DELLE  VITE 

D E 

GLI  HVOMINI  ILLVSTRI 

GRECI,  ET  ROMANI, 

DI  PLVTARCHO  CHERONEO, 

Tradotte  da  Ad.  Francefco  Sanguino, 

PARTE  SECONDA. 

Con  due  tauole,  l'una  delle  colè  notabili:  l'altra  de’ nomi 
delle  città, de'  fiumi, de’  monti,  & de  mari  ; & di  altre  colè, 
che  nell'opera  li  contengono. 

Con  la  dichiaratone  di  molti  luoghi , che  ne  ili  altri  tefti  erano  ofeuri 
& corrotti , & bora  fi  fono  alla  lor  fana  lettone  reftituiti  . 


CON  PRIVILEGIO. 

In  Veneti* , appreso  Vincenzo  Valgrifi. 
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FRANCESCO 

SA  NS  OVINO, 


A 1 LETTOCI. 

N quefla  fecondi  parte  fi  contengono  le  uite  de  gli 
huomini  idufiripiu  uicini  a tempi  di  Plutarco , tra 
le  quali  alcune  fon  lunghi fi  ime  ,er  quelli  di  Pom* 
pco  è {fetalmente  notabile  : perciocbc  offendo  Plu- 
tarco Pompeiano  la  fcrifjè  con  ogni  Hudio,  artificio 
famente  cr  piena  di  belle  cofe . Et  non  ui  mar  miglia 
te  punto,  feuoi  non  uedrete  l’ordine  delle  Vite  in 
quello  noflro  Plutarco , che  uci  uedete  negli  altri  : 
pere  ioche  gli  effiofitor  ile  hanno  collocate  fecondo 
la  lor  fantafia,  attento  che  ne  tefii  G reci  fi  troua  anco  la  diuerfità  medefima  di  met 
tere  una  uita  innanzi  all'altra . Oltre  a ciò  fi  uede,  che  la  lunghezza  del  tempo,  cr 
la  poca  cura  degli  huomini  ha  dato  altra  forma  al  libro  di  quel  che  gli  diede  Plutar 
co,  concio fta  che  egli  cita  in  piti  luoghi  i libri  chiamandoli , hor  quinto , hor  deci- 
mo,cr  nondimeno  in  quefla  parte  ci  fi  uede  una  marauiglioft  confuflone . Cita  pa 
rimente  la  Vita  di  Etere  ole, cr  di  qualch' un' altro , cr  tuttauia  non  fi  ritrouando  le 
fue,ne  fono  fiate  aggiunte  deU altre  a quefio  honorato  uolume  ; come  è la  Vita  di 
Scipione  c r di  A unibile,  lequali  furono  fcritte  dall ( Acciainolo , cr  da  lui  dedicate 
al  Sig.  Lorenzo  de  Medici  : della  qual  cofa  io  ne  fon  certo  ,crperla  uoce  comune 
di  tutti  gli  huomini  dotti,  cr  in  particolare  perla  teHimonianza  che  io  ne  ho,fat • 
tomi  dell  honorato  M.  Donato  Giannottitdal  dottifiimo  M.Girolamo  Maggi  <f  A n» 
gburi,cr  daWeccellentifi.  R oborteUo,chc  ha  le  predette  uite  a penna  fcritte  di  ma» 
no  dall'  Acctaiuolo,  le  quali  gli  furon  date  in  Fiorenza . Lafcio  poi  ilar  quella  di 
Carlo  Magno,  quell' altra  di  Arifiotele  cr  di  Platone,  cr  cotali  cofl  fatte , di  modo 
che  uoi  potete  efferenti,  che  quanto  aW or  dine  non  uihauete  a guidar  piu  allun 
modo  che  all’altro . Il  quale  ordine  però  non  importa  punto  alla  foflanza  del  libro: 
conciofìa  che  offendo  le  uite  accompagnate  a due  a due  non  intaccano , ne  hanno 
che  far  punto  con  r altre  che  feguitano . Quello  ui  ho  uoluto  dire , accioche  fiate 
ani  fati  che  non  per  errore,  ne  per  poca  diligenza  fi  ha  dato  altro  modo  a quelle  ui » 
te  : ma  che  habbiamo  minutamente  ueduto  cr  difeorfo  il  tutto , come  fi  dee  in  cofl 
fatte  materie. 
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LA  VITA  DI 

CLEOMENE. 


Cleomene  fuccefle  ad  Agide  ,&  ralle  per 
donna  la  moglie  che  già  fu  d‘  Agide.  Co- 
llui  léguitando  i difegni  del  l'uo  ancecel- 
forc  fece  guerra  con  gli  Achei,  nella  qua- 
le lì  porto  ualorofamcnte . Fece  poi  am- 
mazzar tutti  eli  Efori,  &diftnbuì  il  paefe 
fecondo  l'ordine  antico.  Abbafsò  gli  A- 
clici  uinceudo  fpellèuolte  Arato  lor  Ca- 
pitano,per  ragion  del  quale  fufeitò  Anti- 
gono contra  i Lacedemoni.  Cleomene  fu 
poi  in  Egitto:  doue  eflèndo  nel  principio 
molto  amato,hebbe  poi  contra  l'inmdia; 
perche  fu  rinchiufo  in  una  cafa  come  in 
prigione  > nella  quale  lì  ammazzò  di  Ina 
mano.  E Tolomeo  dopo  ciò  fece  anco 
ammazzar  le  mogli  & i figliuoli  de  Tuoi 
compagni  morti  con  lui . 


I 


CLEOMENE 

He  di  Spatta  fu  pieno  di  immanità,  & di  cortefia.fegui  la  uia  d'Agidea  be- 
neficio del  publtco , & refticui  le  coté  di  Sparta  nella  fua  riputatone,  al- 
l’ultimo fu  morto  per  inuidia.  * * 

• 

ON  puote Lconidahxucre  Achtdamo  fratello  del 
morto  Agi  ie  nelle  mani:  pcrcioche  egli  sera  fug- 
gito dalla  cittì  : ma  tolta  per  fòrza  fuor  di  cafii 
Agiatide  moglie  di  Agi  de , lacuale  baueua  poco  r 

innanzi  partorito  Ja  diede  a Cleomene  fuojigliuo 
lo  per  moglie,quantunque  non  fojTe  in  età  di  mari  rirt  Ag<it, ti- 
far fi'.ma  egli  non  uolcua  che  ella  fi  maritaffe  in  ab  “J  t,T  for** 
tri,  per  (ber editi  amplifiima  chele  afpettaua  dal 

padre Gilippo,cr per auanzar  di  bellezza  tutte  *i,tiCri4„/. 

Faine  donne  di  Grecia ,cr  per  ejfer  di  coftumi  piaceuoli,cr  grati  : pertiche  fi  dice  riu  in  clama 
che  ella  non  affettando  feffere  sforzata , fece  molte  cofe  difuo  proprio  uolere . **  • 

Poiché  ella  fu  maritata  in  Cleomene,  benché  odiaffi  Leonida,  con  tutto  ciò 
usò  uerfo  del giouane-ogni  dimoftratione  <f amo  e,cr  d ufficio  coniugale  : perciò « 
che  egli fin  da  principio  delle  nozze  fu  prefo  ardentemente  dall" amor  di  lei , c t pa • 
reua  che  in  certo  modo  egli  haueffe  compafiione  al  defìderio , c r alla  memoria  che 
Agiatide  baueua  del  marito , talmente  che  ffeffoftfaceua  raccontare  l’hidoria  di 
quello  fatto,cr  recitando  ella  il  cafo  egli  fiaua  con  molta  attentione  ad  udire  il  co • 
flglio.cr  la  deliberatone  di  colui,  era  Cleomene  d’ingegno  deflderofo  di  lode,  er 
d’alto  animose  meno  <t  Agide  atto  per  natura  alla  continentia , e r aUaflmplicità  ’ C '* 

del  uiuere,non  era  però  di  quella  manfuetudine  ne  cauto  nelle  cofe  come  lui  : ma  fi 
lafciaua  traffortare  da  un  certo  { limolo  naturale  dell’animo , co’l  quale  era  ffeffo 
incitato  a quelle  cofe  che  gli  pannano  cT efier  belle:  ma  fopra  tutto  beUifiima  cofa 
ftimaua  cfjere  il  comandare  a coloro  che  di  loro  uogha  erano  pronti  ad  obedire: 
ma  bello  anchor  gli  parea  lo  sforzar  quelli  che  erano  contumaci , c r altrignerli 
a far  l ufficio  loro  con  la  forzala  fopra  tutto  gliffiaceua  grandemente  lo  flato 
prefente  della  Republica,perciocbei  Cittadini  flmrciuan  neU’ocio,cr  ne  ipia* 
ceri,cr  il  Re  lafciati  tutti  i negotij  da  canto  dUora  fi  ftimaua  deffere  beato  ,fe  luf* 
fwriofamente  uiuendo,cr  attendendo  alla  morbidezza  del  corpo,fia  f abbondanti  • ••  > 

di  tutte  le  cofe, non  era  {turbato  da  neffuno.il  commodo  publico  era  prezzato  da 
ciafamo-.maogniuno,  quanto  piu  poteuacercauaTutil  fuo  particolare , cr  itxfar 
meni  ione  di  cffercitatione,di  temperantiafti  tolerantia,  cr  d’egualità,  era  f limato 
pericolofo, effendo  {lato  ammazzato  poco  innanzi  Agide , ilquale  s’era  sforzato 
^introdurle  ncQa  città . Si  dice  che  Cleomene  effendo  anchor  giouanetto  attefe  a 
gli ftudi  di  F ilofofia, effendo  uenuto  sfiro  Boriftbenita  in  Lacedemone, cr  hauendo  sftT0  B orìftht- 
Hlituiti  affai  diligentemente  i fanciulli, or  igiouanetti . TuqucRo  Sfiro  il  primo 
<-  - A3  dedi- 
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C VITA 

de  dificepoli  di  Zenone  Citieo  , qr  bruendo  coftui  ritroiuto  in.Cleomene  unìnge» 
gno  accomodato  alla  fortezza,  fingilo  con  la  dottrina  la  grandezza  dell  animo  di 
iti . I mp'rochc  quello  di  che  offendo  l’antica  Leonida  domandato , cbegiuMcio 
facejfe  di  Tirteo  Poeta,cr  riffoflo  che  gli  pareua  che  fojje  atto  a poter  addolcir 
gli  animi  de  giovanetti  :(percioche  riempito  de  uerfìjnoitcome  ducerlo  furor  ditti 
no. preferivano  nella gucrrarboncfti  alla  uita)c  in  tutto  contrario  alU/toica  di- 
•lioigigHigr*  faplinatperciocbe  fc gl' ingegni  grandi, cr  di  ff  trito  fono  ammaeflratiin  quella  di 
"incuti  fciplina,  riefeono  pronti  a tutti  i pericoli ,cr  audaci  del  tutto  >c T temerari  : mafe 
L iiftiflma,  fono  d ingegno  placido, & quetofiartorifcono  con  quella  maniera  di  temperameli • 
thè  fono  am-  t0  frutti  confonni,cr  buoni . E Jfendo  peruenuto  il  regno  in  Cleomene per  la  mor * 
maturali.  ff  </,  Lcouidaw  trouati  i Cittadini  in  tutto  dif[oluti:perciocbe  i ricchi,  attender 
do  a lor  piaceriffirczzauano  affatto  la  Rcpublica,cr  il  uolgo  intento  a guadagnar 
flil  uiuere,nonpenftua  punto  ne  alla  guerra,ne  a Jludto  alcuno  di  lode  >cr  egli  no  . 
baucua  altro  di  Re  cbe’l  nome, ma  la  poteflà  tutta  prejjo  a gli  Efori,  gli  cade  « neon 
uiafbiraiLnr.  tancnte  nell’animo  di  mutar  lo  { lato  prefente  delle  cofe.  Haueua  unfuo  amico  no • 
minato'X.enare, amato  già  da  lui, di  quel  amore  che  preffo  a Lacedemom  è chiama • 

' to  infi  ir  a t ione . Coflui  comminaci  egli  da  prima  a tentare,  cr  domandargli  qual 

% Re  era  flato  Agide,in  qual  modo,  cr  con  quali  aiuti  egli  fi  fojje  pollo  a qucWim • 

prefa  : ma  Xeturc  uolontieri gli  raccontaual'biftoria  di  quclfatto,&  glinarrana 
tutte  le  cofe  come  cran  [accedute  i ma  poi  che  egli  s'accorfe  che  Cleomene  udiua  co 
troppo  grande  affezione  quelle  cofejy  che  ei  lo  inflaua  a douerglielc  fiefo  reci • 
tare,  Kenarc  entrato  in  colora  fecodo  nprefe  grauemente  come  buomo  poco  fa» 
no, crai  fine  l’aftenne  di  conuerfar  piu  ficco,  non  ne  fi coprendo  peri  la  cagione: 
MoJtiennto  da  ut*  [oh  dicendo  che  Cleomene  la  fiapeua  molto  bene.  Cleomene  bauendo  hauuto 
toltomene  per  contrario, /limando  cbegli  altri  fojfero  nel  modo  medefìmo  difi  olii  ,co » 

‘Tuptufare-  minciò  a prender  configlio  da  fefiefijo.  Maauifiandofl  che  la  Repubhc  a ,(ì  poteua 
£«.  mutar  piu  facilmente  a tempo  di  guerra^be  di  paceifioUeuà  gli  Spartani  contr a de 

gli  Achei, ai  quali  non  mancauanooccafioni  di  querele . I mperocbe  Arato  poten- 
ti s/imo  fra  tutti  i Greci  bauendo  {tatuilo  di  ridurre  tutti  iPcloponnesij  in  un fol 
corpo(perciocbe  a queflo  fine  tendeuano  tutti  i fuoi  difegni , c r le  fue  j molte  ima 
prefic  di  gucrr allunando  di  poter  inquefto  modo  aficurar  tutti  i Greci  dall' ingiù 
rie  de  barbari,)cr  coQegandofi  quaft  tutte  l' altre  città  della  Grecia , ne  reila  fiero 
altri  che  i Lacedemoni, gli  Elci,cr  tutti  quegli  Arcadi  che obbediuano  al  domi- 
nio de  Lacedemcm,fubito  dopo  la  morte  di  Leonida  affaltò  gli  Arcadi,  crftccial 
mente  quelli  che  erano  uicini  a gli  Achei,  tentando  gli  animi  de  Lacedemoni 
Chtmnic  è mS  ffixtXXdnào  Cleomene  giouane,cr  pocopratico  dtguerraJIofigll  Efori  fedirò» 
dèi» d*  gin-  no  la  prima  cofia  Cleomene  ad  occupar  il  tempio  di  Minerua , ebe  è apprefio  di 
fori  occupar  Belbina,CaftcHo  pofto  ne  i confini  alle  fioniìcrcdi  Lacedemone  Ài  cui  tuttauiaera 
ti  icmpio  d>  Mi  eontaft  (onMegalopolitanboccupatoU  CafkUo  da  Cleomene,  crànio  da 

DMn*  clflti  l**  ^ muro  , Arato  fenza  far  di  ciò  querela  alcuna  condufife  di  notte  refier • 

L.  (ito  per  afialtar  T egea,  cr  O rebomeno  : ma  non  effiendogli  fuccefio , perciocbe  i 

traditori  pre/i  da  pauraaton  effiequirono  quello  che  baucuan  promeffo  ,firitomé 
• - fi ibito  indietro  penfiando  di  non  efier  fiato  [coperto  : ma  Cleomene  gli  fcrifiè  per 

giuoco- 


DI  CLflOMBNE.  , % 

giuoco  » domandandogli  cotne  amico, oue  egli  baueffe  condotto  di  notte  f esèrcito, 
cr  rifondendogli  che  hauendo  intefo , che  egli  uoleiu  fortificar  Bel  bina, cr  ch'era 
venuto  per  impedirlo,glt  refcriffe,cbe  egli  credeva  che  coflfojje  :ma  che  faprebbe 
uolontiéri  da  lui  quando  non  gli  f offe  moietta,  ciò  che  uoleuan  dire  quelle f cale , c T 
quelle  faci  accefe.  Quitti  A rato  ridendo  attefacetie  di  quett'huomo,om  domandane 
do, che  maniera  di  gioitane  egli  fòffe,DamocrareLacedemonio  allora fuorufeito,  Se  PtT0,e  D** 

tu  bai, dice  o Arato  a fare  con  Lacedemoni  cofa  alcuna  fatto  toflo,  prima  che  qui * 
tto  pollo  facciati  becco.  Hauendo  gli  tfori  dopo  quello  mandato  Cleomcne  in  rato  co,*» 
Arcadia  con  alcuni  pochi  cavalli, & trecento  fanti  a gli  alloggiamenti, lo  manda  di  fZUtnum. 
tono  a richiamare  dubitando fi diguerra.ma  poi  che  effendofi  partito,  Arato  prefe 
enfiategli  mandato  un' altra  volt  a occupò  Methidrio,  cr  focheggiò  tutto  il  paefe 
degli  Argohci,contra  del  quaìegli  Achei  fedirono  Anfiomacho  convinti  mila 
fanti  A?  mille  cavatiti  quali  efiendo/i  prefio  a Palantio  incontrati  in  Cleomene,cT 
apparecchiandofl  egli  a co  battere.  Arato  impaurito  dal  fuo  ardire,non  uolfe  che  il  A,r'f*  tn  ml  : 
Capitano  combattefie.ma  fi  parti, per  ikhericeui  non  poca  infamia  da  gli  Achei, 

Cr  perde  ogni  riputatane  con  i Lacedemoni,  Yefiercito  de  quali  non  arriuauaa  tmeon  cue- 
a cinque  mila  foldati . Daquettofuccefjb  Cleomene  fatto  animo fo , incominciò  •"'<*>onde pref 
ad  auantarfl  preffo  a i fuoi  cittadini , cr  ricordar  un  certo  Re  antico , il  qual  diffe , ^ Af,w* 

ebei  Lacedemoni  non  doueano  cercare  di  che  qualità  foffero  i nemici  : ma  douefl 
trouaffero. quindi  [occorrendogli  vici  travagliati  daK armi  de  gli  Achei,  affaltan 
dogli  prefio  a Liceo  a tempo  che  fi  uoleano  già  partire,  ruppe  il  loro  efcrcito,ne 
ammazzò  molti,  cr  molti  ne  prefe , in  modo  che  era  nata  fama  allora  preffo  ai  Gre 
ri  che  Arato  ui  erarimafto  morto . Ma  Arato  fervendoli  mar auigliofamente  detti 
prefente  occafìone  ,fubito  da  quella  fuga  andò  a Mantinea,  cofa  non  penfata  da  al • Montimi  prt- 
runo,  cr  affittata  la  città  la  prefe  : per  la  qual  cofa  effendofi  i Lacedemoni  mutati  f*  **  A™°  • , 
in  tutto  d'opinione,  cr  non  udendo  piu  dare  a Cttomene  il  carico  della  guerra  de- 
liberò di  chiamar  da  Mefjana  Arcbidamo  fratello  di  Agide , a cui  effendo  dell  altri 
f miglia  per  legge  apparteneva  il  regno,  fiorando  che  ritornato  U regno  alla  fórma  - J 

di  prima,  la  potentia  degli  Efori  haueffe  afarfi  minore . ma  quelli  che  erano  fiati 
cagione  della  morte  di  Agide , accortili  di  ciò,  cr  temen  do  di  non  bauere  a pagar  t 

la  pena  de  lor  fatti , mofirando  di  confentire  al  fuo  ritorno  lo  riceverono  nafeofa • 
mente  nella  citta:  ma  fubitamente  dopoi  t ammazzarono , ouero  ( come  Filarco  di • 
ce)contra  la  volontà  di  Cleomcne,  ouero  effóndo  cofì  fiinto  dalle  perfuafioni  de  gli 
ama  : per  acche  fu  ributtata  tutta  la  colpa  in  loro  dhauer  fatto  confentir  Cito • 
mene  alla  morte  <f  Arcbidamo . Ora  Cleomcne  deflderando  di  far  incontanente  mo 
to  netta  città,  corruppe  con  danari  gli  r.fbri^cciochegli  dettinafjero  l'imprefa  del  * 
la  guerra  cr  con  doni  traffe  dalla  fua  molti  altri  detta  città, fomminittrandoli  conti  Efori  r$rr,tt  ì 
intanante  lafiefa  cr  aiutandolo  la  madre  Crateflclea . eoftei  non  hauendo  punto  bi 
fógno  ài  marito,  nondimeno  per  aggrandir  il  figliuolo  fi  maritò  in  un  cittadino.che 
per  potentu,  cr  per  gloria  era  il  primario  netta  città.  Vfcito  Cleomene  contefer- 
cito  occupò  un  certo  c afletto  de  Mcgalopottti  chiamato  Leu  tra,  ove  cfjcndoui  anda  ^-tutra 
to  incontanente  Arato  infiemecongli  Achei  per  dar  foccorfo  a i fuot , ucnuti  atte 
mani  acanto  alla  città,  i Spartani  perdcrono  buona  parte  del  loro  efercito . nufaom 
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ìenio  Anto  ritener  i fuoi  , « quali  in  una  certa  profónda  ualle  s' erano  pófli  dietro 4 
nemici,  Lifiade  Mcgalopolita  battendo  ciò  amale,ffinfelafua  banda  de caualli  in 
nanzi,  cr  incalzando  il  nemico  dalle  fonile , fi  cacciò  in  luogo  pieno  di  tuteli  fòf* 
fi,  c r di  I pine  ; oue  battendo  perduti  i fuoi,  cr  quantunque  facefie  ogni  pruoua,  non 
puotc  di  la  sbrigarfì . la  qual  cofa  ueduta  da  C Itomene,  gli  mandò  addofjo  le  compa 
gnie  di  foldati  Tarentini  C r CretenfiM  i quali  Lijiade  ualoroj amente  combat  ledo , 
Cr  difendendo/!  fu  morto . ma  i Lacedemoni  hauendo  riprefo  ardire  fpinfero  con 
grandi f ime  grida  contra  degli  Achei,  mifero  le  genti  loro  in  fuga , CT  molti  ri am* 
Meritò  Lifu-  nuzzarono.  cleomcne  fece  reftituir  loro tutti  i corpi  morti  eccetto  quello  di  Li* 
vèltri  data  da  fl*de,  perciocbefat tofelo  condur  innanzi, cr  ornatolo  di porpora,cr  coronatolodi 
lactjtmtm  a fiori,  lo  fece  porre  fu  le  porte  di  Megalopoli . quello  è quel  Lifiade,  che  rifiutata  la 
gli  Acini.  tirannide,  cr  reHituiti  i cittadini  in  libertà  gli  coUegó  con  gli  Achei . Ora  Geo- 

iTc "**«*«!  mne  riPien°d' riito  fpirito,cr  già  tenendo  per  fermo,  che  fecglibiueffe  a maneg* 
c»rped7ufia-  g,‘tr  la  guerra  a fuo  modo , haurebbe  contra  degli  Achei  facilmente  la  uittoria  10 
de.  mano,  perfuafe  a Megifìono  fuo  padregno , che  /prezzata  l’auttorità  degli  Efori , 

doueffe  porre  tutti  i beni  fuoi  in  commune , cr  foUeuando  con  quella  ugualità  gli 
Spartani,  afpirare  all’imperio  uniuerfal  della  Grecia,  cr  baueniogli  ciò  perfuafò, 

• tirò  in  quefta  opinione  dui,  ò tre  altri  de  fuoi  amici . Auenne  in  quei  gioriu , che 

uno  degli  Efori  dormendo  nel  tempio  di  ?aftfae,gli  parue  in  quel  luogo , oue  gli 
tfòrifolcuan  render  ragione,  di  ueder  infogno  una  fol  fedia , cr  iahre  quat  tro  tal 
Segne  d’uno  te  uia,  cr  che  cfjcndofi  di  ciò  marauigliato  bauer  udita  una  uoce,  che  gli  difle  > che 
lfeT0-  ciò  tornaua  a bene , c r a propofuo  di  Sparta . Cleomcne fentendo  l'Ejòro  raccontar 

gli  quello  fogno,  rimafe  tutto  nell’animo  turbato,  dubitando  di  non  effere  tentato  : 
ma  poi  che  raccorfe  che  ei  gli  raccontata  il  cafo  ucro,  confermato  di  animo,condn 
cendo  feco  in  campo  tutti  quei  cittadini  > che  poteano  contrauenir  a fuoi  diffegm , 
tifili  Prefe  tìerei  > & AlieSì  citt* Wdite  degli  Achei,  conduffe  uittouaglu  in  Orcbome 
Acini,  frtftda  fio,  i accampò  a Mantinca,  cr  fiancò  con  cofi  lunghe , crfatichofe  tmprefe  i L ace 
Ucomtm.  demoni , che  molti  richiedendolo  con  grande  iftautia  fi  fermaron  nell’ Arcadia . 

Egli  auidtofì  con  i foldati  mercenari  alla  uolta  di  Sparta,  dtfeopri  nel  uiaggio  il  fuo 
penfiero  a coloro  della  beniuolentia  de  quali  fi  fiJaua,  cr  andò  temporeggiando  nel 
uiaggio  tanto,  che  ei  potefie  fopragiunger  gli  Efori  a cena- giunto  yuafi  uicino  al* 
la  terra,  mandò  Euriclida  innanzi  nel  palazzo  degli  Efori,  come  s ei  por  taffè  qual 
che  nuoua  della  guerra  : ma  Thericione  cr  Ecbo , cr  due  altri  che  abituati  utficmc 
1 con  Cleomcne  erano  addomandati  Samothraci,  lo  feguuauano  co  pochi  foldati.  Tar 

landò  tutta  uia  Euriclida  con  gli  Efori,  i foldati  pofìe  mano  atlef]  aie  entraron  de n 
tro  con  impeto . Agileo  primo  ferito,  c r caduto  in  terra,  parca  t kc  foffe  morto  ; 
J.  . ma  egli  leuatofi  pian  piano  cr  ufeito  fuor  di  palazzo,  nò  offendo  attefo  da  alcuno, 

.»  v fi  cacciò  in  una  picciola  cafa,  che  effendo  dedicata  al  Timore, folca  altre  uolte  flar 

chiù  fa:  ma  allora  fi  trouò  per  auentura  aperta  ; cofliti  cacciato  fi  dentro  la  rinebùt* 
fe . Gli  altri  quatro  furori  tagliati  a pezzi , <T  piu  ri altri  dieci  inficine  che  trono 
uenuti  in  loro  aiuto,  nonoffefero  alcuno  di  quelli  che  non  fìmofJer.o , ne  u ietarono 
alcuno  che  non  poteffe  ufeir  della  città,  cr  perdonarono  ancora  il  giorno  dietro  ad 
Agileo,  incito  fuor  del  tempio.Sono  in  Lacedemone,  nò  folamentc  tempij  conftcra 

ti  al 
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ti  al  Timore  : mi  anco  alla  Morte , al  Rifo ,cr  ad  altri  affetti  foli,  adorano  il  Timo  tmi  a 

re*  non  in  quel  modo  iùeffo , con  che  fogliono  abominare  alcuni  genij  che  nuocono  : L «Cf dtmtn». 
ma  percioche / limano  che  con  quello  fi  manteng  bin  le  Republicbc,cr  però  gli  Efo» 
ri,  quando  entrano  in  magiflrato,  comandano  a i cittadini  ( come  riferire  Ariflote* 
le)  che  fi  radino  li  labro  di  fopra.cr  che  attendino  l'animo  ad  obedir  le  leggi , per 
■non  batter  cagione  d’ejjergh  molcfti.  credo  che  della  barba  comandino  in  quel  mo-  ojftruatiem*  rf 
do , ac  cicche  i giouani  s’auezzino  d’efiere  obedienti  anco  in  le  cofe  minime  ; E t io  T,t0  d*gt»  E/# 
in  nero  tomo,cbegh  antichi  non  giudicafiero  che  la  fortezza  nò  foffe  altro  che  pri 
nation  di  Timore:  ma  timor  folo  di  riprenfionc , cr  di  infamia,  per  cioche  coloro  prMlt. 
che  temono  f opra  tutto  le  leggi , fono  audaciftmi  contra  de  nemici, cr  quelli  che  te  T mvn.Jt*  et- 
nono  il  disbonore  no  curano  punto  del  dolore:  la  onde  belli  fimo  mi  par  quel  detto,  faf°Oe 
,,  Che  una  honefta  uergogna,  é compagna  del  Timore.  1 * * 

Cr  H omero  leggiadramente  ancora 

,»  o caro  fuocero,  fempre  da  me  temuto  cr  merito  . 

Cr  in  uri  altro  luogo  ) 

» Et  per  timor  de  capitani  fìauano  taciti 

Percioche  molti  fogliono  temer  coloro  che  riuerifeono , cr  perciò  dunque  fu  pref* 

fo'al  palazzo  degli  Efori  dedicato  il  tempio  del  Timore , ejfendo  il  lor  magi  firato  Ttm  fu  j,i  tj 

Micino  alla  potentia  Regale.  Venuto  il  giorno  Cleomene  preferire  LXXX.  cit»  m,rt. 

tadini , cr  gli  cacciò  in  bando , tolfe  uia  le  fedie  de  gli  Efori,  cr  ne  lafciò  una  fola: 

oue  fedendo  rendeua  ragione . chiamato  dopoi  il  popolo  a conjìglio,  per  render  con 

to  di  fé,  fèccia  prefente  orationc . 

Licurgo  aggiunfea  i Re  il  Senato , cr  la  Republica  Spartana  fu  in  quel  modo  Oratien*  di 
fenza  altro  magifbrato  lungamente  gouemata.  Dopoi  alcun  tempo  faccndofl  guer*  citamene  alfa 
ra  con  iMeffenif,i  Re,  perche  erano  occupati  a quella  imprefa,  eleffero  alcuni  de  f " 7”  n 

fiioi  amici,  che  haueffero  a giudicare,  c r gii  lafciarono  come  uicarij  loro  al  popolo, 
chiamando  gli  Efori  quafl  guardiani.  Quc/ìinoneffcndodaprincipioaUri  che  mi  ^atefì  de  gli 
nitori  di  Re,  s'arrogarono  dopoi  a poco  a poco  quell’ autorità , cr  fi  cototuirono  , iferi. 
non  auutr tendo  alcuno,  un  proprio  magiflrato . Di  che  riè  fegno,  che  fn  al  gior 
no  Shoggi  il  Re  effondo  chiamato  dagli  Efori,  la  prima , cr  la  feconda  uolta  ricufa 
di  uemre  : ma  finalmente  chiamato  la  terza  uolta  fi  leua,  crgli  ua  a trouare . cr  di 
piu  che  A&eropo , il  quale  fu  il  primo  che  aggrandì  il  magiflrato , fu  dopo  molte 
età  creato  E foro  .Et  fi  jarebbono  potuti  in  qualunque  modo  fopportar  nella  Repu  ^ 

blica  fe  haueffero  cercato  di  diportarli  con  modestia:  ma  non  fi  doucano  già  teiera * > 

re  che  con  quella  rubata  potentia,  haueffero  ad  occupare  il  regno  auito,  che  altri  de  ■ 

< Re  fcacciaffero  in  bando,  altri  fenza  dtfefa  alcuna  crudelmente  ammazzaffero,cr 
che  minacciaffero  la  morte  aciafcuno,  che  bauefie  defiderato  di  ueder  quella  antim 
ca,cr  beUtfsima  férma  di  Republica:  che  fe  fenza  far  alcuna  ucafìone  sbaueffe  po*  , 

tuto  difcacciar  quella  pefle  introdotta  nella  città,  cioè  il  lufio,  la  lufiuria , i debiti , 
le  ufure.cr  la  poucrtà,  cr  le  ricchezze , mali  affai  peggiori  de  primi , io  mi  baurei 
riputato  il  piu  beato  di  tutti  gli  altri  Re,  fi  come  quel  medico , che  fenza  doglia  al- 
cuna  hauefie  guarita  la  Republica . Ora  Licurgo  ci  ha  infognato,  che  fi  diè  dar  pel- 
dono  alla  necejiità,  che  effóndo  buoni  panato xr  fenza  alcuna  regia  o altra  poteflà, 

nondimeno 
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nondimeno  entrando  nel  regno  difcefe  in  piazza  armato,  talmente  che  charitao  tf 
. fcndojì  sbigottito  foggi  nel  tempio  ai  un'altare . ma  coitui  effóndo  l'uomo  da  bene , 

tTamator  della  patria,  incontanente  s'accoflò  a Licurgo  per  compagno  di  mutar, 
C r dar  nuoua  forma  alla  Repubhca , nondimeno  Licurgo  dimofrò  allora  con  gli  ef 
r rtrgodimo-  laRcpublica  nonflpotcxfc noncon  graudifim  diffcultà  mutare  fem 

chili  t/p  nL  Za  l*  Cl  terrore  : ma  io  ho  uoluto  ufar  in  ciò  ogni  maniera  di  modeflia,  nou 
perfino  rifar-  togliendo  di  mezo  altri  che  coloro , i quali  erano  d’impedimento  alla  folate  di  Spér 
mtrfi  /ny  la  ta.  a tutti  gli  altri  io  contribuito  i campi,  i quali  sgabbiano  ugualmente  a diuide 
ferver  II  ter  rg^  nfai  àafeuno  da  i debiti  che  hanno,  propongo  che  fi  eleggtno  de  f ore/l ieri^cm 
fioche  effóndo  i migliori  di  loro  accettati  nella  nefira  città,  la  pofimo  difènder  con 
tarmi , acciocbe  non  forno  sforzati  come  prima  di  vederci  rovinar  il  paefe  c rie* 
pi  daU'incurfionc  degli  Etoli,  c r degli  lOiriffolo  per  cariAia  di  difrnfori . 

Hauendo  cofi  detto  primo  di  tutti  conferì  nel  publico  ifuoi  beni,  il  medeflmo  fi 
ce  MegiAone  fuo  padregno,  c r ciafcun  de  gli  amici,  figurandogli  parimente  tutto 
il  refante  de  cittadini  .fu  fatta  dopoi  la  dtuifon  de  campi,  c r Cleomene  fece  afta 
gnor  la  fua  parte  ancora  a coloro  cl>e  egli  banca  difcacciato  dalla  città , prometten 
dodi  refluirgli  nella  patria,  ogni  uolta  chele  cofcfi  fòffero  ridotte  a fato  quieto, 
cr  tranquillo  .fatta  dopoi  f delta  de  piu  eletti  uteini  fuppli  il  numero  de  cittadini, 
n'armò  quattro  mila,  cr  gli  infegnò  in  luogo  di  picche  a maneggiar  con  ambe  le  ma 
jLh.uu.ft.jmi  ni  le  lande,  cr  portar  lo  feudo,  non  attaccato  con  le  coreggie  di  cuoio  ,macon  un 
tidi  diamine  cerchio  di  ferro . uoltatofi  poi  all'ifitution  de  giovani,  fu  aiutato  da  Sfóro  in  molte 
a fai  f oliali , cofi.cr  eglino  con  molta  prcAezz*  imparavano  il  modo  Scfir citar  fi , T ordine , cr 
v *iU  U parfmonia  del  uiuere , cr  pochi  erano  a fretti  con  la  forza:  ma  la  nutggior  parte 

**  \or  proprio  uolere feguiumo  quella  ingenua  cr  Laconica  creanza  di  uiuere . 

tra  tanto  per  non  parere  di  uolere  effer  foto  nel  regno,cr  per  liberarf  da  quell’ invi 
dia,  tolfe  il  fratello  Eucltda  per  compagno  nel  regno , cr  quella  fu  la  prima  volta, 
i-  -,  ^ ; - chef  afferò  dui  Re  Spartani  dì  una  mede  finta  famiglia . Ma  effendo  Hata  certa  fama, 

che  gli  Achei, cr  Arato  Aimauano , che  (fenda  le  cofe  di  Sparta  travagliate,  egli 
non  haurebbe  bauuto  ardir  et ufeire , ne  dì abbandonar  la  città  pofa  in  tanto  moto. 
Amò  che  non  fòffe  fuor  di  propofito  il  far  conofcere  a nemici  la  prontezza  de  fuoi 
faldati . cofi  entrato  nc  confini  de  Megalopoli,  fóce  un  grand  fimo  botino,  cr  diede 
ilguaflo  a molti  campi  . al  fine  hauendo  incontrati  alcuni  recitatori  di  comediejbe 
sema  drivi  'kCn',t‘ino  ^ Meffene,  drizzò  nei  paefe  de  nemici  una  Scena , cr  proponendo  in  uh 
u da  Citami  giorno  premi  alla  fomma  di  quaranta  mine , fette  egli  in  per  fona  a vedere,  non  tdU 
m mi  paefe  de  to  perch'cif  dilcttaffe  di  cofi  fatti  fpcttacoli:  ma folo  per  rinfacciare  il  nemico, cr 
mmin  per  far  pgr  fAr  conofccr  con  Iot  biaflmo  , quanto  ti  foffelor  fuperiore . che  altrimenti  i 
loT  Laconici  foli  fra  tutti  gli  altri  eferciti  regali, cr  de  Greci , non  menano  mai  conia 

Tiare  / ' "‘e  ro,ne  buffoni,  ne  ctun»adori,nc  faltatori,ne  contatrici,  ne  amettono  in  modo  alcun 
no  cotah  buffonerie , pompe , cr  Jafciuie:  ma  I fanciulli  per  il  piu , infognando  lo» 
ro  i piu  ueccbi , attendono  ad  imparare,  cr  ad  effercittrfl  in  qualche  enfi,  e T 
cr  per  trjAuBo.auanzandoli  tempojo  fendono  nc  giuochi, cr  facctie  folite.cr  in 
motti  Laconici, la  qual  forte  di  giuoco  di  che  utilità  ella  fa,  thabbiamo  deli  o neU 
Unita  di  Licurgo.  Ma  cleomene  mfignaua  ai  fioi  tutte  le  effe,  cr  lauta fua 
«..ì/.uì  ;.i  femplice * 
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ftmplict,p  trevo  prm  affitto  fogni  faflo,fcnzt  poffcfere  HuUd  piu  de  gli  altri, 
mettendo  innanzi  fe  ftefio  come  effempio  di  temperanza  U che  nelle  cofe  de  Greci 

gli  fu  di  grandisjimo  momento  : perciocbe  gli  buomini,  quando  compariuano  alla 
préfenza  degli  altri  Re,non  tanto  residuano  marauigliati  di  quel  jflendore,cr  di 
quelle  dcluit,  quanto  che  baueuano  in  abominattone  il  fako'JfT  la  fuperbta  loro» 
auczzi  a rifpondere  con  parole  piene  d’afprezza,cr  d’orgoglio:ma  quelli  che  ue- 
niuano  da  Qleomene  Re  con  gli  effetti, et  col  nome:  non  uedeniogli  intorno  nef* 
fiuta  porpora  ò uefta  regale, nef  uno  apparato  di  letti,ò  di  letticbe,neffuna  turba  de  Pigimi  tfìpi* 
minillri,ó  portinoti, ne  rifpondere  altrui  per  lettere  tardamente, cr  a faticammo  fo 
to  con  una  ueftic  duolo  plebea  venir  incontra  a ciafcuno,  raccoglierli  famigliar * ^ 
mente,cr  ragionar  feto  con  faccia  bumana,cr  aUegra,fì  riempivano  tutti  di  gran  gmali 
dtfiuna  dolcezza&r  fola  lo  chiamavano  figliuolo  neramente  ftìercole . La  cena  dSUr  pope  ti- 
fai ordinaria  era  molto  parca, cr  Laconica:ma  bauendo  ambafciadori,òf orefici  ^ 
ri  a mangiar  feco  faceva  apparecchiar  dui  altri  letti,  dr  adornar  letauolccon  al » Lacinia*, 

quanto  maggior  Splendore,  mn  con  torte,  ò altre  uiuande  delicate:  ma  in  copia 
maggiore, cr  con  molta  abbondanza  di  uino;cr  già  riprefe  un  certo  fuo,  bauendo 
intefocbc  egli  a certi  forefl  ieri  cb’eran  venuti  a mangiar  feco,  gli  baueua  pofto 
invizi  brodo  negro,cr  bifcotto,come  nelle  ftiitie  feti  e follcnni  de  gli  Spartani,  fi 
f voi  f or e-per cioche  con  quefii  tali  diceua,  non  importava  di  feruar  a punto  lu* 
fanzade  Laconiuolto  viale  tauole,/lportauainmezo , un  Tripode, con  un  uafo 
pien  di  uino,cr  alcune  poche  tazze  d’argento,  beueuaciafcun  quanto  uolcua , ne 
S multavo  a ber  chi  non  uoleua.  Nonprcndeuano',  ne  deflderauano  alcunpiacer 
delT oreccbie.percioche  egli  co’ Cuoi  ragionamenti  ieneua  il  conuiuio  lieto  ,or  do* 
mandando, or  narrando^on  cofi  temperate  parole  che  le  cofe  dette  gravemente  da  xffMhtì  di 
lui, non  eran fenza  diktto,cr  lefacetie^r  i giuochi , erano  civili, cr  elegant i , cr  cinmtne  c, 
(limona  che  i modi  ufati  dagli  altri  Re , peracquiftarfi  la  beneuolemta  de  gli  bua*  Ju“ 
miniarne  fino  idanaritcr  gli  altri  doni,  f offcrodel  tutto  ingiujlhcr  priut  d’arte:, 
magiudicaua  che  beUisfima  cofofofic,cr  regia  veramente  obltgarfi altrui con  le  Di^rrtnK/lrrA 
parole, cr  con  certa  grata  dimejlichezza,piena  di  fede,  cr  thè  in  ciòfolo  era  dif*  a „,tTCtngT„r 
fetenza  fruii  mercenario, cr  famico^he  quello  t’acquijhtcon  i cofium,cr  con  le  ^ etmki. 
parole, cr  quello  col  danaro . Primi  di  tutti  furono  i Mantiuen/Ì  che  chiamatolo 
l’tntrodufiero  di  notte  nella  città#  l’ aiutar  on  a difcacciar  il  presìdio  de  gli  Ache :* 

CT  fi  diedero  in  tutto  alla  fua  fede, a i quali  bauendo  egli  re/htuita  la  lorRepubli • 
eéjsr  le  leggi  ktndó  in  quel  giorno  mede  fimo  a Tegea . poco  dopot  bauendo  fatte 
alcune  correrie  per  l'Arcadia  s'accoftò  a Fera  città  di  Achaia , accioche  gli  A* 
ebeifo fiero  agretti  ouero  di  far  giornata  feco,ouero  per  dar  cagione  d'uif  tmia  ai 
Arato,cbe  fuggendo  da  Cleomaw,gli  lafciafic  tuttoilpaefe  in  preda.  Era  allora 
Pretor  degli  Achei  Hiperbata  : j ma  la  poteflà  principale  eroprefio  di  Arato . V» 

/ citigli  Achei  con  tuttoCejfercito,  cr  accampatili  a Dtmeo  prefio  a Hecatombeo, 
foprauenne  Cleomcne,  cr  parendo  thè  egli  bauefie  prefoun  mal  partito  d'cfierfl 
firmato  fra  Dime  città  de  nemici,cr  il  campo  de  gli  Achei,  sfidò  con  molto  or* 
dire  i nemici, cr  bauendogli  sforzati  a /or  difetto  à combattere  gli  ruppe , cr  di*  * 

(ordinatili  n ammazzò  molti,  cr  molti  ne  prcfe.quindi  andato  a Longone, cr  fiat  gUAihtù 

fiato 
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ciato  il  prefitto  degli  Achei,  reHitui  a gli  Elei  la  lor  città.  Confatati  in  quefió 
modo  gli  Achei,  Arato  il  qual  foleuaogni  altro  anno  efier  pretore  ricusò  allora 
il  magistrato, con  tutto  che  foffe  chiamato,  cr  fi applicato  ad  accettarlo , & ciò 
con  pes/imo  coniglio  abbandonando  incofi  pcricolofa  tempera  il  temone don 
dolo  in  gouemo  altrui . Clcomene, bauendo  fin'ora  con  gli  Ambafctadori  de  gli 
Achei  proposto  coniitioni  affai  tolerabili, mandò  allora  a fargli  intendere , che  do 
uefferolafciar  il  principatoipcrcioche  nell'alt  re  cofefi  farebbon  facilmente  accor 
* dati*?  gli  haurebbc  incontanente  reùituiti  i prigioni , cr  le  terre  occupate , per 

ragion  diguerra,con  le  qual  conditioni  bauendo  gli  Achei  deliberato  di  concbiu* 
dcr  la  pace, cr  uenuto  Clcomene  a terna  oue  haueuano  ordinato  di  trouatrfijaolfe 
il  cafo, che  Clcomene  bauendo  beuuto  dell’acqua  fuor  di  tempo , ributtò  di  molto 
p*  fangue&r  perde  inficine  la  uocc;la  onde  rimandati  a gli  Achei  ,i  piu  importanti 
Tmt„t  CÌ7-  prigioni, cr  diftrita  la  cofa,ritomò  a Lacedemone.  Quello  cafo  fu  cagione  della 

XI  A rouina  della  Grecia, la  qualpareua  che  in  qualche  modo  haueffe  arefptraxe  ,cr  4 

difenderli  dalla  fuperbia,cr  dall' attornia  de  Macedoni . Perciocbe  Arato  ouero 
strtw  taf,  fu  che  poco  ftfidajfe  di  Cleomene,cr  che  temeffe  di  lui,ouero  che  inuidiaffe  afuoino 
refi*  cleome  ff,crJtijucccjii£T  (limando fi  a grandts fimo  dishenore , che  battendo  per  trenta* 
doi  anni  continui  tenuto  il  primo  luogo,  orafoffeinun  tfiante  comparjb fuori 
un  giouancttojl  quale  haueffe  atorglidi  mano  laglona,cr  la  potentia  in)  teme, cr 
a por  fottofopra  quell’imperio  crefciuto , cr  ottenutto  da  lui  per  tanto  tempore 
liberò  primieramente  di  sforzargli  Achei  a non  accettar  quefta  pace,  dopoi  per* 
cbeefjendo  jpauentaii  dall'audacia  di  Clcomene  (prezzavano  le  parole  di  Arato, 
v cr  diccuano  che  le  domande  di  Lacedemoni  cran  tali,  perche  fi  affaticauano  di  ri * 

. , durre  il  Peloponnefo  nella  fua  antica  fòrma/i  mife  a tentar  una  imprefa,  non  fola* 

••  * mente  indegna  di  buomo  G recotma  a lui  fopra  tutto  uergognofa , cr  indegni fimat 

delle  cofe  per  innanzi  da  lui  fatte,  cioè  di  chiamar  Antigono  nella  Grecta^r  rie* 
pire  il  Peloponnefo  de  Macedoni  j quali  effondo  egli  anebor  giouanetto,  toltogli 
dalle  mani  Acrocorintbo,  haueua  facciati  dal  Peloponnefo , cr  effendo  Arato  in 
fu/petto  a tutti  i Re, cr  facendo  profefiione  dì  effer  nimico  di  tutti , haueua  in  mil* 
Arai*  tra  in  fi,  le  luoghi  de  commentari  fuoi  (parlato  di  quefio  Antigono,  cr  colui  che  era folito 
fitti»  a tatui  didire  Sbaucr  patito  molte  cofe,cr  d’hauer  foflenute  molte  fatiche  per  il  popolo 
At  dtlfimitm  Atheniefc.per  liberarla  città  loro  dal  prefidio  de  Macedoni,  ora  quel  medefimo 
conducea  fin  dentro  del  Gineceo,neUa  patria  cr  nelle  proprie  cafe  i Macedoni  ar- 
mati.cr  parendogli  cofa indegna  cheti  Re  de  Spartani  nato  della  ftirpe  d' Ercole, 
ilquale  rtnouando  la  forma  antica  della  Republica,foleua  commemorar  fp  effe  noi» 
te  quel  canto  di  Tuono  Dorico  della  maniera  temperata  del  uiuerc , cantato  tanti 
uolte  da  Licurgo fofie chiamato  Duce,cr  capo  di  Sicioni,crde  T necci,  cr  ha* 
ucndo  in  horrore  quel  modo  di  uiuere,&  di  uefiire  cr  ( cofa  che  ei  nputaua  molto 
federata  m C leomene)la  pnuation  delle  ricchezze, cr  la  correttion  della  pouertà, 
fi  fottomettc  alla  Diadema, alla  porpora,  cr  a comandamenti  de  Macedoni , cr  de 
Satrapi,crper  non  parere  dtobcJire  a Clcomene,  non  fi  sdegnò  dì  celebrar  ift • 
orifici  AntigonijtCr  coronato  di  fronde  cantar  i Peani  in  honor  dun  buomo  gux* 
fto,cr  infirmo  nel  polmone.  Qjiefte  cofe  io  non  ferino  ora  per  ac  cufar  Arato, 
. » • buomo 
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hurno  in  molte  cofi • utile  alla  Grecite?  honorato:nu  per  piagner  folo  là  debbo • 
lezzi  htimxiu.pot  che  ne  àticbo  in  queftì  ingegni  cofi  nobìh,cr  àtti  alle  uirlu,non 
fi  ritroiu  bene  fenza  macchia . poi  che  gli  Achei  efjendoji  ridotti  ad  Argo  a par * 
lamento.fi  abboccarono  con  Cleomene  uenuto  da  T egea  nacque  in  ciafcuno  gran * 
dis/ima Jperanza  di  pace . Ali*  Arato.il quale  s’era già  accordato  con  Antigono, 
temendo  che  il  tutto  non  uenijje  in  poter  di  Cleomene , per fuafegh  Achei  ,ouer 
piu  tcfto  gli  fpinfe  per  fòrza,  a domandar  che  Cleomene , togliendo  trenta  oftaggi 
de  fuoi.ueniffe  folo  a ritrouarlo.ouero  uénendo  con  l'efjercito , abboccarfì  di  fuor 
della  città  prejjo  al  gimnaflo  Citlarabio  .udendo  ciò  Cleomerte,diffie  che  gli  era  fat- 
ta  ingiuria, cr  che  ciò  gli  doucuano  far  intender  prima, cr  non  lafciarlo  uemr  fin 
fu  le  porte,  per  bauergli  a mancar  poi  di  fède , c r fcacciarfelo  dinanzi  ; di  che  ne 
fcrifje  anco  una  lettera  a gli  Achei,  la  maggior  parte  della  quale  conteneua  molte 
querele  contra  di  Arato:  ma  hauendolo  all’ incontra  Arato  incolpato  no  meno  pref 
fo  al  popolo  con  molte  par  ole, fi  diparti  incontanente , hauendo  fedito  un’araldo, 
a protcjiar  la  guerra  a gli  Achei , non  ad  Argo:ma  ad  Egio  per  preuenir  ( come 
diceua  Arato)gli  apparati  loro, quella  cofa  pofe  in  grandi! fimo  tumulto  gli  Achei, 
Cr  già  molte  città  penfauano  a ribcUarfl.perche  i popoli  fferxuano  nella  diuiflon 
de  campi, cr  nella  liberation  de  lor  debiti.crgli  huomini  principali  contraueniua • 
no  in  molte  cofe  ad  Arato,cr  era  uenuto  in  odio  a molti  co' l far  uenir  nel  Pelo» 
ponnefo  i Macedoni . Cleomene  dunque  prefo  ardire  dalla  pr e fatte  occafìone^tf- 
faltòl \chaia,cr  prefedi  prima  giunta  Petlene.cr  ne  cacciò  gli  Achei  infìeme  co’l 
prefi  dio, loro  cr  ndufje  dopoi  infuo  potere  Feneo.cr  Pentelco.  cr  temendo  gli  A» 
chei  di  certo  tradimento,il  quale  fi  trattauaa  Corimbo, cr  a Sicione,  cr  mandati 
da  Argo  i faldati  mer cenar i,cr  la  caualleria  per  difefit  di  quel  luogo,  efii  andar o • 
no  ad  Argo, a celebrar  i Giuochi  Nemei.  Cleomene  entrato  (fi  come  la  cofa  era)in 
fperanza  che  fe  affai tajfe  dì improuifo  la  città  intenta  tutta  a i fpett acoli, cr  à giuo 
chi,l’haurebbe  pofla  ingrandifiima  confusone, accodò  di  notte  l'efiercito  alle  mu 
ra,cr  hauendo  occupato  un  luogo  uicino  ad  a /fide,  che  co  fi  è chiamata  quella  par 
te  della  città, poflo  di  fopraalTheatro,CT  difficile  a falirui, diede  tanto  ffauentoà 
ciafcunoxhe  alcuno  non  fu, che  fi  uolgejje  alla  difefa  della  città:  ma  accettarono  il 
prefìdio, diedero  uinti  oftaggi.cr  fecero  lega  con  Lacedemoni.,  di  cui  Cleomene 
eracapo.quefio  fatto  gli  accrebbe  la  pot ernia, cr  la  gloria  fopr a modo:percioche 
gli  altri  Redi  Sparta  anteccffori,non  poterono  mai  fermamente  asfteurarfi  dell’ a» 
micitix  dì  Argo,bencbe  tentaffero  a quello  effetto  tutti  i modi],  cr  Pirro  eccellen • 
tisflmo  di  tutti  i Capitani,  quantunque  u’entrafie  per  fòrza,non  però  puotc  ottenèr 
lacittàtmacT  egli,  cr  la  maggior  partè  dell' effer  cito  ui  lafciaron  dentro  la  uita: 
la  onde  in  grandi  sfìnta  ammirationc  era  preffo  a gli  huomini  la  preftezz*  > C r 
la  prudenti  a di  Cleomene.cr  quelli  che  prima  fi  burlxuano  di  lui  quando  diceua, che 
nella  liberai ion  de  debitori,  imitaua  Licurgo, cr  Solone, allora  confeffarono  in  tut 
to  che  egli  era  Cautore.cr  la  cagione  di  mutar  le  cofe  di  Sparta  in  dato  migliore, 
erano  {lati  i Lacedemoni  per  il  paffato  cofi  deboli , cr  poteuano  cofi  poco  difender 
fe  medi-fimi, che  gli  Etoli,  entrati  nel  paefe  loro, gli  menaronuiapiu  di  cinquanta 
mila  fchiaui,per  ilebe  uno  de  piu  ueccbi  Spartani  hebbe  allora  a dire,  che  il  paefe 
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loro  battctu  riceuuto  un  grandisfimo  beneficio  di  nemici, poi  eie  Tbaueuano  fgrd» 

* turo  da  quel  pefo.  Non  molto  tempo  dopoi  hduendo  a pena  incomminciato  a gufar 
t antica  dìfciplinxxr  eliminando  dietro  a fuoi  uefttgi,  comefe  Licurgo  [offe  allora 
prefente,cr  gouerna(fc,fecero  molte  pruoue  di  fortezza  >cr  d obedientta,  ricupe • 
nudo  a Lacedemone  il  principato  della  Grecia , cr  il  P elopennefo  già  perduto . 

rii»  & eleo-  p ref0  Argo, cr  eftendofi  incontanente  date  a Cleomene  Flio , c r Cleoni , Arato  il 
'citimene'10  * quale  effóndo  allora  in  Corimbo, inquiriuacontra  <f  alcuni  iqudli  erano  in foretto 
d’effóre  della  parte  de  Laconi,turbato  dalla  nuoua  di  quel  fatto, cr  ueduta  la  cit • 
ta  inchinata  di  dxrjì  a Cleomene,  cr  defiderofa  di  hberarfi  dal  principato  degli  A- 
*"(»/•  figga  chei , chiamatii Cittadini  in  configlio,  occultamente firitiròuerfo  la  porta  della 

* s leiont . città,cr  quiui  montato  a cauaUo,flfuggi  a Sicione.  egli  medeftmo  ferine  i Corimbi 

efier  andati  a gara,  cr  con  tanta  frettaad  Argo  da  Cleomene,  che  i camalli  gli  ere 
paron  fotto,cr  che  furono  grandemete  riprefi  da  Clcomcne,d'bauerfi  labiato  uficir 
Arato  di  mano.cr  efferuenuto  Megiftonoo  mandato  da  Cleomene  a trouarlo,c?  4 
pregarlo , che  hauuta  granii  finta  quantità  de  danari  uolefjc  comentarfi  di  cedergli 
Acrocorintbo,cauandone  fuori  il  prefidio  de  gli  Achei, cr  hauergli  rtjf  ofto  , chi 
egli  non  haueua  le  cofe  in  fino  potercela  che  egli  era  fiottepoho  loro.  Cleomene 
partitoli  d‘  A rgo,cr  riceuuti  a fua  diuotionegli  Trezenipgli  Epidauri,cr gli  Er* 
mute  fi, andò  a Cormtho,crnon  udendogli  Achei  abbandonar  la  roccaja  cinfie  con 
un  I leccato  intorno.  Chiamò  gli  amici,cr  gli  agenti  di  Arato, cr  commandò  loro 
che  doueffero  cuffodire,c?  difender  le  fue  facoltà , cr  mando  da  nuouo  Tritimallo 
Mcffcnio  a ritrouar  Arato, a domandargli  che  e i udeffe  permettere  che  Acroco* 
rintho  fi  guardaffe  con  un  prefidio  commune  de  Lacedemoni,  cr  $ hchei,cr  a prò 
metter  in  particolare  a lui  (li pendio  per  il  doppio  piu  di  quello  che  egli  haueua  da 
Tolomeo :nt a non  dandoui  orecchio, anzi  hauendo  mandato  il fig  liuolo  inficmc  con 
gli  altri  o faggi  da  Antigono, et  perfuafigti  Achei  a dargli  Kcrocorintho  in  iimjio, 
cUomtne  met  cleomene  finalmente  affialtò  il  paefie  S telonio  Jo  mi  fé  a fiacco,  cr  occupò  i beni  d a* 
t,  sicione  afte  rat0  datigli  per  decreto  de  Corimbi  in  dono.  Pafjàndo  Antigono  con  grande  cffcr* 
ifcZlrnS*  cito  la  Gerania,  Cleomene  lafciato  di  cuffodirtlfmo, giudicò  effer  a propofito  di 
lutti  i beni  dì  circondar  folamente  con  mura,cr  con  ripari  i monti  Onij,che  i latini  chiamereb* 
Arai».  bono  Afintni,cr  con  i opportunità  del  luogo  impedir  il  puffo  a nemici  piu  toflo  che 
Onij  mentì,  uenir  alle  mani  con  f ordinanza  delle  genti  loro  effercitate  per  lunga  effer  lentia 

neU'armi.  Con  la  qual  deliberatone  pofe  Antigono  ingrandirne  difficultà , non 
bauendo  egli  ne  uettouaglia  a bafianza,ne  potendo  facilmente  poffare  effóndo  gua  r 
dato  ,cr  cufadito  il  pajfo  da  Cleomene,  cr  bauendo  fatto  un  sforzo  di  paff'ar  di 
notte  per  il  Lccbco,perduta  la  frcranzaeui  lafciò  alcuni  foldati,in  modo  che  eleo 
mene  foUeuato  infleme  coni  fuoi  dada  tintoria, cr  ripieno  di’ ardire  andòaccnarr. 
ma  Antigono  tr attagliato  grandemente  nel  pen fiero, fu  affretto  di  rifoluerfl  con  un 
difficilc,cr  pcricolofo  configlio-.perciocbe  gli  era  uenuto  in  animo  di  condur  il  ca- 
Htrtt  Trfmon  P°  al  promontorio  chiamato  dal  tempio  di  Giunone  Merco,  cr  quindi  far  pjffàr 
uri».  ieffercito  per  mare  a Su  ione  Ja  qual  cofa  portaua  fieco  di  molto  tempo,  cr  hauca 

bijogno  di  non  mediocre  apparato,  cr  già  facendo/!  quafl  notte  uenntro  da  Atgi, 
per  mare  alcuni  amici  di  Arato,  ausandolo  che  gli  Argini  t rat  tonano  di  nbcUarfl 

da 
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da  Clcomene,cr  di  dar  fi  a lui  capo  di  quella  ribellione  fu  ArijloteleM  quale  beh* 
be  poca  fatica  di  tirar  nella  fua  opinione  il  popolo , fdegnato  che  Clcomene  non  gli  Anjt,uU  g*- 
baueffe  liberati  da  lor  debiti,  quindi  Arato  tolti  d' Antigono  mille  cinquecento  fol  t‘‘*n0  dJUri: 
dati, navigò  a E pidauro.  ma  Ariftotele  lenza  affettar  la  fua  uenuta,con  l'aiuto  folo 
de  Cittadini  oppugnò  il  prefidto  di  Clcomene, e fendagli  fubtt  mente  uenuto  in  foc  4 * 

corfo  di  Sicione  Timoffeno  injìeme  con  gli  Achei,  quefte  cofe  effendo  uenute  a no* 
fitta  di  clcomene  intorno  alla  feconda  guardia  della  notte  fdegnato  con  Negalo* 
uoo,ilquale  a nome  degli  Argiui,gli  haneua  obligata  la  fua fede,  cr  non  haueua  la » 

/ ciato  chei  Cittadini  fumetti  fi  cacciaffero  fuor  della  città, lo  mandò  incontanen • 
te  con  duo  mila  faldati  alla  difefa  <T  \rgo,cr  fra  tanto  cercò  di  confortar  con  pa » 
miei  Coriiitbi,cr  a dargli  ad  intendere  che  percento  di  Arago  non  vera  pericolo 
aJcunotma  che  folamcnte  alcuni  pochi  huomini  haueuano  folleuato  un  certo  romo 
re:ma  poi  che  ue giftonoo, entrato  nella  città  fu  uccifo  combattendo ,cr  che  il  pre 
fidio  Spartano  non  potendo  lungamente foftener  la  furia  de  nemici,  gli  domandaua 
continuamente  foccorfo, temendo  che  gli  nemici  impadroniti  dì  Argo, non  gli  chiù 
deffero  dopoi  il  paffoja  onde  poifoffe  in  poter  loro  di  faccheggiar  ficuramente  il 
paefe  Laconico,cr  di' affai  t or  la  città  di  Spartadrafie fuor  di  Corintho  l' efferato: 
ma  non  fu  a pena  ufcito  che  fubtto  perde  quella  città, ejfendoui  entrato  Antigono , 

Cr  poftoui  il  pref.dio. giunto  ad  Argo.cr  entrato  per  le  mura  nella  città , cr  cac*  A mìgom  ta- 
ciuti coloro  ckeguardauano  il  luogo , cr  fatti  rovinar  tutti  i uolti  che  erano  d'in • 
torno  ad  Affide,giunfe  da  i fuoi,i  quali  tuttauiafidifendeanodagli  Achei , cr po*  c,nath* . 

(le  le  fcale  occupò  alcune  parti  piu  a dentro  della  città  ,cr  con  l'opera  degli  or* 
deridi  Caniialiberò  tutte  le  firade  da  nemici  .ma  veduto  dopoi  Antigono,  che 
da  alto  fccndeua  in  ordinanza  al  piano , c ri  cavalli  correre  con  grandisfimo  tm • 
peto  uerjv  la  città, taf ciata  ogni  fperanza  di  vittoria  chiamò  a raccolta  i fuoi,  cr 
jfe  nufei  fatuo  per  le  mura,bauendo  in  piccblisjbno  ffacio  di  tempo  fatte grandif* 

! ìmei.nprefc ,cr  ridotto  in  una  fol  giornata  quafì  tutto  il  Peloponnefo  in  fuo  po*  citarne»,  rM » 

t ere. le  qual  tutte  cofe  egli  dopoi  perde  in  un  ifiante,parte  effendo  abbandonato  da  <*  • •»  fox'" 

fuoi  faldati , cr  parte  dandofipoco  dopoi  tutte  le  città  ad  Antigono. Effendo  paf*  " 

fate  le  cofe  in  quello  modo,cr  ritirandoli  cvnl' cffcrcito, giunto  a T egea,  gli  fu  por  ^ ° "* 

tata  da  Lacedemone  una  nuoua  non  punto  minore  della  calamità  prefente,  cioè  la 

morte  della  moglie, per  cui  egli  non  potcua  lungamente  joffrir e di  fior  fuori  alla 

guerra, quantunque  le  cofe  gli  fuccedefjero  filicementeima  uinto  daU’amordi  lei, 

di  cui  focena  infinita  flimajritornaua  jfcffe  t tolte  nella  città,  egli  reftò  uinto , cr 

abbattuto  dal  dolore  tanto, quanto  fi  può  credere  che  posfi  avvenire  ad  ungioua * 

ne  privo  if  una  belbfima,cr  pudicifiima  moglir,non  fi  tolfe  però  cT animo , ne  fece  c#/té*rrf  grt 

co  fa  indegna  di  lui:ma  mantenendo  fempre  quella  uoce,quel  babito,cr  quel  volto,  dnx*  d'entn»- 

daua  gli  ordini  loro  a Capitani,  cr  andaua  difeorrcndo  d’intorno  alla  jaluezz*  di  cle  • 

T egea.  Dui  di  dopoi,fattogiorno  venne  a Lacedemone , ove  pianta  injìeme  con  la 

madre, cr  co  i figliuoli  la  moglie,incontanente  andò  a trattar  le  cofe  di  grandi  fi* 

ma  importanza . Promettendogli  Tolomeo  Re  d’Egitto  di  foccorrerlo,cr  domati 

dando  per  ofiaggi  la  madre  e i figliuoli  flette  lungamente  in  dubio  di  feoprire  ciò 

glia  madre, cr  andato  molte  volte  a trovarla  per  dirglielo,  fempre  (ammutì,  tal* 

mente- 
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mente  che  ettd  fuflìcando  quel  che  era , cercò  di  ftpér  dd  fuoi  mici  la  cdgiotfy 
perche  egli  dubit  òffe  di  partirgli  .finalmente  bone  lido  Cleomene  prefo  ardire  di 
f coprir  la  coft, la  madre  pofluflfortimente  d ridere,  Quefìo  era  dunque  dtffe^uel- 
lo  che  molte  uolte  effendomi  ucnuto  a ritroudre , tcmcfli  di f coprirmi  ? perche  non 
ci  metti  tu  quanto  piu  lotto  in  nauejnandando  quefto  mio  corpo , oue  tu  creda  che 
et  fu  per  tffer  utilisjlmo  a Spdrta , prima  che  inuecchiandofl  affatto  rejli  qui  conm 
fumato  da  gli  amiti  fatte  le  prouifioni  neceff arie  andarono  a piedi  a Tendro,  acca* 
pagnate  da  tutto  l'efferato . Crateflclea  efjendo  per  montar  in  naue,  conduffe  eleo 
mene  nel  tempio  di  Nettuno . quiui  tenuto  per  buon  fratto  abbracciato w bacia* 
to  il  figliuolo ,il  qual  oltra  modo  fi  doleua,  cr  sera  grandemente  turbato  ne  fatti* 
mo,Orfu,diffe,o  Re  di  Sporta  facciamo  che  ufeendo  di  qua  neffun  non  fi  accorga 
dette  lagrime  nollre.cr  che  non  flamouedutt  bauer  commefia  cofa  indegna  di  La* 
cedemone;perciocbe  questo  foto  fta  in  noi, nel  refio  correremo  quella  fortuna  che 
à Dio  piacerà  di  darci . bauendo  coft  detto,cr  fatto  il  uifo  allegro,  montò  infime 
co'l  nepote  in  naue,cr  ordinò  che  prettamente  fi  feioglieffe  dal  Itto . Giunta  ih 
Egitto,  cr  intendendo  che  Tolomeo  ammettergli  ambafeiadori  di  Antigono,  cr 
che  Cleomene  efiendo  invitato  dagli  Achei  alla  pace,  nonardiuaper  cagion  detta 
madre  d abbandonar  la  guerra  fenza  il  uolcr  di  Tolomeo  J’auisò  con  lettcre,-rb’à 
doueffefar  quello  che  tornaua  a propoflto  della  dignità,  cr  del  commodo  di  Spar  • 
ta,cr  che  non  bauefie  a temer  fempredi  Tolomeo  per  rifletto  duna  dorma  uec» 
chiarella, cr  d un  fanciullo,  coft  dicono  efferfi  diportata  Crateflclea  nella  fortu* 
tu  attuerfa.  Ora  Cleomene  uedendofi  effer  cbiufo  in  Laconica , prefa  Tegea  £ Alt* 
tigono,cr  Orcbomcno,crMantincafaccbegguta,liberò  di  feruitu  tutti  queifebia 
ui  che  cótrtbuirono  cinque  mine  Attiche, et  bauédo  in  quel  modo  mefii  tnfieme  cm 
quei  ito  t. tlcti, armò  due  mila  huomini  attusazade  Macedoni, p porgliincòtra  a fai 
dati  d Antigono,  i quali  dagli  feudi  biàcbi  che  portauanoarano  chiamati  Lcucaflpi 
di.fipofe  di  poi  ad  una  imprefa  molto  gride, et  fuor  et  ogni  aflcttatiòe.Era  Megaio 
poli  città  p fe  nS  pitto  inftrior  di  Lacedemone  ne  di  minor  forze , et  tra  allora  difefa 
dagli  aiuti  di  Antigono  cr  degt  Achei,il  quale  fi  era  poco  dtfeotto  di  li  decapato, 
percioche  parca  che  per  opra  de  Megalopolitani,  egli  fòffe  ucnuto  a foce  onere  gli 
Achei.  Cleomene  bauendo  deliberato  dir ouinar quefla  città  ( peri tocU  questo 
fuo  fubitocr  non  affettalo  penfìcro,  pare  che  non  foffe  fatto  da  lui  altiero  fine ) 
bauendo  ordinato  a follati  che  portaffero  feco  uettouaglia  per  cinque  giorni , gU 
condu'Jc  a Settafìa,  come  s'egli  foffe  per  affollar  l'Argolica.  quindi  andato  nel  ferri 
torio  Megalopolitano,<y  recreati  preffo  a R betio  i faldati,  andò  per  H eliconia  4 
dnttura  in  uerfo  la  città,  cr  efiendo  poco  lontano,  mandò  Panteo  innanzi  con  due 
compagnie  de  faldati  Lacedcmom  ad  occupare  un  certo  flacio  di  muro  poflo  nel 
mezo  di  due  torri,  lo  quale  hauea  intefo  che  non  era  guardato  da  alcuno,cr  egli  fe * 
gui  dopoi  a poco  a poco  co’l  rimanente  dett'efercito . Panteo  non  folamente  riero* 
ut ì quel  luogo  tucuo  : ma  oltra  di  ciògrandifiima  parte  dette  mura  fenza  guardia  d 
cuna,  cr  gettatone  incontanente  una  gran  parte  in  terra, cr  ammazzati  quanti  gli 
uennero  innanzi,  & Cleomene  foprauenuto  a tempo,  entrò  con  tutto  l’efercito  nH 
la  città,  prima  che  i megalopolitani  fi  fofiero  punto  accorti . S’era  a pena  flarfa 
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per  la  terra  h nuoua  della  preferite  calamità , che  i cittadini  togliendo  con  granici  UtgtUpali  tìt 

ma  fretta  le  cofe  loro  piu  care  fi  fuggirono  dalla  città,  altri  date  delle  mano  allarmi  tù  prefa  la 

fecero  tetta  contrade  nemici,  cr  quantunque  non  potefero  far  lunga  refìfientia,  • 

diedero  nondimeno  frodo  a cittadini  di  ufcirfalui  fuor  della  città  ; per  il  che  non  fu 

rono  trouati  dentro  della  terra  oltre  due  mila  buomini:  gli  altri  tutti  con  le  mogli , 

cr  coni  figliuoli  fi fuggirono  a Mefena.  quell altra  moltitudine  ancora , che  ha* 

uea  combattuto  co  nemici , fi  ritirò  a faluamento , efendone  molti  pochi  rimatti  pri  ...  , . . 

gioni . fra  i quali  furono  Liftndrida,  c r T bearide  h uomini  nobili , cr  di  grande  pri?- 

autorità  prefio  a Megalopolitani . la  onde  furono  fubitamente  condotti  dinanzi  a £««  di  cUa- 

Clcomcrc.  Liftndrida  ueduto  Cleomene  di  lontano  con  alta  uoce  difie  : Ora  potrai  mene- 

v Re  de  Lacedemoni  confeguir  con  un  fatto  ueramente  regio  cr  honorato , gloria 

a fai  maggiore  di  quello  che  al  prefente  hai  fatto.  Ora  Cleomene  fufricando  di  quel 

thè cra.Cbc  uuoi  tu,  dife,  dunque  dire  ò Liftndrida  < percioche  io  non  penfo  gii , 

che  tu  uoglia  che  io  ui  rendi  la  città,  quetto  è quello , foggiunfe  Liftndrida,  che  ti 

noleuo  dire , che  non  lafci  andar  città  cofl  grande  di  male:  ma  che  tu  la  riempia  de  uftuìuu! 

compagni  buoni,  cr  fedeli,  cr  che  conferui  cotanta  moltitudine,  a qucfto  fiondo  il 

Re  alquanto  fofrefo  dife , che  queftaera  cofa  dificile  da  credere. -ma  che  nondimeno 

poteuano  fempre  piu  apprefo  di  lui,  la  gloria,  che  l'utile . cr  hauendo  cofl  detto 

mandò  qucfti  buomini  a Meffena  infime  co'l  fio  trombetta  ad  offerir  à tncgalopo 

titani  di  refiituirgli  nella  patria  con  quefta  condii  iene,  che  abbandonati  gli  Achei, 

fi  confederaferofcco.Ma  F ilopemene  non  confentendo  che  i Megalopoli  ti  per  que 

fte  promifioni  bumane  di  Cleomene  rompe fiero  fede  a gli  A ebei,  incolpandolo  che 

il  defìderio  di  lui  non  era  di  rendergli  la  città  : ma  di  tirar  i cittadini  in  fuo  potere, 

mandò  Tbcarida,cr  Lifxndrida  uia  di  Mrffene.  Quefto  c quel  Filopem  ine, la  cui  an  * 

torità  otteneua  il  primo  luogo  dopo  gli  Achei , cr  uiffe  con  quella  gloria  fra  Greci,  .<  ■ 

che  nella  uita  fua  babbiam  moftrato.  Ora  Cleomene  il  quale  hauea  fin  allora  confer 

nata  la  città  da  ogni  ingiuria  talmente, che  non  gli  fu  pur  di  nafeofio  rubata  cofa 

nefjuna,quantunque  picchia, da  alcuno . udita  quetta  dcliberatione,  ac  cefo  di  gran 

difimo  [degno,  diede  tutta  la  città  a facco,  mando  tutte  le  ttatue , cr  le  dipinture  a Mf  al  a - 

Sparta,  cr  hauendo  rouinati  cr  abbruciati  i piu  nobili , cr  preciofi  luoghi  della  dm 

città,  fl  ritornò  indietro  con  Vefercito,  non  poco  tmendo  di  Antigono , cr  de  gli  clnmnt. 

Achei . nufitrouauano  coftoro  allora  alla  dieta  fEgio , oue  Arato  offendo  monta» 

toinalto,cr  hauendofl  tenuto  per  un  buon  pezzo  la  uefie  a gli  occhi  lagrimofì,  et 

marauigliatofi  ogni  uno, cr  comandandogli  che  ei  douefe  par  lare jri ferì  loro  che  Me 

galmpoli  era  fiata  rouinata  da  Cleomene . quiui  fubitofu  licentiato  il  parlamento ,ef 

fendoft gli  Achei  grandemente  conturbati  dalla  grandezza,  O"  dalla  celerità  del 

male,  ma  A ntigono  uolendo  in  ogni  modo  foccorrere  i compagni, cr  partendoli  len 

tornente  i faldati  dalle  fianze,  da  nuouo  comandò  loro  che  fi  doueffero  fermare , c T 

egli  andò  con  pochi  faldati  ad  Argo,  per  il  che  quetto  prefrero  sforzo  di  Cleomene 

benché  parefic  fefier  nato  da  certa  pazza  temerità,merita  nondimeno  ifcfergli  at 

tribuito  a gran  prudentia,fl  come  anco  Polibio fcrife.  perche  ( com'eidice)  fa=  Cagione  pani* 

pendo  Cleomene  che  l'efcrcitod  Antigono  era  frarfo  per  le  città  alle  ttanze,cr  che  f}*""***  fi  m‘ 

Antigono  hauea  f eco  in  Argo  alcuni  pochi  mercenari  faldati > ou'egli  sera  aUogg  ia 
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fo  con  gli  amici,  affatto  il  paefe  fArgolici  filmando  che  alteramente  Antigono  mof 
fo  da  Hcr gogna  farebbe  afirctto  a combattere  fCT  in  quel  cafo  baurebbe  la  uittoria 
* certa  in  mauo:  onero  non  bauendo  ardire  d affrontarli,  gli  farebbe  perdere  ogni  ri 

putatione,fl  come  anco  auuenne . Perciò  che  dando  ilguafio  al  paefe  » crfaccbeg* 
giando  i beni  degli  Argini,  efii  fedendone  di  ciò  molto  dolore , ueniuano  ftefio  é 
ritrattare  il  Re.  c r con  molte  grida  i fiottano,  onero  ebe  egli  bauefic  a combattere > 
onero  a deporre  il  principato , il  quale  farebbe  fiato  dato  ad  altri  buomim  pii * pre» 
flauti  di  lui . mì  Antigono  tenendo  maggior  conto , come  fi  conuiene  all'ufficio  di 
1/  fniiHtted-  buano  imperatore,  di  non  fi  commetter  temerariamente  a manifèfii  pericoli,cbe  del 
u*/rjj°orré*ri‘a  calunnie  altrui,  non  uolfe  altrimenti  combattere:  ma  fi  fermò  nella  fua  delibera * 

mfcjh  feritoli,  tionc.  Clcomcnc  bauendo  prefentato  f eferci to  alle  mura  f Argo,cr  depredai  o,fc* 
ZA  efier  impedito  da  alcuno,  il  paeferfi  ritornò  a cafa.  V dento  dopoi  che  Antigono 
era  andato  a T egea , per  affaltar  di  la  il  paefe  Laconico, fattifi  ucnir  incontanente 
% i faldati,  facendo  diuerfo  camino , fi  lafciò  ueder  il  giorno  ifteffo  ad  A rgo,guaflan* 

*»  do  c r roti  inondo  i campi , c r tagliando  le  biade  non  conte  falci,  come  fanno  gli  al» 

tri:  ma  bauendo  fatti  fabr  icore  alcuni  flromenti  di  legname  in  gufa  di  raficlli,  con 
pimò  caminonio  quafl  per  giuoco  tutte  le  biade  de  campi . ma  giunto  al  Ginna/io  di 
CiUarabe , uolcndo  i fuci  darui  il  fuoco  non  gli  lafciò  fare  > perciocbe  uolea  parere 
fbauer  diflrutto  Megalopoli  piu  mofio  da  giudo  fdegno,  che  da  alcuna  bonefia  ri* 
gioite . Ma  poiché  Antigono  ejfendo  ritornato  ad  Argo,  occupò  con  fuoi  prefldi 
i monti  c r tutti  i pafii , Cleomcne  fingendo  di  non  tenirne  conto , mandò  fuoi  mefii 
a domandar  le  cbiaui  del  tempio  di  Giunone, perciocbe  fatto  il  facrificio  alla  Dea  di 
cena  di  uoler  partire . Schernito  in  queflo  modo  il  nemico,  c r fatto  il  facrificio  d 
tempio  cbiufo,  conduffe  l'cfercito  a Fliunte,  cr  quindi  andato  alla  uolta  i Orcbome, 
no,  fcacciò  per  uiaggio  il  prefidio  d’Ologunto,  bauendo  non  f blamente  confi  rinato 
t animo  de  fuoi  cittadini,  cr  riempitili  d'ardire  : ma  lafciata  l’opinione  di  fe  prefio  a. 
nemici,  di  ualoroflfiimo  capitano , cr  degno  di  cofe  maggiori,  perciocbe  parca  che 
non  foffero  in  lui  certa  peri  tia,  ò grandezza  ordinaria, cr  uolgare , poi  che  fidatoli 
ncUi'  fòrze  d' una  città  jota,  gli  baflaua  l'animo  a reftflere  alle  forze  de  Macedoni , 
cr  alle  ricchezze  regali,  unite  con  tutte  l’ altre  forze  del  Peloponnefo;  cr  ebe  non 
filamento  conferuafe  intatta  la  Laconica  : ma  anco  trauagliaffe  il  paefe  de  nemici, 
CT  prendere  tante  città . C r pare  per  il  uero  che  colui  ebe  prima  difie , che  il  dona* 
I dinari  fon  , il  rofoffetl  ncruo  di  tutte  le  cofe,baueffe  rifletto  principalmente  aQ'imprefc  di  guer 
»m..  À,tta  rd . cr  d cmade,  comandando  gli  Atbeniefi  ebe  fi  doueffe  metter  infleme  una  grafia 
fuTfa  jt  K,  armata.  Btfogna,  difie,  prima  far  macinar  del  pane,  crpoi  parlar  S armata.  Dico- 
tnjJt  arti  a-  n°  *ncora  etc  quello  Archidamo  nel  principio  della  guerra  del  Peloponnefo,  effen» 
thtnitfi.  dogli  detto  da  confederati,  ebe  ei  doueffe  difinire  una  certa  determinata  penftonc , 
Veti,  dì  Archi  rijfofc , t be  la  guerra  non  fi  pafeedi  cofa  certa,  ne  difpefa  mifurata  • perciocbe  fico 
**4 Ti  in  nìna  me  1 giocatori  della  lotta,  poi  che  con  fefercitatione  s 'hanno  acquiftato  la  forzo 
luur  te  mcmbri,gettano  a terra,  c r fuperano  coloro  ancora  che  fono  agili  A3"  deflrt,cofi 

d/.pnr» . A mig  ono  (fendo  copio  fi  di  molte  ricchezze  > cr  con  quelle  rinouando  di  continuo 

la  guerra,  {lance  finalmente,  & fuperò  C Icomene,  il  quale  non  bauea  a pena  ne  co 9 
* che  pagar  i faldati,  ne  con  che  pafeere  i cittadini,  malo  flato  delle  cofe  prefentitor 
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ndua  per  altro  a propoffto  di  C Itomene,  perciocbe  i barbari , non  ni  offendo  A «ri* 
gono,  travagliavano  con  molte  correrie  la  Macedonia,  er  era  calato  dalla  parte  di 
[opra  un  grandifiimo  efercito  dUlirif , dai  quali  riceuendo  i Macedoni  ài  molti 
danni,  richiamauano  Antigono  alla  difefa  del  fuo  flato,  c r mancò  poco, che  egli  no 
riceueffe  le  lettere , prima  che  fi  facefie  il  fatto  (Tarme : perche  fé  l'bauefie  battute, 
non  è dubbio  alcuno,  che  abbàdonati  gli  Achei  fi farebbe  ritornato  a cafa . ma  quel 
la  fortuna  la  qual  co  picciolo  momento  fuol  giudicar  le  cofedi  grandiffma  impor • 
tanza*  moftrò  quanta  fòrza  fia  polla  nell'opportunità  del  tempo:  perciocbe  incorni 
tornente  dopo  la  pugna  di  Sellafìa,  nella  quale  Cleomcne  effendo  flato  uinto , perde 
t efercito,  cr  la  patria,  giunfero  autfi  ad  Antigono  che  lo  richiamauano  a cafa . lo 
qual  co  fa  fece  tanto  piu  degno  dì  compiutone  il  cafo  di  Cleomene,  il  quale  fa  dui 
giorni  ancora  s’afleneua  di  far  giornata , non  hauea  pofeia  bifogno  di  combattere  * 
ma  effendo  agretti  i Macedoni  a pxrttrfì,  baurebbe  compolla  la  pace  con  gli  Achei 
con  quelle  condttioni  che  foffero  a lui  piaciute . Ora  effendo  per  bifogno , come  s è 
detto  de  danari,  affretto  di  por  tutta  la  fua  freranza  nell' armi,  fu  tirato  per  forzA 
4L  combattere  conxx.  mila  perfone  ( fi  come  fcriue  Polibio  ) contra  di  trenta  mila, 
nel  qual  fatto  darne,  battendo  ufato  ogni  ufficio  di  bonorato  capitano  c r effendoff 
eofl  i cittadini,  come  i faldati  mercenari  diportati  con  motto  ualore , egli  fu  nondi • 
meno  affretto  a cedere  a quella  maniera  d'armatura,  cr  alla  grauità  dell’ ordinanza 
de  nemici,  dice  Pbihrco  ancora,  che  ui  fu  qualche  tradimento , co’l  quale  roninaro 
no  affatto  le  cofedt  Cleomene:  perciocbe  bauendo  Antigono  commandato  che  gli 
lUirif , crgli  A romani,  facendo  occultamente  una  lunga  uolta,  cbiudcffero  T altro 
corno  de  nemici  in  mezo,  il  quale  era  gouemato  da  E uclide  fratello  di  C leomenett 
che  il  rimanente  deU' efercito  t’appareccbiaffe  per  combattere.  Cleomene  fiondo  i/l 
alto  a mirare,  ne  uedendo  in  luogo  alcuno  comparire  Torni  de  gli  A camini,  cr  de 
gli  lUirij, temendo  di  quel  che  era,  fi  fece  uenir  Damotclc.capo  di  quel  tradimento, 
Cr  comandò  che  egli  andaffe  a ueiere  in  che  fiato  fi  trouaffero  le  cofe  alle  fratte  del 
f efercito , <&  fe  alcuno  ui  foffe  da  dietro.  Damotele,  come  quello, che  era  fiato  pri 
ma(come  fi  diffec)  orrotto  condanari  <T  Antigono  gli  difie , che  ei  non  fi  doueffe 
metter  di  ciò  cura,perciocbe  le  cofe  erano  fiate  beniffimo  ordinate,  ma  che  egli  ab » 
(end  effe  piu  lofio  di  far  teffa  contra  de  nemici  dalla  fronte,  a cui  prefi  andò  egli  fe » 
de,  urtò  con  i fuoi  contra  <T  Antigono,  cr  co’l ualor  degli  Spartani  che  eran  fòco , 
fece  ritirar  T ordinanza  de  Macedoni,  incalzandola  di  continuo,  cr  facendoli  perde 
re  intorno  a cinque  ftadi  di  terreno . ma  poi  che  ei  uid e dall' altra  parte  E uclida  effe 
re  infleme  con  i fuoi  tolto  in  mezo,  fermatoli  a mirare  il  gran  pericolo  oue  fi  troua 
ua.  Sei  morto  difie,  ò carifimo  fratello:  ma  poi  che  ti  farai  ualorofamente  diporta • 
to,  gli  altri  giouani  Spartani  t’ imiteranno,  cr  le  tue  lodi  faranno  cantate  dalle  don 
ne.  tagliato  Euclida  a pezzi  con  tutti  i fuoi.crmoucndofì  contra  di  fe  i nemici  uit 
t&riofi,  poi  cb’ei  uide  « faldati  abbattuti  <T animo,  non  hauer  ardire  <f  afrettar  la  lor 
venuta, egli  prefe  partito  al  fuo  fcampo . Dicono  che  in  quella  pugna  morirono 
molti  faldati  mercenari,  cr  che  di  fai  unta  Spartani  non  rimafero  nini  altri  che  du 
gemo . Giunto  Cleomene  a Sparta , cr  uenutigli  incontra  i cittadini,  comandò  lo 
ro  che  doueffaro  riceva  Antigono , che  quanto  afe  egli,  ó morendo , ò reffando  in 
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uiu  farebbe  quello  degli  parefie  effer  utile  alla  patria . VcltnioT altre  donnea 
dar  incontra  a coloro , che  eran  fuggiti  feco , fogliarli  l'armi  di' intorno,  & dargli 
da  bere,  egli  entrò  fhmlmcnte  in  cafa.  maltenuto  gli  intorno  comera  fuo  cojlume 
una  fanciulla  di  Megalopoli,  che  egli  fi  hauea  menata  feco  dopo  la  morte  della  mo* 
glie,  per  feruirlo,  non  uol ferie  beuere,  ne  pur  feder  per  ripofarfi  : ma  cofl  come  eri 
armato,  appoggiatoli  con  la  mano  a una  colonna,  fi  ricreò  alquanto  il  corpo  con  li 
quiete,  c r difeorrenio  nell’animo  tutti  i fuoi  penfieri,  andò  con  gli  amici  aGitbto, 
oue  montati  in  una  naueja  quale  haueano  fatta  prima  apparecchiare,  fi  partirono . 
Ora  Antigono  efendo  di  prima  giunta  entrato  in  Lacedemone  , trattò  con  molti 
bumanità  i cittadini , ne  prezzò  in  modo  alcuno  la  dignità  di  Sporta;  ma  refluiti 
le  leggi, ty  la  R cpublica  a Spartani;  cr  fatti  i facnfici  fi  dipartì  il  terzo  giorno 
dopoi  la  fua  uenuta:  percioche  hauea  intefo  che  in  Macedonia  u’era  acce  fa  unagri 
difi  ima  guerra , c T che  ella  era  per  tutto  focheggiata  da  barbari . e T già  s’eragra 
uemente  infermato,  t una  grandifiima  indifrofltione  E thica,  con  molto  bumore^be 
gli  feendeua  dal  capo  . non  però  uolfemai  cedere  al  male  : ma  durò  talmente  nella 
guerra  a di f e fa  del  fuo  regno , che  bauuta  una  grandifiima  uittoria,cr  fatta  unagra 
di  fimo  firage  de  barbari,  fi  morì  con  gloria  molto  maggiore . Scriue  Filarco  cbt 
egli  gridò  talmente  neU&rior  del  fatto  d’arme,  che  fe  gli  ruppe  il  petto  : la  qual  co 
fa  non  è lontana  dal  uero,percbe fi  ragionanti  fra glihuomini  cbeegliper  aÒegpez 
za  gridando  dopo  la  battaglia,  O giorno  felice,  fruiò  di  molto  [angue, & ebe  fom 
pr agiunto  da  una  febre  acuta  fi  mori . Fra  quefio  mezo  Gitomene  efendo  partito 
da  Citbera,  giunfe  ad  E giatia  ; quindi  udendo  pajfare  a Cirena , uno  de  fuoi  amici 
chiamato  Tericione,  buomo  di  animo  molto  eleuato,  & di  parole  alte  fempre  » Cf 
arrogante,  chiamatolo  da  parte,  Habbiamo,diffe,  o Re  perduta  una  beUfiima  occa* 
f\ ione  in  quella  guerra  di  morire , benché  dicemmo  in  prefenza  d"  ogniuno,  che  A nti 
gono  non  uincerebbc  mai  il  Re  di  Sparta  fe  non  morto,  ora  ci  reila  un’altra  occaso 
ne , non  meno  forfè  gloriofa  della  prima,  percioche  oue  nauighiamo  orai  perche  an 
diamo  noi  cercando  quelle  cofe  di  lotano, taf  dando  le  cofe  che  di  preferite  babbiamo 
in  mano  i percioche  fe  non  fi  difeonuiene  che  quelli  che  fono  difeefi  dal  fanguetEr 
cole  feruino  a fuccefiori  di  Filippo,  c r di  Aleffandro , noi  ponendo  fine  a cofl  lungo 
maggio , potremo  darfiad  Antigono,  il  qual  tanto  cmaggiore  di  T clomeo  quanto 
che  i m acedoni  fono  maggiori  de  gli  Egittfima  fe  noi  filmiamo  efierci  co  fa  indegno 
che  ne  fla  comandato  da  coloro  che  ci  hanno  ubiti  in  guerra , perche  cerchiamo  noi 
ora  di  porfl  in  feruitu  di  colui  che  nonci  ba  fuperati  < forfè  acciò  che  fi  fcuoprino 
non  uno,  ma  due  notabili  errori  in  noi,  mentre  chefuggòuo  da  Antigono,  cr  chea 
dulamo  Tolomeo,  che  diremo  noti  che  tu  uada  nell’Egitto  per  ragion  di  tua  madrei 
certo  che  gli  darai  un  deflderato  cr  bonorato  frettacelo  di  te  meUrando  ella  alle  do 
ne  di  Tolomeo  il  figliuolo  fatto  di  Re  feruo,  cr  sbandito . perche  mentre  che  l’armi 
nolìrc  fon  nelle  nofire  mani,  cr  che  babbiamo  dinanzi  a gli  occhi  il  paefe  di  Laco» 
nica,  non  fi  toglierne  di  folto  alla  prefentc  fortuna,  ifcufandoci  con  coloro ,i  quali 
perirono  a SeÒafla,  piu  tolto  che  Itar  a mirar  dall'Egitto,  qual  Satrapa  fla  Antigo 
no  per  lafclar  a Lacedemone  < a quelle  parole  di  T kericione , C leomene  rifrofe  ili 
quello  modo . Pare  ateo  huomo  federato  di  ifierc  » defiderando  la  morte , buom 
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fòrte,  & di  udore,  di  cui  nefluna  non  è fr a tutte  l’alt  re  cofe  humane  la  piu  pronta , 
effendo  molto  piu  uergognofa  quella  tua  maniera  di  fuggire,  cl:c  non  fu  la  prima 
che  facemmo . molti  altri  ancora  piu  predanti  di  noi , ò hauendo  contraria  la  fòt  tu 
na,  oucro  effendo  opprefli  dalla  moltitudine, fl  fono  dati  a nemiciima  coloro  che  per 
fuggir  le  mtferic,cr  le  fatiche,  oucro  l’opinione, et-  le  riprenjìoni  degli  buoniini,  fl 
perdono  affatto  d'animo,  fi  può  dire,  chefllafcino  uincer  dada  lor  propria  mollitie . 
pereioche  conmene  che  la  morte  uolontaria  fla,  non  fuga  dell’ att  ioni  : ma  propria 
attione.  cr  a noi  è cofa  uergognofa , il  uoler  utuere  folamente,cr  morir  a noi  ttefii, 
alla  qual  cofa  ora  tu  ci  eforti,  affrettandoti  di  fuggire  lo  flato  prefentc  delle  cofe  > 
fenza  baucr  piu  a tentar  nulla:  ma  io  giudico,  che  ne  a te,  ne  a me  flia  bene  £ abban 
donar  la  fferanzd  detta  falute  della  patria  Ja  quale  fc perderemo  affatto , allora  fa* 
eil  cofa  ci  farà,uolendo,di  morire. a quefle  parole  Tbericione  non  diede  rifpofla  alcu 
na : ma  come  prima  fl  diparti  da  Cleomene,  andato  uerfo  il  litio  fl  diede  da  fe  medefl 
mo  la  morte . Cleomene  di  la  partitofìgiunfe  in  Africa,  c r effendo  accompagnato  fnìciau  f am 
da  cortigiani  del  Rejndò  in  Alcflandria.  F/<  nel  primo  abboccamento  che  ei  fece  7*5**  ** 
conTolomeo  ricevuto  da  lui  con  modi  mediocremente  b umani,  cr  moderati  : ma  ' 
dopoi  che  egli  feopri  f animo  di  lui , cr  che  ei  s’accorfe  che  egli  era  huomo  di  gran 
cuore,  cr  che  nel  praticar  fecomoflraiufra  quella  Laconica  /Implicita  una  certa 
maniera  di  grafia  ciuile  cr  liberale,  ne  commetteua  cofa  alcuna  che  foffe  men  de* 
gna  della  fui  nobiUì,  cr  che  ne  i ragionamenti  non  moftrandofl  punto  sbattuto  dal 
la  fortuna,  meritale  maggior  fede , che  quelli  che  tadulauano,  incomminctó  a ucr * 
gognxrfì , cr  a pentirflcThauer  abbandonato  un  tant’huomo,cr  d’hauer  patito  che 
Antigono  con  la  uittoria  di  lui  s’baucffe  acquieto  tanto  di  potcntia,  cr  di  gloria* 
la  onde  bonoratolo  affai , cr  accarezzatolo  lo  perfuafe  a ftar  di  buon’anima, promet 
tendo  di  rimandarlo  con  una  grofja  armata , cr  con  molti  danari  nella  Grecia , et  di  Grttt  tc(e^ 
ritornarlo  nel  regno . gli  aflignò  uintiquatro  talenti  Fanno  di  prouifione , col  qual  ja  r«- 
danaro  trattenendo/!  egli  inflemc  con  gli  amici  con  molta  fobrietà  ne  confumaua  la  * dm- 

maggior  parte  nel  donar  a iGreci,  che  erano  fuggiti  in  Egitto . Ma  Tolomeo  cf*  m,a*’ 
fendo  molto  uecchio,  fu  tolto  dalla  morte,  prima  che  eipoteffe  dar  efccutione  alla 
promefa . per  la  morte  del  quale  effendo  il  regno  inegntanente  caduto  in  molta  la * 
feiuia,  ebrietà,  cr  imperio  feminile , Cleomene  anch’egli  incomminciò  ad  effere 
/prezzilo:  pereioche  l’animo  del  nuouo  Re,  era  talmente  dato  al  uino,cr  all’ amor 
delle  donne , che  allora  quando  era  piu  fobrio,  cr  uoleua  trattar  cofe  d’importan * 

Z<t , tenendo  un  timpano  in  mano  nel  palagio, celcbraua  gli  Orgij  di  Bacco . ma  le 
cofe  piu  importanti  del  regno  , erano  gouernate  da  Agathoclea  una  delle  fue 
concubine,  cr  dalla  madre  di  lei , CT  da  O enantbe  ruffiana.  Da  principio  Ejpt- 

nondimcno  parve, cheei  fl  uolcflc  feruire  di  Cleomene  : pereioche  Tolomeo  te*  tu  go»trn*tu 
mcndo  di  Maga  fuo  fratello  , come  quello  che  per  cagion  della  madre  era  in  ** 
molta  gratia  de  faldati,  chiamato  Cleomene  gli  feoprì  tutti  i fuoi  piu  occulti  pen*  otaauu  ruffa 
fieri , che  erano  di  far  ammazzar  il  fratello,  la  qual  cofa  Cleomene,contra  l’opinio  na . 
ne  di  tutti  gli  altri , che  a ciò  lo  perfuadeuano,  biafìmò  grandemente , dicendo  che 
al  Re  per  ficurtà,  cr  flabilimento  del  fuo  Regno  faceua  piu  a proposto  di  hauer 
molti  altri  fratelli, fe  ciò  fi  haueffe  potuto  far  in  alcun  modo.  Ma  dicendo  Sofibio 
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il  quale  era  {ràgli  altri  mici  del  Re  il  maggiore , che  reflando  A Ugd  uiuo  ,ilRe 
non  potata  fidarfl  punto  de  foldati  mercenari-Cleomene  foggiunfe  loro  cbe  ficffè» 
ro  di  ciò  fìc  uri  Jper  cioche  de  foldati  tali  ue  n erano  piu  di  tre  mila  del  Peloponaefo, 
i quali  talmente  dipendeuano  da  lui,cbe  ad  ogni  fuo  cenno,  farebbono  apparecchi 
ti  con  Carmi  in  mano;  con  que/la parola  allora  Cleomcne  sacquifiò  non  picciolà 
opinione  di  amore,??  di  potenttatma  dopoi  crefcendo  continuamente  il  umore  dal 
la  pufiUanimità  di  Tolomeo, cr  tenendo  per  cofa  ftcurifiima(fl  come  fogliono  fare 
gli  buomini  impr  udenti, )il  temer  (fogni  cofa, ne  fi  fidar  di  nef)uno,comminció  C leo 
mene  a uenir  in  fumetto  alla  corte, poi  che  egli  haueua  tanto  poter  con  i foldati;  cr 
molti  pubicamente  diceuano,cbe  quello  Leone  conuerfaua  fiale  pecore,??  intie- 
ro praticando  egli  di  continuo  a mirar  le  cofccbe  fi  faceuano  nel  palagio  reale  da» 
ua  chiaro  fegno  a ciafcuno  del  fuo  marauighofo  ingegno. Domandò  tante  uolte  in» 
damo,??  le  naui,  cr  l’ejjercito.che  al  fine  perde  ogm  (per anta  d’ottener  cofa  alca  • 
na.ma  poi  che  egli  intefe  Antigono  effer  morto  , cr  che  gli  Achei  erano  occupati 
nella  guerra  tfEtolia,??  che  efiendopoHo  tutto  in  confiufione  lo  flato  prc finte  del 
P eloponnefo,era  la  prefintia  fua  defiderata  da  ciafcuno,domandó  i effer  hccntiato 
filo  con  gli  amicitma  non  era  attefo  <f  alcuno . perciocbe  il  Re  intento  continua • 
mente  a piaceri  di  donne, à balli,??  al  bcuerc,  non  gli  daua  orecchio  : ma  Softbio 
ilquale  haueua  il  gouemo  <f  ogni  cofa  in  mano , filmata  cbe  ritenendoli  Cleome * 
ne  contra  fua  uoglia,che  egli  farebbe  diuenuto  intrattabile,??  terribile ,cr  lafcià» 
do  fi, che  baurebbe  fi  come  era  audace  machinato  qualche  cofa  grande, bauendo  co 
gli  occhi  propri  ueduti  i difetti  di  quel  difir  dinoto  regno:  pere  iocbe  non  fi  poi  eoa 
placar  l’animo  fuo  co  donitma  fi  come  A pi  bue  fiero  de  gli  Egittij  ingridifiime  deli 
tie,uiuejra  l'abonéantiadi  tutte  le  cofi,??  nondimeno  brama  unauita  conucnicn» 
te  alla  natura  fita,??  de  fidar  a di  correre  liberamente  cr  di  fai  tare,  cr  moftra  chia» 
ramente  di  fdegnarfl  sfhaucr  a perder  il  cibo  dalle  mani  de’  facerdoti,  cefi  C le ome» 
ne  non  fi  dilettaua  punto  di  cofa  alcuna  piaceuoleómolletma  quello  cbe  cfA cbil» 
le  ferine  Homcro  . 

» Struggeafi  il  cor  fra  Vocio  fi  pace 

„ L’armi  fol,??  la  guerra  defìando. 

traquefiomezo  Nicagora  Mcficnio  nemico  di  Citamene,  giun fi  in  Alefiandria: 
per ctoche  hauendogli  venduto  un  bel  podere,  non  era  fiato  anebor  pagato  da  lui, 
ò perche  non  haitefje  ( fi  come  io  credo)il  modo,  ò per  le  molte  occupationi  diguer 
ratina  allora  egli  fingcua  tfefiergli  amico . Cleomcne  paleggiando  per  auentura 
fu’l  porto,uide  Nicagora  ufcirdi  naue,??  riceuutolo  amtchcuolmcnte.gli  domandò 
perche  cagione  egli  fife  uenuto  nell’Egitto,  a cui  Nicagora  all'incontro  non  meno 
amorcuolmctc  {aiutandolo  difje,cbe  fi  portaua  dal  Re  alcuni  buoni  cauaUi  daguer 
ra.Haurei  uoluto  foggiunfe  allora  ridendo  Cleomcne, cbe  tu  gli  hauefii  portato  piu 
toslo  qualche  donnicciola, qualche  cantatrice ai  qualche  Cinedo , di  cbe  ora  il  Ro 
grandemente  fi  diletta.  N icagora  poftofì  allora  a ridere,  pochi  giorni  dopoi , do- 
mandò a C leomene  il  prezzo  de  campi  uendutifiel  quale  dtctua,cbe  uolcua  finalmi 
te  effer  pagato  jfiufandofl,cbe  ora  non  gli  darebbe  quella  moleftia,s’ci  non  bauef» 
fi  perduto  grandemente  nella  merca  ntia;??  battendogli  Cleomcne  rijfofto,  ebeti 
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non  poffedeuapiu  cofa  alcun*  di  quelle  che  gli  baueua  venduto,  egli  fdegnatofìgri» 
demente, {coprì  a Sofìbio  le  parole  dette  da  C Itomene  mordacemente  nella  perfona 
ielRe.quefta  cofa  fu  grata  a Soflbio  da  intendere  : ma  per  bauer  maggior  occa- 
fione  di  efacerbare  il  Re  contra  Clcomcne,perfuafe  a Nicagora,cbe  nel  partir/} gli 
tafciaffe  una  lettera  fcritta  di  fu a mano  stella  qual  tauifaffe,  che  bauuta  che  egli  ba 
luffe  l’amata,^  genti  dal  R e,hauea  deliberato  d’occupar  Cirena . La  qual  cofa 
bauendo  Nic  agora  in  quel  modo  fcritta, fi  parti  d'Egitto . Sofibio  quattro  giorni 
dopai  recitò  al  Re  le  lettere,  come  fe  allora  tbaueffe  riceuute  , e r irritò  talmente 
fanimo  di  quel  giouane,cbe  ei  comandò, che  Cleomene  f offe  rincbiufo  in  un  gran 
pa!agio,cr  che  lattandolo  uiuere  nel  modo  cbe  egli  era  ufato  di  prima, folamen» 
te  non  lo  lafciaffero  partire  .La  qual  cofa  fu  graueoltra  modo  a Cleomene  : ma 
altra  di  ciòanchora  incomminciò  a entrar  in  foretto  di  cofe  peggiori , moffo  da 
accidente  tale.  Tolomeo  figliuolo  di  Cbrt fermo  uno  degli  amici  del  Re,  era  flato 
femprc {olito fin’ora  di  conuerftr  molto  famigtiarmcnte  con  Cleomene,  erper  la 
lunga  confuetudine,che  haucuano  contratta  infleme  ragionar  liberamente  i lor  fe» 
creti.  Coftui  effendo  flato  chiamato  da  Cleomene , cr  ragionato  amicbeuol  mente 
{eco  Jrauendofl /(purgato  con  parole  da  ogni  fufpitione , c r ifeufata  la  per  fona  del 
Refi  diparti  .cr  non  cffcndojl  accorto , cbe  Cleomene  uenendogli  dietro  l’hdueua 
feguitato  fu  le  porte, riprefe  acerbamente  i guardiani ,cbe  con  tanta  negligentia  cu 
flodiffero  cofl  gran  fiera, CT  tanto  difficile  a efferprefa.  quefle  cofe  bauendo  eleo» 
mene  udite  con  le  proprie  orecchie,  & {coperta  lacofacongli  amici , tutti  infle» 
me  deliberarono, poi  che  baucuano  perduta  ogni  freranza  affatto, di  uendicarfi  del 
V ingiurie, cr  della  fuperbia  di  Tolomeo, cr  di  bauer  a morire  con  morte  degna  del 
la  lor  patria,ne  flar  affettando  <P effere  come  vittime  facrificati  : perciocbe  era 
pur  cofa  troppo  indegna , che  deomencjilquale  non  s’era  degnato  di  far  pace  con 
Antigono, buomo  beUicofo,cr  di  fi  gran  valore,  s’haueffe  qui  ora  a federe  affet» 
tando,cbe  poi  che  il  Rcbauefie  finiti  i facrifici  della  gran  madre , cr  pedo  giu- il 
t impano, cr  finiti  i balli,  lo  mandi  a far  f cannare . quefla  cofa  effendofi  in  quefìo  , 
modo  detiberata,cr  andato  Tolomeo  per  auentura  a Canopo,  fparfero  da  princi» 
pio  un  certo  romore,cbe  Cleomene  farebbe  liberato  dal  Re  di  prigione . dopoi  ef- 
fendo ufanzd  del  Re,  di  mandar  da  cena,cr  certi  prefenti  a coloro,  cbe  egli  itole a 
cbe  fofjèro  tratti  di  prigione,  gli  amici  bauendo  apparecchiato  di  fuori  molte  co» 
fe  uK,mandarono  un  dentro  ingannando  i guardiani,!  quali  credevano  che  quelle 
cofe  foffero  mandate  dal  Re  loro.Cleomene  allora  fiacri ficaua , cr  porgeva  conti» 
imamente  di  quelle  vivande  a guardiani.cr  egli  effendofi  coronato  mangiaua  con  natta  nr 
gli  amici.  Dicono  cbe  egli  fidiede  adefequirla  cofa,  con  maggior  celerità  di  u & elicmi" 
quello  che  haueua  ordinato  : perciocbe  s'era  accorto  che  uno  de  famigli  confido  di  n*  ftrbitrarfi 
quefìo  fatto, era  andato  fuori  a dormir  con  la  fua  innamorata,  cr  perciò  teme-  ****  m*n,dt 
uà  di  non  effere  con  quefla  uia  f coperto  . Però  effendo  intorno  al  mezo 
giorno , cr  t guardiani  pieni  di  vino  effendo  fepolti  in  un  profotidifiimo  fon • 
no , poflofl  vita  tonica  in  doffo , aperta  dal  deftro  lato , oue  fi  potea  trar  fuori  il 
braccio  con  lafpada  in  mano , accompagnato  da  tredeci  fuoi  amici , ucfliti  di  quel 
medcflrno  babito ; s'ufcì  fuor  del  palagio . ma  Uippota  effendo  zoppo  futi  piede,  cr 

b 4 effendo 


T »ltmto,cht  ti 

««•4M  frigi» 
Mi 


Morte  di  due 
TJtmri  am- 
ivi ìxati  da  re 
{‘igni  di  C Im- 
iti r««. 


Cleomene  per 
ni  lenire  inft 
mect  faci  com 
pagni  in  man 
de  lumia,  rema 
da  che  ognuni, 
deliba  morire  ;• 
il  che  fu  da  tMt 
li  intrepidamf 
le  mandalo  ai 
tfleckliene. 


Merle  di  C leo- 
rntur.el  di  Pan 

ree . 


Crude  Iti  tifata 
da  Tolomeoyer 
fo  Cleomene  et 
gli  altri  del  f»e 

Jangne. 


24  VITA 

effendo  prontamente  ufeitofuor  con  gl' al  tri , e r uedendo  ch'i  compagni  per  afpet* 
tarlo  andauano  lentamente  > comandò  loro  > che  doueffero  ucciderlo  per  non  bauc* 
re  con  f cfpettar  un'buomo  inutile  ,aguaftar  il  negotio . Hauea  un  certo  nleffan» 
drino  condotto  a cafo  un  cauaUo  fu  le  porte  > nel  quale  bauendo  poflo  H ippota  ,gli 
altri  correndo  per  le  ftradeycbiamauano  tl  popolo  in  libertà . He bberoglt  a leffar* 
dritti  follmente  tanto  di  animo  » che  lodarono , cr  ammirarono  l’audacia  di  Cleome 
nc , ma  non  fu  alcuno  che  baueffe  ardir  di  feguitarlo , & di  foccorrerlo . Tolomeo 
figliuolo  di  Cbrifernio  effendo  ufeito  di  corte , affittato fubitamente  da  tre  de  com 
pagni  fu  tagliato  a pezzi  » C r fattifi  incontra  da  un’altro  Tolomeo  capitano 
della  città  che  ucniua  alla  uolta  loro  fopra  un  carro  anmazzatali  la  guardia  > cri 
nùniflri  che  gli  erano  d'intomOyCt  effo  trattolo  giu  del  carro  l'ammazzarono,  quin 
di  andarono  uerfo  della  rocca , accio  che  rompendo  le  prigioni , potiffcro  feruirfl 
della  moltitudine  di  febiaui  : ma  i guardiani  cbiufero , er  fortificarono  à tempo  la. 
rocca  ingannato  Cleomene  da  quefi' altra  ffieranza , c r uaganio  intorno  alla  città, 
nc  trouaniofi  alcuno  che  lo  uolcffe  feguitare ; ma  fuggendo , cr  temendo  ogniuno. 
finalmente  bauendo  la  cofa  per  differita , diffe  che  non  gli  parea  marautglia , fcle 
donne  comandauano  a quùgl'buomini , i quali fuggiuano  dalla  libertà , cr  coft  co » 
mandò,  eh' ogniuno  doueffe  morire,  come  fi  cónucniua  ad  un  Re,  cr  alle  cofeda 
lor  fatte . Primo  di  tutti  H ippota  pregò  un  certo  giouane  cheto  doueffe  ammazza 
re . gl  altri  tutti  dopai  con  le  lor  proprie  mani  fi  dierono  intrepidamente , cr  facil 
mente  la  morte,da  P àteo  infuori . quelli  è colui  che  fu  il  primo  che  prendejfe  la  cit 
tà  di  Megalopoli , cr  effendo  egli  giouane  di  ualore , cr  atto  grandemente  alla  di» 
f :iplina  de  giouani  il  Re  fe  l'bauca  tenuto  per  amate.  Hauea  coflui  hauuto  in  còmif 
fìone  allor  di  morire , poi  che  egli  baueffe  ueduti  tutti  gli  altri  effer  ffiratt. effendo 
dunque  reilato  ciafcuno  dille f 0 morto  in  terra , P anteo  andò  tentando  co’l  pugna » 
le  s erano  anebora  finiti  di  morire . Cleomene  poi  che  effendo  ferito  da  lui  nel  talom 
ne,riuolfè  indietro  la  faccia,  egli  baciandolo,  cr  acconciatogli  appreffo  poi 
che  lo  uide  morto  in  tutto  ammazzò  dopoife  fleffo.  in  quello  modo  mori  Cleome • 
ne , bauendo  regnato  in  Sparta  fedeci  anni,  cr  fatte  le  cofe  ch'io  ubo  dette . La  fa 
ma  di  quclto  fatto , cfjendofìpcr  tutto  diuolgata , Crateficlea , benché  feffe  donna 
di  genero foff  irto  ,fuperata  nondimeno  daUa  grandezza  della  prefente  calamità 
fi  perde  in  tutto  d’animo,  cr  abbracciati  i piccioli  nepoti,  fi  dolfe  olirà  mi  fura, 
ma  il  figliuolo  maggiore  effendofi  di  nafeofo  tolto  uia , nò  effendo  chi  di  ciò  temeffe, 
fililo  fopra  il  tutto , fi  lafciò  uenirgiù  co’l  capo  innanzi  > non  però  fini  di  morire , 
maflracciato  in  molti  luoghi,  fu  leuato  fu  da  terra  gridando  egli , cr  bauendo 
molto  amale  di  non  effer  lafciato  morire.  Tolomeo  intefa  la  cofa,  comandò  che 
fcorticando  il  corpo  di  Cleomene , lo  doueffero  foffender  in  alto , ebe  i figliuoli,cr 
la  madre , cr  quante  donne  erano  feco  tutte  fofj'cro  fatte  morire . fra  quelle  nera 
anebora  la  moglie  di  P anteo  giouane  beUifitma , la  quale  effendo  poco  fa  maritata , 
cr  amando  ardentemente  il  marito , incorfe  nella  medefima  fortuna . "Volendo  co * 
fiei  partirfi  infleme  co’l  marito,  cr  effendo  ritenuta  , cr  guardata  per  forzo 
da  i fuoi , cUa  poco  dopoi  apparecebiatofi  un  cauaUo , c r tolti  alcuni  pochi  danari 
feco  fuggi  di  notte  con  molta  celerità  a Tenterò . 3 uiui  montata  fopra  una  nane  che 
« andana 
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dndaua  in  Egitto  uenne  d troudr  il  marito , co’l  qudle  paffaua  in  quel  efllio  la  vita 
fenza  dolore  alcuno.cofiui  accopagnando  Crdtejìclea  la  quale  ucniua  condotta  atta 
morte, egli  teneua  alta  la  ucfte,cr  l' andana  cofolàdo:ma  ella  non  temindo  punto  la 
morte, dontadaua  foto  cCcffer fatta  morir  prima  di  Nepoti  Giuti  al  luogo  douefifo  CTale^!e4  y 
gliono  punir  i còdannati, {cannarono  pnmieramcte  i fanciulli  alla  prefenza  di  Cra  ^WJf  mof 
teficlea , c r lei  dopoi,la  quale  fra  tante  calamità  altro  non  diffe,  fe  non , O figliuoli,  lt  yer  „ ani 

oue  fete  ora  iti  i la  moglie  di  Panteo  hauendofi  allacciata  la  ueftc , offendo  donna  di  mo. 
datura  grande , c r forte , andaua  con  molto  filcntio , cr  fenza  ftrcpito  alcuno  ac 
comodando , er  coprendo  al  meglio  chepoteua  i corpi  delle  donne  uccife . CT  ella  &X* 

cffendofl  dopoi  tutte  l altre  acconcia  per  morire,  cr  coprcndo/i con  la  ucfte  nefop 
portando  ìeffer  ueduta  <f altri  che  da  colui , che  f banca  d'ammazzare , mori  di  pj,„t,0 . 
morte  Heroica . ne  hebbc  bifogno  i alcuno  che  dopoi  la  morte  o gl’acconciaffe , o niriù  />*• 
gli  copri ffe  il  corpo  ; perciò  che  talefu  lamcdefìta  dell'animo  in  lei  ancho  nel  fin 
dèlia  Jua  uita,  che  fi  mantenne  in  quel  mede  fimo  habito  di  corpo  col  quale  s cra  „anjgiamae 
fempre  conferuata  in  uita . in  qucfto  modo  Lacedemone  mandando  fuori  ne  gl  uhi-  thUia  date* 
mi  tempi , effempi  di  donne , le  quali  con  dubiofa  uittoria  contendcuano  quafi  in  una  «<*  kJuUV£- 
frena , di  honeftà  con  gli  huomini  ,fece  uedere  che  la  uirtu  può  effer  molata  dalla 
fortuna , ma  non  già  macchiata  da  brutezza  alcuna . non  molti  giorni  dopoi , colo  \t  fnlorno 
ro  che  guardauano  il  corpo  morto  di  Clcomene  poflo  in  croce,  uidero  unferpedi  p0  di  elicmene 
giujìd  grandezza  che  riuolto  intorno  il  fiuo  capo,gli  coprtua  lafaccia,  ne  ardiua  giamerto. 
alcun  uccello  rapace  d’accoftarfi . qucfla  cofa  pofe  il  Re  in  molta  fuperfHtionc,cr 
le  dorme  uinte  da  paura  ordinarono  alcuni  nuouif orrifici,  parendo  loro  che  fefie  \ia‘mo 
flato  morto  un  huomo  caro  a gli  dei,  cr  eccellente  fopra  ogni  altra  natura  buma-  piarci  fi  ad* 
tut.Gf  Alefiandrini  anchora  riputarono  Clcomene efiere  uno  degli  H eroi , figliuoli  *°l,t  fi 
di  Gioue  ,fin  che  efiendogli  mofirato  il  uero  fi  trafiero  da  quell’errore , perciò  che  ?e 
gfbuomini  dottigli  infegnarono , che  fi  come  da  un  bue  morto  nafeono  rapi , dal  mani  , alluni 
cauaRo  le  uefpi , cr  dak  afino  i fc  araba,  cofi  dal  corpo  humano  i ferpi  raccogliete  jnfenti. 
dofi  Fhumor  putrefatto  d'intorno  alla  midolla  in  uno . laqual  cofa  fu  ancho  beni/*  V"  J^tthiien 
fimo  conosciuta  dagl'antichi , i quali  fra  tutti  gTaltri  ammali  conjacrarono  il  Dra  ftcra*£  ‘ 
gone  particolarmente  a gf  hctoì  , Dragane  a gli 
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TIB.  GRACCO. 


Tiberio  Gracco  Tribuno  della  ptebe, 
combattè  per  la  legge  agraria  concra  i 
ricchi  a prò  de  poueri,  nel  tépo  a pun- 
to che  Scipione  combatteua  Numan- 
ria  . contrade  grandi!!',  odio  co  ricchi, 
ondeuenuto  in  concefa  con  loro  heb- 
be  molti  & fadidiofì  trauaeli.  alla  fi- 
ito  dalla  toga  fu 


ne  fuggendo.imped 
morto  da  P.  Saturnino  uno  de  princi- 
pali di  Roma,  & con  altri  trenta  fu 
malmenato  co  (àfsi,&  co  baffoni , & i 
corpi  fu roa  gettati  nel  Teuere; tanto 
può  l’odio  del  publicocontra  coloro, 
che  per  zelo  di  carità  fanno  bene  a 
chi  no,  merita. 
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TIB*  GRACCO 


Fu  in  R orna  liu  omo  illuftre  l'anno  del  mondo.  38)1.  &_innanzi  alla  uenu- 
ta  di  Chrillo  ili-  Tra 
lib.i.£ucrop.ncl  lib.^. 


ca  di  Chrilloi  ai- Tracia  di  quello  huomo,  oltre  a Plutarco  App.  nel 
rii  ‘ 


Avendo  noi  finita  Chi fiorii  di  due  Greci >&  do* 
uendo  dire  horaiTun  paio  di  Romani, i quali Jì  pof » 
jìnolor  compar  are,  cioè  di  Tiberio,  cr  di  Caio 
Gracchi , ui  troueremo  accidenti  non  punto  piu 
lieui  di  quelli  che  fin  bora  narrati  babbi  amo. 
Nacquero  di  Tiberio  Gracco , loro  commun  pa * 
dre,al  quale  benché  la  cenfiura , due  confolati , cr 
altrctanti  trionfi  gli  apportaffero  fomma  gloria, 
nondimeno  la  uirt'u  che  era  in  lui  lo  ficcro  degno 
Zaffai  maggior  ftlendore.  La  onde  quantunque  non  f offe  amico  di  quello  Scipio» 
ne,cbefuperò  bombale , anzi  piu  tofto  auuerfario  nelle  cofe  della  Rcpublica;non * 
dimeno  dopo  la  fila  morte  fu  giudicato  degno  Sbauer  Cornelia  Tua  figliuola  per 
moglie.  Dicono  che  bauendo  un  giorno  trouati  dui  Serpi  nel  letto, gli  indouini,co 
fiderato  quel  prodigio, bauendolo  configliato,che  ei  non  doueffe  ne  ammazzagli, 
ne  lafciargli  andar  amendui:  ma  uno  di  loro  fidamente , cr  dicendogli  che  facendo 
moririi  mafichio farebbe  morto  prima  Tiberio,cr  fatta  morir  \afemina,morrcb * 
be  prima  Cornelia, moffo  dall' amor  della  moglie,cr  perche  filimaua  effer  cofa  piu 
bone&a  che  egli  efiendo  boggimai  fatto  ueccbio,  & Cornelia  anebor  gioitane  ha » 
ueRc  parimente  a morir  primajaficiata  andar  la  femina, fece  ammazzar  il  mafichio, 
cr  egli  nonmolto  dopoi  fi  mori,  laficiata  Cornelia  con  dodici  figliuoli  hauuti  di 
lui.  Cornelia  rimafila  in  cafia  co  i figliuoli  fi  diportò  coft  cafiamente , cr  con  tanto 
amore  uerfio  i figliuoli, cr  fu  di  cofl  alto  animo,che  parue  che  il  marito  nonfenzd 
g infila  cagione  hauefje  preferita  la  uita  di  lei  odia  fiua  propriatperciocbe  offendo  do 
mandata  per  moglie  da  Tolomeo  defiderofisfimo  di  quelle  nozze, cr  che  la  inuita» 
tuta  parte  del  regno,  non  uolfe  conferire,  cr  bauendo  dopo  la  morte  del  marito 
perduti  gli  altri  figliuoli,  ammaeftrò  con  tanto  ftudio  una  figliuola, la  qual  fu  do» 
poi  maritata  nel  fecondo  Scipione  Africano,cr  Tiberio  cr  Catone  quali  ora  fieri 
piamo, che  ogniuno  confiefiaua,  che  per  bontà  d’ingegno  non  era  alcuno  che  gli 
auanzafifiefra  Romani,cr  erano  {limati  ifcffere  molto  meglio  inflituiti , che  nati 
alla  uirt'u.  ma  fi  come  neU'imagini  de  Cafiorij  quali  6 fi  dipingono,  òfi  fcolpifico • 
no, fife  orge  una  certa  differenti  di  firma  jn  modo  che  uno  par.e  piu  attoalcom» 
battere,^  l’altro  piu  al  correre,cofi  quefti  giouani,  efiendo  in  tutto  pari , di  far» 
tezza,  di  temperanti, di  liberalità, di  prudenti, cr  di  magnanimità, ui  appanna» 
no  nondimeno  maniere  grandemente  diutrfie  nell’attiooi  loro,cr  nelgouerno  del- 
ia R epublica,le  quali  orafa  bifogno  ebe  evonimo . Era  primieramente  la  faccia 

diri» 


Cornelia  fi-. 

filinola  di  Sei - 
pione  Africa»» 
fu  moglie  di  Ti 
borio  Gracco. 
Prodigi#  diduo 
Serpi  frenati 
nel  letto  di  Ti- 
berio Gracco. 
Amor  grande 
diTib.  Gracco 
uerfo  Cornili 4 
fina  moglie. 


Cernelia  rifia- 
to il  Rr  Tolo- 
meo d’F.gitto 
per  morite. 


Caflere&Tel 
luce  cerne  ft  di » 
piagano. 
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Affitti,  tt  f,/tu  di  Tiberio  JafrcHó*  ì cottimi  tutti  pia cidi  ,cr  riportimi  in  Caio  uni  grandisfU 
miJiTib.G  rat  m<t  uehementia.colui  parlandoti  popolo  , cr  diportandoli  con  molta  modcQia,no 
'*  fi  dipartiua  mai  di  luogo,  que/h  fu  il  primo  fra  Romani, che  pafficggiafie  lungo  1 1 

f>  t I T»*i  l'iinjla  ik*>  lì  1 rtCr ! ti fn  r il  t'r  1 u t’O /’  d ili/'  {Il * II/*  lì 


Africani. 


Tribunale,cr  cbe  tuttauia  orando  fi  lafciajje  cader  la  ucfle  dalle  fratte, fi  come  din 
cono  batter  fatto  Cleono  che  primo  de  gU  oratori  Atbcnicfì, fi  frogliò  ignudo »cr 
fi  pcrcoffic  il  pctto.era  oltra  di  ciòtoratione  di  Caio  terribile , c r effiface  per  ma • 
Tararne  tra  uer  altrui  afiegno.ma (fucila  di  Tiberio  fioatto , cr  molto  accommoiata  al  mouer 
T ib. Grate  cr  compasfionc.  erano  la  parole  di  co  lui  pure,o~  fcieltctma  l’altro  per  poter  ben  per 
Goto  f rottili,  federe  non  laficiaua  ogni  maniera  di  frlendore  ,cr  d'affettation  di  parole , i modi 
del  uiucre  inTiberio  erano  femplici,cr  parchi.  mafie  comparerai  Caio  con  gli  al* 
trijdmfh  cbe  egli  fojfie  temperato,  cr  aufterotma  a par  del  fratello  morbido  oltre 
modo,cr  delicato,  la  qual  cofia  gli  fu  anco  oppofla  da  Drufojiauendo  egli  com* 
Dtlfinì  farri  prato  alcuni  dolfini  d'argento  a ragion  di  cinque  mila  danari  lalibraÀ  collumi  in 
to  comprati  da  Tiberio  erano  non  meno manfiueti,  cr  piani  di  quello  cheeran  leparole.mainCa 
Cait  Gracco.  l0  pIfn(  j* ajprcz^Jt  ^ fa  colera.  /4  onde  coititi  efrendo  fiolitofreffio  ragionando  di 
entrar  in  colora, talmente  cbe  alzando  fuor  di  modo  la  uoce,cr  entrando  nelle  ma* 
Icdicentie.ilurbaua  ogni  ordine  di  dire,  per  rimediar  a quitto  male  fi  [acati  ttar 
...  r didietro  mentre  che  egli  or auiLicinniofiuofieruo,il  quale  tenendo  una  fittola  in 
Cai*  Gracco  ti  mano  lo  andana  temprando  con  un  fiuono  motte, allora  quando  psreua  che  et  fioffie 
f traua  la  colo-  per  cfafrcrar  la  uocc.cr  infiammarli  dalla  color  a, da  cut  effiendo  egli  auuerttto  ab* 
r a del  f*o  fa-  bafifiaua  la  uoce,ei  s acquetami  animo , cr  fiopportaua  facilmente  di  efficrc  rimefjo 
drontco'lfooiió  at  jcgno.in  tali  cofie erano  l'un  dal altro  difnenthma  nella  guerra  era  d'una  mede* 
una  fili,  a.  fortezza,#  una  ittiffia  giufiitia  ucrfio  i foldati,  cr  diligenti  ne  i loro  magiara 
ti,CT  continenti  fimi  da  i piaceri . H aucua  Tiberio  nuoue  anni  piu  del  frate  ttoja 
qual  cofia  fu  lor  molta  contraria  nett'attioni,  cr  di  non  picciol  danno,  non  fiorendo 
amendui  in  un  meiefiimo  tempo jne  bauendo  potuto  unir  la  lor  potentia  ttificmc:  la 
quale  efiendo  congionta,cr  unita  pareua  cbe  bauejfie  a riufeire  grandisfima&r  in* 
uitta . Diremo  ora  de  luno,cr  de  l'altro,cr  prima  del  maggiore.  C oflui  come  pri 
Tib  cru  co  me  maufei  degliannigiouanilifu  cofilodato,cr  chiaro,cbe  meritò  piu  perlauirtit, 
rhi  pi*  per  la  che  per  la  nobiltà  del  fangue,tfefjere  accettato  nel  collegio  de  gli  auguri . la  qual 
fua  uinu, che  p cofia  fu  anco  approuata  dal  giuditio  di  Appio  Claudio  buomo  confidare, cr  cenfio 
U nobiltà  d,l  r caletto  per  la  fitta  dignità  Principe  del  Senato, cr  per  altezza  d' ingegno  di  gran 
/•«"£"«  • lunga  fiuperiore  a gli  altri  delfiuo  tempo . perciocbe  cenando  ifiacer doti  infieme, 

egli  chiamato  Tiberio  da  canto, gli  offerì  la  figliuola  per  moglie;cr  bauendo  accet 
it  CÌJUjia  tata  di  boms fimo  animo  lì  off  erta,  cr  fatta  la  promefifia , Appio  ritornato  acafia, 
f! parentado  ti  chiamò  fin  dalla  porta  la  moglie,cr  con  alta  uoce  gridando,  ò Anttttia  difie,iobo 
Tj baracco,  maritata  Claudia  nofiraicr  ella  reftando  marauigliata , cr  domandando  la  cagio • 

ne  ditantapreficia,Setu  nonl'baidijfe,dataforfea  Tiberio  GraecoS  lo  fio  cbe  al* 
cimi  rifrrificono  ciò  al  padre  de  Gracchi,  & a Scipione  Africano  ma  molti  narra* 
no  fi  come  io  fermo,  cr  Polibio  dice  che  i parenti  fiuoi  finalmente  dopo  la  morte  di 
Scipione  diedero  per  moglie  camelia  non  anchor  maritata  dal  padre  aTi.  Sem* 
pronio  eletto  fra  tutti  gli  altri . Ora  quello  Tiberio  Gracco,  del  qual  parli amp,mi 
Ut  andò  nel' Africa  fiotto  diSctpion  minore  marito  detta  fioretta,  cr  filando  fiotto 
<•  atte 
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alle  medefìme  tende,  cognobbe  incontanente  la  natura  di  lui , da  cui  ogni  giorno  fi 
fcorgcuano  dimoi  te,cr  grandi  cofe  tutte  ad  emulation  di  uirtu , cr  ud  imitation 
nell' cationi,  cr  meritò  incontanente  fra  giouanila  prima  lode  di  modeftia , cr  di 
fòrtezz*  • Dice  Fanniocbeeglifuprimoafalirfule  mura  de  nemici,cr  che  cigli 
fu  compagno  in  quel  fatto,  fi  faceua  t fendo  prejcnte  grandemente  amare  daU'efcr»  /JJJ 

cito,cr  lontano  dejiderare.  Dopo  quefla  militia  gli  toccò  in  forte  cf  efler  mandato  ìT/ì.  crono 
queftore  di  Caio,  Mancino  contro  i Numantini, buomo  non  punto  cattiuo:ma,il  piu  **  Africo, 
sfortunato  di  tutti  gli  altri  Capitani  Romani-, oue  in  quelle  auuerfìtà,  cr  cafì  infae 
rati  non  folamente  appari  fuori  la  prudentia,cr  fortezza  di  Tiberio  : ma  quel  che 
fu  t*arauigltofo,molta  riuerentia,cr  ojferuanz*  uerfo  il  Capitano,il  quale  fbattu » 
to  datanti  mali  a pena  riconosca  fe  mede  fimo  per  capitano  : perciocbe  Mancino 
/fendo  rimajìo  uintò  in  molte  guerre,tenti  la  notte  di  partirli,  cr  d' abbandonar  il 
càpoJi  che  efjendofl  i N umani  ini  accorti, prefero  incornane  te  il  campo,ji  diedero 
4 jeguir  quelli  cbefuggiuano,tagliarono  a pezzi  quelli  ch'eri  rimafti  a dietro,tol 
fero  in  mezo  Tefercito^t  lo  fainfero  fra  luoghi  diffìcili, dodo  nò  fi  poteua  da  bàdaal 
cuna fuggire.p  il  che  difaeràdojl  Mancino  di  poter  p fòrzaufeire  ,crgia  mandato 
un' Araldo, bauea  richiesta  da  nemici  cofederatione,cr  pace .rifaofero  i N umiliai, 
che  nò  erano  p dar  fede  ad  alt  ri  cb’a  Tiberio  ,c r domandati  ino  che  fòffe  lor  manda»  Affetti»»*  i* 
to  ; loqual  cofa  faccuano  non  folamente  per  defìderio  di  quelgiouane , la  cui  nobtfr 
ri  era  anebo  notifiima  dppreffo  di  loro , ma  per  la  memoria  anchora  del  padre , ib-  * " 

quale  facendo  guerra  in  1 faagna,  bauea  dopo  molto  uittorie  fatta  lega  con  Numan » 
tini , cr  bauea  procurato  ch’ella  foffe  lor  mantenuta  dal  popolo  con  molta  fede . 
cofì  andato  Tiberio , parte  pervadendo , parte  accettando  i partiti  offertigli,  con • 
cbiufe  l'accordo,  cr  in  quel  modo  conferuò  fenzA  dubbio  alcuno  uìnti  mila  cittadi • fumerò  i*  à» 
ni , oltra  i uiuanlicri , crfaccomani,  cr  altri  infiniti  che feguiuano  fuori ordine  udìni  confrr- 
della  militia  il  campo,  tutto  quello  che  fltrouò  <T^fere  in  campo  fufaccheggiato  tMiiaTmiio 
da  Numantini . ui  furono  trouate  anchora  le  tauole,  oue  Tiberio  teneua  conto  deb  G 
la  fua  queftura  ; egli  deflderando  fopra  ogn’ altra  cofa  di  ricuperarle , poi  che  t cf» 
fercitofu  marchiato  innanzi  » ritornò  in  dietro  alla  città  di  Numantia , accompa» 
gnato  da  tre  ò quattro  folamente  de  fuoi  ; e r chiamati  i principali  iella  città , do» 
mandò  che  gli  foffero  reflituite  le  tauole , perciocbe  non  potendo  render  conto  del 
maneggio , haurebbe  data  occaflone  d efjerecalonniato  da  nemici . i Numantini  cf» 
feniofi grandemente  rallegrati  che  foflc  uenuto  occaflone  ch'egli  bauefjè  bifognodi 
loro , lo  efortarono  a entrar  dentro  in  la  città:  ma  dubitando  egli , lo  prefero  per  la  v* 

mano , cr  lo  pregauano  ch’entraffe , perciocbe  non  (haueano  più  per  nemico , ma 
cb’ei  doueffe  creder  loro , cr  adoprargli  come  amici . Tiberio  deflderofo  dinha- 
uer  le  tauole  cr  per  non  mofarar  di  temer  della  lor  fede,  deliberò  di  entrami,  ue» 
untone  la  città  gli  fu  apparecchiato  incontintnte  da  mangiare,  cr  lo  pregorno 
con  gr ondi fl ima  ifiantia , ch’egli  uoleffe  federe  cr  mangiar  pubicamente . gli  fece»  Cor“f*  "f*1* 
ro  dopoi  reftituir  le  tauole, cr  gli  diedero  elettionc  di  pigliarli  tutto  quello  che  piu 
gli  piaceffc . ma  Graccbo  non  bautndo  tolto  altro  che  le  tauole , cr  un  poco  d'in » 
cenfo  per  far  ifacrifici  p ublici , tolto  combiato  da  Numantini , fl  parti . G iunto  a 
Roma , fu  quella  pace, come  indegna  cr  uergognofa  al  nome  Romanograndemcnte 
...  biaflma- 
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ìtofimata:  ma  gli  mici , c i parenti  de  folduti,  i quali  erano  la  maggior  parte  Jet po 
polo,  fandauanod' ogni  banda  a ritrovare,  ributtando  tutto  ildishonorc  di  qual 
fatto  nella  perfona  di  Mancino,  cr  confcffando  <f  effere  i lati  conferuati  tanti  citta» 
dini  per  opra,  c 7 per  beneficio  di  Graccbo . ma  quelli  cbe  non  poteuano  patire  Cm 
'"V  dignità  di  quel  fatto , aHegauano  cbe  sbaueffe  a fegnir  leffempto  de  maggiori j qua 

li  diedero  ignudi  nelle  mano  a nemici  quei  capuani, che  per  effer  lafciati  andare  ha » 
ueano  fatta  quella  pace  uergognofaco  Sanniti,  cr  infìeme  coloro  che  erano  flati 
prefenti  a concbiuderla,come  Q yeftori,  cr  T ribuni  de  foldati,riuolgédo  il  peritino 
lenmUnxA  dt  ^ ulolation  fa  quella  pace  fopra  di  loro . ma  quiui  fi  feopri  allora  grandemente 
itrh.*  T*~  hencuolentia  e l'amore  del  popolo  uerfo  di  Tiberio : perciocbe  terminò  cbe'l  Con 

fole  folo  (òffe  dato  legato  cr  ignudo  nelle  man  de  Numantini:  ma  agli  altri  tutti  per 
donar  ono,mofifolo  dal  rifletto  di  Graccbo.  He  meno  gli  fu  di  grandifimogiouu 
mento  ilfauor  di  Scipionebuomo  potentifimo  allora  fra  cittadini  ;era  nondimeno 
bufimato  da  molti,  di  non  bauer  faluato  ancor  Mancino , cr  procurato  cbe  quella 
pace  feguita  per  opra  et  un  amico , cr  parente  fuo  con  Numantini,  (òffe  fiata  r atifi» 
caia . Furono  fra  Scipione,  cr  Graccbo  alcuni  dispareri , nati  principalmente  da 
^ambinone,  cr  per  colpa  de  gli  amici,  cr  di  adulatori , i quali  alzavano,  cr  predica 
' > '*  r nano  altra  modo  le  lodi  di  Graccbo . Non  fi  uidc  però  rise  ne  feguiffe  alcun  mali» 
gno  effetto , anzi  fi  crede  che  non  gli  farebbono  ue  liuti  addofio  mai  gli  infòrtunif» 
che feguirono  dopot,  fe  mentre  ebegouernò  la  Republica  ui  [offe  Rato  Scipione  A* 
fricano  prefente . ma  trouandofl  egli  lontano  alla  guerra  di  Numantia , fi  pofe  a tea 
Jar  nuoue  leggi;  della  qual  cofa  donde  ne  nafeeffe  la  cagione,  io  oratefporrà.  Sole • 
nano  i Romani  parte  uendere,cr  parte  di  porre  in  commune  tutti  i campi  che  top 
■ Lt££‘ ,Ta  **-  gHeuano  a i lor  mini,  cr  quelli  affittavano  a cittadini  bijògnofi,  cr  poveri  con  pie 
nuvuil*  nìun o c(0/d  Inercede . ma  bauendo  i ricchi  i ncomminciato  a offerir  affai , cr  a fagliarne 
'pìuJil *o‘ipr*  in  quello  modo  i poveri,  fu  fatta  una  legge,  che  alcuno  non  poteffe  pojjedcre  piu 
ri  di  lina . òi  cinquanta  iugeri  di  terra . Con  quella  legge  fi  tenne  un  tempo  a freno  iauaritia 

de  ricchi,  crfi  foccorfe  al  bifogno  de  poueri,  pagàdo  eglino  il  detto  prezzoli  rac 
cogliendo  il  frutto  : ma  dopoi  i ricchi  uicini  mandando  ognora  quale  uno  fotta  ma 
no  incomminciarono  a poco  a poco  a far  fi  cedere  le  affi  talloni  de  campi , crai  fine 
fenza  alcun  rifletto,  [copertamente  pigliavano  ad  affitto  i campi , dal  che  ne  fegui 
poi  che  i poueri  effendo  r muftì  fenz*  campi,  ne  andando  prontamente  alla  guerra » 
ne  attendendo  ad  alleuar  figliuoli , /* Italia  in  picciol  tempo  rimafe  fagliata  <f  buo • 
P rr  fui  tonfa  mini  liberi,  cr  fi  riempi  tutta  di  Barbari,  i quali  effendone  fcac  ciati  i propri  cittaii 
al  tifo  di  Tib.  ni  lauorauano  le  poffrfioni  de  ricchi,  tentò  già  C.  Lelio  compagno  di  Scipione  di 
^Jtdtil'rbir?  ^ar  rlmek°  * quello  male:  ma  e fendagli  fatta  refiflenza  da  grandi  « cr  temendo  di 
r ’ qualche  tumulto,  abbandonò  f imprefa;  perii  cbe  s’acquiflò  fopra  nome  di  [automa 

Graccbo,  come  prima  fu  cretto  Tribuno  della  plebe,  fi  pofe  alla  medefima 
V anima  di  fi - *mPrefr>  incitato  (fi  come  la  maggior  parte  de  gli  feri  t tori  s’accordano)  da  D iofd 
\i, . ne  rethorc,  cr  da  Biofio  F ilofofo:  uno  de  quali  era  badilo  da  Mitilene:cr  l'altro  na 

to  in  Italia  a Cuma  banca  udito  A ntipatro  Tarfenfr  a Roma,  da  cui  fu  bonorato  do 
poi  del  titolo  de  libri  Filofofici.  Dicono  alcuni  che  la  madre  Cornelia  ancora  ne  fu 
buona  cagione , la  quale  foìcua  faffr  volte  rinfacciar  i figliuoli,  d'efere  fin  orafa» 
•k  i tachu • 
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ta  'chidnUU  femprc  fuòeera  di  Scipione , c r non  mai  madre  de  Gràcchi  : Atri  un 
certo  Sp.  Pojlbmnia  uguale  di  Tiberio  c r concorrente  fuo  nelle  difife  di  rei.  coflui 
ritornato  dÀ a guerra,  uedendo  Tiberio  accrefciuto grandemente  di  gloria  uerfar 
continuamente  ne  gli  occhi  degli  buomini,  porne  di  bauar  uoluto  con  un'atto  alida 
«f».er  di  grandi  fona  efrettation  di  ciafcuno  andargli  innanzi  » C r auanzarlo . C . 

Graccbo  fuo  fratello  lafciò  fermo  in  certo  libro,  ebe  Ttbeno  ondando  in  Human» 
tia,crp affando  per  laTof cuna,  ueduti  i campi  per  la  maggior  porte  abbandonati 
tr  i lati  oratori  cr  pecorari buomini  tutti  forzieri,  c r barbari , allora  primiera 
mente  bauerfl  concetta  nettammo  quello  funefla  atttone,  cagione  dopot  di  tanti  ma 
U . ma  fopra  tutto  era  incitato  a que&o  penflero , cr  a queflo  defìderio  di  gloria  dal  tmmt  /,  f oft 
popolo  me  de  fimo,  i quali  fcriuendo  nelle  loggie,  ne  i muri,  cr  ne  fepolcbri,  loprouo  li.  fi»  (gufa  di 
tonano  a voler  ricuperare  i campi  del  commune  al  popolo.  He  egli  folo  dettò  la  fòr  mal», 

ma  di  quella  legge  : ma  fi  conflgliò  ancora  con  molti  altri  cittadini  tUuftri  per  autto 
riti,  cr  per  virtù,  fra  quali  fu  Craffopontifice  Mafiimo.Mutio  Sceuola  iureconful- 
to  allora  Confole,  cr  Claudio  fuo  fuocero . He  parve  mai  che  legge  alcuna  (òffe 
fatta  ne  la  piu  manfueta , ne  la  piu  piaceuole  contro  tanta  auaritia , cr  ingiù ftitia . 
perciocbe  ove  doueano  patir  le  pene  debite  i hauer  violato  le  leggi,  cr  effer  di  frac» 
ciati  da  i campi  cotUra  la  forma  di  efe  leggi  ufurpate,  uolfe  che  quefti , nkauutt  i 
lor  danari  in  dietrogliriLajfafiero  a cittadini  poueri.  ma  quefta  correttione  benché 
foffè  coji  piacevole  jy  bimana,  il  popolo  nondimeno  donando  tutte  l’ingiuriepaf* 
fate  ,fi  contentava  di  poter  effer  per  l’auenùr  feltro:  ma  gli  buomini  ricchi,  ergraf 
fi  fi  sforzavano  mofi  <f auaritia  di  oppugnar  la  legge , cr  perfdegno , cr  fluito  di 
contefa  di  contrauenrr  all’autore  ponendo  il  popolo  in  paura  cr  dando  lor  ad  inten • 
dere  che  quefta  diuifìon  de  campi  non  era  introdotta  da  Graccbo  ad  altro  fine,  che  . ..i  • 

per  confonder  la  R epublica,  cr  per  gettar  ogni  cofafotto fopra . ma  quell' arti  non  • 

gli  giouauan  però  nuUa  .perciocbe Graccbo poflofì a difendere  caufa  co/l  gtuSld , 

CT  bonefla, comparale,  le  quali  baurebbono  adornata  ogni  maniera  di  caufa  ancor 

ebe  ingiuSla,  era  fatto  iufrugnabile,  ogni  uolta  che  falito  fopra  il  tribunale  ragia» 

nova  al  popolo  in  queflo  modo . Le  fiere,  diceva,  ebe  fono  per  t Italia,  hanno  le  r< rlammia  dì 

fuefoffe,  e i letti  ove  fi  pofano,crcofloro  ebe  combattono  per  l’Italia, cr  che  ai  la  Craccoai  pipa 

feiono  la  vita,  non  parucipano  con  noi  d’altro  che  deU’aria,cr  della  luce, cr  fio* 

gliati  c r privi  ibabitationi,  cr  di  cafe  vanno  qua,  cr  la  uagando  con  le  mogli , cr  "io? 

co'  figliuoli . i Capitani  quando  efortanoi  [oliati  a tempi  di  guerra,  che  tioglino  co 

batter  cantra  de  nemici  per  dtficfa,  delle  fepoltmre  ,crde  tempi , mentono  cr  dico* 

no  una  gran  bugia,  poiché  neffuno  non  è fra  tantantoltitudme  della  plebe  Romana , 

ebe  babbia  ne  altari,  ne  fepolture  de  fuoi  maggiori . combattono  cr  muoiono  perla 

grandezza,cr  per  le  ricchezze  altrui,  a offendo  chiamati  padroni  del  mondo,noi$ 

poffedono  ne  anco  una  Toppa  di  terra.dette  da  lui  quelle  parole  i on  grandifiimo  a*- 

nimo  al  popolo  a infiammato  quafi  da  certo  divino  furore , non  fu  alcuno  degli 

auuerfari  che  bauefie  ardir  di  contradirgli,  laonde  lafciata  da  parte  quefta  contefa- 

ii  parole,  andarono  a ritrouar  M-  Ottavio  collega  di  Tiberio,  amico  fuo,  cr  fami * 

gli  or  e,  giovane  pieno  di  coStumi  gravi, cr  moderi.  coflui  da  principio  moffo  dal  ri* 

ft>etto  del  compagno,  non  fi  gli  voleva  opporrei  ma  fritto  al  fine  da  pvg&cr 
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m.  ormili  al  confòrti  dericcbi,  fe  gli  oppofe,  cr  impedì  lalegge . perciocle  fitti  tariti  de  Trite 
irradi  Tiberìt  ni  è granii  fimo  nel  probibire,  cr  gli  altri  indarno  tentano  di  far  co  fi  alcuna,  quan 
fìntole  yt-  ig  uno  contr mene . Graccho  moffo  a [degno  di  quel  fatto,  ftracciò  quella  primo 
\li  ipi>o'iu”rr  ™*nf“et4,  cr  bumana,  cr  ne  publicò  un'altra  affai  piu  feuera , cr  al  popolo 
imp'iifctùieg  molto  piu  grata,  oue  fi  comandaua  a coloro  cbe  ingiujlamcntc  poffedcuano  contro 
t • d*‘  tanfi,  le  leggi  i campi,  cbe  gli  doueffcro  lafciare . Di  quefto  ne  nafceuano  ogni  giorno 
grandifiime  conte  fe  con  Ottauio  ne  i tribunali,  e r quantunque  Imo  » cr  laltro  at • 
« tendeffero  a mantener  la  loro  opinione  con grandtfiimo  ftudio,  cr  prontezza  di  ani 

mo,  nondimeno  non  gli  ufei  mai  di  bocca  ad  alcun  di  loro  parola , 0 detto > cbe  non 
I offe  da  gentiluomo, cr  bonorata,cotanto  non  f ìlamente  nt  i contiti , ma  anco  fra 
l’ira,  cr  le  conte  fe  un’ingegno  boneftamente  allenato , fi  mantiene , cr  fi  difènde  nei 
Vn  .ingign»  h*  fuo  pT0pri0  fial0 . uedendo  Graccho,  cbe  Ottauio  ancora  come  colui, cbe p ofiedemt 
wu'non  f-i-  mo^  campi> er*  compre fo  dalla  legge , lo  pregò  che  ei  doueffe  por  fine  alla  conte » 
rà  • Irà  rifa  fi,  C r g li  promife  di  pagargli  del  fuo  il  ualor  de  campi , quantunque  ei  non  fòffè 
fi  »on  ho  nor a-  molto  accomodato  .ma  non  uolendo  Ottauio  accettar  P offerta , ordinò , cbe  per  al» 
**•  lora  non  fi  rendeffe  ragione  fin  cbe  nonfoffe  publicata  la  legge , cr  cbiufe,cr  figlilo 

priuatamente  il  tempio  di  Saturno,  acciocbc  i Queftori,  non  poteffero  ne  porre , ne 
. metter  dentro  co  fa  alcuna,  mettendo  pena  a gli  altri  mgiftrati  cbe  non  rendt  fiero 

^anihtmjìh  ra£wne>  «M  cbe  auucnne,  che  tutti  trdafeiarono  gli  uffici  loro,  fra  tanto  gli  buo 
dì  saturno  cr  mini  ricchi  cambiatili  di  uefte  compariuono  con  babito  mi  feribile  nel  fòro , cr  te» 
frohili  f ce  a ma  fero  occultamele  iofldie  a Graccho, mandati  alcuni  folto  mano  p farlo  ammazzare, 
giflrati  il  te-  p^-  n che  egli  ancora  fi  mife  quel!  arma  a cito,  che  1 Latini  chiamano  dolone,crfi 
Mmafhiamj-  k 14C^,U  ueder  da  ogniuno.  Venuto  il  giorno  deflinato  a publicar  la  legge,  et  cbié 
ia  da  Latini  muto  il  popolo  a coflglio,i  ricchi  tolferop  forza  le  buffoleda  cbe  ne  nacque gràdif 
fimo,  còfufione.et  porcelo  cbe  Graccho  preualejfe  di  moltitudine  cPbuomini  della  fu*, 
fattione , ergia  effendofene adunati  molti  infieme,  Matilio,cr  F uluio  buomini  con 
f alari  andatolo  a trouare , cr  prefolo  per  le  mani  lo  cominciarono  con  le  lagrime  4 
gli  occhi  a pregare , cbeftuoleffe  rimouer  dalla  imprefa.a  cui  egli , H quale  già  pre 
uedcua  nell'animo  la  rouina  che  gliueniua  addoffo,  cr  moffo  dalla  riuerentia  di  que 
gli  buomtni , domandò , cbe  cofa  comandammo  cbe  egli  doueffe  fare , cr  reffionden 
do  eglino , cbe  non  erano  ballanti  a conflgliarlo  in  cofa  di  tanta  importanza  » ma 
cf orlandolo  cr  pregandolo  a uolerla  rimettere  alla  dehberation  del  fenato , gli  con 
Tìè.  rimetti  U ceffe  quanto  domandammo . ma  poi  cbe  nel  fenato  per  la  potcntia  di  ricchi  che  per 
fuliUcation  del  /«  maggior  porle  dominammo , non  fu  fatto  cofa  aleuta , nc  trouando  dira  aia  di 
ìeUberatii  *dtl  P^icer  lafua  legge , mentre  cbe  Ottauio /offe  tribuno , flt  riuolfe  ad  un  partito 
Senati . non  Punto  conucnientc  olle  leggi , ne  aU'boncftd  cioè  di  farlo  priuar  del  tribunato. 

primieramente  lo  comminciò  a pregare , era  chiederli,  amicheuolmente , c rprcn 
derlo  per  la  mano , come  è co ft  urne  de  applicanti,  eh’ ci  foffe  contento  di  far  quefto 
grafia  al  popolo  che  domandaua  cofi  giuba  cofa  ,cr  cbe  fi  còtentaua  di  co/i  piccolo 
premio  delle  tante  fatiche  loro , cr  pericoli . Dopoi  non  tenendo  Ottauio  conto  de 
fuoi  preghi,  gli  diffe  cbe  ei  preuedeua  cbe  continuando  [uno  cr  Poltro  in  quefto  tri 
buttato , fra  quefte  grandifitme  conte fe  ,cr  con  ugual  potala,  ebe  Panno  non  fi  fi» 
nir ebbe  in  pace  ,ma  che  a quefto  male  non  u' era  altro  rimedio  fe  non  ch'uno  di  loro 
^ **  ’ rifiutale 
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tifiutaffè  il  magiflrató  > cr  che  fi  contentata  che  Ottimo  [offe  il  primo  » che  dcjje 
poteftà  al  popolo  di  terminare,  fe  nolano  che  Graccho  deponeffe  il  tribunato,  prò 
mettendogli  che  quando  cofì  [offe  piaciuto  al  popolo , che  incontinente  baurebbe  ri 
nontiato  il  magiflrató  » cr  fi  farebbe  contentato  di  rimaner  priuato . ma  Ottauio, 
negando  di  uoler  ciò  fare,  gl’ affermò  ,cbefe  non  mutaua  con  figlio , egli  baureb» 
be fatta  queftajferienzaappreffo  il  popolo  di  lui.  cofì fu  allora  licentiatoil  confi 
glio.il  giorno  feguente  adunato  un altra  uolta  il  popolo;  tornò  a tentar  l'animo 
<f  Ottauio  : ma  non  potendolo  mouer  punto  dal  fuo  primo  penflero , propofe  una 
legge , che  ei  foffe  priuato  del  tribunato , cr  chiamò  in  un  Mante  il  popolo , a dar 
i lor fuffragi . c r bauendo  già  dicifette  tribuni  trentacinque  che  erano, dati  i fuf  • 
fragi&r  parendo , che  uenendo  la  decima  ottona , Ottauio  farebbe  Stato  affretto  di  ■ t 

rifiutar  il  magiftrato,ordinò  loro  che  non  doucffcro  feguire  ; oue  Graccho  da  nuo • .«vi  •-’» 

no  pregandolo,  cr  abbracciandolo  Prettamente  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo , lo  ' . . • 1 
pregò  con  dolciume  parole,  a non  uolerfl  tirar  fuor  di  propofito  quefta  ignominia  , 

aidoffo,cr  dargli  cagione, di  gettar  la  colpa  di  quefìo  fatto  cofì  grane , cr  auflero 
fopra  la  per  fona  del  collega . Dicono , che  Ottauio  uditi  i preghi  di  Graccho  era 
per  mouerfi  i animo,  cr  cheglifuron  ueduti  gli  occhi  ripieni  di  lagrime , cr  eficr  ■ ■.  i»  ur,  m 

fiato  un  pezzo  tacito  fenza  parlare  : ma  che  riguardando  uerfo  i ricchi , cr  mofjo  " * ' 

dalla  uergogna,cr  dal  timor  <f  infamia,nella  quale  era  apprefo  di  loro  per  incorre - 
rf,cr  da  i pericoli  ancora  che  foprjjlauano , hauer  con  animo  gcnerofo  ordinato  a 
Gracco  che  ei  douefe  fegutr  quello  che  hauca  incomminciato . prefa  tr  confinila » Ottimi»*  dtp* 
tu  la  legge  dal  popolo , Gracco  commandò  ad  un  fuo  liberto(perciocbe  egli  adopera 
tu  i fuoi  liberti  in  luogo  di  littori  ) che  traefie  Ottauio  giù  dal  tribunale . tu  quel  bmm. 
fpettacolo  molto  mifer abile,  uedendo/ì  tirar  con  tanto  dishonore,  colui  che  poco  fa 
tra  tribuno  della  plebe ; cr  f deend auì  il  popolo  impeto  centra , i ricchi  ui  concorfe • 
re  in  fuo  aiuto,  cr  coprendolo  con  le  mani  lo  falnaron  o dal  furor  del  popolo,  cr  lo 
fecero  fuggire . ma  ad  un  feruo  di  lui,  che  e fendo  fedele  al  padrone,  era  corfo  al  ro  sm*>  d'otta- 
more,  la  moltitudine  gli  cauò  gli  occhi,  il  popolo  dopoi  fece  pub/icar  la  legge  de  1,10 
campi,  cr  alla  diuifion  loro  furono  eletti  tre  huomini^fo  Tiberio  Graccho,  Appio  **  fa 

Claudio  fuo  fùocero,  cr  Caio  fuo  fratello,  il  quale  allora  militaua  con  Scipionda  L«g»«  rfe1  r«i» 
tìumantia . quejle  cofe  e feudo,  fiate  fatte  da  Graccho  con  poca  fatica,cr  fenza  al»  pi  pà/Jcata . 
cun  contrailo,  non  fece  fuslituireTribuno  della  plebe  in  luogo  d’Ottauio  alcun  Imo  mmià  fjtitu'ua 
mo  iOuftre,  ma  un  certo  Multo  fuo  partigiano  : le  quai  cofe  non  piacevano  punto  a 
gli  Ottimati,  i quali  cominciando  già  ad  hauer  [affetta  la  fua  grandezza,  lo  comin  Z%l><d,/f>w 
ciarono  nel  Senato  a mal  trattare.perciocbe  domandando  egli  che  gli  (òffe  concefo,  q— moit»  agli 
fecondo  il  modo  ufato,un  padiglione,  oue  potefe  far  la  diuifion  de  campaglielo  ne-  attwuUu 
garono,  benché  fife  per  il  pa fato  fiato  concefo  ad  altri  in  cofe  anebora  S impor « 
tanna  a fai  minor  e, cr  gli  ordinarono  di  prouiftonc  ogni  giorno  noue  oboli  foto  per 
leffiefe . Era  autore  principale  di  quelle  dehberationi  P.  Scipione  tiafica , il  quale 
faceua  ptofefione  aperta  di  efere  nemico  di  Graccho, [degnato  di  hauer  per  opera  q, * 
di  lui  perduta  una  grò f a pofefiione  de  campi  del  comune  » la  quale  battendo  fino  a 
quel  tempo  pofeduta,  era  s forzato  allora  di  lafciare  ; per  ilebe  tanto  piu  s’infiam • 
multano  gli  animi  della  moltitudine  ; cr  efendo  motto  improuifamente  un’amico  di 
• c Tiberio 


ttìuto. 
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Tiberio, cr  apparendo  in  quel  corpo  molti  fogni  di  veleno , il  uoìgo  lamentandoli 
cbe  ei  fife  flato  auclenato,corfero  tutti  a portare ,cr  a fepelir  quel  corpo . ne  potè* 
ua  il  foretto  loro  parer  unno,  perciocbe  efendo  {tato  pofto  il  corpo  del  morto  firn 
pra  il  fuoco,  egli  s'aperfe  in  molte  parti,  cr  tanta  abbondanza  ufei  fuorctbumore 
cbe  la  fiamma  s’eflinfc,  credendovi  aggiunto  deS altro fuoco,  non  flpuoteabbrue 
dar  mai,  fin  cbe  condottolo  in  un'altro  luogo , a pena  > v con  gran  fatica  s’accefe 
finalmente  il  fuoco . Mi  Graccbo  per  concitar  maggiormente  gli  animi  della  plebe, 
fi  ueili  tfun  manto  lugubre, cr  menò  in  pudico  i figliuoli,cr  come  fe  ei  foffe  del  tut 
to  difperato  delle  cofefue,  raccomandò  loro  la  falute  della  madre,  cr  de' figliuoli .. 
Poi  che  efendo  morto  Attalo  Tilopatore , Eumene  P ergameno  portò  il  fuo  tcflamé 
I.  tggtprofofld  to  a Roma,  nel  quale  il  popolo  Romano  era  i&ituito  berede,Graccbo  propofeincon 
Ja  Grtccof  pu  tanente  una  legge, che  i danari  regali  fòffero  iiuifì  fra  queicittadini,  a cui  erano  am 
yrt  glianmi  c0  toccati  1 campi, dccioche  potefero  co  quelli  comprarfi  le  cofe  nece farie  alla  cui 
» Admi  'Lm.1  torà,  foggiugnendo  cbe  delle  città  che  erano  di  Attalo , nonbauerfene  il  Senato  ad 
impacciare,  ma  che  egli  proporrebbe  ciò  al  popolo,  quefla  cofa  offefe  fopra  modo 
H Senato . cr  Pompeo  leuatofl  in  piedini f e,  cbe  per  efier  uicino  di  Graccbo  fape* 
imputai ioni  da  ua  che  Eudemogli  banca  dato  un  manto  di  porpora  ,c r un  diadema  regale,  come  a 
te  4 Graffe  in  c j ie  fauci  da  regnare  in  Roma . cr  Q..  Metello  lo  rinfacciò,  cbe  a tempo  cbe 

fuo  padre  era  Cenfore,  quandoritomaua  da  cena  a cafa,  che  t cittadini  erano  [oliti 
ammorzar  i lumi,  per  non  parere  di  attendere  a cene , cr  a conviti  ol tra  it  dovere, 
i * cr  che  bora  mangiavano  tutta  la  notte  feco  buomini  feroci fimi  ,cr  pouerif  imi . 
T ito  Annio  ancora, huomo  ne  buonore  modefo,cr  cbe  parca  di  non  poter  effere  fu 
perato  nelle  diffutat  ioni,  di  fidò  Graccbo  a contefa  feco,  promettendo  di  fargli  ue 
dere, ch'egli  bauca  offefo,  cr  ingiuriato  il  collega  {limato  per  le  leggi  fxerofanto , 
N ato  tumulto  fra  la  moltitudine , Graccbo  ufeito  fuori  chiamò  il  popolo  a con* 
figlio  , cr  comandò  che  gli  conduceffero  Annio  dinanzi , lo  quale  haueua  idi * 

- ’ bcrato  di  accufare . quivi  Annio  ejfendo  molto  inferiore  di  auttorità  , cr  di 
facondia  , rifuggi  all' arti  fue  ufate , cr  domandò  da  Graccbo , cbe  pròna  cbe 
fi  uenife  alla  contefa  della  caufa  , cbe  gli  doueffe  rifondere  ad  alcune  cofe  : 
a che  hauendo  egli  conferito  , cr  tacendo  ogniuno  , Se  tu  udendo  difie  Alt* 
nio , infami  armi  , cr  fami  qualche  oltraggio  , io  mi  appeUarò  ad  un  de  tuoi 
'c’rtiTo'ó-  cottegli ,cr  che  egli  uer.ghi  per  aiutami, cr  cbe  perciò  tu  l’babbia  a male, lo fcac * 
aerai  tu  di  magifbratci  Dicono  che  Graccbo  rimafr  con  quefla  interrogatone  di 
maniera  confufo,  cbe  benché  ei  foffe  proni  isftmo  di  lingua, cr  lontanisflmo  nel  di • 
re  da  ogni  rcfforc,cr  audacia  fimo  f opragli  altri,  nondimeno  cbe  allora  non  frpen* 
do  che  rifondere  fi  t acque, cr  cofi  licentiò  il  confìglio;cr  auuedendofi  che  fra  tut 
te  r altre  fue  attioni,l’hauer  frecciato  Ottauìo  di  Magiflrato  haueua  grandemente 
turbato  gii  animi  non  folamentede  grandi,maancho  detta  plcbetycrcioche  parca 
cbe  con  quel  fatto  quella  grande, cr  hon  orata  poteflà  de  Tribuni  fin  allora  con  tati 
tadHigentia  confrruata  fi  fofie  allora  incomminciata  a indebolire , cr  a fremere 
con  tanto  diskonore)frce  una  oratone  al  popolo , il  tenor  dalla  quale  ài  parte  mi 
pare  di  doucr  proporre,acciò  che  fi  posfi  far  giudicio  della  copia, cr  dett'eloquen 
tia  di  quett’buomo  in  pervadere.  ilTribunoJiceuafiella  plebe  é facrofanto , cr  in 
o violabile » 
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violatile, perciò  che  è confinato  dal  popolo , cr  pende  dalla  potetti  di  lui.  fé  0r<rf/  ti 

egli  dunque  mutatoli  di  uolontàfarà  ingiuria  al  popolose  gli  frnimrà  l'auttoriti , Croce  *1  w 
fe  lopriuerà  della  ragione  che  ba  di  dar  i fujfragi,cojìu  i fi  deue  dire  che  babbi  pri*  l « Ktm.  mie  fi 
Voto  fe  medefìmo  di  quelli  honor e, non  facendo  quelle  cofe,pcr  cagion  delle  quali  gli  f"*  c,mPUn^4 
è concefo  un  tale  bonorcjc  pcrau  cntura  nonuorremo  anelo  permettere  che  al»  u^**1'** 
cuno  che  uoleffe  rouinar  il  Capidoglio,  ó abbracciar  l’ Ar fende,  stabbiai  ottani* 
per  Tribuno,  cr  quello  in  ucro  potrebefi  chiamar  trifio  Tribuno;ma  colui  che  cer • 
ca  di  di&ruggcr  la  potejtà  del  popolo,  io  dico  eh' ci  non  è in  alcun  modo  Tribuno . 

Effere  cofafuor  di  modo  indegna , che  potédo  un  Tribuno  far  mettere  il  Confole  in 
prigione,  che  il  popolo  non  pofiitor  la  potette  di  Tribuno  a colui,  che  [adopra  con 
tra  di  chi  f ha  riceuuta,  effe  lido  cr  i tribuni  della  plebe,  cr  i Confoli  creati  dal  popo 
lo.  il  regno  nonfolamente  comprendere  in  fe  ogni  qualità  d’imperio  : ma  efiere  an • 
cor  a confecrato  con  molti  facnfici,  cr  cerimonie  de  gli  Dei , cr  nondimeno  Tot"  . t 
quinto  per  Singiuttitia  effer  { lato  di fcac ciato  fuor  della  città&r  per  la  libidine  d’u- 
no effer  ttato  tolto  uia  il  patrio  magifbato  autore,  erfabricator  della  città,,  qual 
cofaeffer  in  Roma,  ne  piu  finta,  ne  piu  reuerenda,chc  le  Vergini  Vcfìalt  < cr  non • 
dimeno  fe  qualcuna  commette  qualche  errore , effere  fepolta  uiua  < pcrcioche  i pri  tilt  Granfi* 
uilegi  che  hanno  dagli  Dei  non  lepoffono  difèndere , quando  peccano  contri  i do.  /**  <*#/«  • 
Non  e fere  dunque  bonetto,  che  il  tribun  della  plebe  ingiuriando  il  popolò fia  rcp  u 
■tato  facrofanto  per  rauttorità  battuta  dal  popolo,  perche  egli  ftefio  s’ha  difciolta 
quella  potentia , con  la  quale  era  riputato  inuiolabile,  cr  a quelle  che  hanno  ottenu 
to  drittamente  il  tribunato  è baftato  affai  di  haucr  la  maggior  parte  delle  tribù  in 
favore , perche  non  fi  deue  dire  che  molto  piu  drittamente  s’intende  effer  priuo  co* 
lui,  nella  cui priuatione  hanno  tutte  le  tribù  confentito  ì Non  effere  cofi  alcuna  co 
fi f acro  fatta,  quanto  i doni  fatti  agli  Dei;  non  è ale  uno  però  che  probibifca,  che  il 
popolo  nonfe  nepofii feruire , che  non  gli  moua  di  luogo , cr  gli  'porti  oue  megli • 
gli  piace,  effergli  dunque  licito,  di  trasferire  il  tribunato , come  co  fa  confacrata  a 
gli  Dei,  a chi  piu  gli  piace,  ne  effere  la  natura  di  quel  magiftrato  tale  che  non  fi  pof 
fi  torre  altrui,  efferne  fegno,  che  molti  con  giuramento  fi  fono  da  quel  carico  ifcu • 
fati . quefh  erano  i capi  principali  dilla  ifeufatione  che  Tiberio  allegava  in  fua  dife* 
fa.  Ma  gli  amici  della  contraria  f attiene  fervendo  le  minacele  che  gli  eran  fatte  , 

(limarono  che  glifoffe  bif  ogno  nell'anno  a uenire  <f  unaltro  tribunato . propofe  da  Nww  fcjji 

nuouo  altre  leggi , per  obltgarfi  glt  animi  della  moltitudine , prorogandog  li  il  tem  Preh0Pe  d* 
po  della  militia,  concedendogli  C appclìatione  da  giudici  al  popolo , cr  me  fedo  con  GT4'ctPrr  M 
gli  altri  giudici  che  erano  de  Senatori,  altretanti  del  ordine  de  cavalieri , abbaffan  mu\LuìuhU 
do  in  quefio  modo  la  potentia  del  Senato  mòffo  piu  totto  da  f degno , cr  da  defio  di  **. 
tonte  fa,  che  per  alcuna  ragione  i utilità,  ò di  giuflitia  : efjèndo  ridotto  il  popolo 
per  dar jifuffr agi,  cr  accorgendo  fi  che  la  parte  auuer fa  ira  per  reflex  fupcriore , 
per  non  efferui  prefente  tutto  il  popolo,  fi  mifero  egli , tr  i compagni  a confumar 
primieramente  il  tempo  in  calonniar  i colleghi : dopoi  rimeffa  la  cofa  al  dì  feguente , 
licentiarono  il  configlio.  Graccbo  venuto  in  piazzo  pregava  piangendo  con  mot 
ta  humiltà,  ciafcunoidopoi  dicendo  di  temere  che  i nemici  la  notte  non  gli  fpezzafm 
faro  le  porte,  cr  l'ommazzajfero,  commoffe  talmente  gli  animi  loro,  che  una  gran 

f X molti a 
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moltitudine,  ft  rnife  tutta  la  notte  in  guardi*  della  cafd  . Nel  far  del  giorno  ucnnt 
; '■  ; . il  pollar  io,  cr  petto  l’efca  a gli  uccelli  per  pigliar  l augurio:  ma  mollmente  ufri 
fuori,  quantunque  croi Uffcro  molto  beneil  tufo,  ne  pero  egli  prefi  il  cibo:  ma  aU 
*l  ‘ " zando  Ì ala  flmfira,crftendendo  il  piede /i  fuggi  un  altra  uolta  nel  uafio , la  qual  co 

• • " ' fit  fece  ricordar  a Tiberio  del  fegno  che  prima  bauea  uediuo  . p erciocbe  nella  celata 

' ‘ * di  lui  belli fam  t,  er  molto  adornata,  la  quale  folea  portar  inguerra , erano  entrati 

due  Serpi , U quali  baueano  partorito  l'oua,  CT  u' erano  già  nati  i figliuoli . la  onde 
quegli  uccelli  i' baueano  pojlo  in  tanto  maggior  timore . Nondimeno  deliberò  di  an 
dare  bauendo  udito  che  il  popolo  > era  ridoltoin  Campidoglio. prima  che  egli  ufcif 
fe  di  cafa,  pcrcofie  co/i  forte  col  piede  nella  foglia  della  porta,  ebe  fi  ruppe  l'ugna 
in f etiti  auguri  fa  dito  maggiore  , er  il  [angue  gli  ufei  fuor  della  fearpa.  andato  alquanto  innati- 
i .;«/i  an»un-  ^furono  uej„ti  da [ìni&ra dui  corni fopra  un  feto  a combattere,  er  camnundo^ 
'di Orate» . gli  molti  huomini  dinanzi,  unfa)fogettato  in  terra  da  luno  de  corni, gli  cafro  dina 
zi  a i piedi . il  qual  ojlcnto  tolfe  grandemente  d'animo  i piu  audaci  c r arditi  buomi 
ni  che  tran  feco.  Ma  B lofio  Cumano  effondo  prefente  diffó,  che  farebbe  i lato  fuo 
grandifiimo  disbonore,  c r che  il  popolo  baurebbe  giufiifiima  cagione  di  dolerfl  fe 
egli  ch'era  figliuolo  di  Tiberio  Graccho,  & nato  d'unafighuoladi  Scipione  Afri » 

- - fri-t  tatto,  er  principe  del  popolo frauentatofl  da  un  corno, no  baueffe  obeittoà  cittadi 
ni  che  lo  cbiam  tuono,  er  che  gli  nemici  non  sbaurebbono  tolto  quello  uitupcrio  in 
giuoco:  ma  ohe  farebbono  per  accuftrlo  con  allibirne  grida  dinanzi  al  popoio,come 
tiranno,  c r ffrezzator  de  cittadini,  molti  de  fuoi  amici  ancora, eh' erano  andati  al 
Campidoglio, gli  i tennero  infìeme  incontra,  pregandolo  a uolerfì  affrettare,  er  che 
le  cofe  erano  in  bonifiimo  flato;  e 7 in  uero  parue  che  da  principio  lecofefucccdcfie* 
ro  affai  bene,  effóndo  riceuutocon  lietifiime grida,  cr  andar,  logli  prontamente  o» 
gni  buomo  intorno,  non  lafciando  che  fe  gli  accoàaffe  alcuno  che  non  JòfJó  da  loro 
"conofc/uto . H attendo  Mutio  incominciato  a citar  le  tribù,  nonpuotrfar  cofa  al» 
cuna  di  quelle  che  erano  Jolui  fin  allora  di  fare,  per  il  tumulto  Icuatofl  da  quelli  che 
* erano  di  dietro,  i quali  fi  sfòrzauano  di  far  ritirar  indietro  gli  aduerfarij , i quali  té 
TJuio  fiacco  tauano  di  cacciarli  per  fòrza  innanzi-  F ra  queflomezo  Vuluio  fiacco  Senatore 
Senatore  auui-  fianJo  in  luogo  alto,  uedcndo  di  non  poter  effer  udito, accenno  con  la  mano  di  ho* 
f,  ub.Jela  co-  j(r  fa  pir[e  alcune  cofe  à G racebo,  cr  bauendo  comandato  alla  turba,  che  gli  fa 
jj-irationtyili*  • f fa  ^ f0 /jfajfero  pjfJjre.  giunto  con  molta  fatica  da  Graccho,  gli  fi* 

Tutù  hot  rT*  et  intendere  ebe  i ricchi,  non  bauendo  potuto  pervadere  il  Confole  in  Senato , 1)4» 
ucano  deliberato  date  ftefii  di  ammazzarlo , C r fiancano  in  compagnia  loro  molti 
fili  uui,  er  amici  annali,  quelle  cofe  bauendo  Graccbo  riferite  a i fuoi  ebe  gli  era • 
no  apprejfo^fii  allacciatili  incontanente  le  uefti,  toìfirol' balle  de  littori  con  le  qua 
li  fanno  allargar  la  turba,  cr  rottele  in  piu  parte , ne  tolfero  ciafcuno  un  pezzo  « 
mano,  per  lor  difija  contra  Paffalto  de  nemici,  marautgltandofì  coloro  che  eran  di 
lontano,  cr  domandando  ciò  cbcfifaceffe , Graccbo  perche  non  poi  tua  effer  udito 
con  la  uocc,  udendo  mofirar  a cernii  il  pericolo  oue  fi  trouaua, (ì  ricopri  il  capo 
Ctìannid  i,u  ' con  tutte  due  le  mani . ueduto  ciò  da  gli  auuerfari,  corfero  incontanente  dal  Senato » 
a Gracco  di  ha  dandogli  ad  intendere  che  Graccbo  domandaua  il  Diadema,  cr  sbanca  hfeiato  in * 
wtivnr*'  tendere  ponendo  fi  la  mano  in  capo,  effóndo  ogni  cofa  in  confusone,  Uajica  pregò  il 
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Confale,  che  uoleffe  foccorrer  1 1 Repi Mica  e rtor  di  meco  il  tirano.  & bauendo 
egli  riffofro  humanamente,  che  ei  non  noie*  effer  attore  di  fa  cofa  tlcutut  con  la 
fòrza,  ne  di  far  morire  alcuno  cittadino  fenza  udir  lefue  ragioni:  ma  che  fé  il  popo 
lo  nondimeno  cofl  perfuafo  ó affretto  da  Graccbo , haueffe  deliberato  cofa  che  inm 
giuftafofre,  ch’egli  perciò  non  [baur ebbe  mai  foppor tato . Ha/lca  fattoifl  innanzi > 

Poi  che,  difiejl  Confole  tradifee  la  Republicajcolui  che  uorrà  che  le  leggi  fieno  fai 
ne,  mi  uerrà  dietro.  Cofl  bauendo  detto,  c r poflafi  la  uefre  in  capo,  s'auiò  alla  uol 
té  del  Campidoglio,  gli  altri  bauendo  imbracciate  le  uefri,  gli  ucniron  dietro , ur * 
tondo  dafeuno  che  incontrarono,  la  dignità  di  quefli  buomtni  faceua , che  non  era  *l4‘ 

alcuno  che  ardtjje  di  reflfrergh:  ma  fuggendo  ogmunoji  calpestatone  [un  [altro,  i fr4  cr4CC,  pn 
compagni  de  Senatori  haueano  portate  da  cafa  alcune  mazzo,  c r baftoni  in  mano , «MMwrb . 
C ri  Senatori  mede  fimi  togliendo  i pezzi  delle  banche  rotte  dalla  turba  chefug* 
giua,  andarono  alla  uolta  di  Graccbo  ferendo  tutti  coloro  che  incontratone , 6 che 
erano  dalla  parte  di  Graccbo;  i quali  cercando  con  la  fuga  di  faluarfl,fu  prefa  da  u* 
no  con  le  mani  la  toga  di  Graccbo  che  fuggito,  & egli  lafciatala , e r fuggendo  in 
tonica,  cade  co’l  uifo  innanzi  fra  i corpi  morti  di  coloro,  che  erano  flati  prima  amm 
mozzati . colui  che  fu  il  primo  che  gli  ferì, mentre  ch’ei  fi  uolea  l cuore  ,il  capo  con 
un  piede  <f  un  fcagne,  fu  P.  Saturcio  un  de  coUeghi,  cr  L.  Ruffo  affermò  d'hauer • urteremmo*, 
gli  replicato  un’altro  colpo,  quafl  auantandofì  di  qualche  bellifiimo  fatto,  ne  mori * YtùrCd*** 
rono  de  gli  altri  oltra  trecento  folo  con  legni,cr  con  [afri,  c r neffuno  co’l  fèrro . * * 

Q tofrafu  la  prima  [editione,  che  dopoi  la  frecciata  de  i Rr , fra  fiata  finita  con  la  Tr««f#  x,m. 
ucciflone,  c co'l  fangue  de  cittadini,  [altre  benché  nonfofjero  ne  picciole,  ne  nate  i,a*  f •**••** 
da  lieut  cagioni  s’acquetarono  facilmente:  oueramente  cedendo  iiSenato  alla  plebe  ,1***?'  m,r~ 
per  paura,  oueramentc  all’incontro  la  plebe  al  Senato  per  riuerentia  della  lor  di*  ” * 
gnità . P arena  allora  ancora  che  Graccbo  effondo  pregato  a non  uolerfeguir  [im 
prefa,  che  fi  farebbe  facilmente  acquetato  ,cr  con  maggior  prontezza,  quando 
m>n  fi  (òffe  meffo  mano  piu  tofto  alla  uiolentia,  cr  affarmi . pereioche  egli  non  ha* 
uea  piu  che  tre  mila  huomini  che  teneuan  freo . Ma  fi  come  fi  uidc  dopoi , i ricchi  cagi,n*  i,tu 
mofr  i piu  dal  [degno  yCT  daff  odio  che  gli  por  tauano,  che  <f alcun  a altra  giu  fra  eagio  motte  di  eroi- 
ne, fecero  quella  fetta  contra  di  Graccbo;  di  che  nè  ccrtifrimo  fegnola  crudeltà  grà  *•  • 
difrima  che  uftrono  dopoi  contra'l  corpo  morto  di  lui , perche  nonuolfero  conce • 
derlo  al  fratello  che  pregaua  che  glielo  concedeffero  per  farlo  fepelir  di  notte  : ma 
lo  gettarono  infleme  con  gli  altri  nel  Teucre . Nc  perciò  diedero  con  quefto  fine . "f** 

ma  parte f cacciarono  ancora  gli  amici  di  lui  fuor  della  città,  fenza  udirli parte  *j,  oTot»?*** 
battendone  prefi  gli  ammazzarono  ,fra  quali  fu  Diofane  R betore . c r bauendo  fat  Viilimit  futi 
to  chiudere  un  certo  C.  Viflio,  in  un  uafe  ripieno  di  Serpi , cr  di  uipere , lo  fecero  «f*  dita  fot 
in  quél  modo  morire.  Ma  Blofiio  C umano  efrendo  condotto  dinanzi  al  Confole,  cr  ' 

da  loro  efaminato,  confcfrò  dbaucr  fatto  tutte  quelle  cofe  che  gli  erano  frate  da  ttdic.vau*. 
Graccho  commandate,  cr  domandandogli  Nafìca  quello  che  haurebbe  fatto  ,fr  gli 
haueffe  detto  che  ei  cacciafre  fuoco  nel  Campidoglio , negò  da  prima  che  Graccbo 
frffr  maipir  comandargli  una  cofa  tale:  ma  effendo  interrogato  ffcffr  uolte , cr  da 
molti  il  medeflmo . I o.diffe,  uer amente  che  (haurei  ubidito:  ma  non  me  l’haurebbe 
però  mai  comandato,  fe  ciò  non  f òffe  flato  per  ritornare  a beneficio  del  popolo . Co 

« 3 fi  Blofiio 
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fi  B lofio  allora  fu  Infoiato  partire,  il  quale  fe  riandò  neU'Afia  da  Armonico  : ma 
di  fiorando  delle  cofe  fue  s'ammazzò  colle  fue  proprie  mani.  Ora  il  Senato  per  pia 
cargit  animi  del  popolo  ; oltragli  altri  modi  che  tenne,  lafciò  allora  che  fi  diuidef- 
fero  i campi,  cr  che  foffe  fofiituito  un’altro  in  luogo  di  Gracco  a quel  negotio.  Fu 
p.  Crt/fi  f0  fufjragi  dii  popolo  fofiituito  P.  C r affo,  la  cui  figliuola  Licinniaeramoglie  di  C. 

r Tora7u.  ‘ Griccio . Scritte  Cornelio  Nepote  che  ella  non  fu  figliuola  di  Crafotma  di  quel 
Bruto  che  trionfò  de  Vortogbcfi  : ma  noi  babbuino  affai  piu  autori  che  fentono  con 
noi . ma  il  popolo  bauendo  grandemente  a male  la  morte  di  Tiberio  Graccbo,cr  tuo 
jìrandofi  alla  feopcrta  defiderofi  di  hauere  occafion  Ji  uendicarfi,  e r già  apparec * 
ebùndoft  d'accufar  Hafìca,  il  Senato  temendo  di  quell'huomo  igli  concejje  , fernet 
„ . . che  ui  (èffe  alcun  bifogno^  la  legatione dell' Afta  .-percioche  i cittadini  palefemente 

l'oduuano,  cr  doue  occorreua  loro,  lo  chiamavano  tiranno  imbrattato  di  f angue, 
C r che  baueffe  contaminato  con  la  morte  d’un  buomo  facrofanto,  un  fantifimo  team 
pio,  la  cui  religione  dourebbe  effergli  fiata  di  grandifiimo  terrore  ; la  onde  trofica. 
Fine  Ji  VJafica  bende  foffe  affretto  a grandi  fimi  facrifici  per  efiere  Pontificemaf imo,  fi  parti  i 
ini  or  itila  mor  Italia ,cr  andando  qua  c r la  uagando,  con  l’animo  trauagliato,  & fenza  propofito 
tt  di  oratto . aicun0t  mor\  finalmente  a Vergamo . He  fi  deue  però  marauigliar  alcuno  dell'odio 

de  gli  b uomini  contr a di  Hafìca,  poi  che  Scipione  Africano  ancora,  di  cui  fu  neffu» 
no  altro  piu  giufto,nemofirò  fegni  maggiori  d'amore  uerfo  del  popolo,mancò  poco 
• ' che  non  perdefe  la  gratia  loro  affatto,  la  cagionfu  che  bauendo  udito,  mentr  e che 

. ; era  a Numantia  lamorte  diTiberio  Graccbo,  non  folamcnte  diffe  quel  uerfo  di 

H omero: 

„ Coiai  fine  ha  bbia,  chi  T tfìejfo  tenta . 

* V ma  perche  offendo  domandato  da  C. Graccbo  ,c rda  Fuluio  quel  che  gli  par  effe  in* 
torno  la  morte  di  Tiberio,  rijfofe  in  modo  che  parea  che  F anioni  fuc  non  gli  foffe-’ 
ro  punto  piacciutc . per  il  che  il  popolo  ( cofa  che  non  hauea  malfatto  prima  ) par* 
landò  egli  comminciò  a far  Crepito , cr  romore,cr  egli  s’era  moffo  per  rinfacciai 
il  popolo  fi  come  è fiato  particolarmente  fcritto  da  noi  nella  ulta  di  Scipione . 
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*'  ' ANNOTAI- IO  NE. 

TIberio  Gracco  1 1/  nome  di  quejla  famiglia  fu  per  l'ordinario  Scmpro 
mo»  CT 1/ Gracco  fu  il  cognomi.  Da  quefli  Gracchi  A ppiano  Aleff.  co* 
mincia  lefuebi/lorie  ciuih . Fu  coRui  ammazzato  l'anno  dai' cdijìcation 
di  Roma  6z  i . 

Dicono  che  coRui  f QueRa  Hifloria  cprcjfo  a Cicerone  nel  lib. della  diuinatione. 
Mutio  } Appiano  nel  hb.  i .delle  ciuili  chiama  coftui  ummio , cr  piu  oltre  nel 
r ultima  attion  di  Tib.  Gracco  è chiamato  Mutio . 

Fuluio  Fiacco  | dicono  alcuni  teftì  Flauto  : ma  la  famiglia  fu  de  Fuluij . 

Verfodi  Homcro  } QueRe  fon  parole  di  Mineruanel  kb.i^ePvlifJea  dipinteti» 
to  d’Egiflo  per  conto  d’ Agamennone. 

D4  C. Gracco.}  Vedi  quefta  materia  in  Valerio  Mafiimo  nellib.Ó.cap.  ». 
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!C.  Gracco  fu  molto  eloquente  , & efl*en 
do  fiato  Pretore,  fu  in  Sardigna  col  Confo 
le  : doue  fi  fece  ualcre  & (limar  per  huotno 
V ualorofo,  onde  ne  acquifió  l’amor  & il  fa- 
, uor  della  plebe . Et  cfl'endo  T ribuno,co- 
^ me  quello  che  tmaua  il  popolo,  fece  mol- 
r te  leggi  in  fuo  beneficio . Gli  fi»  contrario 
A Liuio  Dtulo  che  fauoriua  la  parte  de  nobi 
/ li . Fu  in  Africa  per  commiafion  della  pie 
fl  bea  rifar  la  città  di  Cartagine.  Vltimamé 
te  perfeguitato  da  Opimio Confole,  fu  in 
If  fieme  con  Fuluio  oppredo  & morto  có  tre 
7 mila  altre  perfone . Septimuleiohebbeti 
C to  oro  quanto  pefaua  la  tefia  di  Caio,  ha - 
uendo  nel  luogo  del  cerucllo  meflb  tanto 
y'  piombo , accioche  il  pefo  folle  maggiore . 
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C GRACCO 

Illuftre  tri  Romani  difcfc  la  parte  del  popolo.  Fu  fuo  auuerfario  Liuio 
Drufo  per  la  pane  de  nobili:  ma  egli  cbe  anuua  la  liberti  non  curò! 
pericoli  dellamorte  perconferuarla. 
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A C.  Graccbo  dopò  la  morte  del  fratello,  ouero  per 
paura  de  oemici,ouero  per  fujcitargli  odio  ine  oh 
tra  aftenendofl  dal  fòro  fi  diede  a uiuerein  ocio, 
fi  tome  ei  foffe  allora  un'huomo  baffo , c r abietto , 
cr  ebe  per  rauenire  non  foffe  per  impacciar  fi  piu 
di  cofa  alcuna.la  qual  co/i  diede  materia  di  ragion 
tur  a molti, i quali  diceuano,cbe  egli  medeflmo  di 
naua  le  cofe  fatte  dal  fratello . Egli  era  aUor  mol • 
togiouane,crbaueua  nou'anni  meno  del  fratello, 
il  quale  mori  finiti  a pena  treru' anni,  ma  poiché  co' ì tempo  fi  fece  conofrereper 
buomo  alieno  in  tutto  dall  odo, dalla  morbidezza,dal  uino,e?  dal  defiderio  d'haue- 
re,ty  che  ei  s andana  esercitando  ne'  (ludi  dell' eloquenza  Jaquale  e come  Foli  col 
te  qual  lofio  fi  giunge  al  fommo  della  R epublica,  punte  che  ei  nonfofjè  punto  per  C . orate  fitta 
uiuerein  ocio. cr  battendo  difefo  la  caufa  di  Vettio  fuo  amico,  cr  perciò  il  popolo  mtlt* 
mofirandone fegni  di grandufima  allcgrcTCza  ,&■  quafl  impazzando  yfrec  uedere 
che  gli  altri  oratori  a par  di  lui  erano  fimili  a fanciuUi.nacque  da  nuouo  un  gran • 
disflmo  foretto  fragrandi  *?  molti  andavano  decorrendo  il  modo,  col  quale  potef 
fero  impedir  quefl'buomo  che  non  foffe  creato  Tribuno  della  plebe,  auenne  a cafo 
dìe  C.Graccbo  fu  mandato  Quefiore  di  Orefte  Confole  in  Sardigna , la  qual  cofa  C.craectma» 
cofì  come  fu  a nemici  fuoi  gratifitma,à  lui  non  fu  punto  molefta  : perciocbe  effen-  dato  qutjhredi 
do  per  natura  beUicofo,ne  meno  atto  alla  guerra,  di  quello  che  ei  foffe  nel  trattar  °TtP*  infardi 
le  canfe,cr  abbonendo  Ja  Kepublica,  et  i tribunali, ne  però  potendo  mancar  a gli  ***' 
amicùer  al  popolo  che  lo cbiamauono*bbr acciò  molto  volentieri  Toccafionedi 
quello  prefente  viaggio. fu  grandisflma  fama, benché  falfa,cbe  celivi  bauefre  atte* 
fio  con  granii s fimo  ùudio  d'acquiftarfi  nella  Kepublica  il  fauor  del  popolo,  ardi 
effer  fiato  per  gloria  di  guerramolto  piu  chiaro  del  fratello  Tiberio  :ma  fico*  -, 

gnobbe  cburamentcyche  egli  tirato  piu  toflo  dalla  necefità , che  per  fuo  proprio 
volere  fi  diede  al  maneggio  iella  Republica.Narra  Cicerone,cbe  bauendo  coftui  de 
liberato  di  nonuoler  magistrato  de  uno, ma  di  uiuere  in  uita  ociofa,cr  quietaci - 
ber  io  fratello  effergh  apparfo  in  fiogno,cr  bauergli  detto  in  quello  modo.  Che  fiat 
tu  a fare  ò CatoC  tu  non  puoi  fuggireste  defiinata  dal  fato  quella  mede (ima  uita,  feriteli,  i* 
Cr  quell iftefi a morte  a dif  r fa  del  popolo  nella  Kepublica.  bauendo  cofìui  dato  in  foga,. 
Sardigna  faggio  di  tutti  gli  ammaefiramenti  di  uirtù,cr  di  grandi  fimo  valore  nel 
combattere  co  i nemici*?  di  molta  giufiitia  uerfo  i fudditi,  cr  di  riuercntia,  cr 
bonoreuerfo  il  Capitano, fi  lafcià  dopo  di  fe  contengo  frac  io  mùgli  altri  gio- 
vani 
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unni  a dietro:m  per  temperanza,  per  fibrietà  di  tiiuere  , er  per  tclerantìa  di  fa» 
in c . g mi»  fijgfupìri  i piu ucciki  d'età ancbora . E (fendo una pcftifera , c r infopportabile 

^AmìJtc^dl*  uernota  quell’ anno  in  Sardignia,cr  domandando  il  Confile  dalle  città  ucfle  per  i 
Trino  pi.  foldati,cr  quelli  bauendo  mandati  fuoi  ambafciadori  a R oma,ad  ifcufarfì,  cr  il  Se- 

nato bauendogli  efaudni,co'tvneffi  al  Confile  a prouederne  altronde,  nefapendo  il 
Confile oue uolgerfì,CT  ifoldatituttauia patendone oltra  modo,  Gracco  andato | 
nelle  città,operó  che  uolontariamentefi  contentarono  di  fame  prouifiotte  » cr  di 
f occorrere  al  gran  bifogno  de  Romani . Quefte  cofe  effendo fatte  intendere  aRo» 
ma, parendo  che  fofjero  come  un  principio  S acquietarli  la  gratia  del  popolo  jurba i* 
rotto  grandemente  gli  animi  de  Senatori,  per  Hcbc  effendo  gli  ambafciadori  di  Mi» 
cipfa  ucnuti  a R omajty  dicendo  che  il  Re  loro  haueua  in  gratia  di  C. Gracco  man» 
dato  molta  prouiflone  di  fomento  a Sardignia,entrati  perciò  in  color  a fi  glifcac» 
eiarono  dinanzi-  ordinarono  dopoi,  che /l  maniafi ino  nuoui  fildatiin  Sardignia, 
cr  filicentiaffiro  i ueccbr.ma  reftandoui  però  Orcfie,fiimando  che  Gracco  per  no 
mancar  di  fio  debito  col  Capitano  ui  farebbe  flmibnenterìmafio:  ma  bauendo  inte» 
fi  quefli  modi, fdegnatofi  grandemente  fi  partì  dall'  I fila,  cr  ritornato  a Roma  fuor 
dell' opinion  di  ciafcuno,non  filarne nte  fu  calonniato  da  nemiciima  communcnten» 
te  ancbora  f ti  giudicato  da  ciafiuno,cbe  egli  con  effempio  nuouo, effendo  Quello» 
c c raccorii'  re  ftfofp  dipartito  dalla  prouincia  innanzi  del  Proconfole.  Laonde  effendo  ac» 
mi  obli*  gw  cufato  dinanzi  a Cenfori,cr  bauendo  impetrata  potcHà  di  difèndere,  commoffe  tal 
filtra  uomai-  mente  gli  animi  de  gli  afcoltdti,  che  effendo  creduto  di  effere  flato  grandemente  «h 
firata  in  cardi  giurijto,fì  parti,ct  moflrò  che  egli  bauea  militato  dodic i anni, oue  gli  altri  aftretti 
^‘ZntZ'e  da  necessità  non  n'haueuano  militati  fi  non  dicci,  ebe  era  fiato  Quefiorc  f Oreftc 
"li  animi  de  cit  per  tre  anni, oue  finito  lamio  era  permeffi  per  legge  di  poter  tornare . che  filo  di 
tadiniKomaai.  coloro  che  erano  andati  alla  guerra,  haueua  portato  fico  da  cafa  la  borfa  piena  de 
danari-aria  ebe  i haueua  riportata  indietro  uuota.che  gli  altri  beuuto  che  baueuano 
il  uino,ritornauano  con  le  botti  a cafa  piene  iargcnto,&  d’oro . F u accufato  dal 
cuni  ètri  delitti  ancbora,  crfu  chiamato  in  giuditio,quaft  ebe  egli  baueffe  foUeci 
Aceuf.  dotta  Mi , componi  d nbeUarfUcr  che  ei [offe partecipe  della  congiura  FregeUana.que 
c.  Cractt.  ^ [ufficiali  effendo  benifimo  fiate  da  lui  ifiurgate , cr  molbratofl  innocente , 
domandò  incontanente  il  Tnbunato.tutti  i piu  nobili, cr  piu  iduftri  della  città  con 
tefiro a queftafua domandala  a questa  fuacreationc  ui  concorfe  tantamoltitu* 
dine  dhuomini  di  tutta  Italta,cbe  molti  non  baueuano  oue  alloggiare , ne  poten» 

c CwmMrM  do  tante  genti  capir  nel  campoys'udiuano  rifonar  fin  dai  tetti  le  uoci  di  coloro,  che 

t*  Tribuno  cor,  dauano  i lor  [uff ragù  quefto  folamente  ottennero  gli  ottimati  contra  il  popolo , cr 
moito  fa»or  del  contra  la  fferanza  di  Graccbo,che  egli  non  fu,fl  come  penfaua,creato  primo  Tri» 
tcPaU'  b uno:  ma  quarto.  Entrato  in  magiftrato, ottenne  incontanente  il  primo  luogo,  non 

bauendo  alcuno  ebe  lo  pareggiaffe  i eloquenti  , C r bauendo  molta  libertà  di  po» 
ter  parlare, moffo  dalla  fua  paffuta  calamttà.cr  di  piagnere  la  rouina  del  fratello: 
perciocbe  togliendo  [opra  ciò  ogni  occaflone,  conduccua  a quefto  ragionamento 
il  popolo  rcnouando  la  memoria  di  quel  fatto , cr  comparando  quel  tempo  con 
JJJ  c'cw"  reffimpio  de  tempi  paffuti . I maggiori  noilri,diceua,  moffero  guerra  a Fahfci, per 
hauer  ingiuriato  un  certo  Genutio  attor  Tribuno  della  plebe,  cr  condannarono  a 
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morte  eruttano, che  foto  non  fi f offe  leuuto  i far  riuerentU  al  Tribuno, che  paf» 
fona  per  mezo  il  foro.ma  dinanzi  a uoftri  occhi  Tiberio  mio  fattilo  fu  uccifo  co 
bjtfloniycr  il  corpo  morto  flr  afe  inalo  dal  Campidoglio  per  mezo  della  città,fu  gei 
tato  nel  Tenere  ,cr  gli  amici  di  lui  che  fi  poterono  batter  nelle  mani  furono  am • 
mozzal  i ftnza  hauer  difcft . e r pure  rie  Rata  da  noftri  maggiori  lafciata  quefla 
Ugge, che  colui  che  citato  ingiuditio  capitale,  non  compare, non  pofii  efjer  prima 
condannatoti  il  trombetta  non  è flato  in  quel  giorno  a cafa,cr  non  l'babbia  cita- 
to co'l  fuono,cotanto  erano  cauti , cr  auuertitt  in  giudicare . Con  quefle  parole» 
dette  da  lui  con  alttfiima  uoce>et  con  buon  fiancojhauendo  concitato  il  popolo, prò  r^(- 
pofe  due  leggituna  che  colui  che  afflato  priuo  una  uolta  di  magi  firato, non  ne  po  <U  Cai» . 
tifie  batter  piu  ndtauemr eri  altra  checolui  che  effendo  in  magiflrato  bauefie  fban 
Utopie  uno.  della  città  ftnza  udirlo,che  il  popolo  pot  effe  giudicar  di  lui  quello  che 
gli  par  effe.  La  prima  di  quefle  leggi  non  era  dubbio  che  ella  notaua  la  perfona  di 
la.OttauioM  quale  era  flato  priuo  del  Tribunato  da  Tiberio  Graccbo:  con  falera 
fi  nativa  a condannar  Popilio.ilqualc  effendo  pretore  cacciò  gli  amici  fuoi  in  ban» 
do-  cr  egli  poco  dopoi  per  timor  del  giudicio  fi  fuggì  ri  Italia,  l’altra  legge  fu  ri • 
uocata  da  Graccbo  medefimo  a contemplation  della  madre , che  lo  fuppltcaua  in 
fattor(come  diceua)ri Ottauio.  Quefla cofafugratifima al  popolo,  cr  ui  confenti 
uolontieri,il  quale  era  [olito  d'bonorar  Cornelia,  ne  meno  per  conto  de’ figliuoli, 
che  per  la  memoria  del  padre,ne  molto  tempo  dopoi  gli  dedicò  una  flatua,ccn  que 
fla  fottofcritticne  . corneUa  madre  de  gracchi.  Si  raccontano  statua  dedica- 
anebora  alcune  cofe  dette  da  lui  aguift  ri  Oratori,  cr  fecondo  il  coftume  forenfe, 
in  dtfeft  della  madre  contrari  un  fuo  nimico . Tu  dunque  diffe  uai  ui  operando  ™i%  ” ™ 

Cor  lidia, la  quale  partorì  Tiberio  Gracco  i [opra  di  che  ti  fidi  < hai  forfè  ancho  tu 
per  aucnturapartorito?(perciocbel' àuerftrio  era  notato  per  hnomo  effeminato» 
crmo\le)uer mente  che  non  è alcun  Romano  che  non  fappia*be  ella  effendo  dono 
nas’haf/puto  meglio  contenere  da  gli  huomini.di  quello  che  tu  fatto  hai  effendo 
b uomo.  Era  ne  i fuoi  detti  quefla  mordacità  cofi  fatta  di  parole  , fi  come  mólti  al • 
tri  fi  poffono  legger  ne  fuoi  ferini . Fra  l" altre  leggi  che  ei  propofe  in  gratia  del 
popolo,cr  contea  del  Senato , una  ne  fu  di  condur  le  colonie, cr  di  compartirà  Altre  Uggita- 
campi  del  eommunc  fra  poveri,  uri altra  pertinente  alla  militiadidar  del  publico , »*  <U  Cai»  al 
unauefle  per  ciafeuno  jòldato,cr  che  perciò  non  glifofferofminuitelepagbe,cr 
che  nonfì  poteffe  deferiuer  alcuno  per  foldatothc  non  haueffepaffatidicifettean 
ni  'urialtra  de  compagnija  quale  aguagliaua  co’l  popolo  ltalianoje  ragioni  defof 
ffagi  infìeme  con  Cittadini  Romani. uri  altra  de  fomenti  ri afiignar  il  prezzo  delle  • • • 
biade  alquanto  minore  apoucri. uri altra  de  Giudici],  la  quale  abbaffaua  grande * 
niente  la  pottfìà  de  Senatori ,i  quali  foli  folcano  allora  giudicare;  con  là  qual  lega 
ge  s' aggiungevano  a trecento  Senatori  (che  tanti  erano  i giudici  a quel  tempo) 
altretanti  cauaUferi , cr  uolcua  che  i giudici]  firiduccffero  in  quelli  [ciccato  nel 
perfuader  quefla  leggeri  dice  che  ol tra  f altre  cofe  che  egli  usò  con  grandtsfimo 
(àudio  fece  queflo  ancbord,che  dotte  gli  altri  innanzi  di  lui  quando  oravano, era* 
no  [oliti  di  riguardar  uerfo  il  Senato,cr  il  coniglio,  egli  allora  fu  il  primo,  che  ce(f»mr  dtem 
ragionaffe  con  la  faccuriuolta  ucrfo  il foro,  erbauer  per  [indietro tenuto  fan»  iiNtwc, 

gre 


Digilizet)  by 


44  * o o v I T 'A  .:>  i ci 

pre  quel  co  fante,  Ad  qt ud  poco  moto  di  corpo,cr  di  quel  rivolgimento  di  faccLe» 
* fi  comprendemmo  cofe  granditpcrciocbe  riducendo  in  un  certo  modo  le  cofe  detta 
Re publica  da  gli  Ottimati  al  popolo,  ueniua  a dar  ad  intendere  che  coloro  ch’ora • 
vano, non  doueuano  accommodarfl  al  Senato,  ma  al  popolo . H auendo  il  popolo 
non  Solamente  approvatala  legge.ma  ancbodatoil  carico  a lui  d elegger  i giudi» 
ci  del  corpo  de  cauattieri,  pareva  che  Gracchogià  s’baueffe  acquiflata  auttoriti 
di  Dittatorio- che  il  Senato  fofie  tenuto  di  ammettere  tutte  le  fue  de  liberai  ioni» 
perciocbe  ci  conflgliaua  fempre  qualche  cofaja  qualfoffe  adornamento  del  Sena • 
,<•  to,come  fu  quel  beUifitmo,cr  moderatismo  conjlglio  del  fomento . Ne  haueué 

Fabio  Propretore  mandato  di  Spagna.Gracco  perfuafe  al  Senatore  lo  douefie  né 
dere,o  che  il  ritratto  foffe  mandato  a quelle  città  dalle  quali  Cbaueuano  bauuto. 
Oche  di  piu  douefiero  riprender  Fabio  d’bauer  uoluto  far  parere  altrui  (impe* 
rio  de  Romani  molefto,o-  odiofo.  di  che  Graccho  s'acqvifìó  nelle  prouincicgran 
disjlma  gloria, o"  amore,  fece  alcune  leggi  anebora  di  mandar  le  colonie , di  rifar 
ftrade,o"  d’acconciar  granai, alle  qual  cofe  tutte  eifu  prepoflo,cr  bebbe  il  carico, 
non  fiancandoli  mai  dalla  molefiia  di  tante faticheima  dando  perfezione  al  tutto  ci 
mirabile  preftezz*, conte  s’egli  bauefie  bauuto  un  foto  carico  da  fare , talmente 
che  quelli  medeflmi  chela  temeuano , cr  odiavano , erano  affretti  di  fapire  del* 
(efficacia*?  della  indujbriau fata  in  tvttele  cofe  da  lui.  Parve  a molti  come  un 
...  miracolo  il  fpettacolo  di  tanti  filar  iati  da  lui , di  tanti  artefici^mkafciatori  > ma* 
cr£r  ‘ g'frratifoldatiifdofofirtbe  pendevano  da  lui*o’  quali  fempre  trattenendoli  con 
grandi  fi  ima  piaceuolezz<t,conferuando  però  fempre  in  quefia  faciliti  la  graviti 
della  perfona,cr  dando  a ciafcuno  quello  che  conveniva  al  grado  hrofice  conofet 
re, che  quelli  che  (andavano  calumando  di  efiere  fuor  di  modo  terribile , violento 
e?  importuno , baueuano  mani f e fio  torto, cotanto  fi  feppe  fempre  confcrvar  nello 
bencuolentia  del  popolo  molto  piu  con  la  continua  pratica  ,C rcout attioni , che 
i con  i publichi  ragionamenti . Fu  dtligentifiimo  nel  far  acconciar  le  f brade  > bau 
t)i’.igr»xA  *[* - uer,d°  rifletto  non  folamente  off  utilità  :ma  anebo  alla  bellezza  C r alla  uenufti. 
ta  da  C.oracco  Erano  tirate  a drtttvra , cr  mattonate  parte  con  fafii  a quefìo  effetto  tagliati , e T 
",l  •(<  lavorati  ,cr  parte  riempiendo  le  foffe  con  l'arena  erano  aguagliatedoue  ette  era* 

* ■ ’^TA  * no  rotte, o per  bafiura  di  luogo,  ó per  acque,  gli  faceva  far  i ponti , e?  facendoli 
egualmente  alzar  da  l’uno,cr  l’altro  lato, erano  beUifiime  da  vedere , cr  fatte  mi* 
Ctmtdiid  ordì  furar  tuiglia^  ciafcuno  vi  poneva  il  pegno  con  una  colonna  di  marno . fece  oltra 
njit  Ja  cj ioj>  di  ciò  porre  altri  fafii  di  quà,cr  di  là  della  ftradapoco  lontani  (un  da  (altro,!  qua 
i Mudami . li  feruiuano  in  luogo  di  famigli  coloro  che  montavano  a cavallo . effondo  perciò 
predicato  dal  popolo, cr  moflrandofl  <f  effere  apparecchiato  di  gratificarlo  in  tvt* 
te  le  cofe,difie  in  un  ragionamento  publico , che  ei  fece, che  egli  era  per  domandar* 
gli  una  gratta,  la  quale  bauendo  ottenuta, giudicaua  Ì e fier  dopoifatisfatto  a pie*. 
Cai»  emfa»ì  no:ma  che  eficndogli  negata,  non  era  però  mai  per  dolerfi.  dalle  qual  parole  orniti 
dìr*iii‘dt°  c ,n  credettero  ebe  ei  fofie  per  domandare  il  Tribunato,  cr  il  confolato  infleme  Vena 
f,Ut».  cr  Tri-  to  il  tempo  di  crear  i Confoli , fiondo  tutti  con  gli  animi  fojpefì, Gracco  tondufie 
Un»  t,  t»fa  ni  nel  campo  c.  F annio, a domandar  il  Confolatoja  qual  copi  fu  di  tanto  momento  al 
f inanimita  ad  fa  fonuiula  di  Fawiio,cbe  egli  ottenne  il  Confolato  ,cr  Gracco  fu  un' altra  volta 

*JlTt  K*m» 


DI  C.  GIACCHOi  45 

creato  Tritono  della  plebe  :fenza  thè  et  lo  domani  afe -fi  nefacefie  pratica  nefiuua, 
ma  accettandolo  folamente  cffendogli  offerto  dal  toudio , c r dal  fauor  del  popolo: 
ma  auedendofl  d'effer  c apertamente  odiato  dal  Senato,  cr  che  il  fauor  di  fannia 
uerfo  di  lui  ueniua  a raffreddarti  j apparecchiò  d'obligarfegli  con  nuoue  leggi,  di 
mandar  Colonie  àTaranto.cr  a Capua,cr  di  communicar  con  i Latini  le  ragioni 
della  ci ttà.quiui  il  Senato  temendo  che  Gracco  fofjedopoi  per  farfiuituperabileji  jj 

sforzò  con  nuoua.cr  non  piu  udita  maniera, di  allenar  gli  animi  della  moltitudine  j-»--./ 

da  lui,guadagnandola  con  una  uia  contraria  alla  fua,  & corrompendola  con  doni,  timóne  d,lta- 
fenza  tener  conto  alcuno  del  pregiudi  ciò, che  la  R epublica  nefoffe  per  fentire  nn  Ji  c*  Cr4c 
Era  fra  i C olleghi  di  Gracco  Liuto  Dr ufo, non  punto  infrrior  ad  alcuno  Romano  di  ^ 

ingegno, & de  coftumitma  per  eloquenti ,cr  per  richezze  fuperior  a color  aneto  °ti». 

hhi  quali  in  ciò  poteuano /opra  ogn  altro. i primari  della  eittà  andatolo  a trovare  <ju*nt>fima  tra 
lo  incommmciarono  a perf  uadere.che  uoìeffero  aiutarlo  in  abbaffare  la  potentia  di 
Grdccbo,non  con  forza  aperta, ne  con  L’offender  la  moltitudine:ma  piu  to/lo  dona 
dogli, cr  gratificandogli  quelle  cofe,che  altrimenti  farebbe  ad  altro  tempo  torna» 
to  piu  a propo/lto  al  nagiflrato  rincorrere  nerodio  de  Cittadini, che  concederteli 
uio  volendo  compiacer  al  Senato,propofe  alcune  leggale  quali  non  contenevano  in 
fe  cofa  alcuna  che foffe  ne  honcfta,ne  utile-.ma  che  folamente  a gui fa  dicomedia:  fu  j/uuu^nlr 
perauano  Gracco  nel  dar  diletto  alla  moltitudine. con  che  il  Senato  fi  ftee  chiara » Jifamr  di  " 

mente  intendere  fiondi  uolcr  contraucmre  ali' attieni  di  Gracco:  ma  Shauer  de  fide  Oh#  Cr*»*. 
rio  di  ffegncr&rrouinar  del  tutto  qucTbuomo:pcrciocbc  incolpavano  Gracco,cbe 
per  guadagnar^  il  fauor  del  popolo, hdueffe  ordinato  che  fi  mandaffero  due  Colo» 
nie,cr  haueffe  donate  le  ragioni  della  città, ad  ogni  forte  di  perfona-.ma  domandan 
do  Liuio  che  fofiero  iflituite  dodici  Colonie, cr  ebe  fofiero  diftribuiti  tre  mila  po » 
veri  p cidfcunx.lo  copiacquero,  et  perfeguitauano  G racco  come  quello  che  aduhtf 
fe  la  plebe, perche  bauea  diuifi  i campi  fra  i poveri, in  modo  però  che  pagavano  cer 
tapenflone  ciafcun  anno,cr  lodavano  Liuio, il  qual  leuò  uia  quella  penfione  anebo 
ra.haueuano  per  male,cbe  egli  haueffe  communicata  la  ragion  de  fuffragi  co  Lati • 
nl,crdtffendeuano  la  legge  fatta  da  lui, che  non  permcttcua  che  i Latini  foffero  bat 
futi  con  la  uergbe  ufate  nella  difciplina  militare . H ebbero  l' attieni  di  Drufo  folo 
queflo  bene, che  riconciliarono  alquanto  l’animo  della  moltitudine  co'l  Senatori-  che  untiti  *f 
tendo  egli  in  publico,di  far  quefle  leggi  con  F au  tt  oriti  del  Senato  deflderofo  di  co 
piacergli, con  che  ueniua  a ffegner  la  memoria  dell' ingiurie,  cr  le  finitore  fu  fritto - ^l’gtplìa  kt». 
ni,cr  l'odio  della  plebe  contfa  degli  Ottimati, cr  che  tutto  flfaceua  d'orJtnc,crdi 
comandamento  del  Senato, il  quale  fi  riputava  che  foffero  fatte  nelle  perfone  loro , 
s’acquiftò  grandifiima  opinione  appreffo  il  popolo  di giuftitia,cr  <f  amore: perdo- 
che  egli  non  s'arrogò  cofa  alcuna  in  quelle  leggi,perciocke  diede  il  carico  ad  al» 
tri  di  condur  le  colonie, cr  fi  priuó  in  tutto  del  maneggio  de  dxnari,ouc  Gracco  fi 
bauea  da  fe  medefimo  prefo  il  carico  di  cofe  importantis/ìme,cr  grandi.  H avendo 
Rubrio  Collega  loro  ottenuta  unalegge  di  condurre  una  Colonia  in  Cartbagine,  " ’ 
prefa  poco  innanzi  da  Scipione, cr  Gracco  a cui  era  toccato  in  forte,  efiendo  per» 
ciò  paffuto  in  Africa , Drufo  prefa  occaftone  dalla  fua  affentia  ,riprefe  forfè  a fai 
maggiori, obhgandofi  grandemente  il  popolo w (ferialmente  caloiuiiando  la  per - t 
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fona  di  ¥ ululo.  E U coftui  amico  diGracco,cr eletto  per  compagno  nella  diuifioù 
de  campi, buomo  fcandolofo.CT  odiato  apertamente  dal  Senatore  meno  antbora  fo 
fretto  agli  altri  rfuafi  che  egli  foUecitaffc  i compagni  d'Italia  a ribellar fi. & biche 
<puflc  cofe  non  baueffero  in  fe  alcuno  indicio  mani feflo  nondimeno  .egli  da  fe  lo  fa 
«eua  credere  dpenfando  fempre  a configli  poco  fatti,  CT  contrari  alla  pace.  Podio  dii 
”•  «'■  que  di  coftui  fi  riuolfe  olir  a modo  nella  perfona  di  Gracco,cr  lo  froglio  affai  di  ri* 

putatione.Vi  sagiunfe  anebo  la  fufricione  della  morte  di  Scipione,  il  quale babbia 
mo  detto  nella fua  ulta  effere  morto  in  uno  iftantc,  fenza  che  preccdejjc  innanzi  al 
; . cuna  apparente  edgion  di  morte,cr  che  nel fuo  corpo  furono  veduti  fegni,  ebe  da- 

mano ad  intendere  ebe  egli  fofie  fiato  percoffo,  cr  ammazzato  di  morte  violenta. 
TJui,  ctUnnìa  La  colpa  di  quel  fatto  ucniua  attribuita  a Fuluio,  come  queUocbegli  eranemico, 
jtdtUa  m»rtt  cr  che  quelgtorno  tfteffo  Pbaucua  public amente  con  molte  parole  ingiuriato.  Ne 
Ai  sdjitM.  mncó  qualche  fufpicione  cantra  di  Gracco  anchora,nela  plebe  uolfe  chcftfacefie 

inqui fittone, ò che  fi  cerche  altro  (Tun  cofl  atroce  fatto  della  morte  di  coflprcfan 
tifi. et  ecceQétifi.di  tutti  i R omani,temcdo  che  efominata  co  diligi tia  la  coft*gli  no 
fvfie  riamato  d'efier  flato  P autor  di  quella  mortetma  quefta  cofa  era  auenuta  alca» 
ni  giorni  innàzi.ma  allora  effóndo  Graccbo  nelP  Africa,cr  fabricàdo  la  citt a di  Cor 
thagine , la  quale  egli  chiamaua  lunonia, dicono, che  gli  venero  molti  impedimenti 
Imprimerti  diurnamente  dal  cielo . perche  bauendo  il  ucnto  rapita  la  prima  Me  infegne.cr  fe. 
mimarti  a c.  ncndola  l'Alfiere  con  tutta  la  forza , ella  fi  fquarciò  in  molti  pezzi,  cr  le  cofe 
Cricco  neiTedi  ^cre  p0fie  fopra  gl' altari  fur on  portate  uia,  crdifiipate  dalla  medefima  furia  de 
uenti  » & condotte  fuor  de  confini  della  città . i lupi  trajjcrofuor  di  terra  » termini , 
IhJmlu  laro  c r gli  portarono  un  pezzo  lontani . ordinate  nondimeno , cr  ridotte  a perfettion 
ma . le  cofe , ritornò  a Roma  fet tanta  giorni  dopoi  la  partita , bauendo  udito  che  Fuluio 

era  oppreffo  grandemente  da  Liuto , cr  che  le  cofe  fuc  baueuano  molto  bifogno  del 
la  fua  prefentia  : perciò  che  L.  Opimio  > buomo  defiderofo  che  pochi  dominaffero 
nella  republiea.cr  potente  nel  Senato,hauendo  domandato  Panno  innanzi  il  Confo 
lato  ,nontbaueua  potuto  ottenere,  effendogli  Graccbo  contrario , il  quale  ba* 
uea  piegati  ifuoifauori  nella  perfona  di  Fannio:  ma  allora  fidatoli  nelP aiuto  di  mol 
ti , parata  che  fenza  dubio  egli  ioueffe  effer  creato  Conf ile , cr  chef  offe  per  abbtf* 
fare  nel  tempo  del  fuo  Confolato  l'autortta  di  Graccbo.  parciocbe  la  potentia  di  lui 
parata  che  boramai  ueniffequj/i  a marcire,  effendofi  già  il  popolo  fatiato  delle  leggi 
fatte  in  lor  commodo , ne  mancandogli  molti , i quali  attcndeuano  a guadagnarli  il 
lor  fauore,  cr  effendo  il  tutto  volontariamente  lor  conceffo  dal  Senato.  Graccbo  ri 
tornato  a Roma, lafci ala  lacafa  che  egli  bauea  nel  palatio,andà  ai  babitar  in  un  luo 
go  di  fotto  al  fòro,  per  parer  di  effere  molto  piu  popolare , perciocbe  quivi  basta- 
vano molti  poucri,  cr  bafii  cittadini . P ropofe  dopoi  il  recante  delle  fue  leggi,  accio 
ebe  Afferò  prefe  dal  popolo . cr  adunandogli  (fogni  parte  grandifiima  turba  di 
buomini,  il  Senato  perfuafe  a Fannio  Confole,  a cacciar  fuori  della  città  tutti  colo • 
rJitto  futi  n ro  ebe  non  erano  della  città  di  Ro»m.  F atto  adunque  quello  nouo,cr  I frano  editto, 
tra  i ftroflitri  f/,f  a\cun  de  compagni  non  fi  lafci  affé  per  quei  giorni  ritrouar  in  Roma  , Graccbo 
4 R .orna . Rincontro  con  un'altro  editto, accusò  il  Confole,cr  promife  a compagni  che  flati* 

do  eglino  nella  città , non  gli  mancarebbe  d'aiuto  • ma  non  però  fice  cofa  alcuna , 
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ài zi  udendo  firafcinare  un  certo  fuo  amico , cr  famigliare  dal  littore  dì  Tanni o ■ *> -• 

egli  pafiò  oltre , cr  nonne  tenne  conto  deuno . ouero  perche  non  ordina  di  porre  a 

rifebio  la  potenti  a fra,cbe  già  uedevaejfer  mancata:  onero  perche  non  uoleua(fl 

come  tra  folitod  dire)  dare  occa/ìone  a nemici  di  uenir  alle  mani.  Si  concitò  ancor  1>,r  f*1  <■«■/« 

i colleghi  contro,  cria  cagionfu  quefia . douendoft  fari  giuochi  de  gladiatori  al  //* 

popolo , molti  de  magi  frati  baveano  fatti  fabricar  pulpiti  intorno  al  foro , cr  gli  af  "entrò.  " 

fittauano  derni . quefii  ordinò  Graccbo  che  foffero  gettati  in  terra>accioche  i pò* 

neri  potefjcro  in  quei  luoghi  fiarfi  a ueder  fenzo  pagare . ma  non  curandolo  efii  di 

fare,  egli  la  notte  che  andò  innanzi  il  frettacolo , tolti  fcco  molti  manouali , gli  fe 

tutti  disfare,  tdmente  che  fatto  giorno  fi  uide  tutta  la  piazza  libera , cr  fredda  . 

pertiche  fu  giudicato  dal  uolgo  che  ei  fotie  neramente  urihuomo  : ma  da  i colleghi 

fu  tenuto  per  sfacciato,  cr  uiolento,cr  fi  tennero  grandemente  offefì.  cr  quefia  pa 

re,  che  fìa  fiata  la  cagione  che  egli  non  puote  ottener  il  terzo  tribunato . perche 

quantunque  haueffe  molti  fuffragi  dalla  fuo,  non  fu  però  def dritto  per  fraudc,cr  per 

inganno  de"  coUegbi . Sopportò  quella  repulfa  con  affai  poca  patientia,  cr  dicono, 

che  ridendofi  i nemici  di  lui,  diffe  con  maggior  ferocità  di  quello  che  ei  doueua , che 

quel lor  tifo, era  Sardonio  :perciocbe  non  s'accorgeuano, quanta  confusone , eh’ e».  Ufi  sarduù. 

gli  era  per  porre  neWattioni  loro.  Poi  che  Opimio  fu  creato  confile,  riuocarono. 

molte  detic  leggi  di  Graccbo,  cr  riprendeuano  il  maneggio  fatto  da  lui  nelle  co  fi  di 

Cartbaginc,folo  per  irritarlo , ty  per  hauer  oc  cafone  difdcgnarft  fico,  cr  al  fin  di 

ammazzarlo  : ma  egli  da  principio  fe  nafenne . ma  effendo  infligatodagh  amici, 

Cr  frecialmente  da  Fuluio  ,fì  rnifr  da  nouo  a porre  infìemegh  huomini  della  fra  fot 

tione  contea  del  confole , cr  dicono  anchora  che  la  madre  l'aiutò  in  quel  fatto , cr 

che  conduffe  di  molti f orefieri  occultamente  ,i  quali  entrarono  in  Romainhabito  Toraflìtrì  coi*- 

di  contadini . cr  che  quefie  co  fe  furono  trouatein  alcune  lettert  di  Cornelia  ferii  te 

inziffra  al  figliuolo  .altri  dicono,  che  tutte  le  cofc  che  ei fece, furono  contrala  uo  n'*cct 

lontà  di  Cornelia . il  giorno  che  Opimio  Confole  era  per  tagliar  le  leggi  di  Grac • 

cho,  la  mattina  a buorihora  fi  riempì  il  Campidoglio  tutto  d’buomini  de  l’una , cr 

T altra  f attiene . quiui  facrificando  il  confile,  uno  de  littori  chiamato  Antitiiopor*  p aroU  ingiuri* 

tando  l’inteflina  dell'animale  da  un  luogo  a l'altro > diffe  a coloro  che  erano  con  Fui  fi  di  Annoia 

uio,  Dote  luogo, o trilli cittadini,  a gli  huomini  da  bene,  alcuni  aggiungono , che 

egli  fra  quefie  parole  frarfe  ancor  fuori  ti  braccio  ignudo  in  un  certo  atto  disbone»  >n>  m ’ 

Ilo.  quiui  Antitiio fu  incontanente  paffato  cr  morto  da  alcuni  gran  flili  fatti  ( co»  Marti  dìAtuìL 
me  dicono)  a quefto  effetto . la  morte  di  cofiui  turbò  grandemente  il  popolo  : nudi 
uerfe furono  fintentioni  ne  i capi  delle fattioni  .percioche  Grac chobcbbe grande 
mente  quello  fatto  a male,cr  riprefe  acerbamente  ifroi,  che  haueffemdata  uolon- 
tariamente  a nemici  quella  occafione,  che  lungamente  baueuano  contra  di  luì  _ 

cercata . Ora  Opimio  ufeito  fuor  con  quefia  occafione  cofirtaua  il  popolo  a uolerfl 
uendicarè.  maù  pugna  fu  frartita  dalla  pioggùtche  fiprauenne.il  confile  feceil 
dlfeguente  al  far  del  giorno  ridurreil  Senato . quiui  mentre  che  confrltano  di  quel 
lo  che  s'ha  a fare, alcuni  a bello  fiudio  portarono  fopra  duna  sbarra  ileorpodi  Air  c#rp«  dì  knt*~ 
tilio  per  mezzo  detiafiazza  con  molti  pianti,  cr  lamenti , fingendo  Opimio  di  ma 
tmgharfi  di  qutfio  quantunque  ci  f effe  confapeuole  del  fatto  ,c r chiamando  tut  maturi  il  som 
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ti  i Sautori  che  ucnìffero  medert  . Fofialasbarra  in  mezo,  furono  molti  tepidi 
fi  lamentavano , e r dolemmo  della  indigniti  di  quel  fatto  : ma  la  maggior  parte  del 
popolo , del  fenato  cr  de  gli  ottimati  prendendo  di  ciò  molto /degno  g[ incommin» 

ciarono  a riprendere,  che  battendo  amazzato  Tiberio  Graccho  tribuno  della  pie» 
be  dentro  nel  Campidoglio,  cr  gettato  il  corpo  morto  di  lui  nel  Tenere , orafifofn 
feropofli  a piagnere  cr  aitar  d'intorno  di  corpo  d’AntiUio  littore , morto  forfè 
fenza  giufla  cagione  : ma  però  per  fuo  difetto  ; era  far!  efequic  funerali  di  uri 
huomo  mercenario , non  per  altro , fe  non  per  farfl  lecito  poi  di  ammazzar  colui , 
cbefolo  reftaua  finora  padrone , cr  difenfor  del  popolo,  i Senatori  ritornati  in  cor 
te , fecero  una  deliberai  ione , ebe  Opimio  baueffe  a uedere  che  la  republica  nonfifa 
fe  per  ricever  qualche  danno,  crebe  sbauejjero  a Jpcgner  i tiranni . cofiui  bauen* 
doordinatoa  Senatori  che  pigliaffero  tarmi;  comandò  ancoa  cavalieri , che  ildt 
feguentc  conduceffero  fico  ciafcuno  dui  feritori  armati.  daW altro  canto  Fulvio  an 
cb’eifi  pofe  all'ordine , cr  ajfoldò  molta  quantità  di  huominifma  Graccho  partitoli 
di  piazza  fi  fermò  in  piede  dinanzi  àUaftatua  del  padre , cr  mirandola  tacitamene 
te  aUpianto , mandato  fuori  un  gran  f ìjfiro , cr  lagrimando  fi  partì . Molti  che  lo 
uiddero  hebbero  grandi  fiima  compafiione  di  lui,  cr  incolpando  femeiefìmi  ,<fba • 
uer  abbandonato  cr  tradito  un huomo  tale,  l’andarono  a trovare  cr  fi  pofero  h 
notte  in  guardia  della  cafa . ma  altrimenti  fecero  quelli  della  parte  di  futuio . perciò 
che  coloro  attefero  tutta  quella  notte  a bere, a giuocare, era  fcherzart  infime, 
effendo  Fulvio  il  primo  a imbriacarfl  gradire,  cr  far  cofè  con  grandifiima  infoici 
Za,ne  punto  convenienti  alla  fua  età . quelli  che  erano  con  Graccho , come  fe  foffe» 
ro  in  una  calamità  commune  della  patria,  penfauano  tacitamente  al  fuc ceffo  della  co 
fa,  & faceuan  lagiurdia.cr  luno,  cr  Litro , uenuto  il  giorno, cr  Fulvio  ancor  dor 
mendofu  con  molta  fatica  rifuegliato  da  funi,  i quali  egli  armò  con  quelle  fpoglie 
che  effendo  Confole  s’hauea  guadagnate  nella  vittoria  contra  i Galli . quindi  mando 
te  fuor  di  molte  drida,cr  minacciando  ogniuno,corfero  ad  occupare  il  monte  Auen 
tino . Graccho  non  fi  uolfe  altrimenti  amare:  ma  ueftito  con  la  toga * come  fefof* 
fe  per  orare,  non  (l  cinfe  altro  da  lato  che  un  picciolo  pugnale . volendo  ufi ir  di  ca 
fa  la  moglie  lo  ritenne , cr  prendendo  con  una  mano  il  marito,cr  con  Ultra  tenen * 
do  unpicciolofighuolo,lonontiuengo,diffe,dietroòmaritocomefitu  fcfh  per 
andar  al  tribunal  e, come  fe  fofit  tribuno  della  plebe,  come  tu  eri  prima  /y  legislato 
re,  ne  a qualche  gloriofa  imprefa  di  guerra,  accio  che  fe  ti  [offe  occorfa  alcuna  cofa 
auuerfa,  tu  mbauefli  al  meno  a lafciare  in  qualche  bonefto  pianto . ma  ti  uai  cojl  di 
formato  a dar  in  mano  a coloro  che  ammazzarono  Tiberio  tuo  fratello . in  quello 
fai  bene,a  voler  piu  toQo  ricevere , che  far  ingiuria  altrui . ma  la  tua  rouina  non  è 
punto  congiunta  con  alcun  publico  bene,  la  parte  peggiore  ha  già  fupcrata  lami • 
gliore,con  la  fòrza  e col  ferro  fi  terminano  le  ragioni . Je  tuo  fratello  forte  morto 
t bì  umanità,  haucremmo  almeno  con  qualche  couentione  hauuto  il  corpo  morto  di 
lui,  ora  come  io  uedo,  farò  vitretta  di  fupplicare  a qualche  fiume , 0 al  mare, che  mi 
uogli  infegnare  in  qual  luogo  fi  ritruoui  il  tuo  corpo:  perciochc  di  qual  legge,  o di 
quali  Dei  upuoi  tu  fidare,  dopo  la  morte  di  tuo  fratello  < efiendefì  in  quello  modo 
Licinnia  lamentata,  Graccho  sbrigato/  a poco  a poco  da  lei,  fenza  dir  mai  parola , 
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fiera  moto  per  partir/]  infìeme  con  gli  amici,  ma  ella  (tendendo  la  ntdno , e r uolen 
dolo  prender  per  la  toga  cade  in  terra  / tramortita , c r giacque  in  terra  tanto  fenza 
poter  mandar  mai  fuor  la  noce  fin  che  i famigli  offendo  ella  abbandonata  da  i (piriti 
Ut  leuaron  da  terra, cr  la  condufiero  da  Crafio  fuo  fratello.  Fuluio  ragunati  infìe * 
megli  amiciypcrfuafo  cofi  da  Graccbo,  màdò  in  piazza  un  fuo  figliuolo  minore  fan 
ciullo  di  belbfiimo  affretto  con  il  caduceo  in  mano . coftui  firmatoli  in  publico  con 
gratiofa  maniera  c r modeftamente  lagrimando  riebiefe  il  Confole,  cr  il  Senato  di 
pace,  cr  effondo  la  maggior  parte  inchinati  fonino  alla  pace , Opimio  Confole  ri* 
ffrofe  che  non  fi  douea  impetrar  la  pace  dal  Senato  per  nontij:  ma  ch’eglino  douea- 
no  in  perfona  venire, cr  coftituirfi  al  giudi t io  del  popolo  &r  placar  in  quel  modo  lo 
fdegno  loro,  cr  comandò  al  giouane,  che  s' erano  per  far  altrimenti  non  doueffe  piu 
tornare . Dicono  che  Graccho  uolfc  andar  egli  dal  Senato  per  ottener  la  pace,  ma 
che  dafuoi  non  fu  lafciato  uenire . Fuluio  dunque  ffredi  un'altra  uolta  il  figliuolo ,4 
domandar  il  medefìmo  che  prima  fatto  hauea . Mi  Opimio  defiderofo  di  ucnir  alle 
mani,  commandò  che  il  giouane  / òffe  incontanente  Jbrafcinato  in  prigione, cr  s’auii 
alla  uolta  di  Fuluio  accompagnato  da  molti  armati,  c r da  arcieri  di  Candia.la  com 
pagnia  di  Fuluio  offendo  fiata  mal  menata  dal  faettume  de  Cretenfl  ,fi  difordinò  tut 
ta,  crai  fin  fi  mife  in  rotta ■ Fuluio  fi  nafeofe  in  un  certo  bagno  antico,  cr  dopoi  cf 
fendo  fiato  ritrouato  fu  fcannato  in/ieme  con  un  fuo  figliuol  maggiore.  N onfu  alcu 
no  che  uedejfe  Graccbo  a combattere:  ma  dolente  fopra  modo  delle  cofe  che  eran  fé 
guite  fi  ritirò  nel  tempio  di  Diana,  quwi  volendo  egli  ammazzar/]  colle  fuc  mani, 
Pomponio,  cr  Licinio  fuoi  i fidati  fimi  amici  non  lo  lafciaron  fare , cr  gli  tolfero 
tarmi  di  mano,  confortandolo  a uoler fuggire.  Dicono  che  (fendoflingcnocckù- 
to  pregò  con  le  man  giunte  la  Dea , che  poi  che'l  popolo  Romano  era  flato  ucrfo  di 
lui  cofl  ingrato,cr  traditore,  che  lo  facef e uiuere  in  perpetua  feruitù  .perciò  che 
ciafcunopalefcmente  l’abbandonaua,efendo  dato  lor  promeffa  l'impunità.  F uggen 
do  GracchoyCT  cfjcndo  perfeguitato  da  nemici  cr  giuntolo  preffo  al  ponte  f ubitelo, 
dui  de  fuoi  amici  fattolo  andar  innanzi  ferono  tefta  contra  de  nemici  che  ueniuano , 
ne  taf  riarono  mai  mentre  che  durò  lor  la  aita,  che  alcuno  poteffe  paffare.  Fuggi  in 
fleme  con  Graccbo  un  feruofolo  chiamato  Filocrate , perciocke  tutti  gli  altri  a ga 
rato  confortavano  & gli  dauano  ardire,  ma  nefiuno  però  non  fu  che  l’atutjffe,o  che 
uoleffe  condurgli  un  cauaUo,  quantunque  ei  lo  domandale,  fopragiugnendoli  già  i 
nemici  fi  andò  a nafeondere  in  un  certo  picciol  bofeo  delle  Furie . quiui  fi  fice  am* 
mazzar  da  Filocrate,  il  quale  fubito  anch'egli  s'ammazzò  con  le  juc  proprie  mani. 
Affermano  alcuni,  che  capitarono  nini  nelle  man  de  nemici.cr  che  il  feruo  tene  tal 
mente  abbracciato  il  padrone,  che  non  poterono  mai  ferir  Graccbo,  fin  che  non  vo- 
cifero con  molte  ferite  Filocrate.  Dicono  che  Scttimuleio  amico  d’ Opimio  tolfe  il 
topo  di  Graccho  di  mano  a un’altro  che  prima  l'hauea  troncato . perciocbe  nel  prin 
cipio  della  pugna  publicarono  un  bando  che  colui  che  gli  portaffe  il  capo  ò di  Grac 
ebo,  0 di  Fuluio,  guadagnerebbe  altro  tanto  oro,quanto  pefaffe  il  capo.  Settimulcio 
portò  il  capo  di  Gracco  ad  Opimio  ficcato  in  cima  d’una  lancia,  il  quale  fu  trouato 
pefare  dici  fette  libre  e otto  oncic;pciocbi  in  quel  fatto  ancora  Settimulcio  diporta 
doft  federatamele,  cr  auaramcnteJmidoUrattonc  fuori  il  cerueUo,  lo  hauea  riem 
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ptto  di  piombo  liquefatto.  4 quelli  che  portarono  il  capo  di  F ululo, per  eh' erano  luo 
mini  uih,  c r abietti,  non  fu  donato  cofa  alcuna,  i corpi  morto  loro  , che  furono  in 
torno  a tre  mila,furono  tuttigettati  nel  Teuere,  gli  furono  confidati  i beni,  e T ute 
tato  alle  donne  il  piagnerli, cr  oltra  di  ciò  pmarono  Liei  mila  della  dote . Fu  piu  di 
tu:  tigli  altri  crudehfiimo  quel  fatto,  di  ammazzare  un  figliuolo  minor  di  Fuluio,d 
quale  non  liauea  prefe  Carmi  centra  d’ alcuno,  ne  era  fìa  prtjjo  quelli  che  combatte 
rono : ma  foldmente  eficndo  mandato  a domandar  la  pace . ma  il  tempio  della  Con» 
cordia  fabricato  da  Opimio  diede  maggior  difinacer  al  popolo  d'ogni  altra  co fai 
perciocbe  parca  che  in  certo  modo  Jl  ucnifie  ad  auantare,  c T a uolcr  trionfare  del • 
la  mone  de  tanti  cittadini . la  onde  la  notte  fu  irouato  fi bruto  [opra  le  mura  del  tem 
pio  quefeo  ucrfo . 

„ Con  un  fatto  federato  hanno  fabricato  il  tempio  della  Concordia . 

Quello  Opimio  eficndo filato  il  primo  che  s'ufurpajje  nel  Confidato  la  potejìà  di 
Dittatore,  c r bauendo  fatti  ammazzare  fienza  che  fiofiero  condannati  M . Yuluio 
buomo Confidare, cr  Trionfale, cr  C.Grdccbo prima  /ragli  altri  uguali  fiuoi  di 
uirtù,cr  di  gloria, infiìcme  con  altri  tre  mila  cittadini,  mandato  ambaficiadore  a Ih» 
gurta  Redi  Kumidta,cr  laficiatcfit  corromper  da  lui  con  danari , ej  perciò  efifiendo 
i tato  con  immortale  ut  fama  condannato  uiffic  dopai  disbonoratc,<y  in  odiose  ut* 
tupeno  di  tutto  il  popolo . perciocbe  la  plebe  della  fiattion  di  Graccbojxncbc  efien 
do  allora  abbafiata  d’animo  no  bau  effe  ardire  di  ficoprirfii,  nondimeno  dimoftrò  ebu 
rumente  dopoi,  quanto  ebefioffè  il  defìderio  loro  uerfio  de  i Gracchi . pera  oche 
gli  dedicarono  filatue  nel  publuo,cr  bauendo  confiacrati  i luoghi , oue  erano  fiati 
uccifii,  gii  0 ffenron  eia  fcun  anno  le  primitie  delle  loro  entrate , er  ogni  giorno  gli 
faceano  fiacri  fici  a gara,  quafil  come  fi  ador afferò  i tempi  de  gli  Dei.  cr  Cornelia  ali 
cora,  fi  come  fit  itfifie , oltra  l'bauer  fopportato  con  animo  gcnerofio,CT  grande  la  pre 
fientc  calamità,  parlando  di  queili  tempi,  oue  i figliuoli  gli  erano  fiati  ammazzai 
difie  ebe  non  pacano  meritar  fiepolcbri  piu  degni  di  quelli.  Ella  fini  il  rimanente  de 
fiuoi  amie  1 prefio  a Mi fieno,  fienz<t  mutar  punto  maniera  di  uiuere . cr  era  continua 
mente  uiflcata  dagli  amici, cr  da  forestieri  facendo  lor  fiemprc  ffilcndidifiimi  conni 
ti, a hauti  fiemprc  ficco  molti  huomini  Greci,©"  letterati , cr  molti  Re  riceucuano 
cr  donano  de  molti  doni . baueua  una  fioauifiima fauclla,cr  fiaccua  fi opra  modo  ma • 
rauigliar  ogntuno  che  la fentiua  a raccontare  fienza  lagrime, cr  fienz*  pianto  il  cafio 
de  figliuoli, comes' ella  narraffedi  qualche  fauola  antica . La  onde  fu  giudicata  dal» 
cum  d'efiere  0 per  gli  anni,  0 perla  grandezza  de  i mali  uficita  di  mente , cr  priua 
del  filmi  mento  del  male;  (tolti  loro  che  non  saccor grano  di  quanta  importanza  fof 
falla  pnuation  de  dolori  la  buona  tndole,cr  la  uera  educai  ione,  cr  che  nel  mante- 
nerfiì  nel  bene  la  fortuna  fiupera  fpejfie  uolte  la  uirt'u;  ma  ebe  perdendogli,  non  ci  to» 
giu  il  modo  di  fiapcre  J apportar  con  patientia,cr  moderatamente  i caffi  che  ri  auto» 
gono  . 
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FAXAGONE  T X A 
' Tiberio,  &"  C.  Gracco  con 

OtOU.'  ••  . 

ir.  > 0 u4gtde , o Cleo mene , 

tfiMSVÌtflU  MQO- L O AMI-  I flirt,  V iti*  ì rfiltl  in jn  ^T  ' i'|  J,  ^ v . 

Està  bòra  che  noi  paragoniamo  tra  loro  lenite, delle  quali 
babbuino  trattato.  Non  è fiato  ale  uno, io  dico  dnco  di  coloro 
che  hanno  uoluto  tornale,  che  habbta  bauuto  ardimento  di 
negare  che  i Gracchi  non  fieno  tra  tutti  t Romani  ottimamen 
te  nati,cr  allenati  alla  uirtùtma  l’ingegno  di  AgtJe , er  di 
Cleometiefu  tale, che  non  effóndo  rettamente  allenati,  c r nu« 
triti  in  quei  co/ turni  ,crin  quelle  regole  di  uiuere  nelle  quali  i maggiori  giafuron 
corrotti, furon  tenuti  per  capi  della  parfimonia,cr  della  temperanza.  Oltre  a ciò, 
queUunel  tempo  che  Roma  fu  in  grandtfima  dignità , c r che  l'amor  della  uirtii  ui 
fu  in  pregio  filmarono  che  jvffc  brutta  cofa  f abbandonarla , qua  fi  come  ella  fofjc 
una  hercdita  patema.cr  gloria  de  gli  attolt  loro,  crqnefti  nati  di  parenti,  che  tra 
loro  furono  di  diuerjt  pareri, cr  trouata  la  patria  mal  dtfpofia  , c r che  ufaua  male 
le  cofe  dello  flatojù  f apportarono  di  feemar  p unto  in  parte  alcuna  per  lei, dello  fin 
dio  loro  della  koneftà.  Et  ne  Gracchi  quanto  al  dtfprczzar  i danari,  cr  all’afiener/l 
dalla  cupidigia  delle  ricchezze  quello  è notabile,che  efii  fi  mantcnero  femprepuri 
tr  incorrotti  da  guadagni  tngtuHt  nella  Rcp.cr  ne  M agl  tirati.  Et  Agidebarebbe 
bauuto  per  male  S effer  lodato,  perche  egli  non  baueffe  acqui  fiato  nulla;  pcrcioche 
egli  donò  a Cittadini  le  f acuità.  fae,tr  ale  quali  , oltre  a gli  altri  beni  erano  600, 
talenti,  onde  fi  può  facilmente  comprendere  quanto  gli  difiiacefje  il  guadagno  in» 
giufto,poi  che  egli  ftimaua  chef  offe  frette  d'auaritia  lo  bauerpiu  roba  de  gli  al» 
tri,ancora  che  poffeduta  congiufto  titolo.  Quanto  poi  a trattamenti  di  cofe  nuo • 
ue,fon  molto  differenti  nella  lor  grandezza;  conciofìa  che  C • Gracco  s'jffaticaud 
nel  racconciar  le  (brade  (Tltaha.cr  nel  rc/laurar  le  città,  c T era  audaci  fimo  in  tut 
tel’attioni,crdcGraccki,il  maggior  fi  mifeadiuider  trail  popolo  i campi  pubhci , 
CT  il  minore  mefcoló  tra  giudici  Patritij  CCC.cauaUieri.  Ma  l’ordine  d'Agide  cr 
di  Cleomene  ncll’innouar  le  cofe  fu  cotale -che  penfando  tfi  che  il  medicar,  cr  dira* 
dlear  tuttit  nuli  di  poca  importanza, non  foffe  altro  che  tagliar  itapi  della  Hi* 
drafeome  dice  PI  afone) fi  ima  gmar  0110  quella  mutatione  che  in  un  colpo  folo  Icuaf • 
feuia  tutti  t mali, ò per  piu  ucramente  direbbe  ridottala  Repub. nella  fua prima 
forma,cacciaffc  della  città  quella  mutatione,  che  era  fiata  cagione  di  tutti  i mali. 
Anzi  fi  può  anco  dir  quedo  che  i principali  di  Roma  s'oppofero  all'irfiituto  de 
Gracchr.ma  quel  che  Agide  comminció  a fare, Cleomene  fi  sforzò  di  finire, anni* 
tation  <f  una  magnifica ,cr  bellfima  co  fa, cioè  delle  leggi  della  patria  che  furon  fai 
te  in  materia  della  temperanza ,ef  della  parità , delle  qual  i Licurgo  fu  /’  inuentore, 
CT  il  conf a matore  Apollo  P itbio.  Intorno  al  cafo  delle  fòrze,  Roma  per  f anioni, 
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de  Gracchi  non  accrebbe  punto  detCeffer  fuo  : ma  per  fattioni  di  Cleomene 
ne  (eguiquc&o  ,cbc  la  Grecia  uide  in  brcue  (patio  di  tempo  che  Sparta  fife • 
ce  Signora  del  Peloponnefo , c r che  ella  contefe  del  Principato  co  piu  potenti 
h uomini  di  quei  tempi,affine  che  la  Grecia  fcaricandojì  qualche  uolta  dall' armi  de 
Galli , er  degli  Illirici  fofie  un'altra  uolta  gommata  da  gli  H craclidi.  Stimo 
anco  che  l'efìto  di  quefti  buomini  dimoftri  la  differenza  che  era  tra  loro  quanto  al 
ualorctconciofìa  che  combattendo  i Gracchi  co  lor  Cittadini  fi  morirono  fuggen* 
do:ma  A gide  per  non  ammazzar  neffun  Cittaiino,mori  quaji  uolontarianunce.cr 
Cleomene  ingiuriatoci  diede  animofamente  la  morte,poi  che  egli  non  puote  metter 
a fine  quclche  egli  haueua  difegnato.  Agile  innanzi  che  uemffe  all' arme  fi  mori.ma 
con  Cleomene  fi  può  paragonar  il  fatto  lUuftre  di  Ttb . Gracco  quando  occupò  le 
mura  di  Cartagine,cr  quando  fece  tregua  con  N umantini , per  la  quale  conferai 
ventimila  Romani, che  non  haueuano  Jperanza  alcuna  difalute.  E rC.Gracco  fi • 
ce  quiui.cr  nella  Sardigna  molte  opere  chiare  in  fegno  del  fuo  ualore , di  maniera 
che  farebbonoftati  uguali  a maggior  Capitani  de  Romani,  fé  foffero  munti  piu  lu • 
gamente . Agide  amminifirò  la  R ep.piu  lentamente  di  quel  che  bifognaua  lafcian * 
do/l  ingannar  da  Agefilao,cr  nutrendo  i Cittadini  conia  diui/ìon  decampi , cr 
le  fue  operationi,cr  i configli  furono  in  tutto  mancheuoli , lafciando  egli  per  l'e* 
tà  quclche  l’era  propollo  di  fare . Et  per  lo  contrario  Cleomene  nel  mutar  dello 
fiato  della  R ep.usò  troppa audacia,cr  troppa  violenza , ammazzando  ingiufia * 
mente  gli  Efòri,i  quali  egli  poteua  òfarfì  fuoi  col  mezo  dell’ ami , ò mondargli  in 
e/Uio,conciofia  che  la  Rep.cr  il  Medico  nondebbono  adoper arii  ferro,  fe  non  a 
una  ultima  necefiità,  che  aU'uno.cr  alt  altro  ciò  è fegno  cf  ignoranza, cr  ne  cafi  del 
la  Rep.  a ciò  s accolta, cr  l'ingiuftitia,cr  la  crudeltà.  Et  de  Gracchi  neffun  di  lo- 
ro fu  autore  delle  occi/ìoni  citali,  cr  fi  dice  che  Caio  non  portò  ne  anco /èco  armi, 
per  difender/},  c refendo  nelle  guerre  ualorofifiimo,nella  fedii  ione  fi  dimostrò  mol 
to  pig ro, attento  che  ui  fi  trouò  difarmato,cr  fe  ne  ufei  della  pugna,cr  bebbe  maga 
.g  ior  cura  a non  far  altrui  ingiuria  che  a patirla . La  onde  noi  debbiamo  interprc • 
tar  chela fua  fuga  non  fi fic  fegno  di  paura:  ma  S accortezza,  perche  vincendo  i 
.nemici bi fognata  dar  luogo,  ofemandofibifognaua  col  combatter  diffender  la 
violenza  • de  delitti  poi  che  s’oppongono  a Tiberio,  quefio  è il  maggiore, che  egli 
caci  lò  il  Collega  del  T ribunato,CT  volle  continuar  egli  nell’altro  .Età  Caio  è in • 
giuflaminre , cr  fai j ‘amente  imputatala  morte  fAntiQio,  il  qual  fu  morto  contra 
il  uoler  di  Caio  che  lo  hebbe  grandemente  a male.  Ma  Cleomene, per  non  ragionar 
della  morte  degli  Efori , liberò  i ferui, cr  regnò, fe  tu  confida  i beneficio,  hauen * 
do  in  parole  per  Collega  fuo  fratello  della  medefima  famiglia  E neh  da,  cr  riuocòda 
.JM ejfeiu  Arcbidamojlquale era giufio che  regnafjè conte  d' un'altra  famiglia, cr 
. non  facendo  uendetta  ddl’occiflon  del  morto,confemò  il  fumetto  che  gli  diede  che 
colui  (òffe  ammazzato.  Et  veramente  che  Licurgo,  il  qual  cojtui  fìngeua  £ imita * 
re  refi  ituì  il  regno  di  fuo  uolere  a Carilao  figliuolo  del  fuo  frateUo,cr  temendo  che 
fegli  fi fie  auuenuto  qualche  finilìro  come fuolehvnunamente  accadere,non  fi  ere 
dcjfc  che  per  fua  cagione  foffe  (lato  ammazzato , uagando  lungamente  fuor  della 
. patria,non  prima  tornò  a cafa^ke  egli  feppe  che  era  nato  uno  herede  del [ Regno. 
-.  Ma  certo  che  neffun  de  Greci  merita  d'cjjer  paragonato  con  Licurgo , cr  nell' al- 
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tioni  chili  di  Cl coment?, fi  è dimoftrata  che  furori  maggiori  matafioni,  er  piu  m» 
giuttitie.  Oltraació  quegli  che  incolpano  i cofìumi  di  cojìoro  , dicono  che  cottiti 
fin  da  principio  appetì  incontanente  la  Tirannide , e rfu  contai  baio  dal  e guerre, 
nu  ne'  Gracchigli  inuidtofinonhanno  potuto  riprendere  altro  che  il  troppo  flu - 
dio  detta  gloria,cr  confef]ano,cbe  offendo  coloro  irritati  oltra  la  fua  natura  da  gli 
auerftrij, incitati  qua/i  come  da  uentiydalla  uehementia  dell  animo  loro  riduffero  la 
Kcp.in  eftrcmo  pericoloiperciocbe  che  cofa  fi puote  penfar  ne  piu  betta, ne  piu  giu 
fla  del  primo  lor  propo/ito  < Ma  i ricchi  fi  sforzarono  tT  atterrar  con  la  potenza 
loro  la  legge  tirandogli  nette  contener  temendo  l’uno  detta  fuafxlute,cr  l'altro  uè 
dicando  la  morte  dclfuo  fratello, furono  ammazzati  fenz*  proceffo , er  fenza  de • 
crcto.Ora  quali  differenze  fieno  tra  cofìoro,tu  le  puoi  agcuolmente  comprende * 
re,da  quelle  eofe  che  io  bo  detto.  Et  fefi  dee  dar  la  fentenza  in  quella  materiali» 
ró  prima  che  fi  dee  lodar  la  uirtu  di  Tiberio penferò  che  Agide  erraffe  meno  di 
tatti  gli  altritcr  che  Caio  i audacia,  cr  di  efficacia  non  fu  punto  minor  di  eleo» 
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ARTOXERXE. 


Coftui  che  fu  figliuolo  di  Xerfe  cognomina- 
to Longimano,ammattò  Artabano  co  fi- 
gliuoli tacendo  la  uendetta  di  fuo  pidre  . 
Metafthene  lo  chiama  Dario,  & EfJra  Io 
chiama  indifferentemente  Dario, & Arta- 
ferfe,  pehc  i Perfiani  ulano  quelli  due  nomi 
tenta  far  differenti  alcuna  dall'uno  all'al- 
tro. Fu  hun>anisfimo,&  liberal  Signoreima 
tanto  dishoneffo  , che  non  fi  uergogno  di 
tor  le  figliuole  per  moglie  .1  Tuoi  tigliuoli 
uennero  in  difeordu  fra  Ioro,&  il  maggior 
• chiamato  Datio  per  aflìcurarfi  dello  flato 
tentò  dammanar  tuo  padre  : ma  il  minore 
chiamato  Odio  fatti  morir  gli  altrifratel 
li  fucccfle  ne.l  Regno  dopo  fuo  padre  che 
uiflc.94.anni . 


artoxerxe” 

Re  grandissimo  de  Perfiani  fu  l'anno  del  Mondo  34 97.  & innanzi  alla  ue- 
nutadiChrifto  . Parladicoftui  Giuftino  nel  }.&io.lib.  Herodo 
to  nel  lib.7.  Vedi  Eldranellib.i.cap.4.&  7. 

RTOXER.XE  il  primo  preftantifrimo  fri  gli 
altri  Re  de  Perfì , per  manfuetudine,  cr  per  gran-  ArttKerrf 
dezza  Ì animo,  cognominato  LÒgimano  perhauer  che  cognunina 
la  man  deflra  piu  glande  della  fìnijtra , fu  figliuolo  ta  Lcn^mune. 
di  Xerxe . t ultimo  chiamato  Anemone,  cioè  Me» 
more,  nacque  duna  figliuola  di  quel  primo.  Perciò 
che  Dario  hehhe  da  Parifatide  fua  moglie  quattro 
figliuoli,  Artoxerxe  il  maggiore , cr  dopo  lui  Ci • 
ro  ,cr  altri  dui  Oflane,cr  Oxathrc . Ciro  fu  nomi 
nato  cofl  dal  primo  Ciro,  a cui  fu  pojlo  cotal  nome  dal  Sole,  che  i Perfì  nella  lingua 
loro  chiaman  Ciro.  Artoxerxe  era  per  innanzi  addomandato  Arfìca,  cr  Dinon  Artl*tr**J* 
ferine  che  egli  hehhe  nome  Oarfe  : ma  egli  non  è punto  probabile  che  Ctefìa  il  quale 
uiffe  frempre  n:Ua  corte  Regale,  c r ch’attefe  alla  cura  di  lui,  della  madre,  cr  de  figli  opinion  b ai- 
noli, non  habbia  faputo  il  fuo  nome,  quantunque  egli  per  altro  u'habbia  accumula • ««or  nfwut* . 
to  un  fafeio  di  fauole  incredibili, cr  ftomacbofc  .fu  Ciro  fin  da  fanciullo  d’ingegno 
molto  grande , cr  alto , ma  Arfìca  e f animo  in  tutte  le  cofe  affai  piu  quieto,  cr  man 
fueto . coftuieffendofl d'ordine  del  padre  maritato  in  una  bellifitma  cr  bonorata 
giouane  ,fe  la  confreruò  ancora,  contra  la  uoglia  di  lui,perciochehauendo  il  Re  fat 
to  ammazzare  il  fratello  della  moglie,  cr  ordinato’ che  ancor  lei  foffe  fatta  morire , 
egli  fupplicando  la  madre  le  impetrò  finalmente  con  molte  lagrime , cr  con  grandi f 
fima  fatica  la  uita . H auea  la  madre  riuolto  tutto  il  fruofauore  in  uerfo  di  Ciro,  cr 
uoleua  che  ei  fuccedeffe  nel  regno  al  padre,  la  onde  dopo  la  morte  di  lui , bauendolo 
fatto  chiamare , giunfe  con  grandisfìma  fretta  nella  P erfia,  ripieno  di  certa  fferan 
za,  che  già  la  madre  gli  baueffe  apparecchiato  il  regno.  He  era  il  partito  prefo  in 
ciò  dalla  madre  punto  goffo,  del  quale  già  fera  anco  fcruito  quell’antico  ’X.crxe  per 
il  confìglio  di  Demarato,  cfhauer  partorito  Arfìca,  effendo  Dario  buom  pviuato  : 
ma  Ciro  effendo  di  già  coftituito  nel  regno . ma  ella  perciò  non  l’ottenne , ma  fu  crea 
to  Re  il  figliuolo  maggiore , cr  fu  addomandato  Artoxerxe . a Cirofuron  afrigna • 
te  la  Lidia , cr  le  Satrapie  marittme . Non  molto  dopo  la  morte  di  Dario  Arto • 
serrare  andò  a P afrargada,  per  farfl  confracrar  da  i faccrdoti  di  Perfla  de  mifterij  Re* 
gali,  quiui  è un  tempio  <Tuna  certa  Dea  beUicofa  la  quale  fi  può  congietturar  che  Tmpù  di  w#- 
fìa  Minerua . la  dentro  è neceffario  che  entri  colui,  che  uuole  effer  confracrato  , cr  "e7M 
che  jfogliatofì  della  fua  propria  utile,  fi  ponghi  intorno  quella  che  già  fu  di  quel » 
fornico  Ciro,  prima  che  egli  occupaffre  il  regno,  che  mangi  de  fichi,  cr  del  termina  fiìKt. 
to,  cr  bea  del  latte  temprato  con  l'aceto,  cr  far  forfè  altre  cofe , che  tutti  non  fan 
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no.  quiui  a tempo  che  il  Re  era  per  far  cotai  cofe  ,giunfe  Tifaferne,  menando  [eco 
unfacerdote,  il  quale  bauea  ,fccond oCufinzadc  Per/i, attefo  alla  difctplina  di  Ciro , 
C r gii  bauea  infegnatef  arti  magiche,  ne  era  alcuno  che  baueffe  fentito  maggior  do 
lor  di  lui , che  Ciro  non  baueffe  ottenuto  il  regno,  la  qual  cofa  accrebbe  grandemen 
te  fede  al  Re  infofpcttito  di  Ciro,  pcrcioche  iaccufaua  di  hauergli  tefeinfidte  nel  té* 
pio.cr  che  bauea  ordinato  S affollarlo  a tempo, eh' egli  fi  trabeua  la  uefie , cr  d'ani* 
mozzarlo.  Dicono  alcuni  ch'egli  fu  prefo  per  cotai  imputatione , cr  altri  ch’egli 
effendo  ucnuto  nel  tempio,  cr  nafcoflo  dal  facerdotefu  poco  dopoi  f coperto . Do* 
C>'°  T!T,7i  uen^°  effe* fatto  morire,  la  madre  prcfolo  fra  le  braccia,  cr  coprendolo  coi fuoi  co 
U 'madri  " ' P^’CT  decorando  il  collo,  al  collo  del figliuolo,  ottenne  con  molte  lagrime, cr  Ir* 
menti  che  gli  fu  perdonato,  cr  rimandato  un’altra  uolta  alle  prouincie  mar  it  ime . 
JM a Ciro  non  reìlando  punto  contento  di  coft  picciol  gouemo , cr  riuolgendo  fpeffo 
nella  mente  Seffere  non  tanto  conferuato  dai  preghi  della  madre,  quanto  fot  topri 
gione  dal  fratello,  ardea  molto  piu  che  prima, cr  con  animo  fopra  modo  [degnatoci 
defìderio  d'occupar  il  regno . cr  è fciocchezza  il  crederemome  dicono  alcuni,d)'e- 
gli  per  ciò  fi  fojfe  ribellato  dal  Re,  per  non  hauer  tanto  che  a penagli  baflaffe  per 
uiuere  a giornata . percioche  quando  tutto  gli  fojfe  mancato , non  gli  poteua  man* 
car  la  madrt,la  quale  gli  fomminiitraua  tutte  le  cofe  che  gli  faceuan  bifogno. fegno 
wnìTdtUt  "f  ricchezze  di  Ciro  erano  i faldati  pagali  da  lui,  i quali  egli  era  [olito  per  opera 

A Or*.  de  fuoi  amici  trattenere  occultamente  in  molti  luoghi,  fi  come  dice  Xenofontc,  te* 
nendo  nafcoflo  il  fuo  difegno, ne  facendoli  ridur  tutti  in  un  luogo  : ma  hauendo  qui. 
Cria  ffarfi  molti  che  andauano  affaldando  genti , tenendogli  in  diuerfl  luoghi  repa- 
rati. fra  tanto  la  madre  effendo  prefente  ifcu faua, et  ricopriua  di  continuo  il  figliuo 
lo,cr  Ciromedefimo  fcriuea  con  molta  fommifiione, ora  addomandando  qualche  co 
àtlrdi/?*  in**  ^ or 4 querclandofi  di  Tifaferne,  come  fe  guerreggiajfero  infiemt . Era 

gù,.  J lnS*  d Rc  ancora  d’ingegno  per  natura  molto  tardona  qual  cofa  era  l limata  dal  uolgo  in 
luogo  d’humanità,cr  parca  che  da  principio  ei  (òffe  per  imitar  del  tutto  la  manfuetu 
dine  di  quel  Artoxerxe.di  cui  egli  portaua  il  nomeMndo  udienza  benignamente  4 
ciafcuno,cr  premiando  et  bonorando  con  troppo  accurata  diligentia  ogniuno.  Nel 
j bftiuà  c r cajligar  altrui,  fi  dimoflrò  fempre  lontano  da  ogni  foffetto  di  contumelia , ne  sac* 
tott/fut  A Art*  quifiò  minor  grafia  nel  riceuere,ibe  nel  dare, donando  altrui  fempre  con  molta  cor 
tefia.cr  Immanità . He  fu  neffuna  cofa  co/l  picciolo,  che  efjèndogli  offeriamoti  la  ri 
ccusffe  con  allegra  faccia,  cr  efiendogli  prefentatoda  un  certo  Omtfo  un  pomo  grò 
nato  di  fmi furata  grandezza.  Per  il  fole, differì  me  pare  che  qued’huomo , cb’ègo* 
uernator  d'una  picciola  città, faprà  farla  uenire  in  breue  tempo  molto grande.effen 
VJn  mttrttìon e donate  da  altri  altre  cofe , un  contadino  non  ritrouando/ì  dbauc- 

Ji  Artoxerx*  re  a'cr0  c^e  dargli, corfo  al  fiume  prefe  dcU’ acqua  con  ambedue  le  man  i,cr  la  p or- 
ni rentaJmo,  tò  al  Rei  donare  ,il  quale  prefo  di  ciò  gran  piacere  ,ghfe  donare  una  tazza  c f oro, 
tdmgliaffnfm  cr  mille  Dorici  appreffo.  ad  un  Euclide  Laconico, il  quale  diceua  molte  cofe  co  mol 
\1  r-m>*  **"  ta  inf°lentiafecc  dire  per  un  tribuno  de  foldati,  che  a lui  era  lecito  di  parlar  del  Re 
hfTtnfion*  A quello  che  gli  piaceua,  ma  che  al  Re  farebbe  flato  lecito  di  parlare,  cr  di  fare . bau 
AtHxrrMtaà  ucniogli  Tinbazzo  in  una  certa  cacciagione  moflrato  che  s bauea  {tracciata  la  ue 
ixrbA  uenì  fit  intorno^?  denudandogli  il  Re  quello  ch’egli  baueffe  a fare,  cr  dicendoli  col»  , 
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che  ei  doue a ftrfenc  taf  altra,  c r donar  quella  /Ir  acciaia  a lui,  io  te  la  dono,  difie , o 
T iribazzo  : ma  con  patto  che  non  la  porti . ma  Tirtbazzo  non  curando  quelle  paro 
le,  (per ciocbe  egli  non  era  cattiuo  hi tomo,  ma  alquanto  leggiero  di  fenno , ne  della 
mente  molto  fano)anzi  poncndofela  tojìo  intorno, cr  infleme  alcuni  ornamenti  d’o * 
ro  come  fogliano  portar  le  donne , fdegnandofi  di  ciò  ciafcuno , come  di  cofa  fatta  Turale  Jì  Art» 
lontra  ri  coltume  de  Pcrft,  Artoxerxe  poftofl  a ridere, io  ti  concedo,dif[c,o  Tirtbaz  KtTXt  * T ir  ita 
Zo  quegli  ornamenti  <f  oro, come  a donna,*?  quella  vede  come  a pazzo . No»  cfjen  YonauJ^l'Tel 
do  coflume  che  alla  tavola  del  Re  de  Perfh  uenghi  a mangiare  altri  che  la  madrc^t  u ^ ^ t 
la  moglie,  una  deUcquali  flede  di  [opra,*?  f altra  di  fotto  del  Re , Artoxerxe  u’ag • 
giuje  i dui  altri  fratelli  minori  ancora  O flacc.t?  Oxabe. era  grati fimo  a tutti  i Per 
fiani  il  vedere  la  lettica  della  Rana  Stattra,no  ef[crcmai  da  nefrun  lato  coperta,per 
cioche  in  quel  modo  ad  ogni  donna  era  pcrmeffo  d'andar  a far  riuerentia  alla  Rei« 
m,  divenuta  perciò  fommamente  cara  a ciafcuno.  Magli  huomini  inquieti,*?  bra 
ino  fi  di  cofe  nuoue  andavano  dicendo, che  quel  flato  bauea  [animami  te  btfogno  della 
per  fona  di  Ciro,  buomo  magnanimo,  *?  bellico fo , ergrato  uerfo  gli  amici , cr  ebe 
dOa  grandezza  di  quello  imperio  facea  di  meflicro  un  Re  d’animo  elevato,  cr  deflde 
rofo  di  gloria.  La  onde  Ciro  confidato fi  negli  animi  degli  huomini , cofì  delle  prò*  c ho  aerfadt» 
tuncie  difopra,come  delle  fue  medefìme,  s apparecchiò  di  far  guerra.  Scrijfe  a Spar  Jofi  dì  Imurr  in 
tani,ncercandogli  d’aiuto, promettendo  loro,  chea  quelli  che  venivano  a piedi  gli  /“« 
haurebbe  podi  a cavallo,*?  a quelli  che  hauean  cavalli, gli  haurebbe  dato  una  caret 
td,chea  quelli  ebepoffedeuan  campi, haurebbe  donatele  viUe^t  a quelli  che  hauean  ufargunraai 
uille,città,t?  caftcQa,*?  che  haurebbe  date  le  paghe  a faldati , non  a numero , ma  a a rttxnxi . 
me  fura.  *?  prcdtcado  molte  cofe  di  fe  fteffo  co  parole  molto  magnifiche,  diceua  cb’e  \„„j^iCTu  di 
gli  era  ancora  molto  piu  fauio  del  fratello,*?  che  gli  andana  molto  piu  innanzi  nel-  Ciro . 
l’or  ti  magiche,*?  ne  ftudi  di  filofofla,  cr  che  gli  badava  l’animo  di  beuer  maggior 
quantità  di  uinodi  lui,*?  ch’egli  per  paura,  *?  per  morbidezza  » non  baueaardire 
et  andar  alla  caccia  a cavallo, tic  pur  federe  fopra  la  fuafeggia  regale >a  tempi  di  peri 
coli  *?  di  fofpetto.gli  Spartani  fcrijfero  a Clearcbo,cbe  doueffe  feruir  Ciro, in  tutte 
ie  cofe  cb’eifoffe  richiedo.  Mofle  codui  te  farcito  contra  del  fratello  con  una  gran 
difima  quantità  de  Barbari,*?  con  poco  meno  di  xiij.  mila  Greci  pagati . ma  andò* 
va  ricoprendo  quedo  fuo  apparecchio  itami  ora  con  una x?  or  con  altra  ifeufatio • 
ne,  ma  non  puote  però  tener  lungamente  nafeofto  quedo  fuo  penflero,*?  Tifaferne 
medeflmo  andò  a ritrouar  il  Re ,*?  a dargli  nuoua  di  quel  fatto . D a quefta  nuoua  Tumulti  nati  f 
nacquero  di  grandmimi  tumulti  nella  corte,  efjendofl  ributtata  per  la  maggior  par - le  Telatimi  f*t 
te  la  colpa  di  quefla  prefente  guerra  in  Parifatide,negli  amici  erano  fenza  qualche  t ijfaftmt 

foffietto : ma  Statira  fopra  tuttojlaquale  fopportaua  mpatientifi imamente  il  didur * * ArttxtTXt  • 
ho  di  quella  guerra , incaricava  Parifatide,*?  gridava,  ove  è bora  la  fede  data  < do* 
ve  fono  i preghi, co  i quali  tu  liberafti  Ciro  da  morte,  che  bauea  tefe  infldie  alla  vita 
del  fratello  t *?  ora  ci  hai  intricate  ne  i preferii  travagli  di  guerra . Ma  P arif iride  Maligna  ««• 
donna  d’ingegno  fuperbo  pieno  di  fdegno,  *?  di  barbarica  oftinatione  nel  fatiarfl  di  ™ d>  p^r^A‘,' 
ira,*?  nel  vendicar  l’offefe,flpofe  a macbinar  contra  della  uita  di  Statira  .*?  Di* 
non  fcriue  ch’ella  lo  feceduran  te  tuttavia  la  guerra . ma  Ctefla  effendo  già  finita  . 
ne  è credibile  che  egli  che  femprefu  prefentenon  babbitt  [apulo  il  tempo , nC  bchbe 
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cagione  alcuna  dì  rimetter  ai  altro  tempo  quella  co  fa , la  quale  ci  riferì  nel  modo 
— cb'cRa  era  feguita  :fe  bene  partendoli  faffe  uolte  dada  uerità,  fi  riuolge  a fattole# 
a freniche  fini  ioni,  io  dunque  narrerò  quclfattofl  come  c flato  effojìo  da  Ctcfla • 
venendo  Ciro  innanzi  sera  far  fa  una  fama,  che  il  Re  non  era  d'iiUentione  di  «e» 
; nir  in  contenente  feco  alle  mani  : ma  di  fèrmarjì  in  Per/ia  tanto  chef  offe  giunto  il  ri 

manente  delle  genti . c r banca  lafciato  che  Ciro'paffaffc  oltra  tf  un  foffo , il  quale  hé 
uea fatto  fare  diece  braccia  largo,  c r altro  tanto  lungo  in  una  pianura  , per  facio 
di  quatrocento  (badi,  c r di  accojlarfì  uicino  alla  cittì  di  Babilonia . Dicono  che  ho 
uendo  Tiribazo  dettogli  arditamente , che  non  era  da  metterfl  tempo  in  mezzo  al 
combattere, ne  da  cedere  il  paefe  di  Media  » c r di  Babilone  ,madi  andar  a Sufa , cr 
nella  Perfide  ad  incontrar  il  nemico  jper  cieche  il  Re  era  fuperiore  di  numero  di  gen 
te  a Ciro#  che  hauea  Satrapi , cr  Capitani  in  campo  di  maggior  prudentia,  cr  di 
effericntia  delle  cofe  di  guerra,  di  quello  che  era  prejjo  al  nenuco,cbe  il  Re  deliberi 
Nimnofo  »fer  „Qor<t  diuolcre  in  ogni  modo  combattere . Subito  che  ci  fu  ueduto  con  unefercito 
““  J‘Jt  IUAr  di  nouccento  mila  perfone  benifitmo  alt  ordine, cr  armatoci  nemico  il  quale  non  te» 
nenio  conto  alcuno  del  Re  marchiana  con  le  fue  genti  difamate , crfrnza  ordine  « 
, ueduto  il  campo  tutto  turbar fi, cr  porfi  in  confusone , a pena  bebbe  tempo  con  mol 

to  fuofauento#  con  molte  grida  di  por  le  genti  in  ordinanza.  cr  i Greci  dopoi 
prefero  grandi  fiima  marauiglia,uedcndo  a coniar  le  genti  contra  del  nemico  tacita 
mente,  cr  con  paffo  tardo , cr  lento , cr  che  in  quel  efercito  foffe  mantenuto  co/i 
bell'ordine,  oue  s'baueano  creduto  da  prima, che  con  ftrepiti , cr  con  grida, CT  fen • 
Za  ordine  alcuno,cr  con  molta  confusone  foffero  per  affiliargli. quefto  fu  anco  be» 
, nifiimo  auuertito  da  lui  di  porre  incontra  f ordinanza  de  Greci  la  piu  forte  ,crmi * 

glior  banda  di  arr ette  falcate, accioche  prima  ebefifòffero  accollati  daprefjò , e r 
ucnuti  alle  mani  fi  sbaraglierò  con  f impeto  loro , cr  s’apriffero  l ordinanze  de 
xemfanti  hi  Grec‘ . quefta  guerra  effendo  (lata  fcritta  da  mol  ti,  cr  faccialmente  da  Xenofòntc, 
Perico  fa  mtn-  il  quale  non  folmente  fa  ueiere  la  co  fa  con  gli  occhi,  cr  la  pone  dinanzi  non  fi  co» 
tiant  iella  guer  me  ella  fu  già  fatta , ma  come  s'etla  tuttauia  flfaceffe,  cr  che  con  fi  cbiara,cr  aper 
ra  di  Artoxcr-  narratione  la  recita  in  modo , come  s'egli  medefimo  foffe prefente  aUa  fortuna  di 
xtcj.ura  irò.  4,4  me  non  pare  che  ttia  bene  di  tutrrar  fé  non  quelle  cofigdpg/ic  dime» 

E»nuxa  luogo  moria,  ch’egli  lafciò  da  parte . il  luogo  del  fatto  £ arme  fu  Eunuxa , lontana  da  B a» 
iou,  fi  fece  il  fc/one  cinquccetlto  fodi.  Clearcbo  bauendo  innanzi  atta  pugna  efortato  Ciro  a por 
tra°Artox7rxt  fidile  fatte  ic£  ordinanza  de  Macedoni,  cr  fuggire  il  pericolo  della  guerra, dico» 
& Ciro . no  hauergli  rifatto . che  dici  tu  Clearcbo  < tu  uuoi  che  io  che  cerco  d'ac quifi are  il 

regno,  or  a mi  dimofiri  indegno  iTeffer  Re  ter  periluero  inquefio  peccò  Ciro,  di 
efferflpofio  temerariamente  nel  mezo  de  pericoli#’ di  non  bauerfifaputo  guarda» 
Ciro  peccò  nel-  re,  ma  fe  quello  fu  errore  importante, non  fu  quello  di  Clearco  minore  di  non  bauer 
Cojfiorfi  teppa  uoluto  opporre  i Greci  contra  atta  banda  dette  genti  del  Re  • ma  di  bauerfl  accatta 
a peritoli . ^ co’/  dettro  corno  alla  riua  del  fiume , per  non  effere  tolto  in  mezo , percioche  co» 

lui  che  ua  cercando  £ afiicurarfì,  cr  che  £ altro  non  cura  che  di  non  bauer  a patir 
danno,  farebbe  molto  meglio  di  ttarfi  a cafa . ma  egli  che  fenza  effer  fruito  da  alca 
na  necefiità  sera  mofjo  a uenir  armato  fin  dalle  parti  di  mare  per  tanto  facio  di  pae 
feein  region  fi  lontana  folo  per  collocar  Ciro  netta  fede  reale # che  attendendo  do 
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poi  il  luogo,  Gr  li  ttanza,  non  per  beneficio  del  fuofìgnore,  di  cui  egli  eri  pagato , 
mi  foto  per  batter  a combattere  ociofamente  cr  con  fuo  minor  pericolo  , pimi  che 
tafciandofl uincere  da  i pericoli  del  preferite  pericolo , cr  abbandonando  i configli 
delle  cofe  import  antifone  mancaffe  grandemente  all'ufficio , c r al  debito  di  capita » 
no . percioche  dal  fin  di  quella  guerra  fi  cognobbe,  che  alcuno  no  farebbe  flato  che 
baueffe  potuto  fofienere  l impeto,  el  ualor  de  Greci , c r cbe  effcndo  le  genti  del  Re 
rotte  cr  dtfiipate,cr  lire  prefo  o morto,o  sforzato  a fuggire,  cbe  la  uittoria  e' Ire 
gno  farebbe  fiata  apprefo  di  Ciro . Honfthd  dunque  tanto  da  biafimare  l audacia  timidità  Ù 

di  Ciro,  quanto  la  timidità  di  Clearco,laqual  rouitiò  affatto  le  cofe  di  Ciro . lmpe*  rrf^*/r-,„ 
roche  fe  ad  A rtoxerxe  medefìmo  fòfje  toccato  d’ordinare , in  qual  parte  s'baucf]  ero 
per  fua  minor  offifi,a  por  le  genti  Greche,non  haurebbe  trouato  altro  luogo  piu  co 
modo, che  di  allontanarle  per  tanto  fpacto  lungi  dal  fuo  efercito . cr  però  ne  egli  fi 
dccorfe  tfcffir  uinto  da  Greci, cr  Ciro  reflò  prima  morto  cbe  ei  poteffe  goder  ilfrut 
to  detta  uittoria  di  Cleorcho . Ne  Ciro  in  nero  conofduto  il  fuo  auantaggio  bauea 
mancato  punto  a fc  medefìmo, cr  bauea  comandato  a Clcarco  cbe  douefie  ordinarle 
fue genti  nel  mezo  detta  battaglia  : ma  rifondendo  egli , che  non  fi  mancherebbe  a 
coft  alcuna,  rouinò  ogni  cofa  affatto . percioche  i Greci  operarono  i Barbari  dal 
canto  loro  quanto  cbe  uolfero , cr  gli  furono  per  buon  fot  io  dietro . ma  Ciro  efi 
fendo  fopra  <fun  cauatto feroce,  et  impatiente  di  fienosi  cui  nome  era  Pafaca,fì  co-  **fiea 
me  riferifceCtejla  ,fi  uenne  ad  incontrare  con  Artagerfe  Capitano  de  Caduft , il  c"*  ’ 
quale  fi  mife  ad  alta  noce  a gridare . o ingiuftifiimo,cr  pazvfitmo  di  tutti  gli  altri 
buomini,cbc  fai  uergogna  al  nome  di  Ciro  honoratifiimo  preffo  a i ?erfì,cbe  bai  co  Urmritfipan 
dotti  iGrecihuomini  da  bene,  per  co  fi  (trono  maggio  ad  occuparci  benide  Perfl, 
cbe  bai  nucbinata  la  morte  del  tuo  fìgnore,  cr  fratello , ilquale  pofiiede  innumere*  agtTi' 
bili  ferui,  molto  piu  prefianti  di  te,  di  cbe  tofio  ti  accorgerai . percioche  tu  pròna 
perderai  in  quefio  luogo  la  te  fio, cbe  tu  poffa  uedere  la  faccia  del  Re.  Coft  bauendo 
detto,  gli  lanciò  infieme  un  dardo  incontra  : ma  la  corazza  foftenne  il  colpo  all'ora » 
talmente  cb'ei  non  fu  ferito  : ma  il  colpo  però  fu  tale,cb'ei  diede  un  grandiftimo 
erotto. ma  ad  Artagerfe  cbeuolgeua  il  cauatto  indietro,  lanciandoli  incontra  un  dar 
do,gli  cacciò  la  pitta  dell' batta  per  il  cotto . Dicono  tutti  gli  finitori  che  Artager  ***&[{* ^ 
fe  morì  per  mano  di  Ciro . Detta  morte  di  Ciro,  poiché  'X.enofonte  come  quello  che  cirit  f,C9n- 

non  fu  prefinte , ne  narra  affai  ficcamele , io  non  penfo  che  [io fuor  di  propoftto,  do  r opinion  da 
s' io  andrò  breuemente  ritoccando  quelle  cofe  cbe  fono  fiate  firitte  da  Ctefta , cr  da  glifcrittari. 
Dinone . Cottui  dunque  dice  coft . Ciro  bauendo  abbattuto  Artagerfe , cr  caccia* 
tofì  con  grande  impeto  contro  di  coloro  eh' erano  alRect intorno  feri  il  cauattodel  ciro  tf„^da 
Re , il  quale  effendo  caduto,  Tiribazo  lo  fue  fubitomcnte  falir  fopra  tf  un  altro, di*  dìmm. 
cendogli.  Ricorderai  o Re  di  quefio  giorno,  percioche  egli  non  merita  d’cjfere 
fmenticato . H unendo  di  nuouo  Ciro  fatto  impeto  contra  del  cauatto , gettò  un  al* 
tra  uolta  A rtoxerfe  in  terra,  ma  poi  al  terzo  infulto,  non  patendo  il  Re  tanta  indi » 
grità , cr  uoltato  aifuoi,cr  dicendo , cbe  egli  era  meglio  di  morire  ,ft  moffe  inco  . . 

finente  contra  di  Ciro , il  quale  fi  faceua  temerariamente  incontra  aU’armi  cbe  gli 
ueniuano  (fogni  parte  lanciate , cr  egli  infteme  con  molti  altri  faffalfero  con  f batte 
m mano . quiui  Ciro  ferito,  come  dicono  alcuni , per  mano  del  Re, cade  in  terr  a : ma 

come 


Ahi 
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come  dicono  altri  per  mano  <tuno  di  Caria , a cui  fu  io  premio  dal  Re  conceffo  di 
portar  fempre  a tempo  di  guerra  dinari  all' cfcrcito  un  gallo  £ oro  alt  acato  nella  fa 
ftr  <pal  ctgit  mità  £ un  ballast  i Per/?  anebora  chiamano  quelli  di  Caria  Galli  per  li  pennoni  co 
mt  tjuriU  di  c«  cfce  $ adontano gtelmi.la  narratione  di  Ctc/ìafer  dirla  in  poche  parole, è ta!e.Ciro 
ria  f>"»>  dua-  poi  che  egli  h ebbe  ammazzato  Artager)a,riuolfe  il  cauallo  incontra  del  Re,  ilqua 
p«rj Lni  4 te  Umilmente  fi  mofre  incontra  di  lui,  tacendo  ugualmente  amcndui.fu  il  primo  A* 

harraiiont  di  riero  amico  di  Ciro  che  truffe  £ un  dardo  incontra  del  Reme  però  lo  puote  ferire. 
c ufi*  intono  il  Rt'  bauendo  lanciato  il  fuo  dardo, fallò  da  Ciro,  cr  ondo  a ferire  Tifafirne  buo* 
ddU  mogenerofotCT  molto  frdelcaCiro.cr  logettòmorto  in  terra . Ciro  replicato  un 
mene  u Ciro.  c0jp0  W£Ty0  Re,gli  pafiò per  la  corizza  il  petto  talmentembe  la  frrita,en* 

trò  dentro  per  l’altezza  di  due  dita,  c r il  Re  percofjo  da  quella  ferita  cade  in  ter* 
ra.  costui  e fendo/  pollo  ciafcuno  in  fuga,cr  in  paura, leuatoft  in  piedi, cr  accom* 
pugnato  £ alcuni  pochina  quéi  ui  fu  Ctc/a/auiò  alla  uolta  d'un  coBc,oue  fi  po* 
fé  a npofare:  ma  Ciro  rimaflo  intricato  fra  lefquadre  de  nemici , cr  frinto  dèli* 
ra  fu  trafrortoto  dal  cauallo  per  gran  pezzo  lontano,  fopr agiunto  dalla  nottemon 
conofciuto  da  nemici.ma  cercato  d’ogni  intorno  dagli  amici . ma  infoperbito  ddl • 
la  uittoria,cr  pieno  di  ferocia  andana  gridando  per  mezo  de  nemici , datemi  tuo * 
go,cr  cedetemi  óbuominiuili . quelle  parole  andando  eglifreffo  dicendo  in  Un* 
gita  ?erfìana,molti  ghfaccuano  largo , cr  l'adorauano  : ma  efendogli  caduta  la 
corona  di  capo, un  gioitane  Per/ano  nominato  Mithridatc  non  conofccndolo  , gli 
tirò  d’un  dardo,cr  gli  feri  una  tempia  prefjo  aU’occbio.ufcendogli  da  quefla  finta, 
i ■ ‘ g rondi  firn  a copia  di  fungile, occupato  da  una  ucrtigine  che  gli  foprauenne  cade  ro 

uerfrio  in  tena.cr  il  cauallo  pollo  in  fuga  andò  quà,&  là  errando , il  capello  che 
gli  era  caduto  in  terra,  tutto  brutto  di /angue,  fu  tolto  da  un  compagno  di  colui, 
che  haueui  ferito  Ciro:ma  effendo  Ciro  a grandifiinia  fatica  alquanto  rivenutoci* 
cuni  pochi  Eunuchi  che  eranfccofl  sforzarono  di  metterlo  a cauallo, cr  di  faluar 
lo,ma  egli  non  bauendo  forza  di  falirc , cr  sforzandoli  di  caminar  a piede, fe  loie * 
uarono  da  terra  in  fu  te  braccia, che  tuttauia  abbandonato  dalle  forze  del  corpo, 
ne  potendo  piu  foftener  il  capo,pcnfaua  nondimeno  alla  uittoria,  la  quale  ei  ere • 
deuad'bauer  ottenuta, fentendo  chiamar/ per  nome  da  coloro  che  fuggiuano  ,c T 
che  gli  domandeuano  perdono . Fra  tanto  alcuni  Caunij  huomini  di  uihsfìma  con* 
ditionc.cr  pouer  fiche  frguiuano  il  campo  del  Re  per  feruigi  fordtdi,cr  abit  tti , fi 
baueuano  come  compagni  mefcolati  fra  i faldati  di  Ciro.quefli  bauendo  a pau  fi « 
nalmentc  veduto  la  fopraue&c  di  color  pauonazzo:( pcrciocbc  gli  altri  Cortigia « 
V ni  la  foglion  portar  bianda)  s' ac  corfero  £ effèrfra  i nemici, cr  un  di  loro  bebbear 

dire  di  lanciar  da  dietro  un  hafla  contra  di  Ciro  non  conofcendolo  . queffa  fr* 
Marte  di  Ciro  ritagli  ruppe  unauena  nel  neutrino  . laonde  cadendo  in  terra  andò  a pcrcuo- 
fecendt  Ciaf*,  terc  con  la  tempia  ferita  in  un  faffo,cr  fi  mori.  C tefia  con  quella  narrati  ore  fa 
che  Ciro  finalmente  a pena  muoia  , quafi  come  con  una  frada  frantala . Morto 
già  Ciro,Artaflra  uno  delle  fric  del  Re,  giuntout  a cafo  fopra , fentendo  i lamenti 
de  gli  Eunucbitincomminciò  a domandar  aduno  di  loro , che  era  piu  fedele,  ibi  è 
cofluiò  Parifica  che  tu  Hai  qui  a piagnerei  ey  egli,  non  aedi  diffe  ò Art  afra  Ciro 
che  giace  qui  in  terra  morto.  Artafira  prefa  di  ciò  maraviglia , comandò  all' Cuna* 
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tho  che  fòffe  di  buon’animo, cr  che  eidouejfe  attendere  a custodir  il  corpo, cr  egli 
con  grandifitma  celerità  andò  a ritrouar  A rtoxerxe.  Lo  quale  hauendo  già  ritro * 
i uito  efiere  di  forato  delle  cofefue,cr  a mal  partito  per  la  finta  nceuuta,[cr  per 
la  fete,congrandifiima  allegrezza  gli  fice  intendere,  dbaucr  egli  veduto  il  cor* 
po  di  Ciro  morto,  il  Re  hauendo  ciò  udito  deliberò  primieramente  d' andarvi  egli 
in  perfino  >cr  comandò  ad  Artafira^he  lo  menajfe  al  luogo  ouc  egli  haueua  uedu- 
to  Ciro  mortoimaragionandoft  da  ogniuno  che i Greci  come  uittoriofl  andauano 
per  tutto  correndo, cr  che  haueuano  già  ogni  cofa  in  lor  potere, er  perfeguitaua * 
no  da  ogni  parte  quelli  che  fuggiuano, deliberò  di  mandar  molti  infìcme,i  quali  ue 
deaero  d’appreffo  il  uero,  cr  furono  mandati  trenta  huomini  con  lefaccllc  in  ma* 
no.  Fra  tanto morendoft il Rcquafl da fete,Satibarzane  Eunucho  andana  cer- 
cando (fogni  intorno  deU'acqua:percioche  in  quel  luogo  non  ne  haueuano, cr  era* 
no  affai  lontani  dal  campo . s’abbatte  finalmente  in  uno  di  qucftì  mifcrabili  Caunij, 
che  di  fopra  habbiamo  detto.  Aquale  haueua  in  certo  utre  /forco, cr  marcio  intor- 
no a fette  mifure  dì  acqua  guofia.di  quefta  acqua  portò  /’  Eunucho  al  Re  da  bere, a1 
poi  che  egli  l'hebbe  beuuta,  gli  domandò , s'egli  haueua  fcntito  maggior  difoacer 
beucniolo  che  prima,a  cui  il  Re  riffofe  giurando  tutti  iDci,  che  mai  non  haueua 
a giorni  fuoi  beuuto  nc  inno  piu  foauc,  ne  acqua  piu  faporita,ò  pura  di  quefta  ; 
cr  pregaua  i Dei, che  fc  cosini, che  banca  data  f acqua  all' £ unucho  non  fi  fojfejpo* 
tuto  trouare,cr  premiarlo  do  doueffero  far  ricco, cr  beato . Erano  già  quei  tren* 
ta  ri  tornati  ripieni  daUegrezZ*  , erportauano  nuoucd'una  non  forata  frltcità, 
Cr  molti  concorrendo  da  ogni  parte  da  lui,cr  ridotto  da  nuouo  infime  ìcficrcito, 
riprefo  ardire  fi  partì  dal  colle  con  molte  faci  accefe.  giunto  ou'era  il  mortogli  fi» 
ce  per  certa  ufanza  de  Ver  fi  mozzar  la  mano  deftra , cr  il  capo , cr  hauendofelo 
fatto  portare  innanzi  lo  prefe  per  i capelli  che  egli  haueua  lunghi,  crficfii,moJlrà 
dolo  a coloro  che  dubitauano  del  fatto, cr  che  tuttauia  fuggiuano  . la  onde  mar  a» 
uighatofi  ciafcuno  andarono  a ritrouare,CT  adorare  il  Re,  il  quale  accompagna  * 
to  poco  dopoi  con  fettunta  mila  huomini, fi  ritornò  in  campo.  Scriue  Ctefia  ch'egli 
uenne  in  campagna  con  quatrocéto  mila  huomini. ’X.enofontc, cr  Dinone  fogna  il 
numero  di  coloro,che  combatterono  afiai  maggiore.  Dice  Ctefia  che  il  numero  di 
coloro  che  morirono  nella  battaglia  fu  fi  come  fu  riferii  o ad  A rtoxerxe,  nove  mi- 
latma  che  egli  ueduti  i corpi  mortigli  paruero  d'tffere  non  meno  di  uenti  mila.que 
fle  cofe  fono  fra  fe  in  qualche  parte  differenti  : ma  quella  è bene  fole  nifiima  bugia 
di  Ctefla,oue  dice  che  fu  infieme  con  F aiUo  Zacintbio,  cr  con  alcuni  altri  manda* 
to  per  ambafeiatore  a i Grecispercioche  Xenofònte  confefia  che  Ctefia  flette  in* 
firme, cr  conucrsò  con  il  Re, e r fa  foffo  mentione  di  lui,cr  è cofa  certa,  che  egli 
legge  i libri  di  Ctefia , di  maniera  che  non  haurebbe  tacciuto  in  alcuno  modo,  s’egli 
fòfieuenuto  dai  Grecia?  hauefjc  negot  iota  cofa  di  tanta  importonzafioucndo  jpe 
cialmente  nominato F aiUo  Z acintbio.  Ma  Ctefia ambitiofo oltramodo , cr  deuoto 
alla  fattione  de  Laconi,cr  di  Ctearcbo,  ua  foffo  prendendo  occafione  di  predicar 
le  lodi  di  Clearcho,cr  di  Sporta.  Dopo  qucka  guerra  mandò  il  Re  de  bcUifiimi,cr 
grandmimi  doni  al  figliuolo  di  quello  srtagerfi , lo  qual  dicemmo  effer  flato  am* 
mozzato  da  Ciro.Honorò  anchora  Ctefia, cr  gii  altri , cr  hauendo  cercato, cr  ri* 
, . ..  trottato 
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*/ a r" or*  w * trottato  quel  Cdunio,che  gli  haueua  dato  quell' utro  <T acqua,  di  pouerojty  ignoti* 
merfo  cpul  Cau  le  lo  frce  ricco, cr  honorato.usò  ancora  molta  auertenz » nel  eafligar  coloro , che 
medie  gliaf-  haucuano  errato:pciocbe  ad  un  certo  Artabace  Melo,  ilquales'rra  in  quella  guer 
frtfentoC actfea  ra  sfuggito  fa  ciro,cr  che  dopoi  la  morte  di  lui  $ era  di  nouo  ritornato  dal  con » 
horMe  cagi-  to  Re, incolpandolo  non  di  tradimento ,6  <f  altra  malignità  <fanimo:ma  di  uUtd* 

go  dato  ad  Ar-  Cr  di  timore,  comandò  che  egli  portale  una  puttana  ignuda  f opra  delle  frolle  per 
toxerxe  ad  a r tutto  un  giorno  in  mezo  della  piazzaad  un'altro, che  non  contento  <f  ejfèrfl  rifug 
takace  m tdof  gito,ikaucud  oltra  di  ciò  auantato  falfamentc  dkaucr  ammazzati  dui  de  nemici, 
vinti!"  <Lu  gli  frce  forar  la  lingua  con  tre  aghi.  Mapenfandojlcgli,w  desiderando  che  cofì 
da  Artoxerxe  foffe  da  ogniuno  creduto,  cr  ragionato  che  egli  bauefe  ammazzato  Ciro  di  fua 
mano, man  lati  de  molti  doni  a Mitbridate  ordinò  che  fegli  diceffe , che  1 1 Re  gli 
mandaua  quei  doni.-percioche  hauendo  ritrouato  il  capello  di  Ciro  glietbaueué 
portato . & a quel  Caro  che  hauea  ferito  Ciro  nel  uentrino,cr  che  perciò  domani 
dalia  d'efi ere  premiato.ordinò  a coloro  che  gli  portarono  il  aono^begti  faccfie* 
ro  intendere, che  il  Re  gli  donaua  ,perciocbe  era  flato  il  fecondo  a dargli  nuoua 
della  morte  di  Ciro,efiendone  flato  primo  di  tutti  Artafira,  che  gli  recaffc  quello 
nuau.  cr  M ithridate  tenendo  naf rodo  il  dolor  di  quella  ingiuria  fi  parti . Ma  A 
quell infrlicc  Caro  auuenne  ciò,  che  auuenir [itole  a cofi fatti  huomtni  dolidi  , ©* 
pazzi'perciocke  non  potendo  contenerfl  fra  i termini  della  prefente  fortuna  : ma 
afriranio  a cofe  maggiori  affai  della  fua  conditione,ne  modrandofi  contento  di  ha-. 
uer  rtccuuti  quei  doni  f otto  colore  d’hauer  portata  quella  felice  nuoua , s' andana 
, , per  tutto  dolendolo-  frongiurando  i Dei,crgridando,cbe  Ciro  non  era  flato  mot 

to  d’altre  mani  che  dalle  fue,cr  egli  era  ingiuflamcnte  frogliato  della  gloria  di 
quel  honorequefte  cofe  c fendo  uenute  aW orecchie  del  Redo  accefero  in  tanto  fde 
gno,cbe  egli  comandò  che  gli  fife  mozzato  il  capo. era  prefente  allora  Tari) alide. 
T ~ coflei  impetrò  dal  fgliuolo,cheei  non  uoleffe  punir  in  quel  modo  quell' buomofee* 

lcrato:ma  che  lo  defre  a lei,cbe  lo  farebbe  cafligore  fecondo  il  merito  defuoi  falli. 
Cr  ella  hauendolo  dato  in  man  del  boia,  ordinò  che  eifoffe  per  dieci  giorni  conti • 
Marte  dì  Caro,  tinui  tormcntato,che gli  foffero  tratti  gli  occhi,  c r infufo  nell' orecchie  del  rame  li 
il<pul  fi  autn-  quefatto,v  in  quel  modo  fatto  morire.  Ne  molto  dopoi  la  pazzi a di  Mitbridate 
""  battere  fa  condttffe  a quei  medeftmo  mifrrabil  finetpercioche  effendo  inu  italo  a cena,  dotte 
eran  pr  e fonti  gli  E urtuchi  del  Re,  cr  di  Parifatide , fi  pofe  indoffo  quella  uefle , c r 
gli  altri  ornamenti  <f  oro, che  dal  Re  gli  erano  flati  donati . quiui  Sparamixe  po» 
tenti  fimo  fra  gli  altri  Eunuchi  di  ?a.rifatide,effendo  frala  cenapoftofl  a ragionar 
con  lui,cr  a lodar  la  bellezza  della  ucée  che  egli  haucua  hauu  to  dal  Re  in  donoja 
collana  d“ oro, l'ornamento  dalle  braccia,  cr  la  Scimitarra , con  che  il  Re  l haucua 
fatto  fopragli  altri  beato , cr  riguardeuole  a tutti  gli  huomini , Mitbridate  già 
caldo  dal  uino . che  i limi  tu  diffe, quelle  co  fedo  feci  in  quel  giorno  cofe  piu  bt  Uc,cr 
maggiori  afai  in  feruitio  del  Re, che  non  fon  quefti  doni. alle  qual  parole  forridendo 
Sparamixe  alquanto, lo  non  ti  ho  inuidia  punto, diffe , ò Mitbridate  : ma  poi  che  i 
Greci  dicono  che  la  uer  iti  ftia  nel  uino,  che  grande  ò honorato  fatto  fu  quel  tuo, 
finalmente  d'hatier  ritrouato  il  capello  dt  Ciro  in  terra , c r hauerlo  portato  al  Rei* 
cr  egli  andana  dicendo  quelle  cofe, non  perche  ei  non  fapeffe  la  uerità  del  fatto: 

• ma 


Ci 

re. 


T Greti  diceno 
dirla  uerità  (la 
nel  nino . 
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m ptr  fagli  [coprir  la  cofa  alla  pre ferve*  di  coloro,  che  tuiiuano,iando  occafìo • 

ne  a Ha  Icggterezz*  di  quel  b uomo, il  quale  effondo  pien  di  uino  non  baueua  b ormai 

piu  la  lingua  in  fuo  potere  . non  fi  puotc  dunque  Mi  ibridate  contener *be  non  di» 

coffe  clx  eglino  douejfero  pur  far  mentione  de  capelli , e 7 d'altre  ciancie , quanto 

che  uolef]cro,cbe  egli  gli  face a chiaramente  intenderei  bauer  uccifo  C irò  di  fua 

mano.  Veraci  be  non  gli  lanciò  come  Krugerfe  un  dardo  fenzafar  colpo  alcuno; 

ma  che  b auendo  di  poco  fallato  di  non  giungerlo  in  un'occhio , baucua  ferito  Ciro 

in  una  tempia, C7  fattolo  cader  riuerfcio  da  caitallo,  e?  effer  poco  dopa  da  quella  * ••  a , « 

ferita  morto,  battendo  coft  ni  cofi  dettogli  altri  preuedeuano  nel  loro  animo  l'infè  \ 

Ucità,Z?  la  roana  di  qudlhuomo:ma  colui  che  l'baueua  inuitat  o a cena  , Or  fu  ò 

Mithndate,diffe  Attendiamo  ora  a beuere,c?  a mangiare : c r adoriamo  il  genio  del 

Re,  lafciando  di  parlar  di  cofe  cotanto  maggiori  di  quello  che  noi  forno.  Ma  l'Eunu 

ebo  riferì  le  parole  di  MuhridateA  Parifatide,  cr  ella  al  figliuolo,  fi  flegnògran 

demente  il  Re, che  altri  lo  uoleffefar  parer  bugiardo , cr  che  cer coffe  di  torgli  di 

manoja  piu  bella,t?  piu  dolce  parte  della  uittoriatperciocbe  itoleua  che  da  tutti  i 

Barbari*?  da  tutti  i Greci  fofe  tenuto  per  cofa  cata,cbe  nell" affrontaci  col  fra 

tello,cr  nel  iarfUcr  riceuer  lt  ferite, egli  foffe  di  fua  man  rimajlomorto . Ordinò  uitlmiatt.fat 

adunque  che  Mitbr  idate f offe  fatto  morire Jr ale fcafr.  la  qual  maniera  di  fupplicio  »•  morir  fra  Ir 

come  ella  fa  fattalo  lo  dirò.Tolgono  due  [caffè  Jc  quali  f quadranol'una  con  l'alt- 

tro  infeme. pongono  in  una  di  quelle  colui  che  uogliono  punire, cr  l'altra  accon- 

ciano  di  fopra  in  modo  che  lottatogli  il  capo,  le  mani,  c i piedi  di  fuori,ui  uengo* 

no  a chiuder  tutto  il  rimanente  del  corpo  dentro,  offendo  cofi  eh  tufo  lo  puf :ono,cr  Sufflicit  jlBt 

non  udendo  mangiar  e, pungendogli  gli  occhi  lo  sforzano  a prendere  a fuo  difpet*  yf^fj 

to  il  cibo . il  mangiar  fuo  c mele  mcfcolato  collattc*?  racconciano  femprc  in  mo  f,  fan» . 

do, che  egli  babbia  a riguardar  uerfo  del  Sole,  qui  ut  una  moltitudine  innumerabi- 

le  di  mofcbe  gli  uengono  fopra  della  faccia,  cr  facendo  fra  quelledue  fcaffc  l'ufo- 

ntceffario  di  naturala  quella  putrefattone  ,c r corruttionc  delle  fecijiengono  a 

nafeere  di  molti  uermi,t  quali  rodendogli  fn  dentro  all' interina  ,gh  uanno  confu • 

mando  apoco  apoco  ileorpo  : perciocbe  dopoi  che  il  corpo  è morto,to!ta  uia  la 

fcaffa  di  foprajteggono  che  egli  ba  mangiate  le  carni*?  ebe  nell’interina  uifono 

[quadre  di  quefti  picciolianimali.in  quello  modo- Mitbr  idate^ormentato  per  fra* 

ciò  di  dicifett  e giorni  continui, mori  con  quella  lunga  pena.  Vnfolo  refaua  a P a» 

rifatide  contra  cbieUa  sfogaffe  il fuodiftgno.  era  coftui  Mufobate  E unuebo  del 

Re,il  quale  baucua  mozzatoli  capo, C7  la  mano  a Ciro.contra  di  collui, perciocbe  à/hiU  iWp- 

eg li  nongli  daua  occafone  alcuna  Jf  pensò  un  cotale  inganno,  era  Parifatide  don» 

nudi  grande  ingegno*?  molto  dotta  nel  giuoco  de  idadi.foleua  giuocar  cofiei 

con  il  Re  fpeffo,cof  » manzi  alla  gutrra,come  anebo  dopoi, efjendofi  rapaci fcatiin  M> itimi,  e ha- 

fleme*?  tuttauia  contornila Ceco  in  queUaufanza  digiuocarc,nefolamente  gioca  “wn  d 

va  pecorina  l’ aiutata  con  f opera,  cr  in  per  fona  ne  i fuoi  piaceri  d’amore, lafciando» 

gli  auanzar  poco  tempo  di  poter  attendere  a Stai  tra,  la  quale  ella  odtaua  fopra  mlTU% 

modo,cr  cercava  d’auanzor  ciaftun altro  di  potentia  *?  dtauttorità  aauennttun 

giomo,cbc  ella  hauaidotrouato  il  Re  in  odo, cr  defderofodi  tratenimento,l’in» 

vita  a giuocar  feco  ai  dadi  jnettendo  fuori  miUe  danari  datici*?  effeniof  lafcia *- 

Uutn» 


tarincere,glì  contò  montante  il  danxro-.ma  fingendo  di  hauer  dolore  della  pef 
dito, cr  moliràdoft  deflderofa  di  uoler  anebor  giurare,  lo  prego  che  eghgiuocaflè 
anchora  uno  de  gli  Eunuchi  di  leisontra  un’altro  de  fuoi. piacque  il  partito  al  Re, 
rr  coli  ferono  patto  infleme  che  cauatone  d ogni  parte  cinque  de  piu  fedeli,  fieffe 

poi  all’arbitrio  del  uincitore  deleggerne  de  gli  altri  uno  chi  piu  gu  pucefje.  in • 

comminatateli  a giuocore,?anfatide  attendendo  con  molta  diligentu  al  giuoco, cr 
gettandogli  bene  il  dado,uinfe,*?  domandò  che  gli  f offe  dato  Mafabatejl 

Atte  fatto  era  (lato  pofto  nel  numero  di  quelli  cinque;*?  prima  che  il  Rene  prendere  fufpet 
ur  to  alcuno  ,lo  diede  al  boia  che  lo  fcorticaffe  uiuo , facendo  attaccar  il  corpo  in  tre 
da  Var, fatti,.  . [p  ^ {j  peDe  aUrotuógo . il  qual  fatto  efiendoffiuc  luto  al 

Re, cr  perciò  corrucciandofi  fieramente, ella  forbendogli  Òffe,  che  egli  era  huom 
ino  troppo  morbido,  c r beato,  poi  che  uoleua  corrucciarfi  per  cagioni  un  Eunu* 
cho  vecchio,  cr  ribaldo,hauendo  el la  di  buona  uoglia,  C r con  patientiaf  apporta* 
ta  la  perdita  di  mine  Dorici,  fi  pentì  il  Re,  dihaucrjl  lafciato  mquel  modo  mgaif 
narc-.ma  però  non  ne  fece  altra  dmoHratione . ma  Satira, efienio  contraria  in  mol 
te  altre  cofefcoper tornente  a Parifatide,bebbe  allora  grandemente  a diffietto  ,cbe 
' ella  per  cagion  di  Cirobauefie  con  tanta  crudeltà  fatti  morire,*?  co/t  ingiufix* 
mente  quegli  Eunuchi  buomini  fedeli  al  Re.  Ma  haucndoTiffeme fotta prete» 

fio  di  giuramento  ingannato  Clearcbo,*?  gli  altri  Capitani  de  Greci,  *?  mandati 

dopoi  al  Re  prigioni,*?  in  catena.narraCtcfia.cbe  egli  fu  pregato  da  Clearcbo, 
chegli  uolclfe  mandare  un  pettine.  Lo  quale  battendo  eglibauuto,  & pettinatoli 
U cLmJrefi  piacere  della  cortefìa  riceuuta , gli  mando  a donar  un  anello , oue 
erano  f colpite  donne  di  Caria  faltatrici , ilquale  era  contrafegno  degli  ama , CP 
• • de  parenti  che  a Lacedemone  baueua . efiendo  tolta  da  faldati  che  erano  fico  pn - 

aioni,  la  maggior  parte  delle  uiuande  che  gli  erano  mandategli  operose  la  par 
fedi  Clearcbo  foffe  mandata  fi-parata  da  quella  de  i faldati  ; t?  hauer  ciò  fatto  in 
gratta,  c?  per  confìglio  di  Parifatide.*?  effendo  mandato  a Clearco  ogni  gior* 
no, fra  f altre  cofeda  mangiare,  prefeiutti,  lo  pregò  che  egli  douefie  nascondere 
fra  la  carne  un  colteUo,per  non  hauer  ad  affienar  quel  fine , che  atta  crudeltà  del 
Re  folle  piaciuto  di  ordinare-.mache  temendo  nonio  uolfcfare.  onta  di  do  cjjt  n» 
do  pregato  il  Re  dalla  madre  perla  uita  di  Clearco , baucrglielo  con  giuramento 
promeflò.  nondimeno  ef ere  fiato  un’altra  uolta  perfuafo  da  Statiraa fargli tutti 
fuorché  Menane  morire.*?  queftaefiere  fiata  la  cagione, con  la  quale Parijatide 
fi  mafie  d'inftdiar  alla  uita  di  Statira,*?  di  farla  auclenarc . la  qual  cofa  a me  pa* 
re  m°lt°  frana, ne  mi  fi  può  in  nefiun  modo  pervaderebbe  ella fi  fofie  posta a ma» 

?^^tichmuuifmtccclìpmccdcion.ir«c,pert^imJiacm,Mu^f^ 

„M  .fiZ.  rire  I,  moglie  legnimi  del  Re, che  gh  .Unum  i figluol,  communi . che  lutimi 
4M mfiit,  di  crerceUino  aHajfieraza  del  regno:ma  cofa  certa  è,cbe  egli  s andò  hnaguiando  que • 
tnr, falli,  fa  trazicbe  finrioru  filo  per  la  memoria  di  Clearco, pcrciocbe  foggiunfc  anchora 

"*  ’ che  i corpi  de  gii  altri  Capitani  furono  dati  a dinotar  a i cani,  *?  a gli  uccelli:  mi 

f opra  del  corpo  di  Clearcko , efiere  fiato  ffiinto  dalla  furia  del  ucnto  tanta  mafi 
fa  di  terreno,  ebe  tutto  lo  ricoperfe,  *?  che  efiendofi  ffiarfefipra  di  quel  terreno 
alcune  ghiande  di  Palmcbhe  in  breue  tempo  ri  nacque  una  marauigliojafcluaja 
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quale  adombrata fogni  intorno  il  luogo,  talmente  che  al  Re  dot  fe  graue  mente 
dopoi,  c rfl  pentì  f bauer  fatto  ammazzar  Clearcbo  cotanto  caro  a gli  Dei . Ai4 
Parifatide  già  molto  innanzi  nemica  cremala  di  Statica,  uedendo  che  la  potentié 
fua  pendeua  daU’offeruanza  che  ella  bauea  uerfo  del  Re  fuo  figliuolo  : ma  che  la  gru 
tia  di  Statiraera  fondata /opra  l'amore  cr  Infedeltà  uerfo  il  marito  ,fi  pofe  in  una 
grande  c r pericolofa  imprefa  finfidiar  alla  ulta  di  Statira.  Rauca  coflei  unaferua  sf^rfar“A  * 
molto  fedele,  cr  di  molta  auttorità  prefio  di  lei,chiamata  Gig  i . Dice  Dinone  che  * * 

ella  gli  fommìmfirò  il  ueleno  jy  Ctefìa  che  ella  fu  folamente  confapcuole ,cr  contea 
tifuo  uolere . crii  medcfhno  nomina  colui  ebegliporfe  il  ueleno  Belitarajy  quel • 
féltro  Melante.  Hauendo  cominciato  Parifatide,cr  Statira  dopo  le  prime  offefe, 

CT  mmic  it  ie  a corner f tre,  cr  a cenar  danuouo  injìeme , mangiauano  nondimeno  di 

quei  medefimi  cibi,cr  adoperauano  i mede  fimi  minifiri:  ma  molto  cautamente . N a 

Jce  preffo  a Per  fi  un’augello,  nel  quale  non  méne  eferemento  alcuno  ne  altra  co • j-u„f 

fafuperfiuar.  ma  tutto  è ripieno  di  graffo,  la  onde  fi  crede  che  egli  fi  nodrifea  di  uen  uccello  •fpreffo 

to,ty  di  rugiada , cr lo  chiamano  Rbtntace . quefto  dice  Ctefta , efiere  dato ) parti  * Vtrfi chiama - 

to  da  Pari  fialide  in  due  parti,  una  delle  quali  era  nella  fuperfice  tinta  di  ueleno , c r ,e  9Jnth*ct- 

ella  batter  mangiata  la  parte  che  non  era  auelenata,cr  f altra  bauer  dato  a mangiar 

a Statira . Dinone  dice  che  non  fu  Partfatida:ma  Melanto.  Mori  Statira  con  gru 

dtfiimi  dolori,  cr  cruciati  del  corpo , ne  ctia  folamente  s'accorfe  deU'inftdie  :ma  il 

R e ancora  entrò  in  munifica  fufritione  della  prefentè  [celerità  della  madre , d cui 

fiero,  cr  implacabile  ingegno  egli  conofceua  molto  bene . la  oude  furono  inconta * tiicfim  madre. 

ttentc  podi  al  to : mento  tutti  i famigli  della  madre , c r i minifiri  della  tauola  di  lei . 

Parifatiie  faluó  lungamente  Gigi  in  cafa  fua,  cr  quantunque  il  Re  la  domandaffe , 

non  glie  la  uolfc  dare  .finalmente  hauendo  ella  pregata  Parifatide  a lafciarla  di  not • 

te  par  tire fil  Re  di  ciò  auifato,  pofli  alcuni  in  infidie,  la  fece  prendere,  cr  la  condan 

nò  nella  uita . Era  una  legge  preffo  a Per/?,  che  colui  che  è condennato  di  ueleno , 

flaconduttofoprafunfafio  molto  largo,  fopra  del  quale  pongono  il  capo  del  mal • lrXSe 

fattore,  cr  con  un  altro  jafio  glie  lofrezzano,  cr  rompono  tanto  che  la  faccia , e'I  ?htfal",nd'n 

capo  fe  gli  febiantano . con  quello  fupplicio  Gigi  fu  fatta  morire  : ma  il  Re  però  n*ti  dì  u*ltn, . 

non  uolfe  offender  piu  oltre  la  madre  ne  in  fatti  ne  in  parole , cr  defiderando  ella  Mot“  G;i* 

d’andar  in  Babilone , gli  diede  licentia  aggiungendo , che  mentre  ella  uiuea,  non  e*  d‘ 

ra  per  metter  mai  piedi  in  Babilonia.  In  quefto  fiato  fi  trouauano  allora  le  cofj  ai ' 

cafa  <T  Artoxene . Entrò  pofeia  in  penflero,  cr  in  ungrandifiimo  defìderio  di  ri» 

durre  i Greci  che  erano  ttenuti  in  foccorfo  del  fratello  in  fuo  potere  , non  meno  di 

quello  che  bauea  fatto  a uincer  Ciro,  era  ftabilirfl  nel  regno,  ma  la  cofa  però  non 

gli  fiucceffe . percioche  i Greci  morto  Ciro,  cr  perduti  i lor  capitani  , fi  fallarono 

fili  cernente , cr  dimoftraron  con  quel  fatto , che  le  cofe  de  Per/? , altro  non  erano 

che  abbondanza  <Toro,delicatezze, compagnie  di  donne,  fallo , cr  una  iattantia  un 

na . la  onde  tutta  la  Grecia  incomminciò  a rincorarli  cr  bauer  i barbari  in  difpre» 

gio,  cr  i Lacedemoni  fi  teneano  a gran  uergognafe  non  cercafiero  di  liberar  di  fer 

uitù  i Greci  che  babitauan  nell’  A fia,zr  di  difendergli  dall' ingiurie  de  barbari . Ha» 

ueano  guerreggiato  per  innanzi  fotto  la  guida  di  Thimbrone,  cr  di  Dercitlida,  ca 

pitoni  loro:  ma  non  baueano  fatta  cofa  alcuna  memorabile . Agefllao  Re  dopoi  moj 

* ' e fe  lor 
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fe  lor  guarà,  cr  bauendo  pàffete  le  genti  con  grande  armata  ntV  Afta  , mofirò  im 
continente  il  fuo  udore , cr  s’ acquifiò  gloria  immortale , bauendo  uinto  in  un  fot 
to  d'arme  Tifefirne,  cr  sferzate  molte  città  a ribellar/i  da  Barbari,  le  qual  cofe  ef* 
Modo  tintilo  fendo  in  quel  modo  feguite,  & Artoxerxe  confederando  il  modo  co'l  quale  s batte* 
ij  Ar  toxerxt  a governar  quella  guerra , mandò  nella  Grecia  H ermocrate  Rbodio  con  grandini» 
IjT  riJmT  ma  quantità  d'oro,  per  corrompere  tutti  i primari  huomini  della  fua  citta , c r per 

fjicd’iCiro"ia  fa  & ritiri  Greci  prendeffero  l'armi  contra  de  Lacedemoni,  quefie  cofe  effendo 

fuo  fot  ore.  fiate  benifitmo  efequtte  da  Hermocrate,  cr  già  bauendo  di  molte  gran  città  confiti 

rato  inferme,  cr  gettato  tutto  il  Peloponnefo  fottofopra  » A gefilao  fu  richiamato 
£ Afta  da  fuoi , il  quale  dicano  partendofe  bauer  detto  uerfogli  amici , che  egli  era 
dal  Re  dtfcacciato  d'Afìa , con  trenta  mila  arcieri  :percioche  il  conio  del  danaro 
de  P erfi  era  un  arderò . Difcacciò  il  Re  dopoi  i Lacedemoni  dal  poffejjo  del  mare  » 
effeniofi  dopo  F arnabazo  feruito  di  Conone  Atheniefe  capitano  dell'armata,  quello 
Cottone  dopo  la  pugna  nauale  preffo  ad  E gopotamo , habitaua  nell l fola  di  Cipro' t 
non  perche  egli  fi  ddettaffe  di  quel  odo:  ma  perciocbe  fiaua  affettando  l'occafeonc » 
chele  cofe femutafeeroffi  come  fuoi fare  il  mare  .la  onde  confederando  chei  fuoi 
configli  baueano  bifogno  di  fòrze , C r le  ricchezze  del  Re  tfbuomo  prudente , man 
dò  una  lettera  al  Re,  nella  quale  fi  conteneua  il  difeorfo  de  i fuoi  penfìeri,  cr  ordi • 
nò  al  portatore,  che  egli  procttraffe  che  ella  capitaffe  nelle  mani  del  Re  principal- 
mente per  opra  di  Zenone  Cretenfe  feltatorc , onero  di  p ohereto  M endeo  Medico» 
ò quando  cb'ifii  non  uifofecro , di  Ctefla  medico . Dicono  ebe  Ctefea  bauendo  vice • 

• uuto  la  lettera  di  Conone  hauere  aggiunto,  che  il  Re  doueffe  mandargli  Ctefea , co» 

me  quello  che  farebbe  flato  di  molta  utilità  nelle  cofe  del  mare . ma  Ctefea  afferma 
tffere  fiato  mandato  dal  Re  a trattar  queflo  negotio  di  fuo  proprio  uolere.  Ora  Ar 
toxerxe  battendo  per  opera  di  ? arnabazo,  CT  di  Conone  tolto  preffo  a Gnido  in 
una  vittoria  navale  a Lacedemoni  l'imperio  del  mare,  fice  che  tutta  la  Grecia  riuol 
figli  occhi  uerfo  di  lui,  talmente  che  egli  fu  cagione  di  fermar  quella  noti/  pace  fra 
Greci,  la  quale  hebbe  il  nome  da  Antalcida.  Fu  Antalcida  Spartano  figliuolo  di 
Leonte,  co/lui  in  grafia  del  Re  /labili  fra  i Greci  la  pace  in  queflo  modo  che  i L ace 
demoni  lafcia fiero  liberamente  in  poter  del  Re  tutte  le  città  Greche  deWAfia,  cr 
CtMoni  tltl-  tutte  rifole  uicine  aU'Afia,  cr  che  tutti  gli  pagaffero  tributo , fe  però  queflo  uitu» 
dmAhuUubu  Pmo  > CT  quefeo  tradimento  fatto  alla  Grecia , merita  <S  haucr  nome  di  pace , il  cui 
fine  fu  cotanto  uergognofo , che  alcun  altro  non  auenne  mai,  ne  anco  a coloro,  che 
fono  flati  fupcrUi  in  guerra,  per  quefla  cagione  Artoxerxe , quantunque  baueffe 
per  altro  in  abominatone  tutti  gli  Spartani,  cr  tenendoli  ( come  dice  D inane  ) per 
huomini  sfacciatifeimi,  nondimeno  raccolfe  Antalcida  a tempo  che  egliuenne  nella 
Verflacon  molta  dimoftratione  tf  amore  ; cr  un  giorno  in  una  cena  gli  mandò  a 
donare  una  corona  di  fiori  profumata  dipreciofifiimi odori, mar auigliandofio» 
gniunodi  tanta  beneuolcntia  del  Re  uerfo  di  lui . Era  Antalcida  un  buomo  che 
poco  fi  curaua  feffere  sbeffato  da  Pcrfiant , cr  perciò  degno  di  quetia  coro • 
uà,  bauendo  egli  fallato  appreffo  di  loro  in  baffo,  la  Leonida  , cr  la  Callicnt» 
fide.  Dicono  che  effendo  detto  ad  A gefilao  , ò Grecia  doue  fei  tu  caduta » 
poi  che  i Lacedemoni  Medizano , egli  bauer  riffofto , che  anzi  i Medi  Lacede • 
•->  monizauano» 
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momZdUano . ma  la  fottigliezza  di  questo  detto , non  gli  tolfc  peri  la  Uèrgogna: 
perciocbe  gliSpartani  battendo  infelicemente  còbauuto  apprtfjò  à Leutra,perdero 
no  il  principato  deUa  Grecia , c r con  la  prefcntcpacefl  perde  affatto  ogni  riputa ■ 
tione  di  Sporta . perciocbe  mentre  cb’i  Spartani  ottennero  il  primo  luogo , cbta « 
mauano  A rtoxerxe  antico , er  compagno  : ma  poi  cbe  furono  a L eutra  fuperati, 

C r che  bt fogno  fi  de  danari  perderono  il  tutto,  mandarono  Agejìlao  nell’Egitto , cr 
Antalcidc  ad  Artoxerfc  ad  impetrar  foccorfo  alle  cofe  loro . coftui  ejfendo  flato 
co  fi  mal  ueduto , c r tanto  dispregiato  da  fuoi  nemici , temendo  oltra  di  ciò  degli 
Efori , s’ammazzò  con  le  fue  proprie  mani . Ifmenia  T bebano  ancbora,CT  Pelopi* 
da  cbe  haueano  poco  innanzi  acquiflata  la  uittoria  di  L eutra,  andarono  a ritrouar 
il  Re , uno  de  quali  non  còmi fe  alcuna  cofa  indegna  di  fe  medi  fimo , c r Ifmenia  efi 
fendogli  comandato  d’adorare  il  Re , fi  lafciò  cader  Panello  in  terra  ,cr  piegatoli 
abboffo,  finfi  in  quel  modo  ibauerlo  adorato.  Hauendo  Timagora  Atbeniefemà 
date  alcune  lettere fecretealRe  per  Belurtda fuo  canceUiero  ,il  Re  prefo  piacere  Dani  Jì  tria- 
di quella  maniera  di  fcriuere  gli  donò  dieci  mila  Dorici,  c r hauendo  egli  per  certa  ***** * T""«- 
fua  informità  bi fogno  di  latte  di  uacca , glie  nefe  dar  ottanta  ,folamente  per  mun • ltT*k,h*m*ft. 
gere.gli  donò  oltra  di  ciò  una  coltre, cr  un'altra  coperta  di  letto , cr  alcuni  cbe 
gli  conciaffiro  il  letto  ( quafl  che  i Greci  non  lo  fapeffero  acconciare  ) gli  mandò  al 
cuni  altri  anchora , cbe  effendo  egli  amalato  lo  conduceffero  infino  al  mare.efendo 
tuttauia  prefentegli  mandò  una  jplcndidifiimacena , talmente  cbe  Odane  fratello 
del  R ebebbe  a dire , o Timagora  fa  cbe  ti  ricordi  di  quefta  menft . perciocbe  la  non 
ti  è data  poda  innanzi  fenza  qualche  importante  cagione  ; le  qual  parole  ueniuano 
piu  t odo  a rinfacciarli  la  infamia  del  tradimento,  chela  memoria  del  beneficio,  cr 
gli  Atbeniefi  condannarono  Timagora  nel  capo,  per  bauerfl  taf ciato  corromper 
con  doni . ma  Artoxerxe  quantunque  haueffe  offefi  in  molti  modi  i Greci,  gli  diede 
in  quedo  grandifiima  allegrezza  di  hauer  fatto  morire  Tifafernc  loro  capitali fi* 
mo  nemico,  a cbe  fu  finto  ancora  da  fi  moli  di  Parifat  ide , la  quale  accrebbe  gran - 
demente  contra  di  lui  le  calunnie  cbe  gli  eran  date . perciocbe  il  Re  non  perfeueri 
lungamente  $ odiar  la  madre,  ma  conciliatoli  fico , fila  chiamò  apprefo,conofceit 
dola  donna  <f  animo  regio , ne  uedendo  reflar  più  cofa  alcuna , la  quale  poteffe  più 
oltra /turbargli  animiloro  . accomodaua  coftui  tutte  le  fue  attioni  alla  uolontàdel 
Re,c?  co'l  non  hauer  mai  contrauenuto  alle  fue  uoglie  otteneua  da  lui  quanto  ella 
fapeua  domandare ,&  s'era  accorta  cbe  il  Re  s’era  fieramente  accefo  d’una  delle  fue  Arltxergt 
proprie  figliuole  domandata  Atoffa , er  cbe  egli  per  rifpetto  della  madre  cercaua 
di  tener  occulto  il  fuo  amore  quanto  più  potea , fi  come  dicano  alcuni , benché  già  d,  ai  o/fa  fu*  fi 
haueffe  di  nafeofto  ufato  con  lei . La  onde  Parifatide  come  prima  s'accorfi , incom * gl«*d*.faUpi 
minciò  ad  accarezzar  affai  più  di  prima  la  fanciulla , cr  lodando  la  bellezza  fua  al  llU*  "'****■ 
Re  et  i fuoi  cofiumi  reali, lo  perfuafe  a prender  la  figliuola  ktofia  per  moglie,  frez 
Zando  afatte  le  leggUcrgli  ordini  de  Greci,  perciocbe  il  Re  filo  de'  Perft  era  din  .»  t 

uinamente  coftituito  dal  cielo  in  luogo  di  leggc,cr  egli  era  l’arbitro,cr  cenfore  del 
le  cofe  bonefìe,CT  delle  turpi . alcuni  fra  i quali  è H eraclide  Cuneo , afermano  cbe 
egli  non  prefe  folamente  que&a  figliuola  per  moglie,  ma  l’altra  anebora  nominata 
Ameftra,di  cui  poco  dipoi  ragioncremo;mò  il  padre  la  moglie  Atoffa  con  tanto  or 

e a dorè t 
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dorè, che  quantunque  etla  foffe  tutta  impiegata  del  male  che  cbìanùmo'Vitiligini, no 
tbebbe  mai  però  in fajltdio  : ma  facendo  uotiperlùi  a Giunone, adorò  fola  quella 
Selmnìpimi  no  Dea  ingenoccbidto>cr  gl’ amici , cr  i Satrapi  mandarono  di  fuo  comandamento  a 
tifato  Ha\r-  prefentar  tanti  doni  a quella  Dea,cke/i  riempi  la  firada  per  jcdeti&adi  di  camino, 
toxerxe  alta  <for0jCf  argento, di  porpora,cr  di  cauaUt.Mojfc  guerra  a gl'Egittil,dclla  quale  die» 
pnla  rifauoi*  * ^ curic0  a b'arnabazo, cr  lficratc  inula  difeordu  de  capitani  jlurbó  tutta  la  un 
tu  ii  stoffa  fua  prefa.egli  conduffe  dopai  l'efercito  ne  i C< tdufi  di  trecento  mila  fanti,  cr  dieci  nula 
figliuola  & me  causili  : ma  offendo  entrato  in  un  paefe  afpro , cr  nebulofo , cr  fenza  biada  alcuna, 
^ oue  conueniw  a quegli  h uomini  feroafiimt  nodrirji  folamente  di  periti  melejCT  d’ai 

! ex erx*  (Li  L m frutti  d'arbori , fi  cacciò  imprudentemente  fra  (Ir et  tifiime  (brade  cr  piene  di  peri 
gli  Eguiij.  eoli,  pcrciocbe  ne  il  luogo  bauca  ucttouaglia  di  forte  alcuna,  ne  d'altre  bande  fé  ne 
potei  condurreiuiueano  folo  de  giumenti,  tanto  che  un  capo  d’aflno  fi  puote  con »« 
£«■<•//««  fame  prur  j ptna  con  Ix.  dramme,  la  cena  regia  fi  reità  dt  fare,ne  ui  avanzarono  fe  non 
‘juuxtrxt*^  alcuni  pochi  caualli , effendofi  confumatigli  altri  nel  uiuere.  Q uiui  Tiribazthil 
uxci  xc.  perforila  bauea  hauuto  fteffe  uolte  il  primo  luogo  : ma  ffeffe  udte  per  U 

fua  leggierezz * era  poco  o nulla  /limato,  cr  che  pur  allora  era  tenuto  in  piccoli/ • 
fimo  conto,  faluò  il  Re,  cr  l’efercito  inficine . Erano  ne  i Caduti)  duo  Re,  cr  bauea 
ogniuno  di  loro  il  fuo  campo  fi  parato  dal  campo  de  f altro. Tir  ibazo  bauendo  pri- 
ma communicato  co’l  Re  il  fuo  penfìero,andò  a ritrouar  uno  de  i Rc-et  daW altro  ma 
darono  occultamente  fuo  figliuolo,  in  modo  che  ucniuano  ad  ingannar  l’wnOjCT  fot 
tro,perfuadendo  amenità  che  l'uno  non  fapea  dell'altro,  che  douefiero  mandar  am» 
bufi  udori  ad  Artoxcrxea  domandargli  la  pace,  cr  a far  lega  feco,  lafciato  di  fuo» 
ri  1 altro  Re  compagno, et  che  fe  bauea  intelletto  doueria  affrettar  di  eficril  primo  a 
richieder  l'amicitia  di  Artoxerxe , promettendogli  in  ciò  ogni  aiuto  .fu  in  queila 
modo  perfuafo  a l'uno,cr  l'altro  de  Re,  che  (limando  ciafcun  di  loro , che  il  compa» 
gno  fòjjc  per  bauer  inuidia  della  pace  fatta  con  Artoxerxe,  (fedirono  fuoi  ambafeid 
, dori,  uno  con  Tiribazo,cr  l'altro  con  fuo  figliuolo  alla  corte  di  Artoxerxe.  efien» 

do  corfo  in  quefto  negotio  qualche  tempo,non  mancarono  chi  cominci afe  a colon- 
tuar  Tiribazo,ct  a porlo  in  foffetto  prefio  al  Re, il  quale  non  era  fenza  qualche  pei t 
fiero, cr  fi  pentiud  di  bauer  creduto  aTiribazo , cr  uolontieri  daua  orecchio  agli 
Emuli  che  lo  accufauano.  Ma  poi  ch'eghjzr  il  figliuolo  infìeme  congliambafciado 
TirìSttxp  r<m-  ri  di  quei  duo  Re  gtunfero  al  campo, cr  che  egli  concbiufe  la  pace,  cr  lega  co  l’uno , 
Ir  "/r  té  tc  **  ^tro>a^ora  Ttiribazo  fiimatoper  buomo  honorato  cr  di  gran  nomcjmofic  infie 
'LLfi  <L  Aris-  co’l  Re  il  campo,  fece  Artoxerxe  allora  ucdere,che  la  mollitie , e l timore,  non 

xerxt . nafeono  ( come  molti  pcnfxno ) dal Jflendido  uiuere, cr  da  magnifici  apparati,  ma  dà 

la  menili*  *'1  ingegno  prauotcr  uile,cr  nodrito  fra  le  male  opinioni . perciocbé  ne  l’oro,  ne  la  ue 
ijatre  njjc,n,  j}c  regaiet  ne  l'ornamento  del  corpo  Jo  quale  il  Re  porta  dintorno  di  ualore  di  do» 
iLZti.  mt  Aci  m*k  tton  potcron  fare  che  egli  non  fi  metteffe  a ciafcuiu  fatica , cr  4 
Valuta  de  gli  patire  ogni  maniera  di  difagio,  a guifa  di  priuotofantacwo . ma  posìaji  la  faretra 
enumeriti,  che  al  fianco,  cr  imbracciato  il  feudo, cr  f montato  a piede,  era  fempre  il  primo  a fai  ir  Jo 
^jLnLxerxe^*  P™  ^ * "onti^CT  delle  balze,  di  miniera  che  gli  altri  mofii  dall'efiempio  della  fua 
**""*  * prontezza, cr  del  ualorejiueniuano  fempre  piu  ff  editi,  & leggieri . Caminaua  o» 

gni  giorno  dugento  Studiar  piu.  giunto  ad  un  palazzo  regale, circondato  Untar» 
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no  de  belli  fiimi  giardini  ,0‘marauigliofamente  adornate  giacendo  nel  mezo  un  fra 
ciò  nuoto  cr  fenz a arbori , cr  efiendo  il  freddo  grande,  diede  licentia  afoldati,  che 
faceffero  legna  degli  arbori  di  quel  bel  giardino , ne  bauefjcro  rifretto  ne  a cupref 
fi,  ne  a larici  : ma  non  battendo  eglino  ardire  di  guaftare  arbori  cofigrandt.cr  bel 
li,  egli  tolta  una  fecura  in  mano  tagliò  il  piu  bello,  e'I  piu  grande  di  quanti  «' erano,  krttxtrxt  tra 
cofi  i foldati  fatte  di  molte  legna.cr  acce/l  di  molti  fuochi,  pajfarono  sfai  cornino * *- 

demente  quella  notte . Perduti  molti  huomini  da  bene,  cr  di  molto  valore,  c r qua 
fi  tutti  i cavalli , fi  ritornò  a cafa:  ma  fofricando  per  l’imprefa  infelice , d'effer  di  • r,  jj 
(pregiato  da  fuoi,  comminciò  ad  batter  tn  fofretto i principali  della  corte,  t quali  ifim  filini, 
parte  mofjo  da  fdegno,cr  parte  perche  era  murato  in  qualche  timore  fece  crudele 
mente  ammazzare . pera  oche  la  paura  de  T ir  anni  è cagi  one  della  morte  dimoiti: 
oue  la  fiducia  di  fe  medefimo  , gli  fa  efiere  piacevoli , cr  manfueti , cr  privi  affatto  **  TJ 
di  fofretto . Cofi  quelle  fiere,  che  non  pofjono  efier  mai  doméfticate , fono  fempre  ti 
mide,  cr  paventano  ad  ogni  picciolo  romore  : ma  le  fere  animo  fe  > non  ricufano  di  u fiiucU  1 fi 
taf  dar  fi  dolcemente  lofingare  : per cioche  per  la  fiducia  cheb  anno  di  fe  fi  effe , piu  pepigli  faine 
facilmente  fi  commettono,  cr  danno  altrui.  A rtoxerxe  effenio  già  venuto  all’età  n"  to’ 
j avide  che  i figliuoli  incomminciauano  boramaifra  loro  a contendere  appreso  de  enl&m  * 
gii  amici,  cr  de  gli  altri  huomini  grandi  delle  fuccefrion  del  regno  ; a quelli  che  era 
no  d'ingegno  moderato,  parca  che  ileffe  bene,  che  fi  come  Artoxerxe  era  entrato 
nel  regno,  cofi  gli  haueffe  a fucceder  Dario  figliuolo  maggiore . Ma  O cho  minor 
degli  altri,  Ì ingegno  uiuo,cr  feroce , benché  r.ongli  mane  afferò  di  molti  amici  nel 
la  corte  del  padre,  freraua  nondimeno  di  acquiftarfi  la  gratta  del  padre  col  fauordi 
Atofià,  perciocbe  egli  accarezzandola,  fe  l’obltgaua  con  molti  fuoi  meriti,  come 
quella  che  ei  difegnaua  di  douer  efferfua  moglie,  cr  di  hauer  feto  a regnare  dopo  la 
morte  del  padre  .fi mormorava  ancora,  che  egli  effendo  ancor  uiuo  Artoxerxe , ha 
uea giaciuto  feco:  ma  ciò  egli  non  feppc  mai . M a A rtoxarxe  per  privar  del  tutto 
Ocbo  della freranza  del  regno  ,acctoche  egli  non  bauiffe  talvolta  a tentar  quel 
medefimo  che  giafe  Ciro,  era  volger  fottofopra  il  regno  con  nuove  guerre, cr  con 
tefe, dichiarò  Dario  huomo  et  età  di  cinquantanni  Re,  cr  gli  conccjfe  a poter  por ■ taficc,jjirt  a 
tare  diritta  quella  che  chiamano  Citari.  Era  cofiume  appreffo  de  Perfl  che  il  Re  krttxtrxt.' 
noueUo  pofii  domandar  qualche  dono  da  colui  che  gli  ha  concefjo  il  regno  » cr  che 
fe  è pofitbile  in  ogni  modo  fe  gli  dia.  Cofi  Dario  domandò  Afra/la  in  dono,  già  ama 
ta  unicamente  da  Ciro,  cr  polla  bora  fra  le  concubine  di  Artoxerxe,  nata  nella  cit  kfptfu  doma» 
tà  di  F ocea  città  della  Ionia,  de  parenti  liberi,  cr  liberalmente  allenata,  coilei  efien  j4t4  <„  d,n* 
do  altre  volte  condotta  infleme  con  altre  donne  alla  prefenza  di  Ciro  che  cenava , daDarit. 
effendofl  Poltre  polle  a fedirgli  a lato,  cr  lafciandofi  accarezzare  cr  toccar  da  lui, 
ella  fola  tacitamente  fera  firmata  in  piedi  appreffo  il  letto,  cr  effendo  chiamata  da 
Ciro,  non  ui uolfe andare,  cr  volendola  i camerieri  tirar  per  fòrza,  lo  farò  pia- 
gner, dtfje,  il  primo  che  mi  porrà  le  mani  addoffo:  la  onde  effendo  filmata  da  molti 
per  giovane  rozza,  C r contadina,  Ciro  prefo  piacere  degli  andamenti  di  lei,  fi  pofe 
a rider,  cr  a colui  che  glie  l'hauea  condotta  appreffo.  Vedi,  diffe,  che  tu  m’hai  me* 
nata  innanzi  quefta  fola  Ubera,  cr  incorrotta  iter  da  indi  innanzi  la  renne  per  la 
piu  ebara,  cr  per  ti  piu  fiuti  di  tutte  Pulire  .fu  prefi  il  tempo  delti  morte  di  Ciro  » 

e 3 quando 
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quando  ti  campo  fu  focheggiato . quella  domanda  di  Dario,  offefe  grandemente  il 
padre,  perciocbe  1 Barbari  fono  terrò  li  oltra  modo  ne  i foretti  d amore , perdo 
che  non  follmente  chi  toccafje  una  delle  concubine  del  Re  : ma  chi  pure  toccale  il 
carro  loro  quando  uanno  in  uiaggio  , farebbe  fatto  morire . cr  li  Re  allora  /finto 
dall'amore , bouea  contra  ogni  legge  prefa  Atoffa  per  moglie:  ma  mantcneua  ccc 
lx  . concubine  di  marauigliofa  bellezza  .gli  njpofe  dunque  che  A fpafia  era  libera , 
<y  che  sella  confentiua,  anch’egli  era  contento:  ma  che  però  non  Ji  douea  sforza* 
re  .fot  la  chiamare  A fpafita,  ella  oltra  ogni  fperanza  del  Re,  fi  contentò  de/Jer  data 
a Dario,  coji  egli  comandando  cofila  legge,  la  ritenne  : ma  poco  dopoi  gli  fu  da 
nuouo  ritolta , perciocbe  il  Re  l’bauea  / atta  facerdotefja  di  Diana,  chiamata  Ani* 
ti,  cb’è  adorata  fra  gli  E chitoni,  oue  baueffe  a uiuerc  dopoi  in  perpetua  edilità  q>cr 
cioche  il  Re  filmava  di  non  efierfi  gravemente  vendicato  del  figliuolo , ma  modera * 
tornente, cr  quaft  per  giuoco:  ma  Dario  non  pati  leggiermente  l'offefa,  curro  per* 
eh' ci  f offe  accefo  dell" amor  di  Afpafla,  ouero  perche  gli  pareffe  d ejjer  sbeffato , cr 
febernito  dal  padre . Tiribazo  accortoli  di  quello  f degno , lo  cominciò  molto  piu 
a irritare,  trattando  que/lo  negotto  folto  f altrui  coperta,  perciocbe  il  Re  bauenio 
molte  figliuole,  l'bauea  prome}feApamaaTarnabazo,Rbodoguna  a Oronte , <y 
Amiftri  a Tiribazo , cr  bauendo  fcruata  la  fede  agli  altri,  egli  prendendo  Amiftri 
perje,  hauea  dato  a Tiribazo  Atoffa figliuola  minore,  della  quale  (come  dicemmo) 
effendo ft  innamorato  l’bauea  già  prefa  per  moglie,  co’l  qual  fatto  s'bauea  aliendio 
oltra  modo  l'animo  di  Tiribazo . Era  co/lui  buomo  d ingegno  poco  falda , crdani 
mo  precipito  fo,  cr  uario,cr  ora  per  le  cofc  felicemente  maneggiate  da  lui , era  te* 
nulo  fra  primi,  ora  effendo  in  odio,cr  /prezzato  da  ognuno,  non  fapeua fopportar 
maniera  neffuna  di  una,  perche  a tempo  che  egli  era  bonorato , era  per  la  fua  leg* 
gicrezz 4 inolcfto  a ciafcunojet  s'era  disbonorato  cr  bafo,no  voleva  perciò  cedere 
■a  ntjjuno,  ne  acquetarli  : magarreggiaua  ajpr amente,  cr  con  molta  ferocia  contra 
d' ogniuno  . quello  Tiribazo  dunque  aggiugnendo  fuoco  a fuoco, infiammava  di  con 
turno  Dario,  cr  che  uale,  dicca,a  colui  il  portar  la  diari  dritta  fopra  del  capo,cbe 
non  fappia  con  gli  effetti,  cr  con  f opere  dopoi  tener  dritto  fe  tteffo  < ma  che  ueden 
do  un  ingegno  nel  padre  cofi  l lapido  e incollante , fi  defie  nondimeno  ad  intendere 
di  bauere  ad  cficre  firmo  fuccefor  nel  regno . perciocbe  colui  che  per  cagtondinu 
donniciuola  greca  hauea  violata  la  legge  fantifitma  de  Per/i,  non  Ji  poteua  credere, 
che  foffe  per  mantener  la  fede  nelle  cojè  importanza  ne  cfjere  atta  me  de  firn  a con* 
ditione  O ebo  mancandogli  la  (paranza  del  regno,  con  Dario  s'egli  non  foffe  per  re 
gnarc:  perciocbe  a colui  non  importava  l'bauer  a uiuere  privato , ma  che  a Dario, 
effendo flato  desinato  al  regno conucniua,  0 regnare,  0 non  uiuere . ma  è ben  vero 
del  tutto  cr  in  ogni  luogo  quel  detto  di  Sofocle. 

Ai  pefiimi  configli  ogniuno  attende . 

Perciocbe  facile  e leggiera  ci  pare  effer  la  uia , a quelle  cofe  che  deaeriamo ,©■ 
molti  per  ignorantia,crper  impenna  del  bene  feguono  il  male,  nondimeno  lagri 
dezza  del  regno,  e’ I timore  che  Dario  hauea  di  Ocbo,  diedero  gran  materia  a Tiri 
bazo  in  quello  fatto,cr  l’ingiuria  dcU'efferc  flato  pnuo  i Ajpajta,  non  fu  fuor  io* 
g ni  colpa  , Dario  dunque  conmfe  liberamente  fe,  & le  cofefue  in  man  di  Tiriba* 
*•>  i ■»  «o.O* 
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Xfi.  Orgia  binano  trottiti  molti  compagni  in  quefta  lor  congiura  : ma  uno  E unum 
eòo  fi coprila l Re  quefte  infìdicM  quale  s'era  accortole  baueano  ordinato  d'entrar 
di  none  nella  camera  del  Re,  cr  di  ammazzarlo  a tempo  ebe  ei  domina.  Era  coft 
molto  pericolosa  al  Re,  il  non  tener  conto  di  quefto  auifo , cr  di  non  batter  cura  di  , 

fi  fteffo,*?  molto  piugrauegli  era  il  uoler  credere  a colui fenzafaper  la  ueriti  del 
fatto,  la  onde  prefe  quefto  partito . comandò  che  f E unuebo  che  l’hauea  di  ciò  aui 
fato  fi  ft effe  inflem:  e in  compagnia  di  coloro  che  gli  baueano  congiurato  contri,*? 
egli  fece  far  un  ufeio  nel  muro  a canto  del  letto » lo  quale  coprini  con  lo  arazzo . in  mti» 

Venuta  l’ bora  dell'infiìdie,*?  effindo  auifato  dall Eunucho , egli  flette  fermo  nel  Ar(**"*' 
letto , ne  prima  fi  leuò,  che  egli  uide  cr  cognobbe  con  gli  occhi  fuoi  la  faccia  di  ca  ^iTmb  «v  «a» 
daun  di  coloro,cbe  erano  uenuti  ad  ammazzarlo,  come  egli  sauiie  che  già  bauea * rtwrntrtti. 

uopofte  mani  aliami,*?  che  ueniuano  atta  fua  uolta^tlzato  incótanentef arazzo, 
fi  cacciò  previamente  per  l' ufeio  nel? al  tra  fata  didentro , cr  cbiufx  la  porta  fi  nifi 
ad  alta  noce  a gridare . cojì  i congiurati  cjfindo  flati  f coperti  dal  Reme  battendo  po 
tato  far  cofa  alcuna  fi  diedero  per  la  porta  a fuggire , cr  confortarono  Tiribazo , 

Cr  gli  altri  che  eran  fico,  che  poi  che  s’ erano  f coperte  t in  fidie,  fi  metteffero  a fug» 
gire,  gli  altri  effindofl  tutti  dati  al  fuggire , cr  Tiribazo  fopr  a giunto  dalla  guar 
dia  regale , ammazzatine  prima  molti  di  fua  mano  ,fu  finalmente  a pena  ammazza 
to  con  un  dardo  da  uno  che  gli  truffe  di  lontano.  Dario , effindo  condotto  infleme  Mortati  Tiri- 
co  i figliuoli  dal  Re,  ordinò  che  fojfero  dati  in  mano  de  confìglieri  fuoi , che  finzala  &fi*i  <s 

prefenza  fua  f baueffero  a giudicare , cr  comandò  loro  che  detto  che  baut  fiero  eia  • VurtU' 
feuno  il  fuo parere,  glie  lo  mandajfero  in  fcrittura.  condannato  dalle  fententie  di  eia 
feuno , nella  pena  del  capo,  fu  condotto  da  i miniflrt  in  una  prigion  uicina  .fatto  ue 
nire  il  boia , egli  tenendo  un  rafoio  in  mano , col  quale  folca  mozzar  il  capo  a quel- 
li che  eran  condannati,  fubito  che  egli  uide  Dario,  ripieno  di  ffiauento  fi  ritornò  in 
dietro  alla  porta,  non  hauendo  ardire  di  por  addoffo  del  Rete  mani  : ma  effendogli 
con  molte  minaccie  comandato  da  i giudici  a far  l’ufficio  fuo , tornato  in  dietro  gli  . . 

prefe  con  una  delle  mani  i capelli , cr  con  t altra  gli  (piccò  dal  bufto  il  collo . affer » * 

mano  alcuni  che  quefto  giudicio  fu  fatto  in  prefenza  del  Re,  cr  Dario  uciendofì  di 
effere (coperto,  dfferfi  gettato  in  terra,  cr  bauer  dal  Re  chicfto  perdono  : ma  il  Re  y . , . . 

impatiente  nelTira,  leuatofi  in  piede,  *?  mcjja  mano  alla  Scimitarra , cr  datogli  di  rnurn? sfa» 
molte  ferii  e hauerlo  ammazzato  di  fua  mano . cr  che  dopoi  giunto  nella  fala , cr  ter  ittu  mori* 
adorato  il  Sole , bauer  detto,  A ndate,  ò Per  filoni  , Andate  lieti,*?  fate  fapere  ado-  ^ d aria, 
gniuno,  che  il  grande  Oromante  s'è  uendicato  di  coloro,  che  bebbero  ardire  di  ten • 
tar  cofi  impio,  cr  fielerato  fatto,  quefto  fine  bebbero  l'infìdie  tefi  ai  A rtoxcrxe . 

Ma  Atofia  bauea  folleuato  O cho  a grandi  filma  fperanza , nondimeno  temeua  tutta 
uia  de  fratelli  Ariaffie  che  foto  era  fra  legitimi ,*?  Arfame  baftardo . parca  che  Ar 
fame , non  perche  eifoffi  maggior  S età  di  O ebo:  ma  per  efiere  benigno , Semplice, 

Cr  bumatio  fòffe  per  ottener  il  regno  de  P crfi . cr  Arfame  era  {limato  huomo  pru • 
dente,  cr  Ocbo  s’auedeua,  che  egli  era  amato  grandemente  dal  padre . coftui  dun • 
que  effindo  huomo  Sanguinario,^?  fallace,  infoiando  alla  uitad’amcndui,  adopròla  . , 

crudeltà  fua  uerfo  di  Arfame,  cr  l’aflutia  contra  d' Ariaffie . perciocbe  mandò  a co  cheJnfeifa 
fluì  fiotto  mano  alcuni  Eunuchi  cr  amici  del  padre,  cbcgli  portauano  continuarne  itti. 
c t 4 te  nuove 


Di 


•jl  VITA  DI  ARTOXB  RX  6* 

te  nuove  terribili»  cr  parole  piene  di  minacele,  cioè  che  il  Re  hauti  deliberato  di 
farlo  crudelmente,  c r uergognofimcnte  morire . coftoro  fingendo  ciafcun  giorno 
di  dirgli  quelle  parole  nafeofimentc , cr  in  fecrcto > cr  che  ora  il  Re  era  tuttauia  p 
..  • far  utu  cefi , u dopai  rodo  un  attrailo  condufiero  in  tanta  paura, cr  tanta  anfietà 

M.ru  d>  Ària-  cffe  appjrCccjlutoft  Mn  mortifero  ueleno,  cr  beuutoloft  tolfe  fe  {beffò 

t'i  uita  .il  Re  me  fi  quefta  maniera  di  morte,  pianfi  in  nero  il  figliuolo , cr  benché 
ei  fufi'icafje  chi  nera  dato  cagione , non  potendo  per  la  ueccbiczza  uenir  a certa 
luce  del  fatto,  cominciò  a fauorir  piu  largamente  Arfime,cr  gli  communicaua  hbe 
rumente  il  tutto , rimettendo  ogni  cofi  in  lui . la  onde  Offro,  non  udendo  por  tem* 
po  in  mezo,  mandato  Warpate  figliuolo  di  T irabazo,  lo  fece  ammazzare . Era  Ar 
toxerxe  talmente  allor  decrepito , che  pocbifitmo  tempo  di  uita  gli  auanzauatla  on 
de  effendogli  portata  la  nuoua  della  morte  del  figliuolo , non  puote  lungamente  fo* 
MtrtrJì  Art»-  (tenerla,  ma  mori  incontanente  dal  dolore.  Vifje  nonantaquatro  anni , regno  Ixij. 
ttevM*.  fu  ( limato  dì  e fiere  Clemente, cr  amator  de  fudditija  qual  opinione  fu  benifitmo  con 

fi, mata  da  Offro,  efiendo  egli  riufeito  per  crudeltà , c r per  parricidio  maggior  di 
ciafcun  altro . 


ANNO* 
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;t  ANNOTATIONE. 

iMVtOljf* ny  c . i 

C Ariette  f alate.  \ Que&a  era  una  maniera  di  carri,  [opra  i quali  fi  portaua 
no  lefalct  per  combatter  co'  nemici , fi  come  afferma  Macrobio  ne’  Sa • 
turnali . ma  altri  uogliono , che  flano  cefi  detti  dalla  forma  curua,a  mo • 
do  di  falce. 

Catini; . ] Quefli  erano  popoli  » cofi  detti  da  Cauno  città  maritima  di  Caria,  & era 
no  utiifiimi  c r fordiàjìnni  per  la  mala  qualità  de’  lorpaefì. 

Dorici . \ era  una  forte  di  moneta , doue  era  fcolpita  f effigie  di  Dario  Re  de 
Per  fi. 
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Anto  nacque  in  Sicione  città  Greca , & 
cominciò  da  fanciullo  a Cernir  i colpi  della 
fortuna . Cacciò  Nicocle  tiranno  della  Tua 
patria, & la  rimife  in  libertà.  Fece  amicitia 
col  Re  Tolomeo, & tolfe  ad  Antigono  A- 
crocorintho  che  l’haueua  rubato.  Tentò  di 
liberar  Argo:  ma  non  gli  riufcì  per  laultà 
de  cittadini.  Fu  molte  uolte  Capitan  gene 
rate  de  gli  Achei  : ma  non  hebbe  ardire  di 
incontrar  Cleomene  Re  de  Lacedemoni, 
onde  ne  fu  biafimato,  & non  uedeado  mo- 
do di  relì fiera  Lacedemoni  t'accordò  con 
Antigono  Re  de  Macedoni . Ma  Filippo 
che  iuccellead  Antigono  lo  fece  alla  fané 
auuelcnare . 
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ARATO 

'tì 4!l  ^fev  »Ìàtt1i.r*  - y . 

Cittadino  il!uft re  di  Sicione.fù  molto  riuerito  da  Filippo  Re  de  Macedoni. 
Amò  la  libertà  della  patria , onde  la  liberò  da  Tiranni.Combattc  co  La- 
cedemoni, ma  non  fu  aucnturato.all’ultimo  fu  fatto  morir  da  Tiranni. 


n iiVkiH 

• t 


Armi»  ò Policrate,  che  Chriflppo  filofofo  bibbi* 
voluto  mutar  uno  antico  prouerbio  da  quello  che 
era  i per  non  bavere  con  il  fenfo  delle  fue  parole 
ad  offendere  le  orecchie  di  molti  : ma  in  un  modo , 
fl  come  a lui  parue  affai  piu  commodo. 

Chi  è colui  che  lodi  il  proprio  padre,  fe  non  la  Drt»*4'  Crifp 
prole  felice  < ?*• 

Contra  del  quale  arguendo  Dionifodoro  Tre» 

zenio,uolfe  efforre  il  prouerbio  itero,  di  cui  tale  è 

il  fenfo . 

Chi  è colui  che  lodi  il  proprio  padrefie  non  la  cattiua  prole?  Drtto  j. 

S aggiungendole  con  queflo  detto  fl  chiudeuano  le  bocche  a coloro,  i quali  non  fiOtr» . ‘ " 

valendo  per  feftefii  nulla, fi  uannofr amettendo  nelle  lodi  de  fuoi  maggiori,  facen» 

doftomacbo  altrui,co’l  predicarle  fenza  fine:  ma  fe  coloro  che  fono  difcefl  da  fan»  » 

gue  nobile, cr  lUuflrcft  come  tu  fei, cercano  ( come  dice  Pindaro ) d'ordinar  la  vita 

loro  a quel  belli  fimo  effempio  de  maggiori  fuoi,  debbono  Uimarfì  a grandifiima  par 

te  della  lor  felicità, fe  ojferuando  la  memoria  de  fuoi  ante  ceffoni  quali  fuperauano 

gli  altri  di  eccllenz*,cr  di  virtù, cercano  d’udire , cr  di  ragionar  continuamente 

di  lorotperciocbe  non  per  mancamento  de  propri  beni,  cercano  d’allargar  la  ripu»  * * 

tation  loro  con  la  gloria  altruiima  congiugnendo  infime  l'attioni  loro, con  le  uir 

tu  de  fuoi  maggiori,  gli  predicano  non  folamente  come  auttori  del fio  f angue:  ma 

anco  della  vita, cr  de  gefli  loro.  Per  quefla  cagione  dunque  io  anchora  limando  capone  fdx 

lauit*  t Arato  tuo  Cittadino, cr  progenitore /t  cui  ne  per  gloria,  ne  per  poteri * P tnur.fimifi 

tiafai  punto  di  dishonore.non  perche  io  molto  prima  non  fappia*be  tu  habbia  be  •fiT’ueT  l*  **" 

nifiimo  a mmoria,cr  molto  particolarmente  tutte  Cattioni  di  quell’  huomo  : ma  ac  u<tAr*f*' 

cioche  Policrate&r  Pitocle  tuoi  figliuoli  fi  allenino,  cr  nodrifebino  fra  queftief- 

fempi  di  cafa,  parte  udendo  raccontare,CT  parte  leggendo  quelle  cofe,  che  à loro 

conviene  beni  fiimo  £ imitar  e. per cioche  io  { limo  che  colui,  il  quale  fi  reputa  da  fe 

medefìmo  <f effere  perfettamente  buono, cr  eccellente,  meriti  deffere  tenuto  piu  to 

fio  per  troppo  grande  ammirator  di  fe  ftcffo,cbe  per  ftudiofo  deU'boneùo . La  cit» 

tà  de  Siciotàf, poi  che  quella  pura.cr  Dorica  anrmimftratione  degli  ottimati  nel» 

la  Republica,*  guifa  de fuoni difeordanti,  precipitò  fra  lefeditioni , cr  lecontefe 

de  Cittajinipopolari^fjendo  travagliata  da  perpetui  tumulti, fofferfe  l’un  dopo 

t altro  la  potentia  di  diuerfi  Tiranni  fin  che  offendo  tolto  di  mezo  C leone,  lafom» 

mapoteftà,cr  l'imperio  pervenne  a Timocltda>cr  Clinia , huomint  [opra  gli  altri 

nobili > 
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Sucre, fi  del la 
fremerne  d'A- 
Tdtt. 


Ardi»  capitato 
nelle  inditi  di 
Sofo fu  libera- 
to da  un  grand 
peritelo. 

Arate  fu  dlleua 
te  ad  Argo. 


E Iferciti»  dV 
rato. 


Commentari j 
f Arate. 


dbantida  mor- 
to peri uftdie  di 
AtlfteliU. 


I Sicioni  neden 
do  la  futura 
granifXXA  di 
Arate,  fi  adbt- 
rif corno  alai . 
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nobili,??  primi  fagli  nitrì  Cittadini  di  potentia  ncUa  citta, cr  parendo  che  la 
R epublica  fi  fifie  alquanto  riordinata,  Timoclida  fi  mori , cr  A bantida  figliuolo 
di  Pafeo  adirando  alla  Ttrànide,fece  ammazzar  Clmia,  cr  gli  amici , CT  parenti 
di  lui  parte  (ree  morire,  cr  parte  difcacciò  della  citti,  ne  meno  cere  aua  di  far  mo- 
rire Arato  figliuolo  di  Clinia  fanciullo  di  fette  anni : ma  egli  fra  quei  domejlici  ni* 
mori, era  flato  faluato  infieme  con  coloro  che  s erano  fuggiti , C r uagando  per  U 
la  città  ripieno  di  timore , cr  abbandonato  d ogni  foccoifo  > per  aucntura  fenza 
ebe  alcuno  lo  fapeffe, entrò  nella  cafa  di  Sofo, la  quale  effendoforeUa  di  Abantide » 
era  moglie  di  Profumo  fratello  di  Clima . Coftei  emendo  donna  d* alto  fruito , cr 
tornando  che  il  fanciullo  gli  foffe  capitato  in  cafa  per  uolomà  degli  Dei,  fattolo 
nafeondere  in  cafa, la  notte  lo  fece  condurre  ai  Argo.cofl  Arato  effendo  flato  na* 
feofamente  liberato  dal  pericolo , cr  dalla  morte, gii  comminciaua  a concepir  nel* 
l'animo  quel  graue,cr  arderne  odio  ne  i Tiranni,  ilqual  fi  accrebbe  dopoi  a poco  4 
poco  oltra  mi  fura,  effendo  allenato  nobilmente  ad  Argo  appreffo  gli  amici  del  pa* 
dre, egli  fentendofigagliardo,cr  profrerofo  della  perfona,  cr  ben  firmato  fi  diede 
(befferemo  della  pakflra.cr  combattè  ancora  nel  giuoco  di  Pentathio,  cr  meritò 
la  corona,^  nelle  flatue  fue  anchora  fi  jcorge  un  non  só  che  di  Atblcta,  cr  quel  uol 
to  regale, ripieno  di  prudemia, pare  nondimeno  che  non  fra  priuo  in  tutto  di  quella 
uoracità  d' Atblcta, cr  di  contadino,da  che  auuenne,  che  egli  piu  parcamente  affai 
forfè  che  non  fi  conuenne  ad  huomo  di  R epublica  attefe  all  arti  del  dire , benché 
egli  fra  flato  affai  piu  polito  nel  dire, di  quello  che  altri  facendo  giudicio  dafuoi  co 
mentariji  penfano,i  quali  egli  fcriffe  in  fretta,  crfrainegotq  contuttiquet  uoca* 
boli,chcgli  ueniamo  in  bocca.  Dopo  alcun  tempo  Dinia,cr  Anftotelc  Dialettico, 
battendo  tefe  infidie  alla  uita  di  Abantide,  il  quale  foleua  freffo  effer  prefcnteaOe 
difrutation  loro,&  difrutar  anco  in  freme, aizzatolo  a quella  confuct  udine  lo  am 
mazzarono,  cr  Hicocle  anebora  ammazzato  per  inganno  Pafeo  padre  di  Aban- 
tida,il  quale  baueua  occupata  la  Tir  annido, fi  impadronì  della  città  de  Sicionij  • dia 
cono  che  quefto  N icocle  era  in  tutto  frmile  ad  effigie  a Per iandro,  figliuolo  di  Ci* 
pfclo,ft  come  fu  anebora  Oronte  Perfa,ad  Alcmeone  figliuolo  di  Amfiarao , cr  un 
certo  giouane  Lacedemone  ad  Hcttorejo  quale  fi  come  narra  Mirfrlo  fucolpetla 
to  dalla  moltitudine  del  uolgo,cbe  era  uenuta  per  uederlo . erano  già  paffati  qua- 
tro  mefttcbe  Nicocle  baueua  occupata  la  Tirannidctfra  ilqual  tempo  baueua  dati 
de  grandmimi  danni  alla  città,cr  poco  ui  era  mancato, ebe  ella  per  ingaimo  degli 
Etoli,nonfìperdef]eaffatto,quando  Arato  già  fatto  grande  commnciò  adeffere 
tenuto  in  molta  (lima, per  la  nobiltà  delfangue,  crperla  grandezza  deW  ammo, 
la  quale  nonappariua  punto  inlui,neneghitofa,ówle:magraue,cr  colma  di  pru* 
dentia  ancho  oltra  f età.  La  onde  i fuorufeiti  Sicionif,comminciarono  a riuolgerfl 
a lui, ne  N icocle  frrezzaua  punto  gli  andamemi  loro:ma  offeruando,cr  fr  iando  oc 
cultameme  i fuoi  progrefiijton  fofricaua  puntole  egli  f offe  per  ardire, ò tentare , 
una  cofipericolofa  impreft:  ma folameme  che  eifoffe  per  bauerne  rdgionamento 
co’  Re, amici  antichi  del  padre.cr  per  il  uero  Arato  baueua  deliberato  dyfommin- 
ciar  con  quefta  uia  t imprefa.mapoi  che  Antigono , ilquale  gli  baueua  pronteffò 
molte  cofe,ufando  molta  negligente  baueua  lafciata  ufeir  di  mono  loccafrone 

bcDif* 
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MUfiimi  éel  f?po,er  che  Tolomeo, cr  l’Egitto, oue  potano  hauer  qualche  fpcràzs 
erano  troppo  lòtani,dclibcró  di  rouinar  p fe  medeflmo  il  Tiràno.i  primi  a cui  egli  fi 
fcopriffe  furono  Arifiomachoxt  Ecdelo.Ariftomachocra  fuorufcito di Sicionia,et 
Beitelo  Arcade  difeefo  da  Megalopoli  huomo  filofofo,et  molto  atto  ne  maneggi  del 
le  cofe,cr  hauea  udito  in  la  città  Arcefilao  Academico.baucdo  cofloro  pianarne 
te  comedata  la  deliba ation  del  fuo  animo. comunicò  co  gli  altri  fuorufeiti  qucfto 
fuo  pèfìero. pochi  furono  coloro,cbe  mofri  dalla  uer gogna  di  no  feguir  cofi  bonari 
té  imprefajc  gli  accollarono  appnffo;ma,la  maggior  parte  fi  sforzarono  di  itffua 
dere  A ratoforedo  loro  che  egli  piu  tojlo  p poca  ejperictia,fi  [offe  pofto  in  qucfto 
feroce  ardire. ora  icliberàdofi  di  douer  occupare  alcun  luogo  di  Sic  ionia,  p poter  fi 
fervóre  come  <tun  ricetto  pia  guerra  cotraddTiràno,a  tipo  fopragiunfe  ad  Argo  ' ^ 

un  certo  Sicionio,pur  allora  fuggitoci  prigione, fratello  di  Xenocle,  parimente  an 
Ao  egli  fuorufcito.  Coftui  effendo  (lato  condotto  dal  fratello  ad  Arato  riferì  che  la 
parte  del  muro  per  la  quale  fi  era  fuggitola  dalla  parte  di  dentro  quafi  piatta,  ef- 
fendo ulema  a luoghi  fa([ofii,cr  alluma  che  la  parte  di  fuori  non  era  però  toni' alta 
che  con  le  [calcatoli  uift  poteffe  [olire . ciò  hauendo  Arato  udito, /pedi  incontanen* 
te  uifieme  con  Xenocle  dui  de  fuo  t famigli  Scutba,cr  Technone,i  quali  andaffero 
éàppreffo  a contemplare  il  muro,perctocbe  haueua  deliberato  in  ogni  modo, di  ten*  Arti*  tmU  d* 
ttcr  piu  lofio  fe  in  modo  alcuno  potcua, occultamente,  cr  una  uolta  fola  metterfia  t',ZLufru~ 
rifehio  della  fortuna, che  effendo  egli  buomo  primato  hauerc  con  una  lunga  guerra,  **" 
cr  feopertamentea  combattere  contro  del  Tiranno . Xenocle  ritornato  indietro  i 

infime  coni  famigli  di  Arato, portò, fico  la  me  fura  della  muraglia, ‘cr  fece  loro 
intendere  ebe  la  condii  ione  del  luogo  era  tale, che  fi  potcua  con  pocbifrima  fatica  fa 
lireima  ebe grandijfimo  impedimento  aH'accoftarui  gli  baurebbono  dato  alcuni  co • 
ni  dì iui  ortolano  vicino  4 quali  quantunque  foffero  piccioli,  erano  nondimeno  im* 
por  funi, cr  faftidio fiato  fi  potevano  placar  mai  .Arato  apparecchiato  fi  inconta * 
nenie  all’ imprefafipofe  facilmente  all’ordine  d'armi,la  qual  cofa  gli  era  facile,  efi* 
fendo  in  co  fiume  aUoraabe  quafi  la  maggior  parte  degli  buomini  infilando  [un 
taltro,empiuano  ognicofa  di afiasfinamenti,cr  di  ruberie . E ufranorc  fuorufcito 
Sicionio  maefiro  di  machine  hebbe  il  carico  di  fabricar  le  [cale,  le  quali  egli  fece 
palefcmente,ricoprendo  la  fufpicionc  di  ciò  con  la  profefrion  della  fua  arte,  alcuni 
pochi  amici  fuoi  d’Argo  gli  diedero  dieci  buomini  per  ciafcuno , cr  egli  armò  tren  Appjr^ehi»  il 
tadefuoi  f amigli. affoldó  ancora  per  opra  di  Xenofiio  Capitano  di  Corfali alcuni  Arato  ptrP'm 
pochi  faldati, [otto  colore  di  condurgli  a Sicionc,per  depredare  le  mandre  de  canai*  fref*  **  Ari** 
li  regali, molto  f un  dopo  l'altro  furono  mandati  innanzi  alla  torre  di  Volignoto  co 
eommifrione,che  quiui  doueffero  ajpettare.mandarono  innanzi  anchora  Cafcfla  in ■ 
freme  con  quattro  altri,i  quali  fingendo  d'effer  mandanti,  bauiffero  di  notte  ad  in* 
trare  nella  cafa  del' ortolano,cr  rinchiuderlo  infieme  con  i cani,  ptrciocbe  non  ha» 
ueuano  altra  firada  piu  ficura;  le  fcale *he  fi  potemmo  disfare,  nafeoferofra  alcu- 
ni ficchi  di  fr  omento , cr  in  quel  modo  occultandole  le  conduffcro  f opra  d alcuni 
carri,  fra  quefio  mezo  effendo  frate  uedute  in  Argo  alcune  (pie  di  N icocle,  le  quali 
andammo  offeruando  tutti  gli  andamenti  di  Arato,  egli  il  giorno  fi  lafciaua  uedere 
inpublico  paleggiando  per  la  piazza  con  gli  amici , cr  efrendofi  dopoi  unto  nel 
« gmnajìot 
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gitmtJlo,còndufJcdalbt  paletora [eco  a capi  alcuni  giouanttti , i <fuati  erano  foliti  di 
beuere,cr  di  menar  feco  ulta  lieta. furono  parimente  ueduti  poco  dopoi  in  piazza 
alcuni  fuoi famigli,  altri  che  portauano  carne, altri  che  comprimano  faceUe,  c r al * 
tri  ragionar  con  certe  donniciuole,  le  quali  fon  [olite  di  ballare , cr  di  fonare  ne  i 
conuiri.  quefte  cofe  e fendo  uedute  dalle  fpie , fecero  che  eglino  reflafiero  talmente 
ingannatile  hcbbero  con  grondiamo  rifa  a dire , che  non  fi  trouauacofa  alcuna 
piu  timida  del  Tiranno:poi  che  Nicocle  anchora  Signore  di  cofl  grancittà&r  pa» 
drone  di  tante  riccbezze»haueua  paura  fin  i un  giouanetto , ilqualcffiendeua  tutto 
il  fuoin  piacer  i.cr  in  coniuti;co/i  ingannati  da  queflo  errore Jì  partirono . Arato 
[ubilo  dopo  che  s’hebbe  deflnato  andò  aritrouar  ipoidali  appreso  la  torre  di  Po» 
[ignoto, cr  di  là  gli  menò  a Nemea,oue  difcoperfe  loro  tutti  i fuoi  difegni , cr  ha- 
afLi  faldati, j ucndoglt  con  molte  efortationi,cr  promcjfcftabiliti  d’animo  gli  diede  per  contri • 
f un f nf<  d'Ar  fcgno,  a polline  propicio,cr  gli  conduffe  alla  uolta  di  Sidone , cr  me  furando  il  fua 
go-  camino  fecondo  il  moto  della  luna,Jl  ferui  la  notte  per  uiaggio  del  fuo  lume  tanto % 

che  al  fuo  tramontare  giunfe  poco  lontano  dall’orto . quiui  Cafcfla  lo  uenne  ai 
incontrare/acendogli  intendere  che  egli  baueiia  ferrato  l ortolano  in  una  i lonza : 
ma  che  i cani  Jì  erano fuggiti,  ne  s'baueuano  potuto  prender  mai.  quiui  efjèndofì 
molti  perduti  d’animo,  cr  udendo  ritornar  indietro.  Arate  comandò  loro  che  ftef» 
fero  di  buona uoglia,cr  promife  di  prender  i cani  [egli  foffero fiati  fa&idiofi  ,cr 
inficine  mandò  coloro  che  baueano  le  f cale  innanzi  guidati  da  Ecdelo.cr  da  Hni» 
fitheo,  creglipaffo  puffo  ucniua  lor  dietro , latrando  tuttauia  con  grandifiimo 
ftrepito  i cani,cr  correndo  continuamente  apprejfo  di  E cdclo  : ma  egli  con  tutto 
ciò  giunfe  dUe  mura,cr  accodò  ficuramente  le  J cale  . Salendo  i primi  (opra  le  mu* 
l ra,il  capo  della  guardia  diede  il  fegno  del , partire. quiui  portandoli  di  molte  facci» 

le  intomo,cr  la  guardid  facendo  Strepito  fu  U muraglia,femandofl  fu  le  [cale  fa» 
cilmente  gli  ingannarono:  ma  poi  che  altri  della  guardia  uennero  ad  incontrarli  in 
. quei  primi, quiui  corfi.ro  un  grandifiimo  pericolo,  ma  [campati  anebo  da  quello , i 

primi  che  [olirono  fi òpra  delle  mura  furono  E cdelo,  cr  Knafìtheo,  c t bauendo  oc * 
cupato  di  quà,cr  di  là  il  puffo  delle  mura , mandarono  Technonc  ad  Arato,  a folli* 
citarlo  chccidoueffe  quanto  piu  tolto  affrettare  il  puffo . dall'orto  fin  alle  mura, 
cr  alla  torre  ui  era  un  picciolo  ffiacio , nella  qual  torre  domina  un  grandifiimo 
cane  da  caccia . non  baueua  il  cane  fentito  il  romore  di  coloro , che  fi aiutano  fu  le 
r v mura,ouero  per  effer  di  natura  poltrone,ó  perche  fi  fi offe  troppo  affaticato  il  gior 

• *"*  ‘ no  : ma  e fendo  fuegluto  da  i cani  de  f Ortolano , che  baiauano  da  bjffo,  haucua  da 

principio  rifrofio  loro  con  buffa  uoce  : ma  dopoi  auicinandqfì  d'appreffo  incomin- 
ciò anchor  egli  ad  alzar  la  uoce,  cr  già  tutto  il  luogo  ritonaua  del' abbaiar  deca» 
ni,  talmente  che  uno  di  coloro  cbefacea  la  guardia  dall'altro  lato,  incomminciò  a 
domandar  al  cacciatore,pcrche  il  cane  latraffe  co/i  forte,  cr  fe  ui  era  cofa  alcuna 
da  miouo.gli  riffiofi  il  cacciatore,  che  non  ui  era  pericolo  alcuno:  ma  che  ideane 
dettato  da  i lumi  delle  guardie,  cr  dal  fuono  del  tamburo  fi  era  in  quel  modo  irri» 
tato,  quitta  rifpolla  confirmò  grandemente  gli  animi  de  faldati  di  Arato  » i quali 
Binarono  chi  il  cacciatore  fi offe  confapeuole  del  fatto,  cr  che  per  ciò  egli  tcnefje 
la  cofa  occulta, cr  che  foffero  anebo  per  bauere  molti  nella  città  i quali  bauendo  fe 

crcto 
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creta  intendimento  feco,non  foffero  per  minargli  di  aiuto . effendo  giunti  tutti 
alla  muraglia, lafatica  incomminció  a parer  loro  pericoloso-  lunga,percioche  le 
[cale  non  potevano  fofìener  altro  che  un  foto  per  uolta,  cr  il  tempo  era  molto  far 
fo, per  che  già  i Galli  comminciauano  a cantare , cr  tuttauia  compariamo  coloro  •' U1 

ebe  fogliono  portar  da  i campi  robe  nella  città  per  uendere  .Laonde  Arato  folle * 
aitandogli,  c r efiendonegia  fatiti  quarantini  ut  fili  dopoi,cr  fattone  falire  alca 
ni  pochi  andò  di  lungo  atta  cafa  del  Tir  anno,  cr  al  palazzo  doue  la  notte  allog- 
giavano » faldati  mercenari j . & venutogli  improut fornente  addofio,  gli  fece  tutti 
prigioni  fenza  ammazzarne  alcuno,cr  mandò  incontanente  a chiamar  i fuoi  ami - 
ci,concorrendoui  di  ogni  parte  il  popolo.fi  fece  ilgiorno,cr  già  era  il  T beatro  tut 
to  pieno  di  gemei  quali  (lavano  con  gli  animi  fufaefi  non  /apendo  anchora  ne  quel 
lochefì  facete, ne  quello  che  fi  haucf e a riu fare,  fin  che  uencndo  un  banditore  in 
mezo,publicò,che  Arato  figliuolo  di  Clinia  chiamava  in  libertà  i cittadini,  cr  egli 
no  pur  allora  credendo  di  cfier  uemto  quello,  che  lungamente  haueuano  affettato, 
ferrati fi  infime  corfero  alla  cafa  del  tir  anno  cacciandovi  dentro  il  fuoco,  il  quale  TaUw  di  Ni 
fu  cofi  grande  che  la  fiamma  fu  ueduta  a rilucèr  fin  dentro  di  Corimbo , talmente  c»clt  t h*n  - 
che  quelli  che  erano  a Corimbo  marauigliatifldi  ciò,  poco  mancò  che  non  corre f» 
fero  ad  aiutarli . Hi  cocle  fi  fuggi  per  alcune  uie  fotterra  fuor  iella  città,  cr  i folda  * AT  * * 
tùcr  i Cittadini  ammorzato  che  b ebbero  il  fuoco  faccheggiarono  la  cafa  del  Ti* 

. ranno  non  folamente  concedendogli  ciò  Aratoria  facendo  an:ho  faarger  in  mezo 

del  popolo  tutti  i fuoi  Tbefori,non  fu  alcuno  che  fofic  ne  uccifo,  nc ferito,  cofi  di  T,yor;^- 

quelli  di  Arato, come  de  nemiciima  la  fortuna  uolfe  confermar  quel  fatto  puro  in  tUJjvtfda  A 

tutto  da  ognifangue  civile,  egli  rimifein  cafa  tutti  ifuorufeiti , ottanta  che  erano  rato  in  mtxj>  X 

flati  diacciati  da  Hicocle,  c r poco  meno  di  cinquecento  altri,  che  erano  itati  bì  P°P*l°' 

diti  da  gli  altri  primi  Tiranni;  erano  andati  coloro  lungamente ,&  per  molto  tem 

po  errando w alcuni  per  fpacio  di  cinquama  anni,cr  molti  che  erano  ritornati  ef 

fendo  poveri,  domandavano  che  gli  foffcroreflituiti  i beni , che  per  innanzi  P°ffc* 

deuano,  la  qUal  cofa  conduceua  Arato  ingrandirne  difficultà.'perdoche  egli  s’a * 

uedeud  dd  pericolo  che fopraftaua  di  fuori  alla  città  percagion  di  Antigono,  tlqua  ■ / . «„  j 

le  invidiava , cr  tendeva  continuamente  infìdie  alla  libertà  della  città,  & dentro  u « « 

efferc  agitata  dalle  feditioni,  cr  da  romori . La  onde  accoflatofi  a quel  partito,  che 

diora  gli  parue  piu  fìcuro-jcr  migliore,  cottcgò  la  città  con  quella  de  gli  Achei,et 

iSiciornj,efendo  Doriettfi  uolontariamente  s’accoftarono  dia  Republica , O"  ài 

nome  de  gli  Achei.  N onerano  gli  Achei  allora  ne  inmolta  auttorità,neinmolta 

potentta,percioche  molte  dette  lor  città  erano  pocohabitatc,  cr  il  lor  terreno  era 

poco  buono,  habitando  eglino  uicinialmart  fenza  porte , cr  effendo  in  molti  luo* 

ghi  bagnato  dal  mare  frafeogli  dirupati.  Ma  moiir arano  molto  bene  allora  coito 

ro,  quanto  foffero  le  forze  de  Greci  ineff  ugnabili,  ogni  uolta  che fi  uoglinounir 

infieme,cr  che  habbino  un  Capitano' di  valore,  perciocbee fendo  eglino  una  muti • 

naportione  di  quella  potentia,  nella  quale  gid  la  Grecia  foleafortre , cr  che  quan  * 

do  anco  haueuano  adunate  tutte  le  forze  loro  infime,  non  arinauano  di  gran  lun • 

ga  atta  potentia  di  qualche  famofa  città,  nondimeno  co’ l conflglio,crcon  l’imo- 

nctcrpcrcioche  fapeano  obedire  fenati  invidia,  agli  bitumini  eccellenti  per  uirtih- 
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nonfolamentc mantennero  la lor libertàri  mczo  di  tinte  etiti  co  fi  potenti, tr 
fra  tanti  Tir a,tmi:nu  ridufiero  anebora  molte  altre  etiti  della  Grecia  in  liberti, 
N4»«r4  di  A*  Er<  Arat0  di  natura  ciutle.cr  magnanimo , c r molto  piu  intento  alle  cofe  publi * 
che, che  alti  priuate,  & nimico  acerrimo  de  Tir  ami  mefurauafempre  il  fine  dei 

le  amcitie,&  delti  inimicitie  co'l  comodo  della  Repub  . La  onde  pare  che  egli  (la 
lìato  no  tanto  colante  amico.quanto  mafueto  nemico, uolgendofi  fecondo  t occaflo 
ni,  ora  daWuna  ora  dall'altra  parte  percagion  della  Republ  .neamaua  neffuna  al» 
tra  cofa  piu  che  la  concordia  de’  popoli , c r la  untone  delle  etità,cr  una  adunane, 
Cr  un  Theatro.il  quale  quafì  parlale  con  una  medefìma  uoce,non  ardiua  facilmen* 

- te  di  mouer  altrui  guerra  aperta, cr  in  ciò  fi  moftró  £ animo  femprc  poco  ardito : 

ma  all'incontro  attifimo  a trattati  nafeofi , C r a tender  infidie  contra  delle  cittì, 
cric  Tiranni.La onde effendogli riujctie molte imprefe  maggiori dogni  feeran- 
Zd,parc  però  che  per  timore  egli  fi  lafciafe  perdere  l’occafione  £ affai  altre  Je  qua 
tifenza  dubbio  gli  farebbono  felicemente  nufeite . Cofì  non  folamente  fi  trono* 
no, alcune  forte  d’animali, i quali  uedendo  benifiimo  ti  notte, il  giorno  perdono  ti 
Untiti  uedtn,  luce, per  cioche  ti  (lecita, cr  ti  debolezza  dell'bumor  degli  occhi , non  fi  può  tem 
gmtiifinutmm  pcrjre  con  ti  lucc:ma  l'a{lutia,cr  la  prudentia  tf  alcuni  anebora , è in  tal  modo 
umf  diV°T”°  ordinata, che  ne'  negoti / manifefii,cr  nelle  guerre  aperte  .facilmente  fi  perturba* 
fndtm  4 mt.  nel  mine^gi0  jcge  cofe  occulte,*?  fecrete  fono  fuor  di  modo  arditi,  ti  ex* 

gioite  di  quella  difuguaglianza  in  quefle  buone  nature , è f ignorantia  dell*  ftiofo* 
fia.che  i buoni  ingegni  partorirono  la  uirtu  fenza  tifcientiajì  come  il  frutto  che 
nafee  dafe  tieffo,  cr  fenza  effer  colmato,  cr  quefle  cofe  fi  poffono  molto  ben  ue* 

, *j  ■ dcre  da  gli  efiempi.  Ora  Arato  bauendo  collegata  ti  città  di  Sicione  con  gli  Achei 
militando  fra  ti  caualleria.fu  per  ti  obedientia  che  egli  pretiaua  a Capitani  molto 
caro  a ciafcuno  : perciocbe  benché  egli  haueffe  giouato  grandemente  alti  Repu- 
èlica, cr  haueffe  aggradito  fe  medefimo,  cr  ti  patria  fua  di  molta  gloria , nondime* 
no  non  fi  moflraua  meno  obediente  a Capitani  de  gli  Achei , di  quello  che  faceffe 
ognifantacin  priuato,fe  bene  il  Capitano  f offe  [lato  à di  D ime,  ò diTritca,ó  diai - 
D tnt  a T(Jt.  tro  piu  uile,cr  baffo  CadeHuccio . Tolomeo  anebora  gli  mandò  a donare  uinticin* 
„„M  i A r4»«.  que  talentiti  quali  effo  bauendo  riceuuti,gli  comparti  fra  fuoi  Cittadini,cr  Special 
mente  a quelli  che  baueuano  bifogno  di  rifeattare  » prigioni:  ma  cffadofl  follata* 
to  importunamente  un  gran  tumulto  da  quei  fuorufeiti,  che  erano  ritornati  nella 
cittàjtrauagliando  di  continuo  coloro, che  poffedeuano  ilor  beni,  talmente  che  ti 
città  fiera  ridotta  a manifc&o  pericolo.  Arato  bauendo  pofia  [ultima  fua  fperan- 
Zé  nella  fola  bumanità  di  TolomeoÀeliberò  di  andarlo  a rivoltare,  cr  di  pregarti 
a uolerfouenirlo  de  danari  per  acquetar  quefle  prefenti  liti.  Cofi  partendoli  da 
Mcthona,ft  indrizzò  alla  uolta  di  Malta  per  poter  con  breue  camino  pafiar  il  ma 
rema  il  nocchiero  abattuto  datti  furia  di  un  gran  uento,non  potendo  reggere  il 
viaggio  Jfu  frinto  alla  uolta  £ Adria Juogo  de  nemici,  cr  guardato  dalprefidto  di 
t*g4  di  Arati,  Antigono.quiui  Arato  abbandonata  ti  nau  c,  cr  fuggendo  dalle  mani  de  nemici,  cr 
aUontanandofi quanto  piu  puote  dal  mare,  s’andò  a nafeondere  conTimantbe  uno 
de  fuoi  amichi  n un  luogo  molto  faluatico,doue  trapafiò  congrandifiima  difficoltà 
quellanotte.Venne  poco  dopai  il  Capitano  del  prefidio  alti  natte  cercando  £ Arato: 
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ma  ì famìgli  di luì,  fi  come  erano  ftdti  ammacftrati  ingannandolo  rifofero,cbe  egli 
s’erd  di  fubito  fuggito  cr  Miao  alla  uolta  d’Eubea:ma  egli  ritenne  la  nane  con  tut 
to  il  carico,  c r interne  i famigli  tf  Arato  come  beni  de  nemici,  pochi  giorni  dopoi 
ritrouandofi  Arato  in  grddifiime  dificultà , giunfe  per  fua  buona  forte  una  naue  Ro 
nana,  in  quel  luogo , doue  egli  parte  andando  a focolare , c r parte  fiondo  nafcofo 
sera  fermato . andana  quella  naue  alla  uolta  di  Soria,  c r egli  contenne  col  nocchie 
ro,cbe  lo  conducete  infino  in  Caria,  quiui  effendo giunto  con  pericoli ,cr  con  fór  • 
tune  non  minori  delle  prime,  pafiò  dopo  molto  tempo  nell'Egitto,  cr  andò  a ritro - 
tiare  il  Ri  fuo  amicifiimo . perciocbe  Arato  hauendogli  molto  innanzi  mandato  a 
donare  dalla  Grecia  alcune  bcQifme  pitture,  s'bauea  acqui  fiato  la  fua  gratia , per • 
ciocbe  fapendo  che  il  Re  ne  bauca  molto  diletto,  & egli  intendendoli  affai  bene  ,gli 
mandaua  ogni  tratto  qualche  opera  or tificiofa,cr  rara, comprando  per  il  piu  a que 
fio  fine  le  pitture  foculmente  di  Panfilo&r  di  Melantho , perciocbe  fioriua  anco- 
ra in  Sicionia  la  gloria  della  pittura,  la  quale  era  fola  fra  l' altre  di  bellezza , cr  di 
perfèttione /limata  fopra  l’ altre,  la  onde  ApeUe  ancora , effendo  già  fatto  maraui • 
gliofo, ucne  a Si  cione ,cr  fi>efe  un  talento  in  dipintori  che  gli  infegnaffero  larte,cer 
cando  in  quefio  modo  di  efferc  piu  tollo  fatto  compagno  della  gloria  loro,  che  del • 
farle,  c r Arato  al  tempo  che  ei  liberò  la  patria  fece  r ouinare  tutte  l’imagini  de  T i* 
ranni:  ma  pensò  lungamente  a quella  i Ariftrato,  il  quale  fiori  a tempi  di  Filippo . 
perciocbe  Ariftrato  era  ft< ito  dipinto  da  Melantho, cr  da  tutti  i fuoi  compagni  ftan 
do  fopra  tfun  carro  uincitore , c r ApeUe  ancora  ubauea  polla  la  mano , fi  come  Po 
temone  Periega  ano  narra,  f opera  era  bethfiima  da  uederc,  talmente  che  Arato 
mofio  dall’artificio  raro,  era  per  lafciarla;  ma  dopoi  ac  cefo  da  nuouo  dall’odio  de 
tiranni,  ordinò  che  la  fofie  rouinata,  cr  guafia.  Dicono  che  allora  Nealco  dipin • 
tare  amico  i' Arato,  battendolo  con  le  lagrime  a gli  occhi  fupplicato  a lafciarla  fta» 
re,  ne  potendolo  ottenere , dtfi'e,  chela  guerra  fi  doueafar  cantra  de  Tiranni,  cr 
non  contri  de  lor  beni,  cr  che  fi  potea  benifiimo  lafciare , cr  la  uittoria,  e’I  carro, 
perciocbe  egli  kaurebbe  depennato  Ariftrato . la  qual  co  fa  hauendogli  Arato  con 
cefia,  Nealco  tolfe  uia  Ariftrato,  cr  in  luogo  di  lui  dipinfe  una  palma, non  hauen * 
do  ardire  di  dipingere  ne  d'aggiugnere  alcun  altra  cofa  a fi  bell'opra . Dicono  non 
dimeno,  che  effendofi  depennato  Ariftrato  u Mancarono  i fuoi  piedi  di  fotta  il  cor 
ro . penqttefte  cagioni  dunque  efjendo  Arato  caro  grandemente  a T olomeo , abboc 
catofifeco,cr  refogli  di  fe  buon  conto  gli  entrò  ancora  in  maggior  gratia  di  pri • 
ma,  c r ottenne  da  lui  in  dono  cento  cinquanta  talenti  per  la  città  di  Sicione,  de  qua 
li  bauendoglicne  dati  quaranta  alla  mano,  gli  portò  [eco  nel  Peloponnefo , gli  altri 
dopoi  gli  furono  mandati  dal  Re  in  piu  paghe . Grandifiima  cofa  fu  certo  il  ritro 
tur  tanti  danari  a fuoi  cittadini  con  minor  parte  affai  de  quali  bauuta  in  dono  da  i 
Re,  gli  altri  capitani,  C r huomini  primari  fottopoferoxr  affli  fiero  le  lor  città  , c r 
fe  ne  feruirono  per  porle  in  fervi  tù.  ma  molto  maggiore  è,  bauer  con  quel  danaro 
flabilita  unagrandisfima  pace,  cr  concordia  fra  ipoucri , cr  i ricchi,  cr  bauer  co 
ftituito  il  pcpol  tutto  in  una  firma  ficurtà,  cr  quiete . cr  veramente  che  maraui » 
gliofo  fi  può  dire  <fc fiere  fopra  modo  un’animo  moderato  fra  la  iouitia  di  tanto  da* 
naro . perciocbe  effendogli  promeffo  l’auttorità  di  giudicare  le  cofe  de  fuorufeiti , 
c,!  f non 
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non  uolfe  (fiere  foto  4 giudicarlo:  ma  fi  tolfe  quindici  altri  in  compagnia  , C r dopo 
molte  fatiche , cr  franagli  fermò  una  perpetua  amicitia,cr  union  fra  i cittadini . lo 
onde  la  città  non  folamente  lo  adomò  de'  meritati  bonori , mai  fuoruf riti  prtuata • 
mente  gli  dedicarono  una  colonna  di  bronzo  ; doue  erano /colpiti  quefìi  ucrfì  . 
L’inclita  gloria  tua,  l'alta  uirtute  » 

Le  glorio/e  imprefe  o grande  Arato  , ■ . - i>  • 

Soltenute  dal  tuo  Malore  inuitto  , 

S'odon  fin  la,  doue  l’Oceano  bagna 
Del  immortai’  Alcide  le  colonne . 

.Mi  noi  che  tua  mercé,  miriamo  lieti 
iV.  Le  cafe,  e i tempi)  della  patria  noftra  , 

* Ti  confacriam  dcuoti  quefia  imago  , 

.■  Ver  fegno  eterno  della  tua  uirtute , 

Della  giuftitia  tua,  del  tuo  valore . 

Et  confefiiamo  te  /aerato  H eroe , 

• Degno  d'cjjcr  locato  fra  gli  Dei , 

. Che  ci  mandan  qua  giu  fallite,  cr  pace . 

Perciocb’à  noi  re/o  hai  la  liberta  te , 

Et  alla  patria  ocio  tranquillo, e caro . 

Con  queiti  bonorati  gcfli  Ardto  fuperò  l' invidia  de  fuoi  propri  cittadini  .ma  il  Re 
Antigono  hauendo  grandemente  a male  le  profferita  di  lui,  deliberò  ouero  di  far/e 
lo  del  tutto  amico,  cr  partiate , ouer amente  con  qualche  finta  calonnia  porlo  in  fo • 
fpctto  apprefjo  di  Tolomeo,  cofì  non  folamente  usò  uerfo  di  Arato  molti  uffici  di 
cortefìa,  benché  egli  alquanto  gli  ricufafie:  ma  facendo  ctiandio  a Corimbo  facrifi • 
ciò  a gli  Dei,  ne  mandò  parte  ad  Arato  fino  a Sicione . cr  hebbe  a dire  in  un  conui 
tonila  prefenza  di  molti,  che  egli  flimaua  che  quel  giouancSicioniofiofie  ornato  di 
liberale  ingegno,  cr  amoreuole  uerfo  i fuoi  cittadini, & non  altrotma  che  gli  pare» 
ua  ancora,  eh' eifofie  bonifiimo  / limatore  della  uita , cr  deWattioni  regalùperciocbe 
egli  era  f olito  prima  d'hauer  in  diffrezzolui , cr  di  porre  tutte  le fuefferanze  nel - 
l’Eg  itto , ammirando  le  ricchezze,cr  hauendo  udito  a ragionare  degli  Elefantine 
l' armate  jy  delle  gran  corti:  ma  che  bora  hauendolo  mirato  dapprefio,cr  non  e/*- 
fcndogli  parfo  altro  che  un  apparato  cCun  T beatro  per  adornarne  una  Scena , fera 
del  tutto  accoflato  dal  fu  o canto . la  onde  diceua  d’efier  deliberato  S abbracciarlo , 
cr  di  feruirfì  in  tutte  le  cofe  di  lui,  comandando  olirà  ciò  a ciafcuno  che  lo  doueffea 
ro  bavere  per  amico. con  quefti  ragionamenti  nonmancarono  buemini  inuidt,cr  ma 
Ugni  cheprefa  l'oc  cafone  di  calunniarlo,  ne  fcrifieroagaraa  Tolomeo, imputando 
lo  di  molti  delitti,  talmente  che  il  Re  fe  ne  dolfe  con  lettere  grauemente  con  Arato  . 
Cotanto  tftnuidta,  c r di  malignità  bornio  fempre  iamicnw  de  Re,  c T de  tiranni Je 
quali  nondimeno  fono  tanto  da  molti , cr  con  tanta  ardor  defìderate . Ora  Arato 
effendo  primieramente  creato  capitano  de  gli  Achei  affaltò,cr  facebeggiò  Locride , 
cr  Cahdonia:  maeffendo  andato  in  foccorfo  de  Beoti  con  dieci  mila foldati,fl lafcii 
ufeir  di  mano  l'occafione  del  combattereTaOora  che  i Beoti  effendo  fiati  uinti  dagli 
Etoliapprejfo  C beronea^erderono  natte  foidati  inficine  con  Abeocrito  capitano  lo 

ro.  ranno 
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ro.  Tarn io  fogliente  effondo  fiato  da  nuouo  creato  Pretore,  fi  diede  a penftre  di  efru 

gnor  Acrocorintbo,  non  folamenteper  beneficio  de  Stcionij,o  de  gli  Acbei,quanto 

per  dejldcrio  di  [cacciare  di  là  il  prefidio  de  Macedoni, tirannide  contmune  di  tutta 

la  Grccia.cr  Cbare  A theniefe  bauendo  in  un  fatto  d'arme [uperati  i capitani  regij , 

fcriffe  al  popolo  Atheniefe , che  egli  bauea  acqui  fiata  una  uittoria  la  quale  era  forel 

la  di  quella  di  Mara  thone . ma  quefia  di  Arato  ciafcuno  può  meritamente  aguagliar  . , 

la  a quella  di  P elopiia  Thebano,cr  di  Tbrafìbulo  Atheniefe,  » quali  ammazzarono 

C r fr  infero  i Tiranni, fe  non  ui  f offe  quefia  diferentia  che  egli  non  combattè  contra 

buomo  Greco,  ma  conira  d'un  fignore  firano,  cr  forefttero . L’iftbmo  [operando 

due  mari  l’un  dall'altro,  congiugne  il  Peloponnefo  al  rimanente  della  Grecia;  cr 

f Acrocorintbo  è un  monte  affai  alto,  il  quale  nafee  nel  mezo  della  Grecia,doue  po 

nendofl  il  prefidio  , fi  può  impedire  il  paffo,  tutti  contratti , le  freditioni.cr  tutti 

i traffichi  co  fi  di  terra,  come  di  mare, di  coloro  che  habitano  dentro  all'lfibmo,  con 

tutti  gli  altri  Greci,  cr  colui  c Signore  di  tutta  la  Grecia  il  quale  tenghi  occupato 

co’l  fuo  prefidio  Acrocorintbo , talmente  ebe  non  fi  detieno  prender  a giuoco  le  pi 

relè  di  Filippo  ( ultimo,  il  quale  foleua  dire,  ebe  Corimbo  era  i ceppi  della  Grecia,  Corìnti»  trx 

cr  perciò  tutti  i Re,  cr  principi  attefero  fempre  con  molta  cura  d'occupar  lo;  tal « chiamate  da  ri 

mente  che  Antigono  non  lafciando  cofa  alcuna  a dietro  per  torlo  con  inganno  a eoa  ijpfeatppt  dd- 

lui  che  riera  padrone  (perciocbe  a guerra  aperta  ogni  sforzo  parea  che  f offe  per  4 Gretu  ’ 

efjer  nano)  pare  che  dal  defiderio  hnpazziffe  come  d'un  furiofo  amore . perciocbe 

bauendo  (come  fi  diffe) fatto  morir  di  ucleno  Aleffandro [gnor  ri  Acrocorintbo, cr 

offendo  rimafio  il  gouerno  cr  la  fortezza  nelle  mani  di  N icca  fua  moglie , egli  man * ^ ^ 

dò  incontanente fot  tornano  Demetrio  fuo  figliuolo  giouane  non  punto  inetto  alle  ,l0  d*  a» 

nozze  della  donna,quantunque  maggior  danni,  proponendole  una  dolce  freranza  lìgia»  per  infi 

di  matrimonio & ufando  il  figliuolo  per  efea,  ingannò  la  donna  in  quello  modo,  el  gmrnft  di  a- 

la  con  tutto  ciò,  non  lafciaua  Aa  ocorintho:  ma  lo  facea  con  molta  diligenti  cu-  CT°con"‘  ’°- 

fiodire . ma  egli  fingendo  di  non  tenerne  conto,  fece  celebrar  le  nozze  di  N icea  con 

Demetrio  a Corimbo,  facendo  ogni  giorno  frettaceli,  cr  conuiti , come  quello  che 

stoica  parere  ri efferfi  dato  tutto  a i piaceri,  cr  di  bauer  riuolto  l'animo  alt  odo , cr 

ai  giuochi.  Ord  cantando/i  nel  tbeatro  i tierfì  Amebei,  cr  già  efiendo  tempo,cbe 

micea  doueffe  in  perfona  uemre,  egli  fattala  porre  in  una  lettica  adornata  a ufanza 

regale  fi' accompagnò  al  frettacelo , tutta  lieta  per  l’honore  fattole , c r fofricando 

ri  ogni  altra  cofa , che  di  quello  che  fi  facea.  cr  giunti  per  firada  ad  una  uia , per  la 

quale  fi  [ale  all’alto,  Antigono  comandò  che  doueffero  andar  di  lungo  al  Tbeatro,  et 

egli  lafciati  da  parte  i canti,  cr  le  nozze, [ali  di  f opra  ad  Acrocorintbo , con  le  fòr 

ZC  del  corpo  oltra  (età  molto  ualide,  cr  gagliarde,  quiui  bauendo  ritrouata  chiù • 

fa  la  porta,  fi  mife  a batter  co'l  bafione,  comandando  ebe  gli  [offe  aperto , cr  quelli 

che  eran  dentro  rima  fi  tutti  attoniti  gli  aprirono  la  porta  ; cofi  effeudoft  impadroni 

todeUa  rocca , non  fi  puote  contenere , che  mofirando  la  [mifurata  allegrezza  non 

fi  metteffe  a bcucr  per  firada , cr  a mangiar  pubicamente  in  piazza  > menando  fe* 

tr  o alcune  donniciuole  fonatrici , cr  mettendo  fi  la  corona  in  capo , andana  cbiaman 

rio,  cr  porgendo  la  mano  a quanti  fc  gli  incontrauano,  buomo  ueccbio , cr  pratico 

per  tante  mutai  ioni  delle  cofe.Qofi  l’allegrezza  che  occupa  (animo  altri  fenza  ra • 

fi  gione 
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1 ’^frc k.ka  &one  ° c0nfl&ti°  fucile  molto  maggiormente  perturbare,  ty  rifcaldare,ty  trarlo  ii 
jmtle  mólto nug  fe  mcdcftmo,  che  no it  fogliono  il  dolore,  6 la  paura.  Antigono  dunque  baucndo  nel 
*, ormili»  fare  modo  che  io  bo  detto  occupato  Acrocorinibo,  lo  diede  a cuftodircafuoi  fidati,  fa» 
*»f*Kvr  coi do  Perfeo  Eilofofo  Capitano  del  pnfidio . ma  Aratoci  quale  fino  in  ulta  di  Alef 

Mueì'upà * fan<tro  bauea  riuolto  l'animo  i occupar  Acrocorinibo,  effcndofigli  Achei  collega • 
M . to  con  colui,  abbandonò  l'mprefa . ma  allora  fegli  offerje  un’altra  occafioue.  Era » 

no  in  Corimbo  quatro  fratelli,  di  nation  di  Sorta,  uno  de  quali  chiamato  Diocle*» 
ra  f oliato  pagato  nella  rocca,  gli  altri  tre  baucndo  rubato  l’oro  del  Re,  lo  por  taro 
no  in  Sicione  da  E già  banchiere  amico  per  (artefua  molto  d’ Arato  ; eglino  gli  uen 
Mudo  tenuto  da  derono  fubito  parte  di  quel  oro,  c r un’altro  nominato  Ergino  portandone  a poco 
Armo  per  occu  t p0f0  [0  cambiuua  in  tanto  danaro , ty  in  qucflo  modo  diuenne  talmente  domefli » 
far  Cariai  . f0  g geo>  cfce  IICncndo  a ragionamento  del  prefìdio  della  rocca,gli  fi  ce  intendere, 
che  J'alendo  di  I opra  alla  rocca  per  alcuni  precipitij  dal  fratello , bauea  auuertìto, 
che  una  certa  rottura  torta  del  monte giugneua  ad  una  parte  piu  baffi  delle  mura  • 
ebe  cingeuano  la  rocca  intorno;  ty  dicendogli  per  fcherzo  Eg ia , Co/l  dunque  tu 
tritio  buomo  per  un  poco  dì oro  difcuopri,ty  fai  pale  fé  1 fecreti  del  Re,  potendo 
guadagnare  grandifiimo  premio  in  una  fol’ora  i nonfapete  uoi  che  cefi  i ladri,  co» 
me  1 traditori,  come  fono  una  uolta  feoperti,  fono  fatti  morirete  quefre  parole  Er 
’ gino  ridendo  gli  premifedi  tentar  fopra  ciò  l'animo  di  Diocle,perciocbe  negli  al» 

tri  non  bauea  molta  fede,  pochi  giorni  dopoi  effondo  ritornato,  ìofferfe  ad  Arato 
di  condurlo  da  quella  parte  del  muro , il  quale  non  era  piu  alto  di  quindeci  p affa,  ty 
che  a tutta  quella  imprefa  egliVbaurebbe  aiutato  infime  con  JD iocle  ; all’incontro 
Aratogli promifcjcguito l'effetto, di  donarglifefjanta  talenti:  mafela  cofa  ondaffe 
, altrimenti,  c r che  ei  ritornaffe  fillio  in  dietro , di  donar  all'uno  ty  all’altro  una  ca » 

-*■  fa,  ty  un  talento . ma  douendofi  a richieda  d’ Ergi  no  deporre  quetii  feffanta  talenti 

in  man  d Egia , ne  Arato  baucndogli , ne  uolendo  torli  anco  ad  imprejlito  > per  non 
mettere  forfè  la  cofa  in  fuffetto , diede  in  pegno  ad  Egeo,  tutta  la  fua  argenteria  in» 
- freme  coligli  ornamenti  d'oro  della  moglie.  Tanta  era  la  grandezza  d’animo  di  que 

tio  buomo , ty  tanto  il  defiderio  dell' anioni  bonetic , che  fapendo  che  borione , ty 
EP‘MW,no,wk  furono  per  ciò  riputati  buomitu  giujìifiim , ty  da  bene , per  bauer 
per  Uzzati  i gran  doni , ty  per  non  bauer  tiimato  il  danaro,  fra  le  cofe  buone , che 
l.Mtr  j]>rewt-  egli  non  curò  difendere  occultamente  il  fuo  particolare  in  cofa,  oue  a beneficio 
u >*ran  don t.  di  dalcuno , ty  fenza  che  lo  fapeffero  fi  ponca  a ma  nifi  [lo  pericolo . perciocbe  chi 
è colui  ebe  non  pi  cndi  marauiglia , ty  non  cerchi  quafl  d'aiutare  la  grandezza  de 
l'animo  di  coflui  < il  quale  s'babbia  uolontariamcntc  potio  in  tanto  pericolo,  con 
tanta  fomma  de  danari,  ty  babbia  impegnato  le  cofe  piu  preciofe  di  caft , per  con • 
durfi  di  notte  in  mezo  de’  nemici, ty  combattere  per  la  fua  uita,  non  bauendofr  pro- 
polla altra  ffcranz*  che  d'un  fatto  chiaro,  ty  konorato  (la  cofa  che  era  per  fe 
-,  pericolo  fa , l'errore  commeffo  da  principio  per  ignoranza  la  fece  molto  piu  peri» 
eolofa . bauea  mandato  Arato  un  fuo  famiglio  chiamato  Tccknonc,accioche  infle * 
me  con  Diocle,  contemplale  il  muro  d’appreffò . ma  quetio  T ecbnonenon  bauea 
. per  innanzi  conofciuto  Diocle  di  ueduta , ma  gli  era  flato  già  dipinto  da  Ergi » 
ho,  che  egli  banca  il  capo  riccio,  di  color  nero,  c r fenza  barba;  giunto  duo» 
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tjnc  dinanzi  alla  cittì,  fi  come  trd  fitto  ordinato  nel  luogo  chiamato  Ortùs,cioé  «■  or»ii  Unga  di 

ceUo,cr  affettando  che  Ergino  injleme  con  Diocle  lo  ueniffero  a trouare , foprauen  Cariali»* 

ne  peraurntura  quitti  Dionifìo  fratello  maggiore  di  Diocle , cr  molto /{nule  di  foca 

eia  a lui  : ma  non  però  ne  compagno,ne  conf  tpeuolc  del  tradimento.  Tecbnone  mof 

fa  dalla  fhmglianza  del  uifo,  lo  domandò  ebe  cofa  egli  baueffe  a fare  con  Ergino.cr 

rifondendoli  colui , ch'egli  era  fuo  fratello , credendo  Tecbnone  che  egli  di  fimo 

fiffe  Diocle , fenz a cercar  altrimenti  del  fuo  nome,cr  fenza  affettar  altro  piu  cera 

to  [eguale,  fubitamentc  gli  por fe  la  man  defrra,crgli  difeoperfe  tutto  quello  ebeba 

unta  ordinato  con  Ergino,  chiedendolo  del  fuo  parere . Ma  Dionifìo  fingendo  a&u 

timente  di  non  accorger  fi  dell'errore,  cr  acconfentendo  ad  ogni  cofa , conduffefra 

quefto  ragionamento,  colui  che  non  fiffe  t tana  f alcun  male  indietro  alla  città . cr 

effóndo  quafl  giunto  in  luogo, otte  potata  effer  prefo,  per  buona  forte  s’incontraroa 

no  un’altra  uoltain  Ergino, il  quale  accortoji  del  pericolo,  cr  del  errore,  accenni 

Tecbnone  che  doueffe  fuggir  c;cofì  tuno,  cr  l'altro  fuggendo  a tutta  corfa  giunfe 

ro  da  Arato. ma  Arato  non  perdendo/i  punto  d'animo,  mandò  incontinente  Ergino 

con  molto  oro  da  Dionifìo  a pregarlo  cb'ei  doueffe  tacere,  il  che  Ergino  fece , cr 

menò  f èco  Dionifìo  Jo  quale  e fri  rit  omero, zr  legatolo  lo  rincbiufero  in  una  fiatai» 

Cr  eglino  andarono  a dar  fine  alla  imprcfa.pofle  le  cofe  già  all’ordine , Arato  ordinò 
agli  altri  che  doueffero  ftar  la  notte  in  arme, cr  egli  con  quatrocento  faldati [celti, 
pochi  de  quali  fapeuano  quello  cbeftbaueffeafare,gli  condufje  uerfola  città , ap* 
preffo  il  tempio  di  Giunone.  Era  allora  teliate  in  colmo, cr  la  Luna  piena,cr  la  not 
te  cofì  chiardiCT  fenza  nuuola  alcuna,cbe  temeuano  grandemente  di  non  tfferefeo* 
perù  dalla  guardia  dallo  fflendor  dettarmi  che  luceuano.ma  effendo giunti  già  i pri 
mi  a canto  alla  città, ahunc  nuuole  uenute  dalla  uolta  del  mare  ricoprirono  la  città 
CT  adombrarono  tutti  i luoghi  fogni  intorno.quiui  gli  altri,  pofttfì  in  terra,fì  caua 
rono  le  [carpe, per  cicche  a piede  nudo  nonfaceuano  remore,  cr  falendo  [oprale  fra 
te  non  potcuano  cofì  facilmente  traboccare.  Ergino  traueftitofi  i nfìme  confette  al 
tri  giovani  a ufanza  di  mandanti, giunfe  occultamente  alla  porta , oue  amma  zzò  il  Guardiano  iti 
guardiano  infìcme  con  tutte  gtaltricbeeran  [eco,  cr  infime  hauendo  accodatele 
[cale  alle  mura,  Arato  con  grandifrima  predez  Za  pofe  dentro  nella  città  cento  de  Ei^m 

fuoi,cr  hauendo  comandato  a gli  altri  cbelofcgunaffèro  al  meglio  che  poteffero, 
tolfe  dentro  incontinente  le  f tale , cr  paffando  per  mezo  della  città  s’auiò  alla  uol" 
td  della  rocca, aDegrandofi  di  non  effere [coperto  ; er  franando  che  la  cofa  gli  f offe 
per  douer  felicemente  riufctre.ma  effendo  andati  alquanto  innanzi  s'incontrarono  * ■ • 

in  quattro  della  guardia,i  quali  haueano  le  faceQe  accefe  in  inano,  e r non  effendo  da 
lor  ueduti.perciocke  erano  da  quella  parteja  quale  era  coperta  dall'ombra , ueden 
do  che  gli  ueniuano  a II  incontra,  fi  pofero  in  aguato  dietro  ad  alcune  muraglie  uec - 
fbie,cr  rouinate;tre  di  loro  ne  ammazzarono, ma  il  quarto  battendo  riccuutouna 
'gran  ferita  fu'l  capo  fi  fuggi  gridando  ad  alta  uoce , che  i nemici  erano  dentro  della 
terra, cr  poco  dopoi  f u dato  ilfegno  con  la  trombetta , cr  la  città  fi  fuegliò  tutta , 

Cr  le  flrade  fi  riempirono  tutte  d'huomini  che  andauano  fogni  intorno  decorrendo, 

Cr  molti  lumi  s’ accefero,  parte  per  la  città  w parte  fu  la  rocca , cr  f ogni  parte  fi 
fentiuano  de  grandmimi,  cr  dubbiofi  romori.fr a quefto  mezzo  forato  falendo  per 
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, i precipitif  uerfola  roeca,hebbe daprincipiograndifiimafìticànonfapeniolafirà 
di,/ 1 quale  era  tutta  ricoperta ,*?  adombra ta  dalla  natura  del  luogo  offro , cr  ine* 
gitale  ouc^on  molti  rtuolgimcnti  ,*?  intrichi  (ìgiugneua  alle  mura  della  rocca, 
nurouigliofa  cofa  è a dire  la  Luna  diacciando  le  nuuole  batter  all' ora,comefl  diffe % 
qumdt  una  co'tfuo  lume  fatta  piu  ageuole  la  dtfpcuUà  della  uio,*?  che  effondo  Arato  giunto 
cofa  ha  Ja  fot-  da  quella  parte  del  muro  ou’cgli  defignouo,efferfi  un'altra  uolta  nafcojUfra  le  nubi » 
cedacen "fino*  £j-con l'ombra  fuabauerlo  ricoperto. Et  i Joldatt , i quali  io difit  cb’ Arato hauca  la 
Z)i'Jrr  ‘ filata  alla  porta  *?  apprifjo  il  tempio  di  Giunone  al  numerodi  trecento  ,efjaidofi 
anch'eglino  cacciati  nella  città , ripiena  d'ogni  canto  di  tumulto,  ne  potendo  riero* 
uarla  medefimo  tir oda,  ne  feguir  le  pedate  de  fuoi,rifiretti  inficine  fi  nafeofero  in  un 
certo  luogo  foffofo  del  monte , oue  pieni  di  dolor  di  animo  s'erano  firmati . perciò • 
ebe  lo  fìrcpito,*?  r amore,  fi  come  in  cafijìmili  efierfuole,  t'udiua  chiaramente  fin 
dalla  rocca,  efiendo  Arato  ittflcme  con  la  {ita  compagnia  alle  mano con  gli  nemici, 
i quali  lanciandoli  ogni  forte  d armi  trattamente  fi  difindeano , qr  la  uoce  rotta  dal 
fafjo  del  monte,*?  confu  fa  d ogni  intorno  nfonaua,ne  fi  porca  ben  conofcere  S on * 
de  ella  ucni/fe.iubttanJo  coftoro,  ne  ftpendo  oue  uolgcrfi , Archelao  capitana  del 
Rf  ,con  groffa  compagnia  de  faldati, e?  con  molto  llrepiro  di  trombette,*?  con  alta 
gridatimelo  alla  uolta  d A rato,ne  fi  auedendo  di  coloro  che  ftouan  nafcoQt , fegli 
lafció  di  dietro.CoJloro  ufeendo  come  fuor  d'unimbo)  citagli  ajfaluonodalle  frolle, 
nmta  Jì  Krthe  *?  tagliati  o pezzi  i pruni, poferogli  altri  in  fuga  ffauentattanfteme  con  Arcb  elao 
la. a Corniti)»,  capitano  loro, CT gh  furono  dietro  tanto, finche  bauendogh  sbaragliati  gli  difiipa 
ron  tutti  per  la  città,  a quella  frefea  ulti  orto  Ergino  fopragtunfc , facendo  loro  in* 
tendere , che  Arato  crauenuto  alle  mani  co  nemici  ,t  quali  faccuano  gran  refi • 
flenza.cr  che  la  pugna  era  grandifiima  preffo  alle  mura,*?  cb'haueano  hi fogno  di 
preti  o foccorfo.inconttnente  gli  comandarono  che  gli  conduccffe  al  luogo,*?  egli • 
no  nel  camino  daua  no  animo  con  molte  grida  a i conlpag  ni,  facendo  loro  intendere 
che  ueniuano  in  lor  foccorfo,  *?  l'armi  ch'allume  della  Luna  chiaramére  rtluceano , 
faccuano  mofira  a nemici  di  efercito  maggiore,*?  le  grida  che  per  la  notte  rtjona • 
«ino  d ogni  intorno  faccuano  credere  chefoffero  in  maggior  numero  di  quello  che 
erano,  finalmente  hauendo  congiunte  le  forze  infleme , *?  fatto  un  grande  impeto » 
cacciarono  i nemici  di  luogo,*?  folta  fopra  della  rocca,  la  prefero  nel  far  del  gior* 
no.tl  Sole  fubito  che  fu  finita  l'imprcfa  jf  untò  fuori , cr  l'altra  parte  JeQ'efercito 
Corni!  » pnjo  c1,e  ueniua  da  Sidone,  fu  per  tutto  rtceuuta  dentro  delle  porte  da  Corimbi , i quali 
da  Arai» . d’ogm  parte  faccuano  i Jol  dati  del  Rf  prigioni  ■ acquetai  ofi  il  tutto , Arato  difeefe 
dalla  rocca  nel  theatro,  concorrcndoui  infinita  moltitudine  di  buommi,  parte  per  ue 
dirlo  in  faccia,*?  parte  per  udire  l’oratione,  che  egli  era  per  fare  a quelli  di  Corin 
tho . quitti  fjitefiduc  file  di  Achei, la  doue  egli  era  per  paffute , ufeito  di  feena,  fife 
te  innanzi,!  o n la  corazza  indofo,  *?  con  il  uolto  talmente  cambiato  per  la  fatica» 
■*?  perla  uigi/ii  della  noi  te, che  la  gramezza  del  corpo  fianco  , tieni  ua  in  un  certo 
modo  a nafi onJere l allegrezza,*?  il  contentodel fuo  attimo . quiui  còcorrendotà 
ogni  forte  di  buommi  alla  {piegata  per  cagion  di  bonore,  egli  prefa  un’bafta  nella  de 
fira  mano,*?  appoggiandoui  alquanto  il  corpo  fopra,  flette  lungamente  tacito ,a  ri 
eeuer  gtapplaufi,  *?  le  grida  di  coloro,  che  predicanomi  la  uir là,  *?  la  fortuna  di 
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lui. poi  che  fecero  frne,cf  che  acquetato  il  romore,  ogniuno  fi  tacque, cr  che  egli  fi 
raccolfe  in  fe  fieffo,frce  unorattone  a gli  Achei  conforme  a i geki  lorojy  a 1 Co* 
rinthij  pcrfnafe,  chcfldoucffero  feco  collegare , cr  free  loro  r etite  aire  le  chimi 
delle  portale  quali  allotta  follmente  dopò  l’età  di  Filippo  erano  ritornate  in  lorpo * 
ter  e • Hauendo  prefo  Are  bel do  uno  de  Capitani  di  A ungono  lo  lafci  6 Uberamente 
andarc:mafrce  ammazzar  Theofrafto,il  qual  non  fi  uolea  partire.  Pcrfeo  efrendofl 
perduta  la  rocca  fi  fuggì  a Cenchrea.  collui  di cono  che  certo  tempo  dopoi  uiuen» 
do  in  ocio^ffcndogli  detto  da  uno  che  gli  pareua  che  egli  folofoffe  Capitano  fa • 
piente,baucr  rifeofto.Pcr  Dio  che  già  fu  tempo  che  fra  tutti  gl 1 altri  documenti 
di  Zenone  quefto  grandementemi  ptacquetma  ora  corretto  da  ungiouane  Sictonio, 
io  ho  mutato  parere,  quello  molti  narrano  di  Pcrfeo  . poco  dopoi  Arato  riduffe  in 
fuo  potere  t'Hereoàl  quale  latinamente  uuol  dire  tempio  di  Giunone,  cr  Lecbeo, 
cr  guadagnò  uinticmque  nani  del  Re,c r uendè  cinquecento  caualU,  cr  quatro  cen 
to  Soriani.  Gli  Achei  pofero  il  prefìdio  in  Acroconntho  di  quatrocento  faldati  ar  « 
moti  di  tutte  armijmettendoui  dentro  cinquanta  cam,cr  altri  tanti  che  gli  hauef 5 
fero  in  cuflodia.  I Romani  hauendo  in  ammiratane  Pilopemene,  lo  chiamarono  ul* 
timo  di  tutti  i Greci, {limando  che  dopo  lui, non  foffematpiu  fiata  fatta  cofa  al * 
cuna  altra  notabile  nella  Grecia:ma  to  non  dubito  di  dire,che  queflo  fatto  i'  Arato 
nella  Grecia  non  fla  flato  l'ultimoay  l’e/lremo  di  tutti  gli  altn,cofl  per  l'ardire  di 
colui  che  lo  fice,come  per  poterlo  comparare  per  la  felicità  del  fucceffo  a tutti  gU 
altri :la  qual  cof  \ e manifcfld  da  quello  che  feguì  dopoi.  P ercioche  i Megarenft  ef  » 
fcndofl  ribellati  da  Antigono  fi  collegarono  feco,crgli  Trezcnijjnfìemcc  àgli  E* 
pidaw  ij  fi  unirono  con  la  Republica  degli  Achei,  cr  Arato  fece  prinuer  amen* 
te  rimprefa  conrra  dell'  A ttria,cr  traghettando  i faldati  in  SaLtmina,depredò  tutta 
Clfolaferueniof  delle  forze  de  gli  Achei  in  tutte  le  fue  cofe,comefefofjero  libera 
tt  di  prigione. quelli  cl:et (fèndo  Uberi  cran  fatti prigioni,gL  rimandatagli  Albe 
nicfìfenZA  taglia  alcuna,dandogli  in  quel  modo  oc  cafone  di  ribellar  fi.  Accettò  To 
Ionico  in  compagnia  degli  Achei, con  quella  condir  ione  che  egli  haueffe  areflar 
Capitano  de  gli  eff creiti  di  terrai  di  mare.  Co/i  grande  fu  la  potcntia  d’ Arato 
preffoa  gli  Achei, che  poi  che  non  poteuano  ogni  anno , là  crcaiiano  almeno  ogni 
dui  anni  Prctorc'-nondimeno  le  cofe  fra  tanto  erano  gouevnate  femprc  fecondo  lo 
arbitrio  dclui,percio che  chiaramente  ucicuano  che  egli  non  fhmaua  ne  le  ricchez- 
ze,ne  la  gloria,ne  l'amicitia  del  Reme  il  commodo  della  fua  patria,  ne  neff un  altra 
cofa  piu,che  l'accrefcimcnto  delle  forze  de  gli  Achei:  perciocbc  fhnuua  che  le  cit* 
tà  ciaf  una  per  fc  debole, fi  poteffero  benifrtmo  runa  con  l'altra  mantenere,  qtiafl  co 
me  un  legame  confermato  con  la  pubhca  utilità,  cr  come  le  membra  de ’ corpi  uuto 
no,cr  girano  per  effernatc,cr  collcgate  infime  :ma  fc  alcun  membro  e fendo  ta- 
gliato^ f.  parato  da  gli  altri,non  piu  fi  nodrifce;ma  fi  corrompe, cr  marcifce;coft 
fhmaua  che  le  città  che  fi Jmcmbrano  dalla  Rcpublica,andafrcro  in  rouina , cr  che 
una  crtfceffe  dall’ altra, cr  tutte  in/icmc,quafi  come  fe  unitamente  procuraffero  le 
parti  di  qujlcbe  corpo  grande.  Oraucdendo  Arato  che  la  maggior  parte  de  uic  ini 
fi  godcuanu  la  loro  libertà, CT  le  Icggt.cr  perciò  hauendo  grandemente  a male  che 
Argo  foffefottopofla  in  feruuùtdeliberò  di  ammazzar  co»  inganno  il  lor  Tiranno, 
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co  fi  per  rc&ituir  la  libertà  a quella  città, in  premio  detl'efferein  quella  aHcuato,cO~ 
me  per  aggtugnerla  alla  Re  publica  degli  Achei  itegli  mancarono  chi  arditamente 
s'appareccbiaffero  all' mpr e fa-, capo  de  quali  erano  E [chilo  > cr  Cbarimene  poeti: 
ma  non  baueuano armi, perciocbe nonlepoteuano  tenere, cr  fe alcuno  craritroua » 
to  con  fariniera  dal  Tiranno  grauemcnte  punito.  Arato  dunque  fece  far  a Corina 
tho  dui  piccioli  pugnali, CT  gli  fece  cucire  dentro  ad  ale  une  balìe , cr  poftalefoprd 
a certe  be&  ie  cariche  dì ale  une  cofe  itili, le  maudò'dentro  ad  Argc.ma  bollendo  C ba 
r imene  tolto  un  certo  feco  per  compagno  del  fatto,Efchilo  fdegnatofì,cr  fertzztu- 
tolo  Jì  nufe  infieme  con  i fuoi  per  far  l'effetto. la  qual  cofa  udendo  Efcbilo,  cr  per» 
ciò  entrato  in  colora,difcopri  la  congiura  allora  che  erano  già  andati  per  ammaz* 
Zar  il  Tirannotma  la  maggior  parte  fuggendo  fuor  della  piazza,  fi  falMÒaCoriitr 
Arìfiomacho  Ti  nondimeno  An  ftcmacho  poco  dopa  fu  ammazzato  dai  fuoi  feruucr  la  Ti» 
KuTdl’fucijer  rannido  fu  occupata  da  A riftippa  Tiranno  mollo  piu  federato  del  primo.  Arato  in» 
m.  fumé  con  gli  A ckci, battendo  mefio  infleme  tutti  coloro  che  erano  atti  alla  militia, 

s'auiò  incontanente  uerfo  dì  Argo , ferrando  che  i terrazzani  lo  doueffero  pronta» 
mente  aiutare  a opprimer  il  Tirannoima  poi  cbelamaggior  parte effendo auezzA 
alla  firmiti, la  quale  dalla  confuetudine  era  fatta  lor  famigliar  cjtonjlfcoprì  altri » 

< «•  «enti  in  fio  f cuore fi  partì  fenza  far  cofa  alcuna  :fuor  che  di  far  notar  gli  Achei 

d infamia  di  bauer  moffa\  la  guerra  in  tempo  di  pace, di  quello,  delitto  Anfhppo  oc 
AcUi  iantina  cusò  gli  Achei  preffo  a Mantinenfi , cr  in  ofjenza  di  Arato  gli  fece  come  rei  c oh» 
ti  ia  Ari/hff  ».  dannar  in  trenta  mineima  A ri&ippo  battendo  in  odio, cr  temendo  di  Arato  cercò 
di  farlo  ammazzare  con  ingannijraucndo  per  aiutore  in  quel  fatto  il  Re  Antigo» 
nojie  mancavano  quafi  par  tutti  i luogbi,cki  cercafiero  di  farlo,cr  di  trouar  l’oc» 
tallone.  Et  nel  nero  non  hanno  i Principine  piu  fida, ne  piu  finirà  custodia,  che 
ta  kineucltua  uera,CT  ccjìantc  bcniuolentia  de  fudditiypcr  ciocie  efjendofi  molti  auezzati.CT 
tHufcnra'cJfto  - t primari  anebora  a temere  mon  il  Principcjna  della  ulta  del  Principe,  iHora  egli  ue 
p,pmo  de  con  molti  occhi, o de  con  molte  orecchie jy  intende  molto  prima  tutte  le  cofe  che 
boMirt  » Pie»-  fi  fanno,  et  però  io  uoglio  quiui  difcoflarmi  alquanto  dal  mio  ragionamento  di  pri 
“P*  ma,  cr  tfeorre  la  maniera  del  uiucre  di  Arifiippo,  nella  quale  la  tanto  da  molti  defi 

dorata  Ttrauntde,cr  la  macjià  del  regno  famofojy  beato  i baueuano  cbdotto.Co» 
fiui  quantunque  foffe  collegato  in  amicitia  con  Antigono,cr  ebe  mantenere  mol 
* . ti  alla  guardia'dcUa  fua  per  fona,  ne  bauefjelafc  iato  alcuno  de  fuoi  nemici  muorici 
la  città, uoleua  nondimeno,cbe  i fuoi  fateUiticr  i foldati  della  guardia  fi  &c fiero 
fa.  di  fuori  dell'entrata,  fubito, che  buttata  cenato,  mandaua  con  dio  tutti  i famigliar 

egli  fi  ferraua  dentro  in  cafa.foliiu  dopa  con  una  fua  innamorata  in  una  delle  piu 
alte  é ìanze , la  quale  fi  cbiudtua  con  una  porta  alla  Saracinefca,  ( opra  Ij  quale  ac • 
‘ conciandovi  il  letto  fi  domina  con  quel  fanno  » che  fi  de  credere,  che  pofii  dormi » 

re  un  buomo  tutto  trauagliato,ty  pieno  di  timore.  Ij  ficaia  era  leuata  uia  dalla  ma» 
dre  della  innamorata, CT  la  chiudetta  in  un'altra  slarga,  C fatto  poi  giorno  lari • 
v'  tornaua,chiamando  quel  marauighofo  Tir  ano, il  quale  a gufa  de  Serpe  ufciua  fuor 

a della  bucaima  Aralo  il  quale  non  con  la  uiolentia,nc  con  l'armi:  ma  con  la  uirti 
tuArUto T&  /°k  fi  h*ueu4  apparecchiato  un  legitimo,cr  perpetuo  principato,  < aminando  fiera 
ariftiff» . pre  in  togtbò  in  altra  roba  lunga,  quantunque  fot  effe  professione  d’e fiere  nimico 
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'aperto  <Togni  Tiranno,  ha  allargato  fra  i Greci  il  nobilifiimo  fuo  fangue  infino  a 
giorni  noftròma  pochi  fono  fitti  coloro,che  battendo  occupate  le  fortezze*  ma  «* 

'tenute  guardie -xt  fatte  per  difefa  de  corpi  loro  fortificar  porte, lauorar  armi,CT  Sa  ^ . 

racinefhe.bdbbinopotutoaguifadi  Lepre  fuggir  dalla  morte  uiolenta,  ne  diloro  ff'J" 
fi  ritruouano  ne  cafe , ne  difendenti,  ne  alcun  fepolcro  di  memoria  honorata.  Ara*  fì^Uutha*** 
to  battendo  ffieffe  uolte  tentato  occultamente, cr  palefemente  di  occupar  Argo, cr  « cm- 

di rouinar  Arifiippo,non  gli  puote  fucceder  mai,  cruna  uolta  anebor  a bauendo  ndtbrptp* 
appoggiatele  ficaie  foli  arditamente  con  alcuni  poeti  fiopra  le  mura , c r tagliò  a 
pezzi  quan/i  della  guardia  fe  gli  incontrarono:  ma  fatto  giorno, effóndo  affiliato 
fogni  parte  dal  Tir  annodando  gli  Argini  a uederc  non  come  fe  fi  combat  teffe  per 
la  loro  libertàtma  comefe  f afferò  tanti  giudici , i quali  fedendo  ne  i giuochi  Ne* 

•mei,f offro  per  compartir  dopoi  i premier  come  giudi  gettatori  di  quello  che  fi  >Tt  AM 

focena;  ualorof amente  combattendo,  fu  ferito  con  una  lancia  in  una  coficia.  guada 

gnò  nondimeno  il  luogo,oue  s’era  firmato , ne  per  infulto  che  gli  foffic  fatto  da  ne* 

mici  non  puote  effer  cacciato  di  luogo  fino  all' o furar  del  giorno,  crf  egli  baucf • 

fe  quella  notte foftenuta  lafaticajbaurebbe  ottenuto  il  defideriofuo ; perciocbegia 

il  Tiranno  s’appareccbuua  di  fuggire,  C r baucua  mandato  innanzi  alla  uolta  del  , t 

mare  le  cofe  fue  piu  care  : ma  Arato  adora  no  efiendo  di  ciò  auifato  da  alcuno,  man 

candogli  l' acqua, cr  egli  diuenuto  inutile  per  Inferita,  fece  ritirar  le  genti  indie* 

tro.  differate  dunque p quefia  uia  le  cofe, entrò  alla /coperta  nelpaefe  dì Argolica, 

rouinando  ogni  co  fa  intorno,cr  ucnuto  alle  mani  co  A rifiippo  puffo  al  fiuti te  Cha 

reteffu  incolpato  dibatter  abbadonato  Ceffèrcitajtr  perduta  la  uittoria.  perciocbe 

effóndo  t altra  parte  deWeffórcito  degli  Achei fenza  dubio  fuperior  a nemici,  cr 

rei  dargli  dietro  andata  molto  innanzi,  egli  non  Unto  fu  dalla  fua  parte  rotto.qiù 

to  che  diffidandofi  della  uittoria, tutto  timido,cr  tremante  ritornò  nelcampo:ma 

effóndo  gli  altri  ritornati  dal  feguitar  i nemici,  erbauendo  grandemente  amale , 

che  e fi  che  baite  nano  di  face  iato  il  nemico, et  tagliatine  a pezzi  molti  piu  de'lor  o, 

■ di  quello  che  efii  kauefiero  perduto  de  fuoi,  haueffero  nondimeno  poi  uto  pat ire  che 
quelli  ebe  erano  reftati  uniti  drizzaffero  un  Tro  fio  de  i uincit  ori, egli  mofio  da  uer 

' gogna  deliberò  di  combattere  un’altra  uolta  il  Trofeo, cr  mefio  un  giorno  in  me* 

'Zo,  condì  fe  un  altra  uolta fuori  i fuoi  in  ordinanza  . mabauendointefocbe  ine* 

■ mici  erano  ere  fiuti  dì  numero,  crebe  erano  per  refifiere  con  maggior  ualor  di 
pròna, non  bauendo  ardire  di  combattere, patteggiò  de  i corpi  morti  co  nemici,  di 
quello  errore  efiéndofi  dopoi  Arato  benifiimo  ifufato  apprefio  il  popolo  con  mol * 
ta  grafia, cr  peritia  ciuile  aggiunfei  Cleoni  a gli  Achei,  cr  celebrò  a C leone,  i 

giuochi  Nemei,i  quali  efiendo  proprij  della  lor  patria,giudicò*bc  piu  figli  conue*  cturatt  da  a- 
ni  fero,  che  a ne f un  altro.  Gli  Argiui  anebora  celebrarono  quel  mcdeflmo  giuoco,  rat*. 

CT  allora  primieramente  fu  uiolata  la  libertà  già  anticamente  concefia  a color  o^be 
a quei  giuochi  combatteuanojtauendo  gli  Achei  fatti  uenderc  come  nemici  tutti 
coloro, che  bauendo  combattuto  in  Argo  pafiauano  per  il  dominio  loro,cofì  impla 
. cabile, cr  profondo  era  nell’animo  S Arato  l’odio  fuo  contra  de  Tiranni . Hautn- 
do  poco  dopoi  intefo  che  Ariftippo  infìdidua  la  città  di  Clconr.ma  che  egli  nondi 
meno  baucua  paura  di  lui,ilqualefi  trouaua  allora  a Corimbo,  mandato  un  bando  , 
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chiamò  tutti  i faldati  alT  infegne,cr  battendo  ordinato  che  fi  portafero  da  mangiar 
per  molti  giorni, gli  coniufe  aCencbrea, con  opinione  di  ingannar  Arifiippo,  ac- 
cioche  efrendo  af ente, egli  fiuolgefe  ad  af  aitar  C Icona.  He  Arato  fi  ingannò  putì 
to  cTopinione,pcrciò  che  A riBippo  partitofi  incontanente  d’Argo  s'auiò  con  tef* 
[creilo  a C Icona . Ma  Arato  facendofl  già  notte  ritornò  a Corimbo , e 7 battendo 
in  molti  luoghi  aficuratc  con  buona  guardia  le  ftrade,conduf  e gli  Acbciycontan 
to  ordine,cr  con  toma  preftezza,  che  non  folamente  nel  marciate:  ma  ancho  en * 
trando  di  notte  in  Cleona,cr  ponendo/i  in  ordinanza  non  furono  ma i fentiti  da  A» 
nftippo.  nel  far  del  giorno,aperte  le  porte, fece  dar  aliarmi ,cr  fatto  un  grandini* 
mo  impeto.cr  alzato  un  gran  grido  ruppe  i nemici,  fcguendoli  continuamente  aBe 
/palle, cr  ft  edulmente  a quella  uolta,oue  fi Jofpet  taua  che  il  tir  amo* feudo  in  que 
fi  luoghi  molte  fbrade,ftfof e uolto  a fuggir  e,  cr  egli  perfeguitò  il  nemico  fino  4 
Micena.quiui  Ari(hppo*f[cndo  capitato  nelle  mam  d un  Cretenfe  chiamato  come 
dice  Dinio,Tragifco,fu  da  lui  morto,bauendo  perduti  piu  di  miQe  cinquecento  de 
fuot.  Arato  ac  qui  fata  cofl  nobil  uittoria,  non  prefe  però  ne  liberò  la  città  cT  Argo, 
per  cioche  Egia,cr  Anftomacbo  minore  entrati  dentro  coni  esercito  regio  oc* 
caparono  la  Signoria  della  citti.fi  liberò  ancora  da  una  gran parte  di  poni  ure , cr 
detti  mordaci  d alcuni,  i quali  adulando  i Tiranni  erano  f oliti  di  trafger lo,  {Ira* 
parlando  in  grafia  de  lor  padroni,  cr  dicendo  che  al  Capitano  degli  Achei  al  tem 
po  del  t ombattere fe  gli  moucua  il  uentre,cr  che  gli  ueniua  ucrliginexr  un  gra * 
ue  frnno  ne  gli  occhi, [ubilo  che  egli  udiua  il  fuon  della  trombetta,  cr  che  perciò 
battendo  pojìo  fiffercito  in  ordtnanza,cr  dato  il  contrafegno  era  [olito  di  doman* 
re  a i Capi  Cani, fe  haucuano  piu  oltre  bifogno  della  fua  prefenza , poi  che  fi  era  già 
tirato  tl  dado, cr  che  aUontanandofl  dopoi  per  molto  ffacio , fi  {taua  affettando  il 
fuccejfo  della  giornata,  queftx  opinione  di  lui  andò  talmente  innanzi»  che  iflofof 
a nchora  difl’utando  nelle  fckuole,fc  il  tremor  del  cuore,CT  la  mutation  del  coloro  a 
tempo  che  il  pericolo  èprefente,fìa  proprio  de  timidi , ouero  che  egli  nafea  da 
certa  flemperatura,  cr  frigidità  del  corpo,  erano  f oliti  fempre  <f  addurre  Arato 
per  ef[cmpio,come  quello  a cui  quantunque  chùarifimo  Capitano,  nel  uenir  nòdme 
no  aBe  mani  fole  nano  fempre  aucnir  colali  accidenti.  Morto  Ariflippo,  Arato  fi  po 
fe  incontanente  a tendere  infldie  a L iftade  Tiranno  dì  Megalopoli  fua  patria . E ré 
Lifìadehuomo  di  ingegno  non  punto  prauo*  lontano  dal  {tudio  della  lode , ne  era 
come  gli  altri  Tiranni  {lato  (finto  dall' altari  tu,  ò dalla  intemperanza  a far  co* 
tal  ingiuria  alla  patria:ma  effondo  anchora  giouane , cr  mofo  dall’ amor  della  glo * 
ria, bau endo  concetti  imprudentemente  nell' animo  fuo  ripieno  di  ragionameli  falfì 
Cr  uani  della  Tirannide,alcuni  alti  ffiriti , occupata  la  Tirannide  jncomminció  in* 
contancnte  a fentire  da  gli  incomodi  di  quella grandif  imi  trattagli.  La  onde  allora 
hauenio  in  ammiratione  la  felicità,cr  la  gloria  di  Arato,cr  temendo  delT infldie  di 
lui, fi  diede  ad  una  bdbfima  mutation  di  uita,  con  la  quale  non  folamente  fi  libero 
dall' odio, dalla  paura,  dal prefldio,cr  da  SateUiti:mafi  obligà  la  patria  anchora  co 
merito  [ingoiare:  perche  fatto  uenir  Arato  > cr  priuando  fe  medefimo  del  dominio, 
aggiunfela  città  alla  Republica  degli  Achei ; la  onde  gli  Achei  tenendo  grandif* 
fi  no  conto  di  lui, lo  elcffero  Pretore.cr  egli  cfjendcfuncoutxnentc  pefto  in  cuore 
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di  voler  fuperar  la  gloriai  Arato, non  folamentc  tolfe  a fare  alcune  imprefe,lc 
quali  non  erano  punto  necefiarie:ma  publicò  ancbo  la  guerra  contra  de  Lacedemo 
ni.  ma  Arato  efjendo  di  contrario  parere,  daua  foretto  di  mouer/ì  a ciò  piu  tojlo 
per  inuidia.cr  Ltjiadcfu  due  uolte  creato  pretor  degli  A cbei , opponendo/l  aper* 
tornente  Arato,<y  procurando  che  quel  nugiflrato  foffe  dato  ad  un' altro: perciò» 
ébe  egli  (come  fi  è detto)commandaua  ogni  doi  anni  fu  Li /lode  ingrana  di  ciafcu- 
no  fino  alla  terza  pretura, comandando  egli  un’anno , c r Arato  l’altro:  ma  come 
egli  comminciò  a fcoprirfì  apertamente  per  nimico, cr  a ffcfio  accularlo  prefio  de 
gli  Achei, fu daloiofprezzatOtperciochc  parca  cbeegli  tentafie con i fuoi finti 
coftumi  di  oppugnar  la  uera,cr  {Incera  uirtu.ey  come  dice  E fopo , domandando  il 
Cucco  dai  piccioli  uccellini, perche  fuggivano  da  lui, gli  rtjpofero,percbe  ueniua  r a¥0U  Je  fi- 
lorin  memoria  cbeeglt  ungiamo  era  per  diuentar  fi>aruiero,cofi  pare  che  Lifiade  glieli  iti  Oh 
efjendo  [offerto  per  la  la  fiuta  Tirannide,  non  baneffe  punto  di  fede  per  la  muta*  ct- 
tion  della  uita.s’acqutftó  Arato  anebora  molta  gloria  dalla  guèrra  d’Etolia , per • 
ciocbe  volendo  gli  Achei  combattere  innanzi  a Meganca  con  gli  Etoli,cr  quanta 
que  Agidè  Re  degli  Spartani  foprauenendo  con  Teffercito  gli  sfidafic  afargiorna 
fargli  facendoli  incontra  a quel  partito,  uollc  piu  tofto  che  cedere  a quel  fatto,  Cr  • 

util  conflglio  fopportarvgni  maniera  di  villanie,  di  infamie  di  timiduà,cr  di  miti 
d’atumojcr finalmente  ogni  feberno  ; cr  permejfe  che  il  nemico fenza  combattere 
pa fiato  il  monte  Geronia^ntrajfe  nel  Peloponncfo : ma  bauendo  eglino  fubitamen * 
te  prefa  PeQene,non  feguendo  la  fua  dclibcration  di  primate  mettendo  tempo  afeu 
no  in  mezofe  non  quanto  gli  baflaua  a metter  i faldati  tnflemc,  con  quelle  genti, 
che  fi  ritrovò  i hauere,s'auiò  incontanente  alla  volta  del  nemico,  il  quale  fatto  fu* 
perbo  dalla  uittoriaM  era  sbandato  per  la  città  fenza  feruar  ordine  alcuno, perciò 
che  i faldati  ejfendoji  ffarfì  per  le  cafe,cr  venuti  fraloro  alle  mani  per  la  preda, 
fe  la  toglievano  l’un  l’altro  di  mano&r  « Capitani xr  capi  di  fquadra  uagando  per 
la  città.rapiuano  le  mogli,cr  le  figliuole  de  Pelienei  & gli  mettevano  le  lor  cela • 
te  in  capOyacciocbe  non  foffero  rapite  da  altri,  cr  che  al  fegno  della  celata  foffe 
conofctutoil  lor  padrone,  mentre  cbefonoinciòoccupati,fufubito  fatto  lorin* 
tendere  che  Arato  era  venutola  che  efiendo  nato  per  tutto, come  in  unta  con * 
fifone  fi  dee  credere, un  grand  fimo  fpauento,  prima  che  uemfiea  ciafcuno  la  nuo- 
va del  pericolo,  coloro  che  haueuano  fatto  tefia  alle  porte,  cr  ne  1 borghi  con * 
tra  de  gli  Achei,  erano  gta  dati  tutti  tagliati  a pezzi,  cr  podi  in  fuga,  tal- 
mente , che  con  la  fuga  loro  difordinauano  anebora  colorò  , che  già  fi  ap* 
parccchiauano  di  metterfi  in  ordinanza  , cr  di  foccovrerglt . in  queflo  tumul* 
touna  delle  donne  prigioni , figliuola  di  E pigetbo  huemo  iBudre , vaga  mol * 
to  per  la  bellezza  del  uolto,cr  per  la  datura  del  corpo  , fi  fi-dea  per  auentura  nel 
tempio  di  Diana, oue  il  capitano  delle  genti  elette  l'hauea  condotta , come  fua  pre • 
dtiCrpofl  ole  il  fuo  elmo  in  capoxodet  udito  il  tumulto  fermata  fi  stila  porta  del 
tempio, cr  ftando  a mirar  color  che  combattevano, con  Telmo  in  capo  guernitodi 
tre  grandmimi  pennoni , diede  modra  di  fir  afuoi  cittadini  d'un  Jpeitacolo  diurno, 

Cr  i nemici  credendo  di  uedere  una  certa  forma  difeefa  diurnamente  dal  cielo,  ripa 
iti  di  terrore  cr  di  ff  avente,  perder  ano  tutte  le  fòrze , cr  l’ardir  dell’animo . cr  i 
« ' PeUcnù 
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VeUenei  affermano  che  il  flmolacro  deQa  D ea  non  è toccdto  mi  in  tempo  alcuno  : 
« fimtUcn  de'  m che  ejfendo  portata  intorno  dalla  A ntiftite,cbe  non  è alcuno  chela  miri  : ma  che 
VeUenei  em  un  tutti  fi  riuolgono  indietro, percioche  nonfolamente  il  rimirarla  c difficile,  cr  pauen 
twuiMH  ue-  (0fo  Agli  buomini,ma  che  per  tutto  ou'cUa  ttien  portata,  gli  arbori  >cr  lebudc,fi 
ymemed^.  ftcciìXOì  \e  donne  dtfrerdono . cr  che  l'Antifiite  allora  tolfe  quel  flmolacro  in 
' mano,cr  lo  riuolfe  con  la  faccia  uerfo  degli  E foli,  i quali  perciò  dmennero  in  quel 

modo  fiolidi, cr  balordi . m Arato  non  fa  mentione  alcuna  nei  commentari  fuoi  di 
cotal  cofa,  ma  dice  che  hauendo  pofli  in  fugagli  Etoli  ,gli  feguitó  fin  dentro  alla 
città  di  Pellene,  cr  hauerne  tagliati  a pezzi  fettecento . quefto  fatto  fu  celebrato 
f ragli  altri  grandmimi  gedifuoi,  et  Timantbe  dipintore  con  grande  artificio  la  difu 
fegnò  in  tauole.  H aueano  molti  popoli, & principi  cógiurato  contra  de  gli  Achei, 
i 1 • la  onde  Arato  procurata  Fumici  tu  degli  Etoli  ,fiferuì  in  ciò  dell  opera  di  Punta* 

Xeonte,  huomo  di  molta  auttorità  preffo  di  loro,  il  quale  nonfolamente  ftabUì  lupa 
ce,  ma  coUegó  ancora  gli  Etoli  infìeme  con  gli  Achei,  madeftderando  di  liberar 
gli  Atbeniefìtfu  incolpato  preffo  a ifuoi , di  batter  tentato  contra  la  forma  della 
Imputai  ione  tregua, che  haueano  con  i Macedoni  d’occupar  il  P ireeo.  della  qual  imputatione  e • 
dju  4d  Arato  gUJifajMjofl  K j commentari  fuoi,  ributta  la  colpa  di  quel  delitto  in  Ergino , di 
toTTJcuparc  cui  s’era  feritilo  nel  occupar  Acrocorintbo;cbe  bauedo  tentato  fenz * alcuna  fuafit 
a V irete.  pitta  il  Pireeo,cr  cheeffendogli  rotte  l e fiale, cr  pofto  in  fuga,  cr  incalzato  dal  ne 

mico,eglifìmife  allora  a chiamar  con  alta  uoce  il  nome  d Arato, come  s et  f offe 
prefente,  cr  che  hauendo  a quel  modo  ingannati  i nemici  s’era  faluatoima  qucftafcu 
fa  non  fu  punto  riceuuta.pcrciocbe  non  era  ueriflmUe , che  Ergino  huomo  Soriano 
cr  di  fortuna  prillata, haueffe  ardire  di  tentar  fi  grande  imprefa,  scgli  non  baurfe. 
hauto  Arato  per  capo,cr  che  non  [offe flato  aiutato, cr  datogli  il  modo  tfcfequirla. 
et  Arato  ifleffo  lo  motori  chiaramente , hauendo  affalito  il  P ireeo  non  unauolta,  ne 
due  jna  molte. ne  però  pauentandoft  punto  per  alcuno  infelice  fucceffo,  a guifa  duo 
loro  che  ne  cafì  di  amore  hanno  la  fortuna  nemica , anzi  fi  confcmaua  tanto  piu 
nell’animo, quanto  che  poco  gli  mancò  di  non  prenderlo  .fuggendo  un  tratto  anco ■ 
ra  per  il  campo  Thriafìo  fi  guadò  talmente  una  gamba,  che  fu  bifogno  di  curarglie 
la  col  farui  di  molti  tagli,cr  ejfendo  portato  un  tempo  in  letticafi  rinrouò  prefente 
a molte  imprefe.  Morto  Antigono, cr  ejfendo  peruenuto  il  regno  un’altra  uoltaé 
Demetrio,  fi  sforzò  con  affai  maggior  ftudio  d’occupar  la  città  d A tbene , ffrez* 
zandoin  tutto  i Macedoni:  la  onde  effondo  fuperato  in  guerra  appreffb  Filaciada 
Bitbone  capitano  di  Demetrio,cr  dicendo  alcuni  ch’egli  era  prefo,cr  altri  morto > 
Diogene  capitano  del  prefìdio  del  Pireeo.fcriffc  a Corinthi , cr  comandaua  che  gli 
Achei, poi  che  Arato  era  mortogli  doueffero  cedere  le  ragioni  della  città,  era  per 
FaJfa  ihm  auentura  allora  Arato  quando  le  lettere  furono  portate , in  Corimbo, cr  gli  Amba 
ittu  moru  di  feiadori  di  Diogene  fcberniti,cr  beffati,  fi  ritornarono  indietro,  crii  Re  medefimo 
Ar<"  • ancora  mandò  di  Macedonia  una  nane  nella  quale  hauea  ordinato  che  gli  condueef  - 

fero  Arato  legato.crgli  Atkenicfì  non  fparagtùdo  a neffima  quamunque  legertfii* 
ma  maniera  di  adulatione,udita  la  morte  <t  Aratoci  pofero  leghiriàde  in  capo.per 
il  che  effendofl  egli  grauemente  [degnato, fatta  [ultamente  una  correria  nel  paefe 
di  Attica  fi  prefentò  uicino  all' Academia, nondimeno  fi  lafciò  perfuaiae  a non  far 

danno 
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danno  alcuno ;U  onde  gli  Athcnìefì  confidcrata  U uirtk  di  lui  ,&  iefiierando  poi 
che  Demetrio  era  morto, di  racquifìar  la  libertino  mandarono  a chiamare,  c T Ara 
to  benché  allora  gli  Achei  baueffero  un'altro  pretore,  cr  che  egli /offe  oppreffo  da 
continua  malatia,zr  lì  effe  per  il  più  nel  letto, nondimeno  fi  fece  c ondur  là  in  letti 0 
ca,ouc  confortò  Diogene  capitano  del  prefidio , che  riceuendo  cento  cinquanta  ta»  riflìtui 

lenti, uinti  de  quali  hauea  Arato  donati  del  fuo  alla  città,reftituifie  a gli  Atbeniefi , *'u  € 

il  PireeoJ>\umcbia,  Saturnina, cr  Suiuo.  cr  incontanente  dopo  quefto,  gli  E gineti,  * 
cr  gli  Hermione/i,  cria  maggior  parte  dell’ Arcadia /i  coìlegòcon  gli  Achei,  cr 
emendo  allora  i Macedoni  occupati  in  alcune  guerre  eontra  de  lor  uicini,CTgli  E to 
li  compagni  degli  Achei,  s accrebbe  allori  grandemente  la  potcntia  loro,  cr  Ara» 
to  il  quale  tuttauia  continuaua  nel  fa  antico  propoflto,  non  potendo  tolerare , che 
Argo  città  uicinafofjefotto^ofta  da  un  tiranno,  mandati  fuoi  ambafciadori,fece  in 
tendere  ad  Artfiomacho,ch'ei  doueffe  reftituir  la  libertà  ad  Argo,cr  collegar  quel- 
la città  con  gli  Achei, cr  che  imitàdo  l’effempio  di  Lijìadc  uoleffe  piu  tofto  eleggere 
d efferc  con  fuémolta  lode,  &honore  capitano  di  tante  genti  ,cbe  Tiranno  d'una 
■città  odiato  da  tutti,cr  efpofìo  alla  fortuna  di  tanti  pericoli.a  cui  obedendo  Arijlo 
macho, chiedeua  da  Arato  cinquanta  talenti,  co  quali  fati  sfacendo  le  paghe  a folda 
tigli  poteffe  UcentUre  hrouato  il  danaro,cr  Lifiade  effenio  tuttauia  pretore  Jcfìde 
rofo  di  far  credere  agli  Achei  che  quel  fatto/ òffe  di  lui  folo,calonniando  appreffo 
idi  Ariftomacbo  Arato,come  quello  che  /offe  infiammato  di  implacabile  odio  eontra 
de  Tiranni  Jo  perfuafe  a uoler  dar  il  carico  a lui  di  tutto  quel  negotio , cr  cofi  egli 
eoniuffe  quello  huomo  da  gl’ Achei, nel  qual  tempo  ^edulmente  i conftglieri  degli 
Achei cbiaramete  dimoftrarono  la  beneuolentia,cr  fide  che  haueano  ucrfo  d’ Arato, 
perciocbe  opponendoli  egli  congran  colora, ottenne  che  A ri&omacbo  nonfofferi 
ceuuto:mu  dopoi  mutato  di  parer  e, cr  difendendo  in  perf ma  la fua  opinione , incon 
tincntc  deliberarono  di  buona  uoglia  quel  tanto  eh' a lui  piacque;cr  riceuendo  nella 
città  loro  gli  Argiui,crgli  Fliesij, crearono  Canno  dietro  Ariflomacho  pretore.  Arifltmacb» 
colini  efiedo  grato  per  Copre  fue  agC  Achei, cr  difiegnàdo  di  af  aitar  il  paefe  di  La  ^wìac/LT! 
cone, chiamò  Arato  in  Kthene.ma  egli  per  lettere  dtfiuafe  quella  impreft.percioche  * 
ì non  era  di  parerebbe  gC  Achei  piglierò  la  guerra  con  Cleomenebuomo  audace, 

•<jr  infoperbito  dal  fuc  cefo  de  fuoi  f ubiti  accrefcimentv.ma  non  potendo  raffrenare 
il  defiderio  fuo  lo  uenne a ritrouare,cr  s’aggiunfefeco  per  compagno  dellaguerra 
Cr  hauendo  probibito  Ariflomacbo,cbe  non  uenific  alle  mani  con  Clcomenejl quale 
fe  gli  era  fatto  incontra  prefio  al  ?aUantio,fu  di  ciò  accufato  da  Lifiade  : ma  con  • 

• correndo  feco  della  pretura  lo  fuperò,cr  fu  la  duodecima  uolta  creato  pretore,  in 
quella  guerra,eficndo  fiato  fupcrato  da  Cleomene  preffo  a Liceo, fi  fuggi,cr  uagan» 

.do  tutta  quella  notte,  fu  creduto  d'effer  mortoci  chela  fama  fubito  fi  frarfe gran* 
i difi  ima  fra  Greci:  ma  eglif accolti  i foldati,  non  contento  d'effèrfi  faluato  : ma  far»  „ a*  clamt- 
uendofi  egregiamente  della  prefente  occaftone  ,fuor  deU’effcttatione  di  ciafcuno , ut. 

' off  aitò  improuifamete  i m antinenft  confederati  di  Cleomene  hauedo  prefa  la  lor 

città, ui  pofe  il  prefidio  dentro, cr  diede  la  città  a nttoui  babitatori,cr finalmente  fi  ;nM pn- 

ce  quello  effendo  uinto,  che  i uincitori  a pena  baurebbono  potuto  ottenere . un  al»  /«  la  Lìfiói*. 
tra  uolta  cjfendo  andati  i Lacedemoni  confefercito  a Megalopoli , egli  andato  in 
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foccorfo  de  compagni , sufi  enne  di  uenhr  d giornata  con  Clcomene  che  grandemen- 
te U ricercata  , cr  ritenne  i Megalopojitam  dal  combattere , quantunque  lo  deflde 
zafferò  cltra  modo,cofl  per  efjcreglt  per  natura  lontano  dal  combattere , come  per 
bauer  allora grandifiimo  difauantagio  nel  numero  de  faldati,  ne  uolenio,  bauendo 
già  ri mefio  affai  dell’antico  uigor  dell’ animo,  cr  fminuita  l' ambi t ione , opporli  co» 
tralauiaciad'un  giovane,  cr  Stimando  d effer  a fuo  propofuodi  conferuarft  con 
molta  cautione  quella  gloria,  ebe  già  s'baueua  acquistata  con  f ardire . la  onde  ha • 
siedo  i faldati  fuoi  alla  leggiera  fatta  una  correria  cr  cacciatigli  Spartani  fin  détto 
gli  alloggiamenti  loro,cr  difordinatili  appreffo  lelor  tende , non  uolfe  perciò  man 
dar  fuori  U rimanente  deWeferdto:  magli  contenne  nel  mezo  duna  uaUe  > che  pria 
ma  banca  occupata . M a Ujiade  non  potendo  fopportare  in  modo  alcuno  l'indigni 
tà  di  quel  fatto,  biafìmando  per  tutto  Arato,  chiamò  afe  la  cauallerUJefìdero fo  di 
dar  dietro  al  nemico  cr  di  non  lafciarfl  ufeir  quella  uittoria  di  mano  : ma  di  combat 
tere  egli  jh  jfo  per  la  patria.  cr  concorrcndoui  molti  buoniini  da  bene,  affali  eoa 
grandifiimo  ardire  il  corno  deftro  de  nemici,  cr  cacciatolo  di  luogo  fi  pofe  a fegui* 
tarlo  .ma  compiacendo  poco  cautamente  all' ambii  ione,  cr  all’ira,  mentre  che  egli 
ua  incalzando  coloro  che  fuggiuano  ,fi  lafció  tirare  in  luoghi  torti  cr  intricati  d’a 
LifuJt  morì  p arborUcr  di  largbifiimefoffe.quiui  Clcomene  faccio  tefla  lo  tagliò  a pezzi  mentre 
le  patria.  (^e  con  moito  UJiorCì  fy  con  honorato  ardire  combatteua  dinanzi  alle  porte  della 
patria . Gli  altri  cacciandoli  fra  /' ordinanze,  {turbarono  talmente  la  banda  de  gli 
buomini  d arme,  che  tolfero  all’efercito  la  uittoria  in  tutto  dalle  mani . Fu  incolpa 
to  grauemente  Arato  d bauer  abandonato  Liftade,  cr  fu  forzato  di  feguitar  fino  ad 
Egiogli  Achei,  i quali (ì  pattinano  con  animo  fdegnato;  quiui  ridotta  la  cofa  in  con 
fi  'ilio,  fu  deliberato  di  non  dargli  piu  danaro  alcuno,  ò di  afioldarli  genti : ma  che 
. ^ ^ volendo  far  guerra  la  facefie  afue  fpefe  . la  onde  fdegnato  per  queSta  infamia , ha? 

\chti*  ccnir*  uea  deliberato  di  rinuntiare  il  Jlgillo  pubhco  cr  la  pretura  inficine,  nondimeno  noi» 
Arai».  partendo  punto  da  i fuoi  antichi  difegni,  conduffe  l'efercito  a Orcbomeno , cr  verni 
to  alle  mani  con  Megiftonoo  figlialtro  di  Clcomene xr  tagliati  a pezzi  trecento  de 
nemici,  prefeuiuo  il  medcflmo  Megiflonoo.  cr  ejjendo  folttod effer  e ogni  doi  anni 
Megi/ltu»  di-  creato  pretore,  uenuto  il  tempo,  cr  chiamato  alla  pretura,  non  uolfe  accettarla,tal 
’d'Ar  r’l'^>Qnt  che  in  luogo  di  lui  crearono  T imoxeno  pretore . ne  la  cagione  che  lo  fpinfe  a rifinì 
taril  magiflrato , cioè  Tira  uerfo  del  popolo,  fu  {limata  molto  probabile  offendo  co 
fa  certa  che  egli  lo  ficepiu  tofto /paventato  da  i pericoli  che  d ogni  intorno  fopram 
(lavano  a gli  Achei . pcrciochc  Clcomene  non  gli  affoliua  piu  come  prima  a poco  4 
poco,  ne  fi  contentava  de  magistrati  ciuili  : ma  bauendo  ammazzati  gli  Efori , cr 
diuifl  i campi,  cr  condotti  molti  forestieri  ad  habitar  nella  città,  s’bauea  fortificato 
un’imperio  non  punto  fottopofìo  al giudicio  d alcuno,  cr  hauea  incontanente  moffa 
guerra  a gli  Achei , cr  domandaua  apertamente  il  principato  .fu  dunquegrauemen 
imputa  ione  da  te  imputato  Arato,  che  nelle  fortune  grauifitme,  cr  ne  travagli  pericolo/!  cr  impor 
» r ed  a rat»  per  tanti,  come  gouernator  della  naue  abbandonale  il  timone,  cr  lo  poneffe  in  mano  al 
funere  egli  ab-  trui,  cr  che  a quel  tempo , che  egli  fpecialmente  dovrebbe  anco  contra  la  volontà 
di  ciafeuno  effere  Siato  capo,  cr  conferuar  la  Kepublica,s’haucffe  in  tutto  difpcra* 
mtVr,n„  ,ra[d  to  dell,  cofc  de  gli  Achei . fi  inumo  ancora  che  egli  doterebbe  piu  toSto  bauer  concef 
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fó  il  principato  4.  Cleomene,  che  far  uenir  da  rtuouo  genti  barbdre  di  Macedonia 
Bella  Grecia,  ouero  riempire  Acrocorintbo  d'armi  Galliche,  cr  Illiriche,  mero  di 
dar  f imperio  delle  città, [otto  queVo  honefto  nome  de  compagni , in  mano  di  colo» 
to>  che  egli  banca  con  Farti,  cr  co' 1 conftgtìo  cofi  ovinamente  oppugnati,  & nei 
commentari  fuoi  cotante  uolte  lacerati . che  quantunque  Cleomene  fofie  dato  del 
tutto  ingiusto , cr  thranno,nondimeno  egli  era  del [angue  de  gli  Heraclidi,  cr  di  pa  \ _ ’ H , 

tria  Spartano:  cr  a coloro  che  hanno  qualche  confideratione  alla  nobiltà  della  Gre  ‘ , . ,i  ' 

eia, farebbe  fiato  molto  meglio  i eleggerli  per  capo, piu  toflo  eia  fiuti  altro  di  uilifii  vU' 

ma  conditone  di  Sporta,  che  ogni  altro  huomo  primario  fra  Macedoni  ; oltra  che 
Cleomene  domandano  in  modo  il  principato  da  gli  Achei,  che  in  ricompifa  di  quel 
titolo,  cr  di  queU'honore  premei  teua  di far  grandmimi  benefici  alle  città.  A nti 
gono  non  uolfi  accettare  il  carico  di  Capitano  per  terra , cr  per  mare,  prima  che 
non  gli  f offe  dato  per  premio  Acrocorintbo , hauendo  in  ciò  imitato  il  cacciator  di 
Efipo,crfi  prima  non  gli  foffero  dati  oftaggi,  cr  togliendo  il  prrfldio  non  impi • 
rafiero  a fopportar  il  freno,  quantunque  gli  A chei  infi  antemente  lo  pregaffero,  cr 
glimandaffiro  ambafiiadori , che  per  nome  loro  in  tutto  figli  defi  ero  : ma  Arato 
dice  [opra  di  ciò  molte  cofi , allegando  l'ifiufalione  del  bifogno . cr  Polibio  firiuc, 
che  A rato,  molto  prima  che  le  cofi  fi  riduceffero  in  qucVa  neccfittà  , temendo  gran  f P®“ 

demente  dell'ardire  di  Cleomene,  bebbe  fecreto  ragionamento  con  A ntigono.cr  ha  * 
uer  corrottii  Megdlopolitani  che  domandaffiro  a gli  Achei,  a riccorrere  all'aiuto  (ht  Arai,  la- 
di  Antigono . percioche  i Megalopolitam  [opra  gli  altri  erano  grandemente  traua  U fr»~ 

gliati  in  quella  guerra,  cr  erano  efpofii  continuamente  alle  [correrie  di  Cleomene  » 
quefte  ifteffi  cofi  fono  parimente  riferite  da  filano,  al  quale,  fi  non  fife  foftenuto  A‘ 
dal  teftioionio  di  Polibio,  non  so  quanto  fi  gli  poteffe  credere . percioche  og  ni  uol- 
ta  cbe  egUfa  mentione  di  Cleomene,  pare  che  egli  moffo  da  partialità  uerfo  di  lui 
efebi  quafì fuor  di  fi  ftefjojcr  che  come  s' ci  [offe  ingiuditio , per  tutto  difèndi  co»  . , . 

fluì  ,cr  accu fi  quell' altro . Cleomene  tolfi  un altra  uolta  Mantinea  a gli  Achei, i 
quali  efjendo  Vati  uintiialuiin  un  gran  fatto  darmepreffoaUecatombeo , fi  per 
derono  talmente  d animo,  che  fra fi  medcftmi  perforano  di  dar  l’imperio  incornane 
te  a Cleomene,  cr  a queVo  effetto  lo  chiamarono  ad  Argo.  Arato  come  finti  che 
egli  ueniua,  cr  chegias'eraapprofiimato  à ’Lcrna  con  fefer  cito , temendo  di  fi  me 
defìmo  ,gli  mandò  ambafiiadori  incontrar  a chiedergli  di  uoler  uenir  folamente  co 
trecento  buomini,  da  i compagni, cr  amici  fuoiroueramète  ,s’ei  non  fi  ftdaua,che  gli 
darebbe  oftaggi  nelle  mani.  Cleomene  dotcndefi  deffere  fcbemito,cr  burlato  da  lui 
fi  ritornò  indietro,  cr  firtffe  a gli  A chei  parole  ripiene  di  calunnie  cr  di  querele  co 
tra  di  Arato,  ne  meno  firijle  coft  ut  ancora  contra  di  Cleomene , cr  ingiuriandoli  Lfttrrt  • . 

Tun  l'altro , non fparagn  trono  ancora  aU'bonor  delle  lor  mogli  . Dopo  queVo  eleo  Ticj-e  trd 
mene  hauendo  protcVata  la  guerra  agli  Achei,  andato  a Sicionc,  mancò  poco  che  a-  clmmtn*. 
non  Ibaueffe a trddimento’cr  di  qua partitofl andda  Pellene, cr  datogli l’ affatto , la  pT,fi 

preferendo  fuggitoli  capitano  de  gli  Athci.prtfe  anco  pochi  giorni  dopo  Feneo,  * 

C r Pcnteleo,  CT  gli  Argini  incontanente  feglidiedero , cr  i Fliafli  accettarono  il 
fuo  preftdio . Negl/  A chei  haueano  alcuna  cofa  ne  certa , ne  fedele  di  quelle , che 
baueano  acqui  fiat  e nella  guerra  paffuta  j cr  Arato  erudì  contìnua  trauagliato  da 
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erano  in  fuo  potere  : m che  egli  era  in  poter  d’altri , i limando  Cleontette  feffcre 

sbeffato  entrò  incontanente  come  nemico  nel  territorio  de  Sicioni,CT  ajfediò  tre  M/UlU 

mefi  continui  la  lor  città,  [apportandolo  Arato , cr  (landò  tuttauia  dubbiofo  nel * tllucUtmt- 

[ animo,  sei  doueffe  dar  A crocorintbo  ai  A ntigono,  il  quale  negaua  di  uolerli  al*  mt. 

troncati  foccorrere . Fra  tanto  gli  Achei  s' erano  adunati  ad  Egio , oue  manderò » 

no  a chiamar  Arato.  Era  nel  itero  co  fa  pericolofa  il  partirli  battendo  il  nimico  al» 

le  mutajy  era  ritenuto  da  cittadini , i quali  negauano  di  lafciarlo  partire , mentre 

che  haueano  fi  nemico  appreffo,  e r le  donne  anebora , c r i fanciulli  piangendo,  c T 

abbracciandolo  lo  pregauano , che  come  padre  lor  commune,  cr  liberatore,  uolef» 

fe  reftare . Nondimeno  bauendogli  confidati,  cr  confortatigli  a fìar  di  buon  ani • 

mo , caualcò  uerfo  il  mare,  bauendo  dieci  de  fuoi  amici  in  compagnia  , cr  un  figli» 

tiolgio nonetto , cr  montati  in  naue,  andarono  ad  Egio  aW abboccamento . quiui  fu 

deliberato , che  chiamando  Antigono  in  foccorfo , gli  fòfie  dato  Acrocorintho , e T 

Arato  fra  gli  altri  oftaggiui  mandò  anco  il figliuolo,  di  che  effcndofl  fdegnati  iCo  Arai»  li  tk- 

rìnfbi,  faccheggiarono  tutti  i fuoi  beni , cr  diedero  la  cafa  a Cleomene  in  dono . murimi»  U 

Accattandoli  già  Antigono  con  l’cferiito,  il  quale  era  di  uintimila  fanti  Macedo* 

ui,c r di  mille  quatrocentocaualk , Arato  di  nafeofo  dai  nemici  lo  andò  infleme  ctrfitiiraCU» 

coni  primari  della  città  à rincontrare  a Paga,  non  fi  fidando  punto  di  Antigono, 

ne  de  Macedoni  ,perciocbe  fapetta  che  trauagliandogli , cr  nuocendogli  sbauea 

acquetata  quella  potentia , cr  ebe  la  prima  cr  maggior  occafione  delle  cofe  fatte 

da  lui,  era  fiata  le  nimicitie  bauute  con  Antigono  il  ueccbio  : ma  conofcenio  cbe’l 

gran  bifogno,  cr  la  conditone  del  tempo,  al  qual  feruono  ancora  coloro,  che  coma 

dono  agli  altri,  cefi  ricercauano  ,fipofea  quel  pericolo . Antigono  effendo  certi 

ficaio  della  ucnuta  S Arato,  [aiutati  gli  altri  con  i modi  ufati , nel  primo  incontro  » 

che  ei  fice  con  Arato  lo  abbracciò  con  molto  bonore , cr  dipoi  fatto  faggio  della 

fisa  bontà , cr  del  fuo  ualore , lo  tenne  fra'l  numero  de  fuoi  piu  cari  amici , perciò*  Crttt  acttglS 

ebe  Arato  non  foUmente  era  utile  nelle  cofc  grandi  cr  importanti  : ma  la  conuerfa 

tion  fua  nell' odo  era  al  Re  piu  dolce , cr  piu  grata  di  quella  di  nefiun’altro . la  on»  K1 

de  Antigono  bencbefoffegiouane,  bauendo  eonofeiuto  l’ingegno  di  quel  buono,  et 

che  Camicitia  di  lui  gli  era  in  ciafcuna  cofa,  cr  a ciafcun  tempo  di  gran  commodo  % 

non  follmente  lo  preferì  a gli  Achei:  ma  a fuoi  Macedoni  ancora;cr  auuenne  ai 

Arato  quell o , che  già  gli  fu  diurnamente  predetto,  perciocbe  dicono  che  non  molto 

tempo  innanzi  facendo  egli  facnficio  gli  apparuero  fra  t interina  del? animale 

due  ue fiche  di  fiele , riuolto  in  un  medefimo  graffo , cr  tarufcicc  bauergli  rifpofio, 

thè  auuerrebbe  che  egli  fofie  per  fare  grandtfiima  amicitia  con  fuoi  grandmimi  ne*  j.  Af4 

mici » cr  ebe  Arato  allora  non  ne  tenne  conto  alcuno , come  quello  che  non  era  foli • umtìfitm». 

* to  di  prefiar  punto  di  fide  ,ne  ad  arufi>ici , ne  a indomiti  : ma  che  fi  fidaua  piu  to» 
fio  ne  fuoi  propri / configli . ma  certo  tempo  dopoi , fuccedendogli  le  cofe  bene,  An 
tigone  fece  un  conuito , cr  bauendo  fatti  inuitar  molti,  uolfc  che  Arato  gli fedefft 
dal  lato  di  fopra , cr  dopoi  bauendo  domandato  che  gli  foffe  data  una  uefte  intor» 
i no,  lo  domandò  s'egli  ancora  fi  fentiua  freddo,  c T bauendogli  riffofto  d' effere  qua 

t fiaggbuccuto,  comandò  ai  fer  attori  che  gli  portaffero  un  tapeti 
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fi  coprirono  egli',x?  Arato . quitti  allora  effóndo  ucnuto  in  mente  ad  Arato  di  que 
ficrificio  fi  pofe  a ridere  , c r narrò  al  Re  quel  miracolo,  c r la fua  interpretationc* 
ma  quelle  cofe  auueimero  molto  tempo  dopoi . ma  allora  hauendo  a Vaga  i labilità 
r àmie  ma  loro  co’l  giuramento , andarono  incontanente  a ritrouar  il  nemico,*?  fu. 
combattuto  ancora  appreffo  le  mura  di  Corimbo,  le  quali  erano  Hate  beni  fi  imo  ftr 
liticate  da  Cleomenc,  *?  quelli  di  Corimbo  gagliardamente  fi  difindeano.  Fratone 
to  Anflotele  Argiuo,  amico  d' Arato,  mandatigli  nafte fornente  fuoi  mefii,  gli  prò *. 
mife  che  accollandoli  con  l'cfercito  gli  darebbe  la  citta  m mano . Arato  communi 
cata  la  co  fa  con  Antigono , partitoli  dall  Iftbmo  andò  incontanente  per  mare  ai 
Eptduuro  con  miliefeicentofoldati,  e? gli  Argiui  prima  che  eigiugneffe fi  folleua 
tn»*?no'  cjto  rono  contrd  prcfidio  di  Cleomenc,  e r lo  coftrinfero  a ritirarli  nella  rocca . ma 
'mau*  ritirar  Clccmene  battendo  ciò  intefo , *?  temendo  che  poi  che  i nemici  haue fiero  prefo  Ar 
f . go,  non  gli  fifie  poi  ferrato  il  pafio  di  ritornar  a cafa , la  filato  Acroconntko , andò 

• • la  notte  medefima  ad  Argo,  cr  prevenendo  i nemici,  entrò  nella  città,  cr  venuto  al 

le  mani , gli  fice  alquanto  ritirare:  ma  uencndo  poco  dopoi  Arato,  cr  Antigono  tuo. 
ftr  andò  fi  coni'  e fere  ito,  partendoli  di  là  andò  a M antinea,  dopo'l  qual fatto  tutte  It 
t.  , città  fi  congiunfiro  un'altra  uolta  con  gli  Achci&r  Antigono  occupò  Acrocori n 

tbo.  Arato  efiendo  flato  creato  P retorcdagli  Arginigli  per  fua fe  a donar  ad  Anti 
gono  tutti  i beni  de  Tiranni,  cr  de  rebeUi . quefii  medejimi  hauendo  a Cencbrei  tor* 
mcntato  lungamente  Arifiomacho,  lo  ficero  precipitar  in  mare:  la  qual  cofa  parto 
ATiJIomaih*  ri  grandifiima  infamia  ad  Arato, d'bauer  patito  che  queltbuomo  non  punto  cali  tuo, 
precipitata  m che  pcj.  obedtrlo  banca  coUcgata  la  città  con  gli  Achei,  fofie  cefi  ingiustamente 

fatto  morire . negli  mancarono  dell' altre  imputai  ioni  ancora , cioè  d'bauer  donato 
Biffimi , & ìm  ^ A ntl8  ono  k c,ttd  di  Corimbo , come  s’eUa  fofie  qualche  picciola  mila  ; di  bauer 
pHitiiom  diti  tolcrato  che  fofie  faccbeggiato  Orcbomcno,crcuftodito  co’lprefidio  di  Macedoni; 
ad  arata.  di  bauer  Hatuuo  di  non  fcriuere  ad  alcun  Re,  ne  mandargli  ambafeiadori  filata  U 

volontà  di  Antigono  ; d’elitre  fiati  sforzati  di  far  le  fie fi  ai  Macedoni,*?  di  pa* 
garli  de  lor  danni  ; di  far  celebrar  facrifici,  cr  fiettacoli  in  honor  di  Antigono , ef 
findone  di  ciò  fiali  primi  inuentori  i Stctonij,  i quali  riceverono  nella  città  loro  An 
tigono  amico  d’ Arato . quefte  cofe  erano  per  tvtto  dal  volgo  diffaminole  contro  di 
Arato,  non  fi  auedendo  egli , che  hauendo  pofio  il  fieno  nelle  mani  del  Re  > egli  ero 
tratto  dall'impeto  della  potentia  di  lui,r,e  in  fio  potergli  reftaua  altro  chela  voce > 
la  evi  libertà  non  era  fenza  pericolo,  cr  era  cofa  certifiima  che  molte  di  quelle  cofe 
che  fi  faccuano,fi>iaceuano grandemente  ad  Arato,  fi  come  fu  allora  quando  And 
t gono fece  reporre  tutte  le  fìat  ue  de  Tir  anni  in  Argo,  che  prima  erano  fiate  getta* 

te  a terra , cr  tutte  quelle  che  erano  in  piedi  di  coloro  che  haueano  prefo  Acro* 
corimbo , eccetto  quella  di  Arato , fice  roumare , pregandolo  molto , *?  lunga* 
mente  Arato , ma  indarno  .nc  quelle  cofe  che  gli  Achei  deliberarono  intorno  a i 
Mantinei  furon  (limate  diefiere  punto  fecondo  l'antico  coftume  de  Greci!  per* 
cioche  hauendo  prefa  per  opra  da  Antigono  Mantinea , ammazzarono  tutti  i 
primi,*?  nobilitimi  Cittadini;gli  altri  parte  uenderono,  cr  parte  co  ferri  a i piedi 
mondai  ono  in  A ìacedonia.le  donne,&  i fanciulli  ritennero  in  feruitù ; cr  del  dona* 
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rio  canato  dal  bottino , ne  imi  fero  fra  loro  il  terzo,  & il  re  fante  conceffero  a Ma* 
cedoni:nu  quefto  fatto  fi  potrebbe  diffeniere,con  le  ragioni  della  uendetta-.percbe 
benché  egli  jia  ftatofopra  modo  crudele ,di  hauer  uoluco  trattar  folo  per  cagion  di 
fdegno,tn  quel  modo  gli  huomini  del  loro  medeflmo  fangue,  c r duna  ifleffa  natio * 

tiètnondtmeno  il  bifognoiflantc  lo  fa  parer  dolce^ome  dice  Simonide,  ne  fide /li- 
mar ejfercofa  dura  il  dar  qualche  nmcdio,cr  fatiar  C animo  oc  cefo  nel  doloreJal* 
tre  cofe  fatte  da  Arato  furono  tali, che  non  pojfono  riceucre  neffuna , ne  honcfla  ne  il  porX„ 
neceffaria  ifcufatione:  perche  hauendo  Antigono  donato  Mantinea  agli  Argini,  r,“  rimedi»  *t~ 
CT  hauendo  co/loro  deliberato  di  mandami  una  Colonia,  battendo  dato  il  carico  di  1 J ",  *“*(* 
ciò  ad  Arato,egli fece  un  decreto, chela  città/ì  douejfe per  l'auenir  chiamare  non  "*  * °rt' 
piu  Mantinea,ma  Antigonea;tl  qual  nome  ella  fin  or  manunm . pertiche  pare , che  dìw;  imbr» 
quella  ornat  filma, cr  Mantinea  fra  fiata  del  tutto  frenta.cr  che  ut  redi  la  città, la  f»  Arai»  meri - 
qual  fer  bui  nome  di  coloro  che  finnfero  i Mantinenfl.  Dopoquefio,  Cleomene  “t**  •flabufi 
offendo  Rato  uinto  preffo  a Scllajla  in  un  grò  fatto  d'armefia/iiata  la  città  di  Spar  cht 

tajpafiò  nell Egitto,cr  Antigono  hauendo  ufato  uerfo  di  Arato  ogni  temine  di  be 
aignità,cr  di giuftitia,ritornò  in  Macedonia,  oueeffcndofl  grauemente  inferma* 
tornando  nel  Peloponnefo  Filippo  fuccefrore  nel  regno,ancbor  fanciullo  , coman» 
dandogh,che  egli  douefftfitr  capo  in  tutte  le  cofe  fue  con  Arato, cr  che  uedeffe  per 
opra  di  lui  di  uenir  a ragionamento  con  le  città,  cr  di  farfl  conofcer  da  gli  Achei , 

CT  Arato  andatolo  a trouarc  lo  trattola  modo,cbe  egli  fi  ritornò  poi  in  Macedo • 
ma  fatis fot  tifiimo  deli  amor  fuo,cr  potiiifiimo  a fauorir  le  cofe  degli  Achei.  Mor 
to  Antigono, gli  F foli  prezzatigli  Achei,  i quali  effendefì  attizzati  a far  fi  di * . - 

fendere  dall' altrui  mani, t'baucuano  poili  in  braccio  a Macedoni,  cr  fi  erano  da*  ' ' 

ti  a uita  dtfordinata,cr  piena  d' odo, affittarono  il  Pcloponnefo.cr  fatta  una  gran- 
difiima  preda  nel paefe  de  Patrenfi.cr  di  Dimcisntrarono  nella  Mefjenia,cr  lafae 
ebeggi jrono,il  che  A rato  non  uolendo  in  neffun  modo  /apportare,  cr  udendo  che 
Timoxeno,ilqualc  era  Pretore  allora  degli  Achei  non  fi  mouca,  cr  effendo  già  al  Aret 
fine  delfino  magtftrato,egli  fi  fece  crear  Pretore,  cr  per  poter  J occorrer  a tempo  pZt»re<u'£u 
l Mcffeni, anticipò  cinque  giorni  innanzi  la  pretura , cr  menati  fuor  gli  Achei,  Aihei. 
huomini  non  punto  efiercitati  nella  guerra,  cr  <f animogia  diuenuto  languido,  cr 
uilefu  uinto  apprefjo aCaffia.cr  offendo  creduto  <f eflerfl  pollo  troppo  animofa* 
mente  a quell' imprefa,talmente  gli  cade  t animo, cr  perde  la  /paranza , che  quan,  Art,,f Ht~ 
tunqueglt  Etolt  gli  deffero  molte  occafioni  di  poter  effere  offe  fi,  nondimeno  egli 
fatiche fenza  rifletto  alcuno  andaffero  decorrendo  con  molta  importunità ,cr  fe  de  tacila,  J- 
roda  per  tutto  il  Peloponnefo . Co//  gli  Achei  porgendo  un'altra  uolta  le  mani  •»  «•* 

fupplichcuolc  uerfo  la  Macedonia, chiamarono  Filippo  in  loro  aiuto , frerando  che  /tr^  dti  ,m>t* 
egli  moffo  dalla  beneuolentia  d' Arato, non  foffe per  mancare  della  fua  faciliti , cr  "** 
manfuetudine.Ma  Arato  era  allora  calonniato  grauemente  da  Mcgaleo,cr  da  Ai* 
f>eUe,cr  il  Re  effendo  perfuafo  da  alcuni  altri  cortigiani,/! mife  nel  crear  del  P reto 
re  a fauorir  la  contraria  f anione,  cr  operò  che  gli  Achei  crearono  Eperato  Preto 
re. ma  eficndo  coditi  prezzato  affatto  da  gli  a chei,ne  Arato  tenendo  conto  della 
R£publica,v  perciò  non  facendo/! alcuna  coft  buona,  Filippo  accorto/!  del  firn 
i gì  errore 
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errore, fi  accolli  un'altra  uolta  ad  Arato, dandofi  in  tutto*  lui,crfucccdeodole 
cofefuc  in  modo, che  egli  ogni  giorno  andana  cr  efccndo  di  potentia,  cr  di  gloria, 
uoQe  dipender  tutto *y  riconofcerc  tutti  gli  accrefcimenti  del  fuo [lato  da  lui: per» 
eiocbe  Arato  era  / limato  aUora,non  folameme  buomo  popolare  ma  anco  boniftmo 
naeftro  dell' Imperio  regaleci  cui  ingegno  a?  configlio  rtluccua,come  certo  colo • 
rejn  tutte  t alcioni  del  R e,percioche  la  modesta  dell  animo  di  Filippo  nel  casìiga * 
re  il  delitto  de  Lacedemoni , cr  il  ragionamento  hauuto  co  Crctenfl,  mediante  il 
quale  riduffe  in  pochi  giorni  tutta  Clfola  a fua  diuotione,  cr  f imprefa  fatta  contra 
degli  £ col  Mieti*  quale  auucncro  cofe  degne  di  molta  ammiratione,  confermarono 
una  certa  opinione  dclt obedientia  di  Filippo,  cr  della  prudentia  di  Arato,  la  onde 
effendo  perciò  tanto  piu  inuidiato  dagli  altri  di  corte, cr  uedendo  di  non  poter 
Ttrfeauùni  it  nuocergli  con  nafeofte  calonnicfì  diedero  palefemente  a ingiuriarlo,  cr  a sfaccia 
gU  Etoii  citta  t ameni  e contender  fòco  ne  i cornuti, cr  una  uolta  dnebora  ritornando  egli  da  cena 
*****  io  fluitarono  con  i fafii  fin  dentro  al  padiglione;di  che  Filippo  cffendofl  f degnato 

gli  condannò  incontanente  in  uinti  talenti:  cr  dopoi  uedendo , che  erano  di  molto 
impedimento  a i maneggi  delle  cofe,  cr  che  metteuano  grandifima  confusone  ,gli 
fece  morire . infuperbitofl  dopoi  il  Re  dal  fucceffo  felice  delle  cofe , cr  nafeendo • 
gli  continuamente  di  molte,  cr  grandmane  cupidità , i uitif  fuoi  naturali  uinfero 
ogni  babito  difuori,cr  a poco  a poco  cref  rendo,  ne  potendo  Har  piu  celati , feo* 
perfero  in  tutto  il  fuo  ingegno.  La  prima  cofa  effendo  alloggiato  incafa  de  gli  A« 
Ufi  Iti  Ji  r Hif  rati, corruppe  occultamente  la  moglie  del  gioitane  .dopoi  tncomminctanio  a con» 
fo  all»  fami-  trauenire  al  gouerno  della  Kepublicafi fece  chiaramente  conofcere  ,cbe  egli  era 
giu  ù Arai*  pgy  romper  [A  compagnia  con  Arato.il  principio  delle  cotefe  furono  le  cofe  de  Mef 
feni,  perciochc  effendo  i Mcffcni  trauagliati  dalle  difcordie  ciudi , cr  andandoui 
Arato  per  f occorrer  atta  città , Filippo  affrettandoti  camino  ui  giunfe  un  giorno 
innanzi,*?  entrato  nella  città,  incomminciò  incontanente  d fi  mudar  unafattione 
uudilTLrt  ,nconfr4  all' altra  domandando  fcparatamentc  a i magidrati  s'haucuano  legge  alcu 
far  graditi-  na  contra  della  plebe, cr  ai  capi  della  plebe  ,fehaueuano  ternani  incontradeTi» 
ràni.infligdti  in  questo  modo  l’uno, cr  f altro,trattó  che  i magiftrati  douefferopat 
freno  a i capi  della  plebetma  la  moltitudine  adunatafì  infleme , cr  fatto  un  grandi f 
fimo  impetojagliarono  a pezzi  i magiflrati,cr  quafi  dugento  degli  altri  .feguito 
quello  fatto  cofì  atroce  per  opra  di  Filippo, cr  aggiunta  quafi  una  fiamma  alle  fe 
ditioni  de  Mefieni,  Arato  foprauenendo  motori  chiaramente  ddifpiacerecbefen 
tiua  dall’ indignità  dt  quel  fattole  ritenne  il  figliuolo, il  quale  fi  dotata  grauemen 
te  con  Filippo, ne  fturagnaua  alle  uillaniexr  parca  che  Arato  il giauane  f offe  amati 
‘ te  di  Filippo,*?  fra  l’ altre  cofe  allora  dicaia ^be  hormai  la  fua  bellezza  pi « non 

gli  piaceuatma  che  da  quefto  fattogli parcua  che  egli  fofje  diuenuto  il  piu  brutto 
buomo  che  uiucffemcngli  riffefe  cofa  alcuna  Filippo, benché  pareffe  che  mcjfo  dal 
la  colora, non  f òffe  per  raffrenxrft,c?haueffe  mentre  che  egli  par  lana, borbotta» 
to  fra  fe  alquanto-.ma  con  tutto  ciò  fingendo  di  cfjere  if  ingegno  quieto&r  ciuile,et 
dihauer  fopportato  uolontieri  le  parole  di  lui,prefo  il  ueccbio  per  mano,  lo  meno 
M Itbomata  rocca  de  Mefenij.per  far  quiui  facrificio  a Gioue^r  per  riconofccrt 

il  luogo 
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il luogo;percìoclela rocca  non  è men forte  di  a crocorìntho  .la  quale  effóndo 
guardata  con  buon  prefldio,puo  trauagliare  grandemente  i Micini,  ne  ella  fi  può  in 
alcun  modo  prendcre.quiui  effondo  falitì,cr  finiti  i facrifici,tolte  fra  le  mani  le  in»  R 
tefìina,port  itegli  dall' aruff  ice,  cr  mostrandole  ad  Arato , cr  a Demetrio  Fario  • rug- 

gii domandò  fc  parca  loro, che  egli  doueffe  tener  la  rocca  per  fe,ò  renderla  a Mefe  p,  arcai!  Ufn* 
ni.  quiui  Demetrio  ridendole  tu  hai^hfe  animo  di  aruffice,rendila:  ma  fel’bai  di  rt  ì tenta  U 
R e,prendi  il  bue ' per  l'uno, cr  Caltro  como\accennando  con  parole  dubiofe  al  Pe*  ^ 
loponnefo,cbe fe  Filippo  baueffc  aggiunto  tlthomata  ad  Acrocorintbo , Ihaureb » •'*** ’ 
be  fempre  tenuto  bafo.cr  in  [no  potere,  ma  Arato  hauendo  lungamente  taciuto, 

CT  effondo  pregato  dal  Rf  a dir  il  fuo  parere , Molti, diffe,cr  grandi  fimi  monti  fo * 
no  6 Re  nati  dalla  terra  in  Creta, molti  nella  Beotia,cr  nella  Focide,cr  in  nell’ A» 
carnami  anchor a, coffa  terra, come  alle  ripe  del  mare  mirabilmente  forti, gli  ha 
bitatori  de  quali  auenga  che  tu  non  ribabbi  occupato  alcuno,  nondimeno  di  buo » 

na  uoglia  tutti  obedifcono.i  Ladroni,  & gli  affaftnt  uanno  cercando  iprecipitij,  

■ cr  i fafittna  i Re.non  hanno  cofa  alcuna  ne  piu  forte,ne  piu  flcura,  che  labeneuo « f0TUtKA  pi*  fi 
lentia, cria  fede  de  fudditt.  con  quefta  t’hai  aperto  il  mar  di  Creta , con  quella  il  cmra.chtUit- 
Feloponnefotcon  il  mezo  di  quefle,tu  fet  in  quefta  età  giunto  a tale,  che  ne  fei  diue  nJ*.,JraKA 
nuto  Signore, cr  Capitano  degli  altri . tuttavia  ragionando  coHutfEilippo  refti » * <“ti' 
tutte  l'tnteftina  aWaruft>icc,cr  pigliando  Arato  per  mano , Orfu  dunque  jtftc  ca- 
miniamo  per  quella  iftefta  uia,  accennando  di  efjir  fato  uinto  da  lui , cr  priuato 
del  poftefio  di  quella  città.  Arato  dopoi  abbandonando  la  corte , cr  ritirandoli  a 
poco  a poco  dalla  confuetudine  di  Filippe,cftendo  pregato  da  lui  di  andar  nellEpi 
ro,oue  fi  apparecebiaua  di  muoucr  guerra, non  ui  uotle  andare  : ma  uoUe  reftare  et 
cafa,per  non  acquiltar  infamia  dalle  male  opcration  di  lui.  Ma  poi  che  Filippo  ef» 
fendo  flato fpog  liato  uergognofamente  da  Romani  dell’amata, cr  riufcitogli  ogni 
cofa  al  contrario, ritornò  nel  Peloponnefo , hauendo  tentato  indarno  di  opprimer 
i Mcfeni  con  inganno, gli  affali  con  guerra  aperta  rouitiandoli  tutti  il  paefe  intor- 
no. era  uenuto  coflui  in  grandifimo  odio  di  Ar ato^ fendo f già  accorto  della  in» 
giuria fatti  alle  fue  donnc,cr  kauendolo  grandemente  amale  : ma  però  celandolo 
al  figliuolo  ne  altro  ui  mancaua,fc  non  che  egli  fapefe  del  feorno  riceuuto:  ma 
non  ui  era  occafìone  alcuna  di  uendetta . Et  fi  uedeua  nel  uero , che  Filippo  fi  eri 
grandemente  mutato  da  quel  che  era,che  di  giouane  modello,  cr  di  Re  manfucto, 
era  diuenuto  maluagtfimo  huomo,cr  federati  fimo  Tiranno , ne  quella  era  muta • 
tion  della  natura  :ma  una  aperta  dimofiratione,  in  quella  licenza  della  fua  ribalde • 
ria  tenuta  fri  allora  afeofa  dal  timore, cr  chetale  fìa fiata  la  uolontà  fuauerfo  di 
Aratola  quale  era  fiata  celata  dalla  uergogna,cr  dal  timore,f  uidc  afai  chiara» 
mente  dopoi,perciocbe  defìderando  di  torfelo  dinanzi » ne  parendoli  uiuendo  Arato 
di  efere  non  folamente  ne  R e,ne  Tiranno:ma  ne  anco  libero,  s’aHenne  dalla  forzi 
Épcrta:ma  comandò  a Taurione,uno  de  Capitani, CT  amici  fuoi,che  in  fua  afenzd,  T n»W  et» 
douefe  quanto  piu  occultamente  potcfc,cr  crii  uclenofar  l’effetto.  Coflui  hatten  j fai*  di  Filippo 
do  prefa  domcHicbezz*  con  Aratogli  diede  il  ueleno, non  fubito,  ne  uiolento:ma  <j’  ATa^0,/u*m 
di  quella  manicra,che  fuole  prima  rifcaldar  piaceuolmente  i corpi,  cr  dopoi  mouer 
gli  una  tofie  fecca,cr  cofi  condor  lo  a poco  a poco ut  morte . He  di  ciò  fi  ingannò 

g 3 Arato 
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Aratoria  perche  fcoprendo  il  delitto  non  baurcbbe  però  potuto  far  diro  ,tolerò 
quietamente  quel  male,come [e  egli  fofie  qualche  infirmiti  folita,cr  communc.non 
dimeno  effendo  Ce/aleone  uno  de  fuoi  famigliati  in  camera, cr  kauendo  [fiutato  del 
fangue,ucdido  colui,  cr  marauigliaidoft,Qjicfti  fono  difie , i proni  deWamicitie  re 
*T4i*  meù  in  gali • coft  efiende  morto  in  Egio,  nel  qual  tempo  egli  gouernaua  la  decimafettima 
Ej i4  ii  utU jj*.  pntura, v procurandogli  Achei  con  ogni  (ìndio  loro,  che  quiui  gli  f offe  drizzato 
un  fepolcro  degno  della  uita,CT  dell' opre  di  lui,i  Sicioitif  fi  riputando»  a grandi/ * 
jhna  mi  feriale  egli  fofie  fi  pt  li  to  altroue,  che  nella  lor  città  > cr  cofl  impetrato» 
no  da  gli  Achei,  che  lo  concedcffero  loro  a fipclire . ma  perche  era  una  antica  leg 
ge , che  alcuno  non  poteffe  effer  fepehto  dentro  delle  mura  della  cittàM  accampa » 
c0„  utl  arte  ^njrono  alla  legge, una  grandi f.ima  fuperftitione , perche  mandarono  a Delfo  a ri 
ZZI  eh,  "il  cor-  eon  *4  p,thu,  dalla  quale  hebbero  quello  oracolo . 

po  ài  aralo  fof  n Cercando  di  faper  o Sicione 

fijtpjpeUto  ap~  „ Grat  fiima  cr  dinota  al greftde  Arato,  . » n 

pr,jjo  di  loro.  Come  fi  facciahonor  al  tuoKe  morto  ; ■>  [i 

Sappi  che  non  lo  amando  gli  farcii 
Ingiuria  grane, onde  faria  delitto 
..  Non  pur  m terra,  e in  marina  anco  fu  in  cielo. 

ùZ n,L*  R,ceuutd qucft* rifiofla  , hebbero  non folamentegli  altri  Achei , mai  Sicioni  un 
moriteli  arata,  grandifiimo  piacere,cr  mutando  il  pianto  in  giuoco',  polle  fi  le  ghirlande  in  capo, 
crueftiti  di  bianco,  portarono  incontanente  il  fuo  corpo  da  Egio  a Sicione,  con» 
tando  uerfl  a choritC?  eletto  un  bcUifiimo  luogo  poflo  ne  gli  occhi  di  ciafiunojo 
fepelirono  come  fabricatore,cr  confiruatore  della  lor  città,  il  luogo  fin  al  giorno 
xratio  fepelero.  d’boggi  fi  chiama  A ratio . celebravano  ogni  anno  duo  ftcrif.ci  in  fuo  bonore,uno 
nel  giorno  che  egli  liberò  la  città  dalla  Tirannide,cioc  il  quinto  giorno  delmefe  di 
DeJto,ilquale  da  gl’ A theniefi  è detto  Anthefterione.nominauano  quel  facrificio  So 
teria  dalla  falute  acqui  fiatati'  altro  faceuano  in  quel  mefe,  nel  qual  trottavano , che 
ìrZn  f CtU~  CT* nat0'^ PTlmo  [orifìcio  era  celebrato  dal facerdote  di  Giove  Statore.il firn 
ZlZìZ"^  cor,d°  da  un  certo  altroMqual  teneua  la  corona  di  Arato  non  del  tutto  bianca:  ma 
mezze  di  purpureo  colore ,i  comici  andauano  cantando  uerfl  a fuon  di  Citbara,  c T 
il  maeftro  del  gimnafio  fi  menava  apprefio  la  pompa  degiouani,cr  de  fanciulli  fe» 
guendo  dietro  il  Scnato,cr  gli  altri  Cittadini,  a quali  piaceva  di  venire  ;ey  fin 
boggii  Siciomj  per  far  il  debito  loro  mantengono  ,cr  celebrano  alcuni  inditij  di 
quelle  cofe:  ma  la  maggior  parte  iftituita  in  honor  di  Arato,  è fiata  confumata  dal 
T. /fitti  id  uei,  tempo, cr  dalla  mtation  delle  cofe.  Ora  Filippo  huomo  maluagifiimo  , cr  inficme 
«»«  ihamaprt  ingiunofo,cr  crudele , fice  impazzire  Arato  il  giovane  non  con  veleno  mortale: 
fi  arato,  m de  trabendo  altrui  della  mente  lo  conduieua  a terribilfiimo  furore , talmente 

che  egli  fimi o da  certo  impeto  {tolto , cr! crudele  fi  metteva  a hnprefe  fi  avente - 
uoU,cr  borrende,cr  a pericoli  grand fiimi  con  molto  fuo  dishoiwrejalntente  che 
ti  morte  alvi  quantunque  giouanc,cr  fior  ito,  gli fu  non  in  luogo  no  di  mi feriamU 
ZjH*-  L ^ ntedtcina,cr  di  falute . Ma  Filippo  pagò  beni  fimo  le  pene  delle  fue  feelerità  * 
Z’dlpf»  ‘P  u <•«««  iifenfore  dell'amicitie,cr  dell’albergo  , cr  in  quelle  uifie  lungamente  : per» 
fi,  fittimi . ciotbc  effendo fiato  uinto  per  tutto  da  Romani,  cr  bauendopofio  tutte  le  cofe  fue 
i nelle 
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nelle  man  loro, eglino  mofii  a pietà  gli  conceffero  la  Macedonia , e r il  p/tefe  per  * 

Unente  a quclla,reflando fogliato  affatto  di  tuttel'àltre  cofe,cr  di  tutta  tamia* 

ta,eccetto  che  di  cinque  naui;  c r ejjendofl  obltgato  di  pagar  nulle  talentigli  die* 

de  il  figliuolo  per  olì aggio.  Dopoi  facendo  morire  tutti  1 migliori  , er  quelli  che 

anc  bora  gli  erano  piu  prof  imi  di  [angue,  er  diuenuto  odiofo  .crffauemeuole  a fi- 

tutto  il  regno, fece  ammazzare  il  figliuolo  {ccetteme  per  molta  utrtu(il  qual  bene  U 

gli  era  rimafto  foto  fra  tanti  mali)  fot  perinuidia  delfhonorc , neiquale  era  tenuto 

da  Romani, lafciàdo  il  regno  a l’altro  figliuolo  P erfeo,lo  quale  dicono  nonejfer/la  r,r/«  fuenjf. 

to  fuotma  fuppoflto,cr  nato  di  Gnatbenia  Sartora.  Di  queflo  Perfco  trionfò  Emi » " 

lio,cr  in  lui  mancò  la  fucccfsionc  de  i Re  difeefi  da  Antigono : ma  il  [angue  di  Ara * 

to  fi  c fin’ ora  4 Sicione,&  a PcUenc  mantenuto.  1W*- 
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Morto  Nerone, & nemico  dìfparer  tra  le 
Derfone  chi  douefl'e  fuccedere,fu  ricor- 


perfone  chi  douefl'e  fuceedere,fu 
dico  Galba  Sulpitio.  Coftui  era  ric- 
chiflimo,  & non  haueua  parentado  con 
gli  Imperatori,  fi  diceche  innanzi  che 
imperale  una  mula  partorì.  Coftui 
eflèndo  Pretore  fece  una  fefta  nella  cjai 
le  gli  Elefanti  andarono  fu  per  la  corda. 
Il  fauor  fu  maggiore  nel  principio  del 
fuo  Imperio  che  non  fu  poi  il  fucceflb. 
Fu  tenuto  auaro  , crudele , & odiato  da 
tutti  • Alla  fine  fu  nel  mezo  della  piaz- 
za ammazzato  dill'infidie  d’Othone . 
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Fu  eletto  Imperador  dopo  Nerone,  l'inno  del  mondo  4050.  & dopo  lauenuu  A-  ’ '•  v 

di  Cimilo  68.  Ne  Tenue  a lungo  Suetomo , Se  Eutropio  nel  libro  7.  Egnatio 
nel  libro  primo.  1?3* 


Fiorate  A theniefe  ricerca  in  un  fottuto  mer 
cenarlo,  U deflderio  delle  ricchezze  * C T de  pùce- 
rUaccioche  mentre  che  ci  procura  di  guadagnarli 
tanto,  che  gli  baili  a fender  ne  i piaceri , fi  uengbi 
tanto  piu  audacemente  ad  efporre  a i pericoli  :mol*  p iryul  r iffet 
ti  fon  di  parere  che  un  effer cito  come  corpo  ualido,  •»  iterate  A- 
C r robuQo.non  shabbia  a mouere  per  neffuno  im* 
peto /i/o  particolare  : ma  folamente  dal  moto  del  ca  *#’f 
pitano . La  onde  dicono, che  Paulo  Emilio,  hauendo  ju  ,t  defdtri • 
ritenuto  nella  Macedonia  un’efercito  loquace , c r pieno  di  curiojità , cr  che  fi  1/0*  rìahe w* 

lei/4  fi omettere  ne  i carichi  e r ne  gli  uffici  del  capitano , comandò  loro  che  ciafcu- 
no  attendeffe  ad  bauer  le  mani  pronte,  c r la  fp  oda  ponti  ta,  che  del  reflo  egli  nbau-  lo\  alj-„ 
rebbehauuto  il  penflero.cr  Platone  affermano,  che  ne  anco  un  eccellente  capita*  efferato  thè  li 
no  non  farebbe  riujcito  mai,  s’egli  non  hauea  l'cfercito  neWiftcjfo  modo  dijpollo  et  maftra**  trof- 
tcmpcr<tto,cr  che  la  uirtù  del  obedire,  non  meno  di  quella  del  commandare , hauea  f* cur>0^  ’ 
Infogno  d" una  generofa  natura, tr  di  una  educationefUofoficaJa  qual  tempri  crac  Parere  Ji  TU 
cordi  con  perfetto  fuono  l’ ardore,  cr  l'ira  dell’animo,  con  la  manfuetudine , di  che  **"Y«7cfcrd*£ 
tic  fanno  fede  molti  cafl,ma  quello  fpecialmente,che  auuenne  a Romani  dopo  la  mor  /* 1 'UK'„ 
te  di  Nerone,nei  quali  fluide  non  effer  cofa  nel  imperio  piufpauentofad’uncjjerci  redento  capita- 
to,mcffo  dal  impeto  nato  dallignorantia , cr  trafportato  da  nejfuna  certa  ragione & »«• 
con  figlio.  Demadcypoi  che  fu  morto  A leffaudro,  paragonaua  l’efercito  di  Macedo 
nia  ai  Ciclope  fatto  cieco, uedendolo  effere  di  continuo  agitato  da  moti  difordinati 
Cr  incerti,  cr  l’imperio  di  Romani  è corrotto  da  quelli  mcde/lmi  mali , cr  da  quei 
moti ■ ne  i quali  dicono  effer  fiati  i TitanUcr  è infime  /pezzato  in  molte  parti,  urta n 
doji  per  tutto  fra  fe  me  de  fimo, nc  ciò  tanto  per  f ambition  di  quelli, che  erano  eletti 
imper adori, quanto  per  lauaritia,  CT  importunità  de  fattati , i quali  difcacciauano- 
Tun  imper ator  con  l altro,/}  come  daW  affé  fi  trahe  chiodo  co  chiodo.  Dionifio  chia< 
tuaui  quel  Fereo,  il  quale  hauendo  occupata  dieci  mefì  foli  la  tirannide  ne  i Thcffa» 
li,  fu  ammazzato,! iranno  tragico , giuncando  intorno  a quella  fubita  matafione . • 

Mail  palazzo, eafa  de  Cefari,in  molto  piu  breue  fpacio  di  tempo  riceuc quatto  li»  r<  f_£  j,’Ce. 
per  adori, offendo  or  qucflo  introdotto  quafi  in  una  frena  dai  faldati,  et  orfe acciaio.  frfì  rienù  m 
Diqucfta  cofa  fola  poteuano  refiar  confidati  coloro , che  cadevano  in  quella  mife - hr.artipo  yi.it 
ria, che  non  haueano  da  affettar  altra  ucndetta  da  gli  autori  del  lor  male  : ma  uede » **?'%'"* 

nano  con  i propri  ccehi,  che  tagliavano  fra  fe  mede  firn  a (vzzi.  Il  primo  chepa*  u 
gaffe  in  quel  nodo  tt  pena  ,fu  Ninfidio  Sabino,cr  per  ii  vero  giufii fiima , perciò*  a,- {olivi. 
l’  it  i«r  che 
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che  egli  fu  il  primo  che  inef  :affe  gli  Animi  d(  gli  huomini,Cr  ìnfegnaffe  A guadagnar 
grandmimi  premi  con  le  mutationi  de’  Ceftri,cr  che  con  la  proiiuflion  della  merce 
de  riuolgeffc  quel  belli  fimo  fatto,cioc  laribellione  contra  di  Nerone,  in  tradimen « 
nimfiJi»  prime  to . Perciocbe  Nimfidio^ffendo  maetiro  del  palazzo  (/ì  come  babbimo  dimoflra 
motore  dtiu  ri-  lnfleme  con  jigeUino,  poi  che  Nerone,  bauendo  difperata  ogni  folate  pareo  che 

iewiri  C.0"t™  A fiffe  Per/*g£*r  nell'Egitto,  egli  non  altrimenti,  ebe  fe  Nerone  /èffe  partito,  per * 
fuafe  a foldati,cbe  douefjero  crear  Galba  imperatore , c r perciò  promife  a ciafeuno 
de' [oliati  della  corte, ty  pretorij  [ettemila  e cinqucccto  danari  jy  ocoloro^be  mi 
litauano  nelle  prouincie  mille  fettccento.  il  qual  danaro,  $' egli  non  bauefie  con  afai 
piu  tirane  ty  crudeli  maniere  di  quello  che  fece  Nerone  afflitto  il  genere  bumano  , 
eraimpoflibile ebefìmettefle  inficine . quella  promiflioncrouinò  primieramente 
Nerone, ey  dopoi  Galba,  l'uno  de  auali  tradirono p la  fferanza  del  premio,^  ama 
y.tf  v mazZAronoil altro,  percb’ei  non  fatisfaceualapromefla.ey  dopoi  mentre ebe  uan • 

no  cercando  chilor  dia  altrettanto , prima  ebepoteffero  ottener  il  deflderio  loro, 
rouinarono  fra  le  ribellioni, e i tradimenti,  uoler  narrar  tutte  le  cofe  accadute , fa- 
rebbe cofa  di  piu  lunga  ifioria,ma  non  bò  uoluto  lafciar  in  dietro  le  cofe  de’  Ccfari 
che  fono  degne  di  memoria,  è cofa  manifetia,che  Sulpitio  Galba,cffendo  ricchi  fimo 
piu  che  cùfcun  huom  priuato, entrò  nella  cafa  de  Cefari , c r effendo  reputato  affai 
,Cr  P&I*  nobiltà  della  famiglia  de  Seruij, nondimeno  figonfiaua  con  maggior  fuper  bia 
•alt*  1 S"  affai,r  ferendo  l'origine  del  fuo [angue  a quel  Catulo , buomo  primario  per  uirtìa, 
cr  per  gloria  f ragli  uguali  fuoi,ma  che  di  fuo  proprio  uolere  bauea  conceffa  Cauto 
rifa  fua  ad  altri,  teneua  ancora  patentato  con  Liuia  moglie  d' Augnilo, per  opra  del 
la  quale, egli  ufei  fuor  di  Palazzo  confole.  Dicono  che  bauendo  con  molto  fuo  bo- 
nore  comandato  all' efer  cito  in  Germania, dopoi  fatto  procòfole  bauer  governata  in 
Ser- f*  modo  lAfia,  che  meritò  fra  pochi  grandiflima  lode.  La  modetiia  fua  nel  uiuere,cr  U 
motta,  amari  plrpmon^a  nc/  fpendcre  fu  notata  in  lui, bauendo  già  acquitiato  C imperio  .gli  fu 
notato  a infamia  di  auaritia,perciocbe  riputauano  la  modefha  in  lui,  cria  tempe • 
Calia  mondato  rontia  come  cofa  uana.  Fu  mandato  algouerno  della  Spagna  da  Nerone,ilquaIe  non 
do  n trono  go-  haueua  in  quel  tempo  imparato  a temere  de  cittadini  di  gran  pregio , cr  perche  ei 
uematoro  m douef[e  gjf-r  temuto  meno, alla  manfuet udine  dell' ingegno, La  quale  era  in  lui  gran * 
spogno.  diflima,ni  s'agiugneuano  gli  anni  fenili:  ma  effóndo  le  prouincie  per  tutto  tiraccia 

te  crudelmente  da  i procuratori  di  Nerone, non  potendo  dar  loro  aiuto  alcuno, die* 
de  nondimeno  con  certa  manifetia  compaflione,  & col  [degno  occafione  a molti  di 
coloro, eh’ erano  condannati , cr  uenduti  di  recitare  in  qualche  modo , cr  effendo 
compotii  uerfl  in  biafmo  di  Nerone,  cr  per  tutto  cantati,  cr  publicati , egli  non  lo 
uietòjte  come  gli  altri  procuratori  motirò  Sbatterlo  a male . la  onde  diueniua  ogni 
ora  piugrato,cr  accetto  a cufcuno, effendo  fatto  loro, per  la  lunghezza  del  tempo 
affai  f amiliare, pciocke  già  era  l'ottauo  anno,  ch’egli  bauea  amminifirata  la  prouin 
KibtOion*  di  cia,quando  lunio  Vindice  gouernator  della  trancia  fi floUeuò  contra  di  Nerone, CT 
lontra  Nrrou*  ^,cono  c^e  Vindice  prima  cb’ei [copertamente  ribeUafie , gli  fcrifle  alcune  lettere, 
delle  quali  non  fidaniofi,non  però  diuulgò  la  cofa,ne  fece  come  gli  altxi^be  manda • 
rono  le  lettere  a Nerone,  ne  mancò  da  loro  di  tiurbar  i configli  di  Vindice . i quali 
nondimeno,  cfendojì  dopoi  aggiunti / eco  per  compagni  di  quel  fatto,  confeflarono 

di  non 
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ài  non  effere  iloti  meno  traditori  di  Vindice, di  quello  che  fieno  fiati  di  Nerone . ma 
poi  che  V indice  apparecchiando  una  g ucrra  aperta  gli  fcriffe,  cfortandolo  ad  ac*  - 

tettar  [imperio, cr  auolerfi  far  capo  d' un  corpo  fòrte  che  lo  ricercaua  , cioè  della 
trancia,  la  quale  hauea  mefjo  in  arme  cento  mila  buominixr  che  poteua  metterne 
molto  piu  ancora . quiui  allor  Galba  ricercò  il  lor  conftglio  dagli  amici . parte  con 
figliavano  che  ci  douejfe  affrettare,  fin  che  s'udifie  che  molti  s’ erano  in  quella  noni  dati* 

tà  deQecofe  fcUcuitt  in  R oma:ma  Tito  lunio  capitano  de  faldati  pretoriani,Che  uo 
lete  uoi.dijfe,  deliberar  0 Galba  < percioche  il  configliarfì fe  debbiamo  frruarfcde  a n mnt  * 
Nerone , non  è altro  che  voler  faluar  Nerone,  a coloro  dunque  che  hanno  fenza  du 
bio  Nerone  per  nemico , non  è miftiero  in  modo  alcuno  che  abbandonino  la  compa • 
gttia  di  v indice,  ouero  bifogna  incontanente  occuparlo, cr  uolgergli  l’armi  incòrrai 
perche  egli  habbia  voluto  che  tufla  piu  tofto  imperatore  de  Romani , che  Nerone 
Tiranno . Galba  poi  fece  publicar  il  giorno  nel  quali  hauea  ad  attender  a liberar 
glifchiaui.  fra  quefto  mczQ grandtfiima  moltitudine  d’huomini  dcfidcrop  di  cofe 
nuove  mofp  dalla  fama  s adunava  continuamente  infitme.  la  onde  prima  che  egli  fa 
Itfef oprai  tribunale,  fu  dalla  uoce  dì  tutti  falutdto  Imperatore . il  qual  nome  ha*  Galla  / aiutata 
vendo  allora  riputato,  cr  accufato  di  molte  federiti  Nerone.cr  pianti  molti  buo-  1 "fratta, 
mini  tUufrri  fatti  da  lui  morire,  offerfe  quanto  ch'egli  ftpea  tutto  a fcruitio  della  pa 
tria,  ne  di  voler  accettare  altrimenti  il  nome  ne  di  Cejfarc,  ne  d’imperatore  : ma  di 
legato  del  Senato,  cr  del  popolo  Romano . cr  Nerone  mede/imo  fece  chiaramente 
vedere,  cheV  indice  hauea  prudentemente  fatto,  a dar  la  fomma  poteftì  deU'tmpe* 
rio  à Galba:  percioche  pngendo  di  non  tener  conto  di  Vindice,  cr  di  frrczzar  afa 
fatto  tutti  i moti  della  Trancia,  poi  che  gli fu  detto  di  Galba,  gettò  fottofopra  la  ta- 
vola, oue  egli  venuto  dal  bagno, definaua,  Ma  hauendo  il  Senato  dichiarilo  Gal • £'/Ì4  dichiara 
banimico , egli fcbcrzandOfO" uolendomofbrar tfeffer animofodife uerfo gli  ami  * 

ci,  cffergli  venuto  molto  a propoflto  queflo  conflglio  di  ritrouar  danari, or  che  n’ba 
vea  bi fogno,  cr  quafi  mofìr atogli  come  un  miracolo  dal  cielo,  percioche  haurebbe 
guadagnato  come  fua  preda  tutti  i beni  de  Trancefì  foggiogati,  c r che  cfjendogiu  toni  il  Calla 
dicato  Galba  nimico,  gli  era  lecito  di  vender  le  fue  ricchezze , la  qual  co  fa  coman  "affiati  & »» 
dòcbe  incontanente  flfactffe.il  che  Galba  hauendo  intefo, pce  parimente  coiipfca  <1*  N'T*~ 

re  tutti  i beni,  che  Nerone  hauea  in  lfragna,  negli  mancarono  chi  prontamente  gli 
comprafero . RibeUandoft  ogni  giorno  molti  da  Nerone,  er  accoflandofl  quafi  eia 
felino  a Galba,  foli  C Iodio  Macro  in  Africa,  cr  Virginio  Rufo  in  Francia  capo  di 
una  legian  de  G etmani  attendeano  ad  altro,  ma  con  diuerfo  pne . Clodio  il  quale  ha 
vea  riempito  ogni  cofa  di  ucciflone,cr  di  rapine,  era  per  la  fuacru<kltk,z?  avari* 
tia  venuto  a tale » che  parca  che  et  non  petefe  ne  tenere,  ne  lafciar  I imperio . Vir- 
ginio capo  di  ualoroflfrime  compagnie  de  foldati  vecchi,  effóndo  doloro  freffe  voi* 
te  [aiutato  imperatore,  affermava  che  egli  non  era  per  accettare  altrimenti  l’tmpe 
rio , ne  per  [apportare  che  frfre  conceffo  ad  altri , fenzail  comandamento  del  Se* 
nato . quelle  cofe  da  principio  trauagliduanc  grandemente  l'animo  di  Galba.  ma 
poi  che  gli  eferciti  di  Vindice,  cr  di  Rufo  fri n fero  quafi  per  fòrza  i capitani  loro, 
come  quelli  che  malamente  ppeano  tener  il  peno  in  mano,  a venir  ad  un  gratidtfi* 
me  fatto  farne,  cr  che  Vindice,  hauendo  perduti  ut  quella  gucrrauinti  mila  Tran 

ufi. 
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cefi,  s'baued  ammazzato  conte  fue  mani,  &fofie  nata  una  certa  fama  > che  i folii 
ti  di  Rufo  infopcrbiti  da  tanta  uittoria,s’erano  accordati,  ouer  di  acare  il  Capita* 
no  loro  imperatore , ouer  non  udendo  egli  accettare , di  accoftarft  un’altra  uolta 
C*lha  enea  di  dalla  parte  di  Nerone.  Galèa  pofio  ingrandì)? ima  paura  confortò  Virginio  per  let 
unerf,  „»V/r-  tere,che  eiuolejie congiugner/i fecopcr  compagno  in  conferuare la  libertà,# t 
pnio . imperio  a Koiiwii  • cr  egli  eficndo  ritornato  con  gli  amici  fuoi  d Cluni*  città  di 

Cluni*  ùn*  di  SpagfUJ>iu  tojio  pentito  delle  cofe  feguite  c r ripieno  di  deftderio  delfuo  antico  ri • 
Sf*M  • pofQ)  andó  confumando  il  tempo,  fenzi  attender  punto  ad  apparato  alcuno  delle  co 

fé  nccefjaric . Era  allora  f e fiate,  c r poco  innanzi  al  tramontar  del  Sole  ,fopra* 
uenne  un  Ciciliano  già  di  feruo  fatto  libero,  il  fettimo  giorno  da  che  s'era  da  Rowj 
partito . Cojlui  efieniogli  detto,  che  Galba  ripofaua  ,corfo  fubitmente  alla  conte 
ra,  cr  entrato  dentro  contro  lo  volontà  de  portieri  gli  fece  intendere , che  egli  era 
flato  filatalo  imperatore  primieramente  da  i foldati , cr  dopoi  dal  popolo  ancoro, 
Cr  dal  Senato,  uiuendo  tuttauia  Nerone  : maftandoft  nafeofio . cr  che  poco  dopoi 
vennero  nuove  dello  morte  di  Nerone , a cui  egli  non  uolfe  primo  preflar/ède  dicono 
fe  non  dopo  che  egli  vide  il  corpo  morto  di  lui,  a cofi  uedutolo,  efferfl  partito,  que 
{la  nuota  foQeuó  grandemente  l’animo  di  Galba,  cr  grandi  fiima  moltitudine  di  buo 
< mni  confirmati  d’animo  lo  ueniuano  continuamente  a ritrovare  , bencbela  preftez 

zà  del  uiaggio  di  colui  pareffe  a ciafcuno  incredibile . ma  doi giorni  dopoi  Tito  in* 
fìeme  con  molti  altri  partitofl  dal  campo  gli  ferono  particolarmente  intendere  tut« 
uurcUn,  hi*  to  quello  ch’era flato  ordinato  dal  SenatoJ  colui  fu  concefjo  unhonoratifitmoluo* 
u friuilrguu  go,  crai  liberto  Galba  donò  il  priuilegio  dell’  anneli  oro.  creffendo  dopoi  chiamo 
d*  Galba  per  [Q  Mjrcjjno  vicello,  ottenne  Ù luogo  primario  fra  i Liberti . ma  in  Roma  Niiipdiù 
UrH0U1  & Sabino,  ne  deliramente , ne  a poco  apoco ; ma  infteme,crinunfolo  iftantes’ujiar* 
fX*,Óf*L*  pana  tutta  lafomma  delle  cofe . perciocbe  ftrezzaua  la  vecchiezza  di  Galba, tipo 
t»  imperarne . le  era  di  fettantadui  anni,  come  a quello  a cui  a pena  baflauano  le  forze  di  farjl  con* 
durre  in  lettica  a Ronu,  C r i foldati  effendo  affai  ben  diffiofti  uerfo  di  lui  cr  dipoi* 
dendo  attori  da  un  folo  haucano  Galba  per  debitore  Sabino  » per  la  grandezza 
delle  promeffe , per  benefattore.  Sabino  dunque  comandò  incontanente  a rigeli  ino 
fio  collega,  che  ei  poneffe  giu  farmi , cregli  chiamati  a convito  molti  confolari*t 
' buomini  primari  dalla  città,  fottopretefto  cThauerli  imitati  a nome  di  Galba , co* 

minció  a fubornarli,  che  uoleffero  ordinare  chef  mandafie  in  campo  da  Galba  a do 
mandargli, che  foijè contento  dilafciarche  Ninfidiofojjè perpetuo  Prefetto  dii* 
la  Corte , fenza  collega  alcuno . Gli  accrebbe  dopoi  la  confidenti  cr  l'ardire,  fi* 
tendo  ogni  giorno  il  Senato  molti  decreti  in  fuo  bonore,  cr  in  augumento  della  fui 
potenti,  cr  chiamandolo  benefattore,  cr  ogni  giorno  andandolo  il  Senato  a ritro- 
var a cafa,cr  a pregarlo  che  egli  uolefjc  effere  autore  > cr  confirmator  de  i lor  de- 
creti . la  onde  in  poco  ffiacio  di  tempo  auuenne  che  egli  nonfolamente/i  fece  odio* 
fo  uerfo  de  fuoi  medejimi  partili:  ma  ancoffiauenteuole.  i Confoli  hauendo  defilili 
ti  i ministri  publici,i  quali  portafjero  i decreti  alf  Imperatore,  c 7 hauendo  dato  lo* 
ro  mandati,  ne  i quali  fi  comandava  a tutti  i magiàrati,  che  gli  afferò  cavalcature 
per  il  uiaggio,  acciocbe  tanto  piu  prefio  affrettaficro  il  camino  ,fl  sdegnò  grande* 
mente , che  fenza  effer  venuti  a tor  il  Sigillo,  # i foldati  da  lui , bauejfcro  mandati 
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quei  mini/hri,  c r baucniogia  deliberato  di  cafiigare  i Confoli,  fi  placò  dopoi  dalle 
ifeufationi  c r da  i preghi  loro  ; cr  dopoi  per  gratificarli  col  popolo,  diede  liberti 
4 ciafcuno,  che  quanti  ne  trovavano  della  parte  di  Nerone  gli  douejfero  condurre  ..  . .. 
al  fupplicio;  coji  ejfendofi  loro  abbattuto  innanzi  SpiciUo  gladiatore , cacciatolo 
fiotto  della  (tatua  di  Nerone,  la  quale  allora  fi  ftrafcinaua  per  la  piazza  lo  ammaz  éaiu  fatta  di 
Zarono . Aponio  uno  di  quelli  che  ripor  taluno  diftcfolo  in  terra  cò  la  faccia  in  fu,  tur,*. 

Cr  fattoli  andar  fopra  del  corpo  certi  carri  pieni  di  fafii, lo f erotto  morire  ; ( traccia 
tono  molti  altri  ancor a, fra  i quali  ne  furono  alcuni  che  erano  innocctiJn  modo  che 
Maurifco  huomo,CT  in  fattici  per  l’opinion  di  ciafcuno  di  molta  botàJbebbe  a dire 
al  Senato , che  ei  dubitava grandemcte,cbe  nonfoffero  lodo  per  dcjiderar  Nerone, 
tra  tanto  Ninfidio  credendogli  ognor  piu  la  ffieranza  > non  rifiutò  d’effere  chiama 
to  figliuolo  di  Caio  Cefare  Caligula:  perciocbe  egli  come  fu  creduto,  effendo  ancor 
giovinetto  bauea  goduto  dell'amore  della  madre  di  Sabino  donna  di  conueniente 
bellezze,  la  quale  uiuendo  prima  di  cucir  uefte  per  mercede  ,era  data  moglie  di 
Califto  fuo  libato,  ma  parca  che  Caligula,  efiendo  già  nato  Ninfidio  fi  fofje  giac- 
chio con  lei,cr  fi  crcdeua  che  Sabino  /òffe  figliuolo  di  Marciano  gladiatore , che  p 
la  fama  del  fuo  ualore  era  dato  amato  da  N infidia,  cr  pa  il  uao  afiimigliaua  mol 
to  piu  a colui, che  ad  altri  • Ora  non  negando  cqftui  { effa  fig liuolo  di  N infidia, cr 
attribuendo/l  a fe  folo  la  rouina  di  Nerone , ne  dimando  d'haucr  confeguito  premio 
badante  alla  importanti  a del  fatto , ne  contentandoli  di  tanti  bonari , ne  di  tante 
ricchezze  acquidate,et  di  dormire  con  Sporo  di  Nerone,  lo  quale  s'bauea  fatto  in 
contanente  condurre  ardendo  tuttauia  nel  rogo  il  corpo  di  Nerone,  il  quale  lo  tene  Marti™,  mm 
ua  mentre  uiffe  in  luogo  di  moglie,  cr  gli  bauea  podo  nome  Poppeo, che  egli  afrirò  Jt  Xu. 

àncora  alla  Jucccfiione  dell’imperio,  ne  egli  mede  fimo  mancaua  di  macbinare  inRo 
ma  nafeofamente  alcune  cofe  per  opra  degli  amici , cr  di  donne,  cr  di  buomini  del  calla,*/}™* 
l’ordine  Senatorio . mandò  ancora  Gelliano  uno  degli  amici  fuoi  in  I filagna  » afria  ance  aiu  fuccrf 
re  le  cofe  che  fi  faceuano.  ma  a Galba  dopo  la  morte  di  N erotte,  ogni  cofa  glifucce  fio»  diltlmf*- 
dcua  in  bene,  nc  altri  lo  teneuano  in  qualche  penflero  che  Virginio  Rufo , di  cui  r<#* 
non  fi  poteua  (per or  di  certo  cofa  alcuna,  temendo  che  oltra  che  egli  comandaua  ai 
un  grande , crfortifiimo  efercito,  cr  che  bauendo  fuperato  Vindice  in  guerra  era 
crefciuto  grandemente  di  gloria,cr  che  teneva  in  fuo  potere  la  Trancia , parte  im * 
portantifiima  del  Romano  imperio , cr  pronta  a ribeUarfl,  che  egli  non  fi  difronef* 
fe  di  uoler  accettar  l’imperio  da  coloro  che  glie  rofferiano . ne  in  uero  era  allora  ai 
cuno  che  auonzajfe  di  gloria  Virginio  Rufo,  cr  fi  credeua  che  tolta  uia  quell’ odio* 
fa  tirannide , cr  fopite  le  guerre  di  Trancia,  egli  doueffe  effere  di  grondiamo  mo» 
mento  alle  cofe  de  Romani.  Ma  egli  feguendo  il  fuo  antico  indituto , riferbaua  in 
fiera  l'autorità  deltclegger  l’Imperatore  al  Senato . benché  dopo  la  morte  di  Nero 
ne,  egli  foffe  un’altra  volta  importunato  dalla  moltitudine,  cr  che  un  certo  Tribù » 
no  de  faldati, che  erano  prefenti  al fuo  alloggiamento , pofta  mano  alla  froda  louolef 
fe  sforzare  a eleggere , ouero  di  accettar  l’imperio , 0 <f efifer  paffato  da  quella  fra* 
da . ma  poi  che  Fabio  Valente  Capitano  d’urta  legione , primo  di  tutti  aftrinfe  con  fa  Y 

giramento  i fuoi  foldati  aU’obcdicntia  di  Galba  come  Imperatore,  cr  che  furono  por  ^ 

tate  lettere  da  Roma,ouefi  contenta  la  dtliberation  del  Senato,  Virginio  finalmen  filimi  ali*  « t , 

te 


iimxt  di  c*l  tc  perfuafe  éongraniifiima  faticai  fuoi  faldati  , che doucfjero riconofccr  Gotha p 
. Imperatore  > cr  battendo  riceuuto  Fiacco  Or  deonio  fuo  / ucce  fiore , con  figliatogli 

Tefercito  andò  ad  incontrar  Galba  che  uemua , c r / egli  aggiunfe  appreffo,  ma  non 
* J fu  riceuuto,  ne  con  f degno  aperto,  ne  con  maniera  alcuna  £bonore . la  qual  cofani 

, . uenne  parte , percioche  Galba  bauea  qualche  rifletto  alla  conduione  di  qucUbuo* 
»■  mo:  parte  perche  gli  amici  di  lui  inuidiauano  a Virginio , faccialmente  Tito  lume, 
il  quale  mentre  che  ei  cercaua  d’oppugnarlo,nò  fi  auedeuajh  procurar  la  fi  licitati 
la  fallite  di  Virginio,  trahendolo  fuori  a poco  a poco  da  quelle  guerre , cr  da  quei 
mah,  ne  i quali  erano  gli  altri  capitani  molti,  e r collocandolo  in  una  uitatranqutl 
la, cr  aduna  ucccbiezz* piena  £ odo , cr  di  pace . gli  ambjfciadori  mandati  dal 
Senato  Romano  incontra  a Galba,  lo  andarono  a ritrouare  a N arbona  (itti  deii 
benigni*  Jt  pro/icu,  v hauendolo  j aiutato,  lo  ejortarono,  che  con  quella  maggior  prejlcxz.a* 
*ml‘iul!en'  c^c  et  Pocejfe  fi  ueiufie  a mottrar  al  popolo  che  grandemente  lo  defideraua  .col  qua 
dettili . li  ncl  praticare,  cr  nel  ragionar  infante  Jì  moftró  molto  puceuole,  cr  popolarcele 

mancandogli  per  bifogno  de  conuttt  un  ricchifitmo  apparato , lo  quale  gli  era  flato 
mandato  da  NinfìJio  della  mafiericie  di  Nerone,  non  volle  però  che  fofiero  ad  oprar 
te  altre,  che  le  fue,  di  che  hauetidofi  acquietata  molta  lode , fu  creduto  £ effer  buon 
«io  di  grande  animo,  cr  lontaniamo  da  quefìe  uanità  del  uolgo . ma  turno  dopa  di 
rendagli  che  quefìe  predare  uirtk,  cr  quella  auliti  à prtua  di  pompe  sbaueano  ad 
tifare  per  acqutftar fi  il  fauor  del  popolo,  cr  che  quella  ira  una  elegantia  fìnta , lo 
perfuafe  a por  mano  ne  i danari  di  Nerone, cr  a faendere  ne  i conuiti  con  apparati 
- regali  ;cr  pareua  in  ogni  modo  che  Galba  uecchio  fi  foffe  per  lafciar  tirar  a poco  * 

poco  tanto,  che  egli  fofic  per  effer  tutto  in  potetti  di  turno.  Era  lunio  non  folamen 
Mite  qualità  di  tc  fcruo  talmente  del  danaro,  che  ei  non  era  fuperato  £ alcuno , ma  anco  dedito  alla 
Inni*.  uitalafciua,  cr  impudica . percioche  effendo  ancor  giouaneda  prima  uoltacb’cimi 

litò  fatto  Caluifìo  Sabino,  Lattea  menato  in  campo  la  moglie  del  capitano , donna  di 
shonefìa,  ueflita  di  notte  inbabito  di  faldato,  cr  fi  giacque  tra  leguardie  conlei. 
per  la  qual  cofa  fu  pollo  da  Caligula  Cefare  in  prigione:  ma  faccela  la  fua  morte , 
fi  fuggi  per  benefìtio  di  fortuna,  quello  med^fimo  cenando  appreffo  di  Claudio  Ce* 
fare,  gli  rubò  nafeof amente  un  uafo  £ argento . Scoperta  la  cofa  Cefare  lo  in* 
fatò  un'altra  volta  a cena , cr  comandò  a color  che  fcruiuano  ,che  nonghmet * 
tefiero  dinanzi  alcun  piatto  di  argento , ma  tutti  di  terra . la  qual  cofa  appar* 
ve  per  la  benigna  modèstia  dell'animo  di  Cefare,  piu  toflo  degna  di  rifa , che  di  [de- 
gno, ma  quelle  cofe,  che  egli  allora  commife  hauendo  Galba  nelle  mani,  cr  poten* 
do  ogni  cofa  con  lui  diedero  caufa,  cr  materia  a graui filine  miferie,  cr  a mah  degni 
>di  Tragedia . percioche  Ninfìdio,  effendo  tornato  GeUiano,  il  qual  dicemmo, che  e* 
radalo  mandato  a faiar  le  cofe  di  Galba,crbauendo  riferito  che  Cornelio  Lacone 
era  Prefetto  della  corte  cr  che  il  tutto  era  governato  dal  voler  di  lunio , ne  efferfl 
mai  potuto  accodare  appreffo  a Galba,  0 parlargli  da  parte  : ma  effer  Stato  Lanuto 
in  fafaetto  da  ciaf  uno,  cr  efclufo,  fi  turbò  grandemente,CT  chiamati  i capitani  del 
tefercito  infime,  riferì,  Galba  effere  un  uecchio  buono , cr  moderato  : ma  che  egli 
Calla  Ti  lafaa  tl0ìlfim0UClt  : propri  fuoi  configli,  ma  che  egli  era  periarfamentc gouernato  da 

*a-°ptfMtTt*i « lunio,  cr  da  Lacone,  cr  però  primacb' egli  fofic pevgiugner  al  colmo  di. qui  Da  pfi 
ft±u  1 li  inai*.  < tenti* 
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tenti*  eue  era  afcefo  innanzi  TigeUino,  confìglidua  che  fe  gli  mandaffero  ambafci* 
dori , i quali  a nome  de  faldati  gli  mofhraffero,  che  la  filando  egli  folamente  quelli 
fitoi  dui  amici , che  la  uenutafua  farebbe  /lata  a ciafcuno  molto  piu  gioconda,  cr 
grata,  non  fi  poterono  perciò  pcrfuadere  gli  amici  di  Ninfidio , a quali  parca  cofa 
troppo  inetta , cr  frana , il  uoler  infegnar  a un  ueccbio  Imperatore , aguifa  di  *t  \> 

giouanetto,  il  quale  pur  ora  fenttffe  il  primo  gudo  del  comandare  , dt  quali  '•  \ 

amici  egli  f offe,  o non  fòffeper  feruirft.  Co/i  bauendo  prefo  un’altra  uia , uo» 
lea  metter  Qalba  con  fue  lettere  in  terrore  . ora  fcriuendogli  cbe  in  Roma 
non  vi  era  alcuna  cofa  ne  fida,  ne  ficura,oracbe  Claudio  Macrino  nell' Afri» 
ea,baueua  intercetto  il  tratto  de  fomenti, ora  cbe  le  legioni  di  Germania, era  . 
no  intente  a cofc  rnouc, cr  ora  riferendo  il  medefimo  delle  cofe  della  S iridar  di  lu 
dea:ma  Galèa  non  preftandogli  molta  fede,  deliberò  di  entrar  quanto  piu  follo  nel  , 

pofftfio  deli  imperio  fencbe  C Iodio  Celfo  A ntiochenft  buomo  fauio , cr  beneuolo, 
t?  fèdele,lo  confòrtaffe  dicendogli, che  egli  non  uedeua  cbe  in  Romani  foffcfami* 
glia  alcuna  Ja  quale  f offe  per  gridar  Ninfidio  Cefxreima  molti  fi  ridcuano  di  Gal • §<7*0*  di  Mj- 
ba,cr  Mitbridatc  Portico, fcberzando  intorno  alla  caluitie,  cr  alle  rughe  di  Gal»  ibridate  P»»*» 
ba,diceua  che  1 Romani  allora  f baucuano  per  qualche  cofa : ma  che  come  fi  f offe  la  f*  di  Col 
ftiato  uedcre,che  tutti  fi  haurebbono  riputato  a gran  uergogna  tutti  quei  giorni, 
ne  i quali  egli  haueua  ottenuto  il  nome  di  Cefare . La  onde  deliberarono  di  condur 
Ninfidio  intorno  alla  mezzo  notte  in  campo, cr  di  fiutarlo  Imperatore. fu  il  pri » 
mode  gli  altriTnbuni  de  faldati  Antonio  Nonorato , il  quale  chiamati  inuerfo  la 
fièra  i fuoi  foldati,riprefe  fe  medefimo, cr  loro  infieme,  cbe  in  cofl  breue  Jpacio  di  *fuci 
tempo  fi  f afferò  tante  uolte  mutati  non  con  diffegno  di  confeguire  alcuna  miglior  {«Hat  {intorno 
conditioneima  folamente  per  certo  deflino,  che  gli  tiraua  da  uno  in  l'altro  tradi * *l  {aiutar  Nhm 
mento. Già  le  cofijtiffe, fatte  da  noi  prima  potemo  tfcufarlc , con  le  federiti  di  Ne»  ìmtrr*t*' 

roneima  or*  douendo  noi  tradir  Galba » qual  ucci/lonc,ui  prego,  della  madre, ò del 
t*  moglie  gli  porremo  incontrato  qual  infamia  di  effer  uenuto  in  fcena,cr  di  trage» 
die  recitate  i1  ne  perciò  uoi  con  tutte  quelle  cagioni  foftenemmo  di  abbandonar  Ne 
roneima  ebedimmo  a Ninfidio, il  quale  naffermaua , che  hauendoci  Ufciati  fi  era 
fuggito  neU' Egitto.qual  dunque  di  quefte  due  cofe  faremo  noi,  aggiugneremo  alla 
morte  di  Nerone, quc/Paltra  morte  di  Galba,cr  riceucdo per  Cefare  qucHofigliuo 
lo  di  Ninfidio,trucidaremo  costui, che  trahe  C orìgine  dal fangue  di  L tuia  < fi  come  j 

facemmo  innanzi  contra  del  figliuolo  d’Ag  rippinaatuero  piu  tolto  caligando  Nói 
fidio  conti  meritato  fuppluio,  uendieberémo  la  morte  di  Nerone,  cr  ditteremmo 
buoni, cr  fedeli  guardiani  dalla  uita  di  Galba^iffentirono  tutti  a quefte  parole,  cr 
andati  a trouargli altri, gli  perfuadeuano  a mantenerfì  nella  fede  data  allo  Impe- 
tadore,cr  fi  congiunferomolti  altri  infieme.  L euatofìun  gran  grido , Ninfidio, 
oucro, come  dicono  alcuni,  l limando  di  effer  chiamato  da  i foldatt , onero  per  occtt 
fargli  mimi  di  coloro,che  tumultuavano, cr  che  tuttavia  ancora  uaciBauano  ,fi  a 

fece  innanzi  con  molte  faceUe  ardenti  , tenendo  una  oratione  in  mano  dettatagli,  r.  • 

da  Cingottiti  Vairone, laquale  egli  fi  horcuamandataa  memoria , perrecitarla  a i 
foìdati'.ma  vedendo  chiufe  le  porte  del  campo,cr  cbe  molti  fi  fhwino  d’intorno  al 
k mura  armati, pieno  di  paura  occoQatoft  d'appreffò,domandó  loro  quel  cbe  ucdcua  .. 

...  ; »l  (KP  .V  • 
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no  fare.cr  ài  comandamento  di  etti  fi  erano  podi  in  arme.  Gridarono  tutti  ad  mi 
uocc,cbe  eglino  riconofceuano  Galba  per  lmperatorc,cr  egli  gridando  parimente, 
ordinò  ai  fuoi  che  facefjero  ilmcdcftmo.  Introdotto  dopoun/ìeme con  alcuni  po 
chi  per  la  porta*  gli  fu  tirato  Sunabafra.ma  Settimio  mettendogli  il  feudo  ina 
nunzi  lo  difefe  dal  colpo.magli  altri  pofte  mano  alle  frode,  v andatigli  addoffo  co 
grande  impeto  Jo  tagliarono  a pezzi  dentro  a una  tenda  i un  foldato.il  corpo  fuo 
morto  fu  gettato  in  mezo,<y  fu  lafciuto  lungamente  per  frettacolo  di  chi  veder 
lo  volle,  morto  in  quejlo  modo  Sinfidio,Galba  facendo  inquifkione,fcce  am uasy 
zare  tutti  coloro  ancbora,cbe  fi  erano  feco  congiurati *eccetto  qucRicbe  per  fug 
gir  la  pena  fi  erano  ammazzati  di  fua  mano,  fra  questi  fu  Cmgonio,U  qual,come  di 
cenmo,compofc  quella  oratione,cr  mbridate  P onticoparue  nondimeno  cbeegli 
bauejfe  fatti  morir  quegli  buomini  illudri, quantunque  giuftamente,nondimeno  co 
tra  le  leggici  cofiumc  del  popolo , non  bauendo  udite  le  lor  ragionijxrciocbe  da 
forno  haucua  frerato  in  lui  un'altra  faccia  d'imperio,  ingannati  da  i frcfii  ragiona- 
menti de  i magi/irati  che  di  Galba  faceuano,fl  accrebbero  onebora  l'cjfefe , per  la 
morte  di  PetronioTurpiliano,huomo  confolare,cr  di  chiara  fede  ucrfo  di  Nero» 
ne,cbe  quanto  aWhauer  fatto  morire  ClodioMacro  in  Africa  per  opra  diTrebo» 
niano,  c r F onteio  nella  Germania  con  il  mezo  di  Fabio  Valente,  fi  poteva  ifcufar 
con  quejtoycbe  egli  bauejfe  giufia  cagione  di  temer  di  loro  armati  * c r circondati 
da  grandi  ejjtrciti,ma  egli  non  baueua  alcuna  giuda  cagione,di  non  «dir  TurpilM 
no  kuomo  ueccbio,cr  difarmato,quando  bauejfe  cercato  di  modrarcon  gli  effetti 
quella  modedia  <fanimo,dtlla  qual  nefaceua  profef ione,  andando  Galba  aUauolu 
ta  di  Romper  cfjendo  uicino  intorno  a uinticinque  dadi,fl  abbattè  in  un  grandif  • 
fimo  tumulto  degaleotti,i  quali  bauendo  occupatele  firade  per  tutto  gli  andava» 
no  intorno.quefii , Nerone  hauendogli  tratti  dall'armata, baueua  ridotti  ut  una  le» 
gione,cr  allora  ejjcndofi  fatti  innonzhdomandauano  con  grandif  imo  drepito  ,cr 
tumulto, che  fojjlro  lor  confirmate  le  ragioni  della  militia  ,CT  dato  il  eontrafegno 
cr  il  luogo * non  lafciando  che  coloro  che  erano  venuti  ad  incontrar  l'Imperatore* 
lo  poteffero  ne  vedere, ne  udire, cr  differendofl  la  eofa  ad  altro  tempo , eglino  gri» 
dando,  che  queftadilatione  non  era  altro  che  una  frecie  di  negarlo,  fe  gli  mifero 
dietro  feguendolo  fenz*  far  fine  di  gridare  aie  mancarono  di  quelli  che  mifero  ma 
no  all’ armi. contri  di  cofioro  Galba  fcfr  ingerla  cavalleria,  alla  quale  non  potendo 
reflfterefarte  atlora,cr  parte  nella  fuga  furono  tutti  confumati . Nc  quejlo  au • 
gwriofu  punto  riputato  felice,CT  fortunato  a Galba  ,ilquale  entrava  nella  cittì 
fra  tanti  corpi  mortiicr  offendo  per  l’ innati  tenuto  da  alcuni  in  difrrezzo  per  là 
vecchiezza,  C r per  la  iebbolezza  del  corpo  * parve  allora  <t effer  terribile  a eia • 
fcuno.ty  per  moftrare  di  effere  nel  donare  lontano  affatto  dalla  prodigalità  di  Ne 
rotte,  parue  che  egli  erraffe  grandemente  ne  i termini  del  decoro,  pcrciocbe  bauen 
do  commendato , cr  lodato  affai  Conone  mufico  nobilifrmo  * ilqwiie  baueua  fonato 
ad  una  ceni  bruendo  commandato  che  gli  fofje  portata  la  fua  borfa^auatifuor  cin 
que  ducati, gli  donò  al  fomtorc,foggiugnendo  che  egli  gli  donava  del  fuo,cr  non 
di  quel  del  commune.ordi nò  con  molta  Jcueritì,cbe  i Scenici  Siftici,  doueffero  rfft* 
ture  ut  dietro  tutti  i doni,  che  baueuano  bauuto  da  Nerone,  {afflandogli  la  deci» 
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KU  pdrte folamente,cr  rifcuotendofl  poche  cofe,cr  lentamente,  percioche  la  mag 
giorpdrte  come  buomim  leggierùcr  che  uiueutmo  a giornata,  baueuano  già  con» 
fumato  quanto  baueuano  hauuto,inquircua  contra  di  coloro,  che  baueuano  ò borni 
comprato  co  fa  alcuna,cr  la  focena  reftituire  . La  qual  cofa  non  bauèndo  fine 
dlcuno,cr  toccando  a molti, Galla  fi  acquiflò  molta  infamia,  ne  fu  minore  l’odio,. 
C la  inuidia,cbe  contra  di  I unio  fi  accefe,il  quale  bauendo  indotto  il  Principe  a- 
vita  parca,  cr  poco  liberale,  egli  nondimeno  toglieva, cruendeua  ogni  cofa  ffen* 
dondola  fcnza  mi  fura:  per ciocbc/l  come  E ftodo  ci  infegna,cbe  quando  la  botte,  è 
piena, cr  quando  è infine  allora  debbiamo  largamente  bcuere,  cofi  lunio  uedendo 
Galba  uecchio,cr  impotcnte,uoleua  fatiarfi  della  fua  fortuna,  Rimando  che  ella  in 
fiemc  allora  incomninciafie,CT  finiffe.ma  tutta  l’ingiuria  era  del  vecchio,  gouer* 
nando  I unto  peruerfaméntc  le  cofe&r  uìetando,cr  biafimando  tutto  quello  di  beh 
lo,cr  honorato,cbe  da  Galba  ucniua  comaniato.fi  come  fu  quando  Galba,  bauen 
do  comndato  che  fi  ammazzafiero  tutti  i faldati  accufatort  di  Nerone  ,fra  qua* 
li  erano  Eleo,Policleto,Petino,cr  Patrobio,&  rallegrandoli  grandemente  il  po- 
polo di  uedergli  condurre  per  mezo  della  piazza  al  fupplicio,  cr  gridando  ad  al * 
tauoce  che  quella  era  una  pompa  bellifiima,cr  grattfitma  a gli  Dei,cr  cbeTigel* 
Uno,oracomemaeflro  della  Tirannide  era  da  i Dei,  cr  da  gli  buomini  deflderato 
al  fupplicio, lunio  effendogli  per  molti  doni  grandemente  obligato,  lo  liberò  dalla 
pena.  Neper  altro  delitto  fu  fatto  morir  Tigellinofe  non  per  non  efierfiuolutori 
bellar  daNcrone,cr  per  non  hauerlo  come  gli  altri  odiato.  TigeUino  il  quale  ba 
ueua  talmente  ammaeftrato  N erotte, che  lo  baucua  fatto  degno  di  morire,  cr  che 
poìhauendolo  in  quel  modo  tfiituttojhaueuapof eia  tradito  e abbandonate, fi  [al - 
uà  dal  fupplicio, con  manifefio  argomento^ebe  ogni  cofaflpotcua  ottener  da  lue 
nio  con  doni . Ne  era  ffettacolo  alcuno,che  con  maggior  defideriofoffe  bramato 
dal  popolo , che  di  ueder  condur  TigeUino  al  fupplicio . ne  facendo  mai  fine  ne  i 
Tbeatri,cr  ne  i circhi  di  domandarlo,  l'Imperatore  con  uno  editto  gli  npreft^tf  • 
fermando  cbeTigcQino  non  era  per  lungamente  uiuere,  cr  che  poco  depoi  egli  era 
per  ufeir  di  uita  per  una  malatia  mortalc,cr  pregaua  il  popolose  non  uoleffe  mac 
chiare  l'imperio  di  lui  con  f infamia  della  crudelti.di  che  bauendo  il  popolo  gran- 
demente a malc,cr  eglino  /limando  poco  il  loro  fdegno, TigeUino  celebrò  un  fieri 
fictoper  la  fuafalute,cr  lunio  partitoft  dopo  cena  dall'Imperatore , andò  a man • 
giar  con  TigeUino, menando  Jeco  una  figliuola.rima/la  allora  uedoua  di  marito,  a 
co/lei  TigeUino  fece  un  inuito  di  dugento  cinquanta  mila  ducati , cr  comandò  ad 
una  delle  fue  principali  concubine  Jbc  trai  tufi  una  collana, la  qualftdiccua  eficr  di 
prezzo  di  cento  cinquanta  mila  ducati,gliela  poneffe  al  collo,  da  che  nafceua  do * 
poi, che  anebo  le  cofe  che  eran  ben  fatte,ueniuano  fini/bramente  interpretate  : tal * 
mente  che  offendo  Rato  rimtfjò  tl  tributo , & donata  la  città  a quei  Yrancefl , c he 
baueuano  aiutato  Vindice  fi  creicua  nondimeno  che  ciò  non  procedeffe  dall' bum*» 
nità'deli' Imperatore, ma  da  lunio  corrotto  prima  con  danari . quelle  erano  quelle 
cofe  che  facevano  odiofa  la  Signoria  di  Galba.  Ora  i foldati  non  efiendogli  pagato 
U dono  promeffoybaueuan  nondimeno  fperanz*  da  principio,  di  bauer  da  Galba  ,fe 
non  tutto  quello  che  fu  lor  promejjò^lmeno  tanto  quanto  bebbero  da  N erone:ma 
. i * b Galba 
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Galba  poi  che  udito  il  f degno  loro  fi  fece  cbijr  mente  intendere  eon  parole  degna- 
tf  un  grande  Imperatore, che  egli  era  f olito  di  eleggere ,cr  non  di  comprare  i Jolda* 
dati, adora  fi  concitò  contri  un  odio  mortale  de  faldati  .percioche  non  folamente 
ficbtamauano  offe/l  per  Upromeffa  denegatami  ucdeuano  molto  bene  che  ciò  fa» 
rebbe  per  paffar  ut  ejjcmpto  con  gli  altri  Ce  fari, che  haucuano  a feguire . ma  quefli 
moti  itauano  mR.oma  tuttania  coperti, cr  il  ri  fretto  che  haucuano  alla  prefenza 
di  Galba,ritardaua,cr  metteva  in  gran  dubio  gli  animi  di  coloro^be  cercauano  di 
tnacbinarcofe  nuove, cr  teneuano  al  meglio  che  poteuano  gli  odi  celati,  non  ha • 
vendo  alcun  principio  aperto  di  mutar  lo  { iato  dede  cofe.  ma  quei  foldati  che  ha* 
ueuano  militato  prima  fotta  di  Flacco,CT  che  bora  militavano  nella  Germania  fot 
to  di  F lacco  ^jfendo  flato  lor  promeffo  grandmimi  premi  nel  fatto  <f  arme  contra  di 
V indicene  bauendo  battuto  fin  or a cofa  alcuna, non  poteuano  inneffun  modoefr 
fer  placati  da  Capitani  loro,  cr  /prezzolano  affatto  Flocco  flropiato  da  una  con • 
tìnua  pod  tgra  cr  poco  pratico;cr  in  alcuni  giuochi  pregando  alcuni  tribuni  de  fol 
dati,cr  Centuriow , fecondo  (ufanza  de  Romani,  felicità  a Galba  Imperatore, mol 
ti  foldati  facendo  da  principio  tumulto,cr  con  tutto  ciò  contornando  i tribuni  nel 
pregargli  benc,gridarono,Se  però  egli  nc  degno.erano  anebora  mandate  lettere  4 
Galba  dai  Procuratori,  che  iauifauano  che  le  legioni  non  erano  meno  infoienti 
ucrfo  di  Tigcdino.la  onde  Galba  temendo  di  fc  medefìmo/apenio  di  ej/ere /prezza 
to  non  folamente  per  la  vecchiezza:  ma  per  efferancho  fatto  cieco , deliberò  di 
Othon,  adotta  ddottjrfl  qualche  gioitane  priuato,che  gli  kauef/e  a fuccedere  nel  regno.Era  M.O* 
io  da  c alia,  hitomo  di  f angue  affai  honoratotma  dedito  talmente  fin  da- fanciullo  alla  luf* 

furiant  a piaceri, che  non  era  alcu  in  Rohm  notato  di  maggior  infamia  di  lut.crfi 
come  H omero  nomina  ff  effe  volte  Alcjfandro  dalla  moglie,  cr  lo  chiama  marito, 
,,  Della  flg  lia  di  T mdaro  adornata 

»,  Di  bella  chioma . 

percioche  non  batteva  quell' buomo  altro  di  famofo  in  lui, co  fi  Otbone  in  Roma  di- 
venne nobile  per  le  nozze  di  Poppca.era  amata  coflet  da  Nerone  a tempo, che  ella 
fu  moglie  di  Crtfltno, nondimeno  battendo  allora  rifletto  alla  moglie,  cr  temendo 
della  madre, mandò  Otbone  folto  mano, a chieder  Poppca  del  fuo  amorc;perciocbe 
O ibonc  era  fuo  amuo,cr  flaua  di  coturno  alla  fui  tauola,  dilettandoli  Nerone  itila 
luf  uria  di  queU'buomo,cr  effendo  fleffe  uolte  truffino  da  lui  co  moti  arguti,mtor 
no  alla  fordidezza, et  fi  rettezza  del  uiuere,egh  ne  prendea  piacere.cr  dicono, che 
una  volta  bauendo  Nerone  flarfo  Otbone  di  quel  unguento  preciojìfimo,del  quale 
egli  fi  era  unto  prima-,  che  il  giorno  dietro  bauendo  inuitato  Nerone  a mangiare  fc 
co,fubitjmente  baucr  da  uaric  parti  fatto  aprire  alcuni  canoni  d'oro,et  £ argento, 
da  iquaii  a guifa  di  acqua  fcaturtuano  gli  unguenti  fuori.  Otbone  bauendo  tirata 
Teppe  a inflcranzadel  matrimonio  di  N eronejì  giacque  prima  con  lei.cr  la  per • 
fuafe,cke  abbandonando  il  marito  uolefe  uemr  feco-.ma  ella  ej Tcndolo  venuto  a rio 
trovar  follo  nome  di  m oglie,non  f opportuna  uolont  ieri, che  Nerone  l'baucffe  a go 
dere  al  pari  fteo.cr  dicono,  chequefta  rivalità  loro  fu  gratifima  a Poppea,la  qua 
le  no-i  ui  ci  fendo  Ocbone , non  nolfe  aprir  in  cafa  Nerone , onero  perche  egli  non 
fe  tì  batte fle  Lofio  a Jatiarcmero  pache  eUj  bauejjc  m borrore  le  nozze  Cejanane. 

^ rendi» 
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nondimeno  effondo  per  natura  impudica  non  ricufaua  punto  il  fuo  amore. Ver  amen 
te  che  Otbone  fior  fi  per  lei  un  grondiamo  pericolo  della  uita,#  è granài  filma  ma 
rauigha,cbe  Nerone,Uquale  bauea  per  cagion  delle  nozze  di  P oppea  fatta  morir 
la  moglie, CT  laforeUa,perdonafie  nondimeno  ad  Otbone  : ma  ciò  gli  auenne  per  la  UtJl^Uara- 
ieneuolentia  di  Seneca,  ilquale  perfuafe  alerone,  che  lo  mandale  in  Lufìtaniago  fienài  P tppt* 
uernacor  di  quel  ftato.quuii  Otbone  non  fu  punto  ne  ingrato^ le  molcjlo  ucrfo  del  J*1  •mumnnt  • 
fudditiyfapendo  molto  bene  che  quel  gouerno  gli  era  dato  per  coperta  del  fuo  efii* 

Uo.ey  per  mitigar  l'odio  di  quel  nome.effendoji  ribellato  Qalba , egli  fu  primo  di 
tutti  gli  al trtj.be gouernauano  le  proutncicjt  ribellarli,#  quanti  uafi  d'oro,  c r di  L»fum*. 
argento  egli  fi  trouò  d hauerc,  tutti  gli  portò  a Galba,cbe  ne  faceffe  danari,  c r gli 
donò  anchora  alcuni  feruitori  pratici  diferuire  con  molta  politezza  in  quelle  cofie 
ebe  btfognano  all'ufo  cotidiano  della  uita.et  nell' altre  cofefegli  mofìrò  molto  fide 
le,cr  di  effere  bentfiimo  perito  nel  maneggio  delle  cofe.#  per  uiaggio  andàdoucr 
fi)  Roma,!' Imperatore  lo  tolfefeco per  molti  giorni  di  lungo  ncUamedcfima  car~ 
retta  jon  quella  domefttcbezz * del  uiaggio,s  acquiftò  con  parole  > # con  doni  la 
beneuolentia  diT.  lumo > tanto  piu,ch‘  Otbone  gli  cedea  uolontanamente  il  primo 
luogo,  cofl  egli  all'incontro  per  opra  di  lunio  otteneua  U fecondo  luogo\,\#  fenza 
alcuna  offefa  di  lui,aiutaua  coloro  che  nbauean  btfogno , moftrandofi  ucrfo  di  cia- 
fiuno  facile,#  bumano  : mafauonua  fopra  tutto  i faldati , molti  de  quali  alzana 
ffcffo  a qualche  grado  d'bonore , parte  impetrandolo  dall'imperatore, parte  temen» 
dofi  dell' opra  di  lunio,#  di  ledo , c r di  Ajìatico  buomini  che  diferui  eran  fatti  li • 
beri*?  che  allora  poteuano  grandemente  in  Corte,  ogni  uolta  che  Galba  ucniua  à 

mangiar  feco,donauafcmpreaifildatideUaguardiaunducatopcruno,# parcn»  s v 

do  con  que/ìo  mezo  dibonorar  Ccfare,  ucniua  nondimeno  a corrompere ,#  ad  cbli 

gaTfi  i faldai  i.  Ora  deliberando  Galba  di  adottarfi  un  fucctffore , lunio  gli  commen 

dò  la  perfona  di  Oihone, non  però  fenza  premio . perciocbe  erano  conucnuti  infìe » 

me,  che  offendo  cofiui  defignato  figliuolo,  # fucceffor  di  Galba,  doueffe  tor  dopai, 

fua  figliuola  per  moglie  ; cr  Galba  s’bauea  fatto  chiaramente  intendere , di  hauer  Gali*  />«»** 

piu  a cuore  il  uff  etto  publtco  cbe'l  priuato , nc  di  uoler  adottar  colui , cke gli  foffe  £ 4 CH>r,L,  ? 

c anfana  : ma  che  alla  republica  foffe  commodifiimo ; anzi  parca  cb’ei  non  f offe  per  ìhTlpuJt!  ‘ 

Infilar  Otbone  berede  in  tutto  delle  fue  f acuità,  fapendo  quanto  che  egli  foffe  biffi* 

riofo,#  diffoluto,#  carico  di  debiti  altra  due  mila  fcftertif . cofi  bauenio  afcoltc. • 

to  quietamente , er  tacitamente  I unio,  differì  la  cofi  in  altro  tempo . Diffignò  fe 

medefimo,&  l unio  Confili  nell'anno  a ucnire,al  qual  tempo  fi  credeua,  che  in  ogni 

modo  egli  foffe  per  nominare  il  fucceffor  dell'Imperio , er  4 ifildati  era  gratifica 

Lficranza  che  haueano  difauorir  le  cofe  di  Otbone, lafiiali  da  cantp  tutti  gli  altri. 

ma  la  nuoua  dell’ammutinamento  de  faldati  di  Germania,  occupò  l'animo  di  Galba , 

che  tutt aula  con  quella  dmorafi  fiauafi'l  deliberare,  perciocbe  efiendofi  tutti  1 fot 

iati  uiuuerfalmentcfdegnati  con  Galba,  per  non  bauergli pagato  il  donatiuo,qutl- 

“ “ Ger  mn,J> M *Ucg->“Mo  le  cagion  particolari , ctoc  che  Virginio  R ufo  nera 

fiato  difcacciato  con  uergogna , ch'egli  bautffe  dati  premi  a quei  Aranceti , che  gli 

haueano  prefe  l'armi  incontra,#  puniti  coloro,  che  non  s'erano  accollati  a Vinài • 

cc,  che  4 cofiui  filo  Galba  rendala  grafie*?  cbcfaccua  bonorare  la  memoria  della 

h x fui 
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fua  morte, & rìuerlre  con  publicbe  efetjuie , </'«/!  che  per  Opri  diluì  egli  / 'offe  flato 
creato  Imperatore . ragionandoli  a queflo  modo  in  campo  da  cufcuno, entrò  il  me» 
fe  di  Gennaio  .quivi  battendo  Fiacco  fatti  chiamar  ifoldati  a giurar  li  come  era  co» 
Statuiti  Gal-  {lume,  nel  nome  dell’  Imperatore^glino  tratte  a terra  le  fatue  di  Gatta,  cr  giurai 
t>*  gittate  A ter  j0  nomedcl  Senato,  crdel  popolo  Romano,  fi  partirono . Dopo  quedo  t capita- 
T4'  ni  cominciarono  a temer  grandemente,  non  da  quello  dimezzo  de  magiflrati,  la  co 

fa  fi  hauefie  a ridurre  a una  mani fefla  ribellione . allora  uno  di  loro,Cbe  facciamo 
Cinfoli  de'  fot  noi,difie,  o compagni  < noi  non  cerchiamo  di  eleggerci  un  altro  Imperatore , cr 
d.iti  ti  Germj  quello  che  habbiamo  lo  ricufiamo,  in  modo  che  pare , che  non  tanto  fuggiamo  Ufi - 
7Jd*l'!£l  gnoriadi  Gatta,  quanto  di  non  effere  fottopofii  del  tutto^  imperio  .perche  non 
.imperatori . mandiamo  noi  con  Dio  Fiacco  Hordeonio,  il  quale  non  c altro  che  f ombra,cr  I ima 
gine  di  Gaibai  H abbia  no  qui  VitcUio  lontanando  da  noi  il  uiaggio  d'una  giornata 
fola , gommatore  dctl'al  ra  Germania,  nato  di  padre  illudre  per  la  cenfura,  cr  per 
tre  conflati,  cr  quafi  collega  perpetuo  nell'imperio  di  Claudio  Ce  fare , cr  che  per 
la  fu  a poucrtd , la  quale  alcuni  gliel  attribuirono  a difonore,ci  da  chiartfimo  indi 
tio  della  fua  bontà, cr  della  grandezza  dell' animo . Orfu  eleggiamolo  per  capo,& 
facciamo  conojcert  al  mondo, quanto  che'l  giudicio  nojlro  fla  nel  elegger!' Impera» 
tore,ma  zgimre  di  quello  de  gli  Spagnuoli , cr  de  Lujlcani . quelle  co1  e cjTi  ndo  parte 
approvate,  C r parte  ancor  non  accettate  da  i foldati,uno  Alfiere  partendoli  la  notte 
nifcofamente  dal  campo.andò  a far  intendere  il  tutto  a Vitellio,il  quale  hauea  rooU 
tifeco  alla  fua  tavola  a mangiare . diuolgatoft  il  romore  per  il  campo,  il  primo  fu  Fi 
bio  valente  capitano  (Tutta  legione,  che  il  giorno  dietro  ueituto  con  una  banda  de 
TùcSio  fiuta  auaUiy fedutaffe  Vitdlio  Imperatore.  Ma  Vitellai  quale  parca  che  alcuni  gtorm 
tu  i operatore , fonanti  haueffe  rifiutato  quei  no  ne,  efendofi  f paventato  dalla  grandezza  ieCtim» 
fi  fa  chiamar,  . ^ ( come  dicono)  dal  cibo.cr  dal  utno  che  bevuto  hauea  nel  me 

•Tc7Z.&  zo  giorno,  facendoli  innanzi  rifiutò  il  nome  d,  Cefare.w  tolfe  quel  di  Germanico 
cr  incontanente  le  legioni  ancora  di  Fiacco, (prezzati  queifolentu  giuramenti, che 
fatti  haueano  a commodo  della  repuUicd , obbligarono  a VtteUio  con  facramento 
di  far  quanto  lor  foffe  comandato . cr  in  quedo  modo  VtteUio  fu  nella  Germania 
dirti  trito  Imperatore.  Ma  Gatta  udito  queflo  movimento  delle  cofe , ne  volendo 
piti  cifra  differir  l'adott ione,  cr  accorgendoli  che  s andava  con  molta  ambinone 
pr  t icando  altri  per  DolabeUa,cr  altri  per  Ottone, non  piacendogli  alcuno  di  cft, 
finitamente  fenza  dir  di  ciò  parola  alcuna,  fi  fece  chiamar  Fifone , difeejo  dal  fan» 
guc  di  quel  Craffo,  c r di  quel  Fifone , ck'erano  dati  ammazzati  da  N erotte, crgio» 
itane  per  natura  inclinato  alle  uirtù, cr  di  co/lumi  molto graut,& gentili,  cr  fi  par 
tì  (eco  aUa  uolta  del  campo, per  deflgntrlo  Ceftre,cr fitccefforc  nell'Imperio . oue 
nel  partirli  no»  blamente  apparvero  di  molti  prodigio  battendo  poi  che  fu  g tuiw 
to  in  campo  incominciato  a recitare  certa  oratione , che  egli  teneva  feruta  ui  mano, 
proti?*  aitar  sincommincià  a leuare  una  furia  cofi  grande  di  folgori, et  di  tuoni,  c r cader  dal  eie 
fi  Strado,, io.  lo  «ara  pioggia, cr  tanta  nebbia  cofi  nella  citta  come  nel  campo, che  ben  psrue  cbta 
no  di*  Calta  f^mcnfe  chc  queUa  infelice  adottionc  non  fojfc  approvata  punto  dagli  Dei.  Erano 
ora  por  far  ti  . tuttMU  jUora  infiammati  di  colora,  che  ne  anco  al  prefente  fofie  lor  pò» 
r'J"W'  Jato  il  donatiuppronufbcr.qvclli  che  fi  traumno  pefenti  feorgeuano  berufit» 
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Ino  dal  uolto, cr  dalla  noce  di  Pifone,  che  egli  fenza  alcuna  temeraria  gonfiezza 

d’animo, ma  llàdo  tutto  penfofo,accettaiu  quel  beneficio,  di  che  fi  marauigliauano  ! 

nel  uolto  anche  S Od  one  appariuano  molti  Jegni,che  egli  con  animo  [degnato  fop 

portaua  d’cfjerglt  caduta  la  jperanza  d’imperio  co/i  grande, del  quale  effendonc  ripa 

pereto  piu  d'ogn'altro  degno, cr  poco  hauendo  mancato  di  ottenerlo, ora  battendolo 

perduto, interprctaua  che  ciò  fojfe  un  documento  del’ odio , cr  deUa  maliuolentia  di 

Galba  uerfo  dt  lui . Nondimeno  temendo  di  Ptfone,cr  corrucciato  con  Galba , cr 

querelandofi  con  \unio,fì  partì, tutto  ripieno  di  uari  penfieri;  Negli  indouini,  cr  i 

Cbaldei  cb’ erano  / eco  lo  lafctauano  deaerar  affatto , cr  [opra  gf  altri  Tolomeo,  il 

quale  bauca  con  molta  contefa  affermato,ch’Otbone  non  farebbe  dato  ammazzato 

da  Nerone, ma  che  ei  uiuerebbe  dopo  di  lui,cr  dominar  ebbe  i Romani  ; cr  e /fendo 

il  primo  riufeito  uero,non  uolea  cb’in  neffun  modo  fi  per  de ffe  di  fperanza  dell’ ulti* 

mo.  ere  frettano  di  ciò  la  fede  molti  che  lo  ueniuano  a trouare , iquali  trouandofì  noti 

meno  mal  contenti, fi  doleuano  occultamente  deUa  f uà  forte, cr  molti  de  cópagni  di 

Ninfidio,  cr  di  TigcUino,  che  erano  fiati  per  il  paffato  in  molto  bonore,cr  che  ho* 

ra  erano  rimafii  poueri,  cr  dishonorati,  io  ueniuano  a ri  trouare , accrefcendo , CT  r 

infiammando  maggiormente  (animo  fitto  [degnato;  fra  qucfti  erano  Veturio,  cr 

Barbio,  uno  Optane , cr  (altro  T efferano,  ebe  cofì  nominauano  coloro  che  cfeqtti • 

vano  gli  uffici  loro , con  mefii,  & con/pie,  cr  Onomafto  infieme  liberto  di  Othone,  Vett ur"  « 

il  quale  non  ccfiaua  di  affogar  altri  con  danari , cr  altri  con  promeffe , i quali  già  • 

Hacillauano  ,ne  altro  afaettauano  che  (occafione,  altrimenti  un efercito  [ano,  no  G«l- 

fbaurebbe potuto  in  quattro  giorni  infirmare , che  tanto  tempo  corfe  fra  la  adot • U&  di  Bifi- 

tione  ,cr  la  morte  di  Galba,  perctocbe  il  fefio  giorno  fu  ammazzato , inficine  con  "*• 

Pifone , che  fu  a 1 6.di  F ebrato.in  quefio  giorno  hauendo  Galba  facrifìcato  nel  Pa 

latto  prefenti  gli  amici,  Vmbricio  A r uff  ice  incontanente  cb’ei  tolfe  (interina  del • 

l’animale  frale  mani,  gli  diffr  apertamente , cr  non  con  parole  ofeure,  che  egli  ue* 

deua  un  gran  moto  > cr  un  grandi  fimo  pericolo  nella  vita  del(  Imperatore,  cr  ucrt  1"* 

mente  che  Iddio  baueabenifiimo  offerta  (occafione a Galba  di  far  prendere  O tbo-  /j  mnids*Cal 

ne,  il  quale  gli  era  dietro  alle  ffaUe,CT  alle  parole  t Vmbricio  l’era  per  la  p nira  tut  kt. 

to  cambiato  nel  uolto  di  colore,  quando  Onomafto  fuo  liberto  tirandolo  da  dietro  > 

gli  dtfje,  che  ci  douefie  ritornar  a cafa,  cr  quiui  affettar  i fabri . era  quello  un  con 

trafegno  del  tempo,  con  che  l’era  ordinato  che  Othone  andafie  ad  incontrar  1 folda 

ti,  cofì  dicendo  che  egli  hauea  comprata  una  cafa  uecchia , cr  che  egli  uoleua  mo » 

flrar  a cittadini , ou’ellafoffe  rouinofa,fl  parti , cr  feendendo  per  la  cafa  di  Tiberio 

andò  diritto  alla  uolta  del  foro,  ouc  era  una  colonna  d’oro.  Dicono  che  i primi  che 

lo  vennero  ad  incontrare , cr  che  lo  falutarono  imperatore , non  furono  piu  di  uin • 

titre,  la  onde  egli  che  per  altro  non  era  huomo  d’animo  ne  effeminato,  ne  molle  : ma  »T 

d intrepido  ualore  nette  cofe  auuerfe,  nondimeno  fi  pofe  allora  in  paura,  c r uolendo 

faggi™  » i faldati  non  lo  la  fai  trono  : ma  fecero  con  le  ffade  nude  in  mano  condor  la 

lettica  innanzi,  benché  egli  continuamente  gridafie , tefier  routnato , cr  efartaffe 

coloro  cheportduano  la  lettica  ad  affrettar  il  pajjo.perciocbe  alcuni  haueano  già  u» 

dita  la  voce . ma  per  il  picciol  numero  di  coloro  che  erano  prefenti  a quel  fatto,  ma 

lofio  fi  marauigliarono,  che  turbarono,  cofì  t fendo  condotto  per  il  foro  gli  venne 

b } rodi-  .>l 
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ro  altretanti  incotti  u,  cr  co  quelli  fi  accollarono  altri  per  tre,  cr  quatto  u oh  e pi* 
in  numero  ; cr  finalmente  effendofi  tutti  polli  in  un  f quadrone  > cr  lenendo  le  frade 
r>i1  enr [tinta-  ignudo  in  mano,  lofalutarono  per  Cefare.  Dicono  che  Maritale  tribuno  de  foldati, 
t»  Cefare  cen  d fH1'  £ra  p^f  auentura  toccata  in  quel  giorno  la  guardia  del  campo,  non  efiendo  co 
,r£Ju*  ‘J  • fapeuole  del  fatto,  nondimeno  impaurito  dal  cajo  non  pcnfato,pcrmife  loro  che  ui 

t’iur  afferò  . Entrato  una  uolta  Othonc  in  campo,  non  fu  alcuno  cbeglt  facefft  refi 
ftenzu . quelli  che  non  fipeano  ciò  che  allora  fi  faceffe  ,i  fendo  fiati  a bello  lludio 
compartiti  cr frmrjì  uno,  cr  dui , fra  coloro  che  erano  confapeuoli  primicr aniline 
per  paura,  cr  depoi  efiendo  perfuafi,  s'accofiauano.  quefte  cofc  furono  incontanen 
te  amfaic  a G alba  nel  Vaiano,  efiendo  tuttauia  prefittile  l'arufpice.cr  tenendo  anco- 
ra r intcfiina  fi  a le  mani,  talmente  che  coloro, i quali  non  erano  folùi  di  preftar  pun 
to  di  fede  a quella  maniera  d'mdouinare , allora  prefero  gran  marauigha  di  quel  mi 
racolo.  concorrendovi  tuttavìa  confufamente  gran  turba  d buomini,  lunio,cr  La 
ccnc,cr  alcuni  de  Liberti  polle  mani  affarmi, prefero  U difefa  di  G alba,  cr  Pifone 
fatto  innanzi  chiamò  i foldati  della  guardia,  mandarono  ancora  innanzi  Celfo  M<t* 
v </>/*-  r,°  huomo  bonorato  a preoccupare  gli  animi  della  compagnia  de  gli  Illirici,  ebes  t 
Ji.  ,,jJ’  r d amata  alla  uolta  della  loggia  Vipfania.  Volendo  Galbafarfi  innanzi, cr  a ciò ef 
fcndonc  confortato  da  Celfo, & da  Latone,i  quali  riprendeuanoacerbamente  I unio> 

- che  non  uolea.fi  frarfe  fintamente  un  romore,  che  Othone  era  fiato  ammazzato  in 

campo*?  pocodopoifu  ueduto  correre  un  lulio  Attico  arderò  molto  [limato  con 
la  frada  ignuda  in  mano,  gridando  ad  alta  uocc , che  egli  bauca  ammazzato  il  rtf» 
mico  di  C efirc.  cr  facendoft  far  firada  da  ciafcunofifrinfe  innanzi  dou'era  Galba, 
mofiraniogh  la  froda  infanguinata.  cr  Galba  guardandolo  nel  nifi,  CT  dicendogli, 
che  era  fiato  colui , che  glielo  bauca  commandato , la  fede  rtfrofe , e'I  giuramento 
co'l  quale  io  mobligai:  alle  qual  parole  il  popolo  gridando , cr  applaudendo  còmcn 
dò  il  fatto  .fi fece  Galba  dopai  condur  in  lattea  per  far  ficuficio  a Gioue , cr  f" 
**  farfi  uedere  a i cittadini,  giunto  nel  foro,  fibitofe  gli  fi  incontra,  a guifa  di  uento, 

* * una  fama,  che  Othone  s'era  impadronito  del  campo,  ma  in  tanta  tprba  d'buomtnt, 

altri  fi  ritirauano  indietro,  altri  fi  fringcuano  innanzi  ,*ltri  tfortaitano  a flar  di 
buon’animo,  cr  altri  mctteuano  in  difreratione  ii  tutto*ffendofi  per  tutto  or  qua , 
or  là  a guifi  diffonde  del  marefrinta,  cr  urtata  la  letticd . la  caiulleria  fu  la  pri • 
ma  et  la  fanteria  dopoi,cbe  paffandoper  la  bafilica  di  Paulo  correffe  con  impeto  nel 
foro  gridando  tutti  ai  una  uoce , che  ogniuno  deffe  luogo . la  onde  molti  affrettava 
no  il  pafio,  non  come  fefiero  pofti  in  fuga:  ma  andauano  occupando  le  loggie , e i 
luoghi  piu  alti  del  foro,  come  fe  andaficro  a uedere  un  frettacolo.  Il  primo  fu  Atti 
ho  Vergilione,  che  gettò  la  flatua  di  Galba  in  terra,  da  qutfto  principio , s’mcom * 
Impeto  feiio  minciò  a tirar  da  lontano  delle frezze  mQ*  Ut  fica  di  Galba  : ma  non  potendolo  ofi 
finita  Galba . fender  in  quel  modo,pofta  mano  affarmi,  gli  andarono  con  grandi  impeto  / opra , ne 
fu  alcuno  che  difendeffe  la  per fona  di  Galba , ne  che  pur  Je  gli  fermale  appreffo, 
fuor  che  un  huomo  Jolo,dil  quale  fra  tante  migliaia  di  buomini  il  Sol  no  uide  il  piu 
degno  dell’imperio  Romano . fu  cosini  Si  mpronio  Denfo  Centurione , che  non  ef 
Dif.fi  Ji  Dm-  fa];[0  punt0  magato  4 Galba  per  alcun  beneficio  priuato  ; ma  combattendo  filo  g 
^nfiM*ìl*al.  konor  delle  leggici  per  cagion  dboncflà,  fi  era  firmato  dinanzi  affi  lettica;  et  to/* 
ii.  li 
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té  primier mente  in  mino  un  tralcio  di  uite,  co’l  quale  i Centurioni  fogHono  batte 
re  coloro  che  fon  degni  di  cafligo , alzandolo  in  alto  con  alta  uoce  ricordaua  a co » 
loro  che  lo  uoleano  offendere , che  doueffóro  haucr  rifletto  all'imperatore  ; dopoi 
uenutofì  alle  mani, lo  diffefefin  tanto  con  l'armi  in  mano,che  hauendo  riccuuto  u< ut 
ferita  nel  uentrino,  cade  in  terra  . Galba  effóndo  caduto  fuor  di  Lettica  appreffò  il 
Ugo  Cmrtio,  c r armato  di  corazzo  fu  affollato  con  grande  impeto  da  i faldati , CT 
menatili  de  molti  colpi-  maegli  porgendo  uolontartamente  il  collo,  fate  Jifc, quel 
che  a uoi  piace,  fe  ciò  ritorna  a beneficio  del  popolo  Romano,  gli  furono  date  mol = 
te  ferite  nelle  gambe,  cr  nelle  braccia,  er  molti  dicono,  che  egli  fu  fc annoto  da  Ca 
n mio  faldato  della  quintadecima  legione,  altri  lo  attribuirono  a T erentio,  altri  ad 
Arcadio,  cr  altri  a Fabio  Pabulo,  il  quale  dicono  hauerfì  nafcoRo  il  capo  di  Galba 
fi-ala  ucfle,  pcrcioche  efiendo  caluo  non  fi  poteua  altrimenti  tenere,  cr  bauerlo  por 
tato  da  Othone.  ne  uolendo  i compagni  cb’ei  Refe  nafeofo:  maebe  a tutti  foffe  mo • 
flrato  un  fatto  cofl  honorato,  ficcarono  in  cima  cT  un’balht  il  capo  di  quel  vecchio , 
principe  buono,  Pontifìce  mafltmo,er  Confole;  cr  vibrandola  a ufo  di  Baccbanti  di 
feorreua  per  tutto  quaffando  fhaffa  tutta  bagnata  difangue.  è fama  che  Othone,  ue 
àuto  il  capo  di  Galba , dtfie , cotefto  è nulla  o compagni , bi  fogna  che  mi  moRriatc 
il  capo  di  Pifone , il  quale  gli  fu  poco  dopoi  portato . perciò  Pifone  effóndo  ferito 
s’era  poflo  a fuggire,  ma  feguitandolo  i nemici  fu  ammazzato  da  un  certo  Murco • 
tic  appreffò  il  tempio  di  Vifta.  fu  parimente  (cannato  ancora  TAunio,  quantunque 
ei  confejfaffó  deffer  Rato  partecipe  della  congiura,!?  gridaffe  t tffer  fatto  morire 
contra  la  volontà  <f  Othone,  nondimeno  i fol  lati  hauendo  friccati  i capi  di  lui,cr  di 
Lacone  gli  portarono  da  Othone,  domandandone  di  ciò  il  premio , pcrctochc  come 
Arcbilocho  dici  « 

Sette  furono  quelli  che  morirono , cr  noi 

A cafo  ui  s'abbattemmo  fra  i piedi  : 

Ma  ora  mille  de  noRri  s arrogano  quel  fatto . 

Cofl  molti  faldati  allora,  i quali  non  erano  inter ucnuti  alla  morte  di  coloro , s 'and* 
uano  con  le  mani , cr  con  le  frode  infanguinate  a moftrarfl  ad  Othonc,cr  porgendo 
loro  fuppltcke,  domandauano  £ effer  premiati  di  quefli  tali  che  baueano  fupplicato > 
ne  furono  trouati  cento  uinti  dopoi,  i quali  ViteQio  hauendoli  fatti  per  tutto  cer* 
care , gli  fece  morire . Venne  Mario  Celfo  ancora  in  campo, il  quale  fu  accu fato  da 
molti,  che  egli  baueffe  inanimito  i faldati  a dar  aiuto  a Galba, cr  udendolo  la  turba 
de  foldati  ammazzare , Othone  non  gli  lafciò  fare , ne  hauendo  però  ardire  di  con 
tradir  loro  alla  fcopertadiffe,  che  non  era  bene  di  farlo  cofl  allora  morire  ima  che 
uoleua  intendere  alcune  cofe  da  lui,  che  gli  facean  bifogno,  cr  cofì  comandò  eh' ci 
foffe  legato,  cr  lo  diede  in  cuflodia  d' alcuni, de  quali  famosamente  fi fidami . fu  chia 
malo  incontanente  il  Senato,  cr  quafìò  che  eglino  non  foffóro  piu  quegli  medeflmi 
di  prima,  òche  fi  foffóro  mutati  i Dei,  tutti  d'un  ifttffo  uolere  s’obligar  ono  co  giu- 
ramento al  nome  di  Othone,  il  quale  flmilmente  giurò,  cr  non  lo  feruò  ,C rio  chia • 
marono  Qcfxrc,  cr  AuguRo, giacendo  tuttavia  in  terranei  foro  quei  buffi  col  ca » 
po  tronco, cr  con  la  ucRc  confolarc.  cr  effóndofl  lungamente  fatiati  di  mirar  e, cr  di 
febernir  quei  capi, uiicr ono  quello  di  lunio  alla  figliuola  per  dui  mila  ducati,  quel » 
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di  molti . 
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la  di  Fifone  renderono  alla  moglie,  la  quale  non  cercò  altramente  del  cranio . quello 
di  Galba  donarono  a i Jerui  di  Fattoti],  i quali  poiché  tbebbero  con  ogni  maniera 
di  uitupcrio  (tracciato,  cr  fchcrnito,  lo  gettarono  nel  Scftertio,  luogo  oue  fi  getta» 
no  le  tefte  di  coloro , che  fono  per  conundamento  de  Cefo  i fatti  morire,  il  corpo  di 
Galba,  concedendoglielo  Oihonc  fu  portato  uu  da  E luidio  Prifco&r  dopoi fcpeh • 
to  la  notte  da  A rgiuo  fuo  liberto,  quejlofu  il  fine  di  Galba,  buomo  che  per  nobili  J 
di  f angue,  c r per  fflendor  di  ricchezze  fi  a fuoi  uguali  non  fu  ad  alcun  fecondo ,©■ 
ebe  a fuoi  tempi,  bauendo  regnato  cinque  imperatori,  era  umuto  nel  principato  lo 
ro con grandtfiima gloria,®- hor.ore,w che hauearouinato Nerone  piu  tofio  con 
r auttorità , che  con  le  forze;  er  quantunque  non  fofie  fiato  alcuno  de  compagni  in 
quel  fatto  riputato  degno  del  titolo  d imperatore,  fc  bene  fe  [ ufurparon  dafciìefii , 
Galba  nondimeno  fu  chiamato  all'imperio,  e r accettò  il  nome  offertogli  d’impera » 
torc,o~  accomodando  il  nome  fuo  a Vindice,  fece  che  quello  ebe  prima  era  chiama • 
to  machtnationc,  moto,  c T ribellione,  con  l'occafione  dun  capitano  d annerita 
baueffe  per  guerra  i iuile.  la  onde  (limando  non  di  bauerc  il  tutto  in  fuo  potere  : ma 
d bauerfiegli  dato  in  poter  loro,  sera  diffofìo  a dominar  coloro,  che  già  erano  fla» 
ti  domesticati  da  TigeUino,cr  da  Ninfidio,fi  come  Scipione,  Yabritio , cr  Camillo 
foleuano  far  con  gli  antichi  Romani,  e r tffendo  aggrauato  dalla  ueccbiezza  fi  di» 
porlo  fempre  in  campo,crfra  rami  con  (finto  pieno  di  uigorc  ,c  a u fanza  de  gli 
amichi  imperatori . ma  bauendofi  dato  tutto  in  pr^eda  a I unto,  a Lacone,cr  ad  ale u 
ni  liberti,  i quali  ucndeuano  ogni  cofa  (Jì  come  auucnnc  a Nerone , che  jl  era  dato 
in  potere  dingordifiimi  buomini  ) non  trouò  alcuno  a cui  l’imperio  fuo  f offe  caro  : 
ma  lafció  dopo  fe  molti,  che  hebbero  compiutone  aUafuamorte . 
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ANNOTATICENE. 

DV  E mila  Sefiertij.  $ Qutfti  erano  monete  ì argento  apprefjo  i Rom.cr 
rbaueano  di  due  forti , cioè  la  grande,  cr  la  piccola . La  grande  ualeua 
due  libre  e meza,cr  la  picciola  ualeua  la  quarta  parte  tf  un  dinaro  <f  ar • 
gento.  Vedi  il  B tid.de  Afje,  che  ne  tratta  diffufamente . e r il  Seftertio  era  anco 
un  luogo  doue  ft  gettauano  le  tette  di  coloro , che  erano  fatti  morire  per  cornati 
demento  de'  Ce  fari. 

Ciclope  cieco.]  i Ciclopi  furono  Giganti  di  Sicilia , i quali  babitauano  il  monte 
Etna,  cr  baueino  un  foto  occhio  in  fronte  ; c r fono  detti  effer  fiati  i primi  inuen 
tori  del  battere  il  rame  \crperò  fono  finti  per  minittri  di  Vulcano. 

Scenici  Sittici . $ A quetti  giuochi  fi  efiercitauanogli  atteggiatoti  fotto  i portici  ; 
che  in  greco  fono  detti  dittici  ; ouero  erano  cofi  chiamati  dall' batte , con  le  qua 
li  combat  teuano . 


LA 
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Othone  fu  familiar  di  Nerone, & ten 
ne  le  inani  có  lui  nella  morte  della  ma 
dre . Sperò  di  efler  adottato  da  Galba: 
ma  uedendoli  efclufo  da  Pilone  , li  riuol 
fe  alla  forza,  fpinto  anco  a ciò  da  debi- 
ti . Fece  adunque  ammazzar  l'uno  & 
l’altro, & fucceflc  all’imperio,  ma  ueden 
do  Vitcllio  che  quella  Signoria  poteua 
efler  ageuolmentc  di  chi  l’occupaua.ue 
nuto  alie  mani  con  Othone, lo  uinfe,& 
fu  ccefl":  all'Imperio.  Ville  Othone  jf. 
anni . fu  coli  caro  a faldati,  che  molti  di 
lo  ro  gli  Vammazzarono  a piedi . 


O T H O N E 

r'  ,*v*’  <sv*  r*\  ’^.Vi  ir  * . \ ò\  n*; vi, 

Imperador  fucccfléaGalba.&dnrò  j.mefi  foli, l’anno  del  Mondo  40 $?.&  d* 
Chnfto  69.  tratta  dt  coftui  Suetonio.  Mori  di  38.  anni,efsendo  molto  a- 
mato  da  foldati . 


E n v t o il  giorno,  il  nuouo  I mperatore  [alito  in 
Campidoglio  facnfìcò  a gli  Dei . cr  fattoji  dopai 
condurre  innanzi  Mario  Celfo,  lofalutò,  cr  ragio 
nò  humanamente  feco,confòrtàdolo  a uolcrfl  piu  to 
Ilo  domenticare  della  cagione  per  la  quale  era  flato 
pofto  in  prigione,  che  ricor darfì  deÙ’efier  ora  la» 
[ciato  andare . a cui  Celfo  con  animo  libero, cr  con 
prudenza  gli  riffofe,  che  l'imputationi  che  gli  fu- 
□ ron  date  poteuano  cf[er(late  teflimoni  della  [ua  na 
tura:  ma  che  peróegliera  per  [cordarfì  della  fede, che  hauea  [enza  alcun  [uo  merito 
mantenuta  a Golba . pre[ero  tutti  coloro  che  eran  pre[enti  marauigha  d aincndui  > 
Cr  furono  lodati  dah'efercito.  Otbone  la  nuto  in  Senato  ragionò  di  molte  cofe  he» 
nignamente , cr  a frignò  parte  del  Con[olato,chc  era  deflinato  a lui, a Virginio  Ru- 
fo . confirmò  gli  honori  di  coloro  che  erano  flati  defìgnati  Confoli  da  Nerone , cr 
da  Galba,CT  adornò  de  i [acerdotij  coloro , che  per  età,  cr  per  gloria  andaiiano  in * 
nunzi  a gli  altri , c r a coloro  che  effondo  flati  mandati  in  (fillio  da  Nerone , erano 
flati  reflituiti  da  Galba  fece  rendere  tutti  i lor  beni,  che  non  fòfftro  prima  flati  uen 
duti ; da  che  auueme,  che  i primari,  cr  piu  honorati  cittadini , che  prima  fkaueano 
in  dijpetto,ct  che  temeuano  che  la  R epublica  nò  fifofie  abbattuta  in  unhuomo : ma 
in  un  tornitoci  in  un  abomineuol  (finto, cominciarono  ad  hauer  miglior  ffer  àza» 
tome  [e  l'imperio  arrideffe  loro  quafi  con  certo  lieto  uolto  .fra  tant  0 non  fu  cofa  al 
runa  che  cotanto  rallegraffe  tutti  « Romani  infìeme,  quanto  il [upplicio  di  T igeili» 
no.  Hauea  egli  già  molto  innanzi  putito  un  grane  duolo,  cr  affanno,  folo  per  il  ti 
mor  della  pena,  alla  quale  era  addomandato  come  un  debito  publico  dalla  città , cr 
allora  le  federate,  cr  lorde  fordidezze  fu  meretrici,  & altre  donne  di  disbonefla 
itila,  che  erano  ancor  tuttauia  bramate  dalla  libidine  di  quelli} uomo,  che  toflo  era 
per  morire,  erano  interpretate  dagli  kuomini  faui  per  un  [upplicio  efhemo  cr  pa», 
ri  à mille  morti . nondimeno  il  uolgo  hauea  grandemente  a male , che  ancor  godcfjè 
la  luce  del  Sol  colui, per  cagion  del  quale  tanti,  cr  tanti  buomini  rierano  flati  pri» 
vi . Ot bone  dunque  mandò  uno  ad  ammazzarlo  nel  territorio  Sinucffano , oue  egli 
allora  dimoraua,  cr  hauea  apparecchiate  nel  porto  alcune  nani , fu  le  quali  ha  uca 
penfato  di  fuggire  egli  primieramente  tentò  di  corrompere  con  di  molto  oro  colui » 
che  era  uenuto  ad  ammazzarlo:  ma  facendo  ogni  cofa  in  uano , nondimeno  gli  fece 
alcuni  doni,  cr  lo  pregò  a uoler  affettar  tanto,  che  eifl  radefie  il  mento  ; il  che  ha 
uendo  ottenuto,  fi  [cannò  coti  le  fue  mani . ecfore  battendo  in  ciò  giufl  ^imamente 
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compiaciuto  il  popola , non  offefe  pofcia  neffunoper  cagione  <f  alcuna  [uà  privata 
ingiuria,  cr  per  compiacere  al  popolo  non  uolfe  rifiutare  il  nome  di  Nerone,  che 
prtmicramchte  gli  fu  dato  ne  i tbeatri , ne  probi bì  coloro  che  baurano  da  nuouori 
pofte  le  i ìatue  di  Nerone  in publico . "Dice  Claudio  Rufo,  ebefuron  mandate  Ict • 
tere  per  i corrieri  in  Ijpagna,  nelle  quali  al  nome  dt  Othone,  era  fottoferitto  il  no- 
me del  iiuo  Nerone  ; ma  cognofcendo  <t  offendergli  animi  de  primari , reità  di  far • 
lo.  cofl  hauendo  in  quefìo  modo  affettato  l'imperio , i foldati  mercenarij , commina 
ciarono  a tumultuare , cr  confortare  Otbone  a non  fi  fidare  degli  buomini  pri* 
mari  nella  Re p.  ma  che  fi  guardaffe  da  loro,*?  oppugnaffe  i tor  configli, oueropebe 
mofii  dall'amore  che  portauano  ad  O thonejcmeffcro  di  lorotouero  che  di  qua  andaf 
fero  cercado  nuoue  oc  cafoni  di  ammutinami  ti, et  di  guerre . era  flato  Cn frittomi 
dato  da  Othone  alla  decima  fettima  fquadra,percbe gli  menafie  alcuni  foldatLccAui 
apparecchiandofi  la  notte  p partire, cr  mettedo  córte  armi  fopra  alcuni  carriaggi, 
ciafcuno  de  piu  feroci  foldati  comminció  a gridare , che  Crifrino  non  ordiua  cefi 
che  buona  foffe,  che  il  Senato  tentaua  cofe  nuoue, cr  che  quell" armi  s'haueano  a co > 
dur  nella  città  contra  di  Cefare,  cr  non  afauor  dt  Cefare.  D a quello  rumore  effen* 
M»m  dt  Cri-  dofi  ciafcuno  foUcuato,  altri  fermarono  i carriaggi,  c r altri  ammazzarono  Griffi* 
"***  ’ no,cr  dui  capi  di  fquadra  i quali  faceuano  refiUcnzu . CT  incontanente  bxuenio  eia 

feuno  date  di  mano  all’ armi , cr  datofi  l'un  l'altro  animo  di  andare  a f occorrer  Cefi 
re,  s'auiarono  uerfo  Roma.quiui  hauendo  udito  che  Cefare  cenaua  con.  Ixxx.Sena* 
Ctìnfrirttumt  tori.cr  gridando  ciafcuno  eh" allora  era  uenuto  il  tempo  di  tagliar  à pezzi  tutti i « 
<jwrj , m miti  mtc,  mficme  di  Ccfare,corfero  inuerfo  il  Palatio . ma  la  città  temendo  allora  gran * 
jl!e‘ ><>m  C>  demente  ifeffere  focheggiata,  era  ridotta  in  grandif ima  confusone  .Othone  tra* 

. ’ vagliato  nell'animo,  temeua  del  pericolo  de  i Senatori ,&■  eglino  non  meno  temeva* 

no  di  lui,il  quale  s’auedetu  che  effendoft amutiti , cr  perduti  di  animo  dependeuano 
da  un  (ho  cenno , cr  alcuni  ancora  erano  uenuti  a cena  con  le  mogli . egli  dunque 
mandò  alcuni  capitani  a parlare, cr  ad  acquetar  i foldati,  cr  infìeme  fatti  leuar  1 Se 
tutori  da  tauola,  gli  fece  ufeir  da  un'altra  porta,  ne  a pena  s"  erano  fuggiti,  che  i fol 
dati  hauendo  sbar  attuta  la  guardia,  giunfero  oue  fi  cenaua,  cercando  da  qual  banda 
fifofero  fugg  iti  i nemici  di  Cefare . oue  Othone  effendofl  levato  da  federe,  con  mol 
te  parole,  con  molti  preghi,  ne  ritenendo  anco  le  lagrime,  finalmente  con  molta  fa 
fica  ottenne,  che  ritornaffero  in  campo . Due  giorni  dopoi  donò  cinque  mila  dana* 
ri  per  ciafcuno,  cr  andato  in  campo, lodò  la  moltitudine  della  beneuolentia,cr  del* 
la  prontezza  che  haueano  dimoftrata  uerfo  di  lui,  cr  fi  dolfe  che  fi  trovavano  alcu* 
ni  pochi,  i quali  andauano  occultamente  dtffeminando  alcune  male  opcrxtioni,cT  ci 
lonniauano  la  modefiia  del  fuo  animo , cr  la  cofiantia  de  i foldati , pregandogli  che 
nel  caftigarli  gli  deueffero  effer  in  favore . laudando  ciafcuno , che  fi  doueffe  punir 
cofloro,  che  haueano  errato, egli  non  facendo  morir  altri  che  dui,  dal  cui  fupplicio 
. non  fi  uenia  ad  offendere  alcuno,  poco  dopoi  fi  parti,  quelli  che  già  amauano  O tbo* 

ne,  cr  che  haueano  fede  in  lui , mirando  a quefìe  cofe  che  ei  faceva  ,fi  maraviglia- 
vano di  tanta  mutatione  in  quel  kuomo:  ma  altri  lo  imputauano  aUanecefiità  del 
tempo, cercando  egli  di  acqutftarfl  tlfauor  dcQa  moltitudine  per  cagion  deCc  guer* 
re  che  fopraflauano.  perctocbe  già  ucniano  auifi  che  ViteUioft  baueua  ufurpato  il 

nome, 
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1K>mt,cr  le  genti  come  imperatore , er  tuttauia  giugneuano  uetocilUmì  corrieri., 
che  por t Mino  fempre  cofe  mone . altri  lo  auif  tuono  che  gli  eferciti , C r i capitoni 
iella  Ponnonio , dello  D almatia,  c r dello  Silfio , bautano j aiutato  Otbone  Impero * OiUnt  trmm  • 
tore,  c r erano  portate  lettere  molto  amiche  do  Mudano,  er  do  Ve/fefiano,  uno  de  Jo  il 
xjnolt  bouco  fotta  di  fé  un  grande  eferdto  nella  Siria , c r l'altro  in  Giudea . con  que 
fio  animo  Otbone  confortò  Vitellio  per  lettere,  a non  uoler  affettare  la  fommadel 
f imperio, ma  à contentarli  della  fuafortuna,cr  infime  gli  promifegrandifiuna  qua 
titadi  danari , c Y una  citti,ouehaurebbe  potuto  odo  fornente  uiuereuna  foauifi* 
ma  uita.ViteUio  re  ferine  dogli , lo  comminciò  da  principio  occultamente  a burlare » 
ma  dopoi  effendofì  prouocati  l'un  f altro , [i  fuiUaneggiaron  l’un  l'altro  con  parole 
taf  due , c r impudiche  aie  però  s’opponeuano  infierite  cofe  uane,  ma  fé  le  rinfaccia* 
uano  cojì  pazzamente ,cr  ridicolofamente  f un  l'altro,  che  difficile  farebbe  il  giudi * 
care, in  chi  fieno  flati  m rggiori,  cioè  la  Infuria,  le  deluic , la  poca  pratica  di  guerr- 
ra,  radica  pouertà,cr  la  grandezza  dei  debiti . erano  in  quel  tempo  riferiti  mol * ni  ira  o th,„* 
ti  prodigi,  e r molte  cofefenz*  che  fi  fapeffe  l’autore  .fu  ueduta  in  Campidoglio  la  & VJ,,CU>  * 
Vittoriana  qual  fede fopra  un  carro  di  due  ratcyibbandonar  il  freno. eh' dia  teneua 
in  mano,come  s’eUa  non  lo  poteffe  più  tenere.  NeO’l fola  Tiberina, la  fatua  di  C.I u*  i,  oihtm. 
ho  Ce  far  e non  ef fendo  /pinta  ne  da  terremoto  ne  da  itentofl  nuolfe  da  Occideiue,in 
Oriente  ; laqual  cofa  dicono  effer  auenuta  allora  quando  Veffafiano  incomminciò 
feopert amente  ad  affirare  alla  fomma  dell’imperio  • L’inondatione  anchora  del 
•Teucre  molti  rinterpretarono  a fegno  infelice,  quantunque  ella  aueniffe  a tempo, 
quando  tuttii  fiumi  crefcono  grandemente  : ma  egli  non  era  mai  più  per  innanzi 
crefeiuto  tanto, re  mai  per  altra  inondatione  hauca  dato  tanto  danno:  psrciocbcnÒ  Eccepì»*  i<m>- 
folamente  mandò  gran  parte  della  cittì, ma  il  luogo  particolarmente,  oueficonfer * dot»»*  del  t* 
uà  la  munit  ione  de  i fromenti  fi  riempi  di  maniera  > che  pofeia  nc  patirono  cartflia  • * 

per  molti  giorni . Giunto  tauifo  che  già  Cecinna , c T Valente  luogotenenti  di  Vi* 
teOio, baueano  occupato  l’alpi,i  R orna  Dolobella  buomo  patricio  uenne  in  [off  etto 
■a  i faldati  d'bauer  uoluto  tentar  cofe  nuoue,ma  Otbone  per  timore  o di  lui^a  d'altri 
lo  mandò  ad  A quitto,  fi  clejfc  anchora  alcuni  huomini  primari/,  i quali  l'baucjfcroa  v 

•compagnarCffra  quali  uolle  che  ui  foffe  L.Vitellio  nemico  del  fratello,  ne  accre/ciu 
■io,ne  /fogliato  dcfhonore  che  all'ora  hauea^y  proni  de  anchora  alla  madre,  er.  alla 
moglie  di  Vttellio . Prepofe  F lauio  Sabino  algouerno  della  città  fratello  di  Veffa* 

-fi  ano.oueramentc  concedendo  ciò  all’honordi  Nerone, che  già  fbauca  fatto  degno 
di  qtii  l grado , cr  poi  riera  fiato  f fogliato  da  Galba.ouero  per  che  ornandone  Sabi 
■ no,ut  niua  a dimoflrar  lo  fludio  fuo,v  la  fede  inuerfo  Ve/faflano . Otbone  sera  in  n,  ;^g(  nflrf 
perfrna  fermato  a Brifjelle  cafiello  d’Italia  fu  la  ripa  del  Pò,  et  mandò  innanzi  ica*  u iiKT*  p«j]t~ 
pitani  deU’effèrcito  Mario  Cclfo,  Suetonio  Paulino, Gallo,  er  Spurina  huomini  lUu  dmo  d*l  u«f4 
{bri , ma  che  però  non  potè  uano  gouernar  le  cofe  a lor  modo  per  la  ferocità  > cr  con  rm*T*  * 
tum.tcìa  de  faldati, i qiuli  no  fi  degnauano  £ obedir  ad  altri  ch'ali' imperai  ore. Q^c 
fio  medefimo  difordine  era  anchora  nellcfercito  nemico,  ma  erano  nondimeno  peri* 
ti  della  guerra , er  ufatt  alla  fatica,  ouegrotboniani  huomini  molli , allenati  fra 
Vocio, cr  li  pace,cr  auezzi  di  j fendere  la  maggior  parte  del  tempo , ne  i tbeatri, 

,;Cr  nclcfcjle , sgonfi  di,  fuperbia,  cr  d'orgogl:ot  ricufaiuno  di  uoler  fare  quanto 
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tra  lor  comanda  to,  cr  Mancò  poco  che  tentando  Spuma  di  sforzagli  , non  fono 
mazzafero . ne (l  attennero  da  ogni  qualità  di  uittanie , chiamandolo  traditore,  c f 
peste  delle  cofe,cr  del  tempo  di  Ce  far  e.  alcuni  ancora  efjenio  ubriachi  ,uennerodi 
notte  a trouarlo  al  padiglione,  cr  li  domandavano  danari  da  /pender  per  uiaggio  : 
pcrciockc  dicèuano  di  uoler  andare  ai  accuftrlo  a Ce  far  e . atte  cofe  di  Otbone,cr  di 
Spurina  giouarono  grandemente  i uitupeu  detti  loro  da  i foliati  V itelhanì,<U  t qua 
li  erano  afiediati  in  Piacenza,  pere  toc  he  i Vitelli  ani  dando  un  af alto  atte  mura,  /ì 
buri  auano  degli  Othoniani,cbe  Jlauano  alla  diffefa,nominandoli  Scenici,  cr  folto* 
tori,cr  chiamandoli  con  alta  uoce , cr  con  ignominia  fpcttatori  de  giuochi  P ubij, 
cr  Olimpici , che nonhauefero  mai  ueduto guerra , uefapefiero  quello  che  fofied 
combattere  : ma  infuperbiti  folamente,per  bautr  mozzato  U capo  ad  un  ueccbio  di 
formato,  ( intendendo  di  Galba)  non  bauer  mai  hauuto  ardire  di  uenire  in  campagna 
aperta,cr  di  combattere  con  buomini  ; da  qut  jlc  ingiurie  s’ infiammarono  talmente 
gli  Otboniani,cbe  uennero  a guif a de fupplicanti  a ritrouar  Spurina,  promettendo* 
gli  di  non  /paragnare  a fatica, ne  a pericolo  alcuno , ma  che  gli  menajfe  oue  egli  no- 
lea,  cr  comandarle . cr  bauendo  i Vitcttiani  dato  un  grandtfiimo  affatto  alle  mura, 
C r decollandola  di  molte  macbine,i faldati  di  Spuma  Tettarono  al  fin  fupertori, 
cr  fatto  una  gr ondi  fimo  ftrage  de  nemici,  conferuarono  quelli  flortJif ima  città 
I Italia.  Erano  i faldati  cfOthonc  per  altro  molto  piu  grati,cr  publicamente,cr  p ri 
uatamente  piu  toler abili, dei foliati  denimicitma  Capitano  di  VitcUuni  era  Ceci* 
najbuomo  non  punto  popolare  ne  anebo  nel  uettire  : ma  molefloa  ciafcuno  per  lo 
apparato  flrano,cr  foreftiero,buomo  di  /lai  ura  grande  di  corpo, cr  che  uejlit  o co 
brache,cr  maniche  a ufanza  de  Franccfì  foleua  ragionar  a i foldaci,crfifacea  con 
dur  dietro  la  moglie  a cauatto  accompagnata  da  una  banda  fcielta  d'buomini  <f  or* 
mc.cr  il  fuo  collega  Fabio  Valente  era  di  co  fi  infame  auai  itia,che  ne  per  rapine  fot 
te  da  i nemicane  per  le  ettorftoni.cri  doni  rueuuti  da  compagni, poteuafaciarfi già 
nidi. anzi  dicono, che  egli  /prezzò  l'occafìone  del  combattere,camiiundo  lem  amen 
te  fol  per  difio  di  guadagno . altri  nondimeno  danno  quefla  imputatone  a Cecina, 
che  affrettando/l  di  guadagnar  la  vittoria  innanzi  atta  venuta  di  Fabio,oltragli  al 
tri  piu  lievi  errori ^be  egli  ccmmife,  allora  non  bauendo  combattuto  ne  a tempo , 
ne  ualorofamentc, bauer  qua/i  rouinate  affatto  le  cofe  di  V itcttiotperciocbe  cjfcndo 
dife  ac  ciato  di  ?ucenza,CT  andato  uerfo  Cremona  città  non  meno  ricca,cr  gran 
de,  il  primo  fu  Annio  Gallo,tlquale  venendo  a Piacenza  perfocccrrere  Spurina, 
udita  la  fua  uittoru,cr  intifo  il  pericolo  di  Cremona,ui  andò  coni  efferato,  cr  fi 
accampò  uicino  al  nemico,  dotte giunfero  dopoi  il  Tettante  de  Capitani  Ot  lontani. 
H aitcua  Cecina  fattinafeondere  molti  foldati  in  certi  bof  tbi,cr  mandata  una  b*n* 
da  de  cauatti  innanzi, iquah  bauendo  attaccata  la  pugna  con  i nemici,  erano  ufati  di 
ritirarli  a poco  a poco  indietrOiC?  di  uoltar  le  /patte,  finche  tir auano  il  nemico  in 
l'imbofcata.di  ciò  effendo  Celfo  fatto  auifato  da  coloro  che  eran  fuggiti  di  campo, 
fatto/i  incontra  a Cecina  con  una  buona  banda  de  cauatti,  difiipò  la  cavalleria  ne* 
mtca,v  fcgucndolo  cautamcnte,tolfc  in  mezo  coloro  che  s erano  imbofcati,cr  bd 
uendogli  rotti, cr  fugati,, fece  dar  fuori  la  fanteria,  cr  fi  crede  ebefe  egli  kaueff t 
dato  dentro  con  p rcttezzwkc  iti  quel  giorno  baun  bbe  potuto  rompere a?  tagliar 

é pezzi 
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ét pezzi  tutti  i faldati  di  Cecina, cr  allora  Paolino  [occorrendolo  tardi,CT  lenta • 
mente, mentre  che  egli  cerca  di  effer  troppo  cauto, fu  incolpato  di  bauer  fatto  cofa 
poco  conciliente  al  fuo  honore,  c r molti  de  foldatt  lo  accuf  mano  di  tradimento, 

CT  irritavano  Otbone , auantandofl  di  bauer  guadagnata  la  uittoria  : ma  per  ma* 
litia  de  Capitani,  non  l'bauer  potuta  ottener  del  tutto . Otbone  non  tanto  ciò  ere* 
dendo, quanto  fingendo  di  non  crederlo, mandò  il  fratello  Titiano  all' ejjercito , c T 
a Proculo  diede  governo  del  tutto,  non  hauendo  Titiano  altro  ebe  il  titolo,  e r [eco 
in  compagnia  u' erano  Celfo,cr  Paulino  f otto  nome  S amici, cr  confìglieri  : ma  fen » 

Za  grado  alcuno,  ne  mancavano  preffo  a nemici  altri  tumulti,  c r (pecialmente , per 

ragion  della  pugna  fatta  all'tmbofcata , perciocbe  incolpavano  Valente , e i fuoi  fol 

dati  ebe  non  gli  haueffe  voluti  [occorrere:  ma  che  baueffero  [apportato  di  lafciar 

morir  tanti  huomini.  c r V alente  bauendo  con  gran  fatica  placati  i faldati , che  già 

haueano  prefo  contra  di  lui  i fifit  in  mano,  moffe  il  campo,  <y  fi  congiunfecon  Ce» 

tina.  Otbone  venne  dopoi  a trovar  il  campo  a Rebriaco  Caftello  vicino  a Cremona.  Btbriau  cafld 

quivi  bauendo/i  trattato  del  modo  della  guerra.  Proculo,  cr  Titiano  furono  di  pare  • 

re,  chef  haueffe  a combattere , effondo  tutta  via  i faldati  pronti , cr  fu  la  uittoria 

frefea,  ne  lafciar  co'l  metter  tempo  in  mezo  raffreddar  il  uigor  dcKefcrcito , ne  a- 

frettare  che  Vitellto  uengbi  in  per  fona  di  Francia,  ma  Paulino  all'incontro  afra» 

maua , che  i nemici  haueano  le  cofe  loro  pronte, cr  apparecchiate, cr  che  con  que 

fta  fiducia,  non  gli  mancando  cofa  alcuna,  a ano  pa  venir  prontamente  alle  mani, 

CT  che  ai  Otbone  non  gli  mancavano  efaciti  di  M ifla , cr  di  Pannonia,  non  meno 
grandi  di  quefto,  i quali  fi  doueano  afrettare,  bauendo  egli  intentione  di  accomo » 
darfi  al  tempo  fuo,  cr  non  a quello  de  nemicane  dova  cjfere  meno  pronti  al  combat 
taeconlagtunta  di  tanti,  coloro,ibc  ora  fi  fidavano  in  fòrze  minori , anzi  dover  , 

efiere  tanto  piu  feroci,  effendo  ptr  combattere  con  tanto  lor  vantaggio,  cr  che  l’in  y 

dugio  a loro,  ebe  erano  abondanti  di  tutte  le  cofe,  era  per  tornar  a molto  commodo; 
oue  aiV  iteUiani  dimorando  in  paefe  nemico  erano  per  mancar  di  breve  tutte  le  co» 
fé  neceffarie  al  vivere . Di  quefto  parere  fu  ancora  Mario  Celfo , cr  Annio  callo  Diaerfi  pimi 
allora  abfente  ( perciocbe  tfiendo  caduto  da  cavallo  fi  facea  medicare)  effendo  doma  "agli  o ih,nìa 
dat  0 per  lettere  da  Otbone  quello  ebe  a lui  parefie,  rifrofe , ciré  non  fi  douea  affret  "i,f*  Jomr*nt 
tare  il  combature  : ma  aff  ettar  le  genti  della  Mifia,  le  quali  già  erano  in  camino . 

Vinfe nondimeno  il  partito  di  coloro,  che  ef orlavano  il  combattere . di  ebe  molte  bantu. 
cagioni  furono  da  molti  riferite,  i follati  Pretoriani  hauendo  pur  allora  provata 
la  mthtia  vera,  mofii  dal  defiderio  di  quella  uita,cbe  foleuanogia  menar  nella  città 
neW  ocio.cr  nelle  fife  fuor  de  i pericoli  di  guerra,  non  fi  potcuano  in  modo  alcuno 
contenerc,cr  affrettando  di  combattere  fi  perfuadcuanofolo  col  primo  impeto  di 
atterr are  il  nemico,  cr  parve  che  Otbone  ancora  non  pottfre  con  f afrettarefofle» 
ner  lungamente  f incerta  riufetta  delle  cofe , refi  ondo  umto  dalla  impotentia  deU’a* 
timo , cr  dalla  moUtlie.ogni  volta  che  egli  andaua  confidando  fra  fe  fteffo  alla  <>A$m 
grandezza  del  pericolo,  la  onde  fottomettendofì al  pefo grane  de  ipenfìert,  a guifa  hm>mt 
di  coloro  che  chiudendogli  occhi,  fi  lafctano  precipitare,  pofe  fe  mcdejimo.cr  le  co  *n™nò°Jru‘*r 
fefue  a diferetion  della  forte,  cofi foleu4  narrar  Secondo  Rbetorc,  ebe  fu  fuo  fette  fJJl  difinSH 
tirio.  non  mancarono  di  quelli,  che  affermavano  cjfere  frefie  avite  venuto  inpctific  nt  ftT*»~ 
t r ‘ ~ roa” * 
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ro  a (uno  cr  F altro  c farcito  di  ragunarfi  inficmc,cr  di  dir  F imperio  di  commuti  pi' 
'rere,  i quel  capiuno  de  Romani  che  per  gloria  c r per  bontà  fofie  foprauanzatoa 
gU  altri,  cr  no  fuccedendo  loro, di  chiamar  il  Senato >cr  dargli  la  libertà  di  elegger 
un'imperatore . il  che  non  può  efier  lontan  dal  uero,  che  cficnio  l’uno  cr  Filtro  é 
qucjh  Imperatori  macchiati  d'infamia , fia  venuto  nell’animo  a faldati  ueri,  cr  efét 
citati,  cr  di  buona  mente  un  tal  pcnjìcro . cjfere  co  fa  dishonorata , cr  indegna,  che- 
quelle  cofa,  di  che  già  i cittadini  fi  dolfero  d'hauer  inficine  f offerto  per  cagion  di  Sii 
la,  cr  di  Mario, cr  di  Ce  fare,  cr  di  Pompeio,  ora  habbino  parimente  a toìerare  p 
batter  ad  apparecchiare  il  futuro  iinpei  io,  ouero  alla  gela , cr  all’ebrietà  di  Vitd- 
Ho:  ouero  alla  Infuria,  cr  alla  profufa  prodigalità  di  Otbone , fapcre  che  Celfafen 
tiua  f eco  quel  medcfimo,cr  che  però  bauea  faerato  co'l  differir  la  pugna,  chela  co* 
fafì  potè fc  par  altra  uia  terminare . Otbone  dunque  ritornò  un’altra  uolua  Brif* 
fello,  dalla  cui  partita,  ne  caufarcno  di  molti  errori . non  falamente  per  ejferfì  tolto 
uia  da  coloro , i qual:  haurebbono  hauti  to  gran  nfaetto  allafua  prefenza,  crete  di 
pendevano  tutti  da  lui-.mapercioche  conducendo  feco  per  guardia  del  fuo  corpo , i 
piu  fòrti,  cr  ualorofl  faldati  di  tutta  la  caatUcria,cr  fanteria, indebolì  tutto  il  cor- 
po deltefercito . ne  i giorni  mede/ìmi  fu  combattuto  fu  le  ripe  del  Pò.  Cecina  face 
ua  ogni  t forzo  per  poffare  ft  bauea  già  fatto  fabricarc  un  ponte,  cr  gli  Othoniani 
affaticandoli  perche  ei  non  pajfafc,  ne  potendo  tagliar  il  ponte , gli  gettaron  [opra 
di  molte  faceBe  accefe,npicnc  di  pece,cr  difolfo.  cr  il  ucto  che  in  quella  parte  fof 
fiaua  acc  e fe  facilmente  la  materia, che  era  fiata  da  loro  apparecchiata,  c T dandopri 
meramente  fuori  il  fumo , cr  pofeia  la  fiamma, ella  fu  dal  uento  cacciata  talmente 
incontra  gli  Othoniani , che  efendofì  tutti  difardinati  faltaron  nel  fiume,  crriuer- 
feiaron  le  barche,  cr  riponendo  i corpi  a nemici  con  lor  grandifhnorifo . CT  i Ger 
J*  mani  battendo  affatiti  i gladiatori  d’Othone  apprcjfo  unlfaletta  del  fiume jk  taglia 
rlu  tono  molti  a pezzi ‘fatto  qucflo,  cr  domandando  i faldati  d'Othone  che  dimoraua 
no  a Bebriaco  con  molta  colora , di  effer  menati  a combattere , Proculo  gli  conduf 
fe  lontani  da  Bebriaco  cinquantafìadi,cr  s’accampò  cofl  goffamente , che  benché 
foffe  di  primavera,  cr  che  uifoffcro  fiumi  <t  ognintorno,  nondimeno  patinano  gran 
demente  di  cariftia  di  acque.  I / giorno  feguente  udendo  condur  T e fere  ito  incontra 
del  nemico,  il  quale  era  lontano  meno  di  cento  dadi,  P aulino  ui  fi  appofe , affirma 
dogli  che  ei  douea  alquanto  affienare  per  fiancar  Fefercito,  ne  condurlo  fubito  per 
camino  alle  mani  con  quel  nemico,  il  quale  mentre  che  efii  udranno  per  Maggio,  co 
le  hagaglie,cr  con  i carriaggi,  baueràno  tempo  di  armar  fi  ociofamcnte,cr  di  por  in 
ordinanza  Fefercito.  Contendendo  tutta  uia  i capitani  faprauenne  un  caualier  nu- 
mida, il  quale  portaua  lettere  da  Otbone,  oue  era  lor  comandato  che  fenati  por  te» 
po  in  mezo  andaffero  a trouar  il  nemico.  Cecina  turbato  per  la  uenuta  dt  nemici, 
bauendo  abbandonato  incontanente  il  ponte, cr  il  fiume,  fi  ritornò  in  campo:cr  efa 
1 fendofigia  molti  faldati  armati, cr  datogli  il  contrafegno  da  Valente,  mentre  che  fi 

pongono  le  legioni  in  ordinanza,  mandarono  una  delle  miglior  bande  de  caualli  in • 
centra  del  nemico . i capitani  et  Otbone,  non  fi  fa  per  qual  cagione  entrarono  in  pen 
fiero,  che  i capitani  ViteUiani  paffafiero  dal  canto  loro,  la  onde  effendoftgli  accoUn 
ti  ifappreffa,  gli  /aiutarono  come  amici , chiamandoli  commilUoni.il  qutlfcl** 
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non  effendo  ricettato  benignamente  da  ViteUiani,  ma  con  certo  mormorar  da  nani • vìforJim  <U 
co  quelli  che  gli  folutaron  fi  tolfcro  ì animo , cr  agli  altri  ucnticro  in  fuffriticn  di  g1*  Oibniam . 
tradimento,  il  che  turbò  grandemente  i faldati  d'Otbone, battendo  già  il  nemico  pre 
f ente . ma  f altre  cofe  non  furon  fatte  con  minor  difordinc . pcrciocbe  le  bagaglic 
mefcolate  inficine  con  i faldati  che  baueanoa  combattere, gli  mctteuano  in  gran  co 
fufione,  c r la  natura  medeflma  del  luogo  intricato  dafofii,  c r da  folciti , da  i quali 
effendo  impediti , erano  affretti  di  combattere  fenza  ordine  alcuno . Due  legioni 
folamentc,  unaViteUiana  nominata  Rapace,  cr  Valtra  Othoniaru  nominata  Aìu.ri 
ce  combatterono  a giufi a guerra  lungamente  in  campo  aperto.  Erano  i faldati  i* 

Otbone  robufii,cr  animofi , ma  nel  refi  o poco  pratici  di  guerra,  ne  erano  fati  piu  1 1 

per  il  pajfato  in  alcun  fatto  d’arme . i ViteUiani  ufati  in  molte  guerre, erano  hormai 

vecchi,  & di  deboi  fòrze,  la  onde  gli  Otbonianibauendogli  urtati  con  granì impe 

to,  gli  cacciaron  di  luogo,  e?  gli  tolfero  Finfcgna  dell’Aquila,  hauendo  tagliati  a ctnJUuedìVl 

pezzi  quafl  tutti  i faldati  delle  prime  file,  mai  ViteUiani  mofii  da  vergogna  cr  da  ttOuL. 

f degno  ffrinfero  incontra  del  nemico,  cr  ammazzato  Orfidio  luogotenente, guada* 

piarono  di  molte  infegne . cr  Alfeno  Varo  conduffe  contra  de  gladiatori , i quali 

forcano  che  doueffero  cfferc  molto  periti,  cr  audaci  nelle  imprefe  di  guerra,  una 

banda  fcielta  de  Bataui  cavalieri  di  Germania  nati  in  una  lfola  circondata  daH’ac • b atomi  tamdìé 

qne  del  Sibcnoi  furono  co/loro  affrettati  da  pochi  gladiatori,perciocbe gli  altri  fug  ” <t*C ternani*. 

gendo  alla  uolta  del  fiume,  diedero  In  una  fquadra  de  nemici,  da  i quali  quantunque 

facefferogran  iifefa,  furono  tutti  confumati.  piu  uergognojamentc  di  tutti  [i  dipor 

tarono  ifol dati  pretoriani,  pcrciocbe  non  hauendo  purhauuto  ardire  di  venir  alle 

mani:  ma  fuggendo  per  mezo  di  coloro,  ebe  non  erano  flati  ancora  fupcrati,gli  po 

fero  in  difordinc  e in  paura . Molti  nondimeno  de  gli  Otboniani  abbattuti  coloro , 

che  gli  erano  innanzi,  crfattafifar  Brada  per  mezo  de  nemici  uincitori,fl  ritiraro 

no  in  campo.  De  i capitani  Proculo,  cr  Suetonio  non  hauendo  ardire  di  ritornare 

al  campo  per  paura  de  faldati j quali  dauano  tutta  la  colpa  di  quella  rotta  a i capita 

ni,  s’andarono  per  altra  Brada.  A mio  Gallo  andana  raccogliendo  nella  città  colo 

ro  che  s' erano  fuggiti  dalla  rotta,cr  gli  confermava  d’animo, affermandogli  che  la 

vittoria  era  incerta,  cr  che  i nemici  erano  fiati  fuperati  in  molte  parti . Mario  Cct 

fo  chiamati  gli  huomini  primari  dclTefcrcito,  chiedeva  loro  che  doueffero  terminar 

in  cmrnunc  di  quello  che  s'hauea  a fare,  poi  che  hauendo  riceuuta  fi  gran  rotta,  cr 

morti  tanti  cittadini,  ne  anco  Otbone  medefimo,  effendo  buomo  da  bene,potcua  peti 

far  piu  oltra  di  tentar  nuoua  fortuna,  quando  che  Scipione  ancora,  cr  Catone , non  Scipione  & Ca 

hauendo  uoluto  cedere  a Cefare  uincitore  néttaguerra  di  F arfaglia, erano  fiati  biafi 

nati  fhauer  uoluto  fenza  alcuna  neccfiiti  effrorre  in  Africa , tanti  c r co  fi  honora  '^r  Luto’ctde 

ti  huomini  atta  morte , benché  combatteffcro  per  la  libertà  detta  patria  ; la  fortuna  re  a Ce/art  nel 

quantunque  fiadubiofa  nondimeno  non  poter  tanto  con  gli  huomini  buoni,  che  nel  Ujg*nr*ditar 

le  cofe  auuerfc  gli  pefii  tor  il  poter  ben  conflgliarfi  tielT occorrcze  che  avvengono . * 

qvefte  parole  furono  commendate  da  i primari,cr  tentati  prima  gli  animi  de  falda • 

ti,cr  trouatili  dcfidcrofi  di  pace,  cr  configliando  Titiano  che  fi  doueffero  mandar  Ctlfi& 

mbafeiadori  a trattar  di  pace,  piacque  a ciafcuno  che  Celfo,  cr  Gallo  uandafiero, 

Cr  diciò  n'bauefferoragiotuimento  con  Cecina *7  Valente.  poBifl  in  viaggio  gli  y}$  ™ trattar 
»*  i vennero  di  paté. 
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J annero  ineóttlrd  alcuni  capi  di  [quadra  ViteUiani',  i quali  riferirono  eliti  campo 
i'era  amato  alla  uoltadi  B ebriaco,  e r che  eglino  erano  mandati  da  i capitani  per  et 
gion  di  pace.  Celfo  battendogli  lodatigli  fcceritornar  indietro , e r gli  menò  [eco 
da  Cecina . Giunti  cbe[urono  appreso  i ViteUiani,  Celfo  coffe  un  grauifltmo  peri 
eolo,  percioebe  i cauaheri  che  innanzi [urono  rotti  da  lui  aU'tmbofcata,  i quali  al» 
loramarchiauano  innanzi  > ucd  utolo  uenire  incontanente  alzarono  un  gran  gri • 
do,  c r gli  andarono  con  impeto  incontra:  mai  capi  di  [quadra  [attift  innanzi  gli 
cacciarono  indietro,  c r gridandogli  altri  capi  che  non  lo  douefjero  offendere , Ce » 
cint  conofciuto  il  pericolo  Subitamente  ui  coffe , er  acquetò  il  tumulto  de  eaua» 
lieri , cr  [aiutato  Ceffo  come  amico  lo  conduffefeco  a Eebriaco.fr a quefto  mezoTi 
tiano  bauendo  mutata  opinione, [aceua  partir  dalle  mura,  quei  faldati  che  non  uo» 
leano  obeiire , mettendone  de  gli  altri  alla  diffe[a.  ma  poi  che  Cecina  accodatoli  a 
cauaOo  prejfo  alle  mura,  jlc[e  la  mano  deflra,non[u  alcuno  che  punto  curafle  piu 
di  Titiano . altri [alutauano  ViteUiano  dalle  mura,CT  altri  aperte  le  portejcr  u[c iti 
" fuori  andauano  a ritrouar  i [uoi , ne[u [atta  ingiuria  ad  alcuno:  ma  effendofl  corte» 

femente  riceuuti  l'uno  r altro, giurarono  tutti  nel  nome  di  ViteUio.  coft  dicono  mo t 
yti  che  fi  trouarc  n pre[enti  effer  [cguita  quella  guerra,  cr  confi flauano  che  dalia  [co 
j [uflonc,  er  dal  iffor dine, non  haueano  potuto  faper  ben  comefeguiflc  il  fatto. cr  c < 
Miflrìo  rlort  minando  io  per  qaeUa  contrada,oue  [u  combattuto , Ulcfbrio  Fioro  intorno  con  fola 
moftrì  a P lutar  re  mi  motìrò  un  corto  uccchio,il  quale  allor  giouanetto  era  flato  agretto  di  militar 
~h>  il  luoro  do-  contri  uoglia  con  Otbone.  coflui  riferiua  £ ej [ere  dopo  il  fatto  £ arme  tornato 

*ii  flato  tarme  luogo  dolici' era,  combattuto,cr  hauer  trottato  cofl  gran  monte  di  corpi  morti, 

ara  gii  oii, onta  ebefl  toccàuano  dall’un  campo  all'altro , er  che  cercando  di  ciò  la  cagione,  ne  egli 
»i  et  ViteUiani.  latteria  potuta  trouart,  nc  meno  batter  trouato  alcuno  che  la  f appiè,  cr  nel  nero  fi 
P^crmSTcbe  mflle  guerre  cittili  ui  reflano  morti  affai piugenti,che  in  tutte  Poltre  guer 

ia  cuiìle  I C * re  » ptn-cioche  non  fi  fa  alcun  prigione,  non  potendoli  tener  per  febiaui,  nondimeno 
la  cagione  di  quefta  radunanza  di  corpi  morti  infleme  difficilmente  fi  può  intende» 
re . Fu  primieramente  portata  ad  Olitone  una  certa  nuoua  dubbiofa  della  rotta , do 
poi  giunfro  alcuni  [riti  dalla  guerra . quiui  babbiamo  meno  da  marauigliarci  che 
gli  amici  fuoi  lo  confcrmaffèro  con  parole,  et  lo  confvrtaffero  a non  perder fi  punto 
tOihen*  tram*  £aninto,poi  che  incredibile  fu  ucrfo  di  lui  la  flde  de  ifoldati,  non  fu  alcuno  che  lo 
ra.igibfjmcn-  abbandonaffe,  ne  che  paffaffè  dal  nemico  uincitore  ,nefu  alcuno,  che  uedute  le  cofe 
*'  f*4’  dell' Imperatore  differite , penfaffe  punto  a fe  fleffo,  tutti  conccffcroaUe  porte  del 

• J0  *'  palazzo,  falcandolo  come  l mperatorc,  cr  con  alta  uoce,  cr  grandmimi  preghi, et 

[applicando,??  lagrimando  lo  pregauano  a non  uolergli  abbandonare , nc  tradirgli 
4 i nemici , ma [cruirji  di  loro,  mentre  che  baueano  P anima  e'I  corpo  che  ff  traudito. 
A quefo  ejtffio  anzi  uno  de  follati  mcn  conofciuti,  { ledendo  la  ffada.  Sappi  diffc,o  Cefare  che  tutti 
tMre  :r<r  JPP*rtcc^}‘ut*  Pcr  te  *n  qu&o  modo,  cr  cofl  dicendo,  fi  paflò  con  le  [uè  mani  . 
•hén^ffìutr»  Peperò  Otbone  perciò  fi  piegò  punto:  ma  riuolgcndoconlafacciacoftantecT  [e 
mite  .mito  da’  renagli  occhi  in  ogni  parte.  Io  giudico,  difle,  o compagni,  che  quedo  giorno  a me 
(bei  faldati . fla  molto  piu  [elice,  che  quando  mi  cresflc  Imperatore,  uedendout  effer  tali,  cr  defi 

derofl  di  cofe  tanto  grand:,  ma  non  uogliate  priuarmi  £ un  maggior  bene,  il  quale  io 
farò  per  confeguircper  tanti,??  cofl  buoni  cittadini  • pc  ci  oche  s'io  [ut  degno  deU’ 

' imperio 


, di'othomb;  * tft 

Imperio  Romano,  a me  conuiene  di  ffiender  la  uita  a bencfìtio  della  patria,  e r io  sò 
ancora  che  i nemici  non  hanno  confeguita,  ne  ferma,  nejlabile  uittoria  : percioche 
l’efercito  che  affettiamo  di  M ifla  già  s'è  imbarcato  nel  mare  Adriatico,  e r è lontan 
da  noi  poche  giornate,  dal  canto  n offro  habbiamo  l’Afta > la  Siria,  e r rEgitto  > c r 
f altre  genti  che  guerreggiano  incontra  i Giudei,  i figliuoli » c r le  moglie  de  nojhri 
nemici  fono  nelle  noflrc  mani,  ma  ora  non  combattiamo  ne  contra  Annibaie , o P ir 
rio,  o contra  i Cimbri  per  il  poffefo  d'Italia,  ma  contra  di  noi  &efii,cr  ò perdiamo 
o uincimofacemo  ingiuria  alla  patria,  a cui  il  ben  del  uincitore  conuien  chcfìa  di 
graue  danno . habbiate  ciò  per  uero , che  a me  è piu  honefla  cofa  il  morire,  che  il  re  yi 

gnare.  percioche  io  non  potrò  cficrc  tanto  di  giouaméto  a i Romani  uincendo,quà  fi  perde,  fifa  i» 
tos' io  mede  fimo  {penderò  la  uita  per  la  patria, crriducendcla  con  la  mia  morte  in  Sffj* 
pace,ZT  in  concordia,  io  farò  fi,  che  da  qui  indietro  f Italia  non  uedrà  piu  un  gior 
no  tale,  con  quelle  parole  hauendo  tolte  uia  tutte  le  cofeche  gli  poteano  oliar  e, ti» 
ccntiógli  amici ,cr  quanti  cran  prefenti  debordine  de  Senatori, & rdccomandò  an 
torà  quelli  che  erano  lontani  con  lettere  alle  città , accio  che  piu  fecur amente , c T 
boneftamente  potejfero  ritornar  a cafa  .fi  fece  uenirdopoi  Coeceiano  figliuolo  del 
fratello  ancor  giouaneto,cr  lo  confortò  a dar  di  buon  animo, cr  a non  temer  di  Vi 
tcUio,  la  madre  del  quale  i figliuolì,ty  la  moglie , egli  bauea  cufioditi  comi  fuoi, 
perciò  diceua,io  fin  ora  non  ti  addottav.ma  prolungai  la  cofa  a queflofine ,acciocbe 
ti  ricordafii  cheCefare  non  haueita  approuata  la  adottione,accioche  di  uincitore  tu 
fufii  collega  dcWImperio,percbe  tu  non  fofii  primo  a perire  quando  ueniffc  qualche 
aucrfità . Quello  folo,cr  ultimo  precetto  terrai  nella  mente,  di  non  f cor  dar  ti  mai  Ricordi  doti» 
(Tbauer  hauuto  il  %io,Cefare,ne  di  troppó  ffieffo  ricordar  ti.  fatto  queflo,  poco  do 
poi  fi fenti  alle  porte  un  gran  Crepito,  & romore  ; percioche  i foldati , uolendo/ì  i 
Senatori  partiresti  mime  cimano  la  morte  fe  abbandonauano  llmpcratore,ct  che  rijj*. 
non  fi foffero fermati . De  quali  Othone  temendo,  ufei  un'altra  uolta  fuori,  c r an 
dato  ou’ erano  i foldati  non  piu  con  priegbi:  ma  con  uolto  fiero, mirando  focialmen 
te  in  coloro  che  tumultuavano,  gli  comandò  con  affra  uoce,  che  fi  douefiero  parti» 
re.  cofì  effendoflfouentati,  robe  dirotto,  fatta  già  fera  fi  cauò  alquanto  la  fete  con 
un  fiato  d’acqua,  cr  de  duo  pugnali  che  egli  bauea,hauendo  prouati  lungamente  l’u 
no  cr  l’altro  fe  tagliavano,  ne  reftitui  uno,cr  l’altro  fi  legò  al  fianco, cr  chiamati  « 
famigli  in  corner  a w parlando  domeUichamente  feco,  diede  danari  a ciafcuno  chi 
piu,cr  chi  meno,  non  tanto  per  foragnar  quello  che  era  d’altrui:  ma  perche  uole» 
ua  chefoffe  dato  a ciafcun  fecondo  il  fuo  merito,  mandati  uia  coloro  fi  mife  il  re » 
ftante  della  notte  a dormire,  talmente  che  i camerieri  lo  fentirono  rujfarc . Subito 
fatto  giorno  chiamato  un  fuo  liberto > a cui  bauea  commejfa  la  fpedition  de’  Senato» 
risii  domandò  come  lecofepaffauano,  cr  intefo  che  ogniuno  bauea  hauuto  quanto 
gli  f acca  bi fogno.  Tortiti  dunque,diffe,cr  moflrati  a i foldati , accio  che  credendo 
che  tu  mi  fio  flato  autore  nella  mia  morte,  non  ti  facciano  malamente  morire . par»  o ìtm  hatn- 
titofl  coflui,  egli  fi  appontòfopra  il  pugnale,  lo  qual  teneua  con  amcnduelc  mani,  do  »tdgtg  eh « 
cr  fi  fenti  una  uolta  fola  gemer  per  il  dolor  della  ferita,  il  qual  gemito  efjcndo  ila» 
to  udito  da  coloro  che  eranfuor  di  camera, GT  iferuitori  leuatifì  in  un  gran  pianto, 
incontanente  tutto  il  campo,  cr  U città  fi  riempirono  di  pianto*?  i foldati  corfe»  dfjijhjfi. 
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ro  alle  porte  con  grandifiime  grida,??  lamenti , abbattuti  dagrauìfimo  dolore  , cr 
befteminiandb  fe  meicfìmi  di  non  baucr  cufl odilo  l'Imperatore,??  non  lafciarlo  mo 
r ir  per  cagion  loro,  ne  fu  alcuno  che  paff affé  dal  nemico , quantunque  rbauejfcro  ui 
ciao . accomodato  il  corpo  morto , c r drizzato  il  rogo,cofì  armati  portarono  il  fu 
iterale  in  fu  le  /palle,  fttmandoft  a gran  gloria  coloro,  eh  e fi  metteano  di  fotto  al  a 
t aletto,  gli  altri  parte  dando  f opra  il  corpo  morto  baciauano  la  ferita  del  Impera» 
tore,  portegli  maneggiauano  le  mani,  par  te  t adorauano  di  lontano, c?  altri  baucn* 
do  gettate  alcune  faci  nel  rogo  fi  fcannattano  con  le  lor  mani,  ne  in  uero  haueano  ri 
ceuuto  da  lui  alcuno  euidente  benefit  io,  ne  haueano  cagione  cTafpettar  dal  umetto» 
re  alcuna  rouina  grauc:  ma  pare  che  non  fìa  flato  tiranno  alcuno,  ne  cofl  bramofo,o 
cofì pazzo  nel  ieflderio  del  comandare,  quanto  erano  co/loro  deftderofl  di  obedire 
Oihonc,  quando  dopo  la  morte  ancora  lo  defìderaron  femprc , cr  mantennero  con • 
tra  di  ViteUio  un’odio  eflremo.  Ma  quelle  cofe  hauranno  il  fuo luogo  ,oue  fi  po» 
iranno  riferire.  Sepolte  ebefuron  le  reliquie  in  terra , ui  pofero  un  fepolchromon 
punto  ne  per  la  grandezza  ne  per  la  ifcrittione  inuidiofo.  lo  uidi  ejfendo  a BnfH 
le,un picciolo  fipolcro,??  quella  ifcrittione.  Di  M.  OTHONE.  mori  di  3 7. 
anni,  bauendo  regnato  me/l  tre.  ne  furono  peggiori  0 minori  di  numero  coloro  che 
commendarono  la  fua  morte  di  quelli  che  uituperaron  la  fua  uita . perciocbe  la  tata 
non  fu  punto  migliore  di  quella  di  Nerone,  ma  la  morte  affai  piu  bonefla  . I folda 
ti  effendo  afbretti  da  P olitone  uno  de  Prefetti  a giurar  nel  nome  di  VttcQio  > diedero 
un  fremito  molto  graue , cr  bauendo  udito  che  alcuni  de  Senatori  eran  tuttauta  pre 
feriti, lafciati  tutti  gli  altri  diedero  un  gra  tYauaglto  a Virginio  Rufo : perciocbe  aB 
datolo  a trottare  a cafa  amatilo  cbiamaron  di  fuori,  richiedendogli,  ouero  cb'cgli 
doueffe  accettar  l'imperio  in  loro,  ouero  che  come  ambafeiadore  pigliafie  la  dijfcfé 
della  lor  caufa.  SU  Virginio  il  quale  bauea  rifiutato  C imperio  ne  i utnciton,guidica 
ua  effer  cofa  da  pazzo . il  uolerlo  poi  accettare  ne  i uinti,  e?  effere  cofa  di  gran  pe» 
ricolo  l’ andar  come  amba  filatore  dinanzi  a i Germani , a i quali  pareua  che  kaueffè 
fatti  molti  danni . la  onde  noneffendo  attefo  da  alcuno  , fi  fuggi  da  un'altra  porta • 
Vi dito  ciò  i } oliati  fi  contentarono  di  obligarfì  a ViteUio,??  bauendo  ottenuto  per» 
dono  fi  congiunfero  con  Cccìm  , 


ANNOTATIOME. 

NÉ  l campo  di  Sinucfia  | in  queflo  luogo  fi  può  emendar  quel  luogo  di  Cor 
nelio  Tacito  douefaueUa  del  medcftmo  leggendouifl  le  acque  Suefiane  in  luo 
godi  Sinuefiane . Sinuefia  non  é molto  di  lungi  dalla  bocca  del fiume  Liri, 
città  nella  Campania  honorata . 

Plinio  ne  parla  nel  lib.  3 .cap.  kernel  lib.  3 1 .cap.i. 

H oggi  fi  chiama  Sefia  c r ba  titolo  di  Ducato.etfupatria  i' Agallino  Nipbio,Ti 
ìofofo  de  noftri  tempi  eccellente  crfamofo . Si  può  oltre  à ciò  uedcr  la  uita  di  quc - 
fio  Imper odore  diffufamcte  trattata  in  Suetonio  nelle  uite  de  dodici  Imperadori . 
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Agefilao  Re  di  Sparta  fu  grandemente  amato 
da  Lifiuidro . Fu  di  ftatura  picciolo , Jr  d'alpettn 
(piaceuole.Sc  Zoppo, ma  che  però  era  lieto , & face 
I tonel  parlare , Se  di  bell'animo.  Dinife  tra  parenti 
tponeri  la  metà  di  tutti  i Tuoi  beni . Fu  condannato 
f da  gli  F.f«ri,non  perche  lo  nieritafle,nia  perche  ei- 
jjfi  dubttauano  delia  fua  grandezza.  Richiamato  fe- 
lice l’iniptefacontra  i Perita  i.doue  Agefilao ucnuc 
■ in  concorrenza  con  Lifandro.  uinfc  t Barbari  & lu  I 
{fatto  Capitan  generale de’il’armata di  mare.Dife 
fjfis  la  Patnaaffahta  da  nemici,  & la  foftenne  con  la 
i uittorta.Si  molle  contrai  Beoti  per  commifjion  de 
J irli  Efoii . Fece  guerra  a gli  Atamani . Conferuò 
1 Sparta  daThcbaui.S'accóctò  all'ultimo  con  Tacho 
iFgimo  perfuo  Capitano  generale,  alla  fine  ribella 
doli  da  lui,s'accóciò  co  nemici,  & lì  mori  uccchio. 
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Redi  Spirti  fu  huomo  norabile  de  fuoi  tempi  !c  di  gran  cuore.Con  Io  «ti- 
fino del  luo  procedere  uin fe  in  quelli  Rep.ognidiffìcultà,  di  modo  che  fo 
“cnn^  " P^ffonadcl  Re  molti  inni  con  riputinone.  Saluò  Spirti  di 
grandill.ciliniità.nella  fine  li  morì  poco  honorauinente,  feruendo  i Bar 
bari  per  danari. 

Rchidamo  figliuolo  di  TcuftJamo , il  quale 
regnò  con  molta  gloria  in  Sparta, lafciò  di  Lompri- 
dione  fua  moglie,donna  di  molta  fi  ima,  Agiie  [no  fi* 
gliuolotcr  un  altro  molto  minor  d’età  chiamato  A» 
gefllao  da  Eupolia  figliuola  di  Melifìppide . c r per- 
che ad  Agide  per  legge  era  pervenuto  il  regno , Am 
gefilao  uiuendo  priuatamente,fu  allevato  fecondo  la 
difciplina  de  Lacedemoni  dura>crfaticofa , ma  però 
tale  che  con  quella  i giovani  erano  beniff.  ammaefha 
ti  a obbedire  i loro  maggiori.  D a qucflo  dicono  che  Sparta  è fiata  chiamata  da  Simo 
nide  domatrice  degl’buomini,  perche  con  quella  lor  maniera  di  difciplina  infegnaua 
no  à loro  cittadini  ad  effere  manfueti,cr  obbedienti  alle  leggi, àguifa  de  cavalli,  che 
fubito  da  principio  fi  domano . cr  benché  da  quella  legge  foffero  fciolti  coloro  che 
s’alleuaudno  alla  fferanza  del  Regno,  nondimeno  qucfto  particolarmente  auenne  ad 
Agcfllao,cb' egli  peruenne  all’autorità  del  comandare,  non  offendo  punto  rozzo  nel 
fapcr  obbedire. la  onde  riufeì  co  fudditi  fuoi  il  piu  comodo  di  tutti gf altri  Re,  bave 
do  dall’ educatone  aggiunta  alla  fua  natura  reale  l’kumanità  er  la  piaceuolczza 
Tra  le  compagnie  de giouani,che  conuer furono  feco.fu  amato  grandemete  da  Lifan 
drodprcfo  fopra  tutto  dalla  bellezza  del fuo  ingegnoiperche , bench’egli / offe  il  piu 
content  iofo  e r collerico  di  tutti  gl altri  ugual  fuoi , cr  che  fempre  uoleffe  il  primo 
luogo,et  di  ipetoinfuperabile,ne  uolcfie  patire  £ effere  sforzato  da  alcuno,  r.ÒJime 
no  all' incotto, era  di  mo  obèdiente,et  quieto, che  egli  dove  per  paura  no  uolcuafar 
cofa  che  g li  foffe  comandata,faceua  nondimeno  ogni  cofa  per  uergogna,et  maggior 
diffiacere  fentiua  dalle  reprenfioni, che  dalle  faticbe.Egli  ricopri  il  difètto  dell'effer 
Zoppo  con  la  bellezza  della  fua  fiorita  eti,crfe  lo  faceua  molto  piu  lieve , lolle • 
randolo  con  animo  paticnte,cr  allegrouffendo  ancho  fempre  il  primo  a fcherzar  di 
fe  medefìmo,&  uerarneme  ch'egli  moflrò  quanto  foffe  defiderofo  di  bonefta  lode, no 
bauendofl  mai  uoluto  perciò  ifcuftrc  da  neffun  carico,&  da  neffuna  fatica. L'effigie 
fua  non  fi  uede  in  luogo  alcuno,  hauendo  egli  nel  tempo  della  fua  morti  par* 
ticolarmente  ordinato  , che  Immagine  fua  non  fi  doueffe  ne  dipingere  ne  [col- 
pire , Dicono  che  fu  di  perfona  picciolo , cr  di  affetto  difpiaceucle , ma  d'ani ■ 
mo  fempre  lieto,cr  faceto,cr  di  uoce,c 7 di  faccia  in  tutto  lontana  da  ogni  feueri • 
tà  cr  durezza , di  modo  che  fino  alla  vecchiezza  fi  fece  molto  piu  amare , che  eia» 
fcun’ altro  conia  lor  beUezza.Teofraflo  è autore,  che  Arcbidamo  foffe  condonato 
idgtEfoii per  bauer prefa  moglie  spicciola  fi  otta 4 > percioebe  dicevano  ch’egli 
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non  garrirebbe  Re,ma  Baroni.Regnàdo  Agide,  Alcibiade  eficndo  bandito  itene  di 
Cicilia  a Ldcedemo‘ic>ne  molto  tipo  ui  Stette,cbe  per  tutto  fi  ffarfe  unafama,cb’bé 
ve} fe  battuto  àfare  con  la  moglie  d' Agide.  Ne  il  Rè  uolfe  riceuer  per  fuo,il  fighuo» 
lo  che  nacq;  di  lci,affermado  ch'era  dì  Alcibiade . cr  Duri  fcriue, che  T imea  hot  beh 
be  molto  a male , offendo  ella  auezz*  appreffo  alle  fue  feruenti  di  chiamar  Jfeffo  il 
VaU&Uù*  fanciullo  non  Leotichida,ma  Alcibiade . Et  Alcibiade  anchora  batter  detto^cb  egli 
non  fi  congiunfe  con  Timea  per  cagion  di  libidine,  ma  folo  per  defìderio  che  nafcefjè 
Ctrìon  per  u prole  di  bri,  alla  quale  Spar  tahaucffe  ad  obbedire.Et  qutfla futa  cagione  chetateti 
jùlt  Alcibit-  do  tf  Agide  Jì  partì  da  Lacedemone. fu  poi  Leotichtda  battuto  fempre  afojfictto  da 
dt  ufajjit  et»  u Agide,ne  tenuto  in  luogo  di  legittimo  fìgliuolo.fìnalméte  eficndo  Agide  ammalato , 
mogli»  c.  Agi-  ottenne  Supplicando  con  molte  lagrime  c r pricgbi  ) d’effer  nominato  da  lui  in  pre» 
fenza  di  molti  per  figliuolo . M a effendo  Agide  morto,Lifandrodlquale  hauendofu 
perati  gl' Atbeniejl  in  una  pugna  nauale  s'bauea  acquistata  molta  potentia  nella  eri 
• tà,mcffe  innanzi  Ageftlao  nel  rcgno,come  quello  che  non  poteva  affettare  à Leod 

chi da  nato  <f  adulterio, cr  infame.cr  molti  cittadini  anchora  fauoriuano,  cr  aiuta 
vano  con  tutte  le  forze  loro  Agcfilao^osì  per  le  fue  uirtù,come  per  effere  fiati  di» 
ini»-  j’cipHnjii  inficme.era  in  Sparta  allora  un  certo  Diopithe.copiofo  di  oracoli  antichi, 
et  creduto  cTcffer  per  iti  fimo  nettarle  dello  indovinare.  Afiamma  cofhU  che  no  era 
/>Z*i  legni"  lecito  concedere  il  Regno  di  Sparta  à un  Zoppo , cr  recitava  in  gutdicio  uri  or  a? 
[»»iir*c»ii.  colo  tale: 

m Guardati  Sparta  fe  ben gloriofa 
u Sei  final  cielo , che  da  un  Zoppo  Regi 

No»  ti  fien  fatti  mille  danni,  croate,  > 

„ Cb’infperatc  fatiche,  cr  offre  guerre 

„ Sareài  aftretta  à [offerir  molt'anni . 

A qucfìo  riffondeua  Lifandro,  che  s'-eglino  baueano  pur  paura  di  qucfl'  oracolo, 
bifognaua  che  jl guardaffero  da  Leotichida’.perciocbe nò  era  intention  di  quel  Dio» 
ch’uno  che  [offe  Zoppo  dì  un  piede  non  baueffe  a dominare,  ma  che  ben  allora  il  Re» 
g no  farebbe  Zoppo, quando  baueffiro  creato  Re  un  baftardo,et  nato  fuori  della  flit 
pe  cTErcole.Et  Agefilao  anchora  adduccua  in  teflmonio  del  nafcimento  infame  di 
Lcotichida, Nettuno, che  bauendo  con  un  gran  terremoto  fatto  fuggir  Agide  dica 
mera, egli  da  quel  tempo  indietro,fimprc  s’aflenne  da  gl’ abbracciamenti  di  T linea , 
dflllA  quale  nòdimcno  nel  fin  di  diece  mefi  ne  nacq;  Leoticbida,ett  queflo  mÒ  Agcfì» 
lao  occupò  il  regno  i Agide,  et  poco  dopoi  le  fue  ricchezze, fcacciàdonc  Leotichiid 
AgffU»  cme  boiardo . Ma  perche  molti  parenti  dal  canto  di  fua  madre,huomini  da  bene, 
*tJnilTm»tÀ  ndno  °PPrefil  da  molta  pouertà,  diuife  con  loro  la’ metà  di  tutti  i benvolendo  più 

f4tfì*i  btìtì!  * tolto  co  quet  ber  edita  acqutflarfl  gloria, cr  amore,cbe  inimidtie,cr  inuidia.Quel 
lo  veramente  che  Senofonte  dice,cb' egli  compiacendo  in  tutte  le  cofe  alla  patria, 
diueniffe  di  modo  grande , cb’ei  pofeia  amminiftrafic  il  tutto  come  ì lui  parve,  fu  in 
queflo  tnodo.Era  in  Lacedemone  la  potenza  degl'Efort,v  de  piu  uccchi  grandifii» 
ma,que Ui  gouernauano  il  Magistrato  per  urianno,cr  quelli  mentre  che  uiueano , li 
n.'uc  f,cwr^*  che  fu  ordinato  folo  per  raffrenar  la  Ùcéi  ia  de  i Réfi  come  babbiamo  ferrilo  in  LÌ 
a m»i,-  ^ ^uieniua^he fatare  fru  i Re  cruore  w najauano  cagioni  di  li • 
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te  Arti  contefa . M<<  Agefìlao  tenendo  diuerfo  modo,  cercati*  di  tortila  di  conti • 
tino  ogni  occaftone  di  rifja,et  d’offcfa.gli  bonoraua.ct  cóftgliaua  tutte  le  cofe  fue  cS 
loToxeffcndo  chiamato  fubitamentc  ueniua,cr  ogni  uolta  ch’egli  fedendo  al  tribuna- 
le dona  udienzd,fopr  attenendo  gl' E fori, fi  leuaua  ad  honorarli,&  à tutti  quelli  eh’ e 
rano  riceuuti  di  nuouo  in  fenato, màdaua  à donare  una  ueftc,cr  un  bue  in  fegno  d'ai 
tegrezza  della  uirtù  loro.ln  quello  modo  credédoft  ch'egli  uoleffe  honorare,cr  ag 
grandire  la  dignità  di  quell’ordine ^utdaua  fempre  fenza  eh' alcuno  fe  n'accorgeffe  , 

1 éccrefcendo  la  fua  grandezza, cr  quella gridezza  del  regno  lafaceua  fempre  mag 

- giore  con  1 altrui  beneuolenza,cr  amore . Con  gi altri  cittadini  Jl  diportò  in  modo , 

cb’ei  meritò  minor  riprenflone  offendo  nemico , che  amico, per cioche  mai  non  offe* 
fe  ingiuftamente  alcun  ncmico,cr  aiutauagl' amici  nelle  cofe  anchora  meno  che  giu 
fte,c r fi  teneua  à uer gogna  il  non  honorar  i nemici , 1 quali  baueffero  fatto  qualche 
honorata  pruoua,ma  non  poteua  però  uituperar  gf amici  che  commetteuano  qual • frinii}* . * 
che  delitto, perche  fi  riputaua  à gran  lode  il  fouemrc,CT  aiutar  coloro  che  hauejfe • 
ro  errato  jion  i limando  ninna  forte  d'officio  uergognofo,il  qual  fi  ffendejfe  à benefi 
ciò  dell amico.  Di  coloroche  difeordauano  dall'opinio  fua,ca  icdo  efìi  in  qualche  fini 
fhra  fortuna, era  il  primo  ad  hauerne  compafitone,cr  offendo  pregato, non  mancaua 
di fouuenirliicon  le  qual  cofe  fi  ueniua  facilmente  acquetando  l affettiate  di  eia* 
fcuno.Di  che  accorgendofi  gl'Efori  > cr  già  temendo  della  fua  grandezza  > lo  con * iftri  *cc*rtìfi 
dannarono  fotto  quejlo  colore,che  i cittadini, i quali  eranopublici  egli  fe  gfhaueffe 
fatti  priuatamente  fuoi . perciocbe  fi  come  (limano  i tifici,  che  togliendo  fi  uia  dalla 
natura  la  lite  cr  la  contefa, auuerrebbe  che  ceffando  i m oti  de'  corpi  celcflijton  fi  fa  non  f„  ^Uju. 
rebbono  mutationi,cr  gcnerationi  delle  cofe,lc  qual  tutte  da  loro  dipendono  ; cofì  tìa.ma  fngtU 
bauere  il  legislator  Lacedemoni 0 uoluto , che  nella  Republica  ui  foffe  un  certo  de*  fi*  d*do  fiata  t§ 
fio  di  conte  fa,  quaft  come  certe  fcintille  di  uirtù,  accioche  fempre  (òffe  fr ai  buoni  r#* 
qualche  cofa , per  laquale  haucjjèro  à contendere , cr  difj>utare,cr  che  quella  gra « 
tia,con  la  quale  i cittadini  compiacendo  tun  l'altro  non  faceuano  punto  pruoua, 
contendendo  inficme  de  gl' animi  altrui  come  ociofa,cr  inutile,  non  meritaffe  il  no * 

1 me  di  Concordia , il  che  penfano  alcuni  che  da  H omero  anchora  foffe  flato  bentfii • 

mo  auuertito.-peraocbe  non  haurebbe fìnto  Agamennone  à raUcgrarfì grandemente  _ . . f 
! delle  riffe  nate  fra  Achille,  cr  Vlifjc 

, »,  Quando  che  con  parole  offre,  e pungenti»  bndtà'Viqf. 

t ,,  Contcndeuanfralorbenfpejfoinfìeme, 

> Se  non  hauefie  f limato  che  la  concorrenza , cr  la  gara  di  dui  preftantiftimi  He» 

, roi,non  foffe  Hata  di  grondiamo  g iouamento  alla  Republica.  Ma  quefte  cofe  ( come 

t penfo  ) non  faranno  per  auuentura  cofifìmplicememe  ammeffeda  ciafcuno , perche 

dalle  molte  conte  fe  le  città  fi  fono  ffteffe  uolte  ridotte  in  granitimi , cr  importanti 
! pencoli . Creato  Agefìlao  Rr , uennero  pochi  giorni  dopo  autfi  d’A  fta,  che’l  Re  di 

f Perfia  mettendo  infìeme  una  grande  amata  fi  apparecchiaua  di  fcacciar  i Lacede* 

, moni  dal  mare . Quuii  Lifandro  defìderofo  di  ritornar  un’altra  uolta  nell  Afta , cr 

r difoccorrer  gl  amici fuoi,i  quali  effondo flati  lafciati  da  lui  ministri, cr  gouernatori 

> delle  città,erano flati  parte  difcacciati  dalla  uiolentia  C r dall' armi  de  cittadini , c T 

! pdrte  tagliati  à pezzi>perfuafe  ad  Agefìlao  à iom  prender  la  guerra  » cr  che  fa* 
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tendo  f intprefi  quanto  piu  lontano  foffe  pofiibile  daHx.GrtcU,eercaffe  di  diuertbre 
Infuria  deifórmi  nimiche,  c r infìeme  fece  per  lettere  intendere  à gl' mici  che  haue 
ua  nell'  Afta , che  mandando  ambafeiaiori  à Lacedemone , cbiedeffero  Agefilao  per 
Capitano . Venuto  di  poi  Agejllao  in  coniglio  ,prcfe  il  carico  di  quella  guerra  con 
que/la  conditionc,Ckeglifoffero  dati  in  compagnia  trenta  Spartani,  de  quali  s'ha • 
ueffe  à fcruir  nella  guerra  come  Luogotenenti  c T configlieri,due  mila  foldati  nuoui 
eletti, & fei  mila  de  confederati . Quefle  cofeefjendo  maneggiate  da  Li  finirò  firn 
rono  incontinente  confermate  dal  popolo , c r Agefilao  fu  mandato  aUa  guerra  aco 
compagnat 0 da  trenta  Spartani. fra  quali  Lifandro  era  fenza  contcfa  il  primo , non 
tanto  per  la  gloria  e r la  potenza  di  lui,  quanto  per  F amicitia  f Agefilao , il  quale 
egli  Rimana  i hauerfi  molto  piu  obligato  per  il  gouerno  bauuto  della  prefenteguer 
fu, che  quando  glifecc  ottener  il  regno.  Adunato  Cefercito  à GereRo,  Agefilao  in 
dò  con  gl' amici  ad  Aulidc,doue  e fendo  la  notte  alloggiato , gli  parue  et  udir  quefle 
parole  infonno.Tu  uedi  chiaramente  ò R è degli  Spartani, che  nef.un  altro  fuor  che 
tu,cr  Agamennone  non  è flato  mai  per  innanzi  creato  Capitano  di  tutta  la  Grecia, 
er  che  tu  commanii  a quelli  flefii,cr  uai  ad  afi aitar  quelli  ftefrt,  cr  che  da  quei  luo • 
ghi  flefii  ti  partner  uai  aUa  guerra,non  farà  fuor  di  propofìto,chetu faccia  quei  me 
deflmifacrifici  a queUa  Dea, che  egli  fece  prima  che  di  qua  fi  dipartifre.  Ad  Agefì- 
lao  toflo  fouenne,  che  Agamennone  già  per  comandamento  degl’indouini  fece  fieri 
ficar  la  propria  figliuola ^nondimeno  non  turbandofì  perciò  punto,  leuatofl  cr  detto 
il  fogno  à gl' amici, difie  ch’egli  era  p honorar  la  Dea  con  quei  facrifici  che  a lui  pa 
rea  che  fe  le  conuenifiero,ma  che  però  non  era  pa  imitar  punto  la  pazzia  d Aga- 
mennone . Fece  poi  coronar  una  ccrui,<y  comandò  al  fuo  aurufpice  che  la  douefie 
immolare  con  altra  marna  a di  queUo  che  i Beoti  nano  ufati  di  fare , il  che  bauen» 
do  udito  i Principi  de  Beoti, [degnati  fopra  modo, mandarono  ad  Agejllao  ì protc* 
fargli  che  ci  non  douefie  facrificare  contra  gTiflituti , cr  la  confuetudine  de 
Beoti . Q yefh  fecao  quanto  fu  lor  comandato , cr  trafiaogiu  da  gr altari  la 

beflia  che  già  ardeua . Cofi  Agefilao  reflato  metto  nell’animo,  fi  parti  bauendo 
prefo  odio  contra  i Beoti , cr  temendo  che  queflo  non  foffe  un  augurio , il  qua» 
le  flgnt fi  caffè , che  l'imprefa  non  foffe  per  venir  à quel  fine  che  ei  ffiaaua . 
Giunto  ad  E fefo  , gr incominciò  incontinente  ad  effer  molefla  la  potenza,  C f 
l autorità  di  Lifandro , il  quale  era  di  continuo  uifìtato  dalla  turba  degrbuomini  » 
cr  era  accompagnato , cr  corteggiato  da  ciafcuno , quafl  ch'il  nome  polo , & 
l habito  di  Capitano  foffe  per  legge  apprèfjo  d' Agefilao , ma  che  tutto  il  ma • 
seggio , cr  tutta  la  autorità  principale  foffe  apprèfjo  di  Lifandro . perciocbe  non 
fùneffun  altro  Capitano  cheandaffe  nell'  Afra , ne  il  piu  graue  ,neil  più  potente  di 
Lifandro , nejfuno  chefaceffe  maggior  benefici  à gli  amici , ne  maggior  danni  à gli 
«fm/Vt . lequal  cofe  durando  tuttauia prefiche  nella  memoria  de  gChuomini,  cr  olirà 
di  ciò  uedendo  Agefilao  effer  buomo  fìmplice , facile , cr  popolare , cr  colui  ri * 
pieno  di  quella  antica  uehementia , di  feuerità,  cr  di  breuità  di  dire , tutti  fegTac- 
eoftauano , cr  lui  Jolo  offeruaua.no . Quella  co  fa  nel  principio  fu  molto  moietta  » 
gli  Spartani  parendo  loro , f effer  piu  tofto  famigli  di  Lifandro , che  conflglieri  del 
Rr  • Dopò  Agejllao  medeftm , benché  foffe  lontano  in  tutto  dall’ invidia , cr  non 

contraueniffs 
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eontraitenìffemai  agCaltruìhonori , nondimeno , effcndo  deflderofo  di  glori d , c r 
buomo  contcntiofo , incominciò  a dubitare  > che  tutto  quello  che  foffe  felicemente 
r infetto , non  s'baueffead  attribuire  alla  gloria  di  Lifandro  ; la  onde  fi  pofeapen • 
fare  in  qual  modo  ei  potefie  abboffar  la  potenza  di  lui.  ex  primieramente  cominciò 
a contrapor  fi  a tutti  i fuoi  configli , ex  jpec  talmente  a quelli  che  più  gli  piaceuano  » 
er  laf datigli  in  tutto  da  parte , faceua  tutte  lecofe  ch’ti  fapcfje  che  glifo  fiero  in 
dijpiacere.  Dopo quefioj  alcuno  confiJatofi ndl'amicltiadi  Lifandro  ,glidoman * 
daua,ò  chiedala  nulla,  gli  mondana  con  Dio  fenza  concedergli  cofa  che  uolejfero.  rationi  Ji  U- 
flei  giudicij  parimente,  faceua  afauor  di  coloro,  i quali  fapeua  cb’ erano  odiati  da  fanir»  per  inai 
Lifandro  , ex  per  lo  contrario  doue  foffe  ueduto  di  fauorir  alcuno , à pena  ottcnc • ’jf*  drlUgra»m 
uano  di  non  efjer  condannati . Qutjìe  cofe  ejfendo  fatte  non  a cafo , ma  a bello  ft«»  *w‘ 
dio, ex  fempre  in  un  medefimo  modo,  fecero  lofio  accorger  Lifandro  della  cagione ; 
la  onde  pubicamente  fece  intendere  a fuoi  amici , che  eglino  erano  per  lui  in  quel 
modo  ingiuriati , c r gli  ejjortò  a douer  cercare  il  fauor  del  Re . er  degli  altrt,che 
poteuano  più  di  lui . 1/  che  parendo  che  foffe  fatto  er  detto , per  carico  del  Ré  , 

Agefilao  per  maggiormente  abbafiarlo , lo  creò  f òpra  il  divider  delle  carni,  er  beh 
bea  dire  (fi  come  s’mtefe  ) in  prefenz<t  di  molti,  Vadmo  bora,  er  corteggino  il  Agtflmtmfi 
mio  beccaio . Lifandro  baucndolo  grandemente  a male  Andò  a ritrouar  Agefilao,  er  tT*  J* ctrm  u 
gli  diffe  cb'ei  fapeua  molto  bene  l'arte  d'abbaffar  gf  amici  ; Tu  di  il  uero , foggiunfe  làffiàtTJ  * ~ 
Agefilao  , er  (ferialmente  coloro  che  uogliono  far  profefiione  d’ejjer  maggiori  di 
me  ; a cui  rifondendo  Lifandro  diffe , ch’egli  forfè  diceua  molto  meglio  di  quello 
che  foffe  fiato  fatto  da  lui . bora  diceua , dammi  un  luogo , c r un  carico , doue  io 
cjfenioti  meno  in  òdio,  ti  pefta  molto  piu  giouare . perche  fu  mandato  neù’Hctle*  Taci  f*iu  ira 
/ponto,  donde  gli  coniuffs  da  Farnabazo,  Spithridate  Perfìano  con  molta  quantità  \vfiUo  & U 
di  danari,  er  dugento  cauaUi.  Non  perciò  s’acquetò  nell’ animo, ma  baucndolo  in  o»  /a"^r*  • 
dio  piu  che  mai  tentò  di  fare,  che  togliendoli  il  regno  alle  due  famiglie  degli  H era» 
elidi,  potefie  cfjer  dato  ugualmente  a ciafcuno  degli  Sport ani-,ex  era  con  que/ìa  dim 
feordia , per  riufeirne  un  grandi  filmo  moto  in  Spartane  Lifandro  effendo  mandato 
alla  guerra  di  Beotia  non  foffe  cofi  tolto  morto,  cotanto  apportano gl’buomini  amm 
bitiofi  i quali  trapaffxno  il  fogno  nelle  contefc  aulii , più  di  male,  che  di  bene . perm 
ciocie  fefù  Lifandro  ( come  in  uerofù ) importuno,  cr  molto  piu  mbitiofo  di  quel- 
lo che  rtchicdeuano  le  conditiont  de’  tempi , nondimeno  Agefilao , dourebbe  hauer 
tenuta  altra  maniera  piu  hom.Ha  nel  correggere  un  buomo  cofi  tQufire , oue l’uno  v 

Cr  l’altro  ugualmente  errarono , non  battendo  colui  faputa  conofcer  qual  foffe  la 
potefià  regale, ex  qucfti  non  bauendo  potuto  tollerare  l’ignoranza  d’un  buomo  cofi 
amico , come  fi  conueiuua . OraTifaferne,temcndo  da  principio  di  Agefilao,  fab-  c*pi  , 

ta  feco  tregua,  s’eraconuenuto , cb’il  Re  ritornale  le  cuti  dt  Grecia  in  libertà.  tanadrPnfu- 
perfuadendojì  poi  di  hauer  forze  a bofianza,  incominciò  la  guerra , la  quale  fu  n‘ /*[”/*■**" 
ad  Agefilao  granfi  ma,  perche  ffieraua  dbauer  a far  qualche  tmprefa  henorata,  ex  ^JIU0' 
fi  intana  thefoffe  cc fa  indegna  di  lui,fe  dieci  mila  Greci  folto  il  governo  di  Stnofon  v*di  dt 
te  bau'edo  muto  quitc  volte  era  piacciuto  loro  il  Re  de  Perfi,  erano  penetrati  infino 
al  mare,cbe$h  Capuano  degli  Spartani,  pofjeffon  dell’ Imperio  della  terra,  cr  del  di 

taire , non  bauejjé  fatta  coja  alcuna  degna  della  memoria  de  Greci,  La  onde  uo*  cmmmm. 

tendo 
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tendo  primieramente  Uendicarfl  con  giutta  frode  del  giuramento  falfo  dì  Tìfafer» 
ne,jinfe  di  uólcr  indir  nella  Caria , doue  effendofi  il  barbaro  ridotto  con  tutto  tefm 
[treno , egli  entrato  con  molta  prettezz*  nella  Frigia  prefe  molte  cittì  , c r fece 
una  ricchfiima  preda , col  qual  fatto  fece  ueder  a gf  amici , che  coloro  ebe  ingiù • 

, riandò  altrui , rompono  la  fede  ,fono  [prezzatoti  de  gli  Dei,  c r che  i nemici  no » 
folamentc  fi  poffono  giuttamente  ingannare , ma  eh’ a quejlo  ne  fegue  dietro  la  già» 
fi  trituri  fi  ftf-  ria , e r il  guadagno  con  molto  piacere . E [fendo  inferior  di  cauaUeria  al  nani • 

/.»»'  xiuftamen  c0 , cr  non  apparendo  f interiora  de  gl  animali  troppo  felici,  fi  ritirò  ad  Ffefo , do* 
u tu nctrt . ue  ia  cauaUeria  , permettendo  a i ricchi , che  non  udendo  uenir  in  campo  , 

potcjfero  confegnar  in  luogo  loro  un  cauaUo , er  un  huomo  .furono  molti , che  cofl 
eleffero  di  fare , la  onde  Agefllao  in  luogo  di  faldati  armati  alla  leggiera , ne  bebbe 
molti  altri  huommi  bellico/ì  c r di  udore , perche  quelli  che  non  uoleuan  militare  » 
conduceuano  in  uece  loro  altri  dejìderofì  di  guerra,  & quelli  ebe  non  uoleuan» 
feruir  a cauaUo  ritrouauat  io  buomini  [ìndie fi  di  quell' or  te>.  il  che  egli  diceua  di  fare 
con  l'effempio  i Agamennone , il  quale  hauendo  ricevuta  una  buona  cauaUa,  liberi 
dalla  miluia  un  huomo  ricco,  cr  da  poco,  ordinò  anchora  cbegli  fchiaui  jj fogliati 
foffero  uenduti  ignudi, & trouatifì  molti  Squali  cemprauanc  le  bruciti,  ma  ridai • 

• do  fi  cidfcuno  di  corpi  loro  bianchi  nodriti  aW ombra , c r perciò  tenni , cr  inutili, 

cr  di  neffuna  {Urna,  Agefllao  rffendoui  preftnte , H or  quetti,diffe,  fon  quegli  huo • 
mini , cr  quefle  fon  quelle  uefte , pn  lequali  noi  bora  guerreggiamo . Venuto  il 
tempo  di  ritornar  di  nucuo  ad  affollar  il  nemico , fi  fece  intendere  di  uoler  andar  in 
Lidia, ma  Tifafernc  non  ej fendo  ingannato  da  Agefllao,  ingannò  fé  mcdcftmo,non  fi» 
dandofl  punto  di  lui  ebe  prima  f batata  ingannalo, giudicando  eh'  Agefllao  per  non 
batter  cauaUeria  a baflanza  farebbe  ito  nella  Caria  faefe  incommodo  percaualcore. 
ma  poi  cb' Agefllao  giunfe,flcome  banca  predetto , nei  campi  vicino  a Sardi , c T 
effìndo  aflretto  a mandar  foccorfo  incontinente  a fuot , accelerò  con  la  cauaUeria  il 
camino , doue  ammazzò  molti  de  nemici , i quali  effendo  difor dinoti  andavano  fac* 
cheggundo  il  paefe . Agefllao  l limando  che  la  fanteria  nemica  non  fojfcancbora  ar 
riuata  ,ty  hauendo  tutte  le  frte  genti  in  punto , deliberò  di  far  giornata . La  onde 
kautndo  mefcolati  fra  la  cauaUeria  molti  foldati  con  gli  feudi  imbracciati  comandò 
loro,  che  quanto  piu  toftofl  faccffero  innanzi > C r che  at  tace  afferò  la  battaglia  co'l 
nemico,  egli  feguirebbe  lor  dietro  col  retto  dell'ordinanza . I Greci  caricando  ai» 
deffo  a i Barbari  gli  pofero  in  fuga,  c r n’ammazzarono  la  maggior  parte,  cr  pre» 
ft7°  £fa^08&*éUnent*  l°ro  • quefto  fatto  d’arme , ne  feguì  poi , che  non  fola • 
iari?  C°  " mete  pot  trono  f ac  cbeggiarcalor  piacere  tutto  il  paefe  fottopofto  alla  giuri fdition 
de  P crfl,  ma  che  lifaftrne  anebora  ne  riportò  il  debito  cafligo , huomo  federato  • 
Cr  turnici  fimo  de  Greci . perdo  che  fù  mandato  dal  Rè  poco  depoi  Tithrautto , il 
quale  fece  mozzar  il  capo  a Tifaferne,cr  ad  Agefllao  madò  ad  offerir  gran  quanti - 
1 enti  fiimma  ti  <f  oro , efortandolo , che  fatta  la  pace,  fi  doueffe  ritornar  a cafa . R iffofe  Age» 
m piu  hentr  at  flUo  che  la  città  di  Sparta  hauca  l’auttcritì  di  far  pace , ma  cb’ egli  pigliane  mag» 
&cr  pktW  d’arricchire  i fuoi  foldati,  che  di  arricchir  fc  medefimo,cr  che  i Greci 
t crumiri  fifoUMnocffcrcofa  piubonoratail  guadagnarli  le  [foglie  da  nemici , chcilrict » 
dr  trtfn*.  m dm,  Nondimeno  per  ringratiar  in  qualche  parte  TitbrauSofll  quale  hauca  li • 

borala 
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tarata  Greci*  dà  un  nemico  commune , ricevuti  da  lui  trenta  talenti  per  le  ffefe  del 
viaggio , nduffe  le  genti  nella  Frigia . per  camino  hebbe  commi  filone , nella  quale 
gl' Efori  gli  comandavano  cb’ei  douefie  comandar  ancho  all’armata , laqualcofa 
fù  Jolo  ad  Avefìlao  fra  tutti  gli  altri  conceffa , perciocbe , Jt  come  dice  Tbcopom» 
po  in  certo  luogo,  egli  fenza  al  cu  dubio  era  riufiito  ! Buftrtfiimo  fra  tutti  gihuomi  krefjM  fMtl 
niybcncbe  s’arrog  offe  piu  lofio  il  nome  della  uirtù,  ebe  dell’ impero . Nondimeno  fu  Cj/w***  idu 
creduto  cb'ei  peccafje  in  quefio , ebe  balenio  poco  rifletto  alla  pubhca  utilità,  ha*  tofr  ^ mart. 
vendo  molti  altri  apprefjo  grandi  per  età , e T per  prudentia , moffo  dal  parentado , 
diede  il  gouerno  dell'armata  a P ifandro  fratello  della  moglie . Egli  bauendo  con » 
dotto  l'eferctto  in  quella  parte , ch'era  fottopofia  a Farnaibazo,  uijfe  non  folamente 
in  una  grandifiima  ab  ondanti*  di  tutte  le  co fe , mameffe  infieme  gran  quantità  di 
danari , cr  pajfando  fin  nella  Pujìagcnia,(ì  confederò  con  Cotide  Re  di  Paflagoni, 
moffo  dalla  uirtù , e r dalla  fedeltà  di  lui . Era  fempre  prefentc  in  ogni  imprefa  Spi » 
tbndate,  il  qual  molto  innanzi  efienioji  ribellato  da  F arnabazo  ,era  pajjàto  ad  A- 
g ejìlao.  HaueacofiuiunbcUifiimo  figliuolo  chiamato  Megabate  giouane  d’armi  « 
crdiuagbtfiima  beUczz*>cr  perciò  amato  grandemente  da  A gcfilao.haucaancbo 
una  figliuola  non  men  bella , c rgià  da  manto . hgefllao  bauendo  perfuafo  Cotide 
a prender  cofiei  per  moglie , c r bauuti  da  lui  mille  cauaUi , e r due  mila  fanti  con 
gli  feudi , ritornò  nella  frigia  a travagliare  il  paefe  di  Farnabazo . M a cofiui  non 
fidandofi  di  ritir arfi  in  fortezza  alcuna,  ne  bauendo  ardire  difcrmarfl  andava  con • 
tinuamente  fuggendo,  portando  fico  tutte  le  fue  piu  importanti  ricchezze , alloga 
giando  bor  in  quella , cr  bor  in  quella  parte  del  paefe , fin  che  Spitbridate  coltolo 
d’improuifo , cr fervendoli  dell'aiuto  di  H crippida  Spartano , lo  (fogliò  de  gl' al» 
loggiamenti  cr  di  tutte  le  fue  ricchezze  . Q mui  Herippida  ricercando  con  gran - 
difiima  acerbità , s’ alcuno  haueffr  nafeofa  qualche  parte  della  preda,  cr  sforzando 
i barbari  a lafciar  le  lor  bagaglio , cr  uolcndo  uedercon  diligenti*  il  tutto , offefe 
talmente  l'animo  di  Spitbridate , ch'egli  infime  coni  Paflagoni  incontinente  fi  di» 
partirono  cr  andarono  a Sardi . Non  anemie  mai  ad  Agt/ilao  co  fa  che  di  quefta  gli 
f offe  piu  molefta . perciocbe  fi  ioleua  d'baucr  perduto  Spitbridate  buomo  di  molto 
tutore , cr  foco  una  gran  parte  de  faldati , cr  fopra  tutto  grandemente  gli  fpiace» 
va  quefta  inf tmia  d’auantia , cr  di  foriidezza,  dalla  quale  non  folamente  egli  te» 
ra  sforza  to  di  guardar fine , ma  baurebbe  uoluto  ebe  la  patria  fua  foffe  {limata  ta- 
le . ma  oltra  quelle  evidenti  cagioni  del  fuo  dolore , Tamor  di  Megabate,  il  quale 
gl' era  penetrato  fin  dentro  al  core , continuamente  l' affliggeva , quantunque  ef» 
fendo  il  fanciullo  anebor  prefente  baueffe  cercato  di  raffrenarli  ofiinatifiimamente , 

Cr  con  tutto  il  fuo  potere  .perche  effondo  Megabate  un  tratto  ucnuto  per  falu » 
tarlo  ,cr  per  baciarlo , egli  s’era  rivoltato  a un'altra  parte,  cr  Megabate  dopi 
mofjo  da  uergpgna  fi pofe  folamente  a falutarlo  da  lontano  ; laonde  pentito  di  non 
hauerfl  prima lafciato bafeiare , finfedi  marauigliarfi , perche  Megabate  falutan» 
dolo  non  uenilje  anebo  a baciarlo . Tu  ne  fei  cagione , dicevano  i fuoi  famigliaci , 
c h' barrii  t già  paura  cr  fuggi fii  dal  bacio  di  coft  bel  fanciullo , cr  fapemo  ch’egli 
offendo  fatto  erto  che  tu  non  babbi  a temer  de  tuoi  bafcifi  la  filerà  facilmente  per - 
furiere  di  uenite  a bafiurti . A qitcfte parole  luucndo  Agejilao penfato  alquanto 
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Non  /«  btfogno,  diffe,  il perfuaderlo,percio  ch'io  piu  uolontteri  uorrci  batter  tu {• 
altra  uolta  a contender  per  quel  b afe  io, eh  e pojjedere  tutte  le  cofe  ch’io  uedo  fe  ben 
• ^ • * fofierioro.  in  tal  maniera  fi  diportò  egli  effendo  atiebor  prefcnteMcgabate,nu 
non  u i ejfenio  ardeua  di  modo  delfuo  more , eh' è cofa  difficile  a dire  » fc  ritornine 
do , s'baueffe  potato  contener  di  non  baciarlo . Dopo  quello  Farnabazo  lo  mandò 
4 richiedere  di  uenire  4 perimento  feco , effondo  di  ciò  mezzano  ApoUafatte  Ci» 
& ArMull,,  *iceno  m*co ^'uno  er  dell'altro . Il  primo  4 uenire  fu  Agelilao  con  gl’ miei 
Unhbct . nel  luogo  deftimto , il  quale  fubito  ft  dtjlcfc  fu  F barba  All'ombra  Affettandola  uè» 

tutta  di  Farnabazo,  il  quale  effendo  giunto , erhauendofi fitto  portar  dietro  molte 
pelli  delicate , cr  uarij  tapeti , moffò  da  uer gogna  di  ueder  Agefilao  cofidiflcfo , fi 
pofe ancb' egli cefedere acanto  di  lui  fra l’berba,  benché  hauefic  indofio  unaueée 
fot  t iltf  ima,  cr  tinta  di  finitimo  colore.  Salutatili  l’un  l’altro , non  mancarono  4 
Farnabazo  molte  giube  querele,  dolendoli  d’effer  bora  come  nemico  ajfalitoiULM 
cedemoni , 4 i quali  egli  bauca  dati  molti , cr  grandi  aiuti  nctla  guerra  contri  gli 
A tbeniefì.  A quefte  parole  uedenio  Agefilao  che  quelli  Spartani  cb'eran  fecole 
fi  da  uergogna  baueatto  abboffati  gl' occhi,  cr  che  flauano  fofbefl  nelTammo,paren» 
do  loro  che  Farnabazo  foffe  ingiuriato  a torto , Noi,  diffe , Farnabazo  » effendo 
per  innanzi  amici  del  Rè,  lo  habbiamo  femprc  trattato  come  amico , ma  bora  ebe 
fiumi  fatti  nemici , facciamo  altufanz*  de  nettile  i , cr  però  effendo  tu  fottopofto  al • 
l'Imperio  di  lui , non  fenz*  cagione  offendendoti , nettiamo  a offender  lui, ma  fu» 
bito  che  tu  ti  dijponga  di  uoler  anteporre  l’amicitia,  cr  la  compagnia  de  Greci  al» 
la  feruitù  del  Rè,  puoi  effer  certo  che  quefla  armata,queffi  efferciti,qucfie  armi,cr 
tutti  noi faremo  femprc  difcnfori,cr  cuftodt  delle  tue  riccbezze>cr  della  tua  libtr» 
Sento * U libertà  tà , fcnza  la  quale  nonhatino  gl' h uomini  cofa  che  fia  buona  ne  che  pefiino  defìdera» 
%li  huomini  non  re . Farnabazo  allora  non  tenendo  punto  nafeofo  quello  ch’egli  bauea  nell’animo, 
foZi  £ ^ s ^ ^ * mn^cr*  “l**0  Capitano  che  me  a quefla  guerra , io  uerrò  dal  canto 

uoflro , ma  s'cgli  mandar à me , io  non  lafcierò  occafione  alcuna , oue  io  con  ogni 
mia  induflria  poffa  a fu  0 nome  farne  uendetta,  cr  olir  aggiorni . Agefilao  hauendo 
prefo  da  quefle  parole  grondiamo  piacere , lo  prefe  per  la  mano , cr  Dio  uoglia  » 
diffe , ó Farnabazo  eh' effendo  di  quell’animo , tu  ci  habbia  ad  effere  piu  toflo  ami» 
co,che  nemico . Fort  ito  Farnabazo  con  gl' amici,  un  / uo  figliuolo  effendo  reùato , 
corfe  ridendo  incontra  ai  Agefilao,  cr  dandogli  una  frezza  ch’haucua  in  mano , io 
ó Agefilao,  diffe , mi  congiungo  bora  teco.per  la  ragion  d'amicitia . Agefilao  ba» 
uenio  prefo  gran  piacere  della  beUezza,cr  della  piaceuolczza  del  fanciullo, riuol» 
tot  off  a coloro  che  gli  erano  intorno,  per  uedere , fe  per  auentura  baueffero  cofa  de» 
g nadicofì  generofo  cr  bel  giouattc , cr  ueduto  un  cauallo  d’ideo  fuo  Cancelliere 
guermto  di  bellifiimi  ornamenti, toltigli  incontinente,  gli  donò  al  fanciullo . c r per 
Cauenire  anchora  hebbe  fempre  memoria  di  lui , perche  effendo  dopo  alcun  tempo 
Amtri  diAgtfi  ffiogliato  de  fuci  beni , cr  dif cacciato  da  fratelli , cr  fuggito  nel  Peloponnefo , lo 
tolfe  in  fua  protezione . Ne  meno  t aiutò  anchora  ne’  fuoi  amori  > perciocbe  ama» 
ua  quella  Perflano  un  fanciullo  lottatore  Atbeniefe,  il  quale  per  effer  fatto  grande* 
crdt  corpo  duro , era  in  pericolo  di  non  effere  ammeffo  ne  i giuochi  Olimpici.  Age* 
flUo  udendo  granfiente  al  Per  fiuto  (he  pregano  per  lui  t con  molta  fatica  ottenne 
jyagkr*  urAv  ' *’  "*  7'"  “ *'  fri 
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quél  che  efii  domandavano,  perciocbe  quefl’buomo  effendo  in  tutte  T altre  cofe  di 
fomnu  giuftitia, giudicava  non  convenirli  punto  neti'amicitia  i termini  <t una  giu/li « 
tia  eSbema . di  cui  fi  dice  cfjcr  una  lettera  fcritta  adii  adrieo  Cariano  di  queflo  te- 
nore  » Se  Nicia  non  ba  pcccatojafcialo  andare  , ma  s'ha  peccato,  per  rifletto  mio 
lafcialo  andare , cr  lafctalo  in  ogni  modo  andare,  cr  cofi  fatto  fu  egli  per  lo  piu 
uerfo  ifuoi  mici.  Talhora  nondimeno  agretto  dati,' occafione  bcbbe  piu  ri/petto  al 
commodo  di  fe  mede  fimo , come  fu  quando  mouendo  con  fubito  tumulto  il  campo  » 
lafció  da  dietro  un  fuo  innamorato  infermo ,cr  effendo  chiamato,  et  pregato  da  lui, 

4 pena  guardatolo  rifrofe , che  diffidi  cofa  era  il  poter  in  un  mcdcftmo  tempo  hauer 
compafione , cr  ejfer fimo . cofi  narra  Hieronimo  ftlofofò . Era  già  entrato  il 
fecondo  anno  della  guerra , cr  s’era  ripiena  tutta  l’Afla  di  grandifiima  fama  della 
continenti,  della  parjìmonia,  cr  della  modeftia  d'Ageftlao . andando  per  uiaggio , 
egli  entrava  feparat amente  ne  i Tempi/  de  i religiefifiimi  Dei , cr  di  quelle  cofe  che 
noi  facciano  per  il  piu  fenza  efier  ueduti , egli  voleva  bauer  in  teflimoni  gl'iddi]  im 
mortali . Non  baurefle  trouato  fra  tante  migliaia  di  faldati  uno, che  baueffe  dor - 
mito  inietto  piu  uile  di  quel  d’Ageftlao . Totieraua  di  modo  il  caldo  e'I  freddo  ,cbe 
direfle  cb'ci  folo  foffe  nato  per  fopportar  tutte  le  stagioni , fi  come  baueffe  piaciu » 
to  a Dio  di  mutarle . cr  ai  Greci  ch’babitauano  nell' Afra  erano  un  giocondifrimo 
frcttacolo  i Capitani,  cr  i min'Stri,  i quali  abondantifrimi  di  tutte  le  ricchezze  ba • mì 

vendo  poco  innanzi  ufata  ogni  maniera  dintoticr abile  infolcnza , bora  temeffero , U (piali  tra  it- 
er bonoraffero  un  buoni  o ueftito  di  babito  cofi  uile  ,cr  che  fi  accommodaffero,  cr  "*'» 
difroneffero  ad  una  breue  »cr  Laconica  parola  di  lui,  cr  a molti  foueniuadidire 
quel  uerfo  di  Timotbeo . 

„ Non  cura  Marte  de  Tiranni , ò teme  : 

Ne  la  Grecia  ne  l'or  pone  fua  freme . 

Tumultuandofi  nell’  Afta , & molti  (Fogni  parte  ribellando  fi , diede  ordine  alle 
città , cr  reftitui  alle  Republicbe gt antichi  loro  ornamenti  fenza  uccifton  6 bau * 
di  de  cittadini . deliberò  poi  di  andar  innanzi , C r trasferendo  la  guerra  dal  mordi 
Grecia  anditr  a contendere  co’l  Re  della  uita , cr  di  quella  felicità  che  ci  fi  godeua 
•fragl'Ecbatani , è i Sufi , cr  di  tor  uia  fopra  tutto  l'otto,  acciocbe  i Greci  nel  diui • 
dere  i premi  della  guerra , non  baueffero  ad  effer  corrotti  da  gl'buomini  fcditioft . 

Ma  mentre  egli  fi  ua  nuotgendo  quefte  cofe  nel  penfttro , gli  fu  portata  nuoua  da 
F picidida  Spartano,  cb’à  gli  Spartani  foprafìaua  una  impor  tantifiima  guerra  mofr 
fa  loro  da  tutti  gl'altri  Greci , & che  gl’ Efori  lo  richiamavano  indietro  per  foe • 
correre  alle  cofe  proprie  di  caft . O ime  Greci , uot  medefimi  u andate  procacciando 
i mah  di  Barbari , perche  con  qual'altro  nome  chiamar ò io  quella  invidia , cr  que- 
fte tntejhne  fedtticni  de  Greci  e i quali  interrompendo  quella  fortuna  eh' andana 
continuamente  innanzi  con  felice  paffo , cr  battendo  già  rivoltate  l'arme  contrai 
barbari , cr  fradicata  in  tutto  la  guerra  fuor  della  Grecia , hanno  uoluto  rivolger 
di  nuouo  l’armi  centra  di  lorjtefii , perciocke  io  non  affentifeo  a Demarato  Corin- 
tio , il  quale  diffe , che  quei  Greci , che  non  videro  Aleffandro  federfinel  trono  di 
Dario  furono  priui  d'un  gran  ptacerc:anz>  io  Stimo  che  baueffero  piu  giuSta  cagio • 
ne  di  piagnere  penfando,  eh'  Aleffandro , voialtri  Macedoni  confeguirono  quella 

feliciti, 
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feliciti  » per  open  di  coloro,  che  in  quel  tempo  furono  cagione  delti  morte  di  top 
ti  Capitani  Greci, confumati  nelle  guerre  Leuttrice,  Coroncnfi,  Corintbie , c r Ar» 
cadiche . He  Agcfllao  puotèfar  cofa  alcuna , tic  maggiore , ne  piu  bonorata , che 
cfjer  ritornato  nella  Grccia,nefl  rùruoua  ejfempio  alcuno  di  obeiientia , er  di  giu» 
{tuia , il  piu  bello , ne  il  piu  raro  di  quefto , P erciocbe  Annibaie , quantunque  ha» 
ueffe  già  la  fortuna  contraria , er  che  foffe [cacciato  dì  l talia , nondimeno  effendo 
richiamato  alla  guerra  dì  Africa,  obedi  mal  tfolontierix?  Alef] andrò  udita  laguer » 
ra  d Amipdthro,  contrae?  Agidc , dtffe,fcberz*ndo  uerfoifuoi,a  me  pare#  com» 
pagni , che  mentre  noi  (turno  qui  a uincer  Dario , che  i topi  fra  tanto  faccino  imi 
certa  guerra  in  Arcadia . La  onde  debbiamo  chiamar  Sparta, per  cagion  SAgefU 
lao , tanto  maggiormente  beata , hauendo  egli  tenuta  la  patria  in  tanto  bonorè , cr 
in  tanta  riucrcntia  le  leggi , perciocbe  incontinente , ch'egli  riccuè  la  commifione, 
polla  da  canto  tanta  felicità , c r grandezza,  cr  cofigran  freranza  di  cofe  tUufrri, 
fi  partì  fubitamente , lafciando  le  cofe  ancora  imperfette , c r con  grandissimo  di» 
giacer  de  compagni , confutando  mani/ eoamente  quel  detto  di  Damo&rato  Cor» 
circo , il  quale  f oleua  dire , che  « Lacedemoni  public amente,  ma  gVAtbenieft  pria* 
A pfifr  temente  erano  migliori . perciocbe  ejfendcfl  come  Re,  cr  Capitano  dimo&ratobuo 

plr  " di ftnìtrU  mo  digrandifitmo  tutore  ,fù  anchora  molto  migliore , cr  piu  caro  panatamente  é 
da  Minili-  tutti gl'amici,cr  domcflici  fuoi . H aura  la  moneta  di  Perfla  f colpito  un  fagitta • 
rio, doue guardando  Agcfllao,  dtjje , partendofl,che'l  Rè  di  Perfla  Io  cacctaua  allo» 
rafuor  dtU  Afta,  con  molte  migliaia  dt  Sagittari , pcrcicc  he  il  Re  corrotti  con  mol 
ti  danari  i principali  di  Thebe,  cr  d'  Atber.e,gl'bauea  folle  nati  amouer  guerra  agli 
Spartani . Paffuto  CnUeffonto , cr  caminando  perla  Thracia , non  fi  degnò  dido» 
mandar  il  puffo  a nefrun  popolo  de  Barbari , mafolmente  faceua  loro  intendere , fe 
uolcano  che  egli  paffaffe  come  amico , 6 come  nemico  ; effendo  riccuuto  amtcbeuol * 
mente  da  ciafcuno , foli  i TraUiani  popoli  ftmilmcnte  di  Thracia , da  quali  è fama 
Xcr/c  batter  già  con  doni  comperata  la  liccntia  di  poter  paffarc , gli  mandarono  4 
domandare  cento  talenti  <f  argento , cr  altre  tante  donne , alle  qual  parole  Agefi» 
lao  ridendo  riffe  fé,  perche  non  gli  uengono  dunque  tolto  a pigliare  i cr  infime 
. facendoli  innanzi  ruppe  l'efsercito  loro , tagliandone  la  maggior  parte  a pezzi  • 
mando* paniti  M jn*^  pimenti  dal  Re  de  Macedoni  a domandar  il  medeflmo , cr  bauendogh  ri» 
tarlali  tuff*  ffoflo,  rbc  haurebbe  deliberata  quello  che  s'haucffc  a fare , Deliberi  quanto  uuo» 
fm  quii  daini  le,  diffc  egli , che  noi  fra  tanto  andremo  al  noftro  maggio . La  onde  il  Rè  prefa  ma» 
frnafl.  Uctnv  rauiglia  del  fuo  ardire,  cr  temendo  di  fe  medeflmo  lo  ricevè  come  amico.  Dicdeil 
guajlo  aTbeffali  > perciocbe  bulicano  dato  aiuto  a nemici , cr  mandò  Xcttocbe , cr 
Scitha  a Lartffa,  per  far  omicida  foco . Qvcfti  e fendo  i iati  ritenuti,  cr  pofìi  in  pri 
gioneda  Lanfci,  non  potendogli  altri  tollerar  l’indegnità  di  quello  fatto,  CT 
perciò  effendo  ciafcun  di  parere  eh’  Agcfllao , accollando  /’ efi eretto  doutffe  affollar 
la  città , njfofe  loro , che  non  uorrebbe  con  la  perdita  d'un  foto  acquietar  tuttala 
The  faglia  intera,  cr  gli  rifeattó  a patti . ne  qucflo  fatto  tfAgefilao  può  per  auen» 
tura  parer  marauigliofo,  perciocbe  hauendo  udito  che  prefo  a Corimbo  in  un  grò» 
difimo  fatto  d’arme  erano  morti  molti  h uomini  figliai ati,  cr  de  Spartani  pochi,  ma 
grandifimo  numero  de  nemici , non  perciò  fi  rallegrò  punto  » ma  mandato  fuori 
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Migriti  (offrir 0 bitter  detto , ó Grecia,  la  quale  hai  perduta  tanti  buomìni  da  bene  » 

* quali  emendo  uìui  baurebbono  in  una  fol  guerra  [operati  tutti  i Barbari  congiunti 
infime . Emendo  il  fuo  efercito  trauagliato  dalle  genti  di  Earfaglia,  fot  loft  incon * 
tro  con  cinquecento  caualli , e r pofliglt  in  fuga , drizzò  un  Trofeo  [otto  il  monte 
Uartbacio , della  qual  uittoria  ne  prefe  grani  fimo  piacere , che  foto  con  la  fua  ca* 
uaBeria  bauef.e  uinto  er  pollo  in  fuga  coloro,  i quali  f opra  ogn' altro  andauano  fu • 
perbi  per  gloria  di  caualleria . Quitti  Dafrtda  E foro  mandato  da  Sparta  lo  uenne  a 
ritrouare,crg/i  comandò  cb' incontinente  douefe  af altare,  er  feorrereper  la  Beo • 
tia , la  qual  cofa  egli  lyauea  deliberato  di  far  poi  con  efercito  alquanto  maggiore  » 
ma  e fendo  dijpofto  d'ubidire  in  tutte  le  cofe  al  magifìrato , fece  intendere  a 1 fuoi , 
che  s' era  auteinato  il  giorno,  per  cagion  del  quale  s‘ erano  partiti  dì  Afta,  onde  fi 
fece  uenir  due  compagnie  daWefercito,  il  quale  era  prefo  a Corimbo.  Ma  gli  Spar  % 
tani  per  cagion  d" honore  fecero  nella  città  un  decreto,  che  quei  gtouani  che  uolcano  mipitn  * 
efier  apprefo  la  per  fona  del  Re , doueffero  farft  fcrtuere , la  qual  cofa  e fendo  fatta  E/,n* 
da  ciafcuno  a gara , ne  furono  eletti  di  lor  cinquanta  ualorofifimt  per  età,ty  per  or 
dire,  er  mandati  ad  Ageftlao , il  quale  efendoft  fatto  innanzi  fn  dentro  alle  Pile , 

<?  caminato  per  il  paefe  amico  di  Focide , come  prima  giunfe  in  B ernia,  s’accampò 

prefo  a Cberonea . Quiui  fu  ueduto  ofeurarfi  il  Sole  > er  dittcnirla  metà  meno  a 

modo  dì  una  Luna  ,er  tntefe  che  Pifandro  efendo  flato  uinto  prejfo  a Guido , in  una 

pugna  nauale  da  Parnabazo , cr  da  Conone , era  rimaflo  morto . Q uefle  cofe  gli 

■diedero  coftper  rifletto  del  parentato , come  per  cagion  della  patria  grandi  fimo 

dolore,  ma  accioche  quella  nuoua  non  kaueffe  a turbar  gf  animi  de  foldati  apparecm 

cbiati  alla  guerra , comandò  a coloro  che  erano  uenuti  di  mare,  che  douefero  dire  » 

che  i fuoi  crono  flati  uincitori , cr  egli  coronatof  il  capo , fece  ftcrifici  d’allegrez 

Zi  » mandando  parte  della  uittima  a gl" amici . Quindi  effóndo  giunto  a Coronca,  M M mt,n* . 

ueduto  il  nemico , cr  fattoftgli  innanzi,  pofef  ef ere  ito  in  ordinanza  dando  il  fini * 

Aro  corno  a grOrchomenij , cr  tenendo  per  fe  il  deflro . Dall’altra  parte  i The • 
boni  fi  fermarono  nel  deflro  corno,  crgVArgiui  nelftniflro . Senofonte  il  quale  mi 
Ut  6 con  Agefllao,cr  cb’ era  pa fato  feco  d’ Afta,  f<rriue  che  non  fu  mai  un'altro  fot* 
to  d'arme  pari  a quello . Ne/  primo  incontro  non  fu  troppo  lungamente  combattu» 
to , pcrciocbe  i Thcbsni  pofero  fubitamente  in  fuga  gf  Orcbomcni,  cr  Ageftlao  gli 
Argini , ma  l'uno  cr  l'altro  bauendo  udita  la  fuga  de  fuoi , e’I  pericolo  oue  fi  tro • 
u auano, ritornarono  al  campo.  Quiut]Agefllao  potendo  fenz a alcun  fuo  pericola 
ottener  la  uittoria , urtando  i nemici  che  fuggiuano  per  fianco,  mqfio  dall'ardor 
dell'animo,  fi  fece  incontra  a i Tbebani  dalla  fronte , i quali  facendo  tefla  ricetterò • 
no  con  gr andi fimo  ualorl’ affatto . la  pugna  fu  grandtf ima,  ma  maggior  affai  fra 
quelli  cinquanta  giouani,  ch'io  difi, eletti , intorno  alla  perfona  del  Re , il  cui  defì- 
derio  di  lode , fu  allora  di  grandifimo  giouamento , er  di  falute  al  Re , perciocbe 
combattendo  con  infinito  ualore , fi  metteuano  per  falute  del  Re  ad  ogni  pericolo  . 

Non  però  poterono  fare  ch'egli  non  rimaneffe  ferito, pcrciocbe  ejjèndogli  fiate  paf-  AgifiU*  ferii» 
fate  Farmi  dalle  Jpade , & dalle  lande  lo  liberarono  a pena  dalla  morte,  cr  efendoft  **  *"* 
riflretti  in  un  groppo  infteme  ammazzarono  dinanzi  a piedi  di  lui  molti  nimici,  cr  14  ’ 
molti  anco  perderono  de  fuoi . Et  pcrciocbe  combattendo  in  ordinanza, non  potè» 

ita  ne  m 
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nano  in  modo  alcuno  romper  i Tbebani , furono  aftrettì  a far  quello  che  a prìnci* 
pio  non  baueano  uoluto  fare , perciocbe  allargando  l'ordinanza  , lafciauano  entrar 
fra  loro  i T bt  batti  difordinati , c r poi  perfeguitandogli  > C rurt andogli , gli  fenato 
per  fianco . Nondimeno  non  poterono  fargli  fuggire , perciocbe  fi  ritirarono  ad 
H elicona , gloriandoli  eglino  grandemente  di  bauer  dal  canto  loro  fomentata  la  pur 
gna  , cr  mantenutoli  fenza  poter  efier  uinti . ma  Agcfilao , quantunque  fof.e gra- 
vemente ferito»  non  però  uolfe  prima  entrar  nel  fuo  padiglione , cbe  baucndofl  fat- 
to portar  all'esercito , uide  i corpi  morti  mefcolati  injieme  con  1 armi . Tutti  quei 
vernici  che  $' erano  faluati  nel  tempio  di  Minerua  I tenia,  ordinò  che  foffero  lafcia - 
yitUuU  <?A"e  anjjrC'  g quefto  tempio  pofio  non  molto  lungi  da  Coronea,cr  uicino  ad  un  Tra* 
jhtlltu!*  ' feo,  lo  quale i Beoti  dirizzarono,quando  [otto  Spartone  lor  Capitano  uinfero  gli 
A (Itemeli  , ammazzando  Tolmida  Capitano  loro , Subito  uenuto  il  giorno,  Age» 
i . filao  per  far  pruoua,Je  i nemici  baueffero  deliberato  di  tentar  un  altra  uolta  Ji  con 

battere,  comandò  che  i fuoi  faldati  coronandoli  il  capo  di  fondi , con  le  trombe 
innanzi, doucficro  come  vincitori  drizzare  cr  adornar  un  Trofeo.  Quitti  i nemici, 
poi  che  battendo  mandati  a dimandare  i corpi  morti  de  fuoi,<y  f itta  tregua ,inficme 
confidarono  con  qutftofegno  Sefier  uinti, egli  fi  fece  portar  a Delfo  dalla  P tibia, 
douefu  fatta  una  folenne  pompa  a quel  Dio,  confacrò  la  decima  parte  delie Jpoglic^ 
Ì Alia  alla  fomma  di  cento  talenti.  Ritornato  acafa,dtuetuie  tncoruiwrnur  còla  crea 
Za  di  collumi  , cr  con  i modi  del  uiucre  canfiimo , cr  in  grandi  fiima  mdrjwiglw  de 
fuoi  cittadiniipcrciocke  egli  nò  ritornò  fi  come  fatto  baueano  molt' altri  Capitani, 
da  quella  imprefa  olir  Intorno  di  quello  che  già  era, ne  con  altri  nuoui  coflunu,  ne  fi 
moftrò  di  bauer  à noia,cr  in  difprczzo  le  cofc  domeniche  della  fua  diurna  manie 
rZ!T  U neniaP  ^ufanze  ueccbic  della  fua  patria  fi  come  facevano  coloro  che  non  banca» 
no  mai  paffato  l’Eurota,non  mutò  ne  la  cena, ne  il  bagno,  ne  l’ornamento  della  mo» 
feepùt  o,  mafia  glic,ne  l apparato  dcliarmi,nc  gl  edifici, anzi  lafcio  quelle  porte  meiiflme  cofluc  c 
„r  futi  termini  tutu  uu  fi  potevano  uedere  fatte  già  per  mano  d' Anfiodemo,  cr  Xcno- 

éi  pnms.  fonte  ferine  clte  il  Canatbro  della  figliuola  non  era  punto  più  bellori  quello  che  foj» 

fero  quelli  delle  figliuole  de  gl' altri,  cr  Canathre  Jono  alcune  imagini  di  Grifi,  CT 
d'hircoccrui,  ne  quali  fi  fogliono  portar  le  figliuole  in  pompa . il  nome  della  figlino 
la  di  Agefilao  non  ci  c {lato  lafciato  fcritto  da  Senofonte , cr  Diccarcbofì  duole , 
di  non  fapere  il  nome  ne  della  madre  <t  Epaminonda , ne  della  figliuola  d Agefilao. 
ma  noi  né  commentarij  Laconici  trouiamo  che  Cleora  fu  moglie  d Agefilao , cr  le 
figliuole  Apolidi  Proli  t a . Si  uede  fin  al  giorno  d’boggi  la  fua  lancuin  Sporta  fi- 
ntile in  tutto  all’altre.ma  uedendo  egli  diclini  fuoi  nemici  i quali  figloriauanofuor 
di  modo, perche  nodriuano  cauaUi,perfuafe  à Cinifca  fudforeUa^b'e'Qa  uolefje  com » 
parcrenc  i giuochi  olimpiaci  fedendo  fopra  un  carro  tirato  da  canali i » per  far  ve- 
der 4 i Greci  che  quella  uittoria  non  s'acquiftaua  con  uirtù  alcunajna  folo  con  le  rie 
sbezze,  cr  con  lo } pendere . Comandò  à Senofonte  filofofo , il  quale  egli  ttneua 
[ < àppreffo  in  molta  ftima,(be  doueffe  mfegnar  a figliuoli  in  Sparta,acciocbe  dabuim 

..  i,i  parafic  i o l’arte  di  obedire , cr  di  comandare  di  cui  Mira  non  è ne  piu  nobile,  ne  piu 

JKlH*  prifiir.tc. Morto  Ltff.ndro.bauendo  trouato  ch'egli  partito  d'Afia  haueafoUcuati 
noiiit  Ji  mite  certa  fatcionc  contro  di  lui, fiera  deliberato  di  far  conofeerc  diche  maniera  Li  fan- 
f altre.  * ÌTO 


DI  AGESILAO.  I47 

* I Irò  orti  fletto  cittadino  in  uitnfuatt  perciò  uoleua  dar  fuori  una  certa  oratione  fat 

» ta  già  da  Cleonte  H alicarnaffeo  intorno  alla  mutation  dello  flato  della  Republica  , 

L la  quale  Lifadro  bauea  in  animo  di  recitar  al  popolo, no  dimeno  uoljépiu  tosto  obt 
fl  dire  ad  un  Senatore,il  quale  bauendo  letta  l’ oratione , cr  temendo  della  fòrza  delle 

u parole  eh' in  ejfit  erano  fcritte , lo  perfuadeuajl  non  uoler  con  queflo  mezo  difotter, 

(.»  rar  Liffandro,ma  piu  toflo  à fepelirla  infleme  con  lui,  crcofljl  mutò  di  propoflto . 
ti  Honuolfe  palefcmente  far  uenietta  de'fuot  nemici , ma  operò  ch'uno  dopo  [altra 
u fòffero  creati  ne  i magijlrati,cr  fatti  Capitani, loro  dimoftrò  ch’eglino  troppo  cupi 

j damentc,cr  ingiuflamente  ufauano  la  loro  auttorità, cr  dopoi  offendo  citati  in  giu  fM  ^ puct'rt . 
i dicio,egli  atutidoli  cr  dando  lor  fauore,fe gli  fece  di  nimici  che  gli  erano,famiglia 

ÌftjCT  fece  di  modo,  che  no  bebbe  piu  nella  Republica  nimico  ne  còtrario  alcuno.  Et 
quantunque  Agefipolo  Ré  dell’altra  famiglia , bauendo  il  padre  in  bando , cr  egli 
effondo  giouanetto, crd'i ngegno  piaceuole,cr  h umano,  non  molto  s’intrometteffe 
nel  gouerno  della  Republica,  nódimeno  fe  lo  fece  anebo  effo  obligato.  I Re, ogni  uol 
ta  che  fi  ritrovano  in  Sparta  hanno  per  coflumc  di  mangiar  infieme , la  onde  accora 
gendofì  Agcfilao,cb’  Agefipolo  era  inclinato, nò  men  di  lui  alle  cofe  <f  Amore,  gl’ un 
1 daua  fempre  ricordando  qualche  uago  cr  leggiadro  giouanetto , cr  egli  inedcjimo 

foleua  affaticarli  nel  fargli  confeguir  i fuoi  amori . perctocbe  1 Laconici  non  filma 
>1  no  [amar  uergogna , ma  attendono  continuamente  ala  eontefa , cr  alla  lode  della 

Iuirtù  > fi  come  babbiamo  nella  ulta  di  Licurgo  dimofirato . Cosi  bauendofl  acqui ■ 
ft ata  grandifiima  auttorità  nella  città , fece  crear  Teleufia  fratello  fuo  uterino  Ca • 
pitan  generale  deW armata , cr  andati  l’uno , cr  l’altro  à Corimbo,  egli  per  terra , 
cr  il  fratello  per  mare , prefero  il  muro  lungo , cr  ottenendo  à quel  tempo  gl’ Ar- 
gilla città  di  Corimbo, cr  celebrando  eglino  i giuochi  ifibmi,  egli  fat  toftuede  ••  • 

re,CT  non  lafciando  lor  [Litri  giuochi,  gli  coftrinfsà  fuggire  cr  abbandonar  tut  •.  'u  ‘t 

t o [apparai 0 : ma  effendo  pregato  da  Corimbi  fuorufeiti  ob  erano  feco, ch’egli  uo • 
leffe  rinouar  1 giuochi , non  lo  uolfefare , ma  mentre  che  efiigli  celebrarono , gl'af 
fic urò , con  la  prefentia  di  lui . Dopò  effendo  partito  ,g[Argiui  ritornarono  à finir 
i giuochi  onde  quelli  ch'hauean  prima  uinto , uinfero  anchora  dopoi , cr  altri  an* 
chora  recarono  uinti . Q nini  Agefilao  riprefe  grandememe  gl’ Argini  di  gran  da • 
poc caggine,  che  tenendo  effi  tanto  conto  di  quei  giuocbi.nò  haucfjcro  però  hauuto 
ardire  di  combatter  per  cagion  loro . Amò  fempre  in  fintili  cofe  la  mediocrità  » 

Cr  adornò  con  molto  fiudio  i giuochi  fuoi  domeSltci  , cr  > chori , cr  ui  fi 
ritroujiu  prefente , non  lafciando  anebo  i giuochi  delle  uergini,  cr  de  fanciulli  ,ma  CaDipUefcrit- 
non  uoleua  punto  conofcer  quelle  cofe  che  rccauano  altrui  marauiglia . V n tratto  tardi  Traodi* 
Callipide  fcrittor  di  Tragedie,  di  grandtf imo  nome  fra  Greci,  andato  innanzi  ad  trattata  <ta  A- 
AgefUao  lo  fallito , poi  mefcolandofifuperbamentc  fra  coloro  che  paffògguuano , DuJf* 

CT  facendo  moflra  di  fe , fperando  d’effer  chiamato  dal  Ré,  finalmente  di)fe,Non 
mi  conofci  tuo  Ré  e allora  Agefilao  mirandolo,  non  fei  tu,  diffe  Callipide  Buffone < 

V/i’  al  tra  uolt  a effendogli  detto  cb' ci  uoleffe  udire  la  uocc  d'uno  cb'imuaua  il  canto  fApfi* 
del  lufcigniuolo,riffofe^h’bMca  udito  il  proprio  lufcigniuolo . A MenecrateMe  Uo. 
dico , il  quale  percioche  hauea  nfanati  alcuni  dijferati  di  guarir e,s  banca  acquifta 
to  il  nome  di  Gioite,cr  nfauamolto  fuperbamente  quel  titolo , bauendo  hauuto  ar* 
dire  di  fcriuere  in  una  lettera , M enccratc  Gioue  al  Re  Agefilao  falutc , in  queflo 

k * melo 
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modo  gli  riferire,  Agefilao  Re  4 Menecratc  buon  cervello.  fianio  nel  paefede  Co- 
rimbi,cr  bauendo  prejo  Hcreo,cr /landò  k guardare  t foldati, i quali  faceuanagU 
bucatini  prigioni, cr  mettevano  ogni  cofa  k facco,uennero  gli  Ambafciatori  di  The 
bani  k trattar  con  lui  della  pace:ma  egli  che  hauea  ingrandiamo  odio  quella  città , 
et  che  già  penfaua  di  far  loro  qualche  infulto,  fìngeva  di  non  vedertene  <t  udire  quel 

10  che  eglino,cbe  tuttavia  lo  pregauano , fi  diceffero . il  qual  fatto  coftfuperbo  non 
fu  laf ciato  da  N emefl  impunito,  perciò  che  i legati  sereno  a pena  partiti , che  egli 
hebbe  motta  che  una  delle  fue  compagnie  era  Hata  tagliata  a pezzi  prefio  ale» 

' " chcodi  ificratc.  Non  era  già  molt'atim  innanzi  auenuta  cofigranjhrageaLacedc» 
moni, percioche  haueano  perduti  molti  huomini  fegnalati , come  huornni  d'arme, 
i quali  erano  fiati  ùnti  dafoldati  con  gli  feudi, cr  Lacedemoni  da  foldati  mercenna 
ri  - Agefìlao  fi  parti  lofio  per  foccorrerli , ma  bauendo  udito  che  non  ui  era  rime- 
dio, ritornò  ad  H creo,doue  ordinò  a i Beoti,  che  trattafiero  con  gli  ambafciadori , i 
quali  volendogli  render  lo  fcherno  che  haueano  riceuuto  da  lui, non  facendo  parola 
alcuna  di  pace,  demandavano  follmente  di  poter  pafiar  fieramente  a Corintbo,CT 
egli  montato  in  collora, demani  difie , potrete  ucnir  fieramente  meco,  pei  che  bave 
te  tanto  deflderio  di  vede  rgli  amici  uoflri  gonfiati  dal prefcntefuccefio.  cr  tlgior • 
no  dopo  menandogli  feco,  diede  il  guaflo  al  patfe  de  Corimbi,  cr  a eco  fio  l’efiercito 
fin  f etto  le  mura,cr  bauendo  in  queHo  modo  fatta  vedere  la  timidità  de  Conni  bi  ,h 
cent  tògli  An.baj'ciiàoxi . E t egli  s’auiòucrfo  Lacedemone  col  refiante  de  foldati 
tb' erano  auanzili  della  compagnia,  marchiando  fellamente  manzi  giorno , a fer • 
mandi  fi  la  notte,  ucùò  il.c  gli  Arcadi  i quali  gli  haueano  invidi a,cr  i'odiauaiio,no 
fi  rallcgrafiero  del  fuo  male.  Dopo  qucHo,per  far  cofa  grata  àgli  Achei  fece  firn • 
Agtfilao  fa  firn  prefa  centragli  Acarnanicr  fatte  grandmiate  prede,  gli  ninfe  anebo  ingticrra;cr 
prefa  degli  a-  efiendo  pregato  dagli  Achei  kuolcrfi  fermar  quiui  quel  verno,  per  impedir  1 turni» 
timi»/.  CJ  mn  feminarc,riffofe  che  ei  uolca  piu  tofiofar  il  conti  ir  io,  perciò 

che  i nemici  farebbono  per  bauer  maggior  timor  della  guerra , uedendoft  ali'aprir 
dell'anno  tutte  le  lor  biade  in  campagna  .fi  come  anco  auuenne , perche  hauendeui 
di  nouo  condotto  t efiercito  gli  A caimani  fecero  pace  con  gli  Achei . Ma  poi  che 
Tarnabazo,  CT  Concile ,efiendofi  con  l'armata  reale  impadroniti  del  marc,andiuano 
depredando  le  riuierc  di  Laconica, cr  che  gli  Athcnicfi  riedificarono  le  mura  intor- 
no alla  città,  aiutati  col  danaro  di  tarnabazo , i Lacedemoni  deliberarono  di  far 
pace  col  Re , la  onde  mandarono  Antalcida  a Teribazo  a dare  al  Re  in  mano  con 
->•  lor  gridi  filtro  vituperio  et  dishonor  di  tutti  i Greci  ch’hsbitano  nell' Afta, per  ì qua 

11  Agefilao  hauea  fatta  tanta  guerra . Ma  l'infamia  di  quel  fatto  non  toccò  punto 
Agefilao,  percioche  Antalcida  era  fuo  nimico, cr  però  hauea  con  tanta  fretta  prò • 
curata  la  pace,  conofcendo  eie  Agefilao  s'bauea  con  la  guerra  fatta  firada  a tanta 
potenza, cr  honore.  Nondimeno  Agefilao  cjfendogli  detto  ch’i  Lacedemoni  obedi • 
vano  k i Medi, anzi  riffiofei  Medi  Compiacciono  a Lacedemoni,  cr  k coloro  ebeti 
cufatiano  di  acettar  la  pace, minacciando  di  mouer guerra,  gli  cofirinfc  a ftar  a quel 

, le  conditioni , eri  quei  patti  che  fbffcro piacciati  al  Re  de  Per/? . llcbe  fece  egli 
principalmente  per  rt/petto  de’  Tkcbani , acciò  che  effondo  refiituili  i Beoti  in  hber 
ti  le  fòrze  loro  fi  uemffcro  in  quefio  modo  4 indebolire , il  che  apparite  poi  dalle  co 
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fi  cheti  fece  Hetf  auenitr . percioche  Febida  hauendo  contea  la  eonfèdcratione , er 
la  pace  occupata  Cadmi j,cr  effendo  quello  fatto  grandemente  di  piaciuto  à tutti  i 
i Greci  ,erài  medefìmi  spartani , er  offendo  domandato  Fetida  da  coloro  ch’era* 
no  minici  di  Age/ìlaoji  contimfion  di  chi  egli  hauejfe  commeffo  tanta  federiti,  ito 
per  altro  fé  non  per  metter  Agefilao  tu  fofpeno  di  qtefìo  fatto . non  dubitò  Ag.  fi* 
tao  di  fcrSprtrfi  apertamente  in  fattore  di  Febida,  facendojì  publicanente  intendere , 
cbefidoucua  ben  conliderare  fe  quel  fitto  ritornaua  à beneficio  loro , percioche 
quelle  cofe  che  ritornauaoo  i utilità  de  Lacedemoni , fi  poteuano  far  drittamente 
jknza  affettar  comandamento  t alcuno . ma  per  altro  foleua  dire,  che  lagiuflitia  e * 
ra  ccceUenlif).di  tutte  f altre  u&tù,cr  ehefenza  lei  la  fortezze  non  era  punto  da  ef 
ferftimata,oue  per  il  contrario , non  baueremmo  ne  anco  bìfogno  di  quefta,  quando 
tutti grbuominifòfjcro  ugualmente  giudi , Dicendo  alcuni , che  quefla  cofa  piace*  Detti  tkpfi- 
ua  co  fi  al  gran  Re,  Dunque>difjè*gli farà  maggior  di  me,  non  effendo  di  me  piu  Uo'n,,rut  *** 
giunto  C effendo  dì  parere, chela  gràdezz*  altrui  doueffe  effer  confiderata  dalla  giu 
ftitìa  quafì  come  co  certa  regai  mi  fura . H auendogli  il  Re  dopo  feguita  la  pace  ma 
dato  una  lettera , nella  quale  la  ricercaua  priuatamente  di  cogniugnerfi  con  lui  in  a 
micitia,non  uolfe  accettarla,  dicendo  che  gli  ballaua  afjai  l'amicitia  publica,  cr  che 
durando  quella, non  era  bifogno  di  altra  particolare . ma  nel  maneggio  delle  cofe  la * 
fiUté  da  canto  quefla  fua  opinione  di  Giu&itia.cr  mouendofl  molte  uohe  per  ambi 
tione.rr  per  deflderio  di  contefa , fatalmente  contra  Tbebani,  non  folamcnte  dife 
fe  Febtda,ma  perfuafe  anebo  la  città, ch’ella  doueffe  mantener  quel  fatto,  c r mante - 
rerfl  la  rocca  di  Tbebe,cr  preporre  al  gouerno  della  Republica  di  Thebe  Arcbiia  #• 

Cr  Leonrida.ptr  opra  di  quali  Fcbida  Fhauea  occupatala  onde  fubito  nacque  ceri* 
fufatione , che  per  opra  di  Febida , cr  per  confìglio  d’ Ageftlaofoffe  cotal  cofafe- 
guitJ.cr  le  cofe  eòe  feguiron  dopoi  ne  diedero  manifefto  fogno  : percioche  hauendo 
i Tbebani  cacci  aio  fuor  della  città  il  prefìdio,cr  recuperata  la  libertà,  Agefilao  ac* 
capandoli  ch’haucfjèro  ammizato  Arcbida,cr  Leontida,i  quali  folto  nome  di  P re* 
tori  erano  diuenuti  tiranni , moffe  contra  di  lor  la  guerra  ; cr  copi  Cleombroto  Re 
( percioche  Agefìpolo  già  era  morto  ) fu  mandato  con  f efferato  nella  Beotia, 
percioche  Agcfìlao , hauendo  paffati  quarantanni, olirà  gl’anni  della  fua giouentù, 
era  per  beneficio  della  legge  fciolto  dalla  militia, dalla  quale  egli  fe  ne’  era  uolontie 
ri  ritirato, temendo  di  qualche  uergogna^tccio  che  colui  il  quale  poco  innanzi  ba* 
uea  fatto  guerra  contra  de  Fliasi f à compiacenza  de  fuorufeiti,  bora  non  [offe  det* 
f 0 di  trauagliar  i T hebani  per  bauer  eglino  ammazzati  quei  Tiranni . Era  allora 
gouernator  di  Thefri  un  certo  Lacone  chiamato  Sfvdria, della  contraria  fot  tion  <f  A ^ 

gefìlao.huomo  non  punto  timido  cr  defìderofo  di  lode,  ma  che  fi  lafciaua  per  il  piu  . , 

tra  farfare  piu  tofto  da  fperanza.cbc  dt alcun  buon  eonflglio . Coflui  cercando  fac 
quiflarfì nome , (limando grandi fiima lagloriadi Febida  perla  prefadi Cadmia, fi 
lafciò  perfuadere , a uolger  T animo  à imprefa  cTimportantia  affai  maggiore  , cioè 
cV affittando  da  parte  di  terra  improuifxmentc  il  P ireeo , lo  toglieffe  à gr  Atbeniefl 
fagliandogli  in  quel  modo  della  comodità  del  mare . Dicono  che  gt autori  princips 
li  di  quefto  trattato  furono  Pelopida,  cr  Gelone  huomini  primari  di  Bcotia,cr  mà 
iati  [ottomano  alcuni  j quali  fingendo  de  defldertre  il  bene  de  Lacedemoni,cr  lo*  Athnufi.  * 
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éttiiJ  o SfòdrU,& predicandolo  per  hilomofolo  fra  gl’altridcgno  di  cofi'bonotatii 
imprefar  hauaio  frinto  à quefio  fatto  non  meno  ingiufio  di  quello  di  Febida  , m 
par  fortuna, cr  per  audacia  molto  più  inferiore.perciochehauendo  ordinato  diajjd 
tar  il  Virceo  di  notte, fu  colto  nel  far  del  giorno  ne  i capi  Tbrtasij,  oue  dicono  che  i 
[oliati  , ueduta  la  luce  dai  f acri  Elevjtnijl  p erderono  ut  tutto  d’animo . cr  che  sfù* 
ària  effcndogli  del  tutto  cadutala  freranza  » non  potendo  nafeonder fi,  fatto  un  pie 
ciplo  bottino^ffer  con  molta  fua  uergogna > C r dubonorc  ritornato  à Thefria.lten 
dar  otto  poi  gl’  Atbenie/i  ambafciadori  à Sporta  a dolerft  di  Sfodria , ma  ritrouarono 
che  gl’ Efori  non  biueano  bifogno  d accufatore,perciocbe  gli  Spartani  l’boucano  ci 
tato  tngiudttio  criminale , ma  temendo  egli  l'ira  de  cittadini  nò  bebbe  ardir  di  con 
par  ire , perciocbe  eglino  mojf i da  uergogna  de  gl'  Atbeniefi  > per  non  parere  d’ejjèr 
fiati  auttori  di  quella  ingiuria,  uclcuano  mofirardeffer  fiati  non  men  di  loro  offefl. 

H auea  Sfodria  un  figliuolo  chiamato  Cleonimo  anebor  fanciullo  cr  di  belli  fimo  4* 
fretto , c r / opra  modo  da  Arcbidamo  figliuolo  del  R«.  AgcfUao . E#  benché  egli,  fi 
* come  fi  conuenia , fcntiffe  non  minor  dolore  di  quello  che  fifacefjè  Cleonimo  deU’m 

fortunio  del  padre,  non  poteuapero  palefemente  dargli  aiuto  alcuno,  per  ciò  che 
Sfodria  era  uno  de  nemici  del  padre . Cleonimo  andatolo  à brouare  lo  pregaua  con 
molte  lagrime  che  uoleffc placar  il  Re  uerfo  il  padre , di  cui  egli  grandemente  t eme 
ua,ma  Arcbidamo  non  bauendo  per  uergogna  cr  per  paura  ardire  di  richieder  e il 
Rè  fuo  padre , lo  andò  per  tre  ò quattro  giorni  feguitando  di  lontano.Fuudmentc 
infiando  il  giorno  ch’egli  bauea  ad  effer  giudicato , [cacciato  ti  timor  da  conio  diffe 
ad  Agefilao,  che  Cleonimo  lo  fupplicaua  per  la  [alate  del  padre . S’era  già  Agefilao 
molto  innanzi  accorto  cb’ Arcbidamo  era prefo  dall amor  di  Cleonimo , dal  quale 
non  f hauea  uoluto  dlftorre , perciò  ckc  Cleonimo  fin  da  fanciullo  bauea  datoftg • 
gio  di  [e  di  hauer  à iiuenir  Intorno  di  molta  fhma , non  perciò  uolfc  dargli  freranz* 
alcuna  di  benignità, ò di  aiuto,ma  dicendogli [ blamente  ch'egli  baurebbe  deliba 4to 
fé  poteua  bonefiamete,et  co  ragione  far  cofa  alcuna  fi  partì Ja  onde  moffo  da  vergo , 
giu  lafciò  di  praticar  per  iauenire  con  Cleonimo , fi  come  aa  auczzò  di  far  per  il 
paffuto , cr  gl' altri  amici  di  Sfodria  s erano  parimente  difrerati  affatto  della  fua  fa 
Iute , finche  un  certo  E timocle  amico d' Agefilao  ragionalo  feco,gli  dtfje  che  f opi 
mone  d’ Agefilao  era , cbe’l  fatto  di  coftui  meritaffe  d" èffere grandemente  biafuna • 
to,ma  che  Sfodria  nòdimeno  era  buomo  da  bene,cr  cb’a  lui  parea  che  la  città  bauef 
fe  bt fogno  di  cofi  fatti  faldati . I nquefio  modo  foleua  parlar  Agefilao  di  quefia  cau 
fa,cr  ciò  in  gratta  del  figliuolo , di  modo  che  Cleonimo  incontinente  s'auide  deU'o» 
pra  d' Arcbidamo , cr  gl' amici  di  Sfodria  bauendo  prefo  animo  t andarono  à ritto* 
A^*r  ‘"T  uare.Fù  Agefilao  per  altro  ardencifiimo  nell’ amor  de  figliuoli  ,crfl  ragiona  que 
a da  piaceuolezza  di  lui , ebe  taluolta  gl  uocando  in  cafa  con  i figliuoli , caualcaua  in 

fi  ,eXX*  dtlgru  lor  cÒpagma  f opra  una  cànaxt  cb'efiido  flato  ueduto  da  un  fuo  amico, lo  pregò  ebe 
Lor.„v>  * Me  non  doueffedire  ciò  ad  alcuno  fe  prima  anch'egli  non  duicmfje  padre  di  fighuoluLi^ 
Ìm  berat0  ,n  modo  Sfodna , cr  gl’Atbcnicfi , poi  che  ciò  intcfero , apparecchia 

dofì  alla  guerra , era  Agefilao  calunniato  da  elafi  uno  ebe  per  certo  in£tto,cr  poeti 
le  de/iderio , haueffe  impedito  co/i  giudo  gtudicio,cr  caricato  d infamia  per  la  mag 
V-  por  parte  la  cuù  di  Spam  di  tante  [celerità  ufiac  uerjo  i Gtca.Uondcfarendo* 
,.;E  * • * g* 
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gli  Clmbrctojtón  hatt&f  animo  punto  atto  alla  guerra  contea  Beoti',  nònuolen • 
do/i  più  Jeruir  di  quella  Ugge  cò  la  quale  s'era  poco  innanzi  ifcufato  dot  carico  dei 
la miluta , egli medejimo fccfe nella Beotia , oue diede , c r ricevè  molti  danni, tn 
modo  cb’Antalcida  uedendolo  feritogli  di)fe,cke  quefii  erano  gl' honorati  premi 
cb'ei  riceueua  da  T betoni , perciocbe  non  uolendo  cfii , nefapcndo , egli  bauea  ino 
fognato  loro  à combattere . CT  per  il  nero  non  furono  i Tbebam  ne  prima  ne  dopo 
in  alcun  tempo  piu  beUicoftdt  quello  y che  furono  allora  ,tficndo  quafi  come  efetà 
tati  dalle  continue  guerre,  cb'bcébtr*  fontra  i Lacedemoni , e?  per  ciò  quell'ano 
tico  Licurgo  in  quelle  tre  tauofe  le  quali  chiamano  Rbctra , probibi  loro , che  ' 
non  doueffcro  muouer  fpeffo  guerra,  ad  un  mede/tmo,  acciò  che  non  impar  afferò 
forte  militare  .era  Ageftlao  odiato ancbora da confcderatide  Lacedemoni , perciò 
t be  non  effendofì  niof/o  d' alcun  publico  delitto , ma  fedamente  mitigato  dall'ira , cr 
per  conte  fa , cer  caffè  di  ratinar  i Tbebam , e r che  non  effendo  àfiretti  da  nece/Uti 
alcuna,  foffer  o coniar  graveranno  bor  qua  boria,  ogn'anno  jlrafinari , nonbai 
vendo  in  compagnia  fenon  pocbtfiimi  defoldati  Sport  ani.  nel  qual  tempo  dicono 
ah'Agefilao , per  mostrar  loro  la  moltitudine  degli  Spartani , prefe  queflo  partito. 

Ordinò  che  ti  tri  i compagni  flcffero  in  luogo*  parte  infteme , er  i Lacedemoni  in 
un’altro . dopot  ciò  fi  fece  chiamare  per  il  trombetta , prima  tutti  i boccalari,  poi  i 
fabri  ,i  legnaiuoli,  i muratori,  cr  finalmente  tuttijgf altri  fecondo  gl’artificij  lo 
ro , onde  gli  comparuero  innanzi  fellamente  del  numero  de  compagni , cr  ntuno  de 
Lacedemoni , perctochc  a tutti  i Lacedemoni  è per  legge  vietato  il  far  arte  alcuna 
fartiià  yòdi  guadagno . Quivi  Agefllao  allora  fortemente  ridendo , Vedete,  difi 
fé , quanto  maggior  numero  di  faldati  noi  mandiamo  alla  guerra , pi  ù di  quello  che  u 7r 

fateuoi.  Conducendo  Ccfercito  dalbebe à Megara , cr  uolcndo faltre alla  rocca,  ttì^ntbili. 
fu  pref  j nella  gamba  fana  da  increàbile  dolore,  per  che  fatta  gonfia,}’ era  anco  g ri 
••  demente  infiammata , per  cagion , come  parca , della  molta  abbondanza  del  fangue , 
che  ui  era  concorfo.ma  baucndogli  un  medico  Siracufetno  aperta  la  uena  di  fatto  del 
tallone, lo  liberò  bendai  dolore, ma  non  potendoli  fermar  in  nejfunmodoilfluffo 
del  fangue , effendo  quafì  abbandonato  d’animo , lo  conduffe  in  un  grandi  fimo  peri 
colo  della  vita. finalmente  J lagnato  à gran  fatica  il  fangue , portato  à Lacedemone , , ***- 

flette  alquanti  giorni  ammalato,  cr  per  la  malatia  divenne  in  tutto  inutile  alld  nuli 
tia . fra  queflo  mezo  i Lacedemoni  riceverono  digrandifiime  calamità  per  terra , )*  \aUmiZ  dà 
Cr  per  mare , la  maggior  della  quale  fu  di  Leuttrica , doue  primieramente  furono  feti  cittadini, 
in  un  fatto  d’arme  umti  da  Tbebani . erano  uenuti  Ambafciadori  di  tutta  la  Greci a 
* Lacedemone , per  concbiuder  una  pace  uniuerfale  fra  tutti  i Greci , fra  quali  fu 
Epaminonda , huomo  illufire  per  filofofia , c r per  dottrina , ma  che  non  hauea  pe» 
ròfin  bora  dato  faggio  alcuno  della  prudentia  fua  nella  guerra . Coflui  uedendo  che 
• tutti  gl"  altri  fi  fottometteano  ad  Agefllao  ,folo  bebbe  ardire  di  (piegar  liberamene 
te , quello  cb’ei  fentiua  neW  animo,  cr  fece  una  orai  ione , non  fellamente  à beneficio 
de  T bebani,  ma  di  tutta  la  Grecia  ancora, perciocbe  dimo feriva  che  in  quella  guer 
a*  fi  ueniuanoà  far  maggior  le  forze  de  Lacedemoni,  cr  queBedi  tutti  gr altri  i 

indebolirli,  cr  che  fi  doveva  fermar  una  pace  con  conditioni  giufte  cr  uguali , per» 
aioebe  allora  fi  farebbe  {labilità  un*  certiflim*  pace , quando  fi  proponeffero  con» 
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licioni  che  fragni  catto  fvffero  puri..  Ageftlao  ueduti  ì Greci  de  ammirati  fi  grò 
demente  di  lui  lo  fiatano  attentamente  ad.  udire,  lo  interrogò , fe  a lui  parca  cofa 
giufia , c r bonefia  lafciar  uuterc  la  B cotta  fecondo  le  fue  leggi » c r hauendo  egli  *1 
(incontro , con  grandifiima  confidenza  d'animo  interrogato  lui.  s' egli  (Umana  che 
Laconica  fi  douejfe  lafciar  uiuer  in  libertà  , leuatofl  in  ptedi.da  pugno  gb  comandò 
%be  doucffe  parlar  aperto , s 'egli  intende  a che  la  Scotta  rcjtaffc  libera , Epaminon- 
da da  nono  ,gli  nfiofe,  c r tu  che  dici  di  Laconica  { quitti  Agc/ilao  montato  tngri 
. difiima  coRora,cr  parcdogh  i effer  giunta  qucd’occajìone  che  dcjiderato  hauea  gu 

e pimi  mo^to  inntBZÌ  .fece  incontanente  carrellare  il  nome  de  Tbebam  dal  numero  di  cola 
monda  ptrcil-  r0  che  trattauano  la  pace , c r protefiò  loro  la  guerra . licentià  gf altri  Greci , c T 
h di  Tbikàui . ordinò  che  chi  potena  fimr  le  controuerfleior  con  la  pace , io  f ac  effe , cbe'l  uolerle 
acquetar  tutte  era  cofa  di  troppo  gran  fatica . Gl' Efori  poco  dopoi  ordinarono  4 
Cleombroto  ilquakfiritrouaua  allora  col  campo  à Foci  de  , ebedoueffe  condor 
feferctto  a danni  de  Thàbani  ,cr  mandò, per  aiuto  da  tutti  i collegati  , i quali  quia 
tunque  andajfero  contra  lor  uoglu  à quella  imprcfa,  nondimeno  non  battendo  ardi- 
re di  opporfi  a quanto  era  lor  comandato  > mìfiero  tutti  gl'aiuti  infime . erbetta 
che  baue fiero  molti  portenti  contrarii  fi  come  babbiam  detto  nella  aita  di  Epatiti* 
nonda  ,)c t Proteo  Spartano  contradiceffe  grandemente  itmprcft , non  perciò  Aa 
gefilao  fi  ritenne  ma  pofe  in  punto  quanto  facea  Infogno  per  laguerra  con  fferan* 
za , cb’bora  che  tutta  la  Grecia  libera  fauoriua  alle  cofe  degli  Spartani , c che  i 
Tbebam  erano  Ufi  lati  fuorvigli  fofìc  per  potcrfifacilmente.uendicar  comradt  lo* 
rorta  il  progrefio  del  tempo  dimofiròpot  ,cbe  queda  guerra  fu  tneommute  tata  pm 
con  precipiiofa  deliberai  tor.e , che  con  maturo  configlio . perctoebe  la  lega  fu  fot • 
ta  in  L accdt  mone  il  decimo  quarto  giornó  detmeje  Sarò  fonóne,  tr  il  quinto  tftìc 
tnu  ItM trita  catombeone , cioè  uniti  giorni  dopo, che  feguì  quella  grandifiima  rotta  Leuttnca . 
fa  mafia  parla  morirono  in  quel  fatto  d'arme  più  di  mille  Lacedemoni  > cr  li  Re  C leombroto , & 
i LauUmmi.  PreiT°  ^ ciaf  cimo  piu  ualorofo  Spartano,  fra  quali  dicono  efier  fiato  quel  Cko- 

nimo  belli  fi  tmogiouane  figliuolo  di  Sfodria , il  quale  combattendo  per  dififa  del  Rè, 
caduto  tre  uolte  in  terra , cr  altretante  leuato  in  piede , mori  combattendo  contra 
•*—  Thebani . R otti  da  queda  improuifa  rouinaglt  Spartani , c t ottenuto i Tbebani  co 

tanto  fucceffo,  del  quale  non  n attenne  mai  piu  un  più  glonofo  à Greco  alcuno , 
eontra  ad  altro  Greco  fi  baurebbe  qualcuno  potuto  marautghare  non  meno  di  Spar 
tauinta  che  quando  ella  fu  uinatrtce . e r uer amente  che  belli  filmo  fu  quel  detto  di 
yienofonte , ebe  i Giuochi,  egli  fiberzt  de  gl  buona  ni  eccellenti , fin  quando  beo* 
no  ptr  foUazzo  infieme , hanno  qualche  cofa  di  notabile  in  loro , ma  che  maggior* 
mente  ui  bi fogna  auuertire  , con  qual  modedia  fi  diportino  ne  gl’ atti , c r nelle  pa • 
role  nella  fortuna  auerfa . Era  il  giorno  folenne  in  Sparta , c r la  cuti  ripiena  di 
forefiieri  ( perctoebe  fi  celebrauano  alcuni  giuochi  Gimnici  de  ebori  nel  T beano) 
quando  fu  portata  lanuoua  della  ruina  di  Sporta.  Qjiiut  gl  Efori  benché cbia* 
tornente  uedeffero  Jhauer  perduto  affatto  tutta  la  loro  auttontà  , non  uolfim 
GramùaKadi  r0  ptT<;  paiirc,  ne  ch’il  (boro  fi  dipartiffc , ne  alterar  puntola  forma  di  quel* 
f.  Munti?  U-  ^ jblnuliti  , ma  mandati  i nomi  di  coloro  cb’ erano  morti  nel  fatto  d’arme  per 
h.  le  cafe  de  parenti  loro,  fletterò  fino  allafin  de  giuochi . Il  giorno  ftguente , efjen» 

dojl  ciafcuno  certificato  di  coloro  eberan  nnufii  morti , & di  coloro  cb'e » 
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ran  reflati  uiui , uennero  tutti  i parenti  de’  morti  in  piazza,  & con  allegra  faccia , 
tr  con  animi  lieti  s'andauano  l'un  C altro  abbracciando , ma  i parenti  di  coloro  che 
tran  rimasti  uiui  ,Jì  statuno  quafì  come  à tempo  di  pianto , ritirati  con  le  mogli  in 
cd fa , ò fé  pur  compariuano  in  public o , mojtrauano  con  gibabiti , con  la  noce , CT 
col  Molto  (igni  di  mani  feti  a malinconia .cr  ciò  tanto  maggiormente  fi  uedeua  nelle 
f emine  , che  quelle  alle  quali  er  ano  ifuoi  ritornati  fam,andauano  perla  città  taci 
te  cr  mejie , er  quelle  che  gfbaucuano  perduti , andate  ne'  tempi j,  Il  falutauano  con 
oBegrifiuna  faccia  infime.  Ma  efiendoft  la  maggior  parte  de  compagni  ribellati , 

CT  tenendojì  per  fermo , cb’ Epaminonda  follatalo  dalla  uittoria , bauefie  4 pafiare 
con  l’esercito  nel  Peloponncfo  ,fouenne  nell’animo  di  molti  quelli  oracoli  deman- 
dar Zoppo  d‘  Ageftlao , cria  città  era  piena  di  molto  penflero , c r bauea  grandini  , ’ 
ma  paura  degli  Dei , Amando  ognurno  che  quelle  roume  fofiero  lor  perciò  uenute 
addofio , perche  baueuano  f accialo  del  regno  colui  ch’era  fono  de' piedi , cr  cb'ba- 
uefiero  fuftituito  quel? altro  debole , cr  manco , da  cui , per  ammonìnon  diuina  era 
no  auucrtiti  di  guardarli . N ondimeno  bauendo  ingrandì  fi. reuercntia  la  uirtù , la 
potentia , er  la  gloria  di  lui , feto  mantennero  non  folamente  come  Rr , cr  capita 
no,maradoprarono  come  medico,  cr  arbitro  delle  dificulti  ciudi . Quelli  che  Legg»  dt  gli 
nel  fatto  d'arme  baueano  abbandonato  i luoghi  loro , CT  che  per  paura  ser anfug» 
giti , erano  molti  ,er  potenti , laonde  temendo  di  qualche  foUcuatione  ,nonbebbc  ioT0  nM, 
ro  ardire , di  punirgli  fecondo  f ordine  delle  leggi . perciò  che  non  folamente  erano  giornali  fif-g- 
prtui  d’ogni  magtflrato , ma  ciafcuno  fi  riputava  à gran  disbonore  il  far  con  efio  lo  £"*•*”• 
ro  parentado . queflt  pofiono  tfier  feriti  da  ciafcuno  ch’incontrano , CT  fono  obli • ’ 

gali  di  tollerarlo , uanno  per  la  città  fqualidi , cr  burniti , ueRono  di  panni grof- 
fltCr  vili,  cria  barba  parte  radono , c r parte  tofano . Era  cofagraue  dunque 

il  veder  tanti  andar  uagando  in  quello  babito  per  la  città , cr  ffec  talmente  à quel 
tempo , che  baueano  bt fogno  di  molti  faldati , cr  però  chiamarono  Ageftlao  à deli • 
berar  intorno  à quefle  leggi . Coftui  uenuto  in  conftglio , non  aggiugnendo , ne 
fminuendo  ò mutando  in  cofa  alcuna  le  leggi , dtfte  che  però  quel  giorno  non  s'ba~ 
uefte  à feruar  legge  alcuna , ma  che  per  l'auenirefi  douefiero  mantenere  nella  loro 
antica  aut  tonta,  co’l  qual  modo  conferuò  le  leggi  alla  città,  cr  i cittadini  dalla  uer 
gogna . Et  per  foUeuare  in  parte  granimi  della  gioventù  dal  prefente  off  anno, feor 
fe  nella  Arcadia,  cr  fchifando  à bel  Audio  il  venir  aUc  mani  col  nemico, prefe  un  pie 
dolo  cafteUo  de  Mantinei , dando  il  territorio  loro,cr  coft  confirmò  gl’  animi  de 
dttadim  in  qualche  jferanza,acctò  che  non  fi  differ afiero  affatto  delle  cofe  di  Spar  . j , 

ta.  Epaminonda  dopo  qucfto  affollando  la  Laconica  infteme  con  i compagni  della  J rotlM  gli 

lega,  condufi e feco  meampo  non  meno  di  quaranta  mila  huomim  d'arme , i quali  sp*na>»  Ri- 
erano accompagnati  da  molti  armati  alla  leggiera , cr  <f  altri  difarmati,  uenutifo  iMeL**»**» 
lo  per  ieftderio  di  predare , cr  queftì  tutti  che  difeefero  nella  Laconica  pajiauano  il 
numero  di  fettanta  mila  huomim . Erano  pafiati  più  difeicento  anni , c b’t  Dorien ■ 
fi  erano  uenuti  ad  babitar  in  Sparta , ne  mai  piu  per  l’ innanzi  era  intrato  nimico  al 
cuno  armato  nel  paefe  loro , non  eftendo  Auto  alcuno  fin  à quel  giorno , cb’bauefie 
lanuto  ardir  di  farlo,  ma  bora  battendo  aftalitoil  paefe  fìn’à  quel  tempo  muto» 
lato , ne  tocco  mai  d'ale  uno  , abbruciarono  , cr  focheggiarono  ogni  cofa  fin 
prefio  ad  Eurota  , i 7 alle  mura  icILcttti  > non  effendogli  fatta  a reftAentia 

(falciti 
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<f Alcuno  percioche  Agefilao, fi  come  dice  T beopompo,  non  uolfe  confettière  » <|c4 
Lacedemoni  fi  cjponeffero  incontra  à Unte  onde  cr  à coji  fiera  tempesta.  : ma  bone 
do  fortificatoci  mezzo  della  città  cr  g li  altri  luoghi  piu  importanti,  cr  fornitili  di 
faldati,  toHeraua  con  patientia  le  minacele,  cr  l'arroganza  de  nemict*he  chiaman- 
dolo per  nome  lo  sfidauano  à combattere, cr  lo  prouocauano,  che  come  queUotb't 
r a fiato  cagion  di  tanti  mali,  cr  che  baueua  acce  fa  quella  guerra,  douefje  bora  com 
batter  per  la  patria.  Ne  meno  gli  erano  molcfii  i tumulti  della  cu  tacerle  grida  con 
tinue  de  ueccbi,  i quali  non  potcuano  tollerare  gli  incommodi  dell' a ficàio , cr  delle 
donne, le  quali  nonfi  potendo  contenere,erano  dalle  grida,  cr  dai  fuochi  detienici, 
quafì  diuenute  pazze . la  perdita  anchora  manift&a  della  gloria  gli  daua  grandini • 
tno  cordoglio, uedédo  quella  città  Ja  qual  egli  hauea  riceuuta  grandifitma  cr  potai 
tifima  folto  il  fuo  gouerno,hora  priua  di  madia , cr  di  riputa;  ione  effer  ridotta  in 
fircttifimo,cr  picctoliftmo  ftato,ejfenàofl  per  innanzi  fi’effc  Molte  uantato^he  don 
na  neffuna  di  Lacedemone  non  hauea  giamai  ueduto  fuoco  alcuno  de  nemici.  Dico* 
No  che  Antalcidautd  un  certo  Atheniefe,cbe  contrafi  andò  feco  di  fortezza , dùca , 
Noi  ui  fiatilo  fiati  fixjfo  alle  fidile  fuggendo  uoipreffo  à Cefi  fa , Ma  uoi,nJpofeaiÓ 
u.'  fete  mai  itati  polle  in  fuga  dia  noi  preffo  ad  E urota  • à quefto  è fintile  queÙo  eh' un 

certo  plebeo  Spartano  diffe  ad  uno  Argiuo , che  molti  Lacedemoni  erano  fepolti in 
A rgohc’e,  à cui  (uh  tamente  nfiofe,  ma  non  è già  alcuno  di  uoi  chefìa  fepolto  in  L4 
conica.  Anta, 'cidi  Miramente  cfjendo  (come  fi  dice)  à quel  tempo  uno  de  gC  £/ ori , 
4 temendo  grande  ncnte  della  città, fece  conduri  fanciulli  nell' l fola  Cuberà . Agcfi* 

• lao  uedendo  il  nimico  apparecchiar  fi  à paffar  il  fiume  ,cràdar  l’ajfalto  alla  città , 

abbandonan  lo  l' altre  parti,  pofe  il  prcfidio  de  foldati,nel  mezzo,*?  ne  i luoghi  piu 
Ihtbanì  manne  rli€UJ[t  terra , £r4  l'Eurota  allora  accrefciuto  grandemente  dalle neui , CT.  i 
^a&s "ari" pn  Tbebani  erano  impediti  non  tanto  dalla  afirezza , quanto  dalla  freddezza  del  fiu* 
rmf/rrrr'-  • me • 9U,M  alcuni  mojìrarono  ad  Agefilao ,E paminonda,  il  quale  caminaua  innanzi* 
una  compagnia  de  fuoi,  c T fi  dice,  che  battendoli  in  ogni  luogo  oue  egli  andana, te* 
nuli  lungamente  gli  occhi  adioffo,  difie  fola  quefta  parola , ò magnanimo  huomo . 
finalmente  Epaminonda  iffcndofì  forzato  indarno  con  il  tentar  di  combatterla  cit 
tà, c di  dirizzar  un  trofeo, cr  di  prouocar  Agefilao, tiratofi  indietro,  attefe  a pre 
dar  il  paefe  d ogni  intorno.  Ma  in  Sparta  circa  dugento  huomini,iquali  già  hauea* 
no  gli  animi  corrotti,  adunatifi  infìeme, occuparono  lfforio,doue  c il  tempio  di  Dia 
na, luogo  forte,  cr  molto  difficile  a efi ugnare . Contra  de  quali  uolendo  gli  altri  la 
cedcmoni  incontinente  far  tefta , Agefilao  temendo  che  la  cofa  non  fi  uolgcfjè 
* A^efUMt’pertc  ,nfe<^tt‘one  » fattl  reftar  gli  altri,  egli  falò  con  un  famiglio  andò  à ritrouargli, 
gridando  che  non  haueffero  ben  mtefa  quello  che  era  da  lui  fiato  còmefio, percioche 
■ ti»**.  non  hauea  ordinato  che  fi  riduccffero  in  quel  luogo,ne  tutti,  ma  altri  in  quefta  par* 

te  ( cr  con  la  mano  dimoflraua  il  luogo  ) cr  altri  in  altre  parti  della  città , la  qual 
cofa  effendofì  udita  da  quegli  huomintfattiofì,non  credendo  che  quefta  lor  cengia* 
ra  fi  faffe  difeoperta , allegri , andarono  colà , dove  fu  dal  Re  ordinato  loro.  Age* 
filao  chiamati  incontinente  alcuni  altri  occupò  I fforio , fece  prendere  intorno  4 
quindici  compagni  de  congiurati , cr  la  notte  gli  fece  morire . Si  [copri  poi  mi al- 
tro congiura  ajjoi  maggiore  <f alcuni  Spartani  » che  defiderojl  di  cofa  nuoue,  ocad* 

latente 
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temente  fi  rilucevano  in  certa  cafa,ma  il  chiamarli  in  giudi  tiò,cra  molto  difficile  ili 
Mito  pericolo  , e r lo  ffaezzar  qutjle  infidw  pericolofo . e r però  Age/tlao  coma  , 
manicata  la  cofa  con  gli  Efori  gli  fece  morire  fenza  udirli , non  cfendojì  mai  piu 
fino  a quel  giorno , fatto  morir  alcuno,  fenon  conlauiadel  giuditio.  Effcndofi  un  grj„  m*U 
molti  de  vicini , cr  de  gli  Heloti , a i quali  erano  flati  l’armi , fuggiti  dalla  città,  cr  fi  ir*p*j]*  ‘ or 
andati  in  campo  da  nemici  (il  che  perturbò  grandemente  granimi  de  fuoi)  diede  ie$~ 

carico  a'  fuot  famigli,  che  nel  frontar  dell'alba , andaffero  nelle  camere  loro > c r to * 
gliendo  r armi  di  quelli  cb’eran  rifuggiti  le  tempero  afeofe , accioche  non  fi  uedeffe  ©r  cerne  a Cat 
il  numero-di  coloro  cb' erano  partiti.  Dicono  alcuni  che  efando  fopr agiunto  il  >*r°  mpafioil 
ucrno , iThebani  fi  partirono  di  Laconica  effendo/lgid  gl’  Arcadi  incominciati  à 
apartire  fenza  ordine  alcuno  d ali  e f eretto . Altri  che  ut  dettero  pertremeft  in * ie(em" 
fieri,  bauenio  prima  rouinato , cr  faccbeggiato  la  maggior  parte  del  paefe  . mifroni  del  sa 
Scrino  T heopompo  a primari  di  Beotia , ebe  apparecchiandofi- per  partir  uenne  »*l  rimi. 
Triffo  Lacedcmoniojy  portò  dieci  talenti  per  nome d Agefilàb,\on  i quali  ricom*  j' 

prona  la  lor  partita , cr  che  bauendo  già  deliberato  di  partirfì,  auanzarono  anco  città, un 

dal  nemico  le Jpefe  del  uiaggio . Ma  in  qual  modo  Tbeopompo  folo,cr  ncjfun’ altro  utnijji  utile 
rbabbia  potuto  fapcre , io  ueramente  non  l'intendo . QueSìo  confeffano  ben  tutti , mj'“  <b  Barba 
la  città  di  Sparta  efferfì  conferuata,CT  mantenuta  per  beneficio  <f  A gefìlao , perciò 
ch’egli  lafciata  da  canto  l’ ambinone,  cr  la  pertinacia  ( uitij  nati  feco  ad  un  parto  ) xhtLmi 

autepofei  piu /icari  configli.  Non  però  puote  ricuperar  la  potentia,  cria  gloria  per  benefici » 
di  Sparta , ma  coft  come  in  un  corpo  fano , cr  che  habbia  ufata  fempre  troppo  di » à^tfilat . 
ligente  cura  nel  uiuere , qualche  infamità  gli  può  efier  cagione  di  perpetuo  danno  * 
coft  un  picciol  momento  di  mala  parte , rouinò  affatto  ogni  felicità  di  Sparta . Il 
che  efkr  loro  auenuto  non  è fuor  di  ragione , perciocbc  aggiugnendo  alla  pace, alla 
uirtù , er  alla  concordia,  <T una  ben  ordinata  Republica , un  uiolente  Imperio  ( del 
quale  fi  come  Licurgo  bauea  molto  ben  ueduto  quella  città,  che  bauefa  ad  efier  fé • 
lice , non  n bauea  punto  bi fogno  ) non  fenza  giunta  cagione  foflennero  quell’ ingiù* 

Ha,  cr  quel  danno . Già  Agefllao  diuenuto  ueccbio , s' era  ritirato  daU'imprefe  di 
guerra,  ma  Arcbidamofuo  figliuolo , efando  ftatofoccorfo  da  Diom fio  Tiranno 
di  Cicilia , ninfe  gl' A re  adì  in  quel  fatto  d’arme , lo  quale  ben  fi  può  dire , cb'ci  fof* 
fe  pnuo  in  tui  to  di  lagrime , perciocbe  non  bauendo  perduto  alcun  de  fuoi > tagliò  4 
pezzi  grandifamo  numero  de  nemici . Ma  quefta  uittoria  moftrò  chiaramente 
quanto  fi  foffero  abbi  fate  le  forze  de  gli  Spartani . perciocbe  per  innanzi  erano  di 
modo  auezzt  al  vincere , cfpuon  offerivano  agli  Iddi]  altro  che  un  gallo , ne  quelli 
che  combattevano, erano  perciò  ufati  di  uantarftjie  battendo  nuoua  della  uittoria,fl 
rallegravano  oltra  modo . era  colui  che  portò  la  nuoua  della  uittoria,  in  quella 
guerra  che  fi  fece  a Manttnea,  deferitta  da  Thucidide , il  magistrato  de  Tiditij  non 
mandò  altro  a donare  in  luogo  di  prmio.cbe  carne . ma  allora  giunta  la  nuoua  del * 
la  uittoria,  cr  efando  ritornato  A rcbidamo  nella  città , non  fu  alcuno  che  non 
ufeiffe  di  cafa , ma  primo  di  tutti  ui  andò  il  padre , piangendo  per  allegrezza  dopo 
lui  il  magt/lrato , cr  poi  la  turba  delle  femtne  ,c rdc  ucce  hi  inltno  al  fiume,  alz<tn * 
do  le  mani  al  cielo , cr  r ingrati andò  gli  Dei , qua/ì  che  allora  la  città  di  Sparta  fi 
fofa  liberata  da  unagrandifam  vergogna , cr  un'altra  volta  da  principio  ella  al* 
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Za) JegC occhi  qiafì  in  una  chiara  luce  , perciocbc  dicono , che  innanzi  a quejlà  uh* 
tona , i mariti  tónti  dalla  uergogna  di  quella  rotta,  non  haueano  ardire  di  mirar  con 
gl occhi  alti  le  lor  itogli . Rauca  Epaminonda  rifatta  la  città  di  Mefiene  tCrgti 
antichi  fuoi  cittadini,  erano  da  ogni  banda  ritornati  ad  b abitami , alla  qual  co* 
fa  gli  Spartani  non  poterono , ne  hcbbcro  ardire  di  oppor/l  con  la  forza , ma  ne 
naf acciaiano  grandemente  Ageftlao  d'bauer  perduto  fotto  il  fuo  regno  un  paefe  » 
pieno  di  popolo  non  mcn  di  Laconica , cr  eccellente  per  bontà  di  terreno  fra  tutte 
Coltre  città  della  Grecia  , tenuto  per  loro , cr  pofieduto  per  f}>acio  di  tanti  anni  • 
per  quefta  cagione  Ageftlao  non  uolfe  riceuer  la  pace  che  gli  fu  offerta  da  Tbeba- 
ni,  non  udendo  loro  conceder  quel  paefe  con  parole,  che  già  con  fatti  efii  rocco» 
pauano , ma  continuando  nella  fua  pertinacia , non  folamente  non  la  puotè  ricupe» 
rare  , anzi  tolto  in  i nezo  dall infidie  de  nemici  poco  mancò , che  quaft  non  perdere 
la  città  medefima  di  Sparta  . perciocbc  tftendoft  i Mantinenft  un'altra  uclta  ribeU 
lati  da  Tbcbam , ex  datifi  a Lacedemoni , Epaminonda  ejiendo  dui  fato  ebe  Agc/f* 
Lo  s'exa  incombuto  a quella  uolta  con  l esercito , conduce  nafeo  fornente  Cefierci- 
to  di  notte  a T igea  uerfo  Lacedemone , fenza  che  Montimi  fe  n'accorge  fiero  » oue 
. poco  mancò,  che  la fc iato  pafiar  oltre  Ageftlao , non  occupaffc  la  città  nota  di  gai» 

te . Ageftlao  auiftto  di  ciò  da  E utbinoo  Tbefpienfe  ,fì  comcfttruoua  ferino  pref» 
foaCaUiflbene  (perciocbc  Xenofonte attribuire quejlo  fatto  ai  un  Cretenfe) 
mandò  con  grandifiima  fretta  un  caualiere  innanzi  a farlo  intendere  alla  città,  cr 
egli  poco  dopò  entrò  in  Sporta . pi  fio  poi  picciolo  ffacio  di  tempo  che  i Tbebani 
bauendo  pafiatolEurota,  affalirono  la  città . allora  Ageftlao  oltra  la  età,  Or  l'u» 
fato  ingegno  fi  adoprò  con  grandifiimo  ualore  per  bene  della  patria  > perciocbc  uè» 
deua  che  non  era  luogo  allora  di  andar  riferuato , cr  di  feguir  configli  certi , cr/?» 
curi , ma  folamente  efier  tempo  di  uolgérfl  ad  un  certo  pazzo  ardire , cofa  non  ufo  - 
taafarfldalui,  ma  partito  colquale  folo  allora  fi  conferuò  del  pericolo  * tolto  la 
kgMa  filma  patria  di  mano  al  Epaminonda , drizzò  un  Trofeo , cr  fece  conofcere  alle  donne, 
u Or  a fanciulli  quanto  frutto  recauano  i Lacedemoni  da  quella  beBifiima  cducatio» 

* tn>'  ne . Videro  fra  i primi  Arcbidamo  ualorofamente  combattere , con  la  forza  del» 
i animo, cr  con  la  deft  rezza  del  corpo , cr  andar  decorrendo  per  le /brade,  oue  pa- 
rta che  ifuoi  picg afferò , cr  in  ogni  luogo , accompagnato  con  alcuni  altri  pochi  fi 
faceua  incontra  al  nemico.  Videro  1 foia  figliuolo  di  Febida  (pettacolo  marauiglio» 
1f»L  fiztìucl»  f°  nonf°l°  * fU0‘  meicfimi , ma  anco  a nemici . Coftui  comparendo  per  bellezza  » 
Ji  T-ebìda  ualo  cr  per  grandezza  di  corpo  fuor  degli  altri , cr  di  quelfetà , la  quale  ufeendo  dal» 
rtfjfìm»  gin « l' odale fcentia  fuol  fiorire  ne  gl' anni  uirili , non  efiendo  coperto  ne  i armi , ne  di 
**•  uefte , unto  il  corpo  <T olio , cr  tenendo  in  una  mano  una  fpada , e?  nell’altra  una 

lancia,  ufeito  fuor  di  cafa  cr  cacciatofi  nel  mezzo  della  pugna  fra  i nemici , feri- 
Uà,  crgettauad  terra  quanti  fe  gli  faceano  incontra  i ne  perciò  egli  ricevè  ferità 
alcuna , o perche  Dio  l’hauefie  in  cuftodia  per  la  uitù , o perche  egli  fi  fofie  dima» 
fbrato  a nemici  afiai  piu  preftante  S ogni  natura  k umana . Dicono  che  per  quello 
fatto  fu  coronato  da  gli  Efori,  cr  poi  condannato  in  mille  dramme  ; percioebe 
bebbe  ardire  di  porft  in  coft  mamfefto  pericolo  della  pugna  difarmato . Pochi  gior» 
pi  dopò  fu  combattuto  a Mantinea.  q yiui  Epaminonda  fluitando  alcuni  che  pri» 

ma 
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ma  de  gli  altri  s' erano  po/ìi  in  fuga  fu  ferito  con  unhaflaia  Anticrate  Lacone  , 
fi  come  narra  Diofeoridc;  percioebc  i Lacedemoni , chiamano  final  prefente  coloro 
che  difcejèro  da  A nticrate  Macheronq , perche  con  tafpada  ( che  appreffo  de  Gre * 
ci  fi  chiama  machera)  egli  feri  Epaminonda . c T la  paura  chehaueano  gli  Spar* 
tani  dì Epaminonda  > fece  che  colui  cbel' ucci fe  fu  lor  fi  caro  che  gli  concejjero 
molti  doni , cr  mola  bonari,  facendo  la  fua  defeendentia  libera  ,cr  efente , cr 
di  quefla  immunità  tuttauia  a quefla  noftra  età , ne  gode  Callicrate , uno  de  defeen* 
denti  d' Anticrate . Dopo  quella  pugna , cr  dopo  la  morte  d' Epaminonda , trai * 
t andò  fi  di  far  pace  uniuerfale  con  tutti  i Greci , Agefllao  non  uolle  che  uiv.tr  af» 
fero , a qucào  giuramento  > 1 Meffenij , come  quelli  che  non  haueano  città  . cr  ef* 
fendo  da  tutto  il  recante  della  Grecia  riccuuti , 1 Lacedemoni  foli  fi  cavarono  f ito* 
ri  di  quel  trattamento  di  pace , cr  foli  antepofero  la  guerra  alla  pace,  percioche 
(per  aitano  di  bauere  a ricuperar  Mejfinia . M4  d molti  pareva  che  Agefllao  foffè 
molto  uiolento  ,cr  afpro , cr  fitibondo  oltra  modo  di  guerra,  poi  che  cercava  con 
tanto  fludto  d'impedire  l'uniuerfal  confederatione  della  Grecia , per  douer  effer  a * 
flretto  poi  per  mancamento,  di  danari  di  ejferc  moiette  a gli  amici,  cr  ferutrfl  de 
lor  danari  in  preilo,  perche  baurebbe  fatto  meglio  con  quefla  occafìotic , cr  cjfen* 
do  ridette  le  cofe  in  quello  {lato  di  libi  rar  la  patria  da  qucfti  mali,  ne  hauendo  per * 
dute  le  città,  cri' imperio  della  terra,  cr  del  mare,  vinto  dall'impatientiadcll’a* 
nimo , per  bauere  ibeni,  crf entrate  de  Me/Jcni , por  ogni  cofa  foltofopra . AI  a 
a acquistò  molto  maggior  infamia  allora,  quando  egli  s'acconciò  per  Capitano  con 
T acho  Egittiano , percioche  pareva  cofa  molto  indegna , che  colui , ilquale  era  fil- 
mato il  miglior  di  tutti  i Greci , & che  hauea  ripieno  tutto  il  mondo  della  fuaglo » 
ria,  bora  a ttfanz*  di  faldato  mcrcennario,  uendeffe  a contati  il  corpo,  il  nome. 
Cria  gloria  acquiflata,  adunohuomo  barbaro , ribello  del  fuoflgnore.  perche 
quantunque  s'haueffe  prefo  quello  carico  di  Capitano , per  la  libertà  della  Grecia  , 
nondimeno  baurebbe  meritato  con  quella  ambition  fuor  di  tempo  qualche  riprcn- 
f.one , hauendo  già  paffato  poco  men  d'ottant' anni , cr  il  corpo  indebolito  da  mol* 
le  ferite , percioche  l'attiom  honeilc  hanno  il  fuo  tempo  ,cr  lafuaetà,cr  le  co* 
fe  buone  dalle  ree , non  fono  in  altro  differenti  che  nel  modo.  Ma  Agefllao  fprez* 
stando  del  tutto  quell'infamia , ne  {limando  eh' alcun  carico  publico  gli  pouffecf* 
fer  a dishonore , anzi  riputandoftagran  vergogna  fe  {landò  ociofo  fi  ftejfeafpet* 
tando  di  morire  in  cafa , affaldate  di  molte  genti , co'l  danaro  di  Tacbo , cr  imbar * 
catele  nelle  navi,  fcioìfe  dal  hto , tolti  feco  in  compagnia , fi  come  prima  fatto 
hauea, trenta  conflglieri  Spartani . Giunto  in  Egitto , lo  uennero  incontinente  a 
ritrovare  alla  naue , i primari  huomini  miniftri  regi / per  cagion  d’honore , cr  gl* 
altri  huomini  del  paefe , mofii  dalla  grande  ajpettattone  della  gloria  di  lui , concor * 
fero  quafì  come  ad  un  publico  jpctt  acolo  . I quali  non  vedendo  in  quello  buono  al* 
eun  fflendore , ma  folamente  un  vecchio  federfl  nella  herba,  inhabitouile , cròi 
picciolo  corpo , fl  pofero  a ridere , cr  burlarfl . Q uejìa , dicevano , è la  cofa  di 
quella  favola , che  i monti  s' ingravidano  ,c r al  fin  ne  nafee  un  topo . Ma  mol • 
to  più  fi  marauigluuano  della  fua  pazzi <*  • che  tifendogli  offtrtt  ài  molti  doni , pi* 
g liana  follmente  farine , vitelli  » & oche , C altre  confetimi , torte , cr  unguenti 
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tutte  rifiutata , er  effendogli  fitti  molta  infiantia  a pigliarli , ordinata  cbefoffiro 
donate  a fuoi  ferui.  Refenfce  Theofrafto , ch’egli  1 1 dilettò  molto  delle  corone  di  pa» 
piro , per  effere  di  poco  prezzo  , cr  che  parteniojì  dal  Re  ne  domandò  , er  ri  beh» 
he . Giunto  da  Tacbo,  il  quale  fìaua  apparecchiato  aU’imprefa,  non  fu  ( come Jjre • 
rana  ) fatto  Capitano  General  deU'effercito , ma  folo  de  faldati  merccnnari . Al» 
l'armata  comandaua  Chabria  Atbenicfe,t?  Tacbo  a tutto  l’efferato  . Q upfta  co» 
fa  primieramente  difriacque  ad  Agefilao , bauendo  poi  a nota  la  arroganza , cr 
leggierezza  di  quello  Egittiano , nondimeno  lo  fopportò  con  paticntia  > cr  nati» 
gà  feco  aU'imprcfa  de  Fenici,  fott omettendo  fe  medejlmo  contri  la  dignità,  c r con» 
tra  il  fuo  coftume , affettando  patientementc  i occaftone , la  quale  fe  gli  offerfein 
quello  modo,  N et  titubo  parente  di  Tacbo,  cr  Capitano  di  parte  deU’effercito, 
effendofl  ribellato  da  lui , fu  creato  Ré  da  gli  Egitti j . Cojlui  mandati  fuoi  mcfii 
ad  Agefllao  ,cr  à Chabria , gFinuitaua  con  grandmimi  premi  a congiugner^  m 
ami  citta  feco , di  che  effendofene  Tacbo  accorto , pregaua  l’uno  er  l'altro  a mante» 
ner fi  in  f eie  Chabria  in  particolare  placando,  er  efortando  Agefilao  fi  fot» 

Zaua , di  conferuarlo  nell' amie  it  udì  Tacbo  ; Ma  Agefilao,  a te,  diffe , ò Chabria , 
il  quale  fei  uenuto  qua  da  te  medefimo , è lecito  di  far  a tuo  modo , ma  a me  che  fon 
mandato  dalla  patria  miainfoccorfodegli  Egitti/ , none  bora  lecito  di  mouer  lor 
cantra  f armi , fe  non  per  comandamento  della  mia  città . V Jf?di  incontinente  un 
meffo  a Sporta,  il  quale  accufaffe  Tacbo,  er  infieme  commeniaffe  Uettanabo, 
Mandarono  fìmilmentc  t imo , er  l'altro , quello  pretendendo  laconferuatione  della 
omicida  antica , er  qucfti  promettendo  maggior  ftudio , cr  beneuolentia  per  Tane» 
nire . Vditi  gl' ambafe ioduri , riffofero  publtcamente  a gli  Egitti j , che  rimette» 
uano  il  tutto  ad  Agefilao , er  a lui  fcriffero , efortandolo , a far  quello  ebefoffeia 
beneficio  di  Sparta . coji  Agefilao  partitofi  da  Tacbo , pafiò  con  1 fuoi  foldati  mcr » 
cennarij  dal  canto  di  Uettanabo , ricoprendo  la  disboneftà  della  cofa  co'l  commodo 
rtuodi'TlT  Patr'd  » percwbe  togliendo  uia  quella  coperta,  fe  uorremo  a queflo  fatto  daj 

Uo°  » T4 xL  il  fuo  proprio  nome  lo  chiameremo  tradimento . Ma  i Lacedemoni  attribuendo  le 
Egit (/*»«.  parti  principali  dch’boncfio  all'utilità  della  patria , non  riconofcono  neffuna  altra 

cofa  giufla , fe  non  quella  che  rifguarda  aU'accrefcimento , cr  grandezza  di  Spar» 
ta . Tacbo  abbandonato  da  foldati  mercennari  fi  fuggi , er  poco  dopò  efiendqfifol» 
leuato  un  certo  Mcndefio  contra  Uettanabo , fiutato  per  R è, ex  pofio  infieme  un'» 
efjercito  di  cento  mila  buomini  andò  a ritrouar  il  nemico . Q. titui  Agefilao, con f or* 
tato  da  Uettanabo  a non  fpauentarfi  punto  della  moltitudine  de  nenuct,buomini  dei 
paefe,crefercitati  folamcme  neh' opere  marnali , cr  da  non  farne  per  l' impernia 
loro  (lima , rifpofe  che  non  fi  turbaua  per  la  moltitudine,  ma  perche  efjendo  rozzi  » 
er  imperiti,  fi  farebbon  tanto  piu  guardati  dagringanni,perciocbe  noi  con  ingan» 
no  confeguimo  queho,cbe  colui  che  ila  attento  per  guardarli  dalle  fraudi,  non  peifa 
che  gli  babbia  auuenirc . ma  chi  di  niente  teme.cr  di  niente  ha  fofpetto,non  da  ma» 
Uria  alcuna  all'inganno,  come  colui  cbegiuocando  alla  lotta  non  fi  mouendo  mai , 
non  dà  al  compagno  cbegiuoca  feco, modo  alcuno  di  poterlo  atterrare.  Dopòque» 
fio  Mende  fio  parimente  cercò  di  tirar  Agefilao  dal  fuo  canto . La  onde  Nettanabo 
temendo  iife  fiejfo , er  uolendo  che fi  uemffe  lofio  alle  mani,  cr  tbe  non  fi  tir  offe  la 

guerra 
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guerra  in  lungo  cantra  hu omini  imperiti , da  quali  per  la  moltitudine  loro  poteva* 
no  effer  ò con  inji die , ò con  foffe  facilmente  tolti  in  mezzo  , ouero  con  f occupar 
qualche  luogo  forte , accrefcendogli  tanto  piu  il  fojpetto,  fi  ritirò  in  una  grande , cr 
ben  fortificata  città . Agefilao  benché  haueffe  a male  eh’ ci  dubitaffi  della  fua  fede  , 
nondimeno  parendoli  che  il  pajfar  da  altri , ouer  partir  fi  fenza  far  cofa  alcuna  gli 
foffe  di  uergogna^ntrò  infieme  con  N ettanabo  nella  città . Sopraucnuto  il  nemico 
et  cingendo  d'ogni  intorno  la  citta, il  Re  temendo  dell’af[edio,di  nuouo  entrò  in  opi 
mone  di  combattere, acconfentendoui  i Greci,  non  effendo  nella  città  uittoujglia  ha 
{tante  afoflener  lungamente  rajjedio.  M<i  Agefilao  ricufando  di  voler  combattere , 
diede  cagione  molto  maggiore  a gli  Egitti j di  mormorar  di  lui , chiamandolo  tradi- 
tor  del  Rd,  ma  egli  con  animo  patiente  fopportaua  quefti  oltraggi,  affettando  l’oc- 
cafione  di  efequtre  quanto  nell'animo  s'hauea  propollo . F aceuano  i barbari  intor- 
no alle  mura  una  profonda  foffa,daUa  parte  di  fuori,per  rinchiuder  il  nemico  affat • 
to  nella  terra.  Qjiefta  era  già  quafi  giunta  al  fìne,cr  abbracciava  la  maggior  parte 
della  muraglia,  quando  venuta  la  notte  ,fcce  prender  l’arme  a i Greci , cr  andato  a 
ritrovar  N ettanabo.  Ora,  diffe , è venuto  il  tempo,  à giouane,deQa  falute,  nc  io  per 
non  bavere  a perdere  la  prefente  occafìone,te  l'ho  uoluto  dir  prima  che  ella  fia  uenu 
ta  ; i noflri  medefimi  nemici  con  i opere  delle  lor  mani, ci  hanno  afiicurati , kauendo 
fatta  tanta  fojfa , laquale  oue  è finita  di  fare , farà  d’impedimento  a tanta  molti- 
tudine, cr  lo  (pacio  che  ui  rcéa , farà  che  noi  potremmo  combatter  feto  au * 
guai  partito . Or  fi  dunque  con  animo  ualorofo , fluendone  noi , conferve* 
raite,  cr  l' effer  cito  infime , perciocbenon  potranno  far  refiflcntia  a noi,  che 
gli  affileremo  dalla  fronte,  cr  la  foffa  farà  d’impedimento  a gTaltri,  che  non 
potranno  farci  danno  alcuno.  Si  marauigliò  Nettanabo  della  fagacità  d’ Agefilao, 
crfi  pofe  nel  mezzo  della  fquadra  de  Greci , e r fatto  tutti  inferno  impeto  ne  i ne* 
mici  facilmente  gli  ruppero,  cr  feron  dar  uolta . Agefilao  poi  che  vide  Kettanabo 
cbedirlo  uolentieri,uenuto  un’altra  uolta  alle  malti  col  nemico  con  quella  medefima 
arte,  bora  fuggendo,  cr  hor  allettandolo,  bora  cedendo  con  dtuerfo  camino,  final- 
mente conduffe  quella  moltitudine  in  luogo  doue  daD’uno,crr altro  lato  ui  corriva 
un'acqua  ; l’entrata  del  luogo  egli  occupò  da  fronte  con  le  fue genti , in  modo  cb’ei 
ueniua  a combatter  col  nemico,con  numero  di  faldati  pari,  ne  potcua  da  lui  effer  tol 
to  in  mezzo, cr  però  i nemici  non  battendo  potuto  far  teda  lungamente, pofli  in  fu 
ga,cr  molti  tagliati  a pezzi  fi  dtfperfero,cr  difiparcno  in  diuerfe  parti  del  paefe . 
Du  quello  fucceffo  le  cofe  di  Nettanabo  fi  ridufjèro  in  buono, cr  flcuro  fiato,  cr  per 
modrarl' animo  fuo  grato  uerfo  Agefilao,  lo  pregò  grandemente  a flarfì [eco  quel 
uerno . Ma  Agefilao  s’ affrettava  di  ritornare  alla  guerra  di  cafa , fapcndo  che  la 
patria  hauea  bifogno  di  danari , cr  di  feruir/l  di  quei  foldati  mercenari . Fi  licen* 
fiato  dunque  con  molta  riuerentia  ,cr  magnificamente , hauendo  hauutoindono 
dal  Rè,oltra gl' altri  prcfcnti,&  bonori,  ccxxx.  talenti  per  le  ffefe  della  guerra. 
Nel  ritorno , effendo  nata  una  gran  fortuna  di  mare , cr  effendo  arrivati  con  le 
naui  a terra,  cr  giuni  in  un  certo  luogo  i Africa  diferto , chiamato  il  porto  di 
Menelao , fi  morì , effndo  uiuuto  ottanta  quattro  anni,cr  regnato  in  Sparta  qua * 
tanta  uno , cr  di  qucfli  piu  di  trenta , il  maggiore , cr  piu  potente  di  ciafcuno , cr 
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f limato  qtujl  Principe , er  Ré  di  tutta  la  Grecia  » fino  al  tempo  della  pugna  Lea » 
fric<t.  Era  co/lume  de  Laconici , che  gl' altri  che  moriuano  in  paefe  foretìicro, 
nel  luogo  tfieffo  fepcliti , mai  corpi  de  Rè  morti»  ucniuano  condotti  in 
a : però  quegli  Spartani  che  allora  fi  ritrouarono , kauendo  incerato  il  cor ■ 
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po  di  quel  Lacedemone  , mancandogli  la  commodità  del  mele  » lo  condufferoa  La * 
cedemone.  Succeffe  al  padre  nel  Regno  A rcbidamo,  er  durò  quefl'honore  nella 
famiglia , fino  al  tempo  d'Agide . M a Agide  chef  ti  quinto  dopo  AgefUao , bauen- 
do  tentato  di  rinouar  tlgoucrno  della  republica , fecondo  giordini  antichi  » fu  am- 
mazzato da  Leonida.  . : 
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AG  EsiLAO.|  Xenofonte  fcriue  le  cofiui  lodi  molto  diffufamcntc . 
Vedi  tra  lefue  cofe  morali , doue  fi  cantieri  il  trattato . 

Agamennone li  luogo  è ncU'Odiffca,  nel  lib.9. 

Dieci  mila  Greci.}  La  bidona  di  queftt  dieci  mila  Greci,è  ferina  da  Xenofon * 
te  ,fotto  titolo  deU’Efpedition  di  Ciro  Minore . Si  troua  anco  uolgare,  cr  tradot • 
ta  dallo  bonorato  M.Lodouico  D omeniebi , iBufire  cr  eccellente  ingegno  de  tent" 
pi  noftri.  Snida  parimente  tratta  queda  materiata  con  breui  parole. 

Cleombroto.}  Si  deeauuertire , che  Cleombrotoyfufigliuolo  non  di  Agefilao  » 
pere  he  fu  Re.d'un  altra famiglia,  crfucceffe  nel  Regno  ad  Agcftpolide.  ma  di  Pau » 
fania  » e fu  fratello  <f  Agefipolide . 
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Pompeo  Magno,  ottenuta  la  vittori»  de  Col- 
lari, fece  gu.-.-r»  con  Mitridate  , & vintolo, in 
vua  notte  gli  ammazzò  40.  nula  huamini . Ti- 
graue  Ri  dell'Armenia  , gli  li  diede  volontaria- 
mcnte.vinfe  Orode  Rè  de  gli  Albanie  il  Rè  d’I- 
beria . Diede  l'Armenia  minare  è Dciotaro. 
VinTe  molti  altri  Re . prete  GicritWcmmc  con 
molta  occifion  de  Cìtuclei.  Alla  fine  li  ruppe  con 
Cefare , & venuti  allo  mani.  Celare  fu  rotto , & 
Painpeonon  Toppe  teguir  la  vittoria.  Si  fece 
vn'altra  giornata  in  Fattegli» , dnue  Pompeo 
redo  vinto,  & ruggendoli  in  Egitto  da  Tolo- 
meo, alenai  Pompeo  era  Rato  dato  per  tuto- 
re dal  Senato,  Tu  ocello  4;.  anui  innanzi  alla 
venuta  di  Chriflo. 
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POMPE  O 

MAGNO 

ftotablliflimo  fra  tutti  gli  huomini  del  mondo, fu  ne  gli  anni  del  mondo  3S97.  e 
innahti  alla  uenuta  di  Chrifto  70.  & piu  anni . Fu  amato  da  Romani  piu  che 
Hcfliino  altro  che  folle  giamai  in  quella  Rep.  t’acquillò  il  cognome  di  Magne 
per  lagràdnza  delle  opere  fue.uedi  Euuopio  neUib.£.  Appiano  nel  hb.a.Gie 


feffonellib.M-cap.S. 


B 


Vello  che  Prometheo  diffe  preffo  a Efchih 
(tHercole  cagion  delti  fuafalute , O di  odiato  pa* 
dre  amata  protesaci  medeflmo  pare  che  fin  daprin 
cipio  babbia  il  popolo  Romano  giudicato  di  Pom* 
pco:percioche  non  odiarono  mai  cefi  acerbamente  , 

C r faldamente  neffuno  altro  Capitano,  quanto  Sera» 
bone  padre  di  Pompeo,  perche  hauendolo,  mentre 
uifJè,temuto  grandemente  neU' armi,  come  huomo  bel 
licofifiimotfjjcndo  poi  morto  da  un  folgore,  che  lo 
percoffe,  c r portandoli  à frppeBire  lo  trufferò  giù  dalla  sbarra , ufando  in  lui  ogni 
maniera  di  uituperio,  cr  di  disbonore.  Da  altra  parte  non  fu  alcuno  fra  Romani, 

' che  s’acqm)laffe,ne  piu  calda  beneuolcntia  del  popolose  che  piu  tofio  incomintiqf 
fc , ò che  nelle  profferì  tà  accrefceffe , è nell’ aduerfità  collantemente  fi  mantenef- 
fe,dt  quello  che  fece  Pompeo . La  cagion  di  quell' odio  in  colui  fu  una  infatiabile 
auaritta,  ma  in  coftui  molte  cagioni  lo  fecero  degno  d’amare.  La  maniera  del  uiuc-  U r 
re  modefla  ,1’effercitio  nell’ armi , la  facondia,  i collumi  lodati , la  gentilezza , non  ?•»»/«• . 
efjcndo  alcuno  che  ci  animo  piu  benigno  udifie  coloro, che  da  lui  alcuna  cofa  chic » 
ieffiro,ne  che  piu  uolontiert  compiaci  (fc  alle  lor  domande:oltra  di  ciò  donaua  proti 
tornite, cr  riceueua  co  molta  graniti.  Nel  principio  hebbe  il  uolto  no  poco  acconto 
dato  ad  acquiftarft  la  gratia  degli  animi  altrui  facendofl  la  uia  alle  parole , perciò» 

' ch’egli  era  i affetto  piaceuole  cr  grato  con  un  certo  che  di  maeftà , cr  ncWetà  fua 
piu  fiorita  cominciò  incontinente  a riff  tendere  in  lui  una  ueneranda  gratti*  una* 
ttimo  fublime  e reale . Etgittandofl  indietro  la  chioma  dolcemente  haueuane  i moti 
facili  degli  occhi  molta  fomiglianza  col  uolto  del  Re  Alefjandro,  in  tanto  che  egli 
od  principio  nonfchifò  punto  dt efier  chiamato  pubicamente  A leffandro, battendo* 
lo  alcum  cofl  per  burla  chiamato  Aleffandro.La  onde  difendendo  L.  Filippo  ch’era 
flato  Confole,  Pompeo  diffe,che  non  focena  mal  neffuno  fe  e fendo  egli  Filippo  ama • 

Oa  Alefjandro.  Dicono  che  Flora  meretrice  cr  già  uecchia,  ricordandoti  della  FI**  mentri- 
grata  conuerfatione  che  ella  hebbe  altre  uolt e con  Pompeo  ,foleua  dire  ch’egli  t 
■quando  ufaua  feco,non  l’era  mai  partito  da  lei , ch'ella  non  gli  haueffe  dato  un  mor,  ” * ***' 

fo , Er  che hauruj  parimente  detto  cb’un  certo  tra  gli  amici  di  Pompeo  chiamato 
Gemitio  defiderando  di  hauer  a far  con  lei , e baucndola  tentata  piu  uolt  e e non  uo* 
tendo  ella  confinare  per  rigetto  di  Pompeo , che  Geminia  lo  fece  intendere  a Pom 
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peo , il  (fusigli  permife  che  egligodefie  Flora , m non  uoUe  poi  per  Tawumre  ha» 
vere  a far  con  le t quantunque  le  uolejje  bene , er  che  ella  però  ne  bebbe  tanto  di» 
U>iacerc,cb' o!tu  alt  ufo  di  coft  fatte  Jone , flette  snudata  parecchi  giorni  per  lo  de 
fiJerio  ch'cQa  baueua  dt  Pompeo.fi  dicecbv  Florafu dt  tanta  bellezza  cb'ardorru» 
le*d»JL  'delti  Cecilio  MetcQo  U Tempio  di  Cadore  con  fculture  cr  con  pitture,  ui  dedicò 
fi,.  anco  una  tauola  doue  era  ritratta  Flora.  Si  portò  anco  affai  male  con  la  moglie  di 

Demetrio  fuo  liberto  che  fu  di  grandmimi  dimoriti  con  lui 4 al  qual  lafciò.f . mi» 
fa  talentiytemendo  che  non  fi  credcjjc  ch'egli  fofje  innamorato  della  fua  bellezze  » 
la  quale  era  marauigliofa  c r atta  a far  innamorare  ogniuno . Et  cofl  coflui  ch'era 
in.ento  a ripxrjrfi dada  lunga,  delie riprenfloni  che  gli  potejfero  efier  fatte,  non 
può  te  fuggir  le  calumniede  fiuti  nemici,  i quali  diceuano  che  per  C amore  delle  don 
ne  egli  non  mettcua  punto  cura  a molte  cofe  della  Rep.  c r mólte  altre  ne  &racu» 
raua.  Quanto  adì  parfimonia  nel  fuo  uiuerefl  racconta  quefio , cb'ejfendo  am» 
F artimoni*  di  malato  cr  non  bauendo  appetito  di  mangiare , il  medico  ordinò  cbcgli  ji  defie  ua 
Vampe, . tordo , c r non  fé  ne  trottando  da  comperare  ( perche  non  era  il  tempo  de  tordi ) c T 

dicendo  unochefe  netrouauano  prr/Jo a LucuQo , adunque  difi' egli  Pompeo  non 
uiuerebbe  fe  LucuQo  non  attendefie  alle  iihcatezzct  cr  facendo/i  beffe  del  medico 
mangiò  altro  cibo  piu  facile  a poterfi  haucre . Ej fendo  alla  guerra  afiai  ben  gioua- 
netto  con  fuo  padre  ch'era  oppofto  a Cmna , bebbe  in  fua  compagma  nelle  flanze 
liT trenti,  de-  un  certo  L .Terentio.  Cosini  corrotto  con  danari  da  Cinna  deliberò  i ammazzar 
Ubera  d'am  Pompeo,  cr  di  metter  fuoco , con  l'aiuto  d alcuni  altri,  nel  padiglione  del  Capita- 
"t^fan  TL  na  ’ PomPeo  K'  bebbe  indino  efìcndo  a tauola  per  cenare , perche  non  fi  tur  ban » 
clini'"41’7  ‘ d°  punto , anzi  beendo piu  aQegramente , e trattenendo  Terentio  con  molte  co» 
rezze  ,ucnuto  il  tempo  di  andar  fette  a letto , s'ufcì  occultamente  del  padiglione,cr 
pojle  le  guardie  a fuo  padre  t'andò  a ripoftre . M4  Terentio  giudicando  ebefoffe 
• hora  di  eseguir  il  fuo  penfkro,  fc  ne  uenneal  letto  di  P ompeio  con  le  arme  in  ma» 

no,cr  filmando  ch'egli  dormijfe,  menò  parecchie  coltellate  fui  letto . Dopo  que • 
fio  per  odio  del  capitano  fi  leuò  un  gran  tumulto , t ammuttinaniofi  i [oliai  i , co» 

> miniarono  a manometter  gli  alloggiamenti . Il  Capitano  temendo  la  furia  no a 
bebbe  ardimento  di  farjl  manzi , ma  ufeito  fuori  Pompeo  fuo  figliuolo  nel  mezzo 
de  follati  ,cr  piangendo  cr  fupplic ondo  s oppofe  loro.aQ'  ultimo  gittatofiin  ter» 
1 r a fu  la  porta  de  gli  aQogiamenti , cr  comandando  a follati  con  le  lacrime  a gli  oc 

chi  che  lo  calpeflafiero  tutti  quàti  coloro,  da  800 .in  fiiori,mofii  dalla  uergogna.fi 
pacificarono  col  Capitano.  Morto  fuo  padre , egli  fu  per  fuo  nome  accufato  di  ba- 
tter rubato  il  comune , cr  battendo  Pompeo  compì efo  ebe  un  certo  Aleffandro  1 1» 
berlo  balletta  hauuto  gran  parte  del  danaro  publtco  ,fcoprì  ld  cofa  al  magistrato , 
CT  egli  fu  incolpato  di  hauerfi  ritenutole  reti  c ri  libri  della  prefa  ebe  fi  trofie 
Arcali Ji Vom-  dtAfcoU,  ma  ifatcQiti  di  Cinna  , allora  che  Cinna  ritornò  nella  Città,  mct- 
pn  r'w  primi-  t end -gli  li  cafa  a facco , rubaron  queQe  cofe . Nel  principio  iella  confa  foileme 
lì,  Je!U  rune  ,nj>te  jt fficulù  contra  Cacciatore , neQe  quali  fi  mofbrò  tanto  animofo  cr  tanto 
Lf„ padre.  c0^nte t 0\tri  fa  forza  deìtetà  fua,  che  s'acqmflò  con  le  perfone  una  beneuolem 
Zi  e uno  amore  grande , di  modo  cb’Antiftio  Pretore  dinanzi  al  qual  fi  trattini  U 
auj a, s'innamorò  di  Pompeo,  cr  deliberò  di  dargli  un  fua  figliuola  per  moglie + 
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battendo  comunicata  la  cofa  cofiuoi  amici . Il  che  approvando  P ompeto  , cr  con  \ 
poto  tra  loto  il  fatto  (cerei  amentc  , A ntiftio  fece  ogni  opera  accioche  la  moltitu- 
dine nonrifapeffe  il  tutto . Ma  quando  colivi  pub lu ó che  Pompeio  era  dato  affolli 
to  da  giudici  , il  popolo  dando  qua/l  fegno  d'alùgrczza>per  quejlo  fatto  gridò  Tarn 
lofio  , la  qual  uoce  per  antica  ufianza  Ji  fuol  chiamar  nelle  nozze  erbebbe,  come 
molti  affermano  crcome  io  dimo  che  co/ifia  tra  le  molte  opinioni,  colai  primi»  PfBnfr 
pio.  Hauendo  i Romani  di  piu  ualore fatto  preda  delle  figliuole  de  Sabini, le  quali  ptTu  di 
erano  uenute  a Roma  a ueder  la  fili  a , per  torte  per  moglie , certi  pa/lori  ignobili  T aUfi». 
rubarono  una  giouane  tra  le  altre  bella  cr  grande  di  perfon*,cr  accioche  nell'alida 
re  non  foffe  tolta  loro  da  chi  gli  incontrano,  nel  correr  chiamavano  Talaflo.era 
Talafio  uno  de  Romani  nobili,  cr  molto  fauorito  dada  gente, di  modo  che  coloro 
eb'udiuano  quel  nome  gli  donano  applaufo , cr  gridando  replicavano  ilmedefìmo 
nome . cr  perche quede  nozze  fucceffero  bene  à Talafio , di  qui  è > che  per  l'auueni 
re  s’usò  di  chiamar  nelle  nozze  il  nome  di  Talafio  quafl  come  per  giuoco . O rapo 
ri»  giorni  dopo , Pompeo  tolfe  per  moglie  Antidia . Andato  poi  a trovar  Cinna  à frtni‘ 
gli  alloggiamenti  fuci , c r temendo  di  fe  medefimo  per  le  colpe , caperle  calunnie  ***  "* 

d’altri , fi  tolfe  uia,  onde  nato  romor  nel  capo  che  Cinna  baueua  ammazzato  quel  5 
giouane  i faldati , che  per  innanzi  erano  di  molto  mal  animo , affaltron  Cinna , il 
qual  fuggendoli  fu  prefo  da  un  Centurione  che  lofiguiua  con  la  Spada  in  mano,  cr 
gettandogli  fi  mginoccbioni , gli  porfe  il  fuo  figlilo  ch’era  di  grandi  fimo  pregio, ma 
U Centurione  maneggiandolo  acerbamente  ,lo  non  fon  uenuto , ditegli,  per  fe • 
gnar  una  fideiufiione , ma  per  punire  un  Tiranno  feelerato , creo  fi  dicendo  l'ain • 
mazzo . Morto  Cinna  in  cotal  modo  fucceffe  Carbone  Tiranno  molto  piu  infolen 
te  di  Cinna  cr  SiUa  fe  ne  andaua  a Roma  de  fiderato  da  molti  per  lofaftidio  de  pre» 

/ enti  mali , i quali  penfauano  che  foffe  buona  cofa  il  mutar  fignore , perche  la  cala • AL 

miti  de  cittadini  baueua  ridotto  la  città  a tale , che  non  ui  offendo  fferanza  di  liber 
tà,cercauano  folamcnte  una  feruitù  che  foffe  comportabile . Era  allora  Pompeo 
nel  Piceno  doue  baueua  le  fue  poffefiioni,  cr  fi  godeva  di  quella  beniuolenza  che  li 
portavano  le  città , per  la  memoria  di  fuo  padre . Qniui  fentendo  egli  che'}  primi  e 
i piu  nobili  Romani  abbandonando  le  cofe  loro , fi  fuggiuano , quafl  come  in  un  por 
toflcuro  > nel  campo  di  Siila  > f limò  cofa  indegna  di  lui  ,fe  andando  a ritrovar  Siila 
andaffe  non  per  dargliela  per  chiedergli  aiuto,  onde  fi  deliberò  dì  andare  à trovarlo 
eoa  grandezza,  cr  con  gloria . Et  tentando  l’animo  de  Piceni  ,fe  gli  fece  amici, 
e obbedendolo  efii  con  ogni  ftudio  fi  fecero  beffe  di  coloro  chefwron  nudati  da  Car  p<""Pf  ® fi  dj/fia 
bone,  cr  fatto  empito  contra  un  certo  Vindio,per  che  bauea  detto  che  P ompcou*  Tjtftis'iu* 
prendo  di  fiotto  al  pedante  s’era  in  un  tratto  mcjfio  al  goucrno  del  popoloso  tagliato  F 
no  a pezzi  • Indi  effendo  Pompeo  di.  i$unni,cr fatto  fi  Capitano  dafie  medefimo , 

CTtoltofi  il  Mdgiftrato  dì O fimo  ( laqualeécittà  grande  nel  Piceno  ) drizzò  in 

piazza  il  Tribunale , cr  con  uno  editto  cacciò  della  città  due fratelli  Veiuidif  ,i  JT^****: 

quali  e fendo  deprimi  della  città , fauoriuauo  la  parte  di  Carbone  contra  Pom » ^ dìrniiM 

peo  Scriffipoi.  foldati , cr  diede  loro  Centurioni , cr / ergenti ay  fece  il  medefimo  d*  utu . 

in  tutte  ( altre  città  doue  egli  andò,  la  onde  cedendo  iCarboniani,cr  accofian • 

doglift  tutti  gli  altri  prontamente,  nife  inficine  in  pocbifUmo  tempo  tre  legioni  inte 
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, remile  quali  battendo  proueduto  di  uettouaglia  , di  bcMe , cr  di  carri  per  portar 
le  fragaglie  fe  ne  andò  a trouar  Stila  , non  infretta , ò di  nafcofo , ma  fermandoli  per 
viaggio  infestane  i nemici  , e ouunque  egli  andana  per  Italia  faceva  ribellar  le  gènti 
da  Carbone . la  onde  tre  Capitani  della  parte  contraria  Corinna  Celio  c r Bruto  ,fi 
leuaron  contro  Pompeo,  & circondandolo  con  tre  dtucrji  ejjcrcitt , cercavano  di 
rinchiuderlo  in  mezo . ma  Pompeo  non  temendo  punto , meffo  l effercito  in  ordì 
nanza , menò  contro  Bruto  la  cavalleria  della  quale  egli  bauea  il  primo  luogo,  er 
effendogh  ufeita  all'incontro  la  cauellvria  nimica  de  Galli , atterrò  con  una  bafta  il 
primo  e tl  piu  ualorofo  di  loro , onde  ritirando/l  gli  altri  a dietro, mi  fero  la  fanteria 
in  difordtne , cr  co  fi  tutto  l'ejfcrcito  fi  mife  a fuggire . Et  nata  difeordia  tra  Co» 
pitoni , fecondarono  chi  qua  chi  la  ,0  le  città  /limando  che  i Soldati  di  Carbo» 
ne  per  la  paura  fi  (afferò  sbandati , fi  diedero  a P ompeio . M a venendo  poi  Scipio- 
ne ch'era  Confolc,contra  Pompeo U faldati  innanzi  che  s'appreffaffero  a un  tiro  di 
lancia , abbandonando  il  Confole  paffarono  dalla  parte  di  P ompeio , 0 Scipione  fi 
Vittori t di  Vom  mife  a fuggire . Alla  fine  fece  ualorofo  refifienza  fui  fiume  A rfi  contro  la  cauaDe* 
prò  onta  sci-  ria  di  Carbone , 0 rompendola , la  fptnfe  in  luoghi  dove  non  potevano  ire  i cavalli, 
ìom^  Car~  di  modo  che  non  ui  offendo  fperanza  alcuna  di  falute,  fi  arrefero  dando  farmi  e ica 
valli . Stila  non  baueua  ancora  bauuto  nuova  di  quefie  cofe , ma  temendo  al  primo 
auifo  che  Pompeo  intrigato  tra  tanti0cofì  fatti  Capitani  non  capitaffe  male  ,fi 
moffe  per  dargli  aiuto,  perche  intendendo  Pompeo  che  Siila  s'appreffaua , cornati» 
dò  à Capitani , che  metteffero  l’effercito  in  ordinanza , acciocbefauffero  belltfii» 
ma  0 honorata  moflra  al  Capitan  generale, attento  che  egli  fperaua  dtriceuerda 
Siila  di  grandi  bonori , ma  egli  ne  bebbe  di  maggiori  affai  che  non  fu  la  fua  fferiza. 
Come  Siila  adunque  uide  Pompeo  che  ueniua  con  uno  cffcrcito  cefi  ualorofo  0tut 
to  allegro  per  le  cofc  bonoratamente  fatte  da  lui  fmontò  da  cauaBo,  0 [aiutato  Itn 
W per  udore  ( fi  come  era  conuencuole  ) da  Pompeo , lo  rtf aiutò  parimente  con  queito 

nome  <f  i mperadore , il  qual  nome  neffuno  bar  ebbe  creduto  co  egli  diceffe  à un  gio 
siila  ua  i M4,,e  c^e  non  baueua  ancora  hauuto  la  degnila  Senatoria  ,0  per  lo  qual  nome  coni 
P ompeai'Tilt  batteuano  con  gl'  Scipioni  c co  Marij. Tutte  f altre  cofefuron  corrijpodcti  alla  pre 
w a tonare  fi  detta , perche  uencndo  à lui  Pompeo , fi  letto  da  federe  ,0  gli  fece  honor  di  capo,  il 
le .»»»  m pie,  m cbe  egli  no/i  fdceua  cofi  ad  alcuno  altro  ancora  che  baucfje  allora  apprefjo  di  fe  mol 
fe&£  ti  buominiiUuftri . Tuttavia  Pompeo  non  fi  infuper hi  per  cot ali  bonori , maeffen» 

dogli  comandato  da  Siila  cb' incontanente  andaffe  nella  GaUia , nella  qual  prouin» 
eia  Metello  che  la  teneva , non  hauea  fatto  nulla  cbe  foffe  degno  di  lui  ,rijpofecbe 
non  era  bonetto  cbe  fi  leuaffe  quel  carico  aunobuomo  ueccbio  e iduftre  per  gloria, 
0 ch’era  apparecchiato  per  andari  trouar  Metello  0 infìeme  con  lui  amminifirar 
la  guerra  s’cgli  però  uolcua.  Il  cbe  bauendo  Metello  approvato, 0 chiamatolo  a 
fe , andato  Pompeo  in  Spagna , oltre  cbe  vi  fece  cofe  degne  di  maraviglia , defiò  0 
rif caldo  f audacia  0 le  fòrze  di  Metello  cb’ erano  diuenute  làguide  per  la  ueccbiez 
Za,in  quella  maniera  eh’ affermano  cbe  fa  [opra  il  bronzo  {brutto  ,0  raffreddato, 
altro  bronzo , perche  efjèndo  bollente  0 {trullo  disfa  col  fuo  calore  quel  primo 
ch’era  affreddato  con  maggi  or  forza  cbe  non  farebbe  il  caldo  del  fuoco . Ma  fi  co 
me  d’uno  eccellerti ijf  lottatore  che  babbiafempre  utntojtonfi  tten  conto  alcuno  de 

contratti 
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contratti  ftncìullef :hi , non  fi  {Untando  degni  t alcuna  memoria  , cofl  le  cofe  che  fè • 
ce  allora  Pompeo  ( molto  grandi  fe  tu  le  confideri  ) rifatto  ad' altre  che  egli  poi  fi 
ce  c r innumer abili  cr  grandifiime , recarono  coji  ofeurate  » cr  fante , ch'io  tono 
mettendomi  a raccotare  le  fue  prime  operationi , di  non  mancar  poi  nelle  cofe  fue  di 
gir  ondi  filma  importanza  *crnecafl,peri  quali  fatalmente  fi  comprende  tifuo  in 
gegno . Ora  poi  che  Siila  ottóne  iltalia,cr  che  fu  creato  Dittatore,  nugr  aliando 
ifuoi  Capitani , facendoli  ricchi , dando  loro  Magiftrati , c r fiudiof amente  donati 
io  loro  ciocbe  efii  chiedeuano,deliberó , come  colui  che  fìimaua  grandemente  la  uir 
tu  di  Pompeo , la  qual  giudicaua  che  gli  haueffe  a giouar  alle  cofe  fue,  di  farfelo  pa 
tenie  in  qualche  maniera . onde  acconfentendo  MeteUa  fua  moglie , perfuafe  p om*  di 

peo  che  licentiata  Antiflia  > toglieffe  per  moglie  Emilia fìgliaìtra  di  Siila  cr  figli • pfmp"Zl'um 
uola  di  Scauro  cr  di  MeteUa , la  quale  effendo  allora  moglie  t un’ altro  marito , era  no  mai  Timoni,, 
grauida . Ma  quelle  nozze  erano  per  il  uero  Tiranniche , cr  erano  molto  piu  con 
ueneuoli  allo  fiato  di  Siila  che  alla  uita  di  Pompeo, poi  che  fi  togljcua  Emilia  gr arn- 
ia » alfuo  marito , c r che  fi  cacciaua  uia  uergognofamente  cr  miferabilmcnte  A n 
tiftia,la  qual  poco  innanzi  bauea  perduto  fuo  padre  per  rifatto  del  marito , atten • 
to  che  Antifiio  eraftato  [cannato  in  fenato  perche  pareva  che  per  lo  parentado  di 
Pompeo  feguiffe  la  parte  di  Siila . la  onde  vedendo  la  madre  t Antiflia  quelle  cofe , 
s ammazzò  dafe  medefima,  & non  pur  fu  foto  quefio  infortunio  neUa  tragedia  di  co 
fi  fittte  nozze  > ma  anco  Emilia  fi  mori  incontanente  f opra  parto  preffo  à Pompeo . 

Intanto  Perpenna  occupo  la  Sicilia , cr  la  diede  per  ricettacolo  agli  buomini  della 
contraria  fattione  eh' erano  foprauanzati , cr  ui  era  Carbone  con  l'armata,  cr  Do 
putto  era  giunto  in  A fi ica,et  molti  altri  nobili  fuor uf  :iti  che  eran  fuggiti  dalla  prò 
ferii  tion  di  Siila , s erano  ricouerati  in  quelle  parti . le  qual  cofe  intefe  da  Siila , ui 
mando  Pompeo  con  molta  gente.  Ma  Perpenna  fi  parti  incontanente  di  Sicilia.  E*  ff? 

Popeo  riceve  le  città  molto  mal  trattategli  portò  co  loro  humanametefuor  che 
con  i Al  efiinefitra  Mamertini . Ricufando  coftoro  il  fuo  Tribunale  cria  fuagiurif 
dttione , per  uigor  duna  antica  legge  concefia  loro  da  Romani , Quando  ui  rimar» 
rete  uoi  ( dijfegli  ) di  recitar  le  uofire  leggi  a noi , che  babbiamo  la  fada  al  fan» 
t°  d Pare  anco  che  fi  portaffe  crudelmente  nelle  calamita  di  Carbone . Perche  fefu 
necefftrio  come  perauenturafìi , di  farlo  morire , ballava  affai  che  haueffe  cornati» 
dato  chèfofje  morto  allora , ma  egli  comàdò  che  gli  (òffe  menato  dinàzi  legato  quel 
lohuomo  eh  era  {tato  Confalo  de  Romani  tre  uoltc , cr  fedendo  fui  Tribunale  effa  imputa 

mino  in  perfona  la  caufa , con  pocagratia  di  coloro  che  gli  (tonano  intorno  > crfi  u **  ^dtUàg 
/talmente  mandatolo  uia  comandò  che  fòjfc  morto.  Dicono  che  Carbone  effendo  co  lTm,rttùc<fr 
dotto  atta  morte,  cr  vedendo  ch'il  boia  già  firigneua  la  fada  per  colpirlo,  doman  ***' 
do che  gli (offe  conceffo  luogo  cr  Unto  di  tempo,  che  poteffe [caricar  ilfoucrchio 
pefo  del  uentre . Ef  C. Oppio  famigliar  di  Cefare,fcriuecbe  Pompeo  fi  portò  nuda- 
mente con  Q.  Valerio . conciofla  cbeftpendo  effo  che  quello  huomo  era  dotato  tu 
ita  eccedente  cr  rara  dottrina , poi  che  fe  lo  fece  uenire  innanzi  cr  che  paleggiati- 
do con  lui  per  buona  pezza,  bebbeintefo  da  lui  ciò  ch'egli  defìderauat intendere, 
fattolo  menar  uta  comandò  a famigli  chetammazzoffero . Ma  fi  dee  dar  fede  molto 
cautamente  toppo,  quando  faine  de  nemici  ò degli  amici  di  ecfore.  Pompeo, 

I 4 quando 
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< puntogli. furiti  menati  dinanzi  buommi  illuRri  de  nemici*?  eie  furon  prefi  à&t 
j coperta , fu  sforzato  a farli  morire,ma  quando  gli  puote  fiduare  lo  fece  piu  che  uà. 
lenticri . H attendo  deliberato  di  cafligar  la  città  de  gli  Himeri  perche  banca  fe * 
guito  la  parte  nemica,  Stkeni,chepoteua  molto  in  quella  Rep.  battuta  licenzaM 
ragionare, diffe  che  Pompeo  farebbe  ingiuSamente,  fe  lafciando  da  parte  i colpetto 
li , difrerdcfjc  gF  innocenti , cr  domandato  chi  f offe  il  colpevole , Io  fon  quel  deffo  , 
rifcos'cgli#be  perfuadedo  gli  amici, sforzai  gli  auerfartj  a far  quel  ebe  è flato  fatto 
da  noi.  perche  maravigliando  fi  Pompeo  della  grandezza  deW animo  di  coìti/? 
della  libertà  delle  fue  parole , perdonò  prima  a lui  cr  poi  a tutta  la  città . Et  fatte* 
do  cb'i  Soldati  fi  portauano  per  il  uiaggio  con  poca  modefria , fegnò  le  ffiade  loro  » 
Cr  diede  caftigo  a coloro  che  guadarono  il  fegno . Mentre  ch'egli  focena  queflcco 
r bfbtir  • fe*n  Slc‘^a  > kebbe  ordine  dal  Senato  e?  lettere  da  Siila, che  gli  comandauano  che 
jfflZperàZ  HU#  in  Africa  et  con  tutte  le  fòrze  combatteffe  Domitio , pcrciocbc  Domtioba 
AittUr  Domili , . ueua  molto  piu  geriti  di  quelle  con  le  quali  Mario  pafiò  S Africa  in  Italia , faceti* 
dofì  di  fuor  ufc  ito  Tiranno  cr  Signor  dell’Imperio . Pompeo  adunque  mefi' ogni  co- 
fa  all'ordine  in  uno  iflante,cr  lafciato  a guardia  della  Sicilia  Mcmnio  marito  di  fra 
f or  ella  fi  partì  daU'If ola  con.izo.naui  lunghe,  e?  conottanta  nauiia  carico  per 
portar  uettouaglie , armadure,  danari , cr  macbtne  da  guerra,  con  le  quali  effóndo 
parte  approdato  a Vtica  cr  parte  a Cartagine , fegli  dier otto.']. mila  de  nemici  fin- 
degli  conduc cita  con  lui  fei  legioni  intere.  Raccontano  che  in  quel  luogo  gli  auuen 
tie  una  co  fa  da  ridere , cb’effendofl  perauentura  abbattuti  alcuni  foldati  in  uh  tefo* 
ro , trottarono  grandi  fi ima  quantità  di  danari, la  qual  cofa  tute  fa  da  og  niuno  intra • 
rotto  in  opinione , che  quei  luoghi  all' intorno  foffero  tutti  pieni  di  danari  > / otterrà 
tiui  da  Cartaginefì , quando  fu  rouinata  la  lor  città  ; perche  Pompeo  non  puote  per 
molti  giorni  feruirfl  de’  fuoi  foldati  come  quegli  cb’erano  intenti  a cercar  il  tefo* 

, ro,cr  paleggiando  fi  rideua  di  tante  migliaiadi  huomini  clx  zappavano  t?  caua* 

vano  la  terra . A Ha  fine  riufeendo  uana  la  loro  Jperanza , pregarono  Pompeo  eie 
gli  menaffe  doue  egli  uoleua , (limando  di  baucrriceuuto  pena  affai  bifronte  aia  lor 
pazzia . Ora  effendo  uenuto  Domitio  con  F esercito  all'ordinanza,  e?  trovata  uu 
certa  uaie  malagiuole  a pafiarfl , fi  mife  la  mattina  fui’ alba  a piovere  con  un  vento 
grandi  fimo, 'dimodo  che  non  ui  effendo  piu  fperanza  di  uenire  a battaglia,  Domitio 
fe  ne  ritornò  àgli  aioggiamenti . Su  queia  occafìonc  Pompeo , pafratasprcflaae s 
te  la  uaie , afialtò  i nemici , i quali  impauriti  fi  mifero  in  fcompiglio , c r non  po* 
tendo  fermar  fi  erano  anco  offeft  dal  uento  che  ributtano  loro  nel  uoltoU  grandine: 
ancora  che  quel  temporale  conturbale  anco  i Romani , attento  che  non  fi  patena- 
nò  veder  T un  con  l’altro . Et  poco  mancò  che  Pompeo  medefìmo  non  fbfie  perer* 
rote  morto  da  un  faldato , alquale  rifrofe  un  poco  tardi battendogli  colui  domati- 
dato  il  contrafegno . Fatta  alla  fine  una  gran  mortalità  de  nemici  ( cociofra  che  di 
mawttftrn  2 fi  f alitarono  fidamente  tre  mila  ) chiamarono  pontpeo  Imp er odore , a quali 

. t»rr.  hauendo  e fio  rifpoflo  che  non  accettaua  quel  nome  fin  che  lo  Seccato  de  nemici  Si 

ua  in  piedi , cr  che  però  fe  lofrimaua.no  degno  di  quello  bonore  > lo  gettaficro  in  ter 
ra,diedero  incontanente  t afialto  a'  nemici . Quivi  Pompeo  per  tema  del  pericolo 
di  prima , combatti  fenzt  celata  cr  gli  alloggiamenti  furon  prefi , cr  Domino  fu 
v ammazzato 
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ammazzato, cr  dette  cittì  parte  obbedirono  incontancte,cr  parte  furon  prefe  per 
forzajprcfe  anco  il  Re  H torba  che  bauea  dato  aiuto  a Domino,©-  diede  il  fuo  Re- 
gno a Htempjalc.  Indi  con  quello  faccelo  di  fortuna, feruendo/l  del  tialor  defolda • M 

ti,fe  ne  entrò  nella  tìumidia , c r cantinato  alcune  giornate, hauendo  occupato  tut • ^ ^ 
to  ciocbe  gli  fi  parò  dauanti,mo{irò  a quei  popoli, cb' il  nome  Romano, del  quale  e- 
ra  ufeita  la  paura  de  cuori  di  quei  Barbari,  era  ancora  terribile,  dicendo  che  bifo > 
gnaua  cb'aco  le  fere  che  babitauano  l' Africa  prouafiero  la  felicità  e il  ualor  de  R 0 
mani, a-  però  fpefe  alcuni  pochi  giorni  nelle  caccie  de  Leoni,  et  degli  Elef ariti.  A.f 
fermano  ch'egli  ruppe i nemici,foggiogò  ( Africatompofe le  difcordie  tra  i Rc>m 
termine  di  quaranta  giorni^fiendo  allora  di.  i+anni.  Ritornato  a Vticagli  furon  p ,mptt  di  24.' 
date  lettere  di  StQa,perlcqualigli  era  comandato  che  lafciafie  f efercito , c r cb'a*  anni  r.  ao.jìw 
ft  et  tape  quiui  con  una  legione  in  fuo  [cambio . Et  certo  che  Pompeo  lobebbcmol  "•  Jcm.Ufi- 
to  per  male, ma  dipintalo  la  cofa . Et  ('esercito  ne  moflròfdegno  mamfetto.cr  pre  c*  ' 
gando  Pompeo  cb’obbedifiero, difiero  mal  di  Siila, cr  non  uoUono  confentir  che  Po 
p co  fi  parti ffe  da  loro,cr  toner tirono  che  non  fi  fidaffe  del  Tiranno . M a hauendo 
Pompeo  fatto  ogni  forza  per  addolcirli  con  le  parole, cr  nongiouando  nulla, difee* 
fe  del  Tribunale , cr  fe  ne  andò  nel  fuo  padiglione  piangendo , ma  i faldati  pigliane 
dolo  per  forza  lo  rimi  fero  di  nuouofulTribunale.  Et  cofl  paffuta  la  maggior  par  • 
te  del  giorno  in  contefe , quegli  nel  comandare  a lui  che  retlaffe  e impcraffc , e que - 
ft/[ncl  pregar  i faldati  cb' obbediffero  cr  non  tumultuaffero,all  ultimo  non  affando 
efiidiafbrignerloconlcgrida»  Pompeogiurò  £ ammazzar  fi  dafemedcfìmofelo 
s forzavano, c a penagli  acchetò  à quèflo  modo . Ma  quando  Siila  intefe  che  Pom- 
peo l'era  ribellato,  dijjè  agli  amici  » Non  e marauiglia , perch’io  fon  deftinat  0 a co 
batter  femprc  cofl  ueccbio  come  io  fono , co  fanciulli . Et  ciò  ditegli  perche  Ma • 
rio  il  minore  effeiido  ancora  affai  ben  giouanetto,gli  diede  da  fare,  cr  lo  riduffe  a n- 
no eRrcmo  pericolo . Ma  quando  feppe  come  era  paffuta  lacofa , cr  ueduto  eh  0- 
gniuno  andana  in  contra  a Pompeo,cr  lo  riceueuano,cr  t accompagnauano  amiche 
ucimente,diede  opera  à prevenir  tutti  gli  altri  con  tumore;  perche  fattoghfi  in- 
contra* hauendolo  ricevuto  famigliarmentejo (aiutò  ad  alta  voce  con  queflo  uoca 
bolo  Magno  e comandò  a tutti  coloro  che  gli  erano  intorno,  che  gli  attribuif 
fero  femprc  per  t avvenir  quel  cognome . Alcuni  dicono  che  fu  cofl  chiamato  lapri  p.n 
ma  volta  in  Africa  da  foldati , c r che  poi  cotal  cognome  gli  fu  confermato  da  Siila . & cornette- 

Et  effo  Pompeo  ultimo  di  tutti,cr  lungo  tempo  dapoi  effendo  mandato  Viceconfole  qnìflajje  U co- 

in  Spagna  contra  Sertorio , cominciò  nelle  fue  lettere  cr  ne  fuoi  bandi  4 chiamarfi  gne,„*  di  tu 
Pompeo  Magno, perche  la  longa  ufanza  bauea ffrenta  la  invidia  di  cofi  f atto  cogno 
me.  Onde  alcuno  fi  potria  meritamente  nurauigliare , ch’iRomani  antichi  fpefie 
volte  honor afferò  e ornaffero  di  cofl  fatto  titolo  non  pur  coloro  che  nelle  guerre  fu 
ronualorofl,  ma  quegli  altri  ancora  che  furono  iUufiri  neWattioni  ciuili  cr  nelle 
virtù.  E 1/  popolo  diede  queflo  cognome  di  Mafinno  4 due;  r uno  fu  Vali  rio,  attcn 
tò  che  riconciliò  il  Senato  infime  ch’era  in  difeordia:? altro  fu  Fabio  Rullo  percb’e  gMme  di  uup 
gli  cacciò  del  Senato  alcuni  ricchi  dell'ordine  de  liberti  che  ut  erano  {tati  eletti . O-  ma  d alami, 
ra  hauendo  Pompeo  chieflo  il  trionfo , Siila  gli(loppofe,pcrcbe  te  leggi  non  lo  con 
cedevano fe  non  a chi f offe  Rato  Confole  ó Pretore , uqueftafuU  cagionpcrla 
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qual  Scipion  Maggiore  bauendo  uinti  i Cartagincfl in  Spagna  ( il  eie  fu  nobiliti» 
rno  cr  pra&antifi. fatto  , non  cbiefe  il  trionfo  perche  non  era  flato  nc  Confole  ne 
• Pretoreuhe  fe  Pompeo  ch'era  sbarbato, e alqual  non  era  lecito  cT efier  Senatore  per 

la fua  poca  età  hauefie  menato  il  triofo  per  R omajbarcbbe  cotal  cofa  arrecato  mol 
to  odio  cr  molta  inuidia  all’Imperio  di  Siila, e allo  bonor  di  Pòpeo,Cofidiceua  SiU 
la  à Pompeo , quafl  che  nonfofie  per  confcntirli , ma  per  impedir  con  la  fua  conte • 
fa  il  partito . JM  a Pompeo  non  rimife  punto  del  fuo  defidcrio,  ma  difie  che  btfognam 
ua  che  Siila  penfafe  cb’eran  molti  piu  coloro  cb’adorauanoil  Sole  quando  nafce,cbe 
quando  tramonta,  accennando  che  la  fua  potenza  crcfceua,  cr  che  quella  di  Siila 
feemaua . Le  quai  parole  non  bauendo  Siila  intefe , ma  uedendo  dal  uolto  cr  dagefil 
di  coloro  che  le  baueuano  udite, che  fi  marauigliauano , uoUe  intender  quel  che  s'e» 
ra  detto, cr  rifaputolo  ,flupì  deli  audacia  di  Pompeo , cr  due  uolte  gridò , Trionfi 
rrnifM  trionfa  pure . Della  qual  cofa  jdegnandefi  molti, Pompeo  per  far  loro  maggior  diftiaccrq 
U prima  vita  come  s’ afferma, deliberò  di far  tirar  il  carro  nella  città  da  quattro  Elefanti  (per* 
m noma.  nc  menati  molti  £ Africa  tolti  ai  Re)  ma  ritenuto  dalla  fircttezx*  dA* 

la  porta , lo  condufe  co  cavalli . Ma  come  i faldati , che  non  baueuano  bauuto  quel 
cb’efii  baueuano  frerato  ,fi  mifero  a far  tumulto , dif.e  che  non  fi  cwraua  punto  di 
lorOfCT  che  uoleua  piu  tofio  lafciare  fiore  il  trionfo  che  vezzeggiarli . onde  Semi 
Ho  huomo  iUuflre,cr  che  gli  baueua  t ontr afiato  il  t riòfo  di f e, ch'egli  uedcua  bc  bo 
ra  appertamente  che  Pompeo  era  neramente  Magno  cr  degno  di  trionfare.  Et  fi  ui 
de  manifeUamente  ebefe  Pompeo  hauefie  voluto  flpottuafar  metter  in  Senatoria 
fi  dice  che  no  fe  ne  curò  a bella  pofia,uolcdo  fare  acqui&o  di  una  cofa  piu  gloriofa 
co  una  ma  co  bonor ata.  E t nò  era  marauiglia  fe  invizi  che  hauefie  f et à,fofic fiato  c 
letto  Senatore, ma  ciò  gli  fu  digrandifiimo ftlcndore , che  trionfile  non  cficndo  an 
coro  Senatore,  il  che  gli  fu  di  nò  poco  giovamento  ad  acqui ftarfl  la  gratta  della  mol 
titudinc,per  che  il  popolo  fi  rallegrauajfuando  finito  il  trionfo  Jo  uide  tra  Caualie 
ri.  Ma  Stila, ancor  a che  hauefie  per  male  che  egli  falifieatati  gloria  e a tanta  poti 
...  Zd,mofio  da  vergogna  s'afienned impedirlo . Nondimeno  bauendo  Pompeo  fatto 

CmrydHiwi  £0ny0/0  lepido  contra  il  voler  di  SiUa, concedendoli  i Comitij,c r rivolgendo  i voti 
Vj  ***'  * ’ della  plebe , à Lepido , cr  uedendo  che  fi  partiva  di  piazza  accompagnato  da  una 

gran  caterua , Io  veggo , 0 giovane, dtfie  Siila , che  tu  ti  allegri  di  quella  vittoria, e 
certo  non  fenza  cagione , perche  non  è quefla  opera  grande , che  bauendo  tu  il  po» 
polo  à tua  voglia  Jla  fatto  CòfoleLepido  cittadino  tra  tutti  gli  altri  il  peggiore,  la 
f dando  a dietro  C atulo  il  miglior  tra  tutti  gli  altri  (Et  certo  che  bifogna  che  tu  no 
tìia  punto  a bada,  ma  che  tu  ponga  ben  mente  a!  fatto  tuo,  poi  che  tu  bai  fatto  un 
tuo  nimico  piu  potente  di  te . Stila  moQrò  poi  nel  fuo  teflamento  che  Pompeo  gli 
era  in  odio, perche  bauendo  lafciato  molti  doni  a fuoi  amici, cr  ordinati  procurato- 
ri  al  fuo  figliuolo,nonfece  mentione  alcuna  di  Pompeo . la  qual  cofa  Pompeo  fop» 
portò  co  animo  civile  e di  buona  uoglia,cr  no  uolendo  L epido  infime  co  altri  cb’il 
corpo  di  Stila  fi  fcppellifie  in  Campo  Martio  con  pompa  pudica , Pompeo  s'oppofe 
loro,cr  gli  diede  la  fepoltura  CT  gloriofa , cr  ficura.Et  fubito  morto  Siila  apparve 
quel  ebe  Pompeo  baueua  predetto . perche  Lepido  ufurpandofi  la  potenza  di  Siila  » 
non  [ottomano  0 con  prctcfiijna  aia  feepertafu  in  arme  incontanente, raccoglien 
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do  cr  Juf ctonio  le  reliquiedellefattioni  già fuggite  dalle  mani  di  Stila . Cattilo  fuo 
Collega, alquale  bauei  i occhio  i cittadini  buoniytncora  che  tra  Romani  fofie  d'aut 
torto  per  lo  nome  ch’egli  baueua  di  temperato,cr  di  giufto , nondimeno  fi  conofce 
va  ch'era  piu  atto  alle  cofe  ciuili  cb’alle  militari , c r lo  fiato  prcfentc  defldcraua  Po 
peo.  perche  non  indugiando  egli  puntoci  mife  dalla  parte  degli  ottimati,  da  quali  fu 
creato  Capitano  della  guerra  cantra  lepidoMquale  baueua  già  folleuato  molte  par 
ti  d'ltalid,cr  occupaua  la  GaUia  di  qua  con  f esercito  di  Bruto.Ma  battendo  Pom» 
peo  ridotto  in  fuo  poter  tutto  il  reflo  con  facilitàjimorò  alquanto  a Modoitd  dotte  Pampe»  affidi» 
baueua  afiediato  Bruto.  In  quel  mezzo  Lepido  sera  condotto  a Roma , c r poflofl  Brutt  m 
con  C esercito  dinnàz  1 alle  mwra,addomaniaua  d'efier  fatto  Confole  un’altra  uotia , 
mettendo  paura  con  la  moltitudine  de  fuoi,a  coloro  della  città . M a il  terrore  fe  ri» 
andò  uiatofìo  per  le  lettere  che  Pompeo  fcrifie  a cittadini, per  le  quali  erano  auifati 
ch'egli  baueua  uinto  fenza  combattere . perciocbe  Bruto  ó ch’egli  defie  i faldati , 0 
che  fofie  tradito  da  loro  cb’incbinauano  a ribeUarfì , s’arrcfe  a Pompeo , eterafia* 
to  cèdono  dalla  cauaUeria  in  un  certo  c afelio  uicino  al  Pò.Mapafiato  un  di  di  mez 
ZO,Pompeo  mandatoti!  Geminio  t ammazzò  non  fenza  fuo  biaflmo  ; perche  hauen»  \ 

do  nel  principio  fcritto  al  Senatore  Bruto  s’era  congiunto  con  lui  di  fua  uolontà  » 
diceua  poi  per  l' altre  lettere  ch’era  morto . Di  cotiuifu  figliuolo  queti altro  Brìi 

to  ch’infìeme  con  Cafiio  ammazzò  Cefarc  non  punto  fìmile  al  padre  nella  guerra  ne 
nel  fine,  fi  comcs'c  ferino  nella  fua  ulta . Ora  Lepido  cacciato  incontanente  riita» 
lia, fi  fuggì  in  Sariigna,douefl  morì  di  dolorerà  cagion  del fuo  dolore, non  fu,come 
dicono  alcuni, perche  le  cofe  fue  mand afferò  male, ma  perche  effo  trcuò  alcune  lette 
re  per  le  quali  feoperfe  che  la  moglie  gli  focena  poco  honore . Sertorio  teneua  la 
Spagna, Capitano  non  punto  fomigliantc  a Lepido , perciocb'egli focena  di  gran  « 
difj.parue  a Romani , cr  tutte  le  reliquie  delle  guerre  ciuili  erano  rifuggite  a lui, co  u'mJuJgUfa 
me  a uriultima  rouina  della  Rep.cr  effendogia  morti  molti  Capitani  minori , com * cn*t»n  U 
batteua  con  Metello  Pio  nobile  buomo  cr  bcUicofo , ma  che  per  la  fua  ueccbiezza  rt  • 
era  troppo  tardo  a pigliar  Voccaflon  del  combattere,  le  quali  Sertorio  gli  togheua 
le  piu  uolte  con  la  fua  prefteza,  affittendolo  alla  ufanza  de  ladroni , e infefiando  co 
ttarij  inganni  cr  con  correrie  quello  buomo  ch’era  perito  de  combattimenti  giufti,e 
Capitano  di  efiercitofaldo,crauezzo  a combattere  in  ordinanza.Pompeoadunq ; 
efiendo  fuiarme,opcrò  rieffèr  mandato  in  aiuto  di  Metello,  cr  non  fi  sfando  pun 
to  per  commandamento  di  Catulo, ma  facendo  nafeer  da  una  cofa  urialtra,  fe  ne  Jìet 
te  in  armi  intorno  alla  città  fin  tanto  che  per  conforti  di  L.  Filippo  il  Senato  lo  man 
dò  contra  Sertorio.Hel  qual  tempo  ( come  dicono)domandando  un  certo  fe  parata 
i Filippo  cheftefie  bene  che  fi  douefie  mandar  Pompeo  uice  Confole  in  Spagna , Pi» 
lippogli  rifpofe  Certo  nò,ma  fior ebbe  ben  benebbe  fi  manine  in  ucce  riameniue  * 
Confoli.accennando  con  quelle  parole, che  Timo  cr  l’altro  Confolo  ui  erano  pernul 
lacome  Pompeo giunfe  in  Spagna,  cr  che  la  gloria  delnouo  Capitano.deftò(fico» 
mefuole  auuenire ) nuoue  ftcranze  ne  gl’ animi  altrui, & cb’i  popoli  che  non  s’era» 
no  in  tutto  cogiunti  con  Sartorio,  cominciarono  a inchinar  all'altra  parte,Sertorio 
ffarfe  parole  molto fuperbe  cótra  Pompeo,  cr  p burla  difie,cbegli  ora  bifogno  odo 
perarla  sferza  con  quel  fanciullo,  fe  nonbauefie  battuto  paura  della  uecebiafinten 
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fondo  di  Metello  ) ma  infattifguardma  dàini  ,cr  per  teme  di  Pómpe*  Hòn  guer 
reggiana  coji  alla  libera  come  prima  , conciofìa  cbe  Metello  ( cofa  cbe  neffuno  ba» 
rebbc  penfato  ) sera  tutto  dato  alle  delitie , e a piaceri , e baueua  fatto  in  un  fubito 
una  grandtfiima  mutationé  , onde  la  gloria  e la  beneuolcnza  di  Pompeo  andana  ere 
feendo  : perche  teneua  i faldati  in  quella  difciplina  , che  non  baueua  bifogno  di  mài 
to  grande  ffiefa  * attento  che  per  natura  fu  molto  fobrio  cr  fi  curò  poco  di  cauarfa 
le  fue  uoglic . I fuccefii  di  quella  guerra  furon  uarij  e diuerfì,  ma  la  rouina  di  Lauro 
ne  diede  grandi f ima  noia  a Pompeo  , perche  penfando  di  bauer  tolto  in  mezzo  Set 
torio  » c r effendofene  vantato  con  alcuni  , s'accarfe  incontanente  fefferc  afjeiia- 
to  da  nemici , onde  non  bevendo  ardire  di  muouerflji  vide  abbruciar  quella  Otti  fu 
gli  occhi  proprij . Superò  preffo  a Valenza  Uerennio  cr  Perpenna  Capitani  di  Set 
tortoci  quale  erano  rifuggiti  > c r tagliò  a pezzi  piu  di  dieci  mila  per  fotte.  ìnf iper 
bito  di  quella  vittoria , andò  fubito  a trouar  Sertorio , perche  Mettilo  non  partiti 
paffe  della  lode  di  quella  uittoria . Si  venne  alle  mani  fui  fiume  Sucrone  nel  far  iti* 
la  notte , defiderando  l’uno,cr  Coltro  de  Capitani  di  prevenir  Mettilo , fono  per  <0 
batter  folo, l'altro  per  combatter  con  un  folo.  La  vittoria  fu  incerta  di  quella  zufa 
fa,  perche  t uno  e r l'altro  ruppero  i corni  de  loro  efferati.  De  Capitani  Sertorio 
meritò  più  lode  , perche  egli  ruppe  il  corno  che  gli  era  aHoppofito . e uno  buomo 
grande  affittato  però  a cavallo  Pompeo , uennero  a mezza  jfadaàntonto  che  Po* 
peo  fu  alquanto  feritoia  atomico  cadde  la  mano  in  terra,  ma  andandogli  molti 
aidoffa,v  effondo  gii  cominciata  la  fuga,  fi  fatuo  dal  pericolo  fuor  di  fperanzaper 
cbe  lafciando  il  cavallo  a nemici, eh’ era  fornito  d’oro  cr  d’altri  ornamenti , mentre 
i Barbari  contendevano  tra  loro  per  divider  la  preda,diedero  fpatb  a P Speo  di  fa» 
girfi . Come  fu  giorno,<tmendue  i Capitani  comparuero  all’ordinanza  per  difanir 
di  chi  f offe  fiata  la  uittoria , ma  venendo  Metello , Sertorio , difiipato  l’effercito  ,fi 
partì . Et  i fuoi  faldati  erano  cofi  auezi  * p artirft  da  lui,  cr  di  nuovo  a ridwrfihm 
fieme , cbe  Sertorio  talbora  andaua  errando  falò , cr  talbora  innondando  quafl  co» 
me  un  torbido  torrente  ,fi  moftraua  altrui  con.  150.  mila  faldati . Pompeo , dopo 
quella  zuffa  andò  a incontrar  Mettilo , cr  effendogligia  uicino,abbafiò  i fuoifafei, 
h onorando  Mettilo  come  fuo  maggiore. Ma  Mettilo  non  lo  uolle patire,  cr  fintoti 
farò  femprc  buomo  da  bene  in  tutte  ialtre  co  fa  % non  fi  arrogando  nuda  piu  per  efa 
fer  confo  lare  cr  ueccbio , eccetto  che  fa  perauentura  i campi  eran  congiunti  infie» 
me  , Metello  dava  ilfegno  all'uno  efferato  e aHaltro . M a per  lo  piu  faceuano  gli 
alloggiamenti  loro  feparati , per  cagion  deli  arte  cr  dcWafiutia  di  Sertorio  cbe  gli 
dividati  ,conciofìach’inbreue  flutto  di  tempo,  fi  moflraua  in  piu  luoghi,  e da  una 
Zuffa  gli  tiraua  ad  un’altra  . A Ila  fine , battendo  Sertorio  impedite  loro  le  uettoué 
glicficcbeggiato  i paefl#  occupato  il  mare*acciò  l'imo  cri  altro  da  quella  parte 
della  Spagna  cb’efii  pofiedeuano^ffendo  forzati  per  la  carefiia  delle  cefe  a nttrarfi 
in  altre  prouincie . Ma  bauendo  Pompeo  flefo  quafl  tutta  la  fua  f acuità  in  qutilé 
guerr a, chiedeva  danari  al  Senato  :cr  far iueua  che  fa  non  ne  mandaffa  verrebbe  in 
Italia  con  le  genti.  Qyiui  LucuUo  ch’era  Confalo  cr  nemico  di  Pompeo,  cr  tire 
defìderaua  di  fax  la  guerra  con  Mitridate , operò  ftudiofanentc  cbe  gli  furon  man 
dati  danari  temendo  cbe  Pompeo  non  baucjjfcoccaflon  di  lafciar  Sertorio  (fi  coma 
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egli  dcfideraua  ) Cr  di  mettali  contri  Mitridate  nimico  igeuole  a utncerfl , cr  che 
gli  bai  ebbe  arrecato  grandmimi  gloria . In  queflo  mezo  Satorio  fu  ammazzi 
to  a tradimento  da  fuoi . li  principal  fu  Per  pinna,  che  fi  mifeafxr  il  medcjlmo  che 
faccua  Satorio  jauendoft  del  medefimo  apparecchio , cr  delle  mede/ime  genti,  ma 
non  bauendo  già  il  medefimo  animo  di  jauirfi  di  coloro  > fubito  P ompeo  fu  a trottar 
lo»  e conofccndo  che  P erpenna  a a poco  pratico  in  quei  maneggi , mandò  ne  campi 
l o.fquadre  di  huomim  per  inefcarlo  , comandando  loro  che  andaffero  fenzordi*  C0i„0 
nanza,i  quali  pafeguendo  Per  penna  ,foprauenne  Pompeo  con  tutte  le  genti,  e ite»  mmt/tfSerttri*. 
auto  a battaglia, ruppe  il  nemico  bauendo  morti  molti  de  capì,cr  effendogh  mena 
to  innanzi  Perpenna  lo  fece  ammazzare  jion  percb'egh  fiffe  ingrato , cr  poco  ri» 

. cordeuole  del  benefitio  rtceuuto  in  Sicilia  (fi  come  ne  fu  incolpato  da  molti, ma  mof 
fo  da  un  falutif ero  configho  che  fu  di  gran  giouamento  a tutti  .perche  Perpenna 
effendo  participe  de  fecreti  di  Sertorio  , mofìraua  lettere  de  primi  buoniini 
di  Roma,  i quali  defìderando  cofe  nuoue,  cr  che  la  Republ.prendijfc  nuoua  forma, 
cbiamauano  Sertorio  in  1 1 aliarla  onde  temendo  P Speo  che  cotal  cofa  nò  defje  altrui 
occaflone  di  maggior  guerra , fece  morir  Perpenna  ,crfenza  legger  le  lettere  le 
fece  abbruciare  ; e dimorato  in  Spagna  tanto  tempo,  quanto  gli  ballò  per  acque • 

. tari  tumulti  granditcondufjcl' efferato  in  Italiayeffendo  perauentura  allora  in  pie- 
di la  guerra  feruile . per  la  qual  cofa  Crajjo  hebbe  ardire  d’affrettar  la  giornata  » 
e bauuta  la  uittoria  ammazzò  z z.  mila  cr  3 00.  de  nemici  : cr  nondimeno  la  for- 
tuna uoUe  eh' anco  Pompeo  bauefjc  qualche  parte  della  predetta  uittoria  : perche  gli 
■ caddero  in  mano  cinque  mila  perfone,  che  fi  fuggivano  dalla  rotta,  i quali  mandati 
, tutti  afidi  frada , fcriffe  al  Senato , innanzi  che  fcriueffe  Craffo,  che  Craffo  haueua 
uinto  i gladiatori  nella  battaglia,  ma  ch’egli  batteva  fremo  in  tutto  quella  guerra , 

Jin  dalle  radici . La  qual  cofa  perla  benevolenza  che  gli  portavano  t Romani , fu 
grata  loro  a dire,  e a fentire , pereioebe  non  ui  era  neffuno,  che  non  diceffe  da  dove» 
aro,  che  la  guerra  di  Spagna,  cr  di  Sertorio  ter  a data  finita  da  Pompeo.  Con  tutto 
queflo , tra  tanto  bonorc,e  in  tanta  efrettation  del  fatto  fuo,  i cittadini  temevano, 

Cr  baucuano  fofretto , che  Pompeo  non  laverebbe  reffercito , ma  che  occuperei  Vampe»  era  in 
be  con  l ormi  l'imperio  di  Siila,  di  modo  che  coloro,  che  gli  andarono  incomrj,non  Jel  po- 

tante per  l' amor , che  gli  portauano , ricevendolo  amichcuolmcnte , quanto  perche 
lo  temevano , nonfwron  pochi . Ma  poi  che  P ompeo  cancellò  cofi  fatto  fofretto , ditmma.  S 
dando  a vedere , che  dopò  il  trionfo  licentierebbe  i faldati,  gl’inuidiofi  per  npren* 
derlo, cominciarono  a dire,  ch’egli  era  piu  dalla  parte  del  popolo , che  del  Senato,  e 
ch’era  fuo  intendimento  di  favorir, cr  di  niìaurar  l’auttorità  del  popolo,  già  getta- 
ta a terra  da  S Ma , per far  piacere  alla  moltitudine . la  qual  cofa  non  fu  punto  fai • 
fa . pereioebe  il  popolo  non  amò  mai  neffuno  altro,cofl  ttraboccheuolmentc  quanto 
P ompeo,  c r non  dt fiderò , che  neffuri altro flgnoreggiaffc^lTuftnz*  di  Siila, fe  non 
Pompeo . Onde  Pompeo  filmò  cb'in  gran  parte  la  fua  felicità  nafeeffe,  dallefierfi 
egli  incontrato  in  quella forma,cr  in  quello  flato  di  Rep.  che  fi  trovava  allora, nel * Stami»  truf». 
la  qual f egli  foffe  flato  da  qualch'un' altro  toltoli  Confidato,  con  neffuno  altro  do • et  * 

no  era  per  ac  qu  ijlarft  la  gratta  del  popolo . Deliberato  che  fu  di  dargli  il  trionfo , 

CT  il  Coufolato , non  venne  punto  per  ciò  in  meraviglia  del  popolo , ma  queflo  fuf,. 
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tuidcntifiimo  pegno  detta  fui  grandezze  » CT  macftà , che  Craffo  , ch'era  ira  tutti  l 
Roman/  nccbtptmo,cloquentifiimofpotcntìfiwo,  cr  che  alt)  e uolte  bavetta  frrcz 
furo , non  pur  Pompeo  > ma  tutti  gli  altri , non  hauejfe  bora  battuto  ardire  éebie» 
dere  il  Con/olato  , fe  prima  non  hebbe  pregato  Pompeo.  Et  certo  che  Pompeofkc 
cercauacon  qualche  grato  officio  di  obltgarfelo,  lo  hebbe  grandemente  caro  >flr 
abbracciatolo  benignamente  , confortòtl  popolo , che  glie  lo  defjero  per  Collega , 

■ ’ affermando  che  età  gli  farebbe  flato  unto  caro  , quanto  che  fe  haucjje  ritenuto  il 

Confolato.  Ma  poi  chefwron  creati  Confuti,  furon  difcordann  in  iurte  le  ccfc  , Or 
fi  fecero  frtffo  di  tirane  offefe . Craffo  preualeua  nel  Senato , ma  Pompeo  potetti 
molto  col  popolo , perctoche  gli  rettiti/!  il  Tribunato  della  plebe  , c r fopportó  eie 
tèmi**  ìctnfm  i guiditi]  per  legget  riternaffero  di  nuouo  all'equità . fece  uno  frettacelo  granfi» 
rat»  daCejàri . mo  al  popolo , quando  refe  conto  delle  ccfc  fatte  da  lui  nella  militia.  E uftnza,  che 
quado  i Caualicn  Romani  fi  fono  affaticati  un  legittimo  fratio  di  tèpo  nelle  cofeéel 
la  guerra , menano  il  cauaUo  in  piazza  a Cenfort , cr  quiui  raccontato  quante  uol» 
te  militarono, c folto  quanti  Capitani,  fono  affolut i,cr  è loro  fatto  honorem  uergo 
gru,  fecondo  l meriti  della  lor  ulta . Ora  fedendo  Gelilo  e Lentolo in  puzza,  come 
Cenfort,  per  ueder  i Coualieri,  fu  utduto  Pompeo, ebe  dalla  parte  dtfopra  difcenée* 
va  nel  foro , cr  portando  l'infegne  Confolari,  menaua  egli  medefimo  il  fuo  canato. 
Ma  poi  che  fu  giunto  uicino  a Cenfon , comandò  a Littori  ,cbefactfjero  allargar 
la  turba  ,etonduffe  il  cauatto  dinanzi  al  tribunale , perche  il  popolo  fi  tacque  per 
! la  marauigha,  et  Cenfort  per  quell'eletto  furono  in  un  tratto  ripieni , cr  di  uer» 
gogna,  cr  dì  allegrezze  infleme . E t battendogli  un  di  loro,  il  piu  ueccbio^ettom 
quitto  modo  .lo  ricerco  da  te  ò Pompeo  Magno , che  tu  mi  dica  fe  tu  bai  militato 
tante  uolte , quante  le  leggi  comandano,Pompea  rif)  ofe  ad  alta  uoce.  Io  boguer» 

■ reggiato  tutte  le  uolte , fato  il  Capitanato  di  me  medefimo  : Ciò  udendo  il  popolo  » 
leuò  un  grido , cr  i Cenfon  non  potendo  acquetar  quel  romore,per  l allegrezza  del 
popolo  ,(i  kuaron  fu  da  federe , e conduffero  Pompeo  a cafa  fua , gratificandoli  co 
cittadini , che  l’accompjgnauano  conapplaufo.  Ora  crefcendo  ogm  di  piu  Fintoti» 
citta  tra  Craffo,  e Pompeo,  cb' erano  al  fin  del  Confolato  C.  A unito  ch'era  defon 
dine  de  Coualieri,  cr  che  baueua  fempre  fatto  una  ulta  otiofa,adunato  un  parlameli 
to  publico  dtffc , che  baueua  ueduto  Gioue  in  fogno , il  qual  lo  baueua  ammonito  » 
che  diccfje  a Confoli , che  non  lafciaffcro  il  magittrato,  fe  prima  non  fi  riconciliano- 
no  infieme . Zi  ciò  detto  Pompeo  non  fi  moffe  punto,  ma  Craffo  porgendogli  la  de* 
(Ira , cr  ejfcndo  il  primo  a uolerfar  la  pace  dtffc . lo  non  penfo,  o cittadini , di  far 
eofa  che  non  fio  punto  degna  di  me,  fe  io  fon  primo  a cedere  » Pompeo, poi  cb'effèn- 
do  egli  ancora  sbarbato , uci  lo  chiamafte  Magno, cr  che  non  tfjcndo  Senatore, ut 
_ , . . degnarle  di  dargli  due  trionfi.  Etcofl  tornati  amici  fi  partirono  dal  Confolato.  Et 

rad*"*  prtjtn  graffo  continuò  in  quell'ordine  di  utucre,  ch'egli  prete  nel  principio . Ma  Pompe» 
V dal  ftfoit.  rifiutò  le  dtfefe  dì  infinite  caufe  trahidofi  fuor  di  palazzo  a poco  a poco^et  rade  boi 
te  ufi  tua  inpvbiu  o,cr  quando  vfciua  andana  con  grandi  fiima  compagnia  di  perfr 
ne , netta  qual  cofa . fi  come  egli  godeva , che  alla  maeflX  fua  s'aggiugnefiemolto  di 
frlendore , cefi  giudicaua , ebe  fi  conferuafjea  quel  modo  la  Jita  grandezze  » CT  U 
fua  riputatone . perche  Unita  futi  cUtadtu  prutato , che  fioriferi  per  gloria  di  co» 
'a.  fe  fatte 
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fe  fate  in  guerra , difficilmente  fi  riduce  all'ordine  degli  bucminì  privati  ,cr  per- 
de  digrado*  di  riputazione , pcrch' efi.fi  come  hanno  i primi  luoghi  nella  guerra,  tMTCOjfXr  re/or » 
coli  uoghono  baiare  in  cafi  • Et  chic  ultimo  neHamilitta,  non  uuolfopportur.fc  ,l„  fi  , *<mm 

nelle  cofe  della  pace, non  i innanzi  <t  gt  altri . la  ondefe  trouano  in  piazza  qualche 
huomo  lUuftre  per  cofe  honoratamente  fatte , c 7 per  trionfi,  lo  tengon  baffo*?  lo  * W**  ; 
riducono  in  poter  loro , ma  chi  fugge  cofi fatta  frequenza  del  uolgo*onferua fen* 

Za  inuidia  la  riputatione,cr  il  grado  fuo.  La  qual  cofafl  uide  cffer  uerapoco  tem • 

po  dopo . La  prima  cofa  nacque  della  Cilicia,un  temer  ario,  cr  occulto  principio  du  u 4 ^ 

na  man  di  Corfitrij  quali  prefero  poi  fuperbia*?  ardire  nella  guerra  di  Mitridate,  carfari,  ft*** 

to'  Romani, confidandoli  de  nauih  Reali.  Oltre  a ció*ontendendo  i Romani  tra  lo » <U  P mp*a . 

ro  con  guerre  ciuilifu  le  porte  della  città , cr  fogliato  il  mar  <T ogni  prejidio,  haue 

nano  data  loro  occafione , d’acereftere  di  modo  le  forze  loro , C r di  allargar  la  lor 

potenza » che  non  pur  infcftauano  i nauiganti,  ma  occupavano  1 1 fole ,cr  depredava 

no  le  città  marittime, onde  hoggimai  gli  huomini  ricchi J)onorati,CT  di  dignità  ,met 

tendojì  in  pratica  dire  in  corfo,  entrarono  in  lor  compagnia, quafi  come  in  cofa  ho* 

norata , cr  di  gloria . Eti  Carfari  bauetuno  in  molti  luoghi  gli  arfenali , cr  le  fot 

tezze  cinte  di  mura,  cr  l’armate , accommodate  non  pur  per  kuo  nini  ualorofì , cr 

■per  gommatori  periti  nell'arte  del  mare,  cr  per  velocità  di  legni  acconci  aU'ufan* 

Za  loro , ma  anco  per  fuperbo  apparato  molto  piu  inuidiofl  di  quel  che  bifegnaud . 
la  qual  cofa  daua  molto  piu  fastidio  a Romani,  che  non  faceva  il  terrore , perche 
tifavano  g li  arbori  d oro, le  uele  di  porpora,  cr  i remi  d’argento,  quafi  che  uiuendo  OftratLui  i* 

‘ dilicat  mente , pompeggiaffero  tra  tanti  lor  malefici/ . Et  i fuoni  per  tutti  i lidi,  le  Corfali  lutiti* 
canzoni , i coniti  ti,  cr  le  rapine  delle  psrfone  principali:  cr  i rifeatti  delle  città . dJwnor  Jtir- 
'ritorttauano  in  iishonor  dell' Imperio  Romano . le  lor  naui  furono  piudimiUe  ,cr  l^r>9 
le  città  prefe  piu  di  quattrocento.  Et  tra  i T empi]  facrof ariti, che  fino  a di  loro  non 
erano  fati  mai  manomefii , e che  efii  rouinsrono  furono,  il  C lario,  il  D idòneo,  quel 
di  Samotracia , e quel  di  Proferpma  in  Hermionc , cr  t E fculapio  prejfo  a Eptdau 
ro , e l’iftbmico , Cr  il  Tenario,  cr  quel  di  Nettuno  in  Calabria,  uno  S A polline  in 
Alilo,  cr  f altro  in  Leucadia  » quel  di  Giunone  in  Samo  in  Argo,  e in  Lucania . Et 
in  Olimpo  fecero  alcuni  facrtfici  loro  alla  foreftiera , fecondo  certi  lor  modi  fecre* 
ti,  de  quali  dura  fino  a di  notori , quel  che  fifa  a Mitbro , motordto  d quelle  genti  da 
loro.  F et  ero  anco  a Romani  molte  vilLtnic,  perche  dilungatili  dal  mare,  ruppero 
le  flraic,cr  f se  cinghiarono  le  uiQe  vicine  di  mare.  E menarono  una  volta  due  P re* 
tori  prigioni  Setolilo * Bellino,  tffendo  pretesati  co  miniflri,  e co  loro  littori . Et 
prefero  anco  la  figliuola  d Antonio,  che  già  bavetta  trionfato , la  quale  andaua  alla 
utUa , cr  la  refhtuiron  poi  per  gran  quantità  di  danari . Ma  grandif.ima  sfaccia*  ftn4 

tezza  fu  quella  ch’io  dirò  bora . Se  qualch'uno  prefo  da  loro,  diceva  d’efjèr  Roma • Ctrfalia  m 
• no.cr  confcfidua  il  fuo  nome,  fingendo  efii  d’effere  sbigottiti , cr  di  bauer  paura  ,fì  ma. m . 

• battevano  le  cofeie , cr  inginocchiati  in  terra,  gli  chiedevano  perdonanza  > onde  il 
prigione  ciò  vedendo,  credeux  che  coloro  diceffero  il  uero . In  quel  mezzo , alcuni 
gli  mettevano  le  calze,  CT  altri  gli  acconciavano  la  toga , acciotheperT avvenire 
fcjft  un  altra  uolta  conofciuto  per  Romano . Et  pei  che  per  un  pezzo  fi  haueuan 
prefo  piacere  a quejìo  modo  di  cofiui  » dqhr.icjido  nel  mzz° tttdre  unafcala , 

'‘<‘V 
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gli  coimndauano  * che  pene  andaffe  fu  per  quella  fedi  » fona , CT  faiuo  » e fe  alcuno 
non  uoleua  andare,  fpiugenJouelo  per  forza  C affogavano . Haueua  quejla  g,  andez 
Za  occupato  tutto  il  mar  Mediterraneo,  onde  1 mercatanti  nò  poteuano  piu  traffica 
re  : perche  uenuta  gran  careftia  di  uiuerew  temendo  i Romani  ogni  giorno  di  ptg 
gio , pcnfarono  di  chiamar  Pompeo, che  gli  liberaffe  datt'affedio  de  Carfari . Mife  il 
partito  Gabtmo , famigliar  di  Pompeo , per  lo  qual  fu  creato , non  Capitano  della 
guerra , ma  Generale  fopra  tutti  gli  buomini,  con  aut  tonti  hbcra,cr  nonf atropo» 
fta  alle  leggi . perche  il  partito  comandaua,cbe  egli  baueffe  in  governo, tutto  il  ma» 
re,  cb'c  tra  le  colonne  di  Pier  cole , c r tutta  la  terra  ferma  ,fra  400.  fladij  di  lungi 
dal  aure  ( nella  qual  mtfwra,fi  conteneuano  non  pochi  luoghi  de  Romanizzi  con 1- 
p rendeua  di  grandmine  genti.cr  di  poten  tifiimi  Rr  ) Oltre  a ciò,gh  conceffero  che 
potcfje  elegger  1 5 . luogotenenti  del  corpo  del  Senato,  C r tor  quanti  danari  uolefjè 
dalla  Camera , cr  dalli mirate  publiebe,  c r mettere  a ordine  1 00.  naui,  c r armarle 
di  faldati  compagni,  e di  ciurme  a fuo  modo . Il  qual  partito  recitato  fu  di  buonif • 
I ima  uoglia  accettato  dal  popolo  : ma  a principali  del  Senato , ciò  ponte  maggior 
et  ogni  inuidu,  e da  temerne , e però  s opponevano  alla  legge . Solo  ecfore  la  dife» 
detta , non  per  far  bene  a Pompeo,  ma  per  acquiflarfl  la  grattai  il f attor  de I pepo 
lo . Tutti  gli  altri  Senatori  riprefero  Pompeo  grandemente , tra'  quali  dicendogli 
un  de  Confolitfti  imitando  Romolo, karebbe  anco  fatta  la  medefima  morte  fu  quali 
ammazzato  dal  popolo.Et  cominciando  Catulo  a parlar  coirà  il  partito,  il  popolo 
per  r inerenza  dello  buomo  flette  cheto  a udire,  perche  bauendo  egli  fané  Dato  mol- 
to bonoratamente  di  Pompeo , cr  fenza  inuidia  alcuna,  pregò  il  pc polo,  che  non  lo 
mette  f.e  infanti  pericoli  di  guerra.  Et  quale  altro(dueua  egli ) barde  uot,fc  per» 
dete  Pompeo  < onde  a quefto  il  popolo  a una  uocc  gridò, hai  cmo  te.  Ma  non  kauen» 
do  Catu'o  perfuafo  nuda  ,fi parti . SU  meffofl  R ofeio  a faueDore  kniunogh  diede 
orecchi, Ct  moflrando  con  le  dita, che  bifognaua  dar  un  compagno  a Pompeo jl  po • 
polo  1 degnate  ( fi  come  fi  troua  f dritto)  gridò  fi  fot  te, eh' un  torno  che  nolana  a co» 
fo  di  fopra , cadde  attonito  in  mezzo  la  turba,  onde  fi  conofce  apertamente  che  per 
lo  t ftnderfl  l’aria,  per  lo  quale,  perauentura  ui  fifa  il  noto , gli  ucceDi  non  cafcano , 
ma  piu  toflo  per  ejfer  pcrccfii  dal  colpo  della  uoce,quando  eOa  con  gagliardo  empi • 
tolta  a ferir  i'arid . Et  co  fi  fi  licentiò  il  parlamento.  Il  diche  fidoueua  proporrei 1 
pai  rito , Pompeo  fe  n'andò  alla  mila,  et  battuta  la  nuoua  della  fua  elei  rione,  ritornò 
alla  città  la  notte , fl  mando  di  fuggir  a quel  modo  l inuidia , per  l'inc  redi  bile  molti- 
tudine , che  gli  farebbe  ita  incontra.  Fatto  giorno,  cr  ufcito  in  publico,fece  il  fa » 
crtfìi  io  nudi  bauendo  parlarne  ntato,cperò  che  t'aggiunftro  molte  altre  cofc,al  pri» 
mo  e'ecreto , raddoppiando  il  primo  apparecchio . per  ciocie  pofe  in  ordine  5 00. 
tulli» I io.  mila  fantitCr  cinque  mila  cauafli, CT  del  Senato  eltfje uentiquattro  beo» 
g otcnenti , cr  Q refi  ori . E t incontanente  mifero  il  pregio  attecofeda  vendere , 
pòrche  tl  popolo  tutto  aOcgro  diceva,  che  la  guerra  s’era  finita,  follmente  eoi  nome 
di  Pompeo . Ora  bauendo  Pompeo  diuifo  il  mar  Mediterraneo  in  tredici  parti  » <T 
• dando  a ogni  parte  certo  numero  di  naui  con  un  Capitano , din 'foi>  un  tratto  tef» 
fere  ito  per  tutte  le  parti , cinfe  attorno  i Cor  fari , che  fi  ndufjero  tutti  infime  nel 
mare.  Et  quelle  naui  che  pcteronfuggirfi  dotte  fue  meni»  fi  ricoverammo  in  Cilicio, 
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quali  come  in  un  uafo  <f  api,contra  i quali  Pompeo  deliberò  et  andare  con  feffitnu  tut 
Myfcelte  da  tutta  l'armata  ; la  qual  cofa  egli  fece » poi  che  bebbe  accurato  da  Cor» 
fari  il  marTbirreno,  t Africo , quel  di  Sardegna,  quel  di  C orfica,  e r il  Siciliano , in 
tarmine  di  quaranta  giorni,  con  f opera  della  fua  per  fona , cr  con  laprontezz^de 
fuoi  Capitani . Afa  intanto  effóndo  in  Roma  Fifone  Confole  tutto  accefo  {ira , cr 
{invidia  contrario  a P5peo,cr  dado  impedimento  all'apparato  della  fua  armata, et 
ticentiando  i faldati, Pompeo  fatte  andar  le  naui  a Brunduflo,fe  n'andò  a Roma  per 
la  uia  della  Tbofcana . llcbe  faputofi  a Roma , gli  ufeirono  incontra  tutti  i cittadi» 
w>  quajl  chef offe  flato  lunghi  fimo  tempo  affente,cr  che  non  lo  bauefjtro  mandato 
fuori  pochi  giorni  manzi  . La  ragion  dell' allegrezze  fu  la  preila  mutation,  non 
forata,  la  quale  baueua  partorito  grand'abbondanza  di  uiuere  : onde  mancò  poco  , 
che  Fifone  non  fofe  cacciato  del  Confolato , ty  di  già  Gabinio  ne  bauea  diffefo  il 
partito.  Ma  Pompeo  non  uolle,cr  in  tutte  taltrecofe gli  fi  mofM  amico*?  banco 
do  ottenuto  ciocbe  uoleua,fe  ne  ritornò  a Bnmdufio,  indi  fi  mife  in  mare.  Et  effen 
do  intento  alt  oc  cafone  .onde  per  ciò  s’offrettaua,e  trapalando  le  città  nel  nauiga • 

tejion uoUc però  lafciare a dietro  Atbcnc, ma  entrato  nella  città ui fece facrificio,  v .. 
crfalutò  il  popolo, cr  partendofi  incontanente  Ujfe  due  ucrfi ferini  in  fua  tode#no  u STfSi 
di  dentro  della  porta , il  qual  diceua . M, 

U Quanto  teconofci  huom , tanto  fei  Dio  : 

hit  altro  di  fuori. 

n Ti  babbiam  ueduto , honorato,  e adorato. 

Ma  poi  che  ùnto  da  preghi  usò  clemenza  con  alcuni  colartele [correvano  il 
mare,  efjendogltfiarrefele  naui  con  gli  buomini  non  fece  lor  male  alcuno , perche 
venutigli  altri  in  buona  fferanza , lafciati  tutti  gli  altri  Capitani,  fi  diedero  coti 
lemog  te  co  figliuoli  a Pompeo. Egli  perdonò  a ognuno  cr  per  opera  loro  intefe 
fol°ro  » cbe  confapeuoli  de  lor  delitti  fi  najcondeuano . Et 

n a Jt,CoJl°ro„e lcmg&,orl, ripoftii figliuoli, i danari, cr  la  turba  inutile, 

tteUecancUa  cr  nelle  fortezze  ben  munite  preffo  al  Monti  Tauro , e montati  fu  le 
nata,  affettarono  a Cor  ace  fio  Promontorio  della  Cilicio,  Pompeo  cbe  andaua  a tro 
uarh , e umida  lui  e affcdiati  Analmente  ottenuta  la  uita  in  dono,dicdero  lor  me» 
definu  cr  le  Citta , cr  l lfolc  occupate  doloro  cr  fortificate  di  modo  che  non  era 
W«ol‘ofa  ad  bauerle,  nelle  man  di  Pompeo . Fu  finita  quella  guerra, cr  fonti 

temmedii-mcJl • P"/'  Pompeo yo.nauicoroflri  Jh*fi 
Ì ^ a^f,me  ^dtre . Hon  penso  di  far  morire  i Corftli , il  numero  de  *f 

^^P^dito.mila,neancodiUfciaTHandarfeparatiperglialtrui 

acciocb  afondo  poveri  cr  beOicoft , non  s'adunaffero  un'altra  volta  infime  . Fa» 
tendoni  adunque  cbe  Chuomo  per  fua  natura  ,/a  animale , ne  indomito  ne  infatia 
bile  affatto  ,ma  che /opra  l 'ingegno  ufi  malitia , cr  per  mutar  luogo  cr  uiuere  fi 
àomeflithifi  come  fanno  lefierc*heperufo  di  uitapiu  pUccuoledafcianoVaffirez 
Za  cr  la  ferocità  loro  , delibero  di  leuargh  dal  mare , cr  di  farli  uiuere  in  terra  c r 
^nzarii  a una  una  p,u  dolce , facendo  loro  bibita,  le  città, cr  lavorare  i terre» 
m . Ne  mife  adunque  molti  di  loro , nelle  città  picciole  cr  quafi  diferte  della  Citi», 
tu , compartendo  fra  loro  i contadi . Rifluirò  la  Città  di  Solo  già  rou inala  da  Ti» 
u * m grane 


I 
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trune  Ro  deV  Amcfùa,cr  utpofe  détro  molti  de  predettiCorfaliEt  Dirne  citta  det 
l'Aaii  che  baueua  buono  cr  graffò  terreno  % cr  udori  uotu  di  babitatori,  tic  ri~ 
renette  molti. Legnai  cofe  gli  inuidiofiriprendeuano.Madi  quel  cb  ci  fece  in  Cre* 
ti  con  Metello , ne  anco  ifsoi  tiretti  umici  ne  bebbero  piacere . Quefto  Metello 
parente  di  quell' altro  Metello  che  fu  collega  di  Pompeo  in  Spugna , enfiato  creato 
Capitano  in  Candii , innanzi  che  Pompeo fojfe fatto  General  contrai  Corfari . 
Pcrch'anco  quiui , olirà  atta  Cilicia , era  u, fa  fonte  de  ladri, er  MeteQo  battendone 
prefi  molti, gli  banca  ammazzati  c dtffurrfi.  Ma  coloro,cb  erano  foprauanzaù  cr 
Ttmpet  chiama  pofii  in  ajfedio  ,fcrittc  lettere  bumilifiime , cbiamauano  Pompeo  in  Candii , ai  tai* 
io  i*  Ctnéia  to  che  quelli  fola  era  folto  il  fio  I mperio , cr  dogni  parte  s inttndeua  cfjcr  J otto 
4a  Corfari  che  lafuagiurifditionc.  Pompeo  prefa  la  coftoro  protettone  JcTilJc  a Metello  che  fi 
rimneflè  di  combatterli , cr  per  lettere  comandò  alle  Citta  che  non  defjero  obedien 
za  a Metello . Vi  mandò  amo  L.  Ottanta  fuo  Luogotenente , il  quale  andò  tra  le 
mura  a trottar  gli  affèduti , cr  combattendo  per  loro , fece  parer  Pompeo  non  pur 
or  aure  import  uno, ma  ridicolo  ancora , come  quello  chep  la  fan furata imudu che 
haucua  di  Metello  macchiale  la  fui  gloria  e iljito  nome , dando  àiutoa  buomtm  ut* 
tuoerofi , o- federati . Ut  diesano  ch'anca  Achille  fi  porto  non  da  buono , nuda 
'fanciullo , allora  che  gonfiato  per  una  pazza  cupidità  di  gloria,  comando  che  nefju 
no  altro  feriffe  Hettore  ,aeciócbeferitp  da  altri . 

p N on  foffe  egli  fecondo  a batterne  lode  , . 

et  che  Pompeo  era  la  falute  de  nemici  communi  per  leuar  il  tnofo  a MeteUo  ere 
nata  in  quella  ùnprefa  durato  Unte  fatiche . Metello  per  quefio  non  cedette  pun • 
to , ma  linfe  i Corfali , & diede  loro  le  debite  pene , cr  trattato  uergognofamen* 
tc  attinia , lo  rimandò  a gli  alloggiamenti . Poi  eh' a Romagiunfelanuouacbe* 
h finita  la  guerra  de  Corfali , cr  che  Pompeo  tutto  otiofo  andaua  ubando  le  rit- 
ti , Manilio  uno  de  Tribuni  della  plebe  propofe  un  partito,cbe  Pompeo  fottentran 
; do  alTimprefa  di  Lucutlo , cr  riceuendo  tutte  le  genti  e anco  laEttbinu, la quale 
4 Ukora  era  nelle  man  di  Glabrione,cr  ritenendo  le  naui  con  queU  auttorita  che  ba* 
nea  prima, facefje  la  guerra  a Mitridate  e a Tigraneda  qual  cofa  ut  eff  etto  non  età 
altro  che  metter  nelle  mani  diunfolo  tutta  la  fignoria  de  Romani, perche  per  la 
nuoua  prouijionc  otteneua  le  prouinciechenongli  erano  tocche  per  lo  primo  par- 
tito cioè  la  Frigia,  la  Ucaonia , la  Galatia , la  C appadocia,  la  Cilieta  di  [opra,  té 
Colchide , cr  l’Armenia  infime  con  gli  efferati , co  quali  Lucuto  bauea  domato 
Mitridate  cr  Tignino.  Con  tutto  ciò  gli  ottimati  iiceuano  che  fi  portavano  ingrt* 
t amente  cr  iniquamente  con  Lucuto , leuandogli  la  gloria  delle  cofe  fatte  da  /«1  co 
tanto  honore , cr  che  nel  nero  fe gli  dauapiu  tofio  unfucceffòr  del  trionfo  cbedel 
la  guerra.  E baueuano  grandemente  a male  che Pompeo  diucntaffe  tanto potente, 
Cr  fiimauano  che  la  [uà  grandezza  doueffe  riufeire  in  Tir viride,  CT  pero  trouan* 

dofi  priuatamcntc  tra  loro  confortavano  l'un  Taltro  a impedire  il  parato , ed  dt* 

fender  la  liberti . Ma  come  fu  giunto  il  tempo  di  publicar  la  legge»  tutti  gli  altri 
abbandonaron  la  imprefa  per  tema  del  popolo . Et  bauendo  Catulo  btafimato  mot* 
te  cofe  di  quella  legge , cr  non  bauendo  però  moffo  neffuno  del  popolo  ^cominciò 
ad  alta  uocc  4 (Munto  al  Smto,cbe  imitando  ilor maggiori ,ecrcaffero qual- 
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monte o qualche CoUà , dove fuggendo conferuffcro la  lor  liberti,  Tupre» 
fo  il  partito  per  fuffragio  come  fi  dice,  di  tutte  quante  le  tribu.cr  efiendoPompea,  rate  »tC*  im- 
effente  gli  fu  data  tutta  queUa  potenza, la  qual  SiUa  Jihauea  acquiìlata  con  tarn  prtja  c.nir*  su 
me  & con  la  prefura  della  Città . Ma  poi  ch'egli  hebbc  banuto  i’auifo  e le  lettere  lu  ~,e‘ 
del  partito  prefa , rallegrandoli  gli  amici  che  gli  erano  intorno  ,fi  dice  , che  bauen 
do  inarcate  le  ciglia  , cr  percotendofi  le  cofeie  con  le j mani  , quajl  che  abborrijfit 
ilftgnoreggiare , efclamó , oime  quanti  combattimenti  ho  io  per  le  mani  i Quinta 
ira  meglio  nafcere  uno  buomo  della  plebe  s fé  non  fi  baueua  mai  a ripofar  da  tratta • 
gli  della  guèrra,  cr  fé  fogliandomi  di  quejta  invidia  non  mi  farà  mai  conceffo  il  po 
termi  ttar  aUa  uiUa  con  la  moglie . La  qual fua  flmuUtione , ne  anco  i piu  fretti 
fuoi  amici  non  la  credettero , perche  fapeuano  che  tanto  piu  fe  ne  raUegraua  quan  y 

to  che  era  nata  f efea  della  difeordia  contra  LucuUo  per  fatiar  la  fua  ambitione  : e 
il  fatto  mede  fimo  lodimofirò  incontanente . Perche  mandando  bandi  per  tutto» 
chiamò  afe  le  genti  ,cr  fatti  fi  amici  i Principi  ei  Refudditi,andò  uifltando  il 
paefc,cr  rimutò  quafl  tutte  le  cofe  che  LucuUo  baueua  ordinate  : cr  di  piu  rimife  P •mpnrim*»- 
le  condannagioni  fatte,  cr  tolfe  ad  alcuni  i prefenti fatti  da  lui,cr  fu  tutto  il  fuo  u c*^ 

intinto  di  far  »cbe  gli  ffettionati  di  LucuUo  uedefiero  cbenonhaueua  piuautto  ^ [ miu."** 
rità  ntffuna . Perche  richiedendo  ciò  LucuUo  col  mezzo  degli  amici , parue  ben 
fatto  » che  uenffero  infime  a parlamento, cr  s'abboccarono  neUa  Gal  alia  .Et  fica 
me  era  coueneuole  a due  grà  Capuani, et  iBufbri  per  le  cofe  honoratamente  fatte  da 
loro, s'andarono  a incòtrar  co  Littori  innàzi  co  fafei  ornati  <f  aUoro.Qifiuì  par  ciò  ^ bctmnta 
a Littori  di  LucuUo,  che  i inauri  di  Pompeo  foffero  appafiiti,  cr  qttafl  feccbi  ( per-  intuita  et» 

che  Pompeo  era  ondato  per  luoghi  aridi* freddi, cr  LucuUo  per  paefl  uerdi,cr  om  *tmM' 
brofi)  ornarono  i fafei  di  Pompeo  con  le  lor  foglie  Verdi, cr  frefche,il  che  parue  fc • 
gno  che  Pompeo  andajfe  per  acquifiarfl  i premi  dcUa  vittoria  di  LucuUo.  Era  aUora 
LucuUo  bonorato  per  la  degni tà  Confolare,cr  per  effer  di  maggior  tempo,  ma  Pom 
peo  per  due  trionfi  hauuti,era  di  maggior  riputai  ione.  N et  primo  loro  abbocca» 
mento.fi  raccolfero  molto  amicheuolmcnte,cr  lodando  l'un  l’altro,  fi  raUegrarono 
infleme.  Ma  faueUando  a lungo, non  fi  ptiote  venir  a cofa , che  foffe  modcfla  o tem- 
perata . cr  rinfacciando  Pompeo  a LucuUo  lefue  ricchezze  » e LucuUo  a Pompeo, 
il  de  fiderio  del  flgnoreggiar e,  furono  con  gran  fatica  diuifi  dagli  amie  Lindi  tucul 
lo  nella  Galatia,affcgnó  queUa  parte  a chi  piacque  a lui * Pompeo  difeofiatoft  alqua 
to  con  t effer  cito, comandò  che  niun  gli  obcdtffe,cr  gli  levò  tutti  i faldati  da  1600. 
in  fuori*  quali  per  la  difobedienza  filmò  eh’ a lui  non  foffero  utili,  cr  a LucuUo  po 
co  amici.  Et  biafimando  pubicamente  i fatti  di  LucuUo,diceua  che  bauea  guerreg 
giato  morbidamente  contra  gli  apparati  Tragichi,  co  i Re,  e che  a lui  era  riferbata 
la  zuffa  contra  le  ncregenti,cr  ualorofe,poi  che  Mitridate  hauca  meffo  mano  agli 
feudi , aUtfpade,  cr  a causili . D 'altro  lato  LucuUo  diceua,che  Pompeo  andana  a 
combattere  con  f óbre,  cr  con  timag  ini  de  ncmici,eome  colui  ch’era  auezzo  aU’u- 
fanza  dcU’auoltoio » a uolar  fu  corpi  morti , e rifarfì  fu  le  reliquie  dcUa  guerra . 

E eh' a quel  modo  uinto  Sertorio,ùpido,cr  Spartaco*' era  fottoferitto  trionfante » 
bauendo  però  MetcUo,Catulo,cr  Craffo  finita  la  guerra.  Et  che  non  era  maraui - 
viglia  fc  colui  che  fi  sforzò  già  iintrar  co  ogni  artcxcr  in  qualunque  modo  aUa  par 
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te  di  quel  trionfo  feritile  bora  fott ' entraffi  ntJLgloria  detta  guerra  detta  AmettUi 
cr  del  Ponto.  Ma  bauendo  Pompeo  pofto  le  guardie  in  tutti  i luoghi  del  mar  Peni 
do,*?  del  Bofrborofauió  centra  Mitridate , il  quale  bauendo  una  falange  di  30. 
mi  la  fanti, c di  due  mila  cauaBi,  non  s’arrifcbiaua  di  atractar  la  battaglia . Et  Ha 
prima, bauendo  Mitridate  abbandonato  un  monte f or  tifiimo  per  naturale!  qual  it 
ra  fermo  con  gli  alloggtamenti^ttento  ebe  non  ui  era  acqud,?ompeo  (occupò , cr 
tonietturando  per  la  natura  de  gli  arbori , ebe  ui  crefceuano  » cr  per  lefrefcbe  , cr 
freffe  foffe  che  ui  erano*bc  le  uene  dell'acqua  ui  fodero  in  abbondanza,  /ottoni  co» 
uar  di  molti  pozzi,  ilfuo  esercito  bebbe  douitia  inacqua, marauigliandofi  Pompeo, 
ebe  Mitridate  in  tanto  tempo  non  fé  ne  foffe  auueduto.  Indi  togliendo  il  nemico  in 
mezo  gli  pope  rafjèdio  intorno . Ma  bauendo  Mitridate foRenuto  T afjcdio  per  lo 
Jpatio  di  4 S • giorni,  fi  f Àggi  col  fior  delle  genti,  bauendo  prima  occifl  i difutÙi » cr 
gli  ammalati,  ftfeguitandolo  Pompeo  fu  per  l*  Eufrate,  gliflpofe  uicino  col  coma 
po,cr  dubitando  che  non  lo  preuemjfe,cr  paffiffe  f Enfiategli  menò  contra  tcfftr» 
cito  armato  fu  la  mezza  notte . E fama  clfin  quel  tempo  Mitridate  uide  infogno 
quel  che  gli  doueua  fucccderc . perche  gli  pxreua  di  nauigar  per  lo  mar  di  Ponto  , 
con  profiero  uento,e  che  auicinandofl  al  Bofiboro,  falutauagÙ  anticipo  quali  s ai» 
le  grana  che  le  cofc  fofjero  paffate  bene,  cr  che  fubito  abbandonato  da  ogni  uno , in 
Una  picchia  barchetta,  gli  pareua  dejfer  trauagliato  dalla  tempera.  Efjendo  aitai 
que  in  quello  fogno,  fu  defto  dagli  amici  che  l'auifarono*be  Pompeo  s’auicinaua. 
B ifognaua  combatter  neceff ariamente  per  gli  alloggiamenti,*?  però  i Capitani  me» 
naron  fuori  Teffercito  in  ordinanza.  Ma  bauendo  Pompeo  intefof  apparato  del  ne- 
mico,& temendo  di  metterjlnel  buio  a pericolo , giudicano  che  foffe  a baftanza  £ 
circondar  di  modo  il  nemico, che  non  poteffe  fuggire  : cr  poi  fatto  giorno  affiliar 
lo  con  migliore  oecaflone . Ma  i piu  ueccbi  de  Condottieri , pregando  einRando , 
sforzarono  il  Capi  tono  a combattere  incontanente.  Perche  non  era  buio  affatto, 
ma  la  Luna  inchinando  aWoccafo  focena  tanto  lume  che  fi  uedeuano  anebora  i cor- 
pi,la  qual  cofafu  di  molto  danno  a nemici  : conciojla  che  bauendo  i Romani  la  im 
tu  dietro  alle  (falle  ajfaliuano  i nemici  ,cr  fiondo  ella  per  andar  [otto  , f ombre  de 
corpi  fi  difienieuano  lungbifiimc  contra  i nemici,  onde  non  potendo  ueder  bene  la  « 
Ronza  de  Romani, che  ueniuano  loro  addoffo,  ma  aUanciando  cofi  dalla  lungadardi 
contra  f ombre  in  cambio  de  corpi,  adoperauano  le  forze  loro  indarno  non  gli  toc • 
tondo . li  ebe  comprefo  da  Romani , leuato  il  grido , fe  gli  ferrarono  addoffo , mi 
non  bauendo  coloro  ardire  di  far  tefia,  cr  mettendoli  per  la  paura  a fuggire,  fmtm 
rotti*?  oltra  Ucce  mila  morti,  fwron  tolti  loro  gl'Hoggiaméti . Et  Mitridate  con 
800 .causili  pafiò  p mezo  i Romani,  ma  sbadato  poi  ogniuno  rimafefolo  con  tre  ci 
pugni . Tra  quali  una  fu  una  H ipftcratea  fua  concubina  » donna  di  tarile  animo  e 
fempre  ualorofa,ii  modo  ch'il  Kefer  queRo  la  chiamano  H ipftcratea.  Coftei  allo • 
ra  bauendo  habito  cr  causilo  alla  Perftanauionfì  Rancò  punto,  ne  per  correr  lunga 
nuntc,nc  per  affaticarli  a governar  il  corpo  del  Re  ,(?  il  fio  causilo . Finalmente 
ghmfero  al  cafteUo  chiamato  Inora  pieno  di  tepori,  cr  de  danari  del  Re.  Quiuiil 
Re  diftribui  tra  coloro  che  seran  rifuggiti  a lui  leuefii  preàofc,  *?  diede  a ciaf» 
de  fruii  amici  del  uekno  mortifero,  acaocbc  tuffino  dHoroandaffcaUe  nmdeìne* 
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làico  contro  lor  uoglti.Egli  poi  fi  ne  ondi  nell’ Armenti  a ritrovar  T igrane.ma  non 
nolcndo  quel  Re  accettarlo , cr  battendogli  dato  di  taglia  cento  talenti  a chi  f am* 
puzzle, paffute  le  fonti  deff  Eufrate,  fi  fuggi  per  lo  paefi  di  Colcbide.Ora  Pom* 
peo  fi  n’andò  nell' Armenti  chiamato  da  Tigrane  , il  giouane , che  s'er a ribellato  dal 
padre,  c r andò  fui  fiume  Arafje  ( il  qual  nato  ne’  luoghi  medefimi  doue  nafee  t Eu* 
frate  fi  uoltaaU'Oriente,cr  sbocca  nel  mar  Cafiio)a  incontrarlo,  c r congiunti  in * 
fieme,riccueuanole  città  in  lor  potere.  Ma  il  Re  Tigrane  già  rotto  da  Cuculio  fa  t igraut  fi  *ni 
pendo  intefo  che  Pompeo  era  clemente,  cr  cartefe,  polli  i prefidij  nella  fortezza,  e i*  « tmp  „ . 
chiamati  a figli  amici i parenti , fi  ne  andò  a ritrouar  Pompeo  per  darghfi  in  ma 
no.  Come  fu  giunto  a cauallo  nel  campodi  Pompeo  ,gli  ufeirono  incontro  due  Lit- 
tori,che  gli  comandarono  che  fmontaffe  interra,  cr  andaffe  a pie,  perche  non  s’er a 
mai  ueduto,  che  neffuno  andufje  a cauallo  per  gli  alloggiamenti  Romani  .Et  Tigra-  1 **"****  **• 
ne  obbediti  oltre  ciò  fi  difcmfi  la  fpada,et  la  diede  loro . Et  comefugiuto  alla  pre 
fenza  di  P ompeo, tratta/l  la  corona  di  capo, gliela  pofea  piedi, cr  poi  (cofa  che  era  M ca»*ut  ptrglì 
uergognofifimu)  gli  fi  uoUe  inginocchiare  innanzi  » ma  Pompeo  prevenendolo , gli  *Qoggiamtoti 
porfe  la  mano  ,cr  tenutolo fife  lo  fece  federe  appreffo,  cr  fondo  in  mezo,  uoUe  thè  l°r*' 
dai  altro  latofcdeffe  Tigrane  il  figliuolo . & cominciò  a parlar  in  quefla  maniera . 

Tubai  da  dar  la  colpa  de  tuoi  danni  a LucuUo,  ilqual  ti  leuò  la  Siria,  la  Fenicia,  la 
G«latìa,cr  Sophene.  ma  quel  che  uoi  confcruafie  fino  a queflo  di, farà  tuo,cr  la  in » 
giuria  che  hauete  fatta  a Romani  ui  coderà  6. mila  talenti,cr  tuo  figliuolo  farà  Re 
di  Sophene.  Q uefle  cofi  piacquero  molto  a Tigrane ,cr  hauendoloi  Romani  filu* 
tato  Re,ripieno  d’infinita  allegrezza , promi  fi  di  donar  a ogni  Romano  meza  mina 
d'argento, a ogni  Centurione  io. mine, a ogni  Tribuno  di  faldati  un  talento.  Ma  ha* 
stendo  ciò  a male  Tigrane  il  giouane, chiamato  a cena,  cr  bauendo  rifrofto,cbe  non 
haueua  bifogno  di  quedo  honor  fattogli  da  Pompeo,  ma  che  ne  barebbe  un’altro  da 
Romani,  fu  meffo  in  prigione  cr  fu  ferbato  per  il  trionfo  . Poco  dopo  Fraate  Re 
della  Parthti, mandò  alcuni  a chiedere  a Pompeo,  che  gli  mandojfe  Tigrane  il  figlino 
lo, per  ch'era  fio  genero , cr  che  bautffi  p confino  delle  prouincic  tra  lui , cr  i Roma 
ni  t Eufrate,  a quali  Popeo  rifpofe,  che  Tigrane  era  piu  obligato  al  padre  ch’ai  fuo* 
eero,cr  che  quanto  al  termine  dell’Imperio  era  preffo  a lui  la  ragione.  I ndi  tifi  iato 
Afranio  per  guardia  dell’Armenia , pafiando  le  genti  del  monte  Caucafo‘,fi  mifi  a 
perfiguitar  Mitridate  per  moleflo , e fadidiofo  uiaggio . Tra  quefie  genti  fono  gli  g*iu  Mirti*- 
Albanticr  gli  lberi,de  quali  quefìi  appartengono  a monti  Mofchici,  cr  al  Ponto#  »*  fa r utiggi 
quefh  fon  uolti  uerfo  Oriente  al  mar  Cafiio . Gli  Albani  furono  i primi  che  con * 
eeffiro  il  pafio  a Pompeo  che  lo  chiedeva ; H avendo  poi  il  verno  colto  teffercito 
nel  paefi * celebrando  i Romani  le  fefle  Saturnali , efii  in  numero  di  quaranta  mila 
perfine, paffarono  il  fiume  Cimo  ( quelli  fiatwrendo  da  monti  I bevici,  cr  mef :otin* 
do/l  con  TAraffi  che  uien  dail'Armenia,entra  nel  mar  Cafiio  con  dodici  bocche,  cr 
alcuni  dicono,cb’il  Cimo  non  fi  mefeoti  con  f Arafje. ma  che  nafeenio  poco  di  lungi 
dalle  fue  bocche,uanno  nel  mar  medefìmo)cr  affittarono  i Romani.ma  Pompeo  qua 
tunque  poteffi  impedir  loro  il  paffo  del  fiume,  non  fi  ne  curò,  cr  non  dando  lor  noia 
alcuna,gli  tifilo  poffare. pre  fi  poi  il  tempo * dando  nel  mezo, gli  ruppe*?  cbieden 
io  il  Re  ti  pace  per  fuoi  ambafitidori, fatto  Paccordo^ndò  contro  griberi.  Que- 
st 3 jlanatione 
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fi  a rutìone,che  non  è punto  minor  degli  Albini/?  popolofa/t  tulorofx  nétCarmi, 
attendali  per  acquiflar  la  gratia  dì  Mitridate  , a contraporfl  a Pompeo.  Efri  no n 
erano  fuggetti  ne  a Medi,  ne  a Perfi/ sfuggirono  anco  [Imperio  Macedonico,  per 
la  fubita  partita  d'Alcffindro  della  tìircania.  Rotti  anco  qucfli  in  una  gran  zuffa 
(pcrcW  oltre  lo  bauer  ammazzato  nouemila  lbcri,nefuron  prefi  diecimila  ) Pom • 
pco  entrò  ne  Calchi.  Quiut  lo  uenne  a incontrar  fui  fiume  F afi,Seruilio  con  l’ama 
ta  la  qual  guardina  il  Ponto.  Orala  fuga  di  Mitridate , c r il  feguitarlo  tra  le  genti 
Bojpborane,cr  Meotice , arrecaua  a Pompeo  grondarne  difjìcultd . Intanto  u en* 
nero  nuoue  che  gli  Albani  s’erano  un’altra  uolta  ribellati,  perche  Pompeo  uoltofl 
eontra  cojloro, tutto  sdegnofo,pafiò  con  difficultà,  c r con  fuo  gran  pericolo  il fium 
me  Cimo  attento  che  i Barbari  baueuan  fortificato  la  maggior  parte  delle  ripe  del 
fiume,con  argini.  Effendo  adunque  il  uiaggio  lungo, & malageuole , c r non  litro • 
uando  acqua  per  la  uia,fatti  empire  dieci  nula  otri  iacquajnofje  il  campo  eontra  i 
nemici , i quali  feontró  fui  fiume  Abante . S' erano  gli  Albani  mefii  in  ordinanza 
con  frffanta  mila  fanti,  c r con  dodici  mila  cauaUi,md  per  lo  piu  male  amati,  cr  còl 
ti  di  pi  Hi  alla  uftnza  delle  bcflic . Gli  guidaua  Cofì  fratello  del  Re . Cofìui  attac • 
cata  lazuff a, [fingendo  con furia  addofio  a Pompcojoferi  con  una  lane  iadouc fon 
le  commcfjun  della  corazza , ma  Pompeo  l’ammazzò  con  la Jpada . Dicono  eh' in 
quella  battaglia  furono  in  aiuto  de  gli  Albani  l'Amazone  uenute  da  quei  monti, db 
fono  fopra  il  fiume  T hcrmodonte.  Ma  raccogliendo  i Romani  le  foglie  de  noni» 
ci, irouarono  Targhe, et  Hiualetti  £ Amazone,ma  non  ui  fu  però  trouaio  corpo  al 
cuno  di  donna.  H abitano  le  Amazcne  nelle  parti  del  Cauca]ò,cbe  riguardano  ucr 
fo  il  mare  Hrrcano , però  non  confinano  con  gli  Albani , conciofìa  che  nel  mondo, 
di  lTuna , er  dell’altra  nationc  fono  i Geli , e r i L egi , co  quali  le  donne  uenendo  al 
Thcnnodontc  praticano  due  mefi  de  H’anno, i quali  finiti , fi  partono,  c r uiuono  fai* 
Za  loro . Dopo  quella  : littoria , uolendo  Pompeo  andar  nella  Hircania  al  mar  C 4* 
f]io  ( datqual  era  lontano  tre  giornate)  cr  ritenuto  dalla  moltitudine  de  gli  animali 
uclcncflJauuiò  nella  Ameniaminore . Quiui rifrofeamicbeuolmentea  gli  Ora • 
tori  dei  Re, de  gli  Ehmci,cr  de  Mcdi,cr  mandato  Afra  do  con  le  genti, cacciò  il  Re 
de  Parthi  fino  in  Arbclitiie . / erebe  effendo  feorfo  nel  paefede  Gordicni , nauta 
glia  ut  Tigrane . Et  effendogli  menate  molte  concubine  di  Mitridate , non  bebbe  a 
far  con  nefjuna  di  loro , ma  le  rimandò  tutte  alor  patenti , conciofìa  ch’elle  erano 
perlopiù  mogli/r  figliuole  di  Capitani,  cr  di  Signori.  Ma  S tratonica  ch’era  mol 
to  ho  torata  da  Mitridate, e?  che  baueua  in  goutrno  una  rocca  piena  di  gran  tifo» 
ro,  fu  figliuola,  come  alcuni  dicono,  d’un  certo  fonator  di  Cetera,  affai  pouero,  CT 
vecchio . H avendo  colli  i cantato  a un  conuito  fu  lo  frumento,  Mitridate  fe  ne  in * 
namorò  di  mamera, che  incontanente  la  menò  a dormir  con  luì,  bauendone  mandato 
a cafa  il  padre , il  quale  baueua  bauuto  grandemente  per  male , che  il  Re  non  lo  ha», 
ueffe  chiamato  a fe  benignamente . Ma  poi  cb’alTora  del  giorno  uide  eh' una  gran, 
turba  di  famigli  gli  portarono  a cafa  tavole  cariche  di  uafì  <f  oro , cr  d'argento  » 
cr  molti  eunuchi /?  fcruidori  con  uefli  preiiofe,&  che  innanzi  alla  porta , gli  tré. 
flato  apparecchiato  uncauaQo  ornato/omefì foleua  forcagli  amici  del  Redimati 
do  che  tuU  o ciòfificiffc  per  burla  « corfe  pcrfuggtrfi fuor  della  porta . ma  tenta* 
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dolo  iferuìdori,  c r dicendoli  ch'il  Re  gli  donati  la  f acuità  Sun  certo  ricco  % che  fi 
era  morto,  & che  quefte  erano  un  picciol  fegno  dell' altre  ricchezze  ch'egli  inten • 
deua  di  donarli,a  penafe  lo  puote  credere, cr  ueflitojì  di  porpora,  cr  montato  a ca * 

«allo,  fe  n’andò  per  la  città  gridando  a ogni  paffo, Tutte  quefte  cofe  fon  mie,cr  a co 
loro  che  lo  dileggisuano , Non  ui  marauigliatefticeua  egli,  ma  marauigliateui  co * 
me  io  non  impazzifta , cr  ch’io  non  tragga  per  f allegrezza  de  fafti , a tutti  coloro 
che  mi  uengono  incontro . Hata  Stratonica  di  quelli  parenti , diede  a Pompeo  la 
Rocca  con  molti  altri  doni,  ma  battendo  egli  tolto  folamente  quelle  cofe , che  face» 
nano  a fuo  propoflto  per  adornar  i Tempij , e per  bonorar  il  trionfo , lafciò  tutto  il 
refto  a Stratonica . Diede  parimente  a Q affiori  per  metter  nella  camera  del  Com 
mune  un  tettuccio,  una  tauola,cr  un  foggio  tutto  Saro , che  glifi  mandato  dal  Re 
degli  Iberi  a donare . Oltre  a ciò  nella  Rorc*  nuoua , trouó  certe  lettere  fecrcte  di 
Muridate  Je  quali  egli  leffe  non  fenza  fuo  gru  piacerebbe  dimoftrauano  l’mtction 
del  Re  ; conctofla  ch’egli  feoprì, che  bauendo  fatto  morir  molti  di  ueleno,  tra  gli  al- 
tri fece  anco  morir  Ariaratbe  fuo  figliuolo,cr  Alceo  Sardiano,  attico  che  coftui  lo  EttiertJi  Mitri 
baueua  uinto  per  gloria  ne’  combattimenti  da  cauaUo . Vi  erano  anco  ferini  i giu  p 
dieij.cr  f interpretationi  de  fogni,  parte  fuoi,  cr  parte  delle  fue  donne . Vi  furono  j 

anco  trouatc  lettere  lafciue  di  Monimo,  cr  di  Mitridate fritte  l’uno  all'altro.  Dice  fai  farai. 
Theofane , che  ui  trouó  anco  una  oration  di  Rutilio  > con  la  quale  confortò  Mi- 
tridate a far  morire  i Romani  per  tutta  l’Afta , la  qual  cofa  molti  dicono , che  fuffe 
malitiofamente  fìnta  da  Theofane , o perch’egli  odiaffe  Rutilio , come  colui  ch’era 
dift  imi  le  dalla  flanatura  , o perche  a quel  modo  cercaffe  di  acquiftarfi  la  grafia  di 
Pompeo, il  cui  padre  Rutilio  banca  dimoftro  nelle  fue  HiHorie,che  era  flato  di  male 
affare.  Quindi  andato fette  Popeo  ad  Amifo, cadde  in  una  cofa  degna  di  biaflmo  per 
ricetto  della  fua  ambinone . perciocbe  bauendo  biaftmato  LucuHo  in  molte  cofe  di*  Err«r  di  f in- 
cendo che  mentre  uiueua  ilnemico,  non  fi  conuemua  ordinar  la  prouincia,  ne  P“n,l  fami* 
diftribuir  gli  uffici,  cr  glibonori,  perche  cotali  effetti  fi  fanno  da  uincitori,  * 

quando  (finita  la  guerra , fece  anco  egli  il  medeftmo,  conciofta  che  bauendo  anco » 
ra  Mitridate  il-Bosforo  nelle  mani , cr  trouandofi  uh  grojfo  efercito  apprefo , 
ri  formatta  le  prouincie,donaua,cftendo  andato  a ritrouarlo  molti  principi,  tra  '>• 

quali  furono  1 2 .Re  barbari , a quali  fece  quefto  piacere , che  riferiuenio  al  Re  de 
ìfartbi , non  lo  falutò  come  gli  ètri.  Re  de  Re . Gli  uenne  anco  grandi  finta  uolon» 
td  di  occupar  la  Sorta, cr  d’andar  per  l'Arabia  al  Mar  Roffo, per  giugner  come 
uincitorc  Sogni  luogo,  fu  rOceano.  Perche  egli  fu  il  primo  che  uincenio  in  A fi» 
enfi  diftcndejfe  fino  all'Oceano , cr  nella  Spagna  allargò  i confini  dell'Imperio  R 0-  tAfìt»  Ifa fu- 
mano finodl  mare  Atlantico.  La  terza  uoltaperfeguendo gli  Albani  poco  man*  dtjji  6*^*1  a» 
cò  che  non  feorreffe  fino  al  Mare  Hircano.  Mefio  adunque  per  fin  della  fua  impre • ( 
fa  il  mar  R offo,  mafie  1 cffercito,pcrchc  male (ìpoteua  raggiugner  Mithridate  con 
l’cfiercito , cr  che  faceiu  piu  danno  con  la  fuga  che  con  la  guerra . Et  dicendo 
cb' à Mimdat:  farebbe  affai  piu  moietta  la  fame  che  l'arme , ordinò  una  armata  » 
pir  pigiare  i mercatanti  che  nauigauano  per  il  Bosforo , cr  ordinò  che  t'amaz- 

Zaffcro.  E t egli  entrato  in  uiaggio  con  la  maggior  parte  deU'cffercito , auuenu* 
toft  ne  corpi  morti  di  coloro  dijfotterrati , eh' infelicemente  fotto’l  Triario  lor  ca» 

m 4 pituita 


OcMJM. 


Tmtft»  fotti- 

mene  U Stri* 
& Lt  Giudo*  a 
ktmsni. 


Demetrio  ìiber 
te  di  Pompeo 
gradimenti  fi 
maio  da  popoli 
per fuo  amore, 
aedi  nella  aita 
di  Catone  il  fi 
lefefe. 


Nota  la  infederi 
KA  di  colore  che 
fon  fauoritida 
principi  quan- 
to ella  fra  sfac- 
ciata cr  fron- 
de. * 


Stupefa  fi  Po- 
poo  fitta  la  Vie 
tra. 


184  *r * '1 r ♦ a \ 

pittino  combatterono  con  Mitridate  gli  fepeUì  honor diamente  , della  qùal  rifa  non 
fi  eficndo  LucuUo  curato  punto,  parche  meritamente  fe  ne  faccfféuoùr  male.  In ». 
di  ridotti  in  ftto  potere  gli  Arabi  che  tahitano  intorno  al  monte  Amano , per  ope- 
ra f Afcaniojcr  pacato  nella  Soriana  riduffe  in  prouincia  del  popolo  R ornano, poi 
che  ella  non  baueua  legittimi  Rf  che  la  poffedeffero . Soggiogò  la  Giudea  erpre» 
fe  {1  Re  Ari/lobulo , cr  parte  edificò  Cittàcr  portene  liberò  di  feruuù,  facendo 
morire  i lor  Tiranni . Confumò  del  tempo  in  otio , mentre  era  arbitro  nelle  com 
trouerfie  dette  città  cr  de  i Re , cr  doue  non  andana  egli , mandano  i fuoi  amici , fi 
come  a gli  Armeni  e a Partki  che  litigauano  tra  loro  de  confini , mandò  tre  fuoi 
amici  per  affettar  le  difeordie . Et  perche  il  nome  detta  fua  potenza  era  grande  cr 
molto  maggior  era  detta  fua  uirtù  cr  detta  fua  cortefia,però  s’occulta  nano  per 
quel  rifletto  molti  delitti  de  fuoi  famigliar!  cr  amici,  come  colui  che  era  alieno- 
a punir  gli  altrui  errori,cr  fi  portaua  co  fuoi  con  tanta  benignità , cb’agcuolmentt 
comportano  la  loro  auaritia  cr  perutrrfltà . Voteua  in  lui  fopra  tutti  gli  altri  De » 
metrio  liberto , gioitane  di  non  cattino  ingegno,  ma  troppo  fttperbo,del  qual  fi 
racconta  quefìo  fatto . Quel  Catone  che  fu  poi  chiamato  il  Yùofofo  effendo  an- 
cora giouanc , cr  di  molta  gloria , cr  d' alttji.fi trito , andana  in  Antiochia  per  ri * 
conofcer  quella  città,  non  ui  effendo  Pompeo,  Cr  in  andando  camùtaua  à piede  e gli 
amici  l'accompagnauono  a cauatto . Qncfti  battendo  ueduto  dinanzi  ella  porta  del 
la  città  una  turba  di  huomini  nettiti  di  bianco , cr  lungo  la  cagionane tti  sbarba • 
ti  con  altri  fanciutti,cr  I limando  chea  lui(cbe  non  fi  curaua  punto  di  quede  cofe)far 
ceffero  cotale  bonore,hebbe  4 male , erfete  fendergli  amici  da  cauallo^y  comatr 
dò  cb’andaffcro  a piede  con  lui.  Et  comefuron  giunti  uteino  atta  porta,  penne 
hro  incontra  il  macflro  detta  popa, incoronato,  con  una  bacchetta  in  manosi  qual 
domandò  loro  doue  bauefferolafciato  Demetrio,  cr  quando  foffe  per  giugnere. 
Allora  Catone , ridendo  ruttigli  altri  amici , dtjfe,  0 mtfera  Città , cr  non  rifluì t» 
dendo  altro  pafiò  ina.  Ma  effóndo  il  medefìmo  Pompeo  poco/l  moto  da  Demetrio » 
fu  edgione  che  Demetrio  foffe  anco  meno  inuidtofo  a gli  altri . Si  dice  che  afirt» 
tondo  Pompeo  fpeffe  uolte  ne  conuiti , i compagni , Demetrio  fi  poneua  afedere , cr 
per  alterezza  >lt  tiraua  la  beretta  fin  fu  gli  orecchi . Il  medefìmo  Demetrio  m« 
nanzi  ch'arriuaffe  in  Italia , bjucuagta  hauutt  in  Roma  giardini  dclicatifiimi , cr 
belhfiimc  fcuole  cr  botti  prctiofi  ,i  quali  fi  chiamauono  DemCtr  'tj.  Et  nel  nero 
che  Pompeo  fino  al  terzo  trionfo , nonbabitò  molto  gran  cafa , ma  poi  eh’ egli fab- 
bricò quel  notabile  crfamofo  Tbeatrua  Romani , fi  fece  una  cafa  quafi  come  per' 
giunta  alquanto  piu  honorata  detta  fua  prima  ,e  anco  quefiacofi  poco  inuidiata »• 
che  colui  che  la  hebbe  dopo  Pompeo,  fi  marauigliò  ,cr  domandò , detto*  Pompeo 
Magno  cenaffe . Orabauendo  il  Re  dell’Arabia  petrea  deprezzati  già  i Romane 
cr  temendo  bora  di  Pompeo, gli  banca  fcritto  di  volere  obbedire , perche  Pompeo 
per  chiarirfl  dclP animo fuo,  fi  nife  alt imprefa  detta  Pietra  non  fenza  querela  di 
ogniuno . Perche  fi  penfaua  chefuggiffe  di  perfeguitar  Mitridate , cr  (limonano 
che  foffe  afidi  meglio  andar  contra  quel  uecvbio  inimico,  il  qual  mettendo/!  di  nno* 
uoalT  ordine  fi  diceva  cb’ andana  per  la  P armonia  cr  per  la  Scitbia  atta  volta  dt  Ita » 
Ita > che  metterfi  a nuoua  imprefa . Ma  Pompeo  che  (Umana  » ebeptu  agcuolmen* 
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tehsrcbbe  apprcfio  chi  combattette , che  prefo  chi  fuggito* , non  uolcM  eonfumar 
il  tempo  indir  no  in  corrergli  dietro, ma  era  dijpojlo  di  piu  toflofare  altre  cofe,in 
quel  mezzo  » q nafì  come  auanzi  di  quella  guerra. . Ma  la  fortuna  pofe  fine  a quel • 
la  controuerfìa , perche  non  (fendo  molto  di  lungi  dalla  Pietra , c bauendo  fui 
tardi  podi  gli  aUoggiamentijnnanzi  a quali  s'cficrcitaua  a cauaUo , fopragiunfe* 
ro  Corrieri  di  Ponto  con  buone  nuoue,  ilche  fi  conofceua  da  ferri  delle  lande  cir- 
condati alloro . Veggendo  ciò  i faldati  corfero  tolto  a Pompeo  cr  gli  fecero  un 
cerchio  intorno , ma  uolendo  egli  nel  principio  feguitar  di  finir  iefiercitiofuojiin • 
to  da  preghi  cr  dalle  grida  de  faldati , fmontò  da  cauaUo , c r tolte  le  lettere  fi  mife 
nel  mezzo . Non  ni  era  Tribunale  > e i [oliati  non  haucuano  ancora  fecondo  l'ufan 
Za  militare , portate  le  zolle  della  terra  per  far  il  rileuato  o il  feggio  del  campo , 
perche  portate  incontanente  le  felle  delle  befìie , fecero  ilfeggio , douefalito  Pom- 
peo fece  intender  a foldati,  che  Mitridate  per  la  fcditionmpfia  da  Yarnace  fuofi * 
gliuolos'era  ammazzato,  CT  che  Fornace  per  nomefuo  cr  del  popolo  Romano 
l'era  in/ignori  to  del  tutto , Cr  che  di  ciò  gli  bauea  ferino . Saputafi  quefla  nuo • 
tu , i faldati  tutti  allegri  ( fi  come  era  conueneuole  ) fi  diedero  a facrtfìci  e a conni» 
ti,  filmando  che  in  Mitridate  foto  fof ero  Jpenti  infiniti  nimici . Ma  Pompeo  ha» 
uendo  impofio  fine  a quella  guerra , piu  ageuolmentc  di  quel  che  nel  principio  %'e* 
ra  creduto , mofio  incontanente  il  campo  dall'Arabia , cr  paffato  per  mezzo  le  prò 
kincie  che ui  erano,uennc ad  Amifo.  Quiui  riceuette  molti  pvefenti  mandatigli 
da  Fornace  cr  da  molti  altri  amici  del  Re.  tìebbe  parimente  il  corpo  di  Mitridate  'J£ m’m 
malageuole  a concfccrft , perche  iminiftri  nonglibaueanfaputo  cattare  ilcerucl ■ imponi  di  no- 
lo,onde  s’era  tutto  guaflo , ma  i curiofì  lo  cognobbero  alle  ferite , CT  Pompeo  non  dal», 
foflcne  di  guardarlo,ma  cóflderando  i giuochi  della  fortuna-io  rimandò  a Sinope . 

Cr  fi  marauigliò  della  grandezza  cr  dello  fplendar  della  ucQe  cr  dell’arme  che  Mi 
tridate  portaua:  e un  certo  Publio  gli  rubò  la  cintola  militare,  nella  qual  furott 
jf  cfi  4<y.talenti,cr  la  uendè  ad  Ariarate . Et  Caio  che  s’era  aUeuato  con  Mitrida» 
te , donò  afe  ofame  nte  a Faufìo  figliuolo  di  Siila,  che  ne  lo  pregò,  la  corona  reale 
Lucrata  con  marauigliofo  artificio . Qtiefti  bauendo  ingannato  Pompeo , cr 
efiendo  poi  flati  feoperti  da  Farnacefuron  puniti  come  ladri . Ordinate  le  cofc  del 
Ponto  , Pompeo  fi  mife  in  uiaggio  con  maggior  pompa  ,cr  con  minor  fretta. 

Giunto  a Mi t tiene , la  mife  in  libertà  per  amor  di  Tbèofane  , doue  egli  uide  P mttrt 
i gareggiamenti  de  Poeti  ordinati  già  da  loro  antichi , a uerfl  de  quali  die>  * 
de  materia  co  fuoi  fatti  iHuflri . E piacendogli  la  forma  del  Tbeatro,  nefice 
un  difegno , per  farne  un’altro  fìmile  in  Roma , ma  piu  grande  cr  piu  bello . A feci  5 ^ . 

tò  in  Rbodi  tutti  i letterati , e a ciafcuno  donò  un  Talento.  Et  P cfiidonio  ragionò  \”lTlé  Iterili 
della  diruta  cor  fa  fra  lui  e H ermagora  Soffia  intorno  alla  qucfUon  generale  .Ha  colette t*fì. 

uendo  poi  trattato  nel  modo  medefimo  i Filofofi  in  Atbene , cr  donati  5 o.  Talenti  U meJefimo  fi- 
aUa  città  per  la  fabrica,ff>erauadtffer  raccolto  in  Italia  glorie flfiimo  fopra  tutti 
gli  altri  kuomini,e  defidcrat  fiimo  da  fuoi  » i quali  egli  bramaua  di  riucderc . Ma  b#w- 

quel  che  [noi  molte  uolte  auuenire  tra  gli  honorati  fatti  de  grandi,  che  la  fortuna  sentore  m 

fempre  s’mgegna  di  mefcolarui  qualche  infelicità , ciò  era  molto  prima  appai ec*  teterrimo, 
cbiato  per  far  piu  infelice  il  fuo  ritorno  > conciofìa  che  Muda  per  la  fua  lontanati» 
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Za  s’ era  portata  disboneftamcnte  : cr  Pompeo  effendo  ancora  lontano  non  bau 
fatto  capitale  di  cotal  cofa,nu  come  s'auicinò  eli' Italia,  c r che  con  animo  piu  gaie 
to  confiderò  il  peccato  della  moglie  de  mandò  il  ripudio  , non  confeffindo  ne  allora 
ne  poi, perche  la  baueffe  rifiutata  .Mala  cagton  di  questa  co  fa  fi  trotta  fritta  nelle 
La  lettera  dici  lettere  di  Ctceronc.Ora.per  Roma  fi  ragionaua  dtuerfamente  di  Pompeo , cr  coma 
cerone  è u feci  mMétcfl  temeua,cbc  ucncttdo  con  l'cffercito  alla  diritta  » pighaffe  la  flgnoria  della 
uhndeiufau  Graffo, a perche  baueffe  neramente  patir a,o  per  dar  piu  carico  a Pompeo  fa 

liari.  eendolo  odiar  maggiormente  dagli  buom>nt,fl  partì  di  Roma  conlaroba  e co  figli 

itoli . M a come  Pompeo  giunfe  in  Italia,  chiamati  i foldati  a parlamento , ragionò 
con  loro  amoreuolmente.cr  fatte  le  belle  parole  fecondo  quella  occafione  , cornane 
dò  ch’ogniuno  ferie  ritormffe  alla  Patria,  cr  cb’ al  tipo  del  trionfo  fi  rttrouaff ero  a 
fargli  honore. Disfatto  l'cffercito  a quefto  modo, et  publicata,  la  cofafu  grà  maraui 
glia  quella  eh’ attenne . perche  uedendo  le  cittì  che  Pompeo  dtf armato  , fi  ne  anda- 
na con  pochi  fiuti  familiari  quafì  che  ritornaffe  da  un  uiaggio  priuato,  lo  accampa* 
gnarono  fino  a Romana  tanta  copia  cr  con  tatuo  off  etto, che fe  egli  baueffe  uoluto 
macbinar  cofe  nuoue , non  barebbe  bauuto  bi fogno  del  fuo  efferato . Et  perche  la 
legge  non  uuole  che  chi  ba  da  trionfare^ntri  m Roma  innanzi  ebe  trionfi,  Pompeo 
pregò  il  Senato  che  gli  concedere  gratia  di  prolongarc  i Comitijper  potenti  ejfr 
prefinte  con  P ifone . Ma  la  fua  domanda , contraponcndofi  a ciò  Catone,fu  tutta  . 
perche  marauigliandofi  Pompeo  della  fua  conftanza  cr  della  fua  libertà,  con  le  qua 
li  egli  folo  combatteua  pubicamente  per  la  ragione,  deliberò  difarfelo  parente  a 
Tempra  unta  ogni  modo,e  bauendo  Catone  due  figliuole  <t un  fuo  fratello jte  cbiefe  Cuna  per  lui, 
dì  far  panata  cr  t altra  per  fuo  figliuolo . Maauuedendofi  Catone  che  Pompeo  trattava  quefto 
de  cen  Catene.  pfr  corromperlo, lo  sfuggiua , onde  la  forcUa  cr  la  moglie bebbero  ama 

le  che  non  uolcffe  appxrentarfì  con  Pompeo  magno  . In  quefto  mezzo  deflderando 
Pompeo  cb'  A franto  f offe  Confilo,  cr  dando  a cittadini  negli  bortifvoi,danari  per 
fargli  amici  di  Afranio , cr  effendofi  rifaputa  la  co  fa  con  biaftmo  di  Pompeo,atten 
toebe  fi  diceua  che  metteffe  in  vendita  quel  magtftrato  cb'ei  meritava  perle  cofe  il 
luftri  fatte  da  lui,acciocbe  lo  haueffero  buomim  indegni.  Catone  dtfje  alle  donne,Ve 
dete  uoi , che  fi  noifufitmo  parenti  di  Popeo  bi fognerebbe  che  parte  di  quefo  fùa 
, , uergognafoffe  noftra;onde  conobbero  che  Catone  batteva  meglio  confiruato  lo  ho* 

trionfa  diPom  norfuo  po'  fu0  configlio , che  non  barebbon  fatto  'tUcno . Non  baftò  il  tempo  alla 
pee.  magnificenza  del  trionfo^uicora  che  fi  compar  tiffi  in  due  gioiti,  cr  molte  cofe  che 

furono  apparecchiate  per  la  popi  » fi  lafctarono  a dietro  nfirbandofl  per  altri  fot 
taeoli.  ìJel  trionfo  erano  fcritte  lettere  per  le  quali  fi  poteua  conofiere  dichege 
ti  egli  trionfajfe,cr  erano  quefle.  In  ponto  J'  Armenia Ja  Cappadociaja  P apblago 
" nuda  Media, la  ColcbideJClberiaJÌ Albania  Ja  Scitiaja  Cilicia,la  Mefopotamia,  la 

fenicia, la  Palestina  Ja  Giudea,  f Arabia, cr  tutti  i Carfari  ulti  per  mare  cr  par  ter» 
diti  et  Capii  ratoltre  a ciò  piu  di  mille  CaflcUa  prejc,cr  città  poco  meno  dipoo.cr  800 . nani 
la  pnfe  da  Fé-  fa  corfxri , cr  J 9.  città  ripiene  di  habitatori  nuoui.Si  ucdeua  parimente  per  la  in» 

. firittionejd)  innanzi  a quefto  tempo  i Romani  haueuano  d'entrata  due  mila  ScSter» 

tij,CT  che  bora  per  le  cofe  da  lui  fottopofte  allo  flato  Romano  haueuano  tremila  CT 
quattrocento  Seftertij.  oltre  a ciò  mi  fi  nella  camera  del  comune  tra  utftdìoro,cT 

i argento , 
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S argento,CT  danari  uentimiU  Talenti#  oltre  a quello  ebe  fu  donato  a faldati  , o* 
gniuno  hebbe  per  il  meno#  portion  della  fua  ratafei  feflertij . tra  prigioni,  oltre  i 
primi  de  Cor  fari , furono  il  figliuolo  di  Tigrane  Re  dell’Armenia  con  la  moglie  cr 
con  la  figliuola, Zofmia  moglie  di  Tigrane  il  nocchio,  Anjl  obolo  Re  de  Giudei . La 
fordia  di  Mitridate  con  cinque  figliuoli,  c r le  donne  Scitbice,  e preffo  a quelli  gli 
bottaggi  del  Re  degli  Albanie  gli  I beri,  cr  de  Comageni # uno  iUmto  numero  di 
trofei, uguali  al  numero  delle  zuffe  ftttetdeOt  quali ,0  egli ,0  i fuoi  Capitani  furono 
vincitori . Ma  granii  finta  cr  ffilendidifiima  cofafu  quella , cr  che  non  era  mai  piu 
avvenuta  aneffuno  altro  Romano , eh'  egli  conduffe  il  Terzo  Trionfo  della  terza 
parte  del  Mondo  innanti  a bugia  che  trionfò  tre  volte . ma  Pompeo  battendo  con- 
dotto il  primo  trionfo  delP  Africa.il  fecondo  dell'Europa , il  terzo  deU’Afla , parue  p tmpte  tT;Mft 
chea  un  certo  modo  trionfale  di  tutto  il  Mondo . Coloro  che  hanno  per  opinione  di  tutto  il  m »» 
che  Pompeo  flmigliafjè  in  tutte  le  cofe  ad  Alejfandro,affermano  che  non  haucuaan • trionfando 

cora-i  q.anni,ma  fe  fi  cerca  il  uero  s’auuiciitaua  a 40.  Ef  certo farebbe  fiata  molto  ^aTt* 

bonorata  co  fa  fe  fin  cb'eghbebbe  la  fortuna  i Aleffandro  fifoffe  morto . perche  i 
tempi  che  feguirono  gP apportarono  fuccefii  inuidtofì.cr  calamità  immedicabili . 

Egli  adoperalo  ingiuriamele  per  altri  quella  potenza  che  fi  bauea  acquifiata  nella 
città  co  fuoi  meritijnentre  che  offendendo  la  fua  gloria , accrefccua  le  forze,  loro  > 
non  s’auuide  che  tog  licita  a fe  medefhno.cr  la  fua  auttorità  c r la  fua  grandezza  • 

Et  fi  come  le  f or  tifjime  Rocche  erte  parti  munite  delle  città,  aggiungono  anemici  * 

ebe  l’occupano, quella  fortezza  C r quel  prefidio  che  era  lor  proprio  innanzi  ebefof 

fero  occupate,  cofl  Ce  fare  Voltato  a opprimer  la  città  col  fauor  della  parte  pompe* 

tana, con  la  quale  fopraftaud  a tutti  gli  altrijrouinò  Pompeo  con  Pittcfio  fattore . la  j>T;napj;  jent 

cofa  pifiò  a qutfto  modo . Effendo  LucuUo  ritornato  d'Afia  molto  offefo  da  P om-  dìferatìett  del 

peo  fu  riceutuo  dal  Senato  konorataméte #y  abbracciato  molto  piu  da  ogniuno,poi  lt  rmùu  chi 

che  Pompeo  ritornò  a c a fa, era  cbfortato  a metterflalle  cofe  della  Rep.  Allora  Lu»  p u 

cullo  ( ancora  ebe  hauefic  rimeffo  le  faccende#  a negotij  anteponeffe  l’otio  ci  pia* 

ceri  ) travagliando  Pompeo  e urtandolo  ottenne  in  Senato,  che  gli  atti  fuoi,  che  Po 

peo  bauea  riuocatifoffero  confermati , adoperandoli  Jp  et  talmente  per  lui  in  quefio 

Catone.  Pompeo  bauuta  ripulja  in  quefra  opcratione  fu  confiretto  ricorrere  a Tri* 

buni  piu  giovani  della  plebe, tra  quali  Clodio  il  piu  federato  e il  piu  sfacciato  di  tut 

tigli  altri  ejfiudi  Pompeo,cr  lo  introduce  al  popolo, cr  conduccndolo  feco  in  piaz 

Za  con  minor  degnità  di  quel  ebe  fi  conueniuajo  adoperò  in  confermar  quelle  cofe 

che  bauea  fatte  o dette  in  gratia  del  popolo.cr  qua  fi  come  baneffe  fatto  non  uergo • 

gna , ma  bcnefhio#  Pompco,doniandaua  pagamento, il  quale  egli  ottcne  allora  che 

Pompeo  tradì  Cicerone  fuo  amico, cr  che  s’era  adoperato  molto  per  amor  fuo.con • 

eiofia  ebe  effendo  Cicerone  in  gran  pericolo,et  chiedendogli  aiuto,  nonuoUe  ebe  gli 

comparile  innanzi  >CT  fatta  ferrar  la  porta  dammi  fc  ne  ufei  perPufcio  di  dietro , fct  cu  nm»  ,f 

di  modo  che  Cicerone  per  paura  del  giuditiofe  ne  parti  di  Roma.  In  quetto  mezzo  far  pUitn  i 

ritornato  Ccfare  dalla  guerra, mefie  mano  a una  cofa  eh’ allora  gli  acquittò  grandi f &*d»- 

flma  gratia,cr  gli  apparecchiò  per  f avvenire  una  gru  potenza#  a Pompeo  e a tut 

ta  la  città  apportò  grandifiimo  danno,  perciocbe  adirando  al  Confatalo , C r ueden 

do  ebe  Pompeo  & Cnflo  erano  in  dij cordi* , cr  ebe  un  di  loro  gli  diverrebbe  ni* 

mico,fi 
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ìttico, fl  mife  d rappjcifi curii  inficine , la  qui  cofa  per  ultra  patena  lonefia  & ciuf* 
le, ma fondita  fu  cattino  intentiate  , cr  tolta  àfar/l  da  lui  con  afiutifiimo  inganno* 
perciocbe  tutta  la  potenza  della  città,come  in  una  nane  doue  i carichi  fieno  di  quei 
di  la  ben  pareggiati,  rannata  inficine  c r fatta  tutta  una  aggiunfe  a Ceftre  tanta  feti 
Za, che  non  glifi  potendo  rcflflere,mandó  con  la  fuafatcioncautta  la  Repan  rotóndo 
la  onde  Catone , a certi  che  gli  diceuano  che  la.  dtfeordia  tra  Cejare  cr  Pompeo(cie 
Henne  dopo  ) era  la  rovina  della  città , rifpofe  che  bauean  cattino  giuditio  dando 
la  colpa  a quello, per  che  tl  danno  gran  difi- della  Reputerà  fiato  non  la  difeoriia  tT 
f inimicata , ma  la  conciliatione  cr  la  concordia  loro . Ora  Ceftre  creato  Confo • 
lo  accarezzando  fubito  i cittadini  poveri, propofe  un  partitoci  condor  Colonie & 
di  illùder  le  poffefiionifeemando  a un  certo  modo  la  maefià  del  Magifiratoqri  che 
riduceua  il  confolato,afar  l'officio  del  Tribunato  della  plebe . E t contraponendo 
fi  Bibulo  fuo  collega  favorito  con  ogni  forza  da  Catone jmenò  Pompeo  fa  ù ringhio 
rapublica,  cr  chiamatolo  per  nome  gli  domandò  fe  approvava  quel  partito  , et 
rifondendo  Pompeo  che  fi, Ce  fare  gli  diffe , e r fc  qualche  uno  fari  forza  a quefio 
partito, non  darai  tu  aiuto  alla  plebee  Darò,riffiofc  egli , cr  contra  coloro  ebemi * 
tucciano  con  la  ffiada,  porterà  la  fida  cr  lo  feudo . Pane  fino  a quel  giorno  che 
Pompeo  non  baueffe  mai  fatto  ne  detto  cofa  piu  infoiente  di  queUa,percbe  volendo  i 
fuoi  amici  fcuftrlo,diceuano  che  bauea  detta  quella  parola  sìzapéfarui.map  quello 
cb’ei  fi  ce  da  poi  fi  conobbe  manifefiamente  che  s era  dato  in  tutto,  cr  per  tutto  é 
Ccfarr.  attento  che  fuor  <f  ogni  credere  tolfe  per  moglie  Giulia  figliuola  diCef tre » 
promefft  a Cepione,cr  che  già  doueua  ire  a maritouddolccdo  lo  fdegno  di  Cepione 
con  la  promejfa  di  dargli  la  figliuola,gia  pattuita  a Fati  fio  figliuolo  di  SiUa,cr  Cefi 
re  mede  fimo  tolfe  Calpurnia  figliuola  di  Pifone  : perche  empiendo  Pompeo  la  ritti 
di  [ridati, occupò  per  forza  tutto  lo  Stato . Quelli  affdtando  fubito  Bìbulo  Con* 
folo  cb’ujciua  in  piazza  con  LucuUo  cr  con  Catone  in  compagnia, gli  fpezzarono  i 
fafci,c  un  certo  gettò  fui  capo  a Bibulo  una  [porta  di  letame , cr  due  Tribuni  della 
plebe  che  f dccompagnauano  furo  feriti.  E t cofì  cacciati  gli  auuerfarij  di  piazza  fk 
ottenuta  la  legge  Agraria , per  la  quale  il  popolo  adefeato , cbiufegli  occhia  ogni 
cofa , cr  non  gli  fi  oppofe  a nulla , cr  non  cercò  piu  oltre , ma  tacito  approuò  co 
fuoi  fuffragi]  Ruttigli  atti  loro,ondefuron  co  firmati  gli  atti  di  Pompeo  At  quali  ba 
uea  fitto  lite  co  LucuUo, cr  fu  anco  deliberato  che  Ceftre  baueffe  per  cinque  anni  » 
con  quattro  Legioni  l’una  cr  F altra  Gallia,cr  f I Uirico,cr  furon  eletti  Confoli  per 
Fanno  fegut  te  Pifone  fuocero  di  Ccftre,cr  Gabiniojbonorato  adulatore  fra  quanti 
ne  baueffe  Pompeo . Fatte  quefte  co  fi, Bibulo  fe  ne  fiaua  acafaerper  otto  mefl  iute 
ri  del  fuo  Conflato  non  ufet  mai  fuori,mandando  folamcntc  bandi  bor  contra  F u* 
no  bor  contra  Filtro . Ma  Catone fpirato  qua  fi  da  un  furor  divino,  preriffe  in  Sena 
to  quel  che  doueua  auuenire  a Pompeo  e alla  ritti . LucuUo  bauendo  deplorato  lé 
ttepu.fi ritirò  daUe  faccende  f otto  pretefio  di  hauer  fatto  la  parte  fua , onde  Pom 
peo  diffe  che  quel  ueccbio  fi  era  dato  a piaceri  molto  piu  a buona  bora  che  fe  fi /òffe 
dato  al  goucrno.Et  nondimeno  Pompeo  intenerito  in  un  tratto  daSF amore  di  Gin* 
lid,cr  compiacendole  in  tutte  le  cofe,  pene  andava  Jpeffo  con  lei  aUcuiUc,  era  gU 
botti,  traforando  le  faccende  fintante  che  C Iodio  cb'craaUoraTribuno  della  plebe, 

fi  mife 
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fimi è 4 una  aniaciffimprefa  fenza  curar  fi  punto  di  lui . Egli  intendo  cicciuto 
Cicerone  di  Roma , c r mandato  Catone  in  Cipri,cr  uedendo  che  Cefarc  era  occupa 
to  nelle  GaHie,cr  che  il  popolo  era  daUafua,  per  che  s’ era  ingegnato  fempre  di  far • ^ 

gli  piacere  ffì  mife  fubito  à reuoear  alcuni  atti  di  Pompeo. Et  tratto  T igeane  di  pri - r4  nn 
gitatelo  ritenne  fisco,  cr  citò  in  giudicagli  amici  di  Pompeo  facendo  prouadella  p*rU<j»*if,<U 
potenza  di  Pompeo  in  cofloro . alT ultimo  effondo  Pompeo  ucnuto  inpublicoper  di  modo»  cktr*~ 
fènder  un  certo  fiuo,Clodio  apparecchiata  una  brigata  di  certi  federati , c r porto  fi  £*^®r"4r 
in  luogo  alquanto  rilcuato, cominciò  a dire.  Chi  è Capitano  disboneflo  < chi  è quel 
bbuomocbe  i innamora  dell' altro  buomo  Cebi  fi  gratta  il  capo  con  un  dito  Calle 
quali  parole  quei  furfanti , quali  come fe  foffe  fato  un  Cboro  ammaefirato  a rijpon 
dere  a vicenda,  dimenando  C Iodio  la  toga,rifipofiero  a ciafcuna  di  quelle  addomande , 

Pompeo . Q uefte  cofe  quantunque  a Pompeo  che  non  era  auezzo  <*  fentirfl  biaftr- 

mare,cr  che  non  fapeua  effere  in  cofi  fatte  conteje,difpiaceffero  grandemente , pure 

gli  parue  molto  piu  itrano,cb’il  Senato  baueffe  bauuto  caro  difentir  dirgli  mila- 

niajn  pena  del  tradimento  fatto  da  lui  a Cicerone . Ma  poi  cb'in  piazza  fi  uenne 

dalle  buffe  fino  al  darfi  delle  ferite , e cb’un  certo  de  Clodiani  paffando  per  mezzo  la 

turba  ,fu  trouato  preffo  a Pompeo  con  f arme , f otto  quefio  pretcfto  , ma  in  nero  , 

per  fuggir  la  maladicenza  di  Clodio , fe  ne  flette  in  caja  tutto  quel  tempo  che  auan 

ZÒ  del  Tribunato  di  Clodio,confìglìandofi  con  gli  amici  , in  che  modo  poteffe  miti* 

garTira  del  Senato  c r degli  ottimati . E a Culeone  che  gli  diffie  che  lafciajje  la  Giu 

lia,cr  daVamicitia  di  Cefarc , tornaffe  in  gratia  del  Senato,  non  uoUe  obbedire , e a 

coloro  che  locofortarono  che  doueffe  far  tornar  Cicerone  nimico  mortai  di  Clodio,  CMfa  ftr  rijpet_ 

daWeffiliodcconfentiuolentierijper  che  mandato  in  piazzati fratello  di  Cicerone  to  del  stmtto. 

con  buon  numero  di  gente , e r appiccata  la  mifcbu,cr  feriti  molti , C r mortine  al • 

cuni,HÌnfe  Clodio, crotenne  il  partito  dir  Marnar  Cicerone . Quelli  tornato  in 

Roma , rimife  incontanente  Pompeo  nella  gratia  del  Senato , cr  difendendo  la  leg * 

ge  delle  biade,diede  a un  certo  modo  un'altra  volta,  tutto  f Imperio  della  terra , efi 

del  mare  delpopolo  R ornano  a Pompeo , mettendo  in  fuo  potere  i porti , i mercati» 

le  vendite  cr  le  compre  de  frutti , cr  finalmente  tutte  le  faccende  di  mare  e r di  ter • 

td.  Diceua  Clodio  che  quella  legge  era  fiata  fatta  non  che  ui  fòffic  la  carefiia  della 
Vettovaglia , ma  che  la  carefiiaui  era  venuta  per  dar  occafion  di  far  la  Ugge , per 
U quale  languendo  già  cr  mancando  la  grandezza  ài  Pompeo , ripigliaffe  le  forze 
con  qualche  nuouoMagiftrato.  Altri  iiceuano  ebe  ciò  era  fata  una  trama  di  Spin 

tere  Confido , acciocbe  dando  tanta  autt oriti  a Pompeo , e)  fio  Spintcre  foffe  manda  Pompe»  ritor- 
to in  foccorfo  al  Re  Tolomeo  » Et  nondimeno  Canidio  Tribuno  della  plebe propofe  **  & »> 
un  partito, che  Pompeo  J blamente  con  due  Littori , cr  fenza  effircito  riconcilile 
Tolomeo  con  gli  Aleffandrini * il  che  parendo  ebe  Pompeo  facejfe  affai  volentieri, il 
Senato  nòiimeno  no  uoUe  cb'andaffe  fotto  pretefto  cb'ei  temeua  della  falutc  di  quel*  cintano. 
f buomo . furono  trouate  anco  lettere  gettate  in  piazza  e in  Senato,cb' afferma* 
uomo  che  Tolomeo  voleva  Pompeo  inluogo  di  Spintere . Timagene  dice  cheTolo* 
meo  non  a&rettò  punto  da  neceffiti  alcuna  , ceffi  rEgkto  a perfuafiondeTbeoft* 
ne, il  qual  procuraua  che  Pompeo  facejfe  danari , e bauefie  materia  di  nuovi  I mpe»  ; 

ry . Maqttcfia  cofancnlafa  tatuo  probabile  la  mduia  à Tbeofane , quanto  mere 


Tornato  féttvf» 
fra  li  biade pn 
ueit  alt abbm- 
dantjt . 


Ce  far  e cimiti 
fi  la  tiep.  co  do 
noi  liti  berinfi- 
gaorirfi  dii  tut 


C empiteti*.*  di 

chiedere  il  con- 
flitto flagro» 
iexxjt  di  P«id- 

tè 


'empio  fatti 
tifalo  t’opfo- 
alle  dignità 
Catone  che 
ira  CMtra- 


I$0  et  > : V I T A » :•  * r 

dibile  li  natura  di  Pompeo , il  qual  non  battati  ambinone  infette  cofi  a fiuta  ne  eofi 
feritile.  Ora  Pompeo  eletto-capitano  (òpra  la  prouiflon  delle  biade , mandatigli 
mici  in  dittar fcpartijuuigò  in  perfona  ni  Stctlu,in  Sardigna  e ut  Africa  , c rpro* 
vide  grandif ima  quantità  di  grano . Et  uolcnio  petrùrjl  per  Roma, è temendo  i noe 
chiari  per  la  tempefla  del  mare  ,fu  il  primo  ch'entrò  in  nauc » cr  farpata  l'Ancora 
di([e,cbe  gli  era  necejfirio  andare, ma  non  già  necèffario  uiuere  > onde  feruenJofìdi 
quefto  f ito  ardire  ,<  battendo  buona  fortuna  riempie  i mercati  di  grano  % cr  tutto  il 
mare  di  Naui, dimodo  ebe  rotai  prouiflone  bafiò  di  granJtfiimo  Montaggio  ancoi 
fòrefticri , qua/l  tb'ufctffe  il  grano  per  tutti  da  una  largbtf).  fonte . In  tanto  leguer 
re  GaUtce  battolano  condotto  Cefxrc  a una  gran  potenza  > il  quale  effendo  in  luoghi 
lontani  fimi  , c r guerreggiandojl  co  Belgi , co  Sucui  e co  Britaimi^jlutamente^ion 
ut  effendo  chi  ui  badaffe,ufaua  ogni  arte  per  rouinar  Pompeo  : perche  Cefo*  fotto 
coperta  della  guerra  Gallica,  quafì  comefefofje  in  mafeara , s'efferckaua  col  coro 
po  contra  i Barbari  quajì  come  alla  caccia , non  tanto  per  effer  contrario  a Barba» 
ri, quanto  ebe  per  far}!  grande  cr  per  efrer  fpauenteude  a tutti . £ mandando  a Rw 
moro  e argento  cr  ricchezze  grandtjSigte  acquiftate  contarmi , conrontpeuaco 
doni  ,cr  con  le  frefe  de  gli  frettatoli , gli  Eddt  > i pretori  fi  Confali,  cr  co  preferiti 
anco  le  moglie  loro . La  onde  pafrate  l'alpi  nelfuo  ritorno  cr  fumando  in  Lucca» 
concorfe  a lui  grandifìmo  numero  di  huomini  cr  di  donne,  dugento  Senatori,  tré 
quali  furono  Grafo  cr  Pompeo,  cr  fi  uidero  dinanzi  alle  porte  di  ecfore  1 to. fa» 
fri  di  Vice  confoli,cr  di  Pretori . Quitti  Cefarc  bauendo  rimandati  tuttj  gli  altri 
pieni  di  fperàzexr  di  doni,còuenne  con  Pompeo  et  cvnCrafo,cb'addom*daficroìl 
Conflato , cr  ch'egli  mendafe  molti  de  f toi  joldati  a dar  l fuffragif , per  aiutare  la 
tor  domanda . cr  che  quando  fof  ero  eletti  Confoli  ,fi  diuidefero  tra  loro  leproum 
eie  cr  gli  ef creiti, cr  a C e far  e prolongafcro  per  altri  cinque  anni  le  GaUie . Come 
quella  lega  fi  feppe  dal  uolgo,  off efe  grandemente  i principali  del  gouerno  • Et  Mar 
c eliino  in  prefenza  del  popolo  domando  all’uno  cr  all’altro  , fr  uoleuano  chiedere  U 
conflato , cr  comandando  la  moltitudine  che  rifpondefero , Pompeo  dife  che  far 
fr  lo  chiederebbe  cr  forfè  che  nò,  ma  Grafo  portandoli  piu  eminente  dife , ebe 
barebbe  fatto  quel  elicgli  fof  e parfo  utile  alla  Rcp.Ma  Pompeo  eficndo  notatodal 
le  parole  ardentif  ime  di  Marcellino , rifroj e che  Marcellino  era  buono  ingiufiifi 
no,poi  che  bauendolo  egli  fatto  eloquente  di  mutolò,  cr  fatollo,di  affamato , non 
riconofceua  il  beneftio  ricettato  . Ma  attenendo/!  ogniuno  di  chiedere  il  Confala 
to , Catone  perf taje  a L.  Domìtio  che  non  fi  difpcrafe  <f ottenerlo,  perche  fi  con- 
batteua  non  del  magifbratojna  per  la  libertà  contra  i Tiranni . Ma  temendo  Po*- 
peo  la  forza  di  Catone , cr  che  bauendo  il  Senato  dalla  fra > non  tirafic  nel  f uopo» 
rere  anco  il  popolo , mandò  buomini  armati  contra  Domìtio  ebe  veniva  in  piazzi 
quali  ammazzato  un  fcruo  ebe  portaua  la  lume  auanti,mifero  tutti  gli  altri  in  fuga » 
Cr  l’ultimo  a partirfi  fu  Catone  ferito  nel  gomito  del  braccio  deftro  nel  difender 
Domi  rio . Ottenuto  a qveùo  modo  il  confolato  da  Crafo  e r da  Pompeo  » non  fi  por 
taron  punto  piu  moderamento  dì  quel  che  baucudn  fatto  fino  a quella  bora.  Et  per 
la  prima  volendo  il  popolo  dar  la  pretura  a Catone , Pompeo  dicendo  ebe  era  uenuto 
jm  prodigio  da  Cielo , liccntiò  il  perimento . indi  corrotte  le  Tribù  con  danari  f e 
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cero  Pretori  Antia  e V ut  inio . Dopo  qucfio  per  opera  di  Trcbonio  tribuno  della 
pkbe  fecero  il  partito , che  ecfore  ( ft  come  senno  conuenuti  ) hauefie  per  cinque 
altri  aiuti  le  GaUie,cr  Grafo  la  Soria  c r l’tmprefa  contro  i P archi , c r Pompeo  tut  ' 
ta  l’  Africa  & le  Spagne , dando  quattro  legioni  difoldati,due  delle  quali  f tron  co * 
refe  a ecfore  per  la  guerra  Gallica.  Et  Crjfio  lafciato  ine  òtancte  il  Confolato  , fc 
ne  andò  alla  fu  prouincia.Ma  Popeofabricato  il  Tbeatro,nel  dedicarlo  fecciga • 
reggiamoti  Gimnici,  cr  della  Muftca,cr  le  caccie,  nelle  quali  furon  morti  cinquecc 
to  Leoni, cr  feccia  zuffa  degli  Elcfantijfcttacolo  gródemete  borrcJo.Onde  urna 
to perciò  in  marauigliu,cr  in  bcneuolenza  d’ogniuno  ,fl  tirò  addoffo  nò  picciola  in 
tiidia  per  quell' altro  conto, che  bauendo  date  le  prouincie,cr  gli  cjjercitiafuoi  ami 
titcr  mondatili  per  fuoi  Cupitani,caminando  egli  bor  qui,  hor  colà , per  i luoghi  di 
ktteuoli dell' Italiani  dcfje  piacer  con  la  moglie  , dalla  quale  o amato , ò amante  non  ( 

fi fapeua piccare.  Si  dice  per  cofa  certa , e rfi  celebra  l'amor  immenfo  che  portava 
Giulu,oltre  al  creder  dell'età  fua,  a Pompeo  filo  ir.arito.La  ragion  di  ciò  paruc  che  ^ 
foffe  la  continenza  del  marito , il  qual  non  s' impacciò  mai  con  altra  donna,  che  con  ptrcl*  tgli 
la  moglie ,cr  la  grauità  neU’vfar  con  lei  aton  fuor  di  modo, ma  congratia,ilche  fuol  fe* 

aggradir  molto  a gli  animi  delle  donne,  feft  dee  dar  fede  alla  te/ìimonianza  di  Fio*  1 m tnat‘ 

ra.  Nata  vna  zuffa  intorno  a Pompeo  fu  Corniti}  de  gli  Edili , cr  morti  non  pochi  A . m 

di  coloro, Pompeo  fi  mutò  di  uefie  ch'era  tutta  imbrattata  difangue.  Et  correndo  i jlct  th,„eif*r 

fervi  con  la  uefie  imbrattata  a cafa,CT  facendo  romore, Giulia  ch’era  gravida,  uedu  ifaerìfi.  « ft  /«*• 

ta  la  uefie Janguinofa,  fi  ucnntmeno,cr  ritornata  con  fatica  in  fe,  quel  terror  fu  ca  1 4 MP* 

gione  ch’ella  dijperfe . Ma  coloro  che  fi  lamentavano  della  amie  itiatra  Pompeo,  c r ‘J**i"*‘ 

Cefare  non  però  dauan  la  colpa  all amor  della  moglie  ; la  qual  fatta  gravida  un’ al* 

tra  uolta , partorì  una  bambina,  cr  morifii  di  parto , cr  poco  dopo  fi  mori  anco  la 

fanciulla.  Ora  hauendo  Pompeo  deliberato  di  fcppeUir  la  moglie  in  Albano,  il  po * 

polo  lo  coftrinfe  per  forzi  a portarla  in  Campo  Marzo , piu  tolto  per  compafiion 

del  cafo  di  Giulia , che  per  amor  di  Pompeo , o di  ecfore , quantunque  per  altro  la  u ^ 

maggior  parte  del  popolo  inchinale  piu  con  l’animo  a Pompeo  cb'a  ecfore.  Subi * cMa, 

to  morta  Giulia,  la  città  cominciò  a tumultuare,  cr  tutte  le  cofe  a ire  in  di  fi  ordii , U di  Cr  affi  f» 

CT  in  romore, poi  ch’era  mancato  tra  loro  il  parentado,  col  quale  sera  piu  i olio  oc - '*&>*»*  dtUe 

evitato, che  tolto  uia  il  defìderio  di  amendue  loro  di  fìgnoreggiare.  Ne  mclto  dopo  n°l 

venne  la  nuota  della  morte  di  Craffo  tra  Parti , onde  appare,  che  fi  levò  anco  quello  QtfarttV»pt». 

impedimento  di  mezo  olia  guerra  civile, attento  che  l'uno,cr  Coltro  di  loro,per  pau 

ra  di  cofiiii.fe  ne  {tetterò  a patti  eh' e fi  fecero  infime, ma  come  la  fortuna  tolf : uia 

colui,  che  fiondo  a ueder  i combattimenti  loro,  farebbe  foprafiato  a chi  baueffe  ulna 

lo, fi  puote  incontanente  dire  quel  che  fcriffe  un  Comico , 

»,  ■ D' amendue  quell  i un  s’ un  fe  contro  l’altro»  # 

„ Et  fi  inghiottì  la  polvere  on  le  mani. 

Et  certo  che  la  fortuna  no  può  nulla  co  la  naturati  non  può  contentar  il  fuo  de • 
fiderio , poi  che  tanta  macbina,  c r tanta  grandezza  d'imperio  non  puote  affrettare 
quifit  due  h uomini,  i quali  leggendo , cr  hauendo  anco  udito  dire  clic  tra  gli  Iddi/ 

M S'era  da  lordiutfo  tutto  il  mondo  t 

i»  lo  tremarti, crfb’ogtmnd’efii  contenta  v.  . , ; 

Si  firn 
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„ Si  Stava  a la  fua  parte , e a fbonor  fuo , > ...  . , 

Stimarono  cb’a  lor  due  foli , non  baStaffe  tutto  f Imperio  Romano . Et  cèrto  de 
Pompeo  diffe  altre  uoltejn  parlarne  to  publico,  che  baueua  bxuuto  ogtù  magiflrato 
prima  cbe  lo  bauefie  Iterato, et  che  lo  hauea  anco  dcpojlo  piu  tofio  cbe  no  a' era  ere • 
duto  i ©•  di  ci  ò ne  fu  testimonio, lo  bauer  egli  fempre  liceniiato  gli  efferati  incon- 
plmLf  r"wjr tm:nte  • °r4  ouucdendoft  cbe  Cefarc  non  era  per  caffar  le  fue  genti  a quel  tempo  • 
fw/rfi  "‘n  rii  fi  fermò  fui  fortificar  fi  contro  Cejlcre  pernia  de  Magi  firati  Ciurli*?  non  imouan» 
ordini  dalli  con  do  cefi  alcuna  uoleua  parer  di  nonfi  diffidar  delfuocerojna  di  bauerlo  in  diffregio» 
no  toUiihthi  pò,  Megli  conobbe  cbe  i Magistrati  non  fi  dauano  fecondo  ilfuouolere*orrot 

armi  m cjtUdint  co  prefentijonfenti  cbe  la  città  fteffcfenza  Magiftrati*tfubito  comi a 

ciò  a porger  fi  perla  città  il  nome  del  Dittatore.  Il  primo  cbe  ardiffe  di  faucOamet 
publico  fu  Lucilio  Tribuno  della  plebe,  cr  pervadendo  al  popolo  cbe  faceffe  P omo 
peo  Dittatore , c ir  ripugnando  Catone , poco  mancò  cbe  non  perdeffe  il  tribunato • 
Molti  degli  amici  prefenti  fcufauanó  Pompeo  con  dir, che  non  cbiedeua  quel  Magi 
firato, cr  cbe  non  lo  barebbe  accettato . Ma  Pompeo  per  riucrenza  di  Catone, 
cbe  lo  confortaua , che  procurale  di  rcjlituir  f ornamento  della  Rep.  al  luogo  fuo% 
operò  cbe  furon  creati  Confoli, Domitio,cr  Meffala.  Maeffcndopoco  dopo  ritor 
nata  la  cofa  un’altra  uolta  alt  Interregno,  c r Icuandofidi  nuouoil  ragionamento  <U 
molti  sfaccianoci  Dittatore, cr  temendo  Catone  con  tutti  ifuoiadberenti*bc  non 
fi  uenijfe  per  queflo  alla  forza , fiatarono  di  dar  a Pompeo  qualche  Magifìrato  leu 
giti  imo, per  levarlo  a quel  modo  da  quella  fmifurata  , & tirannica  potenza  del  Dit 
tatore,onde  Bibulo  nemico  di  Pompeo  fu  il  primo  di  tutti  cb’in  Senato  diffe , cbe  hi* 
fognava  crear  Pompeo  Confolo  fenza  altro  compagno , perche  a quel  modo  ,ocb< 
fi  libererebbe  la  città  da  quelli  confuftone,o  che  ella  fi bruirebbe  al  migliore.Laqual 
opinione  parendo  monBruofa  per  ri/petto  di  chi  la  dijp,&  levando/! fu  Catone  con 
credere  ogni  uno  ch'egli  uoUfjc  contradire  diffe , cbe  non  barebbe  mai  propoBo  una 
coft  fatta  cofa,  ma  cbe  effendo  fiata  meffa  manzi  da  altri,  gli  pareva  che  foffe  bene 
accettarla,  cr  cbe  gli  pareva  cbe  non  ui  foffe  niuno  altro  Magifiratomigliore , e? 
cbe  piu  rettamente  fi  poteffe  dare  a Pompeo  di  quello, ne  trauagli  prefenti  della  Re» 

fami"  nule  La  quale  opinione  come  fu  approuata  dal  Senato, cr  deliberato  cbe  Pompeo 

C onfdoftl»  dal  folo  foffe  Confolo,cr  che  bifognando  il  compagno  non  poteffe  eleggerlo  fc  non  pafr 
pipila  ptrpcnr  y4|j  jue  meflt  fy-  che  fu  creato  Confalo  da  Sulpitio  I nterrege , /aiutò  Catone  ami* 
t»  ddìa  B*p.  cbeMimente,  cr  confefió  deffergli  molto  obligato * lo  colf  orto  a effèrfuo  cofìgli è 

ro  in  privato . A queflo  riffofe  Catone , cbe  non  accadeva  cbe  lo  ringratiafpr,  per • 
cbe  baueua  detto  il  fuo  parere, non  per  fargli  piacere,  ma  per  beneficio  dclU  città  » 
Cr  che  fe  lo  cbiamafie  in  particolare, communicbercbbc  con  lui  ifuoi  configli, ma  fe 
foffe  adoperato  in  publico  direbbe  quel  cbe  fofie  tornato  bene  allo  fiato . Et  cotta 
te  fu  Catone  in  tutte  le  cofe.  Ora  effóndo  Pompeo  venuto  a Romajolfe  per  moglie 
Ttmf*»  prenda  Cornelia  figliuola  di  Scipione  MetcUo,  uedoua  per  la  morte  di  P.Crajjo  (alqual  s'c 
prr  donna  Ccr~  fa  mrfata  uergine)  cb’erd  fiato  ammazzato  nella  Partbia.Hoyeua  queSta  fancivl 
ùTciphìt  ZÌ  b dare  alla  bellezza , molte  altre  parti  in  lei  degne  feffar  amate , perche  ella  bau 
HtU . uea  lettere,  fapeua  fonare  di  Sir  omenti , baueua  cognition  della  Geometria  » c reré 

ufata  4 udir  i Silofofi  con fuo  grandifiimo frutto.  Era  poi  lontana  da  quei uitij,  cbe 

ter 
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P tbjì fitti  ftudij  fogliano  efier  nelle  donne  gioitomi,  cioè  timpertvnltì  c r U curiofl 

tà.Et  fuo  padre  per  nobiltà, cr  per  gloria  no  era  punto  da  difprezz*re.  Nondimeno 

alcuni  riprendono  quedenozze,come  fatte  fuor  di  tipo,  attento  che  Cornelia  p gli 

anni  di  lui  gli  farebbe  fiata  meglio  nuora  che  moglie. | M a i piu  penetratiui  delle  cofe 

incolpavano  Popeo.cbe  non  tencffe  colo  dello  flato  della  città,  alqual  folo  ella  s’era 

data  come  a Medico  delle  fue  calamità ,ma  che  fteffe  a inghirlandarfì,cr  a far  fiori* 

ficij  da  nozze,douendo  riputar  di  bauer  quel  Consolato  folo  per  i travagli  della  pa * 

triodo  quale  quando  foffe  fiata  in  ripofo,  non  gli  barebbe  commeffo  quel  carico  con 

tra  l'ordine  delle  leggi.  Oltre  a ciò  bauea  fatto  leggi  in  materia  delle  pratticbe,cbe 

fi  fanno  per  ottenere  i magifbrati,er  in  cotaigiudicij  fi  portava  gravemente  c r con 

flncerità,cr  fopraflando  a giudici, con  huomini  amati,  daua  loro  flcurezza,  ardi* 

ne,  cr  ripofo . ma  come  Scipione  fuo  fuocero  fu  chiamato  in  giudi  t io,  chiamando  a 

eafafua  quegli  360.  giudicagli  pregò  che  deferti  aiuto  a fuo  Suocero, di  modo  che 

Taccufatore  vedendo  che  i giudici  andavano  per  piazza  in  compagnia  di  Scipione,  i,cì*  n*c<pti~ 

lafciòdifegvitartaccufa.  Onde  Pompeo  di  nuovo  acquiflò  infamia  per  quefle  co-  flJU*  •di*  tri 

fé . La  accrebbe  anco  molto  piu,aUora  che  bauendo  fatto  una  legge,  che  non  fi  do-  t*^0' 

tufferò  lodarci  rei,uennc  in  perfino  in giudicio per  lodar  Planco.Onde  Catone  cb‘ • 

era  un  de  giudici , turandoli  gli  orecchi  con  le  mani,difie  che  non  gli  era  lecito  udir 

te  Iodiche  eran  uietate  date  leggi,  er  nondimeno  mandato  fuori  Catone  prima  che 

deffe  la  fentenza , Plancofu  condannato  dal  fuffragio  di  tutti  gli  altri  giudici  non 

fenza  roffor  di  Pompeo. Oltre  a ciò  Hipfeo  ch'era  fiato  Confalo, chiamato  anco  egli 

ingiuditio,  poco  dopo  quel  primo  fatto,  c V apportando  Pompeo  che  ritornava 

dal  Bagno  per  andare  a ccna,inginoccbiatolifl  innanzi, e chiedendoli  aiuto,  Pompeo 

pafiò  oltre  fuperbamente,  dicendo,  che  non  baucua  fatto  altro, fe  non  che  gli  bave * 

ua  impedita  la  cena.  Quella  fuaftrauaganza  di  cofe  incorfe  in  molti  biafìmi . In  Moitfanliii 

tutto  il  rimanente  fi  portò  molto  honoratamcntc,0’  ordinò  ogni  cofa  benifiimo,  cr  »J*ii 

ne  cinque  mefì  eh’ àuanzauano  tolfe  per  fuo  Collega  il  Suocero . Et  per  delibera • 

tion  del  Senato  furon  prorogate  le  prouincie  a Pompeo  per  altri  quattro  anni,  cr  ® * ■ 

{tatuilo  che  ogni  anno  bauefiè  mille  talenti  per  nutrir  l’effcrcito.  Su  queit'occa/lo * 

ne  ufc  endo  fuori  gli  amici  di  Cefare,addomandarono  che  fi  penfafie  anco  a ecfore , 

il  qual  p rifatto  del  R ornano  Imperio  trattava  tante  guerre;  cioè,o  cbegli  fi  defie 

l’uno  de  Confolatì,o  che  gli  fi  prolungale  la  militia  doue  egli  era;  acciocbefopra • 

venendo  quólch' un' altro,  non  gli  togliefie  la  gloria  delle  fue  fatiche,  ma  gouernaffe 

egli  folo,  fin  tanto  che  finite  le  cofefue,poteffe  poi  nell’otio  chiedergli  altri  bonori. 

Nata  contefafu  quefle  ricbiefle, Pompeo  moftranio  di  tener  da  Cefare , c r di  fiati* 
cario  iaW invi  dia, difie  che  baueua  lettere  di  Cefare,  per  le  quali  affermava, che  Ct • 
fare  uoleua^beglifì  mandafie  lo  fcambio,cr  che  fi  gli  togliefie  quel  carico , ma  che 
* alvi  pareva  bene  boncflo.cbe  efiendo  offerte  potefie  chiedere  il  ConJolato.Ma  con « 
traponendofì  Catone  a quefle  cofe , cr  dicendo  che  bi fognava , che  Cefare  pofte  giu 
f armi  chiedeffe  il  premio  da  cittadini  come  privato , Pompeo  fienza  dir  altro,cr  mo 
ftrando  <f  efier  quafi  uinto,fcopri  la  fufiitìon  dett animo  fuo  contro  Cefare.  Anzi  fot 
to  preteflo  della  guerra  Partica,riuo11e  indietro  i faldati  cb'ei  diede  a Cefare, i quali 
Cefare,  ancora  che  sauuedcfie  del  tratto,  rimandò  tutti,  bauendo  prima  fatto  loro 
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un  prefinte..  Uopo  queftc  cofe  Pompeo  guari  i Napoli  i uitd  malattia  perìcolo* 
fa, era  pcrfuaflon  di  Prafiagora,i  Napolitani  fecero  facrificio  per  la  folate  fu. 
La  onde  mofii  per  lo  cofloro  efjempio,  i vicini,  c r tutta  C Italia,  ogni  città  piccioli, 
C r g rande  fece  fefìa  parecchi  giorni , c r oltre  a ciò  da  tutte  le  parti  fu  di  modo  io» 
contrato,  che  per  lo  numero  non  ui  era  luogo  a bafianza , ma  le  uie,  le,  cafieUa , c r i 
porti  eran  tutti  pieni  di  canuiti,cr  di  ftcrifici,cr  molti  coronati  riceuendolo  con  le 
facceUe  in  mano,? accopagnauano  gittandogli  a ogni  luogo  addofio  fiori  , intanto 
che  quefto  fuo  ritorno  a Roma,  gli  fu  in  luogo  di  un  beUifiimo,  c r bonorato  fretta* 
colo . Et  nel  uero  è flato  fritto,  che  ninna  altra  cofa  diede  maggior  occafloned* 
le  guerre  ciuili , di  quefia  Pompa , concio/U  che  ripieno  d'immenfa  allegrezze  per 
la  memoria  delle  cofe  fatte  da  lui , fi  gonfiata , di  modo , che  riputando  le  operatimi 
fue  tutte  al  ficuro , frrczzauacon  immoderata  sfacciatezza  la  potenze  di  ecfore, 
filmando  che  non  gli  bifognaffe  armi  o fatica  a opprimerlo*?  che  ciò  piu  facd  cofe 
glìfofie  a fare, che  prima  quando  lo  fece  grande.  S’aggiunfe  a quefto , che  bauen * 
do  A ppio,‘ricondotto  i faldati  di  Pompeo  ( che  noi  poco  fa  dicemmo  ) dalle  GaUid , 
facendo  le  cofe  de  Galli  grandi,difie  molto  male  di  Cefxrc,crfoggiunfc  che  Pompeo 
non  conofceua  bene  le  forze  fue,poicbe  con  l'armi  <t altri fifortificaua  contea  Ce* 
fare,  potendo  feruir/l  delle  fue  proprie , concio fta  che  i f oliati  odiauano  tanto  Cefa * 

* re,cr  tanto  baueano  deftderio  di  Pompeo,  ckefolamente  auederloun  tratto,  fareb* 
bona  andati  dalla  fua.  La  onde  Pompeo  confidandoli  di  fé  medeftmo,  e perciò  dine» 
nuto  negligente  uenne  a tantoché  fi  rife  di  coloro , che  temeuano  la  guerra * dicen • 
do  efii  che  non  uedeuano  con  qual  gente  fi  potefie  far  refiftenza  a Ce fare , quando 
uenifie  a Roma  armato, forridendo,cr  con  allegro  uolto  nfrofe,cke  fteffero  di  buo* 
na  uogliaiperch'io  ( ditegli  ) quando  picchierò  la  terra  in  Italia  col  pie,  farò  na* 
feer  fuori  le  [quadre  de  cavilli, er  de  fanti . M<e  C e fare  trattava  ogni  di  piu  la  coft 
con  maggior  animo, cr  non  efiendo  molto  di  lungi  da  Italia,  mondana  a Roma  i fol * 
dati  ncU'elettion  de  Confoli,cr  corrompeva  occultamente  con  danari  molti  ch'era* 
no  in  Magiftratojra  quali  un  fu  Paolo  Confolo,  ilqual  favorì  Ccfareper  1 500.  ta 
lenti,  cr  Curionc  Tribuno  della  plebe  ,fu  liberato  da  Cefaredi  molti  debiti  che  egli 
baueha,  cr  M.  Antonio  compagno  del  debito,  per  tamicitia  che  baueua  con  Curio* 
ne.  S'intcfe  anco  eh' c fendo  un  certo  de  Centurioni  di  ecfore  in  palazzo , cr  bauédo 
udito  che  non  fi  poteua  ottenere  che  fi  prolungafie  il  tipo  a Ce  fare,  diede  delle  «uni 
fu  lafrada,cr  diffc,Qucfta  lo  darà;al  qual  fine  riguardavano  tutte  le  cofe^be*  fi  fa 
ceutno,cr  che  s' apparecchi  auano.  Al  a le  cofe  cb’addomandaua  Curionc  in  fonar  di 
Cefore,pareua  che  fo fiero  piu  ragionevoli, cr  popolari,  percioche  chiedeva  una  del 
le  due,o  che  Pompeo  licentiaffc  lefiercito,o  che  Ce  fere  non  fi  leuafie  daU'efreditio* 
ne, perche  priuati  farebbono  fiati  uguali , 0 rimanendo  come  erano , ogniun  di  loro 
farebbe  fiato  contento  del  fuo  fiato,  ma  chi  feemaua  le  forze  all'uno,  le  ere  fiata  al* 
l altro,  onde  non  poteua  t un  di  loro  uiuer  finca  paura.  Contro  quefte  cofe  levato  fu 
Mar  cello, cr  chiamando  Cefare  afa  fiino,  comandava  che  fi  diebiarafie  nemico  fi  ho 
mettefiegiu  tarme,  nondimeno  Curione  con  Pifone  ,c rcon  Antonio  in  compagnia 
riprefero  il  Senato . Et  comandarono,  che  coloro  che  udeuano  che  Cefare  mettejfi 
giu  fame, cr  che  Pompeo  re  fiaffind  biagiftrato,  fi  mutaffero  di  luogo,  cr  co/ila 

maggior 
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Mggior  partè  di  loro  fi  trasferì  dall'altra  parte  del  Senato . E t battendo  un'altra 
volta  comandato, che  coloro  che  uoleuano,  che  l'uno,  c r l’altro  mettere  giu  l'arme, 

C r re&affero  fenza  M agifìrato,  fi  mutafero  di  luogo, uentidue foli furono  con  Pont 
peo, tutti  gli  altri  tennero  da  Curione.La  onde  Curione  qua/ì  uincitore,  et  tutto  al • 
legro  corfe  fuori  dal  popolo  , dal  qual  ricevuto  con  fefta  glifuron  gettate  addofio 
ghirlande  confiori.Pompeo  no  era  allora  in  Senato,  per  che  chi  era  Capitano  d'efier 
cito, non  poteva  entrar  in  Roma.  Ma  leuandofi  in  pie  Marcello  difie.  I ononuoglio  Marcello  fon- 
dar qui  a fentir  difpute,mapcbe  io  veggio  che  già  dieci  legioni  pafiano  l'alpi, voglio  nf  « u parte  dì 
andare  anco  io  amandar  chi  combatta  per  la  patria.  Et  inficine , fi  come  fi  fa  opta- 
ne mortori j , fi  ueftiron  di  negro.Et  Marcello  partendo  per  piazza  in  compagnia 
del  Senato  per  andar  à trovar  P ampio  come  gli  fu  i dirimpetto  gli  iiffe.  lo  ti  co • 
mando  ò Pompeo,  che  tu  aiuti  la  patria , che  tu  ti  ferua  delle  genti , che  ti  troui  in 
efjere,  orche  tu  faccia  un’altro  effercito . 1/  medeftmoglidifje  anco  Lentulo  ch’e- 
ra un  de  Con  foli  eletti  per  lo  tempo  futuro.  Al  abauendopoi  Pompeo  cominciato 
a far  genti,  parte  de  cittadini  non  obbedirono , parte  affinarono  mal  uolentieri,  or 
parte  con  le  grida  chiedevano  cbeflfaceffilapace  ; percioche  Antonio,  ancoraché 
contrala  volontà  del  Senato,  haueua  recitato  al  popolo  una  lettera  di  Cefare,  la 
qual  conteneva  condi tioni  molto  grate  al  popolo,  per  che  egli  pregaua , che  amen • 
due  lafiiando  gli  effirciti  cr  le  prouincie , lì  rimettcfjero  quanto  à fatti  loro , nel 
giudicio  del  popolo . Et  Lentulo  già  entrato  Confilo  non  ragunauail  Senato. 

Ma  Cicerone  cb’erd  ritornato  di  Cilicia,  maneggiava  l'accordo , bruendo  propo • 
fio  quefio  capitolo , che  Cefare  la  filata  la  GaUia , ritenendoli  l’iHirio  con  duelegio  &"*•»*  ma- 
ni ajpettaffi  l’uno  de  due  Con  filati,  al  che  fare  mofirandoft  Pompeo  molto  duro, per 
fuafe  à Ccjariani , che  rinunciaffiro  anco  Coltra  legione . Ma  ripugnando  Lentulo  & Cejtrt.  **' 
Cr  efclamando  Catone  che  Pompeo  un’altra  uolla  ingannato  faceua  male , non  fi • 
gui  pace  alcuna . In  quefio  mezzo  venne  la  nuoua , che  Cefare  bauendo  prefi  Ari 
mino  fio  quale  è gran  Città  d’ltalia)fe  ne  andava  con  tutto  l’ effercito  alla  volta  di 
Roma.  La  nuoua  era falfa,  per  ch’egli  andava  filamente  con  300.  cavalli, cr  Mimino  noi  tu 
con  8.  mila  fanti , non  alenandogli  altri  cb’eran  di  là  daH’alpi , come  quello , che  dàPiatmoptr 
uoleua  piu  tofto  fpignere  innanzi  effindo  ogni  cofa  fizzopra , che  dar  tempo  al  ne  f,™  * u* 

mico  di  apparecchiarli  alla  battaglia . Ma  come  et  giunfi  fui  fiume  Rubicone  cb’c • fi.fi  ftraiÌ!^l 
rail  confine  della  fua  provincia, fi  fermò  tutto  tacito,  penfando  fico  medcftmo  alla  r a Itogli  no» 
grandezza  del  fio  ardire  .ma  poi,  fi  come  coloro  che  gettandoli  da  una  fomma  al • fi ,mat* 

tezz<t  io  vn  immenfo  profondo  figliono  ferrar  gli  occhi , fijpefi  nell'animo  per  co» 
fi  gran  cofa , cr  detto  con  uoce  finora  à circolanti  in  lingua  Greca,  La  cofa  è fot»  ”r*' 

ta  ,ftce  paffar  l’ effercito . Come  la  nuoua  di  quefta  cofa  fu  4 Ronw  entrò  nel  popolo  c> fin  faffa  a 
il  maggior  fpauentocrla  maggior  paura,  ebegiamai  per  avanti  ui  fvffi  fiata  ; cr  K-bicm, 

incontanente  il  Senato  ,cr  tutti  gli  altri  Magiforati , ricorica  Pompeo.  Quivi  P"  ff0tf4r  u 
domandando  Tulio  à Pompeo  dcU’ effircito,  Cr  rifondendogli  Pompeo  mezzo  P'llTU‘ 
con  paura,che  V effercito  apparecchiatogli  da  Cefare  ueniua , cr  che  fperaua , che 
tofto  farebbono  infime  3 o. mila  fanti*h’ egli  bauea  ferini , Tulio  ad  alta  uoce  gri- 
dando gli  dijfe . Tu  ne  bai  ingannati  ò Pompeo  » cr  perfuafe,cbe  fi  mandaffiro  am» . 
bafeiadori  a Cefare . Et  Marco  Tagonio,  bucavo  per  altro  affai  buonora  che  cotti 

mi  l'audacia. 
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Vati UcU>  zr  con  lo  fuìttaniteggiar  altrui,  uoleua  imitar  U liberti  del  dir  di  C atoi 
ne,dijfeà  Pompeo , cbe  piccbiaffe  hard  hi  terra  col  piè  » e rfacefje  nafcer  Ceffera» 
to,  ch’egli  bitte a promeffo  ; le  quii  parole  Pompeo  jopportó  con  animo  affai  ripo» 
fito.  Il  medefìmo  ricordandoli,  quel  cbe  Catone  biuta  già  predetto  dt  Ce  fati 
Pompeo  riffofe , cbe  Catone  haueua  predetto  il  acro,  mi  che  egli  sera  portato 
troppo  da  amico . Catone  battendo  configliato , cbe  Pompeo,  fi  creaffe  General 
della  guerra,  con  imperio  afioluto(pcrcbe  s'efii facevano  il  male  poteuano  anca  fa», 
re  il  beitele  ne  andò  fubito  in  Sicilia,  perche  gli  era  tocca  quella  prouincia,&  co • 
fi  tutti  gli  altri  fene  andarono  à quel  modo  alle  prouincie  loro.  E/lido  aditq;  [ottetto 
ta  tutta  la  1 1 aliamo  fi  fipetta  che  fare.  Di  ogni  parte  fi  còcorretta  i Roma,bauédo  i 
Romani  proprif  abbi donata  la  città  in  tato  turni to,et  in  tato  Jpauéto,cb'i cittadini 
utili  erano  pochi  jt  p lo  piu  no  obbediuano  à Magiflrati.la  paura  no  fi  poteua  offre 
ture,*?  Popeo  no  fi  poteua  preualer  della  ragione, ma  fecondo  cbe  ciafcun  temeva, 
o fi  doleua,o  dubitaua,cofl  ripor  taua  a Popeo  i fuoi  affetti,  tirando  anco  lui  ne  me» 
defimi, onde  in  un  di  medefìmo  focena  diuerfe  cr  norie  deliberationi . Qjanroa 
nemici  non  poteua  intéder  coft  alcuna  di  certo, perche  molti  riferiuano  quel  che  ha 
ueuano  udito  a cafo,<?  poi  lo  contauano  in  altro  modo . H attendo  adunque  Pont» 
peo  deliberato  di  proucdere,mandò  un  bando  cbe  tutti  i Senatori  lo  feguirafjero , e 
chi  reitaua,fixrebbc  trattato  da  lui  come  Ce  fonano , cr  foprauencnio  già  la  notte 
t’ufciii  Roma.Ei  Co  foli  fenza  farei  ftcrifitij  come  s'ujxua  ne'  principi)  delle  guer 
refi  fuggir  on  di  Roma . Nondimeno  marauiglioftfu  la  benevolenza  degli  bnomi 
ni  uerfo  Pompeo  in  coft  pericolofo  tempo, attento  cbe  riprendendo  ogniuno  quella 
guerra, niun  però  lo  bebbe  in  odio  effondo  Capitano * molti  che  non  abbandonarmi 
Popeo, lo  fegmono  per  la  [paranza  detta  libertà. Pochi  giorni  dopo  ecfore  uenne  a 
Roma  mofbràdofi  piacevole  e cortefe  con  tutti, & placido  gli  animi  de  cittadini  tee 
cetto  cbe  vietandogli  Metello  Tribuno  detta  plebe  cbe  non  toglieffe  i danari  detta  ca 
mera  del  comune,  minacciò  di  farlo  moriremo  una  uoce  molto  piu  offra  dette  minac 
cie,diccdogli  cbe  gli  era  piu  facile  il  farlo  fare  ch’il  dirlo.  Cacciato  Metello  a que 
fio  modo , cr  tolto  quel  che  gli  btfognaua  ,fi  mifeafeguitar  Pompeo  affrettando/! 
a cacciarlo  d’Italia, innanzi  cbe  fi  unifjè  con  le  genti  di  Spagna . Ma  Pompeo  occn 
pato  Rrundufio  cr  impadronito  fi  dell’ armata , traghettò  a Durazzo  i Confoli  con 
3 o. [quadre,*?  mandò  Scipione  fuo  fuocero,  cr  Gneafuo  figliuolo  in  Siria  per  ap 
pareccbiar  un’amata  . Etefio  fortificate  le  porte , mife  alla  guardia  delle  mura  i 
più  ualorofl [oliati  che  baueffeje  comandato  a terrazzani  cbe fe  ne  fteffero  in  caft  » 
cauó  tutta  la  città  di  dentro,cr  per  tutte  le  uie  mife  pali  aguzzi,  fuor  cbe  due,  per 
le  quali  s andava  al  mare . Il  terzo  giorno  dopo  cf  fendo  montato  in  mare  con  tutta 
la  moltitudine  [caramente, dato  il  fogno  atte  guardie  dette  muraj?  toltele  in  nane  » 
s'andò  con  Dio . Ce  forche  iute  le  mura  abbandonate, e accortoli  cbe  Pompeo  s’e» 
va  fuggito, poco  mancò  cbe  feguitanio  il  nemico  non  andaffe  a rovinar  ne  pali , cr 
tutte  fojfe,ma  lafciando  d'entrar  netta  città  perauifo  deBrunduflni ,?  circondata 
da  attorno,*?  giunto  fili  mare , trovò  cbe  tutte  Cai  tre  naui  fe  ne  erano  andate,  fuor 
cbe  àuc,le  quali,  efjendoui  pochi  foldati  dentro,egliprefe . Tutti  gli.  altri  fcrittori 
mettono  queftafugadi  Pompeo  doli  Italia,  fra  gli  b onorati  ffratagmt  ch'egli facef 
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fimi  in  guitti  • Ma  Cefire  dice  che  ji  marauiglia  » che  lamio  Pompeo  una  cit 
ti  forte*  affrettando  uno  esercito  di  Spagna  , c r e fendo  allora  flgnor  del  mare, al 
bdndonaffe  l’Italia.  Cicerone  parimente  lo  biajìma  che  haueffe  piu  toflo  imitato  i 
configli  militari  di  Themifiocle  che  di  Pericle,ricbiedendolì  allora  a quel  che  fi  trai 
taua,piu  toflo  i fatti  fecondo  Pericle  che  fecondo  T bemiftocle . Et  certo  che  Cefi» 
re mofhd  con  l'effetto,  di  bauer  paura  del  tempo  contrario,  conciofia  che  bruendo 
prefo  Numerio  amico  di  Pompeo , lo  mandò  a Brundufio , per  trattar  la  pace  con 
Pompeo,ma  Numcrio  fe n'andò  con  Pompeo.Dopo  quello  battendo  Cefire  ottenu * 
tu  tutta  l'Italia  in  f patio  di  6o.giorni,fenza  punto  di  fingue  » e r deliberatoli  dife • 
guitar  Pompeo , c r non  bauendo  iuui,fi  moffe  uerfo  la  Spagna , confiderando  di  ri* 
rar  dal  fio  le  genti  che  ui  erano  per  Pompeo . In  quel  mezzo  Pompeo  accrebbe 
grandemente  di  forze . E gli  baueua  tarmata  beni  fimo  fornita  c r quafi  inutneibi • 
le, nella  quale  oltre  a cinquecento  naui  effredite  per  combattere  ui  era  un  gran  nume 
ro  di  B ergantini  cr  di  Fufie . H aueua  fette  nàia  cauaUt  fra  Romani  e I taliani , e T 
quafi  il  fiore  di  tutti  gli  huomini  per  ricchezze » per  nobiltà, cr  per  ualore.  Et  per * 
ebe  la  fanteria  era  di  piu  forte  genti , cr  b aueua  btfogno  d' effere  effer citata,  fi  fer * 
ntò  a Berrbeafrando  egli  quiut  non  otiofo,  ma  come  fefojfe  flato  nel  fior  deliafra 
giouanczz*.  Di  gran  momento  era  f animofità fra  all' altrui  forze , uedeniofiun 
buomo  di  5 8.in/ti  esercitar  la  fanteria  , er  poi  la  cauaReria,corrend o a cauallo  co 
la  ffrada  in  mano , cr  rimettendola  nel  fodero  fenza  fatica  alcuna  ; e oltre  a ciò  nel 
frettare  non  pur  coglicua  doue  fi  tirata,  ma  aliane  tondo  da  lungi , lo  focata  con 
tanta  defìrezza  , che  ninno  altro  degiouani  lo  poteua  auanzarc . L'andarono  a ri 
trouare  i Re  e i principi  delle  genti,  cr  di  Roma  concorfero  a lui  tanti  de  primi  che 
fi puote  metter  infieme  ungiuBo  Senato. Venne  a lui  Labieno , lafciato  Cefire , del 
quale  egli  fu  amico  cr  luogotenente  nella  GaUia . Et  Bruto  figliuolo  di  quel  B ru* 
to  che  fu  ammazzato  da  Pompeo  nella  GaUia,  buomualorofo  , cr  che  per  innanzi 
non  baueua  mai  filmato  Pompeo, come  quel  che  gli  baueua  morto  il  padre-glifi  fot* 
tomìfc  come  a ìtberator  della  Patria . Et  Cicerone  anco , quantunque  baueffe  altra 
mente  fcritto  cr  configliato , flimò  brutta  cofa,fe  non  s'accoflaua  a quella  par* 
te,  che  difenieua  la  Patria . Andò  anco  a trouar  coftoro  in  Macedonia  Tidio  Se* 
ftio, buomo  antico,  crfinza  una  gamba,atld  cui  giunta,  dandoli  gli  altri  la  ba- 
ia , Pompeo  fi  leuò  in  piedi,  cagliando  incontra , riputandoli  per  gran  teflimo- 
nio , che  gli  huomini  altra  la  ueccbiezza  cr  le  forze  loro.preponefjcro  il  pericolo 
comune  alla  falute  loro . Adunatoli  poi  il  Senato,/!  deliberò  per  parere  di  Catone , 
che  non  fi  ammazzafjè  neffun  de  Romani  fuor  di  battaglia , cr  che  non  fi  frcchcg* 
giajfe  nejfrna  città  fattopofia  a Romani , il  qual  partito  apportò  grandifiimo  ftuo 
re  a Pompeo  : perche  coloro  che  non  fi  trauagliauano  punto  nella  guerra  o per  effer 
lontani, o per  effer  deboli , aiutavano  con  gli  animi , col  fauore  cr  con  le  parole  la 
parte  della  ragione',  giudicando  inimici  degli  huomini  cr  degli  I ddij  coloro , che 
non  uoleffero  che  Pompeo  foffe  uincitorc . Ne  anco  Cefire  fi  portò  male  nella  uit- 
toria,perciocbe  prefo  rejfercito  di  Pompeo  in  Spagna , licentiò  i Capitani  cr  riten 
ne  perfei  faldati . un’altra  uoltapoi paffuto  Calpi  cr  feorrendo  l’Italia,  cr  da  Br« 
fiflo,  fiondo  i giorni  fan  breui,  paffuto  in  Orico , rimandò  a p ompco  Vibullio 
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amico  di  p ompeocbe  egli  bauca  prefo,con  quella  capitulatione  cb’abbocatifl infic- 
ine cr  licentiatigli  eserciti  S menine  in  termine  di  tre  giorni , c r fatti  amici  eoa 
giuramento  ritomajjcro  inficine  in  Italia . Pompeo  Jlimó  ebe  fitto  quejle  cofeii 
foffe  qualche  inganno , perche  andato fene  incontanente  alla  uolta  del  mare,occupò 
i luoghi  e r le  terre, che  haueuano  o . icetti  per  fanterie,o  porti,  c r ridotti  per  mari 
nari, onde  [afflando  i uenti  gli  erano  portati,o  grano, o f oliati, o danari . Ma  Cefi- 
re  per  lo  contrario  battendo  molte  difficoltà  per  terra  cr  per  mare , sforzato  a defi 
derar  la  giornata  diede  la  battaglia  a forti , cr  gli  prouocaua  a combattere.  Et  ri» 
munendo  le  piu  uolte  uincitore  delle  fcaramuccie  leggieri  poco  mancò  un  trai* 
to  che  non  uiperdeffe  tutto  l’cj)ercito,percbe  efjendo  Pompeo  ualorofamente intra 
to  in  battaglia,mife  tutte  le  genti  in  fuga*  ne  ammazzò  due  milatnódimeno,  o non 
Jeppeo  nò  bebbe  ardire  di  fiignere  itmazi  negli  alloggimeli  co  color  che  fuggiua 
no.  Allora  Ce  fare  dtfic  agli  amici,  che  quel  di  il  nimico  baueua  la  uittoria,fe  baueffe 
bauuto  Capitano  che  baueffe  [apulo  uincert  ; onde  i pompeiani  infuperbiti  per  co- 
tal  fuccefio  s’affrcttaudno  dt  uenire  agiornata . Ma  Pompeo , ancora  che  battere 
firitto  a i Re, a Capitani  afienti,e  alle  città, che  baueua  ottenuta  la  uittoria,  nondi » 
meno  temeua  il  pericolo  della  battaglia,cr  era  fermo  di  uincer  col  tempo,  cr  con  la 
p tm.o  fime  quegli  huomini  munti  nettarmi  eauezzi  molti  anni  innanzi  a uincer  fempre, 

dì  uincer  li  ne-  i quali  per  rifiato  della  ueccbiezz <*  erano  tardi  a un'altra  militia  a aggirarfl  qua , 
mèco  con  U fa-  cr  la,afor  muldtionc  di  luogo^  auar  fife, munir  città^  perciò  erano  prcftiaucni 
me  e il  fu,  />#*-  re  4jje  c a cg  bottere.Con  quefle  cofi  fatte  ragioni  perfuafe  a'  Juoi  nel  principio 

èbe  t acquetammo . Mj  comeCcfare  dopo  la  zuffa , corretto  dalla  careRiafì  moffi 
ma  era  ordina-  per  p affare  in  Tbcffdgltd  per  la  uta  degli  A thamanipionj/puote  pui  raffrenar  late 
te  da  dìo, che  merita  de  Pompeiani  > anzi  gridando  che  Cefire  fi  fuggiua  , parte  uoleua  fe • 
donejfe  nafeer  guitarlo  , ey  parte  uoleua  che  s'andajfein  Italia . furono  di  coloro  che  nundan 
pJrjC^Vc!-  ronod  Romd  1 ftTUÌ*  cr  gli  amici  per  trouar  cafeuicine  alla  piazze,  quafl  che 
fare.  ° f opero  toflo  per  chiedere  i Magiftrati.  Alcuni  altri  uoiontariamente  mitiga- 
rono alla  uolta  di  Cornelia  ( la  quale  Pompeo  baueua  mandata  nell' 1 fola  di  Les- 
bo) a portar  la  nuoua  ebe  la  guerra  era  finita . Congregato  il  Senato , Affranto 
'Confi! imbuì  con  figliò  ebe  fi  doutffe  tener  l'Italia , per  ch'era  gran  premio  di  quella  guerra , al» 
tra  Pompeiani  tcnt0  cj,4  tenem  qtcjlx,  hxrebbc  toflo  bauuto  la  Sicilia,  la  Sardigna , la  Cor/l* 

TlZruéti'Jf*  cd  » & tutu  Gilil4>cr  °^tre  d c,°  c^e  k Pdtrtd  uoteer,d°  * fioi  preghi  a Pompeo 
fr*fi***tnìcà  C 7 racomsndindofeli  di  cuore, non  gli  era  honore  firezztr  le  fue  miferie  ueggendo 
Jare.  la  oppreffi  da  fcrui  cr  da  gli  adulatori  de  Tiranni . Ma  Pompeo  dijfe  ebe  gli  era 

ucrgogrta  a non  feguitar  Cefare  ebe  fuggiua , concedendogli  ciò  la  Fortuna , cr  ebe 
era  mi  fatta  cofi  abbandonar  Scipione  c r gli  Ieri  huomini  C onfolari , nella  Gre • 
eia  cr  nella  Tbefiaglta,i  quii  fubito  farebbe)  ucnuti  nelle  mani  di  Cefire  con  le  gen 
ti  CT  con  le  ricchezze  loro  cb'eran  grandi . Et  che  di  Roma  affai  cura  n6  baueuon 
■ coloro  cb'effendo  lontani  faccuano  guerra  per  lei  » acciocbe  pofta  1 ficuro,  afiet» 
taffe  il  uincitore . Fatta  queda  deliberattonc , concbiufe  di  feguitar  Cefire  con 
propoflto  di  non  uenire  agiornata  , ma  dandogli  oppreffi  di  uuicerlo  con  la  fame , 
fi  perche  egli  s’aucdcua  che  ciò  gli  riufetrebbe,  fi  perche  per  una  mona  fiarfa  tra 
la  cauaUcria  ,gli  era  dato  doto , che  tubilo  rotto  Cefare , btfignaiuibbà/iare  arso 
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co  Pompeo . Alcuni  affermino  che  Pompeo  non  fi  fervi  mai  del!  opera  di  Catone 
ìi  cofa  neffuna  d'importanza, ma  che feguitando  Cefare , lo  lafciò  fui  mate  agitar * 
d:a  delle  fragaglie,  temendo  cbe  morto  Cefare  coflui  non.  lo  ajlrtgneffea  lafciare 
il  magistrato . Perfeguitando  adunque  i nemici  ripofatamente, diede  luogo  alle  ma • 
ìedtcenze  cr  gli  altrui  chiamori , comefe  baueffeprcfo  quel  partito , non  per  roui • 
nar  Cefare,  ma  per  ingannar  la  patria  e il  Senato , cr  per  effer  femprc  Capitano  > 

Cr  per  non  di  frollar  fi  mai  da  coloro  ebe  defiderauano  eh' egli  Jignoreggtajfc , cr 
gli  fcruìuano  per  fateUiti  cr  per  miniflri . Et  anco  Domi  tio  Enobarbo, gli  arre»  Pompeo  i<tr  in- 
cava invidia  addoffo , chiamandolo  Agamennone  cr  Re  dei  Re . Gli  fu  parimene  chiamata 

te  molestila  sfacciata  audacia  diPauonio,  non  meno  che  le  uoci  Ubere  de  gli  al-  ** 

tri, gridando  egli  fpejfo.Ne  anco  quello  anno,  o buomini , noi  non  potremo  mangiar 
de  fichi  di  Tufculano.  EtL.  A franto  che  baueua  in  Spagna  H effer  cito  non  fenza  ca 
rico  di  tradimento , vedendo  che  Pompeo  sfuggiva  la  giornata , diceva  di  maraui* 
gliarfì , perche  cagione  i fuoi  accufatori  non  andaffero  a combatter  contra  il  mer • 
cotante  delle  prouincie . Tali  cr  co/i  fatte  altre  cofe  dicendo  coloro,  conflrinfero 
Pompeo  che  era  defiderofo  di  mantener  la  riputatane , cr  vinto  dalla  vergogna  de 
fuoi  amici , afeguitar  la  volontà  cr  la  finanza  loro , lafciando  da  parte  i configli 
ch’eran  migliori . La  qual  cofa  era  biafimeuole  afaxfl  da  un  nocchiero  d'una  nane  r 
non  eh' a un  Generale  di  tante  genti  cr  di  tanti  efferciti . Et  colui  ch’era  avvezzo 
a lodare  i medici  che  non  compiacevano  mai  alle  voglie  degli  ammalati , compiac* 
qve  nel  fuo  effercito  a Capitani  poco  fani,temendo , fe  dava  lor  la  falute,di  non  effer 
moledo.  E io  Stimerò  che  coloro  non  fieno  fani , che  pajfeggiando  per  il  campo,  P»c*  prude»** 
fino  allora  erano  con  lì  animo  a Conf oliti  cr  alle  Preture  : cr  è certo  che  Spintele,  if  & 

Domitio,  cr  Scipio  ne  contendevano  chi  doueffe  di  loro  haucr  il  pontificato  Mafii*  Jf/fZZ  ii* 
mo  di  Cefare,  er  già  uccellavano  ad  acquiflar/i  de  fuffragij , qua/l  che  haueffeal*  Rutilo  che  no» 
l’incontro  per  nemico  Tigraneo  il  Re  de  Nabatei  cr  nonCefare  con  quelle  genti,  tT* 
con  le  quali  haueuaefpugnato  mille  Città,' CT  domato  piu  di  3 00 .popoli , cr  com*  ‘lu'JÌ4,t 
battendo  fempre  ualorofamcnte  co  Germani  e co  Galli , baueua  fatto  una  infinità 
di  giornate , prefi  mille  migliaia  di  prigioni,  e ammazzati  molte  migliaia  di  nemi- 
ci . Ora  coftoro  tumultuando  cr  sforzando  Pompeo , come  figiunfe  nelle  campa» 
gne  dt  Farftglia  coStrinfero  a ratinar  il  Senato . Quiui  Labiato  Capitano  della  ca  p„mpet  — -jrf 
uaUeria  effondo  il  primo  a leuarfl  in  piè  giurò  di  non  tornar  ,fe  non  baueffe  prima  te  <L  le  }*,)$ 
mefit  in  fuga  i nemici  ; il  mede  fimo  affermaron  tutti  gli  altri  con  giuramento . La  ,,in  farfaiu. 
notte  Pompeo  fi fognò  eh’ entrava  nel  T heatro  c r ch’il  popolo  gli  faceva  una  grà 
fefia  ,c r che  adornaua  il  Tempio  di  Venere  Vincitrice  con  molte /foglie  de  nemici. 

Per  quel  fogno  parte  entrò  in  confidenza  Cr  parte  fi  mife  in  paura , tane ndo  di 
non  apportar  effo  gloria  cr  filendore  a Cefare  ,che  pretendeva  dì effer  difeefo  dal  le 
gnaggio  di  Venere . AI  a nati  alcuni  tumulti  nel  campo  fi  defiò . Sul  far  deU'al- 
bit,cffendo  grandtfi.quiete  nel  campo  di  Cefare , uifu  veduto  rilucere  un  gran  lv* 
me,  dal  quale  partendofl  una  favilla  di  fiamma , s’efhnfe  [opra  ìeffercito  di  Pomo 
peo  : cr  Cefare  dice  i haver  eglifleffo  ueduto  quella  cofa , mentre  andana  riueggen 
do  le  guardie . Venuto  il  giorno , e hauendo  deliberato  di  caminar  a Scotufa  on  * 
de  di  già  i faldati  ripiegavano  i padiglioni,  cr  màdauano  innanzi  le  bagaglie,lefiic 
. n 4 autf  :» 
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auifiron  Cefare  che  nel  campo  di  Pompeo  fi  portauano  atomo  di  Molte  armi , ©* 
cbe  ui  era  un  tumulto  di  perfine , qual  fuole  effere  di  coloro  che  uogliono  ufi  irei 
combattere.  Dopo  queUogiunfero  altri  cb'affermauAno  cbe  la  uanguarda  sera 
già  meffa  in  battaglia . Allora  Ce  fare  dicendo  ch’era  giunto  quel  giorno  affetta-- 
to  da  lui , nel  qual  fi  combatterebbe  non  con  la  fame  o con  la  careflia  , ma  con  ne* 
mìci, comandò  fubito  che  fi  metteffe  fuori  dinanzi  al  padiglione  una  toga  roflà,  per 
cioche  quefto  è fogno  de  Romani  quando  uoglion  uenire  a battaglia . La  qual  ue* 
iuta  da  foldati , lafciati  gli  alloggiamenti  con  allegrezza  C T con  grida  corfero  ni», 
f arme -,  <y  mefii  da  lor  Capitani  a lor  luoghi  tutti  a fembianza  i un  Coro , fi  mife* 
ro  fenza  romore  o flrepito  all'ordinanza • Pompeo  gouernaua  il  deliro  corno  cb’e* 
ra  dirimpetto  ad  A ntomo , e a Scipione  fto  fuoccro  diede  la  battaglia  di  mezo  con 
tra  Domitio  Cablino  ; il  Jiniftro  guidaua  L.  Domino  Enobarbo , ben  munito  di  ca * 
tuQeria . conciofla  che  qui  concorfero  qua/l  tutti,  per  romper  la  decima  legione, 
la  quale  era  nobile  per  ualor  militare , cr  per  mettere  in  fuga  Cefare  » nella  qual  le 
gionc  egli  era  auezzo  a combattere  in  perfona  . Ma  uedendo  Cefare  il  corno  fini» 
ftro  de  nemici  fornito  di  tanta  cauaUcru , temendo  lo  jplendor  dell’ ami,  chiamò 
a fe  fei  f quadre  de  gli  aiuti , e le  mife  dietro  afte  f palle  della  decima  legione , cr  co» 
mandò  loro  che  ftefiero  quiete, cr  che  non  Ji  lafciaficro  uederea  nemici , cr  che  co» 
me  i caualli  inimici  faceuano  empito , allora  efii  ufeendofuor  per  la  prima  ordinan » 
Za , non  get  taf  ero  uia  le  lande  ( fì  come  fanno  i foldati  ualorofi  per  uenire  a mez* 
Za fiala  con  nemici  ) ma  alzando  le  balle  ,ferifero  negli  occhi  o nel  uolto  i nani • 

' ci,perch'efcJo  cofl  leggiadri  et  belli  afalitori  nel  fior  della  giouctu » no  barebbono 

Gitmata  in  ir^re  di  uederfl  cacciar  Parme  ne  gli  occhi.  Pompeo  da  altro  lato  a cauallo  riueg • 
rar paglia  tra  gendo  l'ordinanza  » accortofì  ch'il  nemico  hauea prefo  il  luogo , cr  {bua  attenta • 
Ctf«r*  dr  P <m  mente  con  ordine  ad  ajpettar  il  tempo  della  zuffa, cr  cb’i  foldati  di  lui  per  la  poca 
p**.  dr  d.yntn  prjfiC4  tumultuauano.e  eh’ a pena  fi  contendano  negli  ordini  loro , temendo  cbe 
p*  tutu  a » principj0  jcllj  pugna  non  fl  rompefìero  fra  loro , comandò  alle  prime  fila  delle 

febiere , che  flef ero  fermi  nel  luogo  , cr  ebe  foftenefero  P empito  die  nemici  ualo» 
rofamentc . .Quello  con  figlio  è riprefo  da  Cefare,  perche  egli  intepidì  lauio • 
lenza  delle  pcrcoffe  che  accrefcc  nella  furia  cr  nel  corfo . Oltre  a ciò  bauendo  op» 
prejfo  quell' empito  fjlquale  nel  correr  contra  i nemici  infiamma  altrui  ,cr  gli  inda 
ta  quaf  con  un  furor  pazzo, cr  augumenta  l’andar  del  combattere  con  le  gridajy 
col  corfo ) raffreddò  l’animo  de  fuoi.  Erano  nell'e)Jcrdto  di  Cefare  i 2 .mila  perfo* 
ne  : in  quel  di  Pompeo  molto  piu  ch’il  doppio . Dato  adunque  il  fegno  della  batta • 
glia  da  amendue  le  partner  fonando  le  trombe  per  azzuffarli  1 * foldati  flauano  at • 
tenti  a fatti  loro.  Alcuni  pochi  de  primi  buomini  di  Roma,  cr  certi  altri  de  Greci 
frettai  ori  della  battaglia,  effondo  già  gli  efferati  per  uenire  alle  mani,difcorrcuano 
tra  lor  mede  fimi  jn  cbe  termine  haueffe  l’ojìinatione,  et  la  cupidità  del  fignoreggia • 
te,  condotto  Pi mperio  di  Roma . Erano  l'armi  nelle  man  de  parenti , cr  gli  ordini 
icfratcUiicr  Pinfegne  eran  comuni, cr  il  ualore,e  la  potenza  <f  una  città  medefima 
cambattcuano  inficine , dtmojlranJo  quanto  fia  pazza > e r ciccala  natura  bumand 
quando  fi  lafcia  traportar  dagli  affetti,conciofta  cbe  l’uno,cr  l’altro  di  loro,goden 
fio  le  coffe  già  da  loro  acquisiate  conia  uirtkcr  dmdtndofi  il  marcar  la  tcrra,ha » 

rtbbon 
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reblttt  potuto  godere  ,'cr  Aggreggiare  quietamente  quafl  tutto  il  mondo . Effe 
pur  penftuano  di  compiacere  al  deflderio  della  fete  cb’efii  baueuano  de  Trofei , c r 
de  trionfi ,era  lor  lecito  cauarfela  con  le  guerre  de  Parchi,  e r de  Germani . R«U* 
ua  anco  la  Scithia , c r l’India, le  quai  giti  fottoporre  folto  preteso  di  glorialo  era 
fé  non  cofa  honorata . Ma  qual  cauatlcria  di  Sctthi.qual  jaettume  di  Partii,  o qual 
ricchezze  di  Indiani,  karebbon  potuto  far  refìfìenza  a -jo.miahuominiRoma» 
ni  armati,  fono  il  Capitanato  di  Cefare , & di  Pompeo  i i nomi  de  quali  efit  prima 
fornirono, che  quel  de  Romani, tali  erano  le  genti feroci, et  i luoghi  inacccpt  bili, per 
i quali  etti  erano  penetrati  uincendo  . I medefìmi  allora  fltrouauano  prefentt  per 
combattere  inficine  ,fenza  bauer  compatitone  alla  lor  gloria , per  la  quale  baueuan 
condotto  la  patria  in  quello  flato , battendo  fempre  bauuto  fino  a quel  giorno  nome 
iTinuitti , perche  il  parentado , CT  l’amor  di  Giulia,  c r le  nozze  apparir  on  fubito 
nel  principio  effer  piene  di  inganni.cr  di fraudi,  cr  di  dubbiofafede , c r furon  pe- 
gni d una  conuention  neceffana  adora, ma  non  <f una  certa , cr  uera  amicitia.  Ora 
poi  che  le  campagne  di  Farfaglia  furono  ripiene  di  huomtni , di  cauadt , CT  darmi, 
cr  che  fi  diede  il  fogno  della  battaglia , il  primo  che  dada  parte  di  Cefare  fi  facejje 
innanzi  fu  C.Crafttno  Capitano  di  cento  e uenti  buomini,  ilqual  ualorojamcnte  at • 
tenne  quel  che  promi fe  bonoratamente  a Cefare,conciofìa  che  Cefare  bruendolo  uc * 
duto  ufeir  il  primo  degli  alloggiamenti, cr  /aiutatolo,  e addomandatolo,  che  animo 
baueffe  della  futura  battaglia,  Craflino  alzata  la  mano  gli  nffiofe.  Tu  barai  o Cefa» 
re  una  uittoria  iduHre,cr  quanto  al  fatto  mio  hoggifarò  lodato  da  te,o  uiuo,o  mol- 
to. Ricordandoti  adunque  di  cotal  promefja  ,fpinfcaddoffo  a nemici,  cr  entrando 
con  molti  de  fuoi,  in  compagnia  nella  zuffa  ,fl  cacciò  nella  [oda . Et  incontanente 
ridotta  la  battaglia  alle  frette  delle  ffiade*  oceifine  molti  dall  una  parte, crdad  al* 
tra, vi  certo  ch’attendeua  a fpignere  innanzi,gli  tirò  una  fioccata  nel  uifo,ai  modo 
(he  gli  pafiò  la  punta  fuor  della  collottola . Morto  Craftino,la  pugna  ui  fu  per  un 
pezzo  del  pari.  Pompeo  non  baueua  ancor  moffo  il  defbro  corno,  ma  uolgendogli 
occhi  a tutte  le  parti, /latta  a guardare  ciocbe  baueffe  a far  la  cauaderia.  Già  erano 
corfi  innanzi  per  torre  in  mezo  Cefare,  cr  meffa  in  fuga  la  cauaderia  nimica  afjJta 
vano  il  battaglione,  ma  come  Cefare  diede  il  fegno,  i cauadife  ne  ritornarono,  cr  le 
fquadre,  che  prima  erano  Hate  auertite  ( le  quali  io  difii,  che  furon  pofle  perfupple 
mento  detlct  decima  legione  yCT  erano  tre  mila  perfone)  fi  fecero  innanzi  per  noti  L- 
feiar  cignere  il  battaglione  t cr  oppoflifl  alla  cauatteria  de  nemici  > alzate  le  picche 
(fecondo  il  ricordo  lor  dato ) cominciarono  a ferirli  nel  uolto  .Mai  cauadi  Pom- 
peiani rozzi  affatto  di  combattere,  cr  non  punto  inflrutti  di  quella  manier a di  zuf 
fa , come  quella  che  fu  loro  ada  ft>roueduté,non  potendo  fopportar  dì  effer  feriti  nel 
uolto,  cr  ne  gl’ occhi, ma  coprendo  fi  la faccia  con  le  mani, fi  mifero  ucrgognofamen 
te  a fuggire.  I Cefariani gli  lafciarono  aniare,cr  ff  infero  addojfoada  fanteria ,er 
m sfinì  amèni  e da  quedaparte  ch’era  j fogliata  della  cauaderia,cr  che  fi  poteua  age 
uolmentc circondare  ; cr  uenendo loro  la  gente àddoffo  da  due  lati,  fopragiunfe  la 
decima  legione  dada  fronte.addoffò  a coloro^bc  non  manteneuano  l’ordinanza,pot 
chef  utdero  accerchiare  in  quel  modo, col  quale  efii  haucuano  creduto  di  circondar 
il  nemico . Me  fi  coloro  in  fugatomi  Pompeo  «i  de  lapolu  ere  fi  che  bebbe  indotti 
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n ato  che  la  cdUaUcria  era  rotti,  diffidi  co  fa  è a dire  quale  animo  foffe  il  fuo,  Egli 
Tempi»  muto  tutto  attonito,  er  fintile  a un  pazzo,  e r non  penfando  ch'era  Pompeo  Magno , non 
da  Ce  fan  fi  ri-  f duellando  a neffuno,  fe  ne  andò  a pian  paffo  ne  gli  aUoggiamcnti.Et  certo  che  gite* 
rli»aì‘  ucrfl  q’uadrauano  a punto  al  cafo  fuo. 

gi*m.  n Mifeallor  Gioite  in  Aiace  paura  , 

„ Onde  attonito  flette*  il  doppio  feudo 

Di  cuoio  dietro  a le  jp allegrando,  , 

Guardaua  intorno  per  tutto  la  furba 
De  gli  buomini . 

E allora  Pompeo  qual  egli  uenne  nel  padiglione,  tal  fi  pofe  tutto  taciturno  a fe» 
dere,  finche  molti  de  nemici  incalzando  color  che  fuggiuano, entrarono  negli aUog 
giumenti . Quiui  battendo  detto , Anco  ne  gli  alloggiamenti  e ' non  fu  piu  pentito 
parlarc,ma  ueflito/i  in  quella  maniera,cbe  fi  richiede ua  alla fua  prefente  fortuna,  fi 
mife  a fuggire.  Si  pofero  anco  in  fuga  tutte  l’ altre  legioni,  e r negli  alloggiamene 
ti  fu  fatta  grandi fama  occifìone  dì  mtniftri , er  di  coloro  che  gouernauano  i pad* 
glioni . Scriue  Afìnio  Polit  one,  che  fu  con  Ccfare  in  quella  pugnante  i morti  fu* 
rono  folamente  fei  mila.  P refi  gli  alloggiamenti  conobbero  la  pazzia  cr  la  udititi 

de  foldati  di  Pompeo,  perche  haucuan  coronato  di  mirto  tutti i padiglioni ,i  letti  pie 

fff,  am,  fi  dice  ni  di  fiori,  e le  tauole  cariche  di  uaft,  cr  le  tazze  colme  di  utno , e in  fomma  uidero 
ì» proverbi»,  ut  uno  apparato  piu  tofto  da  buomini  che  facrificaffero,  crfefleggiafjero,  che  da  per» 
ma  citarne ^otlC  c^e  dnda/Jero  a còbatt  ere, nella  quale  fficrìza  pduti,crpre)idjuna  pazza  te 
’uprtfo  forfè.  merità*rano  andati  alla  battaglia.? òpeo  ufeito  alquàto  fuor  degli  alloggiamenti, 
lafciò  il  cauallo*t  con  alquanti  pochi  in  compagnia,poiche  neffun  de  nemici  lo  fe» 
guitaua  ,fe  ne  partì  cbetamente,tutto  penfofo,  come  ben  fi  conueniua  a uno  buono, 
che  di  3 4.  anni  era  auezzo  a uincerc  ogfùuno,  cr  che  bora  in  ueccbiezza  prouaffe 
la  prima  uolta , ciocbe  foffe  l'effer  uinto  e il  fuggire , cr  quanta  gloria , cr  q watt 
grandezza  acquifiata  con  molte  guerre  haueffe  perduta  nel  termine  <t una  bora , cr 
che  poco  fa  trouandofi  fornito  di  tanti  cauaUi,cr  di  tante  naui,bora  fi  pantffe  cefi 
abbandonato, (y  abbietto, che  non  fu  pur  trouato  da  chi  l'andaua  cercando.  Paffuto 
ch’egli  hebbe  Lariffa,  cr  giunto  a Tempe  tutto  affinato , gettatofì  in  terra  hocco» 
ni , beuue  dell'acqua  del  P eneo , indi  leuatofì  camino  da  Tempe  fin  fu  la  marina . 
Tempro  fi  fa-  Quiui  pafiò  la  notte  in  una  capanna  di  pefeatori,  e fu  l'alba  entrato  in  una  barca  da 
w , & nota  U fiume, tolfe  in  fua  compagnia  i nobili  che  cran  feco , e a ferui  comandò  con  buono  ani 
fa  nu fena.  mo  eh’ andqffero  atrouar  Cefare . Indi  aQontanandofì  dalla  riua,  giunfe  a una  nane 

da  carico  di  giufla grandezza, dellaqualc  efa  padrone  un  certo  P etitio  Romano, il * 
qual  conofceua  Pompeo  per  ueduta,ma  non  haueua  fua  amicitia.Qoflui  la  notte  paf 
fata  baueua  ueduto  in  fogno  P ompeo,che  parlaua  feco,non  in  quella  manieratone 
lo  baueua  ueduto  piu  uolte,ma  mcfto,  cr  abbietto,  e a punto  allora  ragionaua  il  fuo 
fogno  co  marinari  ( fi  come  foglion  fargli  buomini  otiofi  in  cofl  fatte  cofe ) quan» 
do  un  certo  de  marinari  ,gli  diffe , che  uedeua  una  barca  di fiume  leuarfl  co  remi  da 
terra*  eh' alcuni  feoteuano  una  uefia, porgendo  uerfo  loro  le  mani.Onde  P etitio  fer 
mata  la  mue  conobbe  incontanente  Pompeo,  quale  egli  lo  baueua  ueduto  nel  fogno, 
V dandofl  delle  man  nelle  gote , gli  mandò  lo  febifo , cr  porgendo  le  mani  chiami 

Pompeo , 
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Pompeo  , divedendo  fi  dell'infortunio  di  queU'huomo  per  lo  habìto , che  egli  baue- 
Ua  i perche  non  indugiando  punto  dUe  preghiere , e aÒe  parole  di  Pompeo , toltolo 
in  nauecon  tutti  gli  altroché  gli  fu  comandato  ( i quali  furon  due  Lentuli,  c r Fa * 
uonio  )fece  uela . poco  dopo  tolfe  dentro  il  Re  Dciotaro , che  fu  nconofciuto  fu  la 
riud.  Venuta  la  bora  della  cena,  cr  bauendo  il  padrone  apparecchiato  di  quel  che 
ui  erd,uedcndo  F auonio  che  P ompeo,per  non  hauer famigli, fi lauaua,  e r s'ugneua  ]^em0rxJfn'lf0 
da  fe,ui  corfe,cr  lo  lauó.cr  f unfe,zr  fempre  poi  per  T auuenire  lo  ferui  amoreuol » p 
mente,  fino  a lauargli  i piedi,e  apparechiarli  la  cena . Et  chi  baueffe  ueduto  la  libe  & sbattuto  dal 
r alita  di  quel  femplice,cr  puro  feruigio  fatto  di  cuorp,barebbe  potuto  dire,  l*  fimma. 

Ecco , come  ogni  cofa  fi  conuiene 
„ A genero/l. 

co  fi  Pompeo  portato  ad  Amphipolì » fene  pafiò  a Mitilene  perleuartamoglieeil 
figliuolo.  Giunto  alla  ritta  della  I fola, mandò  un  me  fio  nella  città  a Cornelia,  la  qua 
le  imbcUettatafl  per  quel  che  f era  fiato  fcritto,  et  fatto  intendere,penfaua,che  non 
reftaffe  altro  a Pompeo, che  feguitar  Cefare,poi  che  lo  haueua  uinto a Durazzo . 

Era  fu  quefii  penficri  quando  le  giunfe  il  meffo,  il  qualfenza  falutarla,  mofirando • ^ 

te  piu  tofto  con  le  lacrime , che  con  la  noce  la  grandezza  del  mal  feguito , comandò  ^ coma- 
che  s' affrettale  ,fe  ella  uo/eua  ueder  Pompeo,  che  era  giunto  con  una  naue fola  ,c r l>a  fi*  mogia*, 
che  non  era  anco  fua.  Ciò  udendo  Cornelia, cadde  in  terra,  et  flette  un  pezzo  fuor 
di  fe  ftcffa,cr  fenza  poter  dir  nullofulla  fine  ritornata  a fatica  in  fc  medejlna,  cr  ue 
dendo  che  non  era  tempo  di  piagnere,  et  di  lamentar fi , fette  corfe  al  mare  per  la  cit 
ta,CT  ucnendole  incontra  Pompeo  e abbracciatolo,  fofienendo  lui  cheftaua  per  ca- 
der e, gli  difie.  I o ti  Veggo,  ò marito,  ridotto  non  per  la  tua,  ma  per  la  mia  fortuna 
in  una  fola  naue, qui  doue  innanzi  alle  nozze  di  Cornelia,  tu  folcaui  il  mare  con  cin  fc.r 

quecento  naui . Perche  mi  fri  tu  uenutoa  uedere  < perche  non  mi  bai  tu  lafciata  _ maTut 
nelle  man  della  mia  auuerfa  fortuna , dalla  qual  tu  bai  riceuuto  cofl  gran  danno  < 

O quanto  farei  io  fiata  felice  donna,  s’iofcfii  morta  innanzi  chef  offe  uenuta  la  nuo 

ua , che  tra  Parthi  era  fiato  ammazzato  P.  Craffo,  al  quale  io  fui  promeffa  offendo 

vergine ,er  quanto  farei  fiata  degna  di  lode,  fe  morto  lui  ( cofa  cb'io  mi  sforzai  di 

fare  ) mi  bauefii  tolto  la  vita . Ma  io  ueggo  bora  dì effer  riferbata  a quefio  per  ap» 

portarti  quefia  rovina,  cr  cofl  detto,  fi  fcriue  che  egli  le  rifpofe  a que  fio  modo 

• Tu  hai  conofciuto,ò  Cornelia, folamente  la  buona  fortunata  quale  per  quel  che 

lo  ueggo , ha  ingannato  anebora  te , perche  ella  mi  ha  piu  lungamente  abbracciato 

di  quel  che  è il  fuo  cofiume , nondimeno  bifogna  comportarla  come  buomini,  c tal * 

bora  prouarla . Ne  ci  debbiamo  difperare,  che  ella  non  ne  poffa  da  quefio  fiato  ri • 

durre  al  nofiro  primo  effere,  b avendone  ella  precipitati , doue  bora  noi  femo . Da  ctnuliafa  fr* 

indi  in  poi  Cornelia  accattò  danari,  & buomini,  & bauendo  i Minienti  falutato  «fon*  di  Jan* 

Pompeo , e pregatolo  che  ent rafie  nella  lor  città , lo  ricusò , cr  gli  ammonì , che  ri  Per  f •*»/*• 

fteffero  di  buono  animo , cr  che  obbcdifiero  a Cefare  uincitore , buono , cr  eie*  fuo 

mente  huomo . Er  egli  rivolto  a Cratippo  Filofofo , il  quale  era  andato  per  uifi • 

far  Pompeo , lo  riprefe , cr  dijputò  con  lui  alcune  poche  cofe  della  prouidenza  di * 

vini,  ma  Crat'ppo  per  non  gli  effer  molefio  fuor  di  tempo  contradicendo , fuggì  le  dTfr*e*joc** 

diffusioni  e loriiufie  a migltortffcranza . Et  ricercandolo  Pompeo  della  caufa  c ruiìpp* . 

della 
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fuo  parere.  Fu  neramente  all’ bora  cofa  molto  indegna  che  Fotino  Eunuco  cTeodo 
to  Cbio,che  infegnauaal  Re  per  prezzo  f arte  Or<ttoria,cr  Achilia  Egittio  confiti 
t afferò  de  fatti  di  P opeo  Magno  .fiche  codoro  tra  i camerieri  e balijdcl  Re  erano  i 
principali  fuoi  coflglieri,onde  affettivi  la  concluflone  di  quello  coniglio  ttando  fio 
co  di  lugi  dada  terra  ful’Ancbore,  colui  la  cui  falute  era  cofa  indegna  che  dipcdefje 
da  Cefare.EfJcndo  i pareri  dtuerft, perche  alcuni  uoleuano  cbejì  cacciaffc  ut  alcuni 
altri  che  fi  cbtamaffe  c r accettale  Pompeo.  T codoto  per  moùrar  t eloquenza  fua, 
diljc  che  non  era Jìcuro  ne  l'uno  ne  l’altro  partito,  perche  ricevendolo  fi  farebbo 
no  Cefare  inimico  e Pompeo  fignore  ,c  cacciandolo  Pompcoglibarebbc  odiati  per 
laripulfa , c r aCefsrè barebbon  dato  occaflonc  fegucndolo  tjfo  di  uolcr  loro  male, 
cr  che  zìi  parctta  bene  di  accettar  Pompeo , e r d’ammazzarlo , perche  a qucjlo  mo 
do  farebbono  benefìcio  a Cefare  crfl  hbererebbono  dada  paura  di  Pompeo . Etfor 
ridendo  poi, come  dicono  alcuni, aggiunfe , che  il  morto  non  morde.  Fu  adunque  prc 
Co  quedo  parttto.v  Cene  diede  lacuraad  AcbiDd.Coftui  tolto in  fua  compagnia  Se- 
ptimio  ebe  già  era  / lato  Capitano  fono  Popeo,cr  Salmo  che  fu  Centurione  fatto  U 
medejimo,cr  oltre  a ciò  tre  6 quattro  altri  feruitori , fe  ne  andò  alla  nauc  J Pom* 
peo . Erano  nella  naue  con  Pompeo  i piu  honorati  per  ueder  ciò  che  haucfje  afe - 
guire.  Cofioro  come  hebbero  ueduto  che  P oinpeo  fi  riceueua  non  aUa  ufanza  reale, 
ne  magnificamente,  ne  fecondo  la  fperanza  datali  da  Teofane,  ma  che  orano  uè* 
nuli  pochi  buomini  in  un  Battello  a far  cotal  uffitio , hebbero  a [effetto  quella  di» 
{prezzatura  ce  confortarono  Pompeo  che  fi  ritir  offe  con  la  ,naue  in  mare , per  effe 
re  flcuro . In  tanto  approfitmandoj 1 il  battello,  fi  leuò  su  Septimio , C r in  lingua  R© 
mana [aiutò  Pompeo  Imperatore, cr  Achilia  l’accolfe  con  parole  greche , cr  gli  co 
mandaua  che  fmòtaffcdel  Battello  perche  non  u era  fondo  onde  la  galea  poteffepaf 
fare  per  rifpetto  della  rena  ; & uidero  parimente  alcune  navi  del  Re  piene  di  ciur » 
me  e faldati  armati  in  ordinanza  fa  In  ritta, di  modo  che  non  uer aniuna  fperanza  di 

fuggir  fi , cr  coloro  che  uoleuan  farlo  non  barebbono  potuto  condurre  afine  illor^ 

dcjtdmo . Salutata  adunque  Cornelia  che  già  fi  lamentaua  del  fin  di  Pompeo,  coma 
dò  à due  Centurioni  che  fmontaffero  nella  barca , cr  à Filippo  uno  de’ fuoi  liberti  ». 
era  un  famiglio  chiamato  Scine.  Seguitando  egli  coftoro,cr  bauendoli  già  Achilia 
porta  la  mano  dalla  Barca, riuolto  P om pco  alla  moglie  » cr  alla  / emina  recit ó i uer 
fidi  Sofocle, 

»,  Chiunque  entrain  lacaftdelTtranno 

»,  Scè  libero,  fi  fa  toftofuoferuo 

Dette  a fuoi  quefte  ultime  parolefmontò  anche  egli  nella  barca . Ma  poi  che  fa 
di  lungi  dalla  fua  galea,  CT  che  non  uiJe  ebeniun  di  coloro  che  navigarono  eoa 
effo  lui  li  deffe  buone  parole, guardando  Septimio  li  dijjc . H or  non  ti  conofco  io  che 
fu  fé’  già  fiato  mio  foldatoi  cr  de  cenando  colui  f Diamente  col  capo , non  njpofe  nul 
li,  ne  moflrò  fegno  alcuno  di  amicitia . Et  j landò  di  nuovo  ogniuno  cheto  ,rilcffe 
una  oration  grecala  quale  hauea  fcritta  in  un  libretto  per  recitarla  a T c lomco.Ma 
come  s’ameinatono  a terra,Cornelia  che  tra  piena  d!  affanno  [u  la  galea  con  gli  ami • 
ci,afpettaua  il  fine,cr  già  cominciava  a far  buono  animo , vedendo  molti  Cottigli 
ai  fui  lido,  quojl  come  per  farli  bonorc , ej  per  [aiutarlo , Quando  Septimio  che  e • 
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ra  di  dietro  tirò  una  fioccata  a Pompeo  che  porgeua  là  mdno  a Filippo  per  leuarfi 
piu  facilmente  dopo  Settimio , lo  ferirono  Saluto , e poi  Acbilla.Pompeo  tirandoli 
con  amendue  le  mani  la  toga  fui  tufose  non  facendo  ne  dicendo  coft  indegna  di  lui,  ri 
ceui  i colpi  con  gemito, cr  coji  mori  d'etìt  di  5 9 .anni,  il  di  appunto  dopò  ilfuona • 
tale.l  Pompeiani  che  erano  nella  galea,  mettendo  un  pido  che  fi  udì  fino  interra, 
farpate l'mcbore Jìmifero  con  fomma  preftezza  a fuggire,  e prefo alto  mare beb 
bero  fi  gagliardo  ucnto,cbe  gli  Egitti j uolendo  non  li  bsrebbono, potuto feguitare  • 
Coloro  Idiota  la  tefta  a Pompeo, gittarono  il  corpo  ignudo  fuor  della  barca , accio 
che  fuffe fpettacolo  a chi  fi  dilettale  di  uederlo , e Filippo  gli  {lette  appreffofìnebe 
le  perfonefi  fatiarono  di  guardare , e poi  lo  lauò  con  l'acqua  marina  cr  lo  copri  co 
la fua  uefta,enon  battendo  legne , guardando  per  il  lido  i trouò  alcuni  rottami  di  u» 
ita  nani  cella  da  pefcarc, affai  ueccbia,ma  baftante  ad  abbruciar  tutto  il  corpo  ignudo 
e tronco.  Quefìi  rottami  portando  egli  e mettendo  inficine,  capitò  quitti  un  Rome 
no  affai  ueccbio,  che  nella  fuagiouentù  hauea  militato  fatto  PÓpeoxilqual  gli  diffe * 
Et  chi  fei  tu  che  cerchi  difottcrrar  Pompeo  Magno  triffiofe  PiÌtppo,cbeera  un  fin 
libcrto.all’bora  il  ueccbio . Tu  non  farai foto  in  quetto  bonore , ebe  ancora  io  no* 
glio  effere  a parte  di  quefto.offitio,acciocbc  io  nò  mi  babbia  adoler  in  tutto  del  mio 
uiaggio,nel  quale  tra  tante  moleflie  ho  pur  trouato  queflo  di  benebbe  io  tocco  con 
le  mie  mani  cr  aiuto  il  funerale  del  maggiore  Imperatore  ebe  bauefic  già  mai  Re* 
ma.Et  queflo  fu  il  mortorio  di  Pompeo . Il  dì  feguentc , L.Lcntulo  che  nonfapeué 
nulla  di  cio,uenendo  di  Cipri,cr  paffando  lungo  la  riua, cr  ueduto  il  rogo , cr  Filip 
po  che  gli  era  apreffo,non  lo  bauendo  ancora  cohofciuto  gli  diffe , Et  cbi  è mortolo 
tti  ter  fiato  un  poco  fopra  di  fe,poi  che  bebbe  mandato  fuori  un  gran foffiro,  api 
giunfe.  Sei  tu  forfè  Pompeo  Magno?  cr  poco  dopo  fmontato  in  terra, fu fc annoto  da 
gli  Egtttij  che  lo  prefero . Ma  non  molto  dopo  effendo  ito  Cefarein  Egitto  che  era 
in  trauaglioglifu  portato  innanzi  il  Capo  di  Pompeo,  ma  egli  come  feeleratezzé 
non  uolfc  guardarlo , cr  ricquuto  l’anello  di  Pompeo  nel  quale  era  un  Lione  /colpi* 
to  che  teneua  una  Spada  in  mano  fece  ammazzar  Achilia  e Fotino,  cr  il  Re  mori 
nella  zuffa  fui  fiume . Tcodoto  Oratore  fuggì  delle  mani  di  ecfore  uagando  per  t li 
gitto  odiato , cr  uilipefo  da  tutti , ma  bauendo  poi  M.Bruto  dopo  Vocciflon  di  Ce • 
fare  ottenuta  f Affa  lo  prefe , cr  poi  che  lo  hebbe  tormentato occife . Le  reliquie 
di  Pompeo  portate  a Cornelia,  furon  da  lei  fotterrate  in  Albano  • 
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Ageftlao , & Pompeo . 

Critte  le  uite  di  amendue, diremo  bora  le  diff ;rcnze  che 
furon fra  loro.  Prima  Pompeo  con  giufli finta  ragione  attefi 
alla  grandezzata"  allagloria.O"  ciò  per  fua  induftria,aiutanm 
do  bonoratamente  Siila  per  liberar  Italia  da  Tiranni  : Ma  A- 
gefllao  par  che  uiolafje  la  ragione  bumana  e diuina , neU’occu » 
_________  pare  il  regno  jml tre  che  arguiua  cbe  Leoticbidajcbe  fuo  fratei 

10  bauea  detto  ejjer  fuo  figliuolo  leggittimo , foffe  bafiardo , fcbernendo  l'oracolo 
del  Re  Zoppo.  Pompeo  ft  ce  bonore  a Siila  in  uita  c in  morte,  togliendo  per  forza  il 
filo  corpo  a Lepido  ,afattoflfuo  genero  Taufto  fuo  figliuolo, ma  Agefìlao  fi  ce  il 
contrario.percbe  fi  leuó  d’intorno  Lifandro  per  lieue  cagione , ancora  che  Pompeo 
non  faceffe  manco  beneficio  a S iUa,cb'effo  riceueffe  da  lui,douc  Lifandro  fi  ce  Agefl 
Ito  Re  di  Sporta, a Capitan  generate  della  Grecia . Et  fe  Pompeo  peccò  contro  la 
Rep  .peccò  fpinto  dal  parentado , attento  cbe  per  compiacere  a Ce  far  e c a Scipione 
fiuoi juoceri,  errò  qualche  uolta.  Ma  Agefìlao  compiacendo  a gli  amori  del  figli- 
uolo affai  fe  Spbodria , che  per  bauer  ingiuriatogli  Athcniefl  meritano  la  morte;  e 
alla  fcoperta  difife  per  la  mcdefìma  cagione  febida , cbe  rompendo  raccordo  bauea 
offefo  i Tbebani.E  in  fomma  tutto  quel  cbe  Popeo  fice  di  dóno  a Romani  o per  riue 
nza  d'altri  o per  ignorarne,  Agefìlao  fece  a Lacedemoni  per  coUora , c r per  am» 
bilione,  bauendo  fufcitato  la  guerra  Beótica . Et  fe  l'auuerfttà  dell'uno  e dell'altro  fi 
hanno  da  attribuire  alla  fortuna, la  rouina  di  Pompeo  fu  inaffettata , ma  Agefìlao 
non  pati  eh' i Lacedemoni  cbe  previdero  il  tutto,gli  ufcijjero  di  mano  quantunque 

11  Re foffe  zoppo . E t quantunque  mille  volte  foffe  flato  conofciuto  che  Leo  ti» 
ébida  foffe  flraniero,cr  badardo,nondimeno  non  mancaua  modo  alla  famiglia  E v» 
ritiona  di  dar  del  fuo  corposo  Re  legittimo,  & con  le  fiuc  gambe  ì Spartane  Li fan 
irò  per  far  piacere  ad  Agefìlao  non  baueffe  offu fiato  l'oracolo . Quanto  poi  all' in - 
uention  di  Agftlaodopo  la  rouina  Leuttrica,aQora  ch'egli  comandò  cbe  le  leggi  per 
un  di  ceffifiero  nella  materia  di  coloro  che  s' erano  fuggiti  di  campo , non  pofiiamo 
dir  che  Pompeo  faceffe  una  cofa  tale  nella  fua  Rep.anzi  egli  medeflmo  non  dette  al- 
te leggi  fatte  da  lui  proprio  ogni  uolta  cbe  gli  uenne  bene  per  modrar  la  fua  gran» 
dezza  a gli  amici.  Ma  Agefìlao  pofìo  in  necefiità  di  difioluer  le  leggi  per  falutedtf 
cittadini,  s'imaginò  di  far  cbe  le  leggi  non  nocefiero  a cittadini,  cr  non  nocendo 
che  non  fofìero  anco  revocate . Aggiungo  oltre  a ciò  quel  fatto  S Agefìlao  picndi 
virtù  ciuile,il  qual  non  può  imitarfì,cioc  cbe  bauendo  egli  ricevuta  la  commcfiione 
dalla  fua  Patria  incontanente  lafciòftar  l'imprefa  delle  co  fi  dell'Afta, perch’egli  (no 
come  Pompeo)giouà  alla  Patria  in  quelle  cofe , nelle  quali  pensò  di  poter  acquidar 
riputatone  e grandezzata  bauendo  l'occhio  al  commodo  della  patria , fi piriuò  di 
tanta  grandezza  di  tanta  gloria, quanta  nonhebbegiamai  ninno  altro  ne  prima 

ne 
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ne  poi, da  AlcjptnJro  infuori . Ma  ucnendo  bora  al  paragon  dette  cofe  diloro  fatò 
te  nella  militia , pcnfo  che  ne  anco  Kenofonte  iflcjfo  bar  ebbe  ardire  di  comparar  le 
vittorie  d' Agefìlao, col  numero  de  Trofei, con  la  moltitudine  delle  gcti  piperete  da 
Pompeo,??-  con  l'infinità  delle  zuffc,daUe  quali  egli  fi  parti  femprcuinritorc,aneo 
ra  cb‘à  quello  fcrittore,oltre  ali  altre  honoratecofe  conceffegli  dalla  natura  quafì 
come  fuo  premio, gli  fìa  dato  di  poter fcriuere  c r dire  ciocb’egli  ba  voluto  <f  A gefi 
tao  . Quanto  alla  clemenza  co  nemici , il  Romano  auanzò  di  molto  d G reco,con 
ciofìa  che  dcfìderando  Ageftlao  di  rovinar  Tbebe , e r di  cacciar  gli  babi latori  di 
Meffcna  ( delle  quai  cittì  runa  era  colpnu,cr  i altra  madre  della  [tu  generai  ione) 
poco  mancò  che  non  pcrdeffe  Sporta, bench’egli  perdeffe  rimpcrio.Pompco*  Corfa 
li  che  fi  pentirono  diede  le  cittàxr  potè  do  co  durre  in  Trionfi  Tigrane  Re  deV  Ar 
meniate  lo  fece  compagno , preponendo  allo  bonor  di  un  giorno  foiosa  gloria  fan» 
pitema . Del  rimanente,!' al  nome  d"un  gran  Capitano  fi  dee  dar  ogni  lode  per  le 

cofe  grandi  o per  i configli  bauuti  ne'  cafl  importanti, metteremo  fenza  alcun  dub» 
Ho  lo  Spartano  innanzi  al  Remano. perche  coflui  affalendo  70 . mdabuomini  là 
filarini, mentre  eramezzo  difamatoeconpocbichegiafuron  tanti  a Leuttra  , 
non  abbandonò  la  fiua  patria,  ma  Pompeo  bollendo  Ce  fare  menato  3 $00 . buomini 
co  lui,cr  occupato  una  fola  ritti  d'Italia, abbandonò  Roma#  per  paura  temédo  uil 
niente  di  quei  pocbi,o /rifornente  penfando  ebefoffero  molti  piu  che  non  erano . Et 
tolta  la  moglie  e i figliuoli  fi  fuggì,  lafciando  tutte  (altre  famiglie  de  cittadini  fen- 
Zd  diffefajbifognando  0 uincere  combattendo  per  la  patria , 0 perdendo  obbedire  al 
vincitore  ch'era  anco  egli  cittadino, cr  fuo  parente.  Et  bora  colui  che  {limò  ebe  def 
fe  male  il  prorogar  t Imperio  a Cefalo  il  dargli  il  Confolato,  diede  occaflonecbe 
Metello  diceffe  che  baueua  occupatala  ritti, cr  che  lui  con  tutti  gli  altri fofferopri^ 
gioni . Et  certo  ebe  nell' offitio, nel  quale  fi  Capitano  appare  effere  eccellente  > cioè 
che  quando  egli  è fuperior  di  forze  sforzi  il  nemico  a combattere,^  quàdo  è al  di 
fiotto  procacci  di  non  effèr  confiretto , Ageftlao  ofjèruògrandcmctc, tilde  perciò  ri 
mafe  inuitto.Cefare  all'incontro  da  quella  parte  doue  egli  era  inferiore  fuggiva  Po 
peo  per  non  effer  offefo  da  lui . cr  onde  lo  foprauanzaua  ( affiliò  di  manierale  ba 
uendolo  una  uoltafuperato  in  una  zuffa  da  terra  Jo  sforzò  a perdere  ogni  cofajta» 
vendo  con  quello  fuo  urior , guadagnato  in  un  momento  i danari , la  ucttogliat 
CT  la  marinale  quali  tutte  cofe  fi  rritauano  di  Pompeo, fe  baueffe  fuggito  lagioma 
ta . Et  quella  feufa  che  fi  mette  in  campo  per  difefa  di  Pompeo , fa  degno  dì  mag» 
g ior  riprenflone  cofì  eccellente  Capitano  : perche  egli  è cóucneuolc,CT  merita  per » 
dono  Jan  Capitano  giovane  perturbato  dal  tumulto  de’  fiuoi,  CT.  dalla  paura  che  gli 
mettono  color  che  ragionano,  fi  lafria  [muovere  dal  fuo  firmo  propofito . ma  cbipo 
tri  feufar  Pompeo  Magno,il  cui  effèrrito  era  la  patria,  crgli  alloggiamenti  il  Se» 
nato,  cr  traditori  tutti  coloro  che  in  Roma  haueuano  SUgiftrati , il  qual  non  ef- 
fendo [aggetto  a neffuno , baueua  come  Capitano  llludre  fatto  riufrir  tante guer» 
re  con  tanto  bonor  e, cr  nondimeno  vinto  da  morfl  di  Favonio  » e r di  Domitio , per 
non  fornirli  chiamar  Agamennone  fi  lifcià  in  picciolo  fpatio  dibora  sforzare , per 
cóiurre  il  P rJcipato  a la  libertà  in  tato  pericolai’ Et  uermcte  ebe  feflbaueffe  da  ri 
guardar  alla  pazzie  fu  giorno  meglio/ra  dibatter  fabito  nel  principio  della  cittì 
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ài  piu  tojlo  che  ( udendo  parer  < f imitar  T bcmi  ftocle  col  ritir dr/i  dalla  eie • 
tà)ridur  conl'indugiocofiuergognofoTimprefainTheffaglia,  perciocbe  non  era 
niun  Dio  che  gli  hauefie  afiegnato  i capi  di  Farfuglia  comc.ftadio,  o come  un  The* 
tro  doue  egli  hauefie  a còbattere  della  fomtna  di  tutto  C Imperio, ne  era  chiamato  o 
citato  dal  Trombetta  alla  battaglia  perche  l'altro  fofi e coronato  [chinandola  egli » 
m*  m°i^  campi,infìnitc  città  > cr  tutta  la  larghezza  della  terra , poi 

cb'cglfftofiedóda  il  mareJkfiauefie  uoluto  imitar  Mafiimo  Lucullo , o uero  Agejl • 
tao  : perciocbe  cofìuifoxenne  tumulti  non  minori  della  fua  città  di  Sporta  prono ■ 
candolo  i T he  boni  alla  guerra  per  amor  della  Patria , crnelTEgitto  per  la  pazzi a 
del  Re  fojlenne  molte  calamità  comodando  che  $' 'acquietale . qucjli  J'eguen • 

dofcrmamente  ifuoi  buoni  conftgli,non  pur  conferuò  fonigli  Egitti j contro  lor  uo 
lere,et  lapatria  da  cofl grane  pericolosa  drizzò  nella  città  un  Tropbeo  per  la  uit 
toria  bauu  ta  da  lui  de  Tbebani  infegnando  a fuoi  a uincerc  un’altra  uolta,  non  batte 
do  uoluto  lafciarfi  tirar  da  loro  nella  comune  rouina,onde  Agejllao  fu  poi  lodato 
da  loro  che  lo  baueuano  uoluto  sforzare . ma  Pompeo  fu  da  coloro  biafmato , i qtt a 
lifuron  cagione  ch'egli  errafic. Alcuni  dicono  che  Pompeo  fu  ingannato  da  Scipio • 
nefuofuoccrojl  qual  uolcndo  appropriarli  i danari  che  gli  erano  uenuti  <P  Afta  af • 
fretjò  la  battaglia.quajl  che  non  ui  fofie  piu  il  modo  da  prolongar  la  guerra . Il  che 
quàtuq ; tu  crcdefii  che  potefie  efier  uero, no  doueua  però  un  Capitano  lafciarfl  ing a 
nsr  coji  facilmente, cr  mettere  a pericolo  ogni  cofa  a quel  modo  efiendo  ingannato . 
Fino  a qui  sé  ueduto  la  differenza  ch’era  tra  l’uno,  cr  l’altro  huomo . Alla  fine  Po 
peo  corretto  dada  nccefiità  fi  fuggi  in  Egttto.ma  Agefllao  ui  andò  nù  coflretto  ne 
molto  honor  at  amente, feruenio  i Barbari  per  danari  co  quali  potefie  poi  far  guerra 
aGreci.  Et  quel  che  per  rifletto  di  Pompeo  fi  rinfaccia  a gli  Egittij,  qucjli  rin» 
facciano  le  mcdeflme  ad  Agefilao,  pcrcbeVompeo  commettendoli  alla  fede  loro  fu 
ingiustamente  morto,  e Agefilao  abbandonò  coloro  che  fi  erano  fidati  di  lui  pafian 
do  dalla  parte  de’  loro  nemici . 
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Hiionio  illuftre  d‘ Athe nc  è in  dubbio  fe  folTe  nobile  o nò’,  lauirtùfua  chef» 
fece  nobilifs.  fu  iòntigliame  molto  a quella  di  Catone  VticcnTe,  ma  il  fine 
^1  l'uno  , & dell’aro  fu  diuerfo . conciona  clic  l’uno  mori  calunniato  di 
tradÉrentOjI'al Jii  tulle  la  ulta  per  mantenerli . 

E M a d e Oratore  huomo  di  granii  fi  imo  potere  in 
Atbene , perciò  ch’egli  accomodata  rutti  i fuoi  con- 
figli  nella  Republtca  in  gratta  di  Antipatro , cr  de 
Macedoni,  offendo  sforzato  fpeffe  uolte  adire,  cr 
fcriuere  contra  la  dignità , C I*  confuetudiné  della 
città , diceua  douer  efjer  degni  di  perdono , poi  che 
egli  gouernaua  i naufragi  della  città . il  che  benché 
paia  effere  {iato  detto  da  lui  con  troppo  ardire , egli 
nondimeno  baurà  luogo  ,fe  lo  vorremo  referire  aJT- 
mmini/iration  fatta  da  toctone  nella  Republtca . Percioche  Démodé  tfteffo  fu  il 
naufragio  della  città , Uguale  cofi  luffuriof amente  uifjc,  eh’ Antipatro , parlando  di 
lui  già  fatto  ue ccbiojcra  ufato  a dire  che  di  Démodé  nò  avanzavano  altro  che  la  Un 
gua,  el  ventre , a gvifa  di  befiia  già  finita  di  facrtficare.  Ma  la  virtù  dt  F odane 
combattuta  dal  tempo  nemico  violente , e r grave , cr  acqutftatn  qua/l  a forte,  ri » 
mafe  o feltra , erfenz*  gloria  per  colpa  della  fortuna , & delle  calamità  de'  Greci . 
Ne  fi  deuc  prefi  or  orecchie  o Sofocle,  il  quale  toglie  la  forza  alla  virtù  feria 
vendo  in  quello  modo . 

„ Pert  ioche,cbi  è sbattuto  dallo  fortuna  perde  f intelletto 

,,  quantunque  innanzi  fta  fiato  prudenti  fimo . 

aneto  che  io  credo,  che  la  fortuna  che  fi  fi  a pofta  a perfeguitar  gl'huomini  da  bene, 
tto  bibbio  altro  potere  ,f e nò  di  caricarli  tal  uolta,  in  luogo  di  grafia  cr  di  meritati 
ic  nori , di  grauifiime  riprenfìoni , cr  di  calunnie,  feemando  in  qualche  parte  la  fé» 
de  delle  uirtù  loro . cr  pare  ch’il  popolo  anchora  faccialmente  ne  i tempi  profferì, 
infuperbito  dal  fauor  della  fortuna  ,cr  ritrouandofl  in  lieto  fiato,  fìafolito  di  tra • 
vagliare  i buoni , ma  la  cofa  nondimeno  è incor, trario . Percioche  le  cofe  auuerfe 
fanno  che  gli  animi  della  moltitudine  diuengon  fafiidiofi,dr  fdegnofì,  CT  cbefacU • 
mente  per  ogni  leggieri  fiima  cagione  fi  corrucctano  ,CT  ebe  l’ orecchie  loro  fi  ren » 
dono  difficili , cr  delicate , onde  ogni  maniera  di  ragionamento,  cr  ogni  parola  al » 
quanto  alta  gfoffenda.  Percioche  fe  riprendi  gli  errori  fuoi,  pare  che  tu  uoglia  rin • 
facciarli  le  fue  miferie  ,crfe  parli  Uberamente , che  le  diffrezzi  • C r come  il  mele 
nuoce  alle  parti  del  corpo  ferite, cr  impiagate,ccfi  ffit  ffc  uolte  le  parole  altrui  pru- 
denti , cr  vere,  fe  non  fono  mcfcolate  con  qualche  dejbrczz<*  » C r compiacimento , 
mordono, cr  trafiggono  coloro  che  provano  iauuérfità  della  fortuna . V quefta  è 
la  cagione, come  io  fiimo,perehe  H omero  dicejjè,che  le  cofe  dolci  compiacciono  al * 
ramino . percioche  danno  luogo  a quella  parte  dell  anima,  la  quale  è participe  delle 
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uoluttà , ne  uirepugnino . ® tome  d'occhio  infermo  mira  volentieri  ne  colori  ow- 
brofi , f ofeuri,  ®fuggc  da  chiari,®-  luminofivosi  parimente  U città » 4 cui  le  co* 
fe  non  ben  fuccedono,diucnta  affai  piu  fofrettofft,  e r delicata , di  quello  eh' eUa  poffi 
patire  le  parole  libere  d alcuno,  delle  quali  pur  allora  hanno  bifogno,  quando  che  lo 
fiat  ode  Uè  coffe  non  ammette  la  corrett  ione  de  gl' errori , che  fi  fanno . La  onde  il 
praticare  allora  nelle  R epubliebe  è coja  di  grandi  fimo  pericolo , perciochc  coloro 
che  propongono  coffe  che  dilettano  ['orecchie  del  popoljLrouinano ffeo,  1&kbi  fa 
altrimenti,  c rouinato  da  lui.  che  fi  come  U fole , come  didjp>  i Mathematica  non  fi 
uolge  con  quel  medefìmo  moto  che  fa  il  cielo , ne  però  con  moto  in  tutto  contrario 
a quello,  ma  con  uncorffo  torto,®  obliquo, fi  uà  girando  leggiermente  intornojem 
’ prando ,®  confi  mando  il  tutto  con  drittifhma  ragionevoli  nel  maneggio  della  Re» 
publica,  colui  che  cerca  di  continuare  in  certo  dritto  tenore , c r di  opporfì  in  ogni 
luogo  ffemprc  alle  opinioni  del  popolo,  diuenta  duro,  & mh umano, come  per  il  con» 
trario  facilmente  rouina  colui, che  attende  a còpucerlo  in  tutto,®  patiffe,  <T  effère 
anch’egli  ([raffinato  infìeme  co  coloro  che  errano.  Ma  coloro  chefìedono  al  gouer 
nodi  quegl’  huomini,i  quali  mentre  che  in  ogni  coffa  non  fieno  affretti  impcriofamen 
te  ,fi  fottopongono  poi  uolontieri , ® utilmente  a molte  coffe,  fanno  compiacer  tal 
uolta  alle  domande  loro  gratificarle  in  qualche  parte,  ® chieder  che  glie  ne  fla  re» 
fa  grafia,  ffolo  per  cagion  del  publico  bene.  Queda  maniera  finalmente  di  gouer* 
no, come  ella  è di  grandi  finta  folate , cofi  è d’infinita  fatica , douendofi  congiugne- 
re la  granita  con  la  manfuct  Udine . Le  qual  due  coffe  ffefi  meffcolano  infìeme , non 
fi  potrà  neramente  ritrouare  alcuna  altra  , ne  piu  ffoaue,  ne  piu  dolce  Armonia  di 
quefla,nel  modo  medefimo  con  che  fi  dice , che  Iddio  tempra  ,®  governa  il  mondo, 
Cattne  Minore  non  sforzando , ma  piaccuolmcntc  perfuadendo  alla  neofita  del  ebedire . Qnefle 
non  tra  punto  coffe  di  che  fin  bora  babbuino  ragionato,  fono  per  effempio  di  Catone  Minore,  buo- 
ntcommolato  , mo  j’ ingegno  non  punto  accommodato  ite  a perffuadcre , ne  a guadagnarli  il  fattore, 
"'a^uada^nr  cr  la  grada  della  moltitudine . Diceva  Cicerone  che  coduis’bauea  perduto  il  Con 
}*u  falior^iUaa  fritto,  percb'ci  diccud  il  fuo  parere,  come  seifoffffe  nella  Republica  di  violone  > Cf 
moltitudine . non  fra  la  feccia  di  Romolo . E tome  pare  effergli  auenuto  quello  che  auenir  fuo» 

le  a i frutti  che  iiafc  otto  fuor  di  dagione , perciocbefì  come  gli  guardiamo  con  alle» 
grezza  > ® marauiglia , ne  però  gli  guflumo , cojt  i co/lumi  di  Catone  compojli  a 
effempio  dell antica  uirt'u , dopo  cosi  lungo  fratto  di  tempo , ® effe  ndogia  l’bone • 
fla  corrotta,®  guaflavrano  lodati,®  tenuti  in  fomma gloria  daciaffcuno , ma  non 
■ . *•  gli  furono  però  di  giouamento  alcuno, perciochc  la  grauitd  dcUauirtit  di  lui>non  fi 

eonfacca  punto  a quei  tempi . che  quantunque  egli  non  fi  abbai teffe  in  una  patria  • 
come  Fonone  in  tuttovffogata , nondimeno  offendo  ella  tr attagliata  da  grondtffima 
tempeda  di  mare,  egli  abbracciando  l’arbore , ® le  funi , ® ponendoli  a contende» 
re  conira  forze  maggiori , benché  ueniffe  di  fcacciato  dal  timone,  ® dal  governo  , 
• nondimeno  fece  grandiffimo  contrado  alla  fortuna,  perciò  ch’ella  p opera  altrui  ro 

nino  la  Republica,®  ciò  difficilmente,  offendo  ella  difefa  dal  prefidto  della  utrtù  di 
Catone , ® poco  men  ch’ottenuta  la  uittoria . Noi  adunque,  paragoniamo  cofiui 
con  F oc  ione,  non  già  ffg  vendo  quelle  fimiht  udini  communi, cioè  che  fieno  fiati  buo 
* mini  da  bene , ® dudiojl  della  Republica  (.perciochc  la  fortezza  è ui  altro  modo» 
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h Ut?  altro  some  in  Alcibiade,  e r in  Epaminonda,  c r Ì4  p rudentia  non  è tana  me* 
defima  maniera , fi  come  di  Tbemiflocle  » e r di  A ri/lide , c r c differentia  da  giufli*  ^ 
fù,  <t  giuftùia , fi  come  di  Numa , cr  dAgefllao  )ma  fe  uorremo  ancborafeguire 
in  quefìi  buomini , leftreme , cr  pìcciolifiime  differente , ritroveremo  in  tutto  U 
mcdefima forma  > /<<  medefima  effigie , & il  medefimo  colore , cr  parimente  un  me - 
de/imo  ingegno  temprato  con  ugual  portioni  di  aufterità , cr  d’bumanitì , di  pru * 
denta  nel  febifarde  i pericoli,cr  di  fortezza  ; di  procurar  l’altrui  falute,cr  d'ef* 
fer't  <ìuanto  à fe  liberi  da  ogni  timore  di  vituperio  nel  fuggire , cr  di  coflantia  nei 
fegutr  fhonejlo , talmente che  di  poche  parole  bauremo  bi fogno  per  ritrovare , er 
giudicare  in  che  non  fi  fieno  aljomighati . Chiara  cofa  è , Catone  effir  nato  di 
fimgue  lUuflrc , come  diremo  dapoi . ma  io  credo, che  anebo  F ocionenon  na * 

(ceffi  di  famiglia  in  tutto  bumile,  c r ofeura  , perciocbe  fe  il  padre  foffe  fio* 
to  maeflro  di  f offe  , fi  come  afferma  I domeneo  , Glaucippo  figliuolo  di  H ipe* 
ride  non  rbaurebbe  in  quella  oratone  taciuto , doue  accumulò  infiniti  uitupcm  i /*»« 
ri  con  tradì  Fotone , ne  baierebbe  potuto  continuare  in  quella  iftitution  cr  difcipli  c» 

na  di  vita  liberale , cr  bonefia , fapendo  noi  ch’egli  effitido  giouanetto  udì  Platone , tr*  ,*crtw  * 

Cr  poi  Tecnocrate  nell’ A cademia  ,crfinda  primi  anni  attefe  à tutti  i migliori fiu* 
di . Kiferifce  Duri , che  egli  non  fu  veduto  mai  ne  ridere , ne  piagnere  fuor  di  prò 
pofito  da  alcuno  ne  lauarfine  bagni  publtci,ne  ttner  le  mani  fuor  del  mantello  quan 
do  lo  bauea  intorno , perciocbe  in  uiUa,  cr  alla  guerra  andava  fempre  nudo,cr  fcal 
zo  ,fe  non  fi  abatteua  qualche  grandi  fimo,  cr  infopportabil  freddo , di  modo  cb’i 
faldati  anebora  volendo  per  giuoco  lignificar  un  gran  gielo , diceano  che  Fotone  l*!01* 
s’era  ueftito . Et  effendo  d ingegno  ptaceuolifi.  cr  bumano , parca  nondimeno  a chi  * 4 ^ 

lo  mirava  nel  uolto  ebefoffe  difficile ,cr  aufterv,di  modo  che  chi  non  t bauea  prati 
cato  prima , non  bauea  cofi  facilmente  ardire  di  andargli foto  à parlare . La  onde 
i C barcte,il  quale  un  tratto  parlando  delle  fue  ciglia , bauea  fatto  ridere  gl  A thè* 
ntefUQneftc  mie  ciglia,  diffe,  non  ui  hanno  offefo  mai,  ma  il  rifo  di  cofloro  bi 
ben  condotta  la  ritti  in  molte  lagrime , Erano  le  fue  parole  tutte  piene  di  falute  , 

Cr  bauea  moka  felicità  neU'efforre  i concetti  fuoi  ottimi  dell  animo , contento  folo 

duna  certa  imperiofa,cr  auftera  brevità,  fenza  cadimento  alcuno  di  dolcezza, per* 

ciocbc  quello  ch’era folito  dir  Zenone, ch’il  filofofo  no  douea  mandar  fuori  altre  pa 

rote  fe  non  quelle , che  gl  erano  prima  immerfe  nell’animo , era  offeruato  benifitmo 

ne  i ragionamenti  di  Fotone,  che  con  pocbifiime  parole  comprendeva  grandi  fune  tocìom  nnp #« 

fentenze,il  che  pare  che  P olicato  Sfettio  habbia  uoluto  inferire , dicendo  che  De*  fem~ 

mofihene  era  un’ottimo  oratore,  ma  che  Fotone  bauea  grandifiima  forza  nel  dire:  '** 

perciocbe  fi  come  un  danaro , benché  egli  pcfl  poco,  è nondimeno  di  molto  prezzo , 

cofi  la  forza  del  dire  flgnificacofe  affai  con  poche  voci . Dicono  che  talvolta  Fo * 

rione  effondo fi  già  ragunato  il  popolo  era  folito  di  ritir arfi folo,  cr  di  paleggiar 

tutto  penfofo , cr  effendogli  detto  da  un  fuo  amico , che  cofa  egli  penfaffe , io  pen* 

fo  rifpofe  fe  dall  oratone , ch'io  fon  per  fare  al  popolo  io  poteffe  tor  uu  cofa  alcu * 

na.Et  Dcmofthene  anebora , ilquale  nonfacea  neffuna  dima  de  gl' altri  oratori,ue  n M./iLFfw, 

dédo  leuar  Fotone  in  piedi  per  parlare,folcua  dir  co  baffi  uocescco  f accetta  delle  frenupim*  di 

mie  parole,  quantunque  ciò  fi  poteffe  piu  tofto  riferire  ài  fuoi  coflumi , perciocbe  *bn 
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uni  parola  firn  buomo  il  bene,  e r un  fol  cenno  può  meritar  piu  fede , che  pettino 
to  argomenti , cr  ch'ogni  lungbifima  diceria  dt  parole  .Effondo  Eocione  ancbor 
giouine.s'accoftò  à Cbabria  capitano  deVtffercito,  da  cui  non fi  partiua  mai  >cr 
gli  fu  di  grandi  fimo  giouamcnto  neW apparar  Torte  della  guerra  , cr  Eocione  alTin 
contro  correffo  piu  d'una  uolta  T ingegno  incubile  > cr  poco  moderato  di  Cbabria  • 
perciocbe  effondo  per  altro  Chabria  lento,  cr  tardo  ,s  accendaci  talmente  nelle 
fcaramuccie,  che  mettendoli  in  compagnia  feltri  audaci  fimi  faldati , fi  lafouua 
tra/portare  troppo  temerariamente  ne  i pericoli  di  modo,  cbe  mori  anchoàcbio  , 
Quando  bauenio  primo  di  tutti  gl’altri  fatto  accoflar  la  galea  à terra,  fece  ogni 
Vaùto'ih  sf0TZ-°  Pcr  fodere  à difetto  di  nemici . ma  Eocione , il  quale  era  non  meno  con» 

ufi . t0  » d,e  ualorofo , foleua  infiammar  Chabria  quando  ei  procedeua  lentamente  al • 

Timprcfe , cr  parimente  raffrenarlo  quando  fi  cacciatta  ne  i pericoli  fuor  di  tem- 
po. La  onde  Chabria  buomo  d'ingegno  liberale , lo  folca  kauercaro . Et  lo  fece 
4 conofcerc  fra  i Greci , mettendolo  innanzi  in  molti  carichi , cr  imprefebonorate, 
CT  fi  fcrui  delT opra  di  lui  in  cofe  di  grandifima  importanza  > cr  /fertilmente  alla 
• • guerra  muoio  preffo  à Nafjo , ouegli  diede  occaflone  di  acquifiarfi nome,  crglo • 
ria  immortale , bauendogU  dato  il  g ouemo  del  fini  foro  corno , doue  fu  gagliàrdif- 
vittòria  acqui-  fintamente  combattutoci  nemici  primieramente  fuperati.  QjteJlafùlapri » 
fiata  da  a-  mj  guerra  nauole  doue  gl'  Athcnicfi  dopo  la  perdita  della  città,  mforogTaltri  Gre 
'clubria  CI  * eflen^°  ft4**  abbandonati  da  tutti,  cr  battendo  riceuuto  Chabria  con  grandifim 
mo  affetto  d'amore,  celebrarono  Eocione  anebora , come  buomo  che  fapeffo  coma 
dare.er  gouernar  gl'efjcrciti.  Eu  acquiftata  la  littoria, nel  tempo  che  in  Athcnc 
fi  celebrammo  igraamifocri.  La  onde  Cbabria  ogni  anno  nelgiorno  x vi. di  Giu • 
gno  comparti  fra  gl’ Athcnicfi  certa  mifura  diurno.  Voleadapoi  mandar  Eocione 
con  ucnti  nani  a rifeuotere  i tributi  dall' l fole , a cui  fi  racconta  ch'egli  di  fé.  Se 
tu  mi  mandi  alla  guerra,  à me  fi  hi fogno  di  maggior  armata : ma  forni  mandi  dalle 
città  antiche , a me  bafoerà  folouna  galea,  cofi  montato  fopra  una  fola  ,fl  diporti 
cofi  benignamente,  cr  liberalmente  con  le  cittì,  cr  con  i magiUrati»  ch’egli  ri * 
tornò  poi  indietro  ad  A tbette  con  molte  galee  de  confederati  cbe  lo  accompagna» 
tono  con  i danari . Ne  follmente  amò , cr  offoruò  con  molta  co&antia  Chabria 
mentre  uiffo , ma  prefo  la  cura  de  i parenti  fuoi  ancora  dopo  la  morte  fedelmente, 
C raffaticandoft  di  ridurre  Ctefìppo  figliuolo  di  Cbabria  a uita  iQufire , cr  bonari • 
ta,cr  quantunque  lo  uedeffe  effor  fiolido , ne  punto  capace  di  difciplina,  nondime • 
no , non  cefo  mai  di  correggerlo , cr  di  nafeonderc  lefue  brutture . Dicono  cbe 
una  fol  uolta  four  bando  quefoo  giouanc  certo  ordine  di  guerra  cr  moleftandolo  con 
certe  interrogationi , cr  configli  fuor  di  tempo , cr  prefumcndo  di  uolerlo  correg 
gere , cr  di  /rimetterli  nel  gouerno  dell'imperio , diffo,  ò Cbabria , Cbabria , con 
quanto  gran  mercede  io  ti  rimunero  bora  deU'amicitia  Rita  fra  noi , tollerando  tuo 
figliuolo.  Vedendo  cbe  coloro  che  mneggiittano  li  Kepub.s'andauano  fra  loro  com 
partendo  come  à forte , i giudici] , e i tribunali , cr  ch'altri  attcndeano  follmente  di 
orare  appreffo  il  popolo  cr  a propor  nuoue  leggi , come  Eubolo,  Arifiofattc > Dcw® 
filiate , Licurgo  , cr  Hi pcridc  : cr  che  Diopiibe , Mcnefobeo,  L eofibene,  cr  Cba» 
rete,  attendatovi  arricchir  col  mezzo  dede  guerre , cr  de  gl’ efferati,  deliberò 
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di  feguir  mituto  di  Pericle,  di  Arijlide,er  di  S olone , c r congiugnendo  runa  co • 
fé  con  l'altra  infieme , formar  un  modo  perfetto  del  gouerno  della  Reputo.  Perciò- 
che  pare  che  ciafcun  di  loro  fta  Atto , come  è appreffo  di  Archilocbo . 

•i  Dotti  ugualmente  al  gran  furor  di  M arte» 

,i  E ài  dolci  rami  deUemfe  amiche. 

C r fapeua  che  Minerua  era  tenuta  ugualmente  per  Dea  Bellico  fa , CT  ciuile . E«* 
trato  dunque  in  queflo  penflero , propofe  fempre  fiondo  nella  città  configli  perline 
ti  alla  quiete , c r alla  pace , ma  hebbe  come  capitano  piu  carichi  di  guerra  egli  fo- 
to che  nejfun  altro  de  gl' uguali  fuoi,ò  d'altri  paffuti  capitani , non  ricacandogli 
mai , ne  però  bufandogli  colendogli  affati  da  fuoi  cittadini  : paciocbe  è cofa  chia 
ra  che  quarantacinque  uoltefù  creato  capitano  dcVefiacito , non  effendofi  mai  ri - 
trouato  prefentc  ne  i configli , ma  eletto , c r chiamato  cofl  affente . La  onde  al- 
cuni poco  faui  fi  marauigluuano  di  queUa  opinione  del  popolo  ,fapendo  , che  Po* 
ciane  foleua  fpeffo  contradirgli , ne  fare , ò dire  cofa  alcuna  in  gratta  loro,  concio * 
fla , che  fi  come  i Re  fi  fogliono  fauirede  gl’ adulatori  mentre  che  fono  a tauola , 
cofl  il  popolo  prendendo  piacere  per  lor  diletto  di  quefti  fefieuoli , cr  puceuoli 
oratori , nondimeno  ne  i cajl  di  dar  altrui  gl"  Imperi  nelle  mam,procedendo  con  mol 
ta  confideratione , c r rifletto , fi  uolgono  ad  un  cittadino, il  quale  fìa  au fieri  fimo, 
Cr  di  gran  cuore,cr  tale  che  fappia  jolo  fra  tutti  gì  altri  reflèerc  a gf appetiti , c r 
alle  cupidità  della  moltitudine . Effcndo  fiato  portato  un  oracolo  da  Delfi,ouefi 
dùca  che  effendo  tutti  gf  Atheniefi  d’un  mede/imo  parere  , un  foto  vera  che  fentiua 
contra  alla  città, Foc ione  leuatofi  in  piedi , lafciatc , diffe , di  cercar  chi  cofiui  fla  » 
percioche  io fon  quello  che  uoi  cercate,  perche  io folo  non  approuo  neffuna  delle 
cofe  che  uoi  fate.  Et  una  uolta  dicendo  la  fua  opinione  al  popolo , cr  udendo  che 
élla  era  accettata  da  ciafcuno , cr  egli  grandemente  lodato , uoltatofl  uerfogl'ami* 
ei,  nò  io  forfè,  diffe,  detto  per  imprudenza  cofa  che  nonftia  bene  e Volendo 
gl’ Atheniefi  eh' ogmuno  contribuiffe  alla  fife  fa  d’ alcuni  facrifici , cr  dando  ciafcu • 
no , cr  egli  cjfendone  ffeffe  uolte  ricercato  ; domandate , diffe , quelle  cofe  a gl’» 
huomini  ricchi , perche  io  mi  uergognerei  di  donare  à uoi , cr  à cofiui  ( mollran * 
do  Callicle  ufuraio  ) non  renderò  quel  che  fon  debitorc,ma  non  facendo  eglino  fine 
di  gridare , cr  di  ingiuriarlo,raccontò  loro  quefla  fauola . Che  partendoli  un  cer • 
to  huomo  timido  da  cafa  per  andar  alla  guerra  ,bauendo  udito  un  grandi  fimo  grae 
cbiar  di  Corui,poftc  giù  Carmi,  non  andò  più  innanzi , ma  poi  prefe  un  altra  vol- 
ta l’armi , cr  meffofl  in  camino  per  andarvi , cr  uditi  come  prima  i corui  che  grac- 
chiavano , al  fine  fi  fermò  cr  diffe , uoi  potete  gracchiar  quanto  volete , ma  di  me 
nong  ufiarete . Comandandogli  i cittadini  ch’ei  doueffe  dar  dentro  a nemici, cr  ri- 
cu fondo  egli  di  volerlo  fare,  cr  chiamandolo  efri  timido , cr  dapoco , ne  uoi , dif* 
fe,mi  potrete  far  audace , ne  io  uoi  timidi , ma  ci  conofciamo  ben  fra  noi . Sopra- 
fi  andò  un  grauifrimo  pericolo  ,cr  effendofi  mofjo  il  popolo  à gran  furore  contra 
lui,cr  domandandogli  ch’ei  doueffe  dar  conto  delle  cofe  fatte  da  lui,  laf ria  te , dif* 
fe , che  prima  io  ui  liberi . Hauendofi  gl'  A tbeniefi  diportato  vilmente,  & con  po * 
co  animo  nella  guerra,  cr  dopo  fatta  la  pace,  mofrrandoft  feroci,CT  gridando 
che  Pocione  banca  lor  tolta  la  vittoria  di  mano/dici  uoi, diffe  egli, che  hauet  e un 
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tfc#  ne  i glu'Jitij  fi  trouauano  in  qualche  pericolo . Et  cffendo  riprefo  da  gt  amici , 
ibr.ier  difefo  la  caufa  <tun  certo  trillo  huomo , rtfrófe.che  gl' huomini  da  bene  non 
baueuano  bi fogno  di  colai  aiuto , A riftogitonc  buomo  federato  effendo  {lato  con- 
dannato , lo  faceua  chiamare , cr  lo  pregaua  à uentr  da  lui,cr  effendofì  auiatoalU 
volta  della  prigione.gf  amici  fuoi  non  uoleano  ch’egli  andaffe,  a i qualùdijfe  lafcia» 
timo  andar  o fciocchi , perche , in  qual  altro  luogo  uorrct  io  piu  lofio  trouar  Ari » 
ftogitone  < Erano f oliti i confederati  degC Atbentejl  > c rgt altri  lfolani,  ogni  uol • 
ta  che  venia  mandato  loro  qualche  agente  , ó Capitano  £ Athcnc,  dibauerlo  in  luo- 
go di  nemico , di  chiuderli  le  porte  incontra  > di  ferrar  i porti  » di  far  condurre  da  i 
campi  nella  città  il  befliame,i  ferule  mogli, CT  ifigliuoli-.ma  ucnido  F ocioncgl'an 
datano  incontra  con  le  proprie  naui  lorojt  con  le  corone  in  capo,riccucndolo  con 
grandifiima  allegrezza . Entrato  Filippo  neiEubea , e r traghettando  i faldati  hontT4 
dalla  Macedonia  nell' [foladi  facendoli  per  opra  de  Tiranni  quelle  città  amiche,Plu  to  grandemen- 
tarebo  Erctrienfe  chiamò  gl'  Athcniefi  in foccorfo , fupplicangli  à uolcr  prender  la  udainnftdt- 
diffeft  delti  fola  occupata  da  Macedoni-La  onde  /fedirono  Foeione  con  una  piccio 
U compagni  a,perciocbe  fferauano*hc  gl'lfolani  non  fofjero  per  mancare  di  pren- 
dcr  Carni  in  fuo  fattore . ma  giunto  in  Eubea,crritrouato  ogni  cofa  ripiena  di  tra» 
dimenti, cr  il  tutto  guado, cr  corrotto  con  danari,  trouandofi  in  quel  pericolo  cofi 
grande , /l  firmi  fopra  un  colle  rincbiufo  intorno  da  una  profonda  ualle  nc  i campi  / 

che  fono  à ramina. Qniui  fuggedofi  molti  di  campo , o che  non  poteano  patire d'ef 
fer  commidati  huomini  uigliacchi  cr  dapoco,cr  p affando  dal  canto  de  nemici, con» 
fortò  i tribuni  de  faldati,  a non  ne  tener  conto  alcunofcrciocbc  ftandoui,cr  non  uo 
tendo  obcdire fi  rendevano  inutili,cr  farebbono  fiati  d’impedimento  à color  che  ha 
ueffero  combattuto , cr  che  la  oue  erano  andati Murebbono.comc  quelli  cb'hauea» 
no  abbandonato  il  Capitano  loro,hauuto  meno  ardire  di  calunniarlo.ma  uenendogli 
i nemici  addoffo,  comandò  à i fuoi  che  ft  firmaffero , cr  che  faffero  in  arme , fin  cb ’ 
egli  baueffe  facrificato . ma  ò cbe'l  facrificio  non  gli  fuccedeffe , ò pur  cb'ci  de  fide» 
raffe  di  tir  arfi  il  nemico  piu  appreffo,  differì  la  cofaalquanto . La  ondePlutarco 
primo  de  gt altri,  dimando  cb'ei  tardajfc  tanto  per  paura , fi  fpinfe  inanzi  cofol-  fattttarmt4i 
dati  mercennxri,cr  la  cauaUcria  baucndolo  uedutojionfipuote  contenere  che  non  feci  toc. 
dcjfe  fuori  dif ordinatamente, cr  cofì  come  fi  abbatteuanofuor  del  campo, cr  di  non 
andar  impetuofamente  incontra  al  nemico.  Erano  già  i primi  dati  fuperati  da  ine» 
mici,cr  gld  altri  difiipati.cr  Plutarco  ifteffo  sera  uoltato  à fuggire w alcuni  de  ne 
mici  dimando  d'baucr  rotti  dffatto  gl'auiicrfari,fi  sforzauano  di  romper  i ripari  del 
campo, quando  Foeione  hauendo  finito  il  facrificio  coniuffe  gt  Athcniefi  fuor  del 
campo,  quefii  hauendo  finitamente  affittati  i nemici  tagliarono  à pezzi  la  mag- 
gior parte  di  coloro  che  fuggivano  uerfo  gt  alloggiamenti . cr  Foeione  hauendo 
fatto  firmar  f or  dinanzi  Jì  diede  à raccoglier  coloro  che  s erano  frarfl  nella  fuga , 

ZT  egli  con  una  parte  de  faldati  f delti  diede  addoffo  al  nemico, grandifiimo  fu  il  fat 
to<?  armeni  grandmi  Ita  la  prontezza  t ardire  de  gt  Athenifi,cr  Thallo  fighuo  T bOtfelm*- 
lo  di  Cinea,  cr  Glauco  di  Polimede  meritarono  le  prime  lodi  combattendo  appref  « m 

fo  il  Capitano.Fu  di  granlifiimo  g iouamento  anebora  l’opra  di  Cleofane,  il  quale  fa  °T°'>  ' 

tendo  fermar  U amlerii  che  s'erapofta  ifuggircxr  efortandogli  à uolcr  foccor 
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rerc  il  Capitano  podo  in  gfdndfómo  pericolo  fece  che  con  U ritornata  loro  fiatiti 
tono  la  uirtoria già  guadagnata  dalla  fanteria . Dopo  quejlo  dtfcacciò  P lutar  co  di 
Eretria,v  prefe  Taretra  c afelio  p ojìo  in  luogo  affai  opportuno,oucincontrando(l 
Firn  mar  contaltro,l'lfolafi  uiene  a re(tringerc,q:ujl  conte  un  fretti  fimo  Ifibmo  • 
QjUui  non  lafciò  .ve  fi  menaffe  alcuno  Greco  prigione  temendo  de  gì oratori  A tbe 
niefiycbc  non  conduce ffero  il  popolo  à tale, che  moffo  da  [degno,  haueffe  a deliberar 
cantra  di  coloro  alcuna  co  fa  crudele . poi  che  finita  la  guerra  borione  ritornò  n ella 
città,  inconinùnciarono  i compagni  fubitantente  à defiderar  la  bontà , cria  giufii* 
tia  di  liUtCr  gl'Atbeniefi  ancora  conobbero  incontanente  quanto  [offe  in  lui  di  peri 
tia,cr  di  ualore,  perciò  che  Moloffo  che  gli  fucceffe  dopoifidiportò  di  maniera,  cb'e 
&Hpcruenncuiuo  nelle  nun  de  nemici.  Dopò  paffando  Filippo  tutto  Feffer  cito  nel 
CenfléutriM^»  l’Helleffonto,cr  bauendofi  concetto  molte  cofe  nell'animo,  fferaua  di  ottener  inco 
li.  tanente  il  cbcrfonefo,Perintho,cr  Bizantìojt  gCAtbeniefi  defiderauano  d’impedir 

queflo  fuo  sforzo.  La  onde  gf  oratori  ottennero , che  Charcte  uifoffe  mandato  con 
(armata . Costui  non  bauendo  fatta  cofa  alcuna  degna  di  tanto  apparecchio,  ne  ef~ 
fendo  riceuuto  dalle  città  andana  or  qua  orla  uagando  [affetto  a tutti,  ne  altro  face 
do  che  rifeuoter  danari  dalle  città  confederate ,cr  che  effere  diffrezzuto  per  tutto 
da  i nemicUa  onde  il  popolo  irritato  dalle  parole  degr  oratori  fi  mouca  àfdegnoAT 
biaftm.ua  la  dehberation  fatta  di  foccorere  i Bizantini . Oue  focione  off  ora  effen 
do  inConfìglio  diffc,Honui  douele  corrucciate  coni  compagni  perche  non  u bob* 
Un  fede, ma  co  i uoftri  Capitani  a i quali  eglino  no  uogliono  prefiar  fedc.perciocbe 
fon  cagione  di  forni  temere  da  coloro  ancorai  quali  non  poffono  ne  anebo  fenza  di 
uoi  uiuer  ficuri . il  popolo  moffo  da  quefle  parole , riuocate  le  cofe  ebe  prima  fatti 
bauea,màdò  Focione  co  una  nuoua  armata  neU'tìelkffoto  a f occorrer  i co federati» 
iìntn-  la  qual  cofa  fu  di  grandifiima  importanza  alla  falute  di  Bizantio , nel  qual  luogo  Jé 
r-r  Z[*jie  ?"  gloria  di  Focioneja  quale  già  era  per  fe  grande  diuenne  anebora  affai  maggiore  : 
jcoft  i Bika»  perciofe  cleonc,il  quale  per  uirt'u  era  (limato  il  primo  fra  i Bizantij ,f  ch'era  flato 
molto  domestico  di  Focione  à tempo  che  conuerfauano  neKAcademia,  obligando  le 
fede  fuo.  per  lui  appreffo  de  i fuoi  cittadini , fece  fi  cb’i  Bizantij  non  patirono  cb'e • 
&1'  s'accampofflfuor  della  città, ma  lo  riceuerono  dentro  delle  mura  mefcolandofi 
gl’AlbcnieJì , e r i Bizantij  infiemc,per  il  che  i faldati  fuoi  non  folamcnte  fi  diparte 
reno  con  ogni  maniera  di  uita  modella, cr  piena  di  ri ff  etto , ma  anebo  fapendo  S ef- 
fergh  hauti  td  fede,seffoneuano  prontifiimamente  ad  ogni  forte  difattione.  & cofl 
Filippo  cade  allora  dijferanza  d'ottener  l'tieUcffonto , e r commuiciò  ad  effer  di* 
ffrczz*to,oue  prima  era  grandemente  temuto . Focione  bauendo  prefe  certe  naui, 
occupò  alcune  città  ch’ir  ano  guardate  dal  prefldio  di  Filippo , cr  [montando  ([effe 
. uolte  in  terra  diede  in  molti  luoghi  il  uafto,pn  che  bauendo  riceuuto  qualche  danno 

da  coloro  cb' erano  uenuti  in  foccorfo  del  pacfejritornò  indietro  ad  Atbene . Dopò 
effen. lo  chiamato  occultamele  da  i Megare(l,cr  temedo  che  fe  i Beoti  lo  rifapeffero 
ui  baurebbon  mandato  (efercito  loro  à tempo , egli  nel  far  del  giorno  chiamato  il 
- popolo  in  ConflgUotpropofe  la  ricbiefla  de  Megarefi  ,la  quale  effendo  approvata » 

fatta  fonar  la  trombctta,conduffe  incontinente  fuor  di  coflglio  i faldati  amati  »cr 
riceuuto  poi  alienamente  dai  Megarefi  etnfe  nife*  di  muro,  & fatte  tirar  due  mu 
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taglie  lunghe  dalla  città,fino  al  luogo  onde  /lavano  le  naui,cogiunfe  la  cittì  col  ma  ' ' 

teda  onde  i Megarefl  non  temendo  dattd  parte  di  terra  i nemici idi  pendano  tutti  da 
gl’Atheniefi.Haueano  gt  Atbeniefigià  attaccata  apertamente  la  guerra  con  Filip*  c*tn*M  m* 
po,  cr  perche  Focione  era  lontano , elejfero  altri  Capitani . ma  e fendo  ritornato  t*  gli  \th» 
dall' I fole  à cdfa  cominciò  a pervadere  al  popolo  di  volere  con  certe  conditionifar  H,,fl  • 
pace  con  Filippo, ilqualc  già  u’mclinaua , cr  temeva  del  prefente  pericolo,  quivi 
dicendogli  un  certo  di  coloro  che flauano  fu’l  accu far  altrui  intorno  ad  Helidajuo 
go  in  A thene  doue fi  tien  ragione,Tu  dunque  ardtfci,ó  Focione  di  confortar  gl’ A» 
tbeniefi  à depor  giù  quell' armi,cbe  già  hanno  prefo  in  mano  i co/l  è difie , quintana 
que  io  fappia  che  durando  la  guerra, tu  habbia  ad  efer  in  mia  pote/là,mafatta  la  pa 
ce, io  habbia  ad  efer  nella  tua . ma  non  p vote  ottener  cofa  alcuna;  onde  efendo  ac * 
tettata  t opinion  di  D emoftbene , il  qual  uolea  che  gl  Atonie  fi  face  fero  la  guerra 
lontana  da  cafa,Focione  rtuoltato/l  uerfo  di  lvi,bifogna,dife,cbe  deliberiamo  no  do  Dtm* 

He  habbiamo  da  combattere,ma  doue  babbiimo  da  vincere, perche  uincendo,s'aUon  ftw.  ^ 
toneremo  in  quel  modo  laguerra,ma  efendo  vinti, tutti  i mali  ci  verranno  à trouar 
daprefo.  Erano  gl’ Athenic/i  flati  rotti  mgucrra,cr alcuni  huomint  fcand.ilofl 
trdefìderofldicofenuoue  trabeuano  cbaridemoful  tribunale , cr  uolcano  che  a 
Ivifofecotnmefa  la  fiamma  aut  tariti  delle  cofe,ma  gl’ ottimati  pre/i  da  paura  à pe 
ita  impetrarono  con  molte lagrime,cr  preghi  dal  conflglio  degr  Areopaghi ,ckc  la 
cura  della  città  fofe  camme  fa  à Focione . cedui  benché  fof e di  parere  che  fi  doue f 
fero  rimettere  aU’bumanità  di  Filippo,cr  àfar  quàto  lorfofe  comodato  da  luijiodi 
meno  proponendo  Dcmade  un  partito , nel  qual  dicea  che  s’bauefe  à chieder 
da  Filippo  che  gl’  Atbeniefi  doucf ero  efer  partecipi  della  pace  comune  di  tutta  la 
Crec  ia,cr  di  trouar  fi  prefenti  alle  diete  che  fi  furano,  moftró  aU’incotro  che  ciò  no 
fi  douearichieder  prima, che  fi  fapcf e quello  che  Filippo  fofe  perfare  con  1 altre 
città  della  Grecia . Vinto  nondimeno  dall’iniquità  del  tempo,  cr  efendofi  gl’Atbe* 
niefi  lofio  pentiti  dii  fuo  conflglio,  percioche  erano  sforzati  di  confegnar  à F Hip* 
po  l'armata, cr  le  genti  à caua.Ho,  Di  ciò  dtfe  temendo  io,biafimai  l’opinione  di  De* 
made,ma  poi  che  ci  battete  confentitojton  kauete  da  dolerui  della  forte  uoflra,ma  ri  Vania  ftlmìf, 
eordarui,cl'i  maggiori uoftrt  bora  comandando, cr  bora  ebedendo,  et  col  faperfar  cedi  f orienta 
drittamente  Tuno,cr  l'altro  furono  cagione  della  falute  loro,cr  della  Grecia,  ila*  &tl 
utit.ifì  nuova  della  morte  di  ¥ilippo,cr  udendo  il  popolo  per  coft  lieto  auifo  facrifi 
cara  gli  Dei,Focione  ui  s'oppofe.perciochediceuaifcr  cofa  d’animo  uileil  ralle* 
grarfi  deU’ altrui  n;ortc,0"  che  l’efercito  dal  quale  erano  flati fuperati  a Cheronea 
non  bauea  patito  altro  danno  che  la  morte  d’un  buomo  folo . A Dcmoftbene  il  qua* 
le  incaricava  Ale f andrò  che  andana  confef creilo  aTbebe  con  molta  ingiuria  di 
parole,  di f e:  ' 

»,  Che  ttai.pazzo,irrìtanJo  un'huom  feroce  < 

Et  infiammato  d’ardenttfimo  defUerio  di  gloria  i uuoi  tu  gettarla  nofbra  cittì 
in  quefie  coft  g ri  fiamme  che  ci  ardono  da  preffoinoi  neramente  chegouerniamo  il 
magifirato  in  falute  de  i cittadini, non  patiremo  mai  di  ueder  cb’i  noftri  fieno  preci 
pitali  fra  cofi  aperta  rovina.  Alcjjandro  bauendo  rovinata  la  città  diTbebc  domi - 
dava  che  gli  [afferò  dai  i nelle  mani  Demoflbene,  Licurgo,Hiperidc,  cr  C bardano  j 
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A ’tffiminio-  Qitifcft  battendo  lutto  II  popolo  riniti  gl  occhi  in  uerfo  dì  fochne , & c l'uMdnJo 
manh  a gli  a /0  ffcfjQ  per  nome  egli  fi  Icuà  in  piedi , c r fedendo  apprcffo  di  lui  Hicocle  , lo  quale 
e&1  amaua  tonfede,ey  con  amor  (ingoiare  f opra  tuttigi’altri  amici,cofloro,  diffe, 
altri  fan*  hanno  condotto  à tanta  calamità  la  città  nofbra, che  fc  ben  Alcffandro  domandajfe  il 
mìci . . ; mio  Nicoclejo  direi  che  glie  lo  doueftc  dare.cr  io  nel  uero  mi  riputerei  beato  s’io 

baueffeà  morir  per  tutti  uoijna  mi  muouono  a compitone , 6 Athcnieji , coloro 
cb’efkndo  fuggiti  da  Tbebefono  ricorjì  qui  da  uoi  , ma  dourebbe  ben  baStare  ebe  i 
^ Tbebani  foltbauefjero  àptagnere  appreffo  gl' altri  Greci.  La  onde  meglio  fareb- 

be di  fupplicar  il  uincitarc  per  loro , c r per  noi,  che  di  combattere . Dicono  cV 
battendo  Alef andrò  riccuuto  il  primo  decreto  de  gl’ A tbenicjì  , non  lo  uolfe  vede*, 
re,  nc  confenti  che  gl’ambafciadori  gl’andafjcro  innanzi  >ma  n àc  ceti  ò un'altro  che 
gli  fu  portato  da  Fonone , percioche  hauea  intefo  da  i più  ueccbi , ch’egli  era  (tato 
tacimi  Sabine  (limato grandemente  da  F ilippo.Ne folamente  s'abboccò  con  Focione  ,c rudiipre 
et  con  alejjan  ghifuoiana  diede  dnc0  orecchio  à i fuoi  configli, percioche  lo perfuadeua  che aman 
ariane  imiuit  ^ i^tete , doueffe  lafciar  da  canto  la  guerra , ma  che  effendo  deftderofo  di  gloa 

ria.doueffc  trasferir  Carmi  da  i Greci  ne  i Barbari,  cr  bauendo  detto  molte  cofe  oc 
comodate  ali’ ingegno, cr  alla  uolontà  d’ Alcffandro, lo  pregò,  <T  addolci  di  modo  . 
ch’egli  comandò  che  gl’  Athenicfìdoucffero  llar  attenti  aU’occafìoni , come  quelli 
ch’auenendo  altro  di  lui  gli  parca  cbefaf.ero  degni  di  commandar  àgt altri  Greci , 
Cr  contrafe  priuatamente  amidi  ia  con  Fonone, cr  lo  tenne  in  tanto  bonore,quan* 
to  nefi un altro  de  fuoi  piu  cari  amici.  Duri,cr  Cbarete  riferifeono,  che  Alcffandro 
offendo  già  divenuto  grand  fimo  per  la  uittoria  ottenuta  contra  di  Dario , non  man 
dò  à falutar  nelle  fue  lettere  neffun  altro  fuor  cb’Antipatro,cr  Focione.  queftoct 
bora  io  dnrò  è confefato  da  ogniuno.ckceffendogli  mandati  à donar  cento  talenti 
AUfpmir»  mi  da  Aleffandro.cr  portati  in  Athene,Focione  domàdò  coloro  che  gl  baucan  portati, 
id  cent » telm  p^.  qUa[  cagione  Alcffandrobaueffe  mandato  cofl  àlui  foto  fra  tanta  moltitudine 
‘ ch’era  in  Atbene  fi  gran  dono,cr  efit  rifondendogli  perche  lo  hauea  conofciuto  fo- 
to frd  tutti  gt altri  huemo  da  bene,Lafnmi  dimque,dtffc,cb'io  fra , c r ch’io  paia  per 
fatuamente  tale.Wauciolo  cofloro  accompagnato  à cafa,  cr  veduta  in  lui  una  efhre 
ma  povertà, che  la  moglie  impoflaua  il  pan  con  le  fue  mani.cr  ch’egli  fi  lavava  i pie* 
di  con  l’acqua  cavata  del  pozzo,tanto  piu  lo  foUecitarono  à pigliar  il  dono,  affa* 
mando  ch'egli  era  cofa  indegna, ch’un  amico  <f  un  Rè  bauefie  cofi  poveramente  à vi 
ture. allora  Focione  veduto  un  pouero  vecchio  nella  (brada  coperto  con  una  fordidé 
ueiliciuolajo  mofbrò  loro , domandandogli  chi  credefiero  che  ftefie peggio  dilor 
dua,cr  rifpodédo  eglino  che  Dio  ne  lo  guardafie,coluifiifre  cgli,uiue  co  affai  minor 
entrata  di  mc,cr  fi  contenta.cr  io  in  ogni  modo  non  (pendendo  di  quefio  oro,  lo  ver 
rò  indarno  a pofieiere,cr  fpendendolo,darò  oecafìone  à miei  cittadini  di  ragionar 
Ttttmt  rifiuta  del  Rè,cr  dime  ftniftramcnte . Cofi  il  danaro  fu  riportato  indietro , cr  egli  diede 
Ke  ad  intendere  a i Greci,che  bauendo  rifilato  fi  gran  dono,ueniua  ad  efrer  piu  ricco 
• jì  cqIuì  che  lo  mandaua.La  qual  cofa  bauendo  Alef  andrò  hauuto  à male,cr  fcriuen 

doglifch’egli  non  hauea  per  amici  t o laro, che  non  fi  feruifrero  di  lui.  Focione  co  tut 
tociò  non  tulle  ne  anco  allora  accettar  il  danaro , ma  fupplicò  Alefianiro  a voler 
liberare  Bcbecradite  Soffia,  Athenoioro  Imbrio, & duo  Rbodiani,Demarato,cr 
; i Sparlano 
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frarlano  i quali  efiédo  imputati  di  alcuni  misfatti  erano  tenuti  prigion  4 Sardi  coft 
furono  incotincte  liberati . H aucdopoi  madato  Cratero  in  Macedonia  diede  Cclet 
ta  a Focione  di  qual  piu  di  quefte  quattro  città  nell’Afta  gli  piaceffero , Ciò , 
Gergitbo,Milaf]e,cr  Elea,minacciàdolo  grauemctc^t  co  molto  maggior  colera  di  ^ °™u“t 
prima,  s'egh  non  bauejfe  accettata  una  di  quelle,  ma  F ocione  non  le  uoUe  accettar , città. 

CT  Alejfandro  ufci  poco  dopàdiuita.  Siuedelacafa  di  ¥ ocione  fino  al  giorno 
dboggi  in  Melita  ornata  di  lame  di  bronzo , ma  nel  reflo  uile , er  fcnza  ornamcn • 
to  alcuno.  Hebbe  due  moglijne  della  prima  s'ba  memoria  alcuna, fe  non  ch’ella  fu  Mogli  di  fttk- 
forcUa  diCefifodoto  [cultore,  [altra  non  meritò  minor  lode  apprejfo  gl’Athcnieft  nt* 
di  pudicitia,cr  di  femplicità,  di  quello  che  fimeritalfe  il  marito  di  bontà . perciò * 
che  ftando  a certo  tempo  il  popolo  ad  udire  alcuni  nuoui  recitatori  di  Comedie,  er 
douenio  il  recitante  già  ufeir  in  f cena , domandò  dal  capo  de  giuocbi  unii  abito  di 
Regina , c r molte  fantefche  riccamente  ornate , ma  non  dandole  colui , e r il  reci- 
tante sdegnato  non  uolendo  ufeir  fuori,  allora  Milantbio  capo  di  quel  frettatolo  Jo 
frinfe  fuori  in  f cena  gridando , Non  uedi  tu  che  la  moglie  di  F ocione  appar  in  puu 
bheo  accompagnata  folamente  da  una  picciola  fantefea  < tu  fei  troppo  infoiente , 

CT  cerchi  di  corromper  con  troppo  morbidezze  la  difciplina  delle  donne . quella 
noce  tjjendo  giunta  all’ orecchie  di  coloro  che  fedeano  nel  T beatro , fé  tcuar  ungri 
plaufo.e  un  romore . Et  quella  medeftma  moglie  di  F ocione , effendolc  inoltrate  da 
una  fua  amica  di  Ionia  i fuoi  ornamenti , cr  le  collane  d’oro  ricamate  di  gemme,  cr 
MijUmi  ricci  per  il  capo  ,ame  dtjfe,  in  luogo  di  ornamento  ,cil  mio  Focione , il • 
quale  uenti  anni  fono  è,  ch'è  Capitano  de  gl’  Atbenieft . cr  deftderanio  il  figliuolo 
di  giuocare  a [aitar  nella  fèSta  PanatkenaicaJFocione  lo  compiacquero  tanto  per 
de  fidcrio  della  uittoria,  quanto  acciò  che  egli  rtuolgendo  il  penjiero  aU' efferata» 
tioni  del  corpo,  fi  uemffe  a corregger  ne  i cojlumi,  offendo  per  altro  gran  beuitore  > 

«CT  di  poca  modeHia.  Confegwta  la  uittoria, cr  inumandolo  gl’amici  a gara, al  con-  f«;W  beiti 
uito [olito  a farfi in  fegno  di  quelle  uittorie , F ocione  lafciati  tutti  gli  altri , ui  uolle  »» figliuolo  grà 
andar  da  un  fola,  er  uenuto  a cena , udendo  apparecchiate  tutte  lecofe  con  fmifu • 
rata  pompa , cr  che  lauauano  i piedi  di  coloro , ch’cntrauano  con  uino  aromatico  » **  * ' 
chiamato  Foco  fuo  figliuolo, Non  farai  tu, diffe, intender  a quello  tuo  amico,  ch’egli 
con  quefto  luffo  non  cerchi  piu  di  rouinar  la  tua  uittoria  < Et  per  diflorre  in  tutto 
il  figliuolo  dalla  uita  delicata , lo  conduffe  a Sparta,cr  lo  accompagnò  con  altri  gh 
Uam , i quali  erano  con  certa  difciplina  ammaeftrati.  La  qual  cofafù  moleftagrà • 
demente  a gli  Atbenieft,  percioebe parca  ch’egli  in  quefto  modo  uemffe  a {prezzar 
i coftumi  della  fua  patria . cr  dicendogli  Demade,  Perche  o Fo  ciotte  non  perfuade • 
mo  noi  piu  tofto  a gl' Atbenieft,  cT iHituir  la  Republica  a efiepio  di  quella  degli  Spar 
toni  e che  fe  tu  me  lo  comanderai,  io  non  mancaró  di  proporre  il  panuo,tr  di  per» 
fuaterlo  al  popolo cui  rifrofe , ch’egli  non  crcdea  che  a colui  che  odorava  d'ungul 
ti  odoriferi,  cr  che  uefliua  con  fi fuperbe  uefti,  Ueffe  bene  di  lodar  a gl’  Atbenieft  i '' 

conuiti  parci,cr  riHretti,cr  le  leggi  di  Licurgo . Haueua  Alcfjandro  ferino  a gli 
AthenufUbe  gli  mandaffero  carte  galee  ; alla  qual  richieda  opponédoft  alcuni  Ora 
tori , Focione  effendone  domandato  dal  Senato  Jiffe,  ò cbeuoi  fupeufte  con  l'armi , 

• cbefspefle  ufar  i mietila  di  coloro  che  fono  maggiori  diuoi.cr  Pitica , il  qual* 

in 
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non  battendo  piu  fe  non  allora  parlato  al  popolojcra  ruofirato  ioqtuce,&  I faccia 
to , riprcfe  in  quello  modo.  Non  tacerai  tu  finalmente , tanto  piu  Offendo  tu  poco  fi 
flato  comperato  dal  popolo  < H arpalo  effendofl  fuggito  di  Afta  da  Alefj'andro,  cr 
capitato  ut  Atbcne  con  grand /fuma  quantità  t Coro « c r andandogli  molti  de  gf Ora- 
tori intorno  per  cauargli  Foro  di  mano,  diede  loro  in  co/i  gran  ria  bette,  et  foìo 0 
im  fc orli  alcuni  picciot  doni, ma  a F ocione  mandò  ad  offerire  fetteetnto  t olenti, racm 
comandandoli,  C3  effonendo  fe , cr  le  cofc fue  netta fua  fede  • ma  Fedone  basendo 
altramente  riprefo  il mejjo , minacciò  di  farca/tigar  Harpaloancbora,  poi  cb'egU 
non  uolea  lafciare  di  corromper  la  città , cr  Harpalo  (paventato  da  colai  tffpoàa  » 
celiò  di  piu  foUecitarlo . poco  dopo  confi aitando  fi opra  di  ciò  gl" Atbcnte/l, Harpalo. 
vedendo  che  coloro  ,ai  quali  donato  banca,  s erano  mutati  di  opinione  , c r che  per 
non  parer  colpeuoli , lo  accufauano  anebora  ,crebe  toc  ione,  che  banca  riputati  i 
fuoi  doni  bauea  cura  della  fua  falute , in  quanto  fi  concemea  il  publico  bene , tenti 
un’altra  uolta  dtftrfelo  obhgato  in  qualche  modo : ma  andandogli  intorno,  cr  tro- 
vatolo, ebe  con  l’oro  era  imponibile  d e/p ugnarlo  in  g uffa  duna  fortifknu  rocca , fi 
fece  amico  di  Cbariclefiio  genero , cr  gettandofigli  in  fieno,  cr  fervendoli  in  tutte 
te  cofc  di  lui, lo  corruppe . cr  effendo  morta  Pubonica  meretrueja  quale  era  dato 
amica  di  Harpalo  *t  di  lei  baueua  bauuto  una  figliuola,diede  il  corteo  a Chanci  e di 
far  la  fepoltura  di  grandifiinu  ffefa . ma  il  vituperio  di  quefto  fatto  fi  iifeoperfe 
poi  dalla  piccolezza  del  fepolcro,  non  uedendofi  in  quello  cofa  alcuna  degna , ove 
poteffero  effer  fpefl  trenta  talenti,  fi  come  apparea  nel  conto  di  Cbaricle.CT  il  fepoi 
ero  fi  uedeauebora  nel  H ermeo,  douc  partendoli  dalla  città  fi  uà  aU’Eleufina.  mora 
to  Harpalo, Cbaricle.CT  Focionc  gl' allenarono  co  ogni  diligi tiala  fighuola.ma  Po 
ciane, efii io  fiato  chiamato  Cbaricle  in  giuditio  p i doni  bauuti  da  Hsrpalott  rubie 
fteìtn*  rifiuta  dcdolo  del  fuo  patrocinio, fe  lo  dffcacctó  dinàzi,dicido  ch’egli  fe  lobauea  eletto  per 
Udtftfa  di  fiat  genero  co  tutte  le  coditioni  honefie.  Hauea  A fclepiade figliuolo  d’Htpparco  primo 
4/iuht^dT  ^ tutti  portata  la  nuouain  kthene  della  morte  di  Aleffand>o,acui  Démodé  non  Uè 
leacbe  fe  gli  deffe  fiele , perciocbe  dicea  che  fe  coflui  diccfjc  il  nero  t odor  dei  fuo 
carpo  morto  già  fi  farebbe  fentito  per  tutte  le  parti  del  mondo . ma  fonone  ueden • 
do  il  popolo  foQcuarfi  acofe  nuoue,  fi  sforzava  di  diffuaderlo,  cr  lo  andava  tratte • 
vendo  con  parole, cr  correndovi  molti  al  tribunale,  cr  gridando  cb'Afclepiade  ba- 
nca detto  il  ucro.cr  eh'  Altffandro  era  morto , Dunque,dt(fe,s’egli  è boggi  mcrtoa te 
domani  ne  Coltro  farà  uiuo , cr  potremo  quietamente , ò piu  tofto  fìcur amente  prò 
der  confìglio . H auendo  L eofìbenc  tirata  la  guerra  Lamiaca  addojfo  del  popolo  ■ 
F odane  parendogli  ciò  cofa  indegna > c r effendone  domandato  da  lui  per  giuoco» 
che  utilità  egli  baueffe  mai  data  alla  patria  in  tanti  anni  del  fuo  governo.  Non  pie» 
ciola,rtfpofe,  perciocbe  io  feci  che  i cittadini  firron  frpehti  nelle  fepolture  lorojCT 
Vantandoli  il  niedefimo  audacemente  di  molte  cofe  appreffo  il  popolo,  Le  tue  parole , 
Utili  ài  t tòt-  diffe,  6 giovane  fono  fimili  a i ciprefii , fe  ben  fono  alte,  cr  grandi , non  fanno  però 
**'  alcun  frutto.  Effendofl  Hiperide  in  con  figlio  levato  in  piedi,  ©*  domandando 4 

Fonone  quando  finalmente  egli  penf.ffc  che  gC  Atbcniefi  douefiero  far  guerra, Qua 
io  uedrò,  nfpofe , che  i giovani  {li  mo  in  ordinanza , cr  mantengano  i luoghi  lo» 
to,  che  t ricchi  contribuivano  alla  fiefa,cr  che  i grandi  fascino  fine  di  rubbart . 
v.  maravigliandoli 
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tHirauigliandofl  molti  dell'esercito  di  Leoftbene,  c r domandandogli,  come  gli 
pareffero  all'ordine.  Bene  rijpofe  , per  correre  al  ftadio,  ma  io  temo  che  nel  doltcbo 
della  guerra  non  manchiamo;tlqual  dolicho  è una  maniera  di  piu  lunga  corfa,percio 
ebe  non  barbiamo  ne  altri  danari,ne  altri  legnile  altri  foldati.  c r tuffetto  compro 
bò  le  fui  parole,perciocbe  Leoftbene  bauendo  battuto  da  principio  la  fortuna  prò» 
jperafuperò  in  guerra  i Beoti,  cr  cacciò  Antipatro  in  Lamia.  La  onde  effcndojìgli 
Atbenieft  folkuati  in  gran  fperanza,cr  attendendo  di  còtinuo  a facriftcare  per  cofl 
liete  nouellc,  alcuni  uolendo  rinfacciarne  Focione  gli  domàdauano,  s'egli  uorrebbe 
che  le  cofe  non  andaffero  in  (fucilo  modo;a  i quali  nfpo feditegli  piaceuano,  ma  ebe 
Morrebbe  piu  tofto  ebe  bauejfero  obedito  a i fuoi  configli .uenendo  portate  dal  cam*  ' 

po  nuoue  di  continue  uittorie,crgiugncndo  bor  uno,cr  bor  un'altro  mejlo  dal  corti 
po,  con  gf  auifl  della  uittoria , quando  ftnalmente,diffe,  faremo  noi  fine  di  uincere  < 

Morto  Leoùhene,cr  temendo  alcuni, ebe  Focione  fóndo  creato  Capitano,  c r man 

dato  alla  guerra , non  faceffe  pace,  fub  ornatori  o un  certo  huomo  non  punto  illuftre, 

iljqiule  leuatoft  in  piede  nel  conflglio,  dicea,cb'egli  era  amico  di  Focione,  cr  che  lo  Ofty f>,t0 

bauea  conofciuto  invizi  ne  i mcdeftmi  (ludi, e?  uditi  feco  i medeftmi  maeftri,  cr  pò  ZljhJìdòdì*» 

eorfortaua  il  popolo  ad  hauercura  tf  un  tanto  buomo,cr  a guardarli  di  non  batterò  iJ  confinar 

perdere  colui , di  cui  non  troutrebbono  dopò  il  pari, et  ebe  l'imprefa  di  quella  guer  F «io*  atURt 

ra  thauea  a emetter  ad  Antifilo.il  che  eflendo  piaciuto  a gP  Atbenieft,  Focione  fot  * 

lofi  innanzi  dtffe,Ne  io  sò  chi  tu  ti  fla,net'bebbi  maipercopagno  ne  i mici  (ludi, ma 

voglio  nel  auenire  che  tu  (la  mio  amico, cr  mio  familiare,  pofeia  che  hai  cofi  ben  co  * 

figliato  in  miofauore.  fóndo  gf  Atbenieft  accefl  di  grandifiimo  deftierio  di  mouer 

guerra  a Beoti, Focione  uift  oppofe^t  dicendogli  i fuoi  amici  cbe’l popolo  fdegnato 

io  ammazzi:  ebbe  rift>ofe,s‘io  lofò  per  ben  loro,certo  che  baurano  torto, ma  s’io  lo 

fi  malignamente , bauran  ragione . et  udendo  che  tuttauia  perfifteuano  in  quefto 

uoUrc,cr  che  ne  faceano  gran  r amore,  fe  publicare,  che  tutti  coloro  che  erano  da 

fefjanta  anni  ingiù,  tolto  feco  uittouaglia  per  cinque  giorni  fubito  licentiato  il  con 

figlio  lo  doueffero  feguire . quiui  follai atoft  un  gran  romore , cr  dolendoli  i uecebi 

della  indigniti  di  quel  fatto , cr  partendoli  fuor  di  conflglio , Che  male  è quello , 

dijje.poi  ch'io  uoftro  Capitano, & d’ot Panni Jbo  ad  effere  infime  co  uoifcoji  hauen 

doli  deuiati  dal  primo  piftero,  gli  f'e  acquetare.  Era  uenuto  licione  con  una  copa 

gnu  de  Macedoni, cr  (Poltri  foldati  mercennari preffo  a R hamnunte,  cr  trauaglia 

tu  con  fpejfe  correrie  tutto  il  paefe  dcU‘  Attica, contro  del  quale  Focione  ufei  co'fol 

dati  Athemefi.  Quiui  venendogli  ciafcuno  intorno,  et  uolendo  far  (ufficio  di  Co* 

pitano , altri  dicendo  che  fi  doueffe  occupar  un  colle,  altri  mandar  la  cavalleria  da 

un'altro  lato , et  altri  dffaltar  da  quella  parte  (inimico,  Per  Hercole,  dijfc , io  ueggo 

molti  Capitani  ,ma  pochi  foldati . mettendo  poi  Peffercito  in  ordinanza, et  fóndoft  ji 

un  certo  fatto  innanzi  fuor  dell'ordinanza , et  dopò  ueduto  il  nemico  ritiratoli  per  ut. 

paura  indietro, lo  riprefein  quello  modo, Non  ti  ucrgogni  tuògiouane  ikauer  ab* 

bandoiuti  due  luoghi , quello  che  io  come  Capitano  t’fógnai,  et  quello  ebe  tu  me* 

defimo  (eleggali  ? H auendo  dato  dentro  nel  nimico  ottenne  la  uittoria , et  tagliò  a 

pezzi  Mie  ione , con  molti  altri . Mi  A ntipatro  fù  unito  dall' efferato  de  Greci , 

quantunque  ftjfóero  accompagnati  feco  Lemnato,  et  i Macedoni  cb' erano  ritor* 
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nati  d'A(la,ouè  Lèmnato  hi  rimfe  morto . Ew  Vordinanza  ie  Greci  gouerruttaéd 
Antifilo , et  la  cauaUeria  da  benone  T beffalo . ma  poco  dopò  offendo  fopr agnato 
Cr alerò  di' Afta  con  grande  cfiercito,uenuto  a battaglia  preffo  a Granone»  ruppelcf 
farcito  de  Greci . laqual  rotta  fe  ben  non  fu  molto  grande»  et  che  pochi  ut  moriff» 
rotondimene  per  effer  i Capitani  giouani » i quali  per  compiacere  alla  moltitudine, 
non  uoleuano  obi  dire  a quanto  lor  era  comandato,  et  follecitando  tuttavia  Antt po- 
trò le  città  a ribellar  fi,  effendofl  qua,  c r là  diftipati  perderono  uergognof 'amente  U 
Demoflhtnefi  & conAucendo  Antipatro  incontinente  feffercito  alla  uoltaf  PitbeneJScm 

moHbenc,crHiperide  fi  fuggirono  fuor  della  città-  ma  Démodé  bauendo  allori 
ik  . ottenuto  perdono  dalla  città , ( perciocbe  offendo  dato  condannato  di  bauer  fcritto 

fette  uolte  contra  la  forma  delle  leggi, cr  non  hauendo  uoluto  pagar  la  pena,  era  fti 
to  notato  infamia, e?  priuato  di  poter  piu  parlare  ) propofe  un  partito  di  mandar 
ambafeiadori  ad  Antipatro  con  ampia  autorità  di  far  pace . quiui  temendo, cr  dubi 
tando  il  popolo,  cr  guardando  ucrfo  di  Tocione*?  dicendogli  che  non  baucanofem 
de  in  altri  che  in  lui,fe  uoi , diffe  Tocione  » bauefli  uoluto  dar  fede  a i miei  configli, 
non  hauremmo  ora  a deliberar  di  cotal  cofe . prefo  nondimeno  il  partito  fu  manda» 
to  ambdftiùtorc  ad  Antipatro, ilqualc  hauea  il  campo  a Cadmia . cr  battendogli  Fé 
cione  la  prima  cofa  domandato,  che  egli  uoleffcfcmarfl  in  quel  luogo, ouc  haute bm 
Oratiti  a»  bono  trattato  della  pace,&  dicendo  Cratero,cbc  non  era  conueniente  di  bauer  a dim 
tipatr»  perfine  mor<trfu'i  pdefe  de  gl’ amici  con  danno,cr  ratina  loro, potendo  alimentar,  cr  arrie 
cbire  l’efercito  fu  quello  de  nemici, Antipatro  prefolo  per  la  mano  diffe^be  ciò  t’bé 
uca  da  donare  a Tocione . le  conditioni  uef  amente  della  pace  propofle  da  Antipatro 
erano  che  gl  Atbcniefì  rimetteffero  tutte  le  cofe  loro  afta  difcretione  » perciocbe. 
Leojlbene  a tempo  ch’egli  tcneua  affediato  Antipatro  in  Lamia,  baucauolutoilme 
definito  da  lui.  Accettarono  gr  Atbeniefl  la  conditane  uinti  dalla  neccfiità,crft>edi- 
7 rono  un’altra  uolta  Tocione  con  gl  altri  ambafeiadori  a Tbebe,fra  quali  u’era'Xem 
fi>ft,&  faagri  nocrate  Tilofofo,la  cui  uirtu  era  di  tanta  autorità,cr  riputatone  appreffo  <fogni- 
Oiflma  riputa-  uno,  che  non  era  buomo  alcuno  ne  co  fi  libidinofo,  ò iracondo,  ò crudele,  che  non  ft 
• poteffe  raffrenare , mojfo  folo  da  rifpetto  della  prefentia  di  ’Xenocrate . ma  qutflé 
deliberatone fucceffc  a gl' Athenicft, altrimenti  di  quello  che  sbancano  penftto,per 
la  natura  di  Antipatrojilquale  bauea  in  odio  i buoni, cr  era  <1  animo  poco  liberale . 
perciocbe  bauendo  primieramente  porta  la  mano  a gl  al  tri, non  uoUcfalutar  Xenn 
crete  folo  ( oue  dicano  yLcnocratc  bauer  detto  all'ora , che  Antipatro  bauea  f itti 
lene , come  quello  che  fi  mouea  folamente  da  uergogna*be  egli  bauea  di  lui, ripena 
fondo  fra  fe  mede  fimo  aVngiufte  conditioni , ch’egli  era  per  porre  alla  città. )(? 
poi  bauendo  incominciato  a par  lare, non  foflenne  d' udirlo,  ma  ributtandogli  le  pi» 
rote,  cr  contendendo  gl’ impofe  a douer  tacere,  ma  bauendo  parlato  Tocione  quanm 
to  ei  uolfe^iffe, ch'era  per  far  pace,  cr  lega  congC  Atbeniefl  ,fe  gli  donano  Demo» 
flhcne,  cr  Htperide  nelle  mani,fe  creauano  i magiUrati,  i quali  fecondo  il  coflmne 
della  patria  baueffero  a gonernar  la  città,  fecondo  la  filma  delle  loro  facoltà , toglie 
f°r~  nano  il prefidio  dentro  a Municbio*?  pagaffero  le  fpefe  della  guerra*?  altra  ciò  li 
fi.  A~  - quelle  conditioni  effe  lido  come  benigne  accettate  da  gf  altri  ambafetadort  > 
folo  tecnocrate  diffe , ebefe  Antipatro  bauea  gt Atbeniefl  per  fami,  ebe  in  quello 

ufo 
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tufo  egli  tu  affiti  moderatoima  fegTkauea  per  liberi,  affai  inbununo.  m a fuppliean 
* dolo  Focione  a uolergli  rimetter  il  prefidio, dicono  A ntipatro  batter  riffoflo , Noi 
veramente  òFacione  fimo  dimoili  di  compiacerti  in  tutte  le  cofe , eccetto  che  in 
quelle,oue  pofit  efiere  la  tua , cr  la  mia  rottina . altri  narrano  cofi,  ebe  domandando 
Antipatro  da  Focione  i egli  uotea  prometter  pgTAtbeniefi,cbe  Iettandogli  il  prefl 
dio  manterrtbbeno  la  pace, et"  non  tenterebbono  cofe  nuoue,cr  che  tacendo  Focione 
C r i landò  / opra  di  fé , efferft fatto  innanzi  CaQimedonte  Carabo  buomo  feo fumato » 
ty  nemico  della  libertà  del  popolo,cr  batter  ietto  ad  Antipatro, Tu  dunque,  fe  co» 
fitti  dirà  qualche  ciancia,korrai  piu  toflo  credergli,che  far  quello  che  t'hai  propo» 
fio  e In  quello  modo  i Macedoni  accettarono  il  prefidio, capo  del  quale  era  Meni l» 
làjtuomo  d ingegno  moderato, cr  amico  di  Focione . parue  che  piu  lofio  f offe  fatto 
dafuperbia,cr  per  certo  difjrrezzo  > ebe  per  utilità  alcuna . perciocbe  ui  conduffè » 
ro  il  prefidio  il  uigeftmo  giorno  del  mefe  di  Giugno  allora  quando  fi  celebrano  i Mi 
fieri,  cr  fi  conduce  la  pompa  di  I accbo  dalla  città  a E leu  fina , oue  effóndo  fi  confu  fe 
le  cerimonie, foueniua  a molti  nell'animo  di  comparar  la  fortuna  prefente,con  la  paf 
fata, perciocbe  altre  uolte  nei  fatti  chiaritimi  de  gt  Atbcmefl,appariuano  uijìoni , 

& s’udiuano  ucci  mi  fiche, le  quali  davano  fi  attento, cr  I lupare  a nemici,  cr  ch’ai • 

Iota  i Dei  foffero  tanto  addormitati,  che  permetteffero  che  la  Grecia  cadeffè  in  cofi 

gtaue  calamità  jtei  tempi  mcdeflmicheflfaceanoifacrificitcr  che  quel  giorno  fan  - i 

tifiimo, fiato  dnebo  lor  tal  uolta  caro, haueffe  a far  ntanifefle  le  miferte  loro.  Pochi 

anni  manzi  l’oracolo  Dodonco  baUea  auuertitigl’ Atbeniefl,ihc  doueffero  ben  cu» 

fiodire  le  parti  eflrcmc  della  città  conficcate  a Diana,  acciocbe  non  utnifiero  in  ma 

no  de  nemici  .crin  quei  giorni  ntedcf mi  tingendo f le  fafcie,co  le  quali  s’inuol gotto 

le  cefi  mistiche  in  ucce  di  purpureo  colore,  fi  fè  di  color  pallido , cr  [inule  a quello 

de  morti, bauendo  l’ altre  cofe  de  priuati^be  fi  tingeuano  inficme  prefo  un  bclltfiimo 

color  di  porpora , cr  il  facerdote  anchora  lavando  nell’acqua  chiara  del  porto  un  Portenti  fanìfi 

porcello,  fu  deuorato  dal  mezo  in  giù  da  una  balena,  con  manifefto  inditio  diurno , {*t"u  ^ “fi 

che  recando  priui  della  parte  inferior  mar  it  ima,  erano  per  ritenere  i luoghi  di  fo* 

pra  della  città- . fu  la  modefiia  di  Menillo  tale , ebe  i foliati  del  prefidio  non  fecero  ’ **’ 

offe  fa  alcuna  a i cittadini.  Furono  efclufi  fuor  delgouerno  della  Republica,per  ca 

gion  di pouertà  intorno  a i z.mila  buomini,  cr  quelli  che  efiendo  rimafi  nella  città» 

parca  lor  di  patire  un  grane,  cr  mifcrabil  feorno , s’ eiefiero  di  partir  iAthenc,  o* 

andarono  ad  babitar  nella  T brada , concedendogli  Antipatro  la  città , e le  campa • 

gite,  fatti  fimili  a coloro , iquali  ejfendo  fiata  prefa , c r rouinata  la  lor  città  uaimo 

ad  babitar  in  altre  parti . La  morte  uer amente  di  Demoflkené  in  Colauria , cr  di  fi 

Wiperide appreffò  C Icona  (de’ quali  babbiam  parlato  in  altro  luogo)  fu  cagione  »»»rtmCaU» 

che  gl’ Atbeniefi  deflder afiero  la  uita  di  Filippo , cr  tfAlcffàndro . perciocbe  certo  f>*' 

tempo  dopoi  la  morte  di  Antigono,bauendo  incominciato  coloro,  ebe  fbaueano  am 

Piazzato  ad  oltraggiar  ogniuno , effóndo  domandato  un  certo  contadino  nella  Pria 

già , che  cauaua  il  terreno , ciò  ch'egli  facefie , fofpirando,  riffofe,' che  egli  cercati <t 

di  Antigono, il  che  fouucniut  à molti  di  dire, ricordandoli  dell’ ira  di  quei  Ré  placa» 

bile  » cr  getter ofa,  pofeia  ebe  A n tipatro  buomo  priuato , nafeondendo  le  fue  forzfi 

con  la  parflmoiM  del  uiucregr  del  uefiire  gTervmolto  più  moleflo , cr  più  trifto , 

* p eingiufo 
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e igiuflo  Signore  Bacione  nodimcno  eó  molti  preghi  ottlne,  che  moki  furono  retti 
tutti  dallefilio,  et  che  molti  de  baditi  nofaffero  facciati  óltre  i moti  Qereunijuyil 
Tener  o,ma  che  potcjfcro  habitare  nel  P cloponnefo/ra  quali  fu  Agonida  maldictn* 
tc, v procurando  co  molta  manfuctudine ,cr  giu&itia  le  cofe  della  cittàfaccux  eoo 
ferir  i Magi  frati  àglbuomini  ciuili,cr  cojìumati;gl altri  inquieti , che  marciuano 
nello  odo, mandò  à lauorar  la  campagna.*?  uedendo  che  Tecnocrate  pagana  tribù » 
to  come  forefiiero,delibarò  di  crearlo  cittadino. ma  egli  lo  ricufò , negando  di  voler 
tjfer  cittadino  in  quella  Republica  otte  egli  ejfendo  ambafeiadore  bauea  fupplicato 
ch'ella  non  uenijfe  à tale . fo aorte  bauendogli  MeniUo  offerti  danari , cr  altri  do * 
Toc ione  ricufx  i ni,  ne  tu,  diffe  ,fei  miglior  huomo  fAlcffandro » ne  io  bora  hò  maggior  occafiom 
doni  di  Mtnil-  w Ji  ,ucettarli,cb' allora  di  ricusarli*?  pregandolo  a uolerglifaluare  almeno  per 
**  il  figliuolo, il  mio  Foro  diffe  fe  cambiando  modo  di  uita  attenderà  ad  ejfer  tempera • 

to,egli  potrà  contentar/!  del  patrimonio  di  fuo  padrejna  s'egli  uorra  pur  andar  die 
tro, non  feri  cofa  alcuna  che  gli  badi . Ricercandolo  Antipatro  di  alcune  cofe  mi 
che  bonejlc.gli  rijpofc  acerbamente, eh’  Antipatro  non  potea  bauerlo  inunmedefl* 
no  tempo  per  amico,*?  per  adulatore . c r il  medcftmo  Antipatro  fi  racconta  bauer 
detto , ebe  de  duo  amici  ch’egli  bauea  Vociane , c r Dcmade,  che  il  uno  non  bauea 
mai  potuto  perfuadere  ad  accettar  dotto  alcuno,ne  Coltro  fatiar  mai  col  donare «cr 

t r..  Ài  kti.nMiv  «ama  Ai  ili*  *7/  «e  fi 4 fittala*  a urnrt 


TxUn*  fece  nel  uero  Vocione  fece  profefiionc  di  pouerti  come  di  certa  uirtù,  nella  quale  auebo 
ftofcjìiit  dìp$  mai, quantunque  f offe  fiato  Capitano  tante  uolte  de  gl'  AtbenieJÌ,cr  amico  di  tan» 


mà  .comedi  ti  # Démodé  jj>eiideua  profuftmente  le  ricchezze  fenza  rifletto  di  contratte , 

ofd  C Ih  fojji  B jp  due  leggi  fi  come  allora  quando  effendo  uictato  per  leggi  in  Atbencabe  alcun  fo 
r dì  uro  nonfaluffe  nel  Tbcatro^ltrimenti  ch’il  maeftro  de  giuochi  f offe  condanna 
to  in  dieci  mine,  Dcmade  ordinò  un  Cboro  di  cento  f or  c&ieri , cr  portò  infume  nel 
Tbeatro  dieci  mine  per  ciafcuno  in  pagamento  della  pena . cr  celebrando  le  nozze 
di  Dcmcafuo  figliuolo,! o diffe,  ò figliuolo  quando  menai  tua  madre  à pena  i vicini 
fi  accorfcro,aUe  tue  nozze  i Rc,cr  i Principi  ne  fumminilìrano . F pelone  infìand o 
gli  A tbenic fi  à trattar  con  Antipatro  di  icuargli  il  preftdio , egli  onero  che  non 
frerjffe  fot  tenerlo , oucro  che  gli  par  effe  ch’il  popolo  tenuto  in freno, f offe  per  ui- 
uerc  piu  kondlamcnte,c 7 cono fee lido  ebe  la  città  era  meglio  in  quel  modogouer* 
nata, ri  fiutò  continuamente  quello  carico , perfuafe  nondimeno  ad  Antipatro  à no* 
ber  differire  di  rifeuoter  il  danaro . La  onde  il  popolo  riuoltatofià  Dcmade , gii  do 
mandò  quello  mcdeflmo , cr  egli  battendolo  accettato  fopra  di  fe  uolontieri,  andò  in 
fleme  col  figliuolo  in  Macedonia, cr  l’andata  fua  s’abbauè(coine  io  credo)par  certa 
r forte  diurna  in  quel  tempo, quando  offendo  Antipatro grauemente  ammalato , *?  ri • 
dotto  tutto  il  g oucrno  m man  di  Cafiadro > egli  ritrouò  una  lettera  di  Pentade  ferii 
ta  ad  Antigono,  oue  lo  pcrftadcua  all’imprcfa  della  Grecia,*?  della  Macedonia  eoa 
me  quelle  che  pendeano  da  un  ueccbio  cr  putrido  filo,cbe  cofi  chiamane  Antipatro. 
Cofi  Cajf andrò  lofio  che  lo  uide  lo  fc  prendere,*?  fattogli  primieramente  c ondurre 
il  figliuolo  din  alitiglielo  fece  fcannar  tanto  da  preffo , cb’il  padre  fi  raccolf*  tutto 
il  fangue  frarfo  del  figliuolo  in  fcno,cr  dopoi  fece  morir  anebor  lui  rinfacciandolo 
s cpre,co  molta  ingiuria, et  u ;!lania  di  parole  f igraUtudine^t  di  tradimcio.  Ma  An 
tipetto  bornio  dichiarilo  l’nlijfercòtc  Capitan  generale  > *?  C affittirò  tribuno  de 

/oliati. 
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fotdati,pafiò  di  quefld  uita.Caffandro  pigliato  il  tempo & V oc csflone, miniò  inco » 
Unente  munore  per  fucceffor  di  Mentilo,  con  commifiione  ch'egli  cercaffc  di  oc* 
cupar  Municbia  prima,  che  U morte  di  Antipatro  fi  rifapejfe . la  qual  co  fi  effendi* 
flfatta,et  pochi  giorni  dopò  1 tenuta  la  nuota  della  morte  di  Antipàtro,gl'  Atbeniefl 
ne  incolparono  Focione, come  quello  che  flimauano , che  baueffe  faputa  la  morte  di 
A ntipatro,ma  che  di  Nicànore  l'haueffe  tacciuta.ma  Focione /prezzando  quejli  ro 
mori, andò  i trovar  Nicanore,cr  non  fol amento  lo  rendè  benigno  in  tutte  l'altro  co 
feigl’Athenicfì,ma  procurò  anchora  cb'efjendo  fatto  pre fidente  dei  giuochi  fi  ucn 
nei  gratificare  con  la  liberatiti  fua  al  popolo . Fra  tanto  Polifpercontc , à cui'era 
comtne/Jo  il  gouemo  del  Rè fanciullo ,per  opprimer  Cafftniro,fcriffe  a gl’ Atbeniefl 
che  la  uolonti  del  Rè  era.chc  fi  rendefje  loro  l'imperio  popolare , c r che  la  Repub . 
fofje  fecondo  il  cofltme  della  patria  gouernata,cr  retta  ugualmente  da  ciafcuno . il 
che  non  era  altro  che  infidiare  à Focione > perciocbe  deflderando  egli  (fi  come  fi  ui • 
de  dopoi  ) difarji quella  cittì  amica , fapeua  che  mentre  che  ui  era  Focione  non  bau 
rebbe  fatto  cofa  alcuna > c r che  il  modo  di  cacciarlo  era  il  far  ritornar  coloro  che  fi 
èrano  partiti, riduccndo  un’altra  uolta  i M agiftrati  in  poter  di  calunniatori , c r di 
gente  che  ad  altro  non  attendono  che  di  guadagnarli  ilfauor  del  popolo.et  effendofl 
il  popolo  foUeuato  dalle  lettere  diPoìiffierconte,Nicanorc  domandò  di  poter  parla 
rc,cr  afiicuratofl  fopra  la  fede  di  Focione , andò  al  conflglio  che  s’era  ragù  nato  nel 
tireo.ma  egli  accorgendo^  che  Dentilo  jl  quale  era  allora  Pretore  di  A t bene  cer» 
caua  di  farlo  prenderete  ne  fuggì, minacciando  chiaramente  la  cittì  di  farle  patir 
la  pena . cr  ejfcndo  Focione  accufato  di  b averlo  lafciato  andare , cr  di  non  haucrto 
fatto  prendere,riff>ofe,ch’cglift  fidava  di  Nicànore, cr  che  non  temea  dal  canto  fuo 
di  male  alcuno, ma  che  quando gthauefie  mancato, eleggeva  piu  tofto  di  haucr  ì ri • 
ceuere,che  di  efiere  autore  delle  ingiurie  che  fi  fiaccano  altrui . le  qual  parole  potea 
no  parere  <T efier  dette  boncftamente,cr  gloriofamente,uolendo  Focione  bauer  allo 
ra  rifguardo  foloìfe  ftefioma  hauendo  nel  ucro  con  quel  fatto  condotta  lapatria 
fua  in  tanto  pcricolo,efiendo  egli  [ferialmente  capo, cr  principale , io  non  sò  s'egli 
uenifie  in  quel  modo  a violare  le  ragioni  piu  fante , cr  piu  nobili , che  robligauano 
alla  fua  ritti.  Ne  fi  può  dire  ch’egli  lafciafie  andar  Nicànore, per  non  bavere  i tirar 
la  guerra  addofio  della  città, cr  che  egli  bauefieuoluto  ricoprir  quel  fatto  col  pre » 
tefto  della  fede  data,accioche  Nicànore  mofio  da  riuerentia  uerfo  di  lui  fi  uenifie  ad 
ac  quetare  cr  a non  tentar  di  far  forza  à gl’ Atbeniefl , eh’ anzi  piu  tofto  pare  ch’e * 
gli  bauefic  gran  fede  in  Nicanore.percioche  efiendo  auifato  da  molti, che  egli  bauc- 
do  animo  di  occupar  il  Pòrco fiacca  pafiar  molti  [oliati  fvreftiérià  Satamina,0"  che 
già  bauea  corrotti  molti  di  coloro  cb’habitano  nel  Pireo, norìio  uolfe  credere jty  di 
più  hauendo  Filomede  figliuolo  di  Lampreo  propolla  una  legge , che  tutti  gl’ Atbe- 
niefl ftefiero  in  armi,  cr  che  efequiffero  quanto  fofie  lor  comodato  da  Focione, ritar 
dò  tanto-finche  Nicànore  efiendo  venuto  da  Municbia  con  molti  armati  incommin 
ciò  a circondar  il  Pireo  con  fuoi  ripari . fatte  qucfle  cofe, Focione  travagliato  ne 1 
T animo,uolcndó  menar  fuori gf  Atbeniefl fu  /prezzato  da  ciafcuno.  Venne  anebo* 
ra  Alcfiadro  figliuolo  di  Polijper conte  conlefercito  fiotto  nome  di  [occorrerei  riè 
tadini  contra  di  Nicanorejna  in  effetto  per  occupar  in  qualche  modo  U cittì  mem 

p » tre 
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tte che  il  popolò  tra  frdjè  diuifo  d4  le  feditigli  intefline,pereìocbe  u' treno  gUem 
torfl  tutti  i banditi ,er  entrati  incontinente  nella  città,v  Sogni  parte  aggiugnot" 
no  noni  foreftieri,cr  altri  eh' crono  fiati  caricati  <C infamia  quiui  radunatoli  un  eoo 
figlio  tur  buie  to,cr  me f colato  di  ogni  qualità  di  perfone,prLurono  toelette  dclàm - 
paio, a-  crearono  altri  Capitani, perciocke  fe  A Uff  audio  non f offe  fiato  ueduto  pii 
uohe  parlar  dalle  mure  con  N icanorefa  qttal  cofa  accrebbe  grandemente  il  fofjàct* 
* to,hanbbcfi all’ora  perduta  affatto  la  città  d'AtUne.quiui  Agnomdc  Rettore , oc* 
curò  incontanente  ¥ocione,cr  gl' amici  fuoi  di  tradimento , per  ilcbc  Calltmedonte 
er  C aride  temendo  de  cafl  loro  fi  partirono  fuor  dalla  città . Fedone,  c r gl' altri  to- 
rnici fuoi  ch'eran  rimafii  andarono  à ritrouar  Pohffercontc,cr  feco  fidarono  per 
cagion  <f  ufficio  Solone  Platenfe*?  D inarco  Corimbio,i  quali (t  penfauano  ebefaf 
ferofamihariji.di  Pohjpercoute&rUindtfrofitionc  di  Dinar  co  fu  cagione  chetar 
Saffico  per  molti  giorni  à E latu.Fra  tanto  Arcbtjlrato  perfuafoda  Agnomdc  et • 
■tenne  che  fi  manda ffero  ambafeiadorif  quali  dccuf afferò  toc  ione . guttifero  l’uno , 
C r f ah  ro  dicofioro  in  un  niede/bno  tempo  da  Poltjpercontc  apprtjjo  Faringe  cafid 
do  di  FociJe , pollo  alle  radici  del  monte  Acrucrio , chiamato  boggi  Goduta,  cr  lo 
trouarono  à paffeggiar  inficine  col  Re . quiui  vohffer  conte  efftnJoji  ritirato  folto 
una  trabacca  dorata,  & poflofi  à federe  infime  col  Re  ,er  con  gl' amici f e dare  inm 
contallente  di  He  mani  addoffo  à Dinar  co  il  qual  già  era  in  uia,cr  comandò  che  tarm 
tncntatoloprima lo doitcffcro or, uuazere , cr  dopoidiede  udienza  igC  Aihtmefi. 
quiui  li  uatojì  un  gran  remore  di  coloro  t he  con  molte  g rida  Ji  aicujaaiano  f un  l'al 
tro , Agnonide  fattofi , r.nanziJiffc,  ebe  mettendoli  tutu  in  una  gabbu  oUdouef» 
fero  mandar  ad  A ibene.oue  ciafcuno  kaurebbe  refo  conto  di Jefhffoje  qual  parole 
moffero  il  Ré à rifo,c 7 i Macedoni*?  gl' altri  forefiun  ebefi  trouarono  preferiti j 
-CT  che  de  fide  rana  no  <f  udir  quefte  contefc^tcccunauano  gl' ambafei  adori  ebe  douef» 
fero  parlare,  ma  la  ccntefa  era  troppo  Jifugualeqserciotbe  quando  F oc  ione  uolej 
parlare, Pohfferconte  interrompendolo  gli  ìmx  in  fu  la  noce  fin  che  egli  percuoto» 
do  cefi  bufone  in  terra  fi  parti  lattando  di  parlare . cr  dicendo  H egemone  che  Po* 
hfpcrcowc  mede  fimo  gt era  tejlimomo  della  beneuolentia  in  uerfo  il  popolo , P oli» 
jpcrcontcgli  riffofe  di'ti  doueffe  ceffnr  borimi  di  caricarlo  di  bugie  appreffo  il  Rè. 
alle  quali  parole  il  Re  leuatoji  n piedi  kaurebbe  ferito  con  una  lancia  He gcmonc fc 
foHffcrconte  non  l’baueffc  mcótanente  abbracciato,  cr  cefi  il  conjigliofi  difciolfc . 

i compagni  di  Foacne  poi  che  lo  uidcro  di  lontano  effere  injlcmc  con  i fuoi  tol- 
to in  mezzo  da  i Macedoni  reperì  fi  U capo  fi  diedero  à fuggire.  C r ditone  eoa» 
dufft  Focione>&  gli  altri  prigioni  ad  Alitene, folto  fìnta  che  foffe  conofciuta  ergi* 
allctta  la  caufa  loro, ma  in  effetto  acciocbe  come  quelli  che  già  erano  fiati  condoli 
futi  fo ffero  fatti  morire, (juucnteucl  cofa  era  à uederc.quando  paffando  per  il  Cero 
mito  furono  eòdotti  nelle  carrette  in  Tkcatro,perciocke  datone  gl'kauea  cutut  tra 
tcnutifj»  che  t Pretori  ragunaffero  il  configlio, dal  quale  non  furono  cfciuji , ne  fir* 
aio  ne  forefUiromc  neffuno  altro  quantunque  condannalo  e infame  jtia  a tutti  tra  a • 
fato  il  Tbeatro,cr  ogniuno  potata  pre fintar  fi  al  tribunale . Letta  la  lettera  del 

i Kè,ouc  fcruau  che  quanto  afe  bauca  cofioro  per  disleali, cr  traduonjna  che  nò * 
iiwno  gli  mutatili  al  popolo  or  fatto  libero, duo  tonduf.e  irei  nel  1bcatro.uc- 
^1...  r ' ,r  " . ■'  * Alt» 
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iato  allora  Tortone, tutti  1 miglior  cittadini  copertifi  il  eapo,cr  abboffati  gt occhi 
ili  terra  fi  diedero  a lagrimare . Ne  mancò  chi  bauefie  ardimento  di  dire , poi  che 
dal  Re  è conceffo  A popolo  ilgiuditio  libero,  cr  legittimo jjnidinfi  fuori  i feruti 
forefberi.  leticai  parole  furono  udite  con  tanto  sdegno  della  moltitudine  ,la  quale 
gridano  che  fi  doueffero  lapidar  co  i ftfii  quefii  ntmici  del  popolo, i quali  attendcano 
alla  fignoria  de  pochi  nella  Rcpubliea,  che  non  fùpofcia  alcuno  che  baueffe  ardire 
di  aprir  bocca  in  fauor  di  Tortone . la  noce  c r le  parole  del  quale  era  per  il  ftrepi • 
to  diffidimi  te  intefa,domandàdo  egli  fe  cercauano  d' ucciderlo  a ragione , ò a torto. 

Cr  rijfondedogli  alcuni,  a ragione,  come  dunque  difjè  la  potete  faper  uoi  fenza  udir 
la  <ma  no  effendogli  perciò  dato  oreccbie^gli  fattofi  piu  da  preflò,còftf)o  diffe,d'ba 
tur  fatto  ingiu&amentc , cr  larnminiftration  mia  della  Repubtica  cfjer  degna  di 
morte  : ma  quefii  altri  perche  ublete  uoi  uccidere  non  bauendo  errato  < a cui  molti 
con  una  uoce  rifpofero, perche  fono  tuoi  amia,  cefi  Tocionefi  acquetò,  cr  fi  tacque. 

CT  Ag  nonide  recitò  il  decreto, che  il  popolo  douefie  dar  i lor  uoti,fe  parca  loro  che 

quefii  f afferò  colpeuoli,cr  condannandoli  fé  fi  haueano  a punir  con  la  morte,  cr  al 

cuni  ducano , che  fi  douefie  aggiugnere , che  Focione  fi  doueffe  con  molti  tormenti 

fafmorire,cr  che  fi  por  t affé  la  ruota  del  tormento,  C r che  fi  faceffero  uenir  i Lituo 

ri.  Ma  Agnortidcfi  qual  uedea  che  fimil  cofa  diffiactua  a ditone  come  barbara , or 

crudele, Noi, drffi, ^cittadini, quando  bauremo  prefo  CaUimcdSte  fchiauo,cr  degno 

della  croce, allora  porremo  mano  a i tomcti,ma  ciò  nò  cofentirei  io  mai  di  Fedone.  fm;«m  « iìftfr 

Alle  qua!  parole  un'altro  no  punto  cattiuo  buomo  foggiunfe ; Tu  fu  bene  a dir  cefi,  da  Arn»»Ut  t 

percioche  fe  fi  daranno  tormenti  a F ocione , che  cèfi  li  fi  donerà  far  poi  che  fìa  de» 

gnadi  te  ( Accettato T editto, cr  eficndo ricercato  il popclodel  fuo parere,  tutti  fi  vmM 1 w‘ 

leuarono  in  piedi,  cr  molti  anchora  pofiefi  le  corone  incapo,  condannarono  i rei  a 

morte.  Erano  con  F ócìone  Nicocle,Tbudippo,Egemone,cr  Pitbocle,  Demetrio  Fa 

1erco,Callimedonte,Cbaricle,'cr  alcuni  altri  abfenti  furono  condannati  a morte.  Li 

ceiitiato  il  con  figlio, cr  eficndo  condotti  i condannati  alla  prigione, cr  gl' altri  ateo 

pagliati  da  gl’amlci,cr  da  parenti  dolendofi,cr  lamentandoli, di  grandi  fiima  mirata 

glia  fu  la  grandezza  dell' attimo, cr  la  coftantia  di  F ocione, ilquale  non  fi  mutò  di  ui 

fa  altrimenti  di  quello  ch'effendo  Capitano  era  folito  dibattere  quando  ueniua  accom 

pagliato  a cafa  da  grandifima  quantità  tfhuonuni . cr  i nemici  fuoi  accoitandofigH 

apprcfio,lo  andauano  caricando  di  villani  e, cr  un'altro  fu  ancbora,che  fattofìgli  in» 

tt  Szi  gli  {fiutò  nel  uoìto.oue  dicono  che  Focione  riuoltatofi  al  magiflrato  >N  5 farà,  tuamicM  F#- 

iiffe,  neffuno  che  caftigbi  la  dubonefià  di  ccftui  < era  Tbudippo,  il  quale  uedendo  tHm*.  10  *'*•* 

appareccbùrfì  la  cicuta  in  prigione,  piagneua  la  fua  mi  feria,  hauendo  a morir  cofi 

ingiustamente  con  Focione , Non  ti  bafta,diffej’bauer  a morire  in  compagnia  di  Fa 

t ione  < Effendogli  domandato  da  un’amico , s’egli  uolea  commettere  cofa  alcuna  4 

Foco  f no  figliuolo, io  gllcommetto,difie,cbe  ci  non  fi  uoglia  ricordare  dell  ingiuria 

riceuuta  dagl  A tbeniefi.cr  a N icoclejl  quale  gl  era  fiato  fempre  fcdchfiimo  amico 

che  lo  pregaua  a lafciar  bere  prima  a lui  la  cìcuta,qucfia  tua  richiefta,  differiti  è fo» 

fra  modo  grane, cr  molcStajiondimeno  poi  che  non  ti  denegai  mai  cofa  alcuna,  io  ti 

uoglio  concedere  anebor  queito . hauendo  ciafcun  bevuto  , cr  mancando  il  veleno, 

«r  negando  il  boia  di  nolente  dar  Atro  fe  no  fegli  davano  dodici  drSme , che  tato  fi 

p j vende* 
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uendcua  la  cicuta,  & per  ciò  rncttendofitempo  in  ntczoflfed  ebùrnee  un  fuo  ani* 
eo,cr  dicendogli, che  pofeu  che  in  A tbene  non  era  lecito  di  poter  morir  fcnzA  pa* 
gare, lo  pregami  a contargli  il  danaro.  Era  il  giorno  allora  1 9.  del  mefe  M micino* 
ne,  cr  icaualieri,i  quali  fecondo il  cohume  della  città  portano  la  pompa  a Gioue , 
parte  fi  trafiero  di  capo  le  corone, cr  parte  rimirando  inuerfo  della  prigione,  lidie* 
dero  a lagrimare.cr  conobbe  facilmente  ciafcuno,  fuor  che  coloro  cb' erano  arrab* 
biati  di  odio,cr  di  fdegno,  che  foffe  fiata  coimefia  una grauifiima federiti',  po/cM 
.che  ne  anebo  ne  i giorni  feftiui  il  popolo  non  fi  puotè  aftener  di  far  morir  picea- 
mente altrui. cr  i fuoi  nemici  che  non  s’ erano  anebor  fattati  di  quefta  uittoria,  fero 
Morti  dì  Fer/V-  no  un  decreto  c bel  corpo  di  Focionefofie  portato  fuor  del  territorio  di  Atbene,er 
uo  frr  . cjje  nefiuaQ  a tbeniefe  non  acccdefie  il  fuoco  per  fepelirlo.  quiui  un  certo  Conopio • 

t£i  t ìcnitji.  ^ ptZ3:jicmort0iCOn(iotfO  per  prezzo,  tolfe  il  corpo  di  Focione,cr  lo  portò  oltre 
A Eleufina,v  accefo  il  fuoco  apprefio  d' un  certo  Megarefe, lo  abbrucciò,  cria  don 
ita  Megarica,  acni  egli  bauea  domandato  il  fuoco,  fu  prefcntc  con  le  fuefami , c T 
mefio  infime  un  tumulo  di  terra , gli  fi  l'efequie  funebri , c r dopo  poftofi  l’ofia  in 
fieno  Je  portò  di  notte  in  cafia,  c r le  fiepcli  prefio  al  fuo  fuocolare , dicendo,  Apprcffo 
d uoi  ó Dei  penetrali,  io  depongo  l'ofia  di  quefto  buomo  da  bene , noi  le  renderete 
poi  al  fiepolcro  della  fina  patria,quando  gl'Atbcniefi  fi  faranno  accorti  del  lor  fallo . 
Cr  poco  dopo  auedutofigl'  Atheniefioqual  precettore,  cr  cujlodc  della  temperanti/ , 
CT  della  giuftitiabauefieroperdutoficdicarono  una  (tatua  di  bronzo  a ? Orione,  cr 
, le  reliquie  fepelltrono  a ffefe  del  commune,c T condonato  Agnonidejo  feron  mori • 

re.Gl'altriaccufiatori  Epicuro, cr  Demofilo,  effendofi  fuggiti  fuor  della  città , il  fi* 
gliuolo  di  Focione  offendo  andato  lor  dietro.gli  uccifie.  coftiti  dicono  efier  fiato  buo 
mo  uitiofoM  quale  efiendofi  dato  alt  amor  d'una  fanciulla , ebe  era  in  man  f un  rnf* 
fiano , udì  per  auentura  The  odoro , il quale  fu  chiamato. Athco , percioebe  negaua  i 
Dei,  che  difcorrc’ia  nel  Liceo  in  quefto  modo . fe  none  uergogna  a liberar  Tornito» 
non  farà  anco  uergogna  a liberar  Camica.fc  ci  è lecito  a liberar  il  compagno , adun- 
que anebo  la  compagna  ; il  qual  uocabolo  lignifica  anco  a prefio  a i Greci  meretri- 
ce .la  onde  dicono , che  Foco  mofjo  da  quelle  parole,  come  benifiimo  accommodate 
Morte  di  Foòe-  àgli  appetiti  fuoi,riJcof[e  quella  fanciulla  di  man  del  ruffiano . Ma  la  morte  di  F o* 
tu  (miglimi!  cione,  ritornò  a i Greci  in  memoria  la  morte  parimente  di  Socrate , percioebe  pari 
* cjmtu  di  so - cu  i'ertor  ioro  nei' uno, cr  nell'altro, cr  pari  la  rouina  e'I  danno  di  Atbene  - 

frali.  ' * 
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SOFOCLE. I In Antigoaj , parole flfmenu a Creonte . 

Cicerone.  | Qyefto  luogo  e nella  epijloU  prima  nel  lib,i  .ad  Attico. 

Peri  in  Cbio . | Qncfia  biftoria  è prejioa  Diodoro  Siculo  nel  lib . 1 6.  non 
di  lungi  dal  principio . Della  guerra  nomale  prefo a Uafio  lib.  if.  ex  Xeno* 


fonte  lib.  5. 
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Mar.Portio  Catone  cognominato  Vti- 
cc n(e  fu bifnipotr  di  Catone  il  maggiore, 
lafciaio  orTano.fi  nutrì  con  fuo  frate  Ilo  Ce 
pione , & con  Portia  fua  Torcila , preflo  a 
Liuio  Drulo  Tuo  zio . Fu  Tribuno  della 
P>'be.  Tribllflo  Jf  Toldaii,  & Pretore  . 
ChieTeil  ConTol.no , ma  umto  da  Com- 
petitori. non  lo  hebbe  punto  per  male,an 
zi  praticò  il  di  Tcgucnte  con  gli  amici  Te- 
condo  ch’egli  era  auezzo . Ma  poi  che  nac 
que  la  guerra  tra  CcTare , & Pompeo  , Te- 

guendo  Catone  le  parti  di  Pompeo  fi  m.Tc 
m Vtica  , dotte  egli  s’ammazzò , hauendo 
prima  letto  due  unite  il  Dialogo  di  Pia* 
tone  dell'immortalità  dell’anima. 
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tu  negli  inni  del  Mondo  ) 903, e innanzi  alla  uenuca di  Chrifto  <0.  Era  di 
gji  condanna  d'animo, & uiflè  incorrono  nella  Rep.  Romana, ch'a  Tuoi 
tcpi  era  rorrqrtiflìma,  & uicina  al  Tuo  (ine.  Fauelladi  collui  a lùgo  fan 
io  Adottino  nel  lib.i.cap.i  3. della  cuci  di  Dio. 

A famiglia  di  Catone  , fu  fatta  iBuflre  la  prima  notti 
da  Catone  il  Maggiore  bifauolo  di  quello  preferite  » 
ilqualpcrla  fuauirtù  bebbe  tra  Romani  fuprema  Vedi  dì  fra 
gloria,cr  grandezza,/}  come  noi  dimonftrammo  nel mudar  ol- 
la fua  ulta . Ma  cofl  in  del  qual  noi  favelleremo  al ,n  Cat*M‘ 
prefente,rimafo  fenza  padre,  cr  fenza  madre  fu  tnfle  ; 

me  con  Copione  fuo  fratello*?  con  Portiafua  farei* 
la  germana, & co  Scritilia  fua  foretla  uterina  aUeua  . .1 

to  da  Liuto  D ruft  fuo  zio  principale  buomo  in  quei  |_ 

• tempi  nella  Rcp.pcr  la  eloquenza, per  la  bontà  de  cojlumt,cr  per'Ja grandezza  del 
l’animo  fuo.  Sidice  che  Catone  fubito  da  fanciullo  cominciò  a effere  in  ogni  eofa  ‘..t 
■fermo  cr  confi  ante,  con  uoce  c r con  uifo  immobile  , c r d'ingegno  rigido  fin  nello  . 

feberzar  con  gli  altri  fanciulli.  Egli  hebbe  maggior  forza  di  quel  ebe  comporta 
ita  l’età  fua  nel  mettere  à fine  i fuoi  dtfegni , cr  medrandofì  offro  cr  duro  à gli  adu 
ktton , faceuare/iflenza  a coloro  che  lo  uoleuano  ffauentare.  Era  cofl  difficile 
nel  ridere,  ebe  rare  uolte fece  pur  atto  di  ghignare . N on  fi  poteva  agevolmente  ghignar», 
.muoucrlo  a cotlora,  ma  moffo,mal  volentieri  fi poteua  placare . Effendofl  dato 4 
'gliftudij  ,fu  pigro  a imparare,  ma  tcncuafemprc  a mente  lecofe  ch'egli  baueua 
> imparate . Si  come  ueggiamo  di  coloro  eh' offendo  di  buono  ingegno , non  fi  ricor- 
dano cofl  facilmente  :ma  quegli,  ebe  con  fatica  apprendono,  confervano  piu  falda • 
mente  quel  che  tanno  im  parato . Ma  la  cagione  perche  Catone  /èffe  cofl  duro  a P'"** 
imparare  era  la  incredulità, conciofla,chcl’miparare  non  è altro  cb’una  certa  af* 
feti  ione  onde  coloro.che  credono,piu  tolìo  s’affet  rionano , ilcbe  avviene  à coloro,  farajjì  Utun. 
■ahepoffono  meno  refiftere.Etperò  tuperfuaderai p.u agevolmente  qualche  cofani 
•giovane  ch’ai  ueccbio,cr  piu  ah’ ammalato  ch’ai  fané*  faciltfimamente  acconfcn • 

■tono  a ogni  eofa  coloro  che  meno  dubitano . Si  dice  che  Catone  obbedì  in  tutto 

vlfuo  Macero,  ma  uoleafaper  la  ragion  di  tutte  le  co  fi . fuc  maeflro  fu  Sarpedo- 

Ok ijpiu  proto  à riprender  con  le  parole  che  con  le  buffi , eofa  da  buono. ZT  ciuil  mae 

firo . Ora  offendo  Catone  ancora  fanciullo ,i  compagni  de’  Romani  trattavano  £ef 

fer  fatti  CittadinùTra  queffi  Poptdio  Stione  tuo  chiaro  nella  guerra,  et  primo  tra  i A,rirnf  k"*"* 

fuoi  per  riputatione, effondo  aUoggiato  alquanti  giorni  con  Livio,  cr  domefticatofl  a. 

€ofanciulli,cbiefi  loro , che  pregafjcro  il  zio  a ottener  quanta  Latini  defiderava • fautuJU. 
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no  .Ut  onde  lamio  Cesene  eoa  un  ghigno  promeffo  tifarlo,#  fto»  riffoh&cado 
nulla  Catone , Popedio  facendo  unhrutto,cr  crudel  tifo  a Catone  diffe.Et  tu  gioita 
netto  che  dici  / No»  pregherai  anco  tu  come  tuo  fratcUojl  tuo  zio  per  i tuoi  fare» 
fi  ieri  che  bai  in  cafa  < ma  non  rifondendo  nulla, cr  mofbrando  col  tufo  che  non  ut» 
leua, Popedio  lo  portò  i una  fineflra, cr  minacciò  fe  non  confetuiua  di  lafciarlo  am 
dar  giù*  infiememente  facendo  una  uoce  afra,  & crudele , cr  tenendolo  alzato 
con  le  mani  lo  crollò  piu  uolte  giu  della  fìncjbra.  Ma  (landò  tuttavia  il  fanciullo 
immobile  e fermo  nel  fuo  propoflto,mcf[olo  Popedio  in  terra,diffeagli  amia  folto 
uoce . Quanto  è buon  per  I tolti, che  coftui (la  bora  fanciuRo;perchefe  foffe  buono 

10  penfo  ebe  noi  non  bauremmo  aiuto  alcuno  dal  popolo,  un'altra  volta  chiamato 
Catone  con  altri  compagni  a una  cena  un  certo  fuo  parente  il  giorno  del  fuo  nata» 
le,  etgiuocando  in  una  parte  della  cafa  mefcolatamente  i minori  co  maggiori,  ad  oc 
cufar(i,d  difènderli*  a menarfl  in  prigione, un  beQtfitmo fanciullo  condannato  > cr 

.v  . menato  in  una  camera  in  prigione  da  un  maggior  di  luitfbtimà  Catone  in  aiuto , à 
qual  auuedutofl  del  tratto  corfe  incontanente  alle  porte  ,cr  cacciatine  coloro  che 
**  ui  erano,  cr  che  gli  impedivano  l'entrata,  nc  truffe  fuor  ilfanciuQo,  cr  adiratolo 

Calmi  conduffcfuor  di  cafa  confeco,fegtitaniolo  tutti  gli  altri . Egli  era  adora  in  tanto 
%TTt.nimrnii  rr^ùótchebauendo  Siila  ordinato  per  cagion  di  fijla,il  giuoco  chiamato  Troia . il 
Romani.  ’ quale  è facro,cr  fafii  a cauallo  jbauendo  fatto  due  capi  nobili  egiouanetti  eletti  a 
Va  coul  cotal  giuoco,de  quali  l'uno  fu  il  figliuolo  di  MeteUa fuo  figlialtro,#  r altro  Se fio 

m chiamato  figlinolo  £un  fratello  di  Pompco,ma  f uno  fu  da  fiocinilo  approvato  per  bonor  ti fina 
amicltìiifrL  m*dre  CT  Sello  rifiutato,  cr  domandato  lor  Siila  chi  e&iuolcuano,  tutti  a una  uoce 
jt  il  tomiamon  cbiamoron  Catone, tr  Sedo  come  a più  degno  fi  fattomife  anch'egli  di  ualontà.  Stia 
io  Jt  tanfi  no- la  era  amico  paterno  di  Catone XT  qualche  uolta  lo  cbiamaua  afc(  cofa  ch'egli  fa» 
fa'  ceua  a pochi  per  la fupcrbti,CT  grandezza  fua)cr  favellava  con  lui . Laon» 

de  parendo  a Sarpedone  che  ciò  foffe  molto  a honore  e a prò  di  Catone  ,lo  menane 
ffiefjo  a far  riverenza  a Stila,  la  cui  cafa  allora  per  la  moltitudine  di  coloro  ebefi 
menavano  per  tormentarli , non  era  punto  differente  da  una  beccarti . Catone  non 
haucua  ancora  1 4.  anni . vedendo  egli  adunque  portar  molti  capi  di  buomini  iBu» 
Catmc  nmtrn  /fr^cr  de  coloro  che  eran  quivi  afeofamente  ne  battevano  compafiione , domandi 
svia  eh,  boti-  d maedro  onde  era  che  ninno  ammazzale  Siila , al  qual  rifondendo  il  maeftro  » 
•m  «tupaia  U perche  era  piu  todo  temuto  da  tutti  ch'odiato , Caton  gli  dijfe . Et  perche  non  mi 
hai  tu  dato  una  froda, oc  ciocbe  ammaz  zandoloji  ber  afri  ti  patria  di  feruitk  e U che 
udendo  Sarpedone,  cr  vedendolo  tutto  adirato, entrò  in  una  gran  paura*  per  fan 
uenircmifcmintcconognicuracbenonfaccjfe  qualche  dif ordine.  Domandando» 

11  uno  chi  egli  grandemente  amaffe  fopra  tutti  gli  altrtirifrofe  MiofrateUoXT  tao » 
tc  unite  rtfrofe  il  medefimo , quante  colti  lo  frati ò con  domandare  il  medefrn 
mo;i ! quale  av.  re  del  fuo fratcÙo^gli  accrebbe  molto  nella  età  fua  pii  adulta  , at » 
lento  che  effendo  di  1 o. anni, nò  cenò  mai  fenza  Cepionc,non  andò  mai  in  viaggio^ 
non  fu  mai  in  piazza  fenza  lui , nondimeno  non  volle  ufiart unguento  che  ufitua 
lui  itici  refto  della  vita  Catone  fu  accurato,cr  finterò . Cepione  effóndo  lodato  co» 
me  buono  modefto  e temperato,confiffaua  dCeffer  tale,  fe  fi  paragonava  con  gli  ti- 
frigna  fiefii  paragonane  con  Cotonc,diceua  che  non  era  punto  miglior  di  Sippio.E» 


/DI  CATONE  VTICBNSI. 
ra  quello  Sìppio  infame  per  la  fua  luffurioft,  cr  morbida  vita.  Catone  creato  Sacer  catti*  fatta 
dotetfApottine,  diuifa  la beredità paterna btbbe in  fua parte la portionedi  no.  flamine  , <>** 
Talenti, cr  fi  parti  da  [no  frateHo.cr  ridotte  le  cofe  fueà  maggior  par fimonia  fife»  * A" 

ce  compagno  Antipatro  Tirio  Filofofo  della  fetta  Stoica  Jutto  datoaprecetti  fre»  ^ ’ 

tialmente moralucr ciuili.Et applicando  ranimo  àtuttele forti  delle  virtù  quajl 
frirato  da  Dio  ,feguitaua  quella  fai altre  che  confitte  netta  giuflttu^ioc  lo  bone • 
flo^dalquaì  il  buon  non  fi  torce  punto  per  rifretto  neffuno.  Attefe  alfeloquéza  per 
feruirfene  eoi  popolo , cr  per  ufarla  con  la  prudenza  ciuile  nelle  occafioni  delle  con 
tefe.  Non  t’ejfercitaua  pero  con  gli  altri, ne  afe  oltana  gli  altri  che  ciofacefjarojn 
Zi  dicendogli  un  fuo  compagno,  le  perfoneo  Catone  biafimano  quella  tua  taci • 
turnità , nfrofe . pur  che  non  riprendino  la  uita  à me  non  fa  nulla . E io  cornili - 
eeròà  parlare,  quando  potrò  dir  co/è  ebe  non  meritino  deffèr  taciute . Catone 
il  maggiore , efjenda  Cenfore  dedicò  il  Tempio  . Perciò  foléndo  quiui  i tribuni  ir ..  -, 

della  plebe  a render  ragione,cr  effendoui  una  certa  colonna  ebe  dava  impedimento  ....  v . 

al  tribunale,  deliberarono  di  leuarla  uia  ,odimuouerla  in  un’altro  modo:  que/la  »• 
fu  la  occaflcne  per  la  qual  Catone  quantunque  contrafua  uoglia  fu  tirato  la  pri » 
ma  uoìta  in  palazzo.  Egli  soppofe  alla  uolontà  de  tribuni,  cr  moftrando  la  for- 
za della  fua  eloquenza  cr  la  fua grandezza  <f  animo  fece  marauiglitre  ogniuno . 

I / fio  ragionar  non  era  punto  nuovo  ne  leggiadro , ma  tutto  pieno , tutto  diritto , 

dr  tutto  offro, crfacendofi  beneuoli  gli  animi  degli  ajeoltanti,  j irgli  acquiftaua  co  £ 

una  gratiofa  breuità . cr  bauendo  per  entro  le  parole  frarfe  certi  inditif  del  fuo  in»  ,mt. 

gegno , moueua  altrui  a piacere  e a un  certo  tifo  ciuile.  La  fua  uoce  baueua  un  tuo» 

no  che  poteua  effere  udito  da  tutto  il  popolo,  cr  era  co/l  pronto  di  mente  cr  gagliar 

do  di  fianco , che  fauettando  freffe  uolte  tutto  un  giorno  intero  nonfifbracccua  mai. 

Ottenne  allora  il  fuo  defìderio  in  quella  confa , cr  di  nuouo  fi  diede  aU’ejJcrcitatio * 

ne  cr  alla  taciturnità . Auezzaua  parimente  il  corpo , a fiopportare  il  caldo  cr  U 

neue  a capo  feoperto , cr  caminaua  a pie  in  tutti  i tempi  dell’anno , fienza  carrct»  sfarini  di  a» 

ta,cr  andando  in  fua  compagnia fuoi  amici  a c auaUoperuiag gio,a  ccoflandofì  e»  >t»t  »eùa  fa 

gli  bora  all’uno  bora  all’altro  s' andana  trattenendo  con  loro . Ma  Jopra  tutto  quan 

do  era  ammalato  fu  di  marauigliofa  continenti  c r patientiatperciocbe  bauendo  la 

febbre  fi  il  aita  folo , c r non  uokua  che  alcun  foffe  con  lui  fin  che  non  gli  era  pa(]ata> 

C r che  non  foffe  guarito . Et  nelle  cene  diuidcndcfl  le  parti  a forte  cr  non  lo  favo • 

rendo  la  forte,  cr  con  tutto  ciò  dandogli  gli  amici  la  eletta  della  parte , rifpofe  , 

che  non  (lana  bene  poi  che  Venere  gli  eracontraria  » e r netta  cena  beeua  nel  prin • \ - 

cipio  una  volta fola \ma  poi  nelfauuenirc  fi  allargò  alquanto  piu  nel  bere,dimo  ■ k« 

do  che  talhora  durò  fino  alt alba . Gli  amici  fuoi  dicono  che  la  cagione  diciò  era,  ';-”t 

ebe  offendo  il  g iorno  occupato  nelle  facenie  publiebe  cr  fuori  della  Eilofofia , uo  le-  Cattar  pn  ir 

tta  poi  rifar  il  tempo  la  notte , fondo  co  tilofofi  a tauola  cr  fu  i ragionamenti . La  fMjd»  dtlgitr 

onde  dicendo  una  uolta  Memmio  in  parlamento , ebe  Catone  fatta  la  notte  era  eb»  ^ 

bro , Cicerone  nffofc&r  tu  non  di  quefìo  , cb’ei giuoca  a dadi  tutto  il  giorno.  Op*  Fi^  ragie** 

ponendoli  a cojìunu  dell’età  fua  come  maluagi  » cr  da  quali  giudicava  che  fi  douep  <U  cr  bruni*. 

fe  pigliar  contraria  uia , cr  vedendo  che  gli  altri  ufauanola  porpora, fi  ueùiuadi 

negro , cr  fpjfo  dopo  Jefhure , ufcimdi  tifa , cr  fcalzfl  cr  ['*1*  t*fo  » non  per  -y 

ncqui-.  ' .. 
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Cut  ir t tolti 
per  moglie  Lf fi 
di r che  trilla- 
la primi  prò— 
mtjji  1 Stipi o- 


Citimi  tol feAt 
titii  per  moglie 
rifiutili  le- 
pidi. 


tiemenehtere 
iti  tolti  thè  fi 
temi  profefiio- 
me  di  tomofter 


ocqui&or  gloria,  mperautiezzorflod  bitter  folamente  HttgogtU  delle  cofe  disfa 
ne/le  ,ey  per  diffrrezzer  tutte  T dire  come  infimi.  Oraeffendogli  tocca  tini  bete» 
diti  di  Catone  fuo  cugino,  fece  dinari  cr  gli  preflò  1 gli  amici  bifognofl fenza  no- 
ler  ne  l'ufura  , cr  alcuni  altri  difettarono  dalla  camera  del  comune  i poderi  e ifer 
ui, pagando  egli  il  danno  cr  facendone  il  contratto.  Venuto  il  tempo  di  tornio* 
glie , non  battendo  mai  per  innanzi  battuto  commercio  con  altra  donna  , tolfe  Lepim 
da , la  tptale  era  prima fiata  promeffa  a Scipione  Metello,  ma'  disfatta  la  promeffa  fie 
ne  &auafenza  marito . innanzi  che  fi  faceffero  le  nozz*  » Scipione  mutata  fanti" 
fin  .fece  ogni  cofa  per  ribauerla  di  nuouo , perche  Catone  fdegnato/i  grandemente 
di  ciò  , e r bauendo  propofto  di  chiamarlo  ingtuditio , fu  fi origliato  dagli  amici  » 
onde  con  animo  giouemle  cr  pien  di  furore , fi  mifc  afcriuerglt  contri  uerfl  limbi 
ci , imitando  Arcbiloco  neff acerbità  del  maledire , cr  pofrofla  la  fua  sfacciatezze 
CT  le  ciancie , conciò  malamente  Scipione . Et  tolfe  poi  Attilia  figliuola  di  Sorti 
no,  la  quale  egli  conobbe  prima  » ma  non  fu  fola,  effóndo  inqucfla  partemolto 
piu  infelice  di  Lelio  amico  di  Scipione,  il  qual  wffuto  lungamente , non  conobbe  ai* 
tra  donna  cbe  quella  fola  ch'egli  tolfe  da  prima.  O rafattafì  la  guerra  ScruUe^be 
fi  chiamò  anco  Sportaci , Catone  s’accompagnò  uolontarimente  con  GeOio , 
per  rifletto  di  Cepione  fuo  fratello  ch’era  tribuno  de  faldati . Et  quantunque  egli 
non  bcbbe  modo  in  quella  guerra  che  fu  mal  trattata , di  moftrar  quanto  ualeffe  col 
sudor  fuo,  nondimeno  tra  la  fua  dilicatezza  CT  corrutttone  de  faldati  facendoli  co- 
a ofeer  per  modero  cr  forte(cb’ allora  bifognaua  molto)e  ufanio  la  prudenza  con* 
giunta  co»  f audacia , fi  portò  cofi  bene » cbe  non  fu  punto  inferiore  al  fuo  antico 
Catone.  Et  udendo  GeOio  dargli  i premi]  cr  gli  bonari  che  gli  fi  conucniuano  , 
gli  rifiutò  , dicendo  che  non  baueua  fatto  cofa  degna  per  la  quale  gli  meritaffe.  U 
cbe  parue  a ogni  uno  cofa  (hrauogante  cr  nuova.  Dopo  quefto  offendo  fiata  fatto 
una  legge , perla  qual  fi  comandaua  cbe  non  fofjero  prefenti  i Nomenclatori, qua» 
do  altri  chiedeva  un  magiftrato  chiedendo  il  Tribunato  de fbldati , fu  folo  che  uio 
laffe  la  legge,  perche  adoperando  il  nomeneldtore  f aiutò  cr  pregò  i cittadini  per 
Et  veramente  cb’aneo  a coloro  che  lo  lodauano , fu  in  ciò  mole&o , per- 


nome, 


tatti  per  noma  t 
& andato  con 
còlerò  thè  chit- 
inano  i magi- 
flrati  gli  infe 
gitana  a {cin- 
tar queflo  a 
fna/Taltre. 


- Catone  fatto 
Capìtanòd'a- 
na  legioni  la 
m/tiHufce  retta 
meato  allo  lune 
So  e al  italo re. 


che  quanto  piu  conofceuano  Tardine  iella  fua  iuta  effer  bonefto , tanto  piu  maino- 
lenticri  fopportauano  cbe  non  fi  fapeffe  in  quell òccaflone  attener  di  fare  altrame» 
te.  Fatto  Tribuno  de  foldati  fu  mandato  in  Macedonia  a R ubrio  cbe  ui  era  Preto-  ■ 
re . Si  trova  fcritto  cbe  piangendo  Attilia  nella  partita  di  fuo  marito  Munario 
ch’era  uno  de  gli  amici  di  Catonc,le  dtffe.  Sta  di  buona  uoglia.  Attilia  mia , perch’io 
barò  cura  del  tuo  Catone A qual  Catone  rifpofe . Tu  mi  governerai  adunque,  per» 
cbe  bauendo  cambiato  un  giorno  intero , 0 rfu  dtffe  Catone , bifogna , 0 Munatie, 
che  tu  mantéga  la  promeffa  ad  Attiliajcr  che  ne  giorno  ne  notte  tu  no  ti  parta  mal 
da  me,  e cofi  detto  ,fece  poi  per  femprefar  due  letti  nella  fua  camerajcncndcfi  Mm 
natio  appreffo,cr  facendogli  la  guardia  per  burla.  Umetta  Catone  in  fua  col» 
pagnia  quindici  ferui  ,due  liberti  cr  quattro  amici,  a quali  cambiando  e fi  4 
cavallo , cr  egli  a piede  s'atcoflaua  bora  all'uno  bora  all’altro , e in  caminando  rum 
gioitavi  con  loro . Ma  poi  che  fu  giunto  in  campo , fatto  Capitano  duna  deUe  mot 
te  legioni  giudicò  che  non  f offe  ite  bonorata  ne  gran  cofa  ch'uria  fida  mofbrasfe  il 

udore , 
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udore , » ti  fi  mife  a far  che  i [additi  fofferoflmiglianti  alni*  Le  onde  non  pur  gli 
eofirinfe  con  la  tana  dell' auttontà  del  fuo  magiflrato , ma  conle  parole  ,con  le 
quali  o ch’infcgnaua  loro  la  cagion  delle  cofe  da  lui  comandate , o che  gli  perfuadc* 
ua  » e inficine  aggiugnendo  i premi j cr  le  pene  è difjicil  co  fa  a direfe  con  lafua  di • 
feiplinaghfaccffe,piu  conofcitori  dettarti  della  pace  che  della'  guerra, ofe  piu  giu- 
fli  che  ualorofi , tanto  furono  efii  terribili  co  nemici, cr  piaceuoli  co  compagnia • 
morefì  al  peccare, cr  proti  et  deflri  neUe  o ccajloni  dalle  quali  Ji  potcuano  acqui/lar 
fomma  lode . In  qucko  me  zzo  li  gloria  » la  grafia , l'offcruanza  C T l’amor  de  fola 
dati  ucrfo  Catone  crefccua  %randemente,lc  quai  cofe  egli  fecondo  la  [ua  antic  aufan 
%a  non  ccrcauj  punto.  A\a  adoperandoli  uolontariamentc  in  quelle  cofe  che  co* 
mandaua  agli  altri , cr  effendo  fomigliante , nello  babito , nel  uiucre , e nettando* 
re  piu  toflo  a [oliato  eh' a Capitano , cr  foprauanzando  co  cojlumi,con  la  grande z 
za  dcttanimotCr  con  l'eloquenza  tutti  coloro  ebebauean  nome  di  Imperadon  o di 
Capitaniti  acquistò  occultamente  una  grandifima  beneuolenz*  con  l e /[eretto,  per 
che  la  cofa  ua  a quello  modo, che  noi  non  babbiamo  in  conjlderation  la  uirtù  ne  fb 
mitamofe  non  amiamo, cr  [Untamente  bonoriamo  colui  nel  quale  ella  è pofla.ma  co 
toro  che  non  amando  lodano  i buoni  non  bonorano  giala  uirtù  loro  ne  defldcrano 
di  imitarla, ma  f diamente  riuerifeono  la  [ua  gloria . kauendo  poi  Catone  udito  dire 
che  Athenodoro  cognominato  Cordinone  huomo  grandemente  esercitato  nella  di» 
fciplina  Stoica,cr  che  confammo  l ìudio  bauca  fuggito  iamicitia  de  Re  cr  de  pria 
ciphfe  ne  ftaua  in  Pergamo,[attogia  uecckio, firn  judo  che  col  [criuerc  o col  mudar 
gli  me  fi, non  barebbe  fatto  nulla, cr  potendo  per  uigor  d'una  legge  fare  ajfente  duo 
me/i, andò  in  Afta  a trottarlo, fjerando  con  l'aiuto  delle  [ue  qualità  > di  [muouerlo  dal 
fue  proponimento, cr  di  condurlo  a ftar  [eco . perche  abboccatoli  con  lui  lo  ninfe , tr*ur 
' cr  fattogli  mutar  propofitojo  menò  in  campo  con  fua  grandi f ima  aQegftzxa,parÌ  pnhé* 


"1  ’w'À 

hu  vati 


Catone**  ì 


dogli  dt  baiar  acquetata  maggiore  & piu  bonorata  preda, ebe  LucuSo  o P ompco,i  culai. 

, quali  bauean  uinto  tante  natio'hi  confarmi . Effendo  ancora  Tribuno  de  foldati , e 
andàdo  fuo /rateilo  in  Afta, s amolo  in  Aeno  città  della  Tracia-  della  qual  cofa  auifa  . 

to  Catone, cr  effendo  il  mar  tempeftofo  cr  non  ut  trottando  tiaue  di  giufta  grandez»  » » . 

ZA  chcfoffe apparecchiata, entrato  con  due  amici,  cr  con  trefcrui  in  un  legno  da  ca 
rico, pa fc  in  Thejfdcnica,cr  [campato  con  marauigliofo  modo  dalla  Fortuna,  da  un 
grauifitmo  pericolo  <f  'affogarli, trono  ebe  Copione  era  morto.  Si  dice  che  in  quel  ca 
fo  motlrò  piu  tenerezza  di  quel  che  fi  conuiene  à un  Ti lofofo,  non  folamcntecol 
piagncre,(y  con  l'abbracciare  il  morto, cr  co  la  grandezza  delle  ccrcmonie  funera 
diana  con  la  fifa  della  fcpoltura,cr  de  gli  odori  cr  delle  uefli  abbruciate , cr  con  la 
magnificenza  del  fepolcro  cb'à  fece  far  fu  la  piazza  <f  A ibene  di  marmo  T hajlo  » 
di  ualuta  d’otto  Talenti.  Di queùe  cofe,alcuni  uedendo gli  altri  fuoi  coflumi  par 
altro  butani  da  quefte  cofi  fatte  pompe  biafìmauano  Catone,  non  confldtrando  qua  c tttntprtfm- 
tabumanità,cr  quanto  amor fojje  in  quello  buono  rigido  che  non  fi  lafciauapunto  t*to  <Ui  Re  ri- 
volgere nc  da  piacer  neffuno, ne  da  tema, ne  da  difboni/ìe  preghiere.  Quiui  bauenib 
gli  le  cittìe  i Principi  indiati  gradinimi  doni  in  benor  del  defunto,Catone  rifiutò  i l.-i;  — ^ 
danari , cr  ritenne  folamcnte  gli  ornam lti,cr  ghoJari  fag andone  laualuta.Et  rica  per  (tuùrftne 
stendo  la  bereJua  tu  hu*  ui  una  piatola  figliuola  òiCeptonejid  diuiderla,  non  fto  dd 

tinto*** 
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tònulladeUe  ffrefe fatte  nel funerale.  Le  qual  cofe  ancóra  che  eglifaceffe  comete 
• detto,nondimeno  s'c  trottato  chi  ha  fcritto,  che  egli  criucUò  le  ceneri  del  morto per 

trottar  Coro  abbruciato,  in  tanto  que&o  tale  andò  impunito, non  pur  per  Carme jw 
per  lo  fcriuerc  ancora.Ora  battendo  Catone  finito  il  fuo  Tribunato, partito  da  fini 
, non  folo  co  itoti  (il  che  è coftume  ufato  ) c r con  le  lodijna  lo  feguittrono  con  lek» 

crime, cr  con  gli  abbracciamenti  infattibili, mettendo  le  uefti  in  terra  per  quei  Imo 
Vir  icl  gbi  doue  egli  dotteua  poffare, cr  gli  bafciauaito  le  mani, il  che,  in  quei  tempi  fuco » 

cij  u m*ni  da  fatica  da  Romani  conceffo  a pochi  lmpcradori.  Ma  battendo  egli  dchberato,inn*zÌ 
thi  fi  maatentf  che  fi  metteffe  alla  curadcUa  Rep.  diveder  C A flap  conofcere  i paefl,i  coflumi,gli  or 
fi-cr  perclnfi  dini,cr  le  forze  di  ciaf  cuna  provincia#  inflemc  per  far  piacere  a Deiotaro  Colata 
paterno  fuo  amico, che  di  ciò  lo  baueuafommamente  pregato,  ordinò  il  fuo  viaggio 
Cithme  di  Ca  a ?ueft°  modo.  Su  l’alba  mattdaua  innanzi  il  piflore  e il  cuoco  doue  era  per  alloga 
tèie  uti  fnrt  giuria  notte.  Quejli  etiandio  nella  città  con  fornmofllentio,fc  non  ut  trouauano 
feti  maggi . alcuno  hoffitc  paterno  o amico  di  Catone  gli  apparecchiavano  nella  befteria  fenzé 

dar  noia  à ntffuno,cr  fc  non  ui  era  bofteria, andavano  dal  Magifhrato , crgli  chiede 
nano  uno  alloggiamelo, cr  battutolo  lo  metteuano  in  orditte.SpefJè  uolte  avéne  dìi 
Magiftrati  nò  uedeffero  loro ,cr  gli  beffarono  pebe  no  faceua  gli  apparecchi  co  tu 
mito  e co  minaccio , onde  foprauenedo  Catone  che  le  cofe  no  erano  ancora  aU’ordi 
ne, et  fededo  tutto  tacito  vicino  alle  bagaglie,daua  materia  i effcr  maggiorine  te  btf 
fato,riputadolo  le  perfone  per  httomo  di  animo  baffo,et  da  poco.  Ma  chiamato  a fe  il 
Magillrato  foleua  dire. Correggete  o cattiui  buomini  la  mala  creanza  di  riceverti 
foreflicri  à quello  modojy  con  la  uoftra  p iaceuolezza  rompete  ( perche  non  ui  ver 
> ranno  fempre  i Catoni  a cafa  ) la  potenza  di  coloro  che  ui  uerranno  a trouare,pren 

dendo  occaflone  di  torui  per  forza, quel  che  uoi  non  uorrete  dar  loro  diuo&ra 
Volontà. fu  co  fa  da  ridere  quella  che  fi  dice  che  gli  attenne  in  Soria  : perche  appref 
. . ..  k fondo] ì alla  città  d' Antiochia  Jrouó  dinanzi  alle  porte  una  gran  moltitudine  di  per • 

ù difor*  nel-  fone  dall' una, & dall ’ altra  parte  della  tua.  Erano  coftoro  garzoni  ueftiti  di  bianco , 
la  mudi  Sem-  cr  poco  di  lungi  ui  bdueua  gran  numero  di  fanciulli  honoratamente  ueftiti  ,c rap- 


7b'«. 


preffo  i Sacerdoti  degli  I ddifloi  Magiftrati  in  uefti  bianche  cr  coronatùPenJando 
effo  adunque  che  quefto  bonorgli fofje  appàreccbiato  per  riceuerlo  nella  citta,bàft 
tnò  i fuot  mandati  innanz‘,cbe  baucjfcro  lafciatofar  colai  cerimonie,  cr  comaniòa 
gli  amici  che  f mon taffero  da  caUaUo  e che  tutti  óndaffero  con  lui  à pie . Ma  come 
furon  uiciniyìl  macftro,cr  i ordinai  or  della  Pompa , buomo  già  ueccbio  , tenendo 
In  mano  una  bacchettai  una  corenajncontratofi  innanzi  à tutti  gli  altri  in  Cato- 
ne , gli  addomandò  doue  baueffero  la] dato  Demetrio, cr  quando  verrebbe . E ré 
quello  Demetrio  liberto  di  Pompeo  col  qual  poteva  molto, cr  tffendo  allora  gli  ofr 
chi  di  ruttigli  buomini  rivolti  à Pompeo, quefto  Demetrio  era  grandemente  bonora 
to  da  ogniuno . Gli  amici  di  Catone  fi  mi  fero  allora  in  tanto  rifo  che  cambiando  non 
potevano  fargli  far  luogo  alla  turba.  Perche  Catone  turbatoft  grandemente,  non 
diffe  altro  chc,o  infelice  città, et  ricordandofl  poi  t albera,  o raccontando  quefto  fot 
to  foleua  ridere  anco  egli . Ma  Pompeo  colfuoi  effempio  ammaeftrò  coloro  che  per 
ignoranza  ft  burlarono  di  Catone, conciofla  che  effendo  Catone  andato  à ] aiutarlo 
à E fi fo  come  piu  ueccbb&pofto  in  fmma  gloria, cr  eh' era  Generale  di  grandìf* 

fimi 
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fimi  effcrcitijuedcndolò  Pompeo  uenire,non  flette  à fedére,  ma  leuatojl  del  Tribuna ■■ 
le  gli  ufei  incontra  come  a piu  degno,  egli  porfe  la  deflra  » c r abbraccioUo , cr  poi 
dopo  la  fua  partita  i molti  predicò  cofi  fattamente  della  fua  uirtù , che  tutti  r ^ t,„ur4 
< riuolti  e intenti  à Catone  già  dijprczzato  da  loro,  conflderarono  la  fua  man • 

fuctudine,  erbebbero  in  ammiratone  la  grandezza  deW  animo  fuo. Et  iofferuan • toni  efal tèndi 
Z4  di  Pompeo  uerfo  lui  non  era  punto  ofeura, perche  egli  loferuiua  piu  toflo  che  no  molto  la  fa  uir 
l'amaua, perche  fi  uedeua  che  alia  prefenza  lo  riueriua,e  nella  fui  partita  fi  rallegra  • 

nasone tofìa  che  Pompeo  con  grandif.de/lderio  riteneua  con  lui  tutti  gli  altri  gio- 
I uni  che  l' andana  no  à ritrouare,ma  non  usò  mai  con  Catone  cofì  fatti  termini , ma 
quafl  che  lui  prefente  non  poteffe  liberamente  adoperar  (autorità  fua , lo  licentia* 
ua  uolentieri, cr  qua/i  à lui  folo  di  tutti  coloro  cb'andaffero  à Roma,  raccomandano  , 

ta  moglie  e i figliuoli, però  per  altro  fuoi  congiunti  cr  parenti.  Per  queflo  le  città  fi 
miferoagara  a f attortilo, a inuitarlo^  a fargli  corniti,  nella  qual  cofa  Catone  co* 
mandò  a gli  amici  che  offeruaffero  feconftrmaua  le  parole  imprudenti  dette  di  lui 
da  Curione  : perche  Curione  amico, cr  famigliar fuo,non  potendo  fopportar  la  fua 
affirezza  gli  addomadò  fe  baueffe  in  animo, finita  la  fua  militiaÀi  andar  a ueder  l'A* 

(luv  battendogli  Catone  rifpoflo  di  fl,gli  banca  detto . Tu  farai  bene, perche  tu  ri * 
tornerai  di  quel  paefe  piu  trattabile  & piu  aUcgro.qucflefuron  quafi  le  fue  parole. 

Ora  hauendo  Deio  taro  Galata  come  piu  ucccbio,cbÌjmato  a fe  Catone,  per  racco • 'catoni  m 4 
mandargli  i figliuoli, crgli  amici,e  offerendogli  molti  prefenti,  cojhignendolo  con  troiai  Deiou- 
tutti  i modi  à riccuerlijo  fdegnó  cofì  fattamente, che  effendo  Catone  giunto  fui  far  rtf"°  mtll>  «- 
della  fcra,flatoui  quella  notte  fi  parti  il  di  feguente  a tre  bore  di  giorno.  Ma  bauen  m“9' 
do  cantinato  unagiornatajrouò  a P efiinunte  doni  piu  grandi  con  lettere  di  Deiota  • 
ro  che  lo  pregauano  che  gli  riceucffe,eafo  che  nò , gli  faceffe  accettare  a fuoi  amici 
degni  per  rifletto  di  lui  di  batter  qualche  uentura,poi  che  Catone  non  polena  fargli 
ricchi  del  fuo , ma  ne  anco  qvefti  uoUe  accettare , quantunque  uedeffe  ch'alcuni  de' 
fuoi  amici  tacitamente  lo  riprendcuanojna  dicendo  egli  che  in  ogni  riceuuta  di  pre 
fentift  poteua  trousr  qualche  preteso , cr  che  partirebbe  con  gli  amici  quel  che  - 
egli  giufiamente  po (fedeua , rimandò  i fuoi  doni  à Dciotaro . Douendo  traghet- 
tar a Brundufio  , gli  amici  lo  perfuadeua.no  che  metteffe  le  ceneri  di  Cepione  Granjijrajf^t, 
in  un'altro  nauilio , a quali  hauendo  rfafto , che  laverebbe  piu  toflo  t anima  che  ll9nt  fi  cfilm 
quelle  ceneri  tpafiò  il  mare,con  un  grandi  fiimo  pericolo  (come dicono  alcuntjhauen  à Cipimt  fu»  , 
do  tutti  gli  altri  nauigato  affai  commodamente . Ritornato  a Roma  fandeua  il  fuo 
tempo  0 con  Athenodoro , o in  piazza  con  gli  amici.  Venuto  poi  il  tempo  di  cbie 
der  la  Quefl ura , non  fi  mife a uolcrla , fe  prima  non  leffe  tutte  le  leggi  appar- 
tenenti alla  Qneflura  ,er  bemfiimo  cr  per  ordine  non  fi  fu  informato  di  tutto 
da  coloro  che  ne  baueuano  cogitinone . Et  fatto  Queflore , ordinò  a mf  altro  mo» 
do  lecofe  delia  camera  quanto  a notate  a Minifbri,  perche  hauendo  coloro , per  utffiicdfZ- 
(adì ctro , le  lettere  publtcbc  cr  le  leggi  nelle  mani  cr  effendo  creati  Q ueflorio  ra  molto  i, fa- 
troppo  giouani,o  tanto  ignoranti  di  quel  Magiftratoche  bifognaua  loro  l’opera  duuto pirami- 
de precettori^,  minijhi  cr  no  efii  erano  in  Magiftrato.Tu  adunque  Catone  il  primo 
che  con  nuouo  modo  apportaffe  aquel  Magifirato  non  pur  titolo  e honore,mae 
grandezza  C r ripnutiottc,crfiferui  de  notori  {fi  come  erano  infatti  ) come  di  fa 
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migli , parte  riprendendoli  de  lor  misfatti , cr  parte  amnaefirahioti  de  gli  ermi 
ch'eli  facevano  come  ignoranti.  M a portandoli  coftoro  lìnnamente&r  parte  di  lo 
ro  aiulando,tolfet officio  al  primo  che  Laueua  commeffo  fronde  in  una  ber  editi,  e a 
un'altro  diede  caftigo  per  fai  fario.  ma  Luttctio  Catulo  Cifore  buono  cefi  téperato 
et  giufto  che  tra  Romani  era  di  grondiamo  credito,cr  che  lodava  fmmmente  Cé 
tane  del  quale  era  amico  cr  famigliare  per  t ordine  della  fua  ulta , prefe  la  coflui  di 
■ fa  fa.  Mi  vedendo  cbe  baueua  torto  nella  caufa  e chiedendola  in  dono  a Catone*? 
facendone  piu  inflonza  quanto  cbe  Luttatio  piu  lo  flrignca  gli  difjè . E brutta  co- 
fa  o Catulo , cbe  tu  cbe  fri  Cenfare  » cr  cbe  dei  giudicar  l’opcration  nofire , offra» 
da  t officio  tuo  per  coto  de  nofirifmigli.ma  rig  uardàdo  Catulo  Catone  eie  diceué 
quelle  co  fé , quaft  come  fé  gli  uolefjè  rifondere , non  diffe  però  nulla  , ma  ccnfufo 
OpcrcoUorao  per  vergogna  fi  partìjiondimcno  il  reo  non  fu  condannato  : perche 
efjèndo  piu  i fuffragij  di  coloro  cbe  condannavano  che  di  quelli  cbe  affolueuano.  Ce 
tulo  mandò  a M.  LoQ io  ( era  coflui  uno  de  collega  di  Catone  cr  non  era  venuto  in 
giudi  t io  perche  fi  fentiua  male  ) pregandolo  cbe  aiutafjc  il  reo , onde  coflui  fattofi 
portare  in  lettica , quantunque  il  giuditiofojfegià  fatto,  Taffolfe  col fuo  fuffragio» 
Tutta  uia  Catone  non  fa  tenne  mai  per  Cancelluro , ne  gli  pagò  mai  il fuo  fatarlo» 
ne  mife  mai  in  conto  de  gli  altri giudicij  il  fuffragio  del  L odio . Et  bauendo  a que » 

■ • ~ : do  modo  abbaffati  cr  puniti  i Cancellieri , ujando  egli  le  lettere  a fua  uaiontà^riduf 

fein  bretie  tempo  la  maeflà  del  Qut flore  in  maggior  riputatone  che  non  era  del  Se 
natoàn  tanto  cb’ogmuno  diceva  cbe  Catone  baueua  aggiunto  oda  Queflwraja gran 
• • dezza  cr  fa  bonor  del  Confatalo.  Concio  fi  a cbe  bauendo  trouato  cbe  molti  baut- 
ta debiti  vecchi  con  la  camera , cr  cbe  alt  incontro  la  camera  era  debitrice  di  mofa 
ti , liberò  con  la  mede  [Ima  opera  la  Rcp.dal  fare  altrui  cr  dal  ricevere  ingiuria ji- 
feotenio  il  debito  afar  a , cr  feuer amente , cr  pagando  i erediti  prcflo  cr  con  ogni 
prontezze  »il  cbe  moffe  a uergogna  quel  popolo , vedendo  cbe  coloro  pagavano 
cbe  mai  penfauano  cbe  doueffero  pagare,cr  cbe  fi fodis facevano  coloro  che  s'erano 
difacrati  di  baucr  mai  piu  nulla  ; cr  dotte  prima  ^ammettevano  decreti  con  fdfe 
ragioni , cr  molte  cofefi  faceuano  per  preghi  cr  per  prezzo  > Catone  s’ avide  { o. 
gai  cofa.ond' effendojì  meffo  una  volta  ut  dubbio  un  certo  decreto  non  uodc  creder» 
Ti  ancora  cbe  molti  ne  faceffcro  buona  ttflimcmanz* , ne  lo  uode  accettare , fri  Co 
ifòMjfn 7T*  /W*  prima  non  fa  confermarono  con  giuramento . Et  perche  ui  erano  molti  a qua • 
Hìmt  mitro  & li  Siila  baueua  dato  danari  nella  feconda  profcrittfane,perche  haucuano  ammazzo 
incorretto]  colui  to  de  cittadini , cr  bencbe  ogniuno  gli  baueffe  in  odio  crfoffèro  tenuti  per  tifami» 
il,e  £T*r“4  * niuno però  ardiua punirli . Qucfti  adunque  furon  chiamati  da  Catone  cr  rivolle 
buitjirau.  indierò  il  danaio  publico  pofjeduto  ingiufiamente  da  loro,  riprendendo  intanto 
congiure  cr  fdegnofe  parole  i lorobomicidif  .Et  coftoro  gii  condannatijran  con 
dotti  in  giuditio , cr  puniti  della  lor  ribalderia , con  allegrezza  d'ogniuno  » perche 
filmavano  chef  effe  venuto  il  tempo  cbe  la  SiUana  Tirannide  baueffe  fine,  cr  pare» 
ua  loro  eh" anco  Siila  a quell  modofoffe  caligato  de  fuoi  mal  affari.  S’acquiflò  pi» 
rimonte  gli  animi  della  moltitudine  con  la  foUecitudine  cr  con  la  fatica  afiidua.Per . 
ebeuiundefuci  compagni  andava  prima  di  Catone  alfe fficio,cr  niun  fe  ne  petti» 
ua  dopo  lui . Il  medefìmofaee  egli  e in  Senato  e ne  parimenti  » cr  per  tutto , du» 

bitando 


I 

f 

I 

I 

1 

t 

t 

fi 

li 

i 

i 

i 

I 

'i 

li 

A 


DI  CATONE  VTICENSB.  24I 

titànio  t offeruando  coloro  cbcfoleuano  far  grati*  altrui  de  debiti  0 itti entrate 

del publico . H avendo «dunque accinto  dall'Erario  i trifti , cr g li fciaUcquatori , 

cr  ripienolo  di  danari , mostrò  alla  Città  che  fera  lecito  ieffer  ricca  fenza  fare  in 

giuria  a ueruno. E ancora  cbc  nel  principio  del  fuo  magiflrato  foffe  odiato  da  alca*  c* tm*  moffrì 

no  de  fuoi  compagni,  nondimeno  era  amato  da  tutti  pigliando  il  pefo  di  tutti  contra  cm  la  [ma  ddi- 

eoloro  che  cercauano  di  corrompere  altrui  per  uit  di  danari , perche  quando  (i  cbie 

detta  qualche  cofa , tutti  infume  ributtauano  » preghi  dicendo,  che  ciò  non  (ì  poteua  j- 

fare  contra  la  uolontà  di  Catene. l\dtuno  giorno  del  fuo  magifirato , offendo  ac  coni  faT  ingmria  « 

pagliato  a cafaquafi  da  tmtii  cittadini, intefe  che  Marcello  uinto  dal  concorjo 

de  gli  amici  cr  dalle  preghiere  de  grandi , batte ua  fatto  loro  una  certa  gratia  ( que * 

fio  Marcello  fu  fin  da  fanciullo  grand'amico  di  Catone  ,eJìportaua  con  lui  in  quel 

magistrato  ottimamente , ma  per  altro  tanto  pronto  a far  fcruigìo  cr  coft  facile,  che 

per  la  vergogna  non  f tpeua  negar  nulla  a chi  lo  ricercaffe  ) perche  ritornato  Cato-  • ' 

ne  indietro , cr  trouato  che  Marcello  era  fiato  forzato  a fcriuer  quella  donatione , 

fi  fece  dare  il  libro  cr  cancellò  la  partita  in  prefenza  di  Marcello  che  flette  cheto > 

Cr  prefolo per  la  mano  lo  menò  con  lui  a cafa,  ilqual  ne  allora  ne  poi  non  dijfe  mai  Nota  u 
nuda,  ma  fu  fuo  amico  fino  all'ultimo.  Finita  la  Qjteftura , non  lafció  mai  di  bauer  c lilnTpmh» 
cura  dell’Erario,  ma  ui  mandava  ogni  dii  fuoi fervi  i quali fcriucuano  ciocbe  ui fi  Ucofe  pàjbjji- 
faceua.  Et  egli,  battendo  compro  per  cinque  talenti  i libri, nc  quali  fi  contenevano  rthnt  & et» 
l conti  di  danari  del  comune  da  tempi  di  Siila  fino  alla  fua  Qjuflura,gli  leggeua  con  * r^iu<‘ 
tinuamente . Veniva  il  primo  in  Senato  ,&fene  partiva  l’ultimo , cr  ffeffo  adu * 
nandofl  gli  altri  piu  tardi , portandoli  un  libro  fotto  la  toga  leggeua , cr  quando  fi 
fece  Senato , non  fu  mai  fuor  di  Roma;onde  ne  tempi  cbefcguirono  uedenJo  1 Poi» 
peiani  che  egli  s’opponcua  liberamente  alle  lor  voglie  ingiufte,cr  cercando  di  te- 
nerlo occupato,  con  i patrocini]  de  gli  amici, con  gli  arbitraggi,  0 con  cotali  al» 
tre  facende , accioche  non  ueniffe  in  Senato, accorto  fi  degli  inganni , lafció  ogni  al 
tra  cofa  da  parte , & fi  diede  tutto  a operare  che  adunato  il  Senato , non  fi  faceffe 
altro, perche  egli  non fimife  al  gouerno  della  Rep.per  fludio  di  gloria  ,per  acqui - 
fiar  ricchezze ,o  forfè  a cafo  come  molti  altri , ma  con  deliberato  configlio , per- 
che fhmaua  che  ciò  foffe  ofjitio  da  huomo  da  beneeffer  piu  intento  al  gouerno  del- 
la R ep.cke  l’api  a fare  il  mele,  cr  diede  opera  d'effer  ragguagliato  dagli  amici  fuoi 
ch’egli  haucua  per  tutto  dcU’amminittration  delle  prouimie , delle  leggi , de  giudi * N°u  f**  «"• 
ti) » cr  de  fatti  notabili  che  auueniuano  alla  giornata . Facendo  una  volta  nftftcn 
Za  a Clodto  Tribuno  della  plebe , il  qual  largendo  femi  gratulimi  di  cofe  nd'ftpn 
nuoue  , hauea  preffo  al  popolo  accufato  molti  faccrdoti  cofl  buomini  co*  *bt  ,-ajptua  al 
me  donne,  tra  quali  una  era  FabiaTerèntia  forella  della  moglie  di  Cicerone,  lo  co*  Scl*n”  • 
jbrinfe  a partirjl  della  città  molto  uergognofamente  : perche  Cicerone  ringhiando 
lo  di  quello  officio, diffe  che  douefie  renderne grat  ie  alla  città,  per  cagion  della  quale 
egli  faceva  ogni  cofa,oncTera  in  grandifiima  riputatane,  di  modo  che  un  certo  Ora » 
terre,  effendofì  in  una  caufa  prodotto  in  giuditio  un  folo  testimone , diffe  a Giudici , 
che  non  fi  doueua  credere  a un  fol  teflimone  fe  ben  foffe  Catone  ; cr  frati  uolgo  era  *r 

venuto  in  proverbio, quando  fi  ragionava  di  qualche  cofa  incredibile,chc  non  fi  ere  iJunua . • 
ieua^ncora  che  Catone  lo  baueffe  affermato.  Et  un  certo  cb'era  dif)oluto,cr  libi* 

q dinofo. 
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dinofo  » ragionando  in  Sauto  della  parflmonia , er  detU  temperanza > I«raf  o in  pie 
Amneo  rijpofe.  Et  chi  ti  può  [apportare  < poi  che  tu  cenando  come  Craffo,credi» 
ficando  come  LucuUo,uuoi  ragionar  con  noi  come  Catone  < Altri  poi  uttiofi , cr  di 
. 0 • pefiirn  ulta, ma  che  però  con  le  parole  moftrauano  d'effergraui  c r /cucri,  rra/jo  d4 

- ' • la  gente  per  [ebano  cbiamatiC atoni.  Ora  molti  confortando  Catone  a chiedere 
il  Tribunato  della  plebe  : parendo  a lui  ebe  non  fteffe  bene , che  la  potenza  grande 
di  quel  Magi  tirato , che  era  come  un  gran  medicamento  alla  città , fi  confumajfe  in 
cofe  di  poca  importanza,  tolto  fi  dalla  Rep.c rprejl  i [noi  libri,  ei  Filofofi,  fe  ne  an» 
ne^é  Lucania,  doue  egli  fe  ne Jlaua  in  bonetto  olio  nelle  fue  utile . Ma  hauendo 
j'H,  4J:  per  uiaggio  incontrato  molte  bcStie  cariche , con  uafi , c reon  famigli  ,eintefo  che 
m nell*  Luta-  Metello  Nepote  ritornaua  a Roma , per  chiedere  il  Tribunato  della  plebe , fi  fermò 
nU  alla  fu*  mi-  mito  tacito, cr  penfato  un  poco, diede  la  uolta  a dietro . Marauigliandofidi  ciò  gli 
U ’ amici , N ou  fapcte  uoi, ditegli,  che  la  città  ha  da  temer  di  Metello  perla  fua  paz» 

Zia  < Coftui  i tenendo  bora  per  con/ìglio  di  Pompeo , ferirà  la  Rep.a  guifa  dtfolgo» 
re,  c r metterà  ogni  coja  fozzopra . Non  bo  adunque  tempo  di  /tar  in  otto  ò di  far 
uiaggio , ma  bifogna  ch'io  uada  per  uietar  quefto  buomo  ,oper  oppormi  con  zuffa 
iUufore  a coftui , per  libertà  della  Rep.  Nondimeno  ritenuto  da  preghi  degli  ami • 

' ciundò  prima  a fuoi  poderi,  doue  dimorato  alquanto,ritornò  a Roma.  Giunto  la  fé» 

ra,  incontanente  andò  la  mattina  in  piazza  a chiedere  il  Tribunato  della  plebe , per 
far  reflttenza  a Metello  ( perche  l'auttorità  del  Tribunato*  maggior  neW  impedire 
che  nclT operare,  attento  che  quando  tutti  gli  altri  compagni  uogliono , unjolo  che 
s'opponga, cr  non  uoglia  può  piu  che  tutti  ) nel  principio  pochi  amici  furono  con 
Catone  - ma  come  conobbero  il  fuo  dtfegno , ricorfcro  a lui  in  poco  tempo  tutti i 
buoni,  cr  conofciuti  cittadini , e lo  confortauano , cr  confermatane  % affermando 
f*77m7cJto;ie  °&egli  non  chieicua,ma  daua  benefit  io  grandifiimo  affa  patria ,e  a cittadini  di  buona 
cbt  fi  fama  Tri  uolontà  ; il  quale  hauenio  piu  uolte  pojfuto  bauer  cotal  M aggirato  in  tempo  quie * 
buno  tirila  plebe  to,lo  cbiedeffe  bora  non  fenza  fuo  pericolotpcr  amor  della  libertà,  cr  de  Ha  Rep.  Si 
per  giouar  alla  ckefttron  tanti  coloro  ch’andarono  a lui  per  fauorirlo,cbe  fu  in  gran  pericolo 

Jua  u*f.  (Tcffer  [affogato,  cr  a pena  fi  potè  ritirare  fuor  di  piazza . Creato  Tribuno  con 

MctcllojCr  co  gli  altri,  veduto  che  i Comitij  Confolan  erano  uenderefcbijriprefe  il 
popolo  con  ardentifitme  parole,  nel  fin  delle  quali  giurò > ebe  chiamerebbe  in  giudi - 
rio  chiunque  deffe  danari  al  popolo,  cauanionc  fuori  Stilano  per  rifinito  del  parca» 
taio  ,'la  cui  moglie  era  Seruilia  [oretta  di  Catone  : perche  lafciondo  fior  coftui  oc» 
c usò  L. Murena,  il  quale  baucua  dato  danari,  per  effere  eletto  Confale  con  Stilino * 
Vi  era  una  legge  per  la  quale  il  reo  daua  un  guardiano  aU'accufatore,  acciocbe  non 
gli  foffero  afeofe  quelle  cofe,cbe  l’accufatore  apparecchiava,  cr  raccoglici  contro 
l' ac  cu  fato . Coftui  adunque  ebe  Murena  hauea  dato  a Catone , accompagnandolo 
fempre,  cr  mettendogli  a mente,  uide  ebe  appareccbioua  ogni  cofa  $ non  con  animo 
iniquo  ó maltgno,ma  che  bumana.cr  liberamente  mettcua  a ordine  una  giuftaaysé 
più  e forma  d'accufa, perche  marauighatofl  della  grandezza, CT  bontà  di  quello  buo 
mo,cbe  lafciata  quel! offeruanza  andauafteffo  a cafa,  ò in  piazz a a trouar  Catone » 
cr  gli  addomandaua  fe  quel  giorno  era  per  far  nulla  nelTaccufa,cr  fe  Catone  dice • 
«M  di  nomando  fede  alle  fue  parole/l  partii . Trattandofl  la  confa.  Cicerone  ch'ero 

allora 
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dfl ora  Confalo  difcfe  Murena,  c r dicendo  molte  tofe  in  burla  de  gli  Stoici,  c r con-  . 
tr4  i Paradofii  loro  ( ci'oc  co/e  marauigliofe,??  contrarie  all' opinion  comune ) mo/«  ctrTft 

fé  i giudici  a rifo,  c r fi  dice  che  Catone  facendo  bocca  da  ridere , difie  a coloro,  che  ,„ol,  cat  «»«  ! 
gli  erano  intorno  {he  Confalo  ridicolo  habbiam  noi  «*  Affollo  Murena  non  fi  portò  &f»«  ditto  m 
con  Catone , come  è lufanza  de  maligni,  et  de  pazzi  » ma  nel  fuo  Confolato  fi  feruì  di  cì~ 

in  molte  cofe  importanti  dell opinion  fua,cr  lo  bebbe  fempre  in  bonore,??  in  gran * <tT*n*  ‘ 
difiima  dima . Etla  cagion  fu , ebe  effendo  Catone  terribile,  e r duro  nel  difender 
la  ragione  in  palazzo, era  poi  neW altre  cofe  molto  trattabile  e I: umano . Innanzi 
ebe  entraffe  nel  T nbunato , confermò  il  Confolato  di  Cicerone  con  molte  altre  f te 
Oper adoni,??  Copra  tutto  pofe  bonorato,??  belli  fiimo  fine  alla  materia  di  Cali  lina . v' 

percioche  macbinando  Catilina  una  pcfttfera  mutation  di  tutta  la  Kep.  Romana,?? 
turbando  il  tutto  con  feditioni , et  con  guerre,  feoperto , et  conuinto  da  Cicerone 
aera  partito  di  Roma . ma  Lentulo,  et  Cetbego  con  molti  altri  compagni  congiu- 
rati con  Catilina  non  hauendo  paura  alcuna,baueua  deliberato  di  abbruciar  la  cit- 
tà* di  rouinar  tutto  l’imperio  co  le  ribellioni  de  popoli,  c r co  le  guerre  deforedie 
ride’ quali  rifaputofì  l apparecchio  (fi  come  se  fcritto  nella  uita  di  Cicerone )cr  ri» 
cercando  Cicerone  in  Senato,  ciò  che  fi  deueffe  deliberar  di  codoro,il  primo  fra  gli 
altri  fu  SiHano,  ebe  fententiò  chefifaccjfcro  morire  ; alqualc  acconfentirono  tutti 
gli  altri  fino  che  fi  uenne  a ecfore . Il  quale  offendo  eloquente , c r ebe  uoleua  piu 
toflo  accrefcere  che  eflinguerci  moti  della  città  (come  materia  di  quel  che  egli  ba»  * : . 

ucua  nell’animo  ) poi  che  bebbe  detto  molte  cofe  piene  di  bumanità , fententiò  che 
ttonfìfaceffero  morire, ma  che  fi  ferbaffero  in  prigione . La  onde  temendo  il  Senato 
del  popolo,mutò  per  cofì  fatto  modo  i pareri  di  tutti  gli  alt  ri, che  Stilano  affermò  di 
bauer  detto  prima  che  fi  puntffero  non  con  la  morte,ma  con  la  prigione,  cr  ebe  que  , 
fi  0 era  l’ ultimo  fupplic  io,cbefì  poteffe  dare  a un  cittadino  Romano.  Eattafl  que  fi  a 
imitdtionc,e  inchinando  tutti  alla  piu  mite  cr  piu  humana  parte,Catone  ebe  dottcua 
rifondere  a quel  parere , fubito  nel  principio  del  fuo  ragionamento  non  difitmulò 
pitto  l’ira  dell’animo  fuo, riprH  dedo  Stilano  come  mutabile,??  accufando  Cefare,che 
fotto  prctcfto  di piaceuolezza ,??  di  clemenzafiouuertiffe  in  particolare  con  le  fuc 
parole  la  Rep.c?  fpauentafic  il  Senato, in  quella  cofa,  che  egli  doueua  piu  tofio  te * 
mere,  cr  penfar  di  paffarla  bene ,fe  fuggi ffe  anco  egli  il  fufpetto , e il  fupplicio  delle 
cofe  che  s’ erano  fatte , non  che  egli  con  tanta  sfacciatezza  dtfendeffe  i rei , cr  non 
bautffe  compjfiione  alla  patria  ftluata  a pena  da  tantQ  pericolo, ma  che  doueffe  pian 
ger  coloro , i quali  bifognaua  che  non  f afferò  mai  natùoue  egli  nondimeno  confo f- 
fitua  e baueua  molto  p male  i lor  delitti,  fe  gli  buomini  federati  f afferò  liberati  co  la 
morte  loro  dalla  rouina  e incendio  della  Repub.  Dicono  che  delle  orationi  di  Catone 
fuferbata  quefta  una  fola,  bauendo  Cicerone  mefii  in  piu  luoghi  del  Senato  ecceUen 
ti  minifiri,accioche  la  raccoglie  fièro ,a  quali  baueua  per  innanzi  infegnalo  certe  no 
te,  che  con  riftrette,  cr  breui  figure  contencuano  in  loro  la  forza  di  molte  lettere . 
perche  non  efierci  tonano x?  non  haueuano  ancora  color o,cbe  noi  chiamiamo  a tem  ttmm 

pinofiri  Notori:  e allora  fu  la  prima  inuentione  di  cofioro . Ora  Catone  uinfe  l’o-  tuffi  la  iuuen- 
pinionfua,e  tirò  tutti  gli  altri  nel fuo  parere,  di  modo  che  colloro  furon  fatti  mori»  dtNtu- 

re . Si  ba  detto  ( perche  dipingendo  noi  ranimo  di  Catone , come  un  ritratto  non  r>  * 
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dobbumo  lafctare  indietro  cofa  neffuna  per  picciola  ch'ella  fi  fìa)che  contedédo  al- 
lon  Catone  acerbamente  con  Cefare,t 7 dando  tutti  i Senatori  a guardargli, fu  por 
tata  una  lettera  a Ce  fare . perche  infoftcttitofl  Catone,  epenfxndo  che  ui  fojfc  [ot- 
to qualche  magagna,  uifu  chi  dtjfe,  che  fi  doueffe  recitar  in  publico  la  predetta  let- 
tera : cr  eh' allora  ecfore  effondo  preffo  a Catone  gliele  porfe,  Cr  che  era  una  lette- 
ra amoro  fa  di  Seruilia  forella  di  Catone  fcritta  a ecfore,  delquale  ella  era  innamora 
ta.  cr  che  Catone  battendola  Ietta  la  refe  a Cefare  dicendoli.  Togli  ubbriaco,t  cofi 
figuitò  il  fuo  ragionamento . Et  ueramente  appare  che  Catone  fu  poco  auuentu- 
rato  nclTbonor  delle  fue  donne . conciofìa  che  di  due  fuc  forcUe  Seruilie,  quefta  ( con 
me  habbiam  detto)  fu  infame  per  amor  di  Cefare,  cr  l'altra  fu  piu  uergognoJ'a,coit- 
ciofìa  che  maritata  da  prima  a Lucullo,che  tra  Romani  otteneua  il  primo  luogo  per 
riputatone , cr  per  gloria , bauendogli  fatto  un  figliuolo  ,fu  cacciata  di  cafa  come 
impitdica,CT  quel  che  importano  il  tutto,  anco  Attilia  moglie  di  Catone  non  fu  net- 
ta  da  coiai  foretto, intanto  che  bruendoli  partorito  due  figliuoli, fu  cofhretto  per  U 
dishouettà  fua  a ripudiarli . T olfepoi  Martia  donnabonorata,cr  figliuola  di  Fi- 
lippo, della  qual  Ji  ragiona  diuerfamente  : cr  quefta  parte  della  fauota  della  vita  di 
Catone, è fra  tutte  t altre  ambigua,  & difficile  da  dirfì . Thrafea  ferine  che  La  cofa 
pjfià  come  fi  dirà, nominando  per  autor  di  quella  H iftoria  Muniti»  amtco,cr  com- 
mcnfale  di  Catone.  Fra  i molti  amici  di  Catonc,che  Tamaffcro,ey  arnmir afferò, un  fu 
H ortenjìo,huomo  di  grande  Jlimx,&  difomma  bontà.  Cofiui  non  fi  contentali 
do  d'effer  compagno, cr  famigliar  di  Catone, riuolfe  Fanimo  a far  parentado  conef- 
fo  lui  per  mcfcolar  la  fua  famiglia  con  la  Catoniana . Si  sforzò  adunque  di  perva- 
dere a Catone, che  gli  deffe  Portia  fiu  figliuola  cVera  maritata  a Bibulo, cr  che  ha- 
ueua  fatto  due  figliuoli, per  hauer  da  lei, come  da  terreno  abbondante  e fèrtile, de  fi- 
gliuoli . Et  che  ciò  era  l Irano , fecondo  l’opinion  comune  deglihuomim,  ma  che  in 
fatti  era  cofa  bonorata  cr  ciuilc,  che  la  donna  quando  è nel  fior  deBa  fua  gioventù, 
non  perda  la  uirtìi  fua  del  far  figliuoli , cr  acciocbe  non  aggravi,  partorendo  molti 
figliuoli,  il  marito,  riducendolo  a pouertà,  cr  Venalmente  non  bauendo  bifogno  di 
prole;  ma  coccia  anco  agli  altri  degni  di  hauer  figliuoli,  libera  e comune  [acuità  di 
riceucrne,e  allargando  la  uirtìi  generativa  fare  fckermo  coirà  l’ invidia, unendo  co 
cotali  parentadi  tutta  la  città  infìcme . Et  che  fe  Bibulo  baucua  la  moglie  tanto  a 
cuore  gliele  renderebbe  come  kaueffè  partorito,cffcndofì piu  ftrett amente  congiun- 
to per  cotal  comunicanza  disigli  veti  con  Bibulo, cr  con  Catone.  Allcquai  cofe  ba- 
uendo Catone  rifpollo,chegli  piaceva  c he  H or  t enfio  fojfe  fuo  parente,  ma  che  qum 
to  alla  figliuola  già  maritata  ad  altri , farebbe  fuor  di  propofìto  il  faucttame  pio, 
H or  t enfio  mutando  ragionamento  non  dubitò  punto, poi  che  baucua  [coperto  il  fuo 
animo, di  chieder  la  moglie  di  Catonejaquxle  era  ancora  habile  a partortrejiauen- 
do  di  già  Catone  h avuti  di  lei  figliuoli  a ball  orzarne  perciò  era  da  credere  che  il  ma 
rito  l'haucffi  in  difprezzo, perche  fi  dice  ch'anco  allora  era  gravida . Catone  confi- 
derato  il  dtfìderio  di  H ortenfio , non  contradijfe,  ma  aggiunfi  bene , che  btfognauj 
tome  licenza  da  Filippo  padre  di  Mania , il  chefatto,  gli  fi  mostrò  facile,  ne  diede 
altramente  Martia  a Hortenfto,  fi  non  lui  prefente  e contentante . Queiìe  cofi  ho 
voluto  dire, poi  ch'io  fono  entrato  in  ragionamelo  di  donne,ancbora  che  auucmffim 
. ro  qualche 


di  catoni  vticin**;  14? 

Tò  qualche  tempo  dopai.  Oro  morto  Lenitilo  co  fuoi  compagni,  CT  offendo  Cefare 
ac cufato  iti  Senato,  ricorfo  al  popolo , cr  coturbando  le  partì  dello  città  corrotte # 
giujìe  a fuof nuore , Catone  temendo  il  danno  della  Rcp.fu  autore  che  il  Senato  pia 
coffe  la  tttrbapouera  con  un  donatiuo  di  fromento , la  ffiefa  del  quale  furono  ogni 
annodi  $oo.milaSefiertiji  cr  con  coiai  benefitio , fi  fermò  per  aUora  il  prtfente 
pericolo . H attuto  poi  Metello  il  Tribunato  della  plebe  ,fece  alcuni  parlamenti  fic» 
ditiofi,cr  nùfe  un  partito,  che  Pompeo  M Sgno  ucnifie  in  Italia  piu  to/ìo  che  fi  poto 
tu  con  Tefjcrcito,cr  che  conferuaffe  la  città  pofta  in  pericolo  da  Catilina.  Era  co- 
tal  pretesto  afai  bello, ma  fi  trattaua  in  fatti  di  dare  in  mano  a Pompeo  la  Rcp.  cr  il 
Principato . Adunato  adunque  il  Senato  per  colai  conto  > cr  contrariando  Catone  cutoivfi  tm> 
g MeteUo,non  con  ufprezza,  come  già  foleua  fare,  ma  ammonendolo  piaceuolmcn*  * M*“ 

te.er  finalmente  pregandolo, & lodando  la  famiglia  di  Metello,  come  quella  che  ha-  ^ 
luffe  femprc  fauorito  le  parti  de  gli  ottimati , onde  però  infuperbito  molto  piu  Me* 
tello, cr  difprezzando  Catone, come  paurofio,CT  che  eedeua, comincio  a minacciar- 
lo fuperbamcnte,come  fe  uoleffe  anco  far  il  tutto,contra  il  uoler  del  Senato.  Qui0 
ui  Catone  mutato  il  uoltoja  uoce,cr  le  parole,  giurò  nel  fine  con  belle > cr  efficaci 
parole, che  uiuente  lui, Pompeo  non  era  mai  per  entrar  in  Roma  con  l armi.  A llorg 
il  Senato  fi  mife  a pen[arc,cbe  ne  Metello,  ne  Catone  non  erano  in  cervello,  cr  che 
non  configliauano  finamente , cr  che  la  propofta  di  Metello  era  una  pazzi*  efprefi • 
fa,  per  la  qual  malitiofamente  fi  metteua  la  Rcp. in  rouina  : ma  che  quella  di  Catone 
era  una  uirtù  procedente  daun  certo  moto  diuino,cbc  combatteua  per  il  loucre,cr 
per  lo  boncflo.  Et  dovendo  il  popolo  approvar  la  legge  co  [uffragij,fubito  appar- 
vero in  piazza  infauor  di  Metello  gladiatori,^  ferui  con  Tarme, cr  gran  parte  del 
popolo  defìderofo  della  mul  ation  dello  flato,  per  la  gran  fpcranz*  che  haueuano  ri • 
pofta  in  Pompeo  : cr  Cefare  ch'era  allora  Pretore , favorì  molto  la  cofa  con  le  fue 
forze . Magli  huomini  da  bene  molto  piu  fi  f legnavano,  cr  fra  loro  medefimi  ba- 
ttevano piu  a noia, che  non  favor  ivano  Catone;  cr  era  tanto  dolore,  cr  tanto  timo ■ 
re  in  cafa  fua,cb’ alcuni  de  fuoi  amici  fenz’altramente  cenare , gli  teneuano  compa • 
gnia  la  notte,  bauendo  penficro  del  fatto  fuo,dolendofì,cr  piangendo  le  donne . Ma 
egli  confidando  intrcpidamcte,cr  con  grand’animo  ogniuno,hauendo  cenato,dormi 
tutta  la  notte  quietamente, cr  defiato  (perche  dormiua  dando  alto ) da  Thermo  fuo  Thm^ 
Collega,  «ernie  in  piazza  con  pochi  in  compagnia  efjendo  da  molti  che  lo  inconfi’ a*  iì  Ca- 

vano multi  ito  cbeflguardafie . Ma  poi  che  fu  giunto  in  piazzatile  il  Tempio  di  lem  ntUt  lar- 
Cadore  tutto  circondato  da  huomini  armati , cr  che  i gladiatori  faceuano  laguar-  lentìe  idi* 
dia  alle  Scalee , cr  che  Metello  fede  va  di  fopr a con  Cefare,  riuolto  agT  amici , difie 
toro . O che  feroce  e infieme  che  timido  hi tomo  è quefto,poi  che  ha  armato  tanto  ef* 
fercito  contra  un  foto,  cr  eh’ è difanuato  .cr  ciò  detto  fe  n'andò  infieme  con  T ber» 
mo  alla  uolta  loro , e i guardiani  delle  Scalee  gli  fecero  largo , non  lafciando  paffav 
refiuno  altro , ma  dando  egli  la  mano  a M unatio  lo  fece  pafjàr  con  gran  fatica  : cr 
cofl  fatto  fi  innàzijfl  mifeafieier  nel  mezzo  di  Cefare,cr  di  Metello#  intcrroppe  i 
ragionamenti . Stando  quedi  fuffiefi,  cr  effendo  il  popolo  tutto  pien  l’allegrezza» 
maravigliandoli  del  volto,  cr  dell’audacia  di  Catone  fi  fecero  piu  innanzi  » e ad  alta 
noce  Ceffort  avana  a portar  fi  bene > confortandoli  fra  loro  a non  tradir  cUdifcnJeua 
v , q 5 lator 
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la  lor  liberti . E tfattofi innanzi  il  banditor  per  publicar  là  legge , Catone  lo  im+ 
pedi, cr  battendola  tolta  Metello, cr  cominciata  a leggere,Catone  gliele  firappò  di 
mano,  e noi  cado  il  medefimo  recitarla  a bocca  fenza  leggerla , Thermo  gli  mife  li 
mani  alla  bocca.  Perche  uedenio  Metello,  che  per  l’ojìination  di  cofloro  il  popolo 
fiata  [aldo, mandò  a chiamargli  armati  eh’ erano  in  cafa  fua,dicendo  loro  che  tieni} • 
fero  in  piazza  con  furia;  il  che  fatto,  cr  mefiifl  tutti  a fuggire , Murcnache  fu  già 
ac  c uf ito  da  Catone,  non  fi  fece  punto  beffe  di  Catone  ch’era  reflato  fola,  cr  di  quale 
erano  tratti  di  fopra  fafit  cr  legniamo  coprendolo  conlafua  ueSe,cr  gridando  a co 
a*/»!*  ii»  ***  ioro  cì)e gli  traheuano,  a pena  ottenne  da  Catone  d'efjer  inuolto  nella  fua  uefle , cr. 

^ c^cr  con&otto  f^u0  Tempio  di  Cafiore , Perche  uedendo  Metello  che  ogniuno 

della  parte  auuerft  sera  fuggito ,cr  {limando  di  hauer  uinto,  comandò  a gli  armati 
che  je  n'andafiero , cr  egli  fattofi  innanzi  placidamente , cominciò  a publicar  là 
legge.  I n queflo  uezo  gli  buomini  dell’altra  fattione , che  s’eran  fuggiti,  fatta  di 
nuouo  teji astennero  in  piazzi  con  tumulti,cr  con  grida,pcrcbe  ffauentati  i fegua 
ci  di  Metello  fi  f uggir  on  dal  Tribunale,  onde  Catone  fattofì  innanzi,  parte  lodò  il 
popolo, cr  pane  lo  confermò  a rouinar  Metello,  che  il  Senato  deffe  carico 4 Magi* 
finiti  di  aiutar  Catone,cr  di  opporfi  alla  legge,  per  la  quale  s'introduceuain  Roma 
feditione,cr  guerra  ciuile . Perche  MeteUoytncora  che  fofie  feroce, cr  intrepido» 
uedendo  che  1 fuoi  temeuano  di  Catone *t  che  lo  haueuano  per  inmcibilefc  ne  ho» 
lò [libito  in  piazza, CT  chiamato  il  popolo  a parlarne nto,dijfe  molte  co fé  contra  Cà 
tone , & dicendo  che  uokua  fuggirla  Tirannide  di  Catone  ,cr  la  congiura  contra 
Pompeo , cr  che  in  breue  Roma  fi  pentirebbe  di  hauer  fatto  uergogna  a Ha  tanto 
buomo,fe  ne  andò  in  Afìa,quafl  come  per  lamentarli  di  ciò  eoa  Pompeo.  Queftaf» 
grandifiima  gloria  di  Catone.il  quale  baucua  foUeuato  la  città  dalla  licenza  Tnbm 
nitia  con  fuo  tanto  pefo , e baucua  abbacata  la  potenza  di  Pompeo  nella  perfonadi 
Metello . Ma  tanto  piu  fu  maggior  la  fua  lode , quanto  ch'egli  affrenò  il  Senato  « 
che  uoleua  far  uergogna  a Metello , cr  prillarlo  del  fuo  Al  agifirato  : onde  il  volgo 
attribuiua  ciò  alla  bumanità , e alla  moderanza  dell'animo  fuo , poi  che  non  utAeuà 
offendere  il  nemico  già  abballato  : magli  buomini  £ intelletto,  giudicauano  che  fan 
refi  e uiilmente,cr  prudentemente  per  non  irritar  l'animo  di  Pompeo . Dopo  que» 
fio  ritornato  Lucullo  dalla  guerra,  il  cui  fine,  cr  la  cui  gloria  fi  tencua,cbe  Pompe» 
gli  hautffe  uf ur pota,  ucime  anco  in  pericolo  per  il  trionfo,  destandogli  contra  le  op 
iiftni,  pofitioni,crkf attieni  preffo  al  popolo  C.  Memmio  per  far  piacere  a Pompeo» 
ImcM*  fm  co-  piu  tofto  che  per  odio  alcuno  priuato.  Ma  Catone  la  cui  forella  Serutlia  era  mogli » 
jriMi  j ente*  Ji  Lucullo , per  altro  mojfo  dall’indegnità  della  cofa,(l  oppofe  a Memmio , neUd- 
litmtni, . yHii  c0jx  },jUeni0  fopportato  molte  calunnie,  cr  ejjendo  alla  fine  Rato  cacciato  dal 

Magifir aio,  come  da  una  Tirannide,  fece  tanto,  che  bifognò  che  Memmio  fi  ku^jè 
daU'accufe  cominciate  contra  Lucullo . perche  Lucullo  fatto  il  trionfo , da  iodi  in 
poi, r& rìnfe  piu  PatnUitia  con  Catone,  bauendo  fermo  aiuto , contra  la  potenza  di 
Pompeo.  Ma  Pompeo  ritornando  a cafagloriofo  per  le  cofe  iUufiri  fatte  da  lui  neU 
la  militia,e  confidata fi  per  lo  Jflendore,  cr  per  la  gratta  della  tunuta  fua,di  ottener 
da  cittadini  tutto  qu  i l che  egli  defìderaua,  mandò  innanzi  a chiedere  al  Senato » die 
foprafteffe  alquanto  a fari  Comitij  Confolari, fin  tanto  cb’eifojje  prefente,  per  fa*- 

Mam 
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» Mórir  Vi  foni  , perciocbe  coftui  uoleua  il  Confoldto . A Iti  qual  cofa  aeeonfentendo  *u.  f‘n 

! 1 * molti  di  loro, Catone  s’oppofe,  non  tanto  perche  la  cofa  confi fieffe  nel  differir  i Co » a p,m/w. 

i mitij , t pianto  che  per  interromper  i difegni  di  Pompeo , e ottenne  ch'il  Senato  gli 

i negò  la  gratti  . Non  pocofi  conturbò  Pompeo  di  cotal  fatto , c r confidcrato  che 

• fe  non  flfaccua  amico  Catone  Jo  harebbe  fempre  contrario  in  tutte  le  cofe  importa » 

f ti, chi  amato  a fe  Munatio  compagno  di  Catone , cbiefe  per  moglie  di  due  nipoti  che 

i baueua  Catone,  figliuole  o di  foreQa,o  di  frateUo,una  per  lui,*?  l'altra  ch'era  la  mi 

i norc  per  fuo  figliuolo.  Alcuni  dicono  che  non  furono  nipoti, ma  figliuole  di  Calo • 
ij  ne,  quelle  che  Pompeo  gli  richiefe . H auendo  Munatio  ridetta  quella  cofa  a Caio* 

} ne,  alla  moglie , e alle  foretti , c r piacendo  grandemente  alti  donne  il  parentado  di 

i Pompeo, per  ti  grandezzata"  per  ti  riputation  di  Pompeo,  Catone  fenza  interpor 

ni  tempo  di  mezo,fubito  rifpofe.Va  Munatio  uà,*?  di  a Pompeo, che  Catone  non  fi 
può  pigliar  col  mezo  delti  donne , ma  che  però  gli  è cara  ti  fua  gratti  e il  fuo  amo * 

» re,*?  che  facendo  opere  giufle,  gli  farebbe  tanto  amico,*?  coft fermo,  che  impor» 

r terebbe  molto  piu, che  effergli  parente,*?  che  non  era  mai  per  dar  hoflaggi  a Pont» 

t peo  contra  ti  patria . ti  donne  bebbero  ciò  grandemente  a male,*? gli  amici  di  Ca • 

i tone  btiflmarono  ti  fua  rijfoftatome  troppo  rozza,*?  fuperba.  Poco  dopo,  Poni*  • 

i peo  per  un  fuo  amico, che  ibiedetia  il  Confolato,  fece  un  donatiuo  di  danari  alle  Tri 

f bu,  contando  ti  moneta  negli  botti fuoi , il  qual  donatiuo  publicatofl , Catone  diffe 

die  donne , Che  fe  baueffe  fatto  parentado  con  Pompeo , farebbe  coflretto  S effergli 
i compagno  in  quella  operatone  infame,  onde  anco  effe  conficcarono , che  egli  bauea 

fatto  bene  a rifiutar  il  fuo  parentado.  Maueramente  cbefefideefargiuditiodeti  E mriìCM*- 

le  cofeper  ti  tir  riufcita,  fi  uede  che  Catone  errò  grauementc,percioche  rifiutando  ni  mi  rifiutar 

il  parentado  di  Pompeo,  permefjc  ch’egli  andafie  da  Cefare,  e faceffe  quelle  nozze » f,er  f"* 

le  quali, congiunta  infime  ti  potenza  di  Cefare  con  Pompeo,  rouinarono  l’Imperio  t*unt*' 

Romano,  *?  dijlrufiero  ti  Republica,  il  che  perauentura  non  farebbe  auuenuto , fe 

Catone  che  temeua  i piccioli  delitti  di  Pompeo, non  baueffe  trafeurato  i grandmimi, 

fopportando  ch’altri  crefceffe  per  rouina  della  città . Ma  qucfle  cofe  auuenne • 

ro  poi  ne  tempi  piu  a dietro . Venuta  poi  contefa  tra  Cuculio  *?  Pompeo  de  gratti 

loro  fatti  nel  P onto(percbe  l’uno,  *?  l'altro  uoleua.cbe  fi  confermaffero  dal  Sena • 

to)e  aiutando  Catone  LucuUo , ch’era  apertamente  ingiuriato  a torto , uinto  Poni 

peo  nel  Senato , diede  ffreranza  a faldati  per  acqui  ftarfl  gli  animi  delti  moltitu ■ 

dine, di  far  ti  diuiflon  de  terreni.  Et  perche  ancora  Catone  gli  s’opponeua , e im • 

peduu  quefta  legge Pompeo  tolfe  a fauorir  Clodio  feditiofì fiimo  popolare , *?  fi 

fece  amico  Cefare  , dandogliene  occaflone  a un  certo  modo  Catone . Perche 

ritornato  Cefare  dalla  guerra  di  Spagna,  defideraua  di  chiedere  il  Confolato , *?  di 

trionfare  in  un  tempo  medeflmo . E teffendouiuna  legge , che  chi  domandauafoffe 

prefente,*?  che  chi  trionfauanon  entiraffe  nella  città,  domandaua  al  Senato,cke  gli 

fòfje  lecito  di  chiedere  il  Confolato  per  terza  perfona . A qucfto  conferendo  molti , 

Catone  s'oppofe,*?  uedendo  che  i piu  fauoriuano  Cefare, confumò  tutto  il  giorno  in 
ragionare,onde  fopragiunta  la  fera  il  Senato  non  bebbe  tempo  da  far  il  decreto,  per 
che  Cefare  Iafetico  fiore  il  trionfo  uenne  fubito  in  Roma , *?  abbracciato  Pompeo , 
cbiefe  il  Confolato,*?  bauutolo, diede  per  moglie  4 Pompeo  Giulia  fua  figliuola  ;*? 
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/«ffi  congiuri  cóntri  la  Rep.Cefatt  propofe  la  legge  di  compartir  i terreni  à pene- 
ri,cr  Pompeo  la  difefc,  SU  Cuculio, cr  Cicerone, nflrigncndofi  co  "Bibulo fuo  cote 
ga,  gli  fi  opponemmo,  c r innanzi  agli  altri  Catone , che  di  già  fojpcttaua  che  la  ro 
pagnia  di  Ctfarc  con  Pompeo  non  riguardane  à giudo  ò buon  firn  dùcendo  ebe  non 
bauca  paura  della  diuifèon  de  pochi , ma  che  ciò  era  un  premio  al  popolo , di  quél 
che  efii  intendeuano  dt  domandare . Alle  quei  cofc  affentendo  il  Senato,  molti  buo 
mini  da  bene  vennero  dalla  fua,i  quali  molto  maluolentieri  comportavano  i fatti  di 
Cefare, perche  ufando  l'auttoriti  Confolare  disboneflamente,fì  sforzaua  di  acqui • 
fiarji  il  popolo  con  quelle  cofe,le  quali  i Tribuni  della  plebe  per  uilifi.  che  fi  fodero, 
erano  ufati  di  fare  per  piacer  alla  moltitudine,  ecfore  adunq ; con  tutti  gii  altri  del 
lafuafattione , tenendo  il  fuo  propofito,ricorfero  aUaforza-,&  perla  prima  fu  uer 
fato  aJJo)fo  à Bibulo  cb’andaiu  in  piazza  una  corba  di  letame:  indi  fatto  impeto  co 
tra  i fuoi  littori, c?  rotti  i fafci,furon  cacciati  di  piazza  a fuon  di  buffe . Catone  fu 
t ultimo  a partirft  pian  piano,cr  poi  riuoltatofl  à cittadini  gli  maledijfc^mde  no  pur 
fu  ottenuta  la  legge  agrarìa,ma  1 Senatori  la  giurarono, promettendo  dt  baucrla  per 
ferma  & rata,  cr  di  difènderla  contragli  auerfari,minacciando  pena  a tutti  coloro 
che  non  la  giuraffero;cr  tutti  giurarono  coflretti  dalla  neccfiità , ricordando/i  del 
cafo  dell'amico  MetcUojlqual  ricufando  di  giurare  in  fimil  legge,  il  popolo  foppór 
tò  1 he  f offe  confinato  fuor  <f  it  alia. la  onde  le  donne  in  cafa  pregarono  con  mot  re  la 
crime, cr  con  molti  /congiuri  Catone  che  fi  mi:  t offe  di  propofito  cr  giuraffr;  il  me • 
Cé  un*  prrfy*  deflmo  g/j  differo  anco  molti  fuoi  amici.ma  Cicerone  fu  quello  che  lo  perfuafe  > cr- 
Uri*****rì*  lo  tirò  a giurare, ricordandogli  cr  moflranloh,  che  nò  eraperauentura  cofagiufla 
**  * f opporfi  egli  fob,a  quei  decreti  che  tutto  il  popolo  kaucua  ordinato, cr  che  era  una 

pazzia  cfprcffa  il  mctterfi  a mamfeflo  pericolo  in  materia , alla  qual  non  fi poteua 
piu  riparare, cr  che  l’ dirmi  calamità  erafe  abbandonando  la  patria, per  amor  dei 
la  quale  faceua  tutte  quefle  cofe,la  daua  i poter  di  buomini  di  mala  forte,  C r satie* 
graffe  fra  fe  medefimo  partedo  dalla  città, dt  hauer  lafciato  la  Rep.in  travaglio.  Et 
chefe  Catone  non  haueua  bifogno  di  Roma, Roma  haueua  ben  bijcgno  di  Catone&r 
tutti  ì fuoi  amici  ancora,  fra  quali  egli  era  il  primo  : perche*: Iodio,  che  affettava  U 
Tribunato  gli  era  addoffo.con  cofi  fatti  cr  fomigbanti  ragionamenti  fi  due  che  Ci 
tone  fu  addolcito  in  cafa  c in  piazza , CT  finalmente  uìnto , fu  l'ultimo  dt  tattiche 
giuraffe  da  F auonio  in  fuori  fuo  famigliare.  Infuperbito  Cefare  per  quel  fvcccffo, 
pub  li  co  un’altra  legge.perla  qtulfi  diftnbuiua  quafì  tutta  la  campagna  tra  poueri. 
A quella  non  fu  muno  che  còtradicejfe  da  Catone  in  fuori,il  qual  Cefare  fece  levar 
dal  Tribunale  et  menare  in  prigione, ma  egli  non  abbafiò  punto  della  fua  libertà  del 
dire, ma  in  andando  difputaua  fopra  la  legge, cr  confortava  1 cittadini  ebebormai fi 
piffero  di  far  cofi  fatti  partiti. lo  feguiua  il  Senato  tutto  mcflo,cr  ciafcuno  altro  del 
popolo  dolenti , e r fdegnati  * Et  Cefare  non  s ingannò  punto  che  quefio  fuo  fatto 
farebbe  dijpiaciuto  à cittadini,nondtmcno  flava  ofìtnatoff  cranio  che  Catone  lopre 
gaffe  0 chianufie  in  aiutonna  come  s'auide  che  Catone  non  lo  farebbe , vinto  Cefare 
dalli  vergogna ,cr  dall’ infamia  del  fattenfubornò  un  certo  Tribuno  che  liberoffcCa 
tone . Orti  effendi  il  popolo  accecato *7  foggiugato  con  quefle  leggi,  fu  conceffo  a 
Cefare  l’ illirico,  v tutta  la  liaQia.con  quattro  Legioni  per  cinque  anni  » predicene 
v-  a.  v ' do 
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là  Catóne,chc1l  popolo  cofuoi  mede  fimi  fuffragij,riponcua  nell*  Rocca  di  Roma  Ctttn*  fnf— 
un  Tiranno,  Et  fatto  che  P.  Clodio  cantra  l'ordine  delle  leggi  di  Putrido  intrajfe  ifw  Urtai- 
heU'  ordine  plebeo»  lo  crearono  Tribuno  della  plebe  per  mercede, acciocbemandaf*  M “ ' 

fc  in cfilto  Cicerone,  crfaceffe  ogni  altra  cofa  che  lorpiaceffe . Crearono  Confo » i 

U pifonc  C alpurnio  fuoccrodi  Ccfare,CT  A.  G abituo  buomo  nato  a pofla  di  Popeo, 
come  affermano  coloro  j quali  conobbero  i fuoi  così  unii,  cr  la  ulta.  Et  ancora  che  i. 

Ce far unibaiicffi.ro  ottomila  C intento  loro#?  ftbaucfjcro  foltomcffa  la  città  parte 

confatiorc.cr  parte  con  paura,nondtmeno  temeuano  ancora  di  Catone , perch’egli 

era  loro  diffìcile, cr  moie fio  in  quelle  cofe  che  baueuano  ottenuto  ,c r non  potcuano 

fc  non  con  grandtfiima  fatica,cr  con  uergogna  loro  u fargli  forza . Et  Clodio  di * 

fperandofi  di  poicr  opprimer  Cicerane,mentre  che  Catone  era  prefente , fubito  en* 

trato  nel  fuo  Tribunato  con  difegno  di  mandarlo  fuor  della  città  ,Jl  lo  fece  chiama • 

rc,cr  gli  diffe,  ebe  lo  tcncua  tra  tutti  gli  altri  Romani  per  il  miglior  che  uifoffc,  c r 

che  baucua  deliberato  di  farne  bora  la  teftimonianzd > conciona  eh' adirando  molti 

al  governo  di  Cipri,  uolcua  che  egli  accettale  quefto  carico,come  colui  che  nera  de  Catene  manda 

grufinole?  che  però  fi  mettefe  uokntieri  allimprcfa . Ma  dicendoli  Catone  che 

dò  non  era  gratta, ma  injidie  e ingiuria,Clodio  gli  riffofe  infolentcmcnte . Quando  i,  p. 

ciò  nò  ti  piacciagli  andrai  a tuo  di/pctto,c  f ubico  apprestato  fi  al  popolo  jmife  il  par  cledtt. 

Ut o della  fua  gita.  Andando  Catone, nò  gli  diede  ne  naui.nc  foldatt, ne  famigliata  fo  -) 

lamenti’ due  Cancellieri, l'uno  de  quali  era  ladro,cr  l'altro  partigiano  di  Clodio.  Et  • 

qoaJi  che  gli  fof.cdi  poca  fatica  il  maneggio  di  Cipri  cr  le  cofe  di  Tolomeo , gli  co* 

mandò  ebe  rimettefe  i fuorufeiti  Bizantij  con  difegno  di  tenerlo  piu  cb'ei  potcua 

fuor  di  Roma, mctre  ch'egli  fc  ne  flotta  Tribuno.  Cofiretto  Catone  da  quefta  necefii 

tà, diede  un  configlio  a Cicerone  che  di  già  era  flato  accufato  da  Clodio, cioc  che  no 

uolefie  coportar  che  li  città  per  amor  fuo, fi  trauagliafie  co  armi,con  fati  ioni, cr  co 

occifloni,ma  che  cedendo  al  tempo  fe  ne  andafie  dando  à quel  modo  la  falute  alla  pa 

tria,cr  efio  mandato  innanzi  in  Cipri  Canidio  fuo  amuo,ammonì  Tolomeo  ebe  et ■ 

d.fefenza  combattere, perche  non  gli  farebbe  mancato  ne  ricchezza  ne  bonorijit* 

tento  ch'il  popolo  lo  bar  ebbe  fatto  Sacerdote  di  ucnere  Papbia . intanto  mettendoli 

i ordine  per  andar  a trattar  il  negotio  à Rbodi,faffettaua  la  riffofta.  Venne  in  quel 

tempo  Tolomeo  Re  d’Egitto, il  qual  cacciato  dall'ira  de  cit  ladini, cr  dalla  dif.cn/to 

netterà  partito  S Alefiandria,e  nautgaua  a Romaper  ottener  da  ecfore  cr  da  Pont 

peo  ieflerrimeflo  in  cafa  per  forza.  Cofiui  desiderando  di  abboccar  fi  con  Caio* 

negli  mandò  fuoi  huomini,fpèrando  che  Catone  l’àdafie  à trouare.  Catone  ebe  allora 

perauentura  fi  medicano  il  corpo  difie  loro , ebefe  Tolomeo  uolcua  qualche  cofa  da 

lui  l' andafie  a trouare, perche  uenendo  Tolomeo  Catone  non  gli  andò  incontra , ne  fi 

Uuò  da  federerà  come  qualunque  altro  buomo  priuato  lo  falutò , cr  comandò  che  „ , 

fede  fé.  Q uefta  cofa  alla  prima  conturbò  molto  Tolomeo  marauigliandofì  cb'in  ^ di 

uno  buomo  popolare, cr  cefi  mal  ueflito.fojfe  tanta  fiipcrbia , cr  cominciando  a fa - ft  i 

uellar  delle  cofe  fue,conobbe  ebe  Catone  era  buomo  fauio,cr  libero, il  qual  lo  ripre- 

fe,cbe  bauendo  lafciato  la  felicità  fua  fi  metteffe  bora  in  tante  fatiche , e t'incbinaffe 

a coloro  che  erano  grandi  in  Roma , la  cui  ingordigiaajuando  tutto  C Egitto  fi  f offe 

ridotto  iu  < iuuu,à fatica  barebbe  potuto  fallare , c t lo  configliò  ckcji  ritornale  a 
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cafa,®  fi  pdcificaffe  co  fuoi, promettendogli  aiuto  ® compagnia . U onde  il  Ri 
ritornato  in  fe  medefimo,quafl  come  fe  fi  fo\Jc  defio  da  una  fonnolenzaoda  un  capo 
girlo,intcfa  la  unità  > c r attenendoli  al  fauio  configlio  di  Catone, deliberò  di  fan  <è 
fuo  modo . ma  ridotto  di  duomo  dagli  amici  à fuoi  primi  difcgni,comtfù  prima  gii 
to  in  Roma,®  che  egli  andò  ad  affettar  alle  porte  di  uno  de  principali  /fi  dotfc  del 
h fui  pazzia, et  fi  lamentò  di  bauere  (prezzato  no  il  difeorfo  di  quello  tuo  ino  eccel 
lente,ma  T oracolo  quafidf  uno  Iddio.  MaTolomeo  di  Cipri,  per  una  certa  buona 
fortuna  di  Catone  s’auuelenò,per  la  cui  morte  dicendofi  che  baueua  lafciateài  gran 
difi.  riebezze  , Catone  deliberò  d’andare  in  per  fona  a Bizantio,®  lafciato  Bruto  fi 
gliuolo  d’una  fua  forella  in  Cipri, perche  nonfifidaua  molto  di  Canidio,rimefii ifuo 
mfeiti,®  acquetata  la  città  di  B izàtiofe  ne  tornò  in  Ciprifoue  ef fendo  la  majfcri 
ria  del  Rè  grandifiima  di  uafl,  di  tauole,di  gioie,  cr  di  porpora,cr  de  fidar  ondo  di  far 
ne  danari,®-  di  trarne  piu  che  fi  poteffe  con  ufarin  ciò  diligenza , cr  intervenir  e • 
gli  à tutte  le  cofe,non  credette  al  modo  del  vendere  ebe  ui  fi  Ufiua  : e bauendo  a fa» 
I petto  tutti  i minifori J banditori#  i uenditori,offercndo  egli  alla  fine  le  eofe  a com 
p rotori , cr  mettendo  il  prezzo, ne  vendè  una  gran  parte . La  qual  co  fa  olirà  cVof 
fefe  tutti  gli  altri  fuoi  amici#  quali  parcua  che  Catone  fi  fidaffe  poco  di  loro » accefe 
grandemente  <f  ira  implacabile  Munatio  fuo  familiarifi.  & foretto  amico , intanto 
Ctfittt  fcrìfft  che  ecfore  nell  Amicatone  fi  fermò  molto  fu  queftopafjfo,®  allargò  la  materia  fai 
nutra  Catone  vendo.  Ma  Munatio  dice  che  non  fi  [degnò  con  Catone  perche  non  fi  f offe  fidato  di 
m#  opera  Ma-  lui,mapcrun  certo  fuo  dìfprezzo,&  per  gara  di  Canidio , conciofia  che  Munatio 
mata  Amicato  j foifocun  /(  bro  delle  cofe  di  Catone  Jl  qual  Tbrafea  feguitò  molto . E t dice  a que» 
fio  modo . Ch’cflendo  giunto  in  Cipri  l'ultimo, gli  toccò  uno  alloggiamento  che  gli 
altri  baueuano  rifiutato ,cr  che  efiendo  venuto  a cafa  di  Catone , non  fu  lafciato  in» 
trar  dentro, atteto  ebe  ei  ragionava  di  fecreto  co  Canidio:  cr  che  effendofi  di  ciò  do 
luto  con  Catone,cbe  hebbe  rifpofta  da  lui  più  offra  di  quel  ebe  gli  fi  coueniua  , pebe 
gli  diffe.  Certo  ebe  fi  vede  0 Munatio, che  quel  che  dice  ihcofrafto  è uero,cio  è cb'd 
mando  troppo,qualcbe  uolta  cominciamo  a odiare  colui  che  noi  amiamotpoi  che  tu 
che  ne  ami  grandmenteji /degni, deffer  tenuto  da  noi  in  minorhonare  diqucl  ebe 
ti  fi  conuicne,fi  come  tu  penfi.lo  mi  fono  di  Canidio  fra  tutti  gli  altri  $er  la  efperié 
Za  che  egli  ba  delle  cofe  del  Mondo,  cr  per  efier fedele , crfi  perch’egli  fu  primo  i 
venire,®-  fi  perche  fi  ha  portato  bene.  Quefto  gli  diffe  Catone  in  fecreto, cr  poi  lo 
riferì  a Canidio, ma  rifaputo  il  tutto  non  uoUe  andare  a cena  ne  a configlio, effondo 
chiamato,®-  minacciando  Catone  di  pegnorarlo(percbe  cofifi  ufaua  co  contumaci ) 
nonfene  curò  punto  : ma  fi  parti  di  Cipri  & (lette  lungamente  adirato ;e  poi  perla» 
venire  Mar  tu, perche  anebora  uiueua  con  Catone  favellato  col  marito  di  ciò  furori 
perauentura  chiamati  lutto  e laltro  a cena  da  Barca , cr  che  Catone  effondo  già  tutu 
ri  gli  altri  poftifi  a federe  domandò  douefufie  il fuo  luogo,®  che  Borea  li  difie  ebe  fi 
mcttefic  dove  piu  voleva, perche  egli  federebbe  preffo  à Munatio,®  che  in  quella  ce 
tu  non  favellò  punto  con  lui  amicheuolmente;  C r ebe  poi  effondo  Catone  pregato 
da  Martucbefcriucfie  a Munatio  lo  chiamò  a fe,®  andato  fui  far  del  giorno  a ca- 
fa fua  fu  ritenuto  da  Martia  fin  che  tutti  gli  altri  fi  partirono,®  che  alla  fine  entra 
do  Catone  da  loro  f aiutò , ® abbracciò  Munatio . Quefoo  è il  ragionamento  di  un 
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tùlio,  il  quale  bo  uoluto  difufamente  raccontare  parendoci  cbe  cofiumi  degli  buo • 
mìni  non  meno  fi  conofcbino  per  cofi fatte  cofe  , quato  cbe  per  le,  faccende  publiebe 
e di  importanza  ■ R agun  ò Catone  uicino  d fette  mila  talenti  d’argento,  c r temendo  * 
della  lunghezza  della  nauigationc, apparecchiò  molti  uaft,cbe  ciafcun  di  loro  capi» 
tu  dua  talenti,  cr  5 o.  dramme,  c rlegó  a tutti  una  fune  lunga, cr  in  capo  della  fune 
itera  un  fugherò  di  buona  grandezza  acciocbe  fe  fi  fufie  rotto  in' Mare  fi  uedefic  do 
tic  era  l’argento  0 tutto  il  danaro  da  pochi  infuora  ; giunfe  in  Roma  affinamento  » 

Cr  bauédo  egli  fcritto  accuratamctein  duo  libri  i conti  della  fuaadminiStrationefi 
perderonoamendui-.perciocbebauendofecoPuno  di  quelli  duo  libri, Filargiro  fuo 
Uberto  partitofl  da  Cenerò  capitò  male  con  tutto  il  carico,  l’altro  poi  condotto  fi • 
no  a Corfu,dormendo  Catone,  i marinari  per  rifletto  del  freddo  freero  un  gran  fuo 
co  la  nottc,di  modo  che  Padiglioni  fi  abbrucciarono,cr  inficine  con  loro  anche  U li»  x 

bro . Erano  con  lui  i ministri  del  Re  col  mezo  de  quali  barebbe  potuto  ferrar  la  boe 
ca  a nimici  cr  a calunniatori, nondimeno  dijjùaceua  a Catone  la  perdita  di  que'libri9 
non  tanto  per  la  fede, quanto  per  lo  effempio  della  diligentia  fua,cbe  egli  defideraua 
di  mofirare  aUeperfone.Venèdo  adunque  a Roma  per  il  Teucre,  la  fua  uenuta  nòfit 
occulta  a cittadini : ma  tutti  i Magistrati,  tutti  i Sacerdoti  e tutto  il  Senato  congrà  Cattm  rUem_ 
parte  del  popolo,  andandogli  incontra,  riempierono  amenduele  ripe  di  manierai  to<U  tutu  k» 
cbe  quello  affetto  della  nauigationc, non  parue  punto  differente  da  uno  honorato  ma  ni, grandi 
trionfo . Nondimeno  parue  ad  alcuni  molto  fuperbo,  perche  effondo  prefenti  i Con  «!USrtw  • 
folitCr  i Pretori, non  ufc'i  di  naue  per  andare  da  loro  ne  fi  fermò . Ma  andando  in 
fretta  con  la  naue  Reale  che  era  di  fei  ordini  di  remi,  no  cefo  fin  che  egli  bebbe  mef 
fa  tarmata  nel  Arfcnale.  Portandoli  poi  per  piazza  i danari, il  popolo  fi  marauigliò 
della  quantità ,cr  il  Senato  oltra  l’ altre  lodi  date  a Catone Ji  diede  la  Pretura  per  lo . ‘ . 

fir aordinario  .Et  li  pcrmife  cbe  potefie  fiore  a uedere  le  fife  con  la  pretella  di  por 
para . Ma  Catone  rifiutando  quefte  cofe^erfuafe  al  Senato, che  donafie  la  libertà  t 
* N Scia  Teforier  del  Re  facendo  tifi  intoni  anza  della  diligentia  della  fedeltà  fua. Era 

uU'hora  Confole  Filippo  padre  di  Martia # di  maniera  cbe  l’autorità  di  quel  Magi * Vrttura  i,  c* 
(bruto  ritornaua  a un  certo  modo  in  Catone,percbe  no  minor  honorefaccua  à Ftlip  tv* . 
po  per  lo  pure  tado, cbe  fi  facefie  il  fuo  collega  per  la  fua  uirtu  a Catone. Ora  ejfendo 
Cicerone  richiamato  dall’efllio,et  ricuperata  la  potenza  fuajeuò  per  forza  le  tono 
le  Tribunitic  pode  nel  Campidoglio  da  Clodio  che  bauea  cacciato  Cicerone  della  pa 
triaaffendo  Clodio  medefimo  uffente.  Indi  ragunato  il  Senato  per  quefta  cagione ; 

Cr  accu [andò  il  fatto  di  Clodio  dicendo,  cheti  tribunato  della  plebe  era  fiato  dato  a 
Clodio  cantra  l’ordine  delle  leggi , cr  che  però  bifognaua  annullare  tutte  le  cofe 
fatte  e ferine  da  laccatone  interrompendo  il  fuo  parlamento  e leuatofiin  piedifjè, 
cbe  non  gli  pareua  chef  ordine  di  Clodio  fufie  dato  nè  bonetto  ne  buono  per  conto 
.della  RcpubUca,0‘  che  fe  bifognaua  cancellare  le  cofe  di  Clodio  fatte  nel  fuo  Tribù 
nato, bifognaua  anebo  annullare  l' àmintfiratione  fua  di  Cipro, pebe  no  era  giuda  la 
tòme  filone  di  colui , cbe  haueua  hauuto  il  Magifirato  cantra  le  leggi , cr  cbe  non 
• era  dato  co, ne jfo  il  Tribunato  a Clodio  contrale  leggi,  attento  cbe  la  legge  permei 
teua  che  un  nobile  fufie  addottato  da  un  plebeo, cr  cofi  poffare  la  plebe,  crcke  fepu 
re, come  molti  altri, haueua  ufato  male  il  Tribunato  J>if ognuna  caligar  lui, cbe  baite 
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tu  errato  è tifiti  per  quefio  disfar  f autt oriti  de  Tribuni.  P et  quefie  cagione  adirato 
fi  Cicerone  con  Catone  fletterò  alcun  tempo  fenza  praticar  infierite:  ma  poi  rifar» 
narono  amici. Dopo  tjuefte  cofe  Pompeo  e Craffo  battendo  ecfore  paffete  Palpi  em 
pofero  infieme  di  chiedere  la  feconda  uolt a il  ConfoUto»  e ottenuto  di  prolungar 
per  altri  cinque  anni  Pi  mperio  a Ceftre,diuidendo  tra  loro  leprouincie  i danari  e- 
gli  eserciti , e il  diuider  l’Imperio  a questo  modo,  non  era  altroché  una  congiura 
per  rouinar  la  R ep.Vifl  trottammo  allora  molti  chiari  buomini  e \Uuftri,cbc  prete » 
demmo  di  chiedere  il  Confidato  : ma  Pompeo,cr  C rafio  udendo  cefi  fatti  competi 
tori  gli  fpauentarono . Solo  L.  D omitio  marito  di  Portia  fiu  farcia  fu  perfuofoda 
Catone  che  non  cedeffe,cr  non  lafeiaffe  di  combattere  poi  che  fi  trattaua  non  di  quel 
la  degnitd,ma  della  liberti  del  popolo  R omanotconciofia  ebe  sera  (far fa  una  noce 
tra  buoni,cbe  non  era  da  conceder  che  Pompeo,cr  Crajjo  abbracciati  infieme  bauef 
fero  tanta  potenza  congiunta  col  Magiftrato  del  Confolatojna  ebe  btfognaua  tot» 
lo  all’un  di  loro , c r molti  erano  dalla  parte  di  Domitio,confortatsdolo,  cr  conferà 
mandolo,cr  promettendo  che  molti  che  per  la  paura  al  prtfente  taccuano  ,gli  da- 
rebbero i fiuti  fuffragij . Ma  Pompeo  che  temeua  di  ció,pofegli  aguati  a Domiti o 
ebe  la  mattina  à lume  di  torcie  uentua  in  campo  Mari  io , c r gli  fu  ammazzato  di* 
aanzi  colui  che  portaua  il  lume,cr  feriti  gli  altri  fifuggiron  tutti  da  Catone, et  Do 
mitio  in  fuori  jlquale  quantunque  foffe  ferito  iu  un  bracciojriteneua  Domhio,cr  la 
pregaua  che  reftaffe  con  lui,cr  ebe  mentre  bauean  fiato , non  reftaffero  daU’imprtfa 
tolta  per  la  libertà  della  Patria  contra  i Tiranni  à quali  di  già  cominciauano  a mo » 
firare  in  che  cofa  efii  uolcffero  ferutrfi  del  Magiftrato, poi  che  fé  [appareccbiauano 
con  tanta  feeleratezza . Ma  Domitio  ufiendo  del  pericolo , c r ritirandoli  a caft» 
furon  creati  Confoli  Pompeo.cr  Craffo . Nr  perciò  Catone  fi  rimafe  dalla  fatica, 
ma  cbiefe  incontanente  la  Pretura,deflderando,quafi  come  da  una  Rncca»di  combat 
ter  con  coftoro  per  non  bauere  a contender  co  Magifirati , come  buomo  priuato  . 
Ma  i Confoli  eletti, temendo  ebe  la  Pretura  per  rifletto  di  Catone  non  prendeffe  for 
za  di  Confidato  chiamarono  in  un  fubito,cr  fenza  che  molti  ne  fapeffero  nulla  il  Se 
nato, ex  ordinarono  ebe  chi  f offe  eletto  Pretore  incontanente  entraffe  nelfito  Magi 
firato  fenza  interponi  di  mezzo  il  tempo  ebe  fi  foleua , acciocbe  non  fìpot effe  far 
fraudc,cr  per  quel  conto  potejfe  effere  accufato,c  infieme  fubornarono  i loro  amici 
Cr  mitiiftri  à chiedere  la  Pretura,dando  lor  danari  per  dare  i donatiui , effèndopre * 
fenti  anco  efii  à dare  i noti . E anco  quefto  trattato  fu  dalla  uirtù , cr  dalla  gloria 
di  Catone  fatto  debole, cr  uono, filmando  molti  cofa  iniegna,cbc  fufic  venduto  con  » 
fuffragij  Catone,ilqual  bifognaua  comprarlo, per  chefufie  Pretore , la  onde  chiama 
ta  la  prima  Tribù  adarei  fuffragij  nominò  Catone.  Allora  Pompeo  fmgendodìha 
ver  fetito  un  tuono  licètiò  uergognofamete  il  parlamcto,percbe  era  ufanza  che  no» 
flfactfie  nulla  quàdo  fi  baueua  qualche  fegno  dal  Ciclo. un  altra  volta, poi  adoperai» 
i donativi, e cacciati  di  campo  i buoni  eittadini,otténcro  per  forza  che  fi  crctffe  Pre 
tare  Vatinio  in  luogo  di  Catone,  doue  fi  dice  che  coloro  che  bauean  dato  le  uoci  in 
giuftmcnte,cr  iniquamente  fi  gittarono  fubito  da  ponti  quafl  come  una  fuga  > ©* 
che  gli  altri  grandemente  [degnati  fi  adunarono  infieme,  cr  che  data  licenza  da  u» 
certo  tribuno  di  far  parlamento , Catone  diffe  parole  per  le  quali  quafl  incitato  in 

un 
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Un  cerio  furore  dittino  predi (fé  tutte  quelle  cofe  che  kantiano  a effere  della  città, et 
concitò  i cittadini  contra  Pompeo, cr  Crajfo,come  coloro  che  erano  confapeuoli  di 
coft  fatti  configli , cr  che  ciò  tcntauano  per  la  paura  che  baueuano  che  Catonefat» 
to  Pretore  gli  fuperafie . AÌTultimo  andando  a cafa  l’accompagnarono  tante  perfo» 
ne,  quante  non  tran  dietro  a coloro  che  erano  {lati  creati  Pretori . Ora  publtcando 
C.  Trebonio  la  legge  delle  prouincie  Confolari,  accio  che  l’uno  ottenefft  la  Spén 
gna,  cr  l'Affrica,  cr  l'altro  lo  Egitto , cr  la  Sorta  ,cr  con  li  ejerciti  Tetra 
rejìri,  e di  Mare  oppugnajjero  , e foggiugaffero  coloro  , che  efii  uolcuarto , 
tutti  gli  altri , difl/era'idoji  di  poterli  impedire  , fi  rimafero  da  contradire 
ili  Catone  f alito  manzi  che  il  popolo  defli  i uoti  fui  Tribunale , e deflderando  di  fa 
nettare , apena  impetrò  tempo  di  due  bore , le  quali  hauendo  confumate  in  cornine» 
morare , in  infegnare , c r in  predire  il  futuro , non  gli  fu  concejfo  piu  oltra  di  ra* 
gionare , ma  un  minijlro  lo  tirò  giu  della  Ringhiera  ; C T perche  effendo  in  terra  no 
rettane  anchora  di  dire, e molti  li  dauano  orecchie , hauendo  per  male  che  glifufie 
fatto  torto , il  mini/lro  di  nuouo  lo  prefe  tirandolo  fuor  di  piazza -ma  l afe  iato  tot» 
nò  di  nuouo  al  tmbunale.gridando  cr  chiamando  Valuto  de  cittadini.  I lebe  bauen • 
do  fatto  piu  uoltc.cr  cacciato  di  piazza , finalmente  Trebonio  commoffo  da  grane 
fdegno  comandò  che  foffe  menalo  in  prigione . Lo  feguiua  la  moltitudine  cr  lo  Trebenìo  urna 
afcoltaua,perciode  egli  cofì  andando  ragionaua,  di  modo  che  Trebonio  hebbepau  da  cht  Canni 
racrlofcce  lafciare , cr  cofì  quel  giorno  fu  confumato  da  Catone  nella  predetta 
• manicra.i  giorni  poi  che  feguirono, parte  impaurito  il  popolo,  et  parte  obligatofelo  ' 

co  benefit tj  cr  co  doni,cr  cacciato  Aquilio  Tribuno  con  l’armi  dall'entrata  del  pa- 
lazzo netta  piazzale  Catone  parimente  gridandofì  tuttavia  che  era  tornato, e mol- 
ti f ariti, cr  alcuni  anchora  ammazzati,  publicauano  al  fine  la  legge  per  forza,  per 
che fdegnati  molti, cr  adunatifl  infieme  cominciarono  a gittare  in  terra  le ftatue  di 
Pompeo , ma  Catone  li  ritenne, proponendo  fi  poi  per  un'altra  legge  c he  fi  deffero 
le  prouincie  cr  gli  efferciti  a Ce  fare , Catone  riuoltatofl  non  come  prima  al  popolo 
ma  a Pompeo  medejimo , li  prctej}óepredif[e,che  Cefare  già  metteva  il  giogo  fui 
cotto , cr  che  uerrebbe  tempo  che  aggravandolo  quel  pefo  non  potrebbe  metterlo 
giu,cr  che  attbora  cederebbe  infieme  con  lui  in  quella  città  ,c r che  fi  ricordcrcb • 
be  de  ricordi  di  Catone, accorgendoli  che  erano  accomodati  non  meno  per  l’utilità  di 
P òpeo  e per  l'honeflo  e per  la  giutti  tilde  quai  cofe  fpefjo  udite  da  Vopeo  furono  di  Catone  prtlhe 
ffrezate  da  lui , perche  fidandofi  detta  felicità  e detta  grandezza  fua,non  poteva  a i *!- 
niun  modo  credere  che  ecfore  fi  mutafie  di  animo.  L’anno  feguente  Catone  fatto  JrMe°  ** 
Pretorc,parue  che  non  arreccafie  a quel  magittrato  tanto  fplendore  quanto  che  egli  Cojlnmid,  Ca- 
li tolfe  di  degnila, come  colui  cbcfpejfo  venne  al  Tribunale  fenza  uefla , cr  fenza  ,<"lt  d’andar rf 
calze  » trattando  a quel  modo  le  caufe  imporranti  degli  huomini  ’ittuttri . Alcuni  ^iTdtrt  ujì 
affermano  che  egli  rendeu*  ragione  dopo  defilare  quando  hauea  ben  batto,  ma  ctr*  _(l 
to  faìfuiunte.  I n quella  Pretura  udendo  egli  cbe’l popolo  era  corrotto  co  doni  da  'la  ripuath»* . 
gli  bttommi  mbinojì , cr  che  la  cofa  era  ridotta  in  molti  a certo  guadagno,  per  le 
uar  in  tutto  quella  pcfle  dalla  città  perfuafe  il  Senato  che  fi  facefie  una  ordinatone , 
perla  q vale  gli  eletti  de  magittrati , anchora  che  non  bauejiino  accufatorc  ,fuffero 
imiv.it  eno  corretti  a comparire  in  gtuiicio  con  giuramento  cr  d Tender  ragione 
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della  domini a loro . Offefe  quefia  co  fa  coloro  che  cbicdeuano,cr  Melo  la  turbi 
che  daua  i fuoi  noti  per  prezzo  ; li  onde fui  far  del  giorno  ajfaltrono  Catone  ebean 
dona  al  tribunale  uocifenndo  , maledicendolo  » cr  tirandogli  de  fafii  -,  in  tanto  che 
molti  fi  fuggirono  del  Tribunale , e r egli  calcato  dalla  prefia  delle  per  foni  erpe* 
TarUment»  a feo , apena  puote  entrare  in  ringhiera . ma  poi  che  ui  fu  f alito  fu,  fermò  il  tumula 
Catenesi  Sena  (o  con  la  ferocia  cr  con  lagrauità  del  uolto#  faueUato  quel  che  bifognaua,cr  quie 
u‘  tornente  afcoltato  ,mife  fine  alromore.  Perche  lodato  di  do  dal  Senato  dtffe  loro . 

Ma  io  non  lodo  già  noi  che  bauete  abbandonato  il  Pretore  pofioin  pericolo,  era 
adunque  pofto  in  grandmimi  difficultà  chiunque  dimandata  magi&ratiattcnto  che 
non  ordina  di  comperar  i iloti, e temeua  che  fe  qualch'uno  de  competitori  ciofacef 
fe,non  gli  fufie  tolto  il  magiftrato,per  la  qual  cofaft  conuennero  tra  loro  a quel  mo 
do.che  ciafeuno  depofitafie  cinquanti  feftertij,cr  che  poi  cbtedcfie  legittimamente  il 
magifbrato,cr  cbifacefie  altrimenti  o comprale  i uotì  perdeffe  il  danaro  meffo  in  de 
pofito . cr  cofi  pattuì to,eleffao  Catone  per  guardiano,per  tefiimonio*  per  giudi» 
ce , e mifero  in  ferbo  lo  inérumento  del  patto  riceuendo  malleuadori  in  luogo  di 
danari . Venuto  il  di  de  Comitij , effendo  Catone  prefente  col  Tribuno  della  Plebe 
che  era  prefidente  4 Comitij,  cr  ofjeruando  i fufjragij , trouò  che  uno  di  loro  ebe 
bauea  promeffo , hauca  contrafatto  la  conuentione » cr  comandò  ebe  annoueraffe 
i danari  a competitori  : ma  efii  marauigliandofi  della giujlitia  di  Catone , umifero 
la  pena  al  condannato , filmando  che  à bafianzà  fuffe  punito  con  la  nota  di  quella 
condannagione . Ma  Catone  fu  per  quello  atto  molto  inuidiato,quafl  che  egli  fi 
ufurpajfe  Hauttorità  del  Senato  e i giudici],  cr  magiftrati, perche  none  alca» 
tu  gloria  cr  muoriti  di  uirtit  che  fio  piu  obligata  alla  inuidia  eoe  quella  della  giu* 
flit  ta , attento  che  la  fua  fomma  autt oriti  & la  fowma  fede  è prefio  alla  moltitudi • 
ne:  conciofìa  che  ella  non  pure  bonora  gli  h uomini  giufii  come  forti , negli  muti • 
ra  come  prudenti , ma  gli  ama  cr  fi  confida  di  loro , temendo  parte  di  loro  > e par • 
te  fidandoli,  oltre  aciò  penfano  che  fieno  piu  eccellenti  per  natura  ebe  per  uolonti, 
filmando  che  la  prudenza  loro  fla  una  gagliardia  dèlia  mente , cr  che  la  fortezza 
fio  in  luogo  di  uigor  di  animo , cr  tengono  che  la  giufiitia  proceda  daDa  fola  uolon 
ti,  poi  che  ognun  f ugge  la  bruttezza  della  ingiufiitia  come  cer tifiimo  cr  aperto  ui 
tio,la  qual  co  fa  fu  cag  ione  ciré  tutti  i primarij  fu  fiero  contrari  a C itone, come  quel 
li  che  erano  fiati  riprefl  da  lui > cr  uer amente  che  Pompeo  riputaua  che  la  gloria  di 
T'Pl>,a  Catone  noccfie  alla  fua  grandezza, Cr  però  mettcua  fempre  fotto  alcuni  calunniato 
dicalo-  rl  lontra  Catone ,fra  quali  uno  era  Clodio,che cficndo  di nuouo  rappacificato  con 
mogli  noctjji . Pompeo , diceua  che  Catone  bauea  rubato  molti  danari  di  Cipri , cr  che  perfeguim 
taua  Pompeo  perche  bauea  rifiutata  la  figliuola  per  moglie . A quefto  diceua  Co» 
tone  che  non  s’era  feruito  ne  di  cauallo  ne  di  fidato , cr  che  nondimeno  baueua 
portato  nella  c amera  tdnti  danari , quanto  non  bauea  fatto  Pompeo , anchora  ebe 
bauefie  trauagliato  tutto  il  mondo,  con  tante  guerre  e con  tanti  trionfi . Et  ebe 
non  gli  era  mai  piaciuto  il  parentado  di  Pompeo , non  perche  lo  giudicafie  inde • 
gno , ma  perche  era  difeor dante  da  lui  nelgouernar  ragioncuolmcnte  la  Rep.  c T 
che  non  baueua  accettato  la  prouincia  datali  per  la  Pretura  ,ma  che  Pompeo  par * 
te  bauea prefo  le  prouincie  perfe , parte  le  bauea  donate  ad  altri,  cr  bora  manda • 
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tu  vi.milid  faldati  a Ccfare  nella  Gatti* , iquiline  Cefarebiuea  rìchicfti  al  Senato,  PtrUmrntt  di 
ne  Pompeo  gliene  battei  conceduti  per  auttorità  del  popolo , ma  che  cotali  efjerci - Catone  in  Ufi» 
ti , cotali  armi , c T coiai  cauaUt  erano  pref enti  fattili  per  intcreffo  priuato . Poro* 
peo  tUutire  per  il  titolo  di  Imperatore  e di  Capitano  banca  dato  alli  altri  li  ejerciti  ^ 
e le  prouinc/e,cr  che  effò  fene  flotta  a cafa  per  dtflrtbuir  i premi / a i fedttioft  ne  i Co 
mitij,cr  per  mantener  i tumulti,macbinando  apertamente  di  occupare  tutto  lo  impe 
rio,  leuandoneimagt/hati;cr  a quefio  modo  Catone  fi  uendicò  di  Pompeo.'jEraun 
certo  Marco  Fauonio  amico  c r concorrente  di  Catone,comeli  dice  che  Appollodo  j„  f/*  moit  c* 
ro  F alereo  fu  imitatore  dell’antico  Socrate , buomo  di  grande  animo  er  che  ne  fuoi  fi  urnJUi 

moti  non  era  punto  piaceuole , o lento,  ma  diftempcrato , e jlmtle  a un  pazzo. Co»  ^ 
dui  nella  richieda  della  Edilità  fu  ributtato , ma  Catone  che  era  aUhora  prefente, 
fi accorfe chele  tauole eran tutte  fottofcritte  di  una  medeflma  mano, perche  di 
fcoperta  la  fialide, chiamati  i Tribuni  della  plebe  licentió  i Corniti j . E fendo  poi 
F auonio  fatto  Edile  f aiutò  diligentemente  in  quello  offitio , cr  adornò  nel  Teatro  ■- 

gli  frettacoli , cr  diftribu't  nell opere  della  fcena  le  Corone , non  t oro  come  fifa • 
cena  in  Olimpo , ma  di  oliuai ho , c r diede  i doni , cioè  a Greci  le  bietole , le  lattu • 
ghe , le  radici,  & le  pere  ; e r a Romani  i fiafcbi  di  uino , carne  di  porco,  fichi.  Co» 
corner  i,crf afleQa  di  legne . Alcuni  fi  ndeuano  della  uiltà  de  predetti  doni:  altri 
baueuano  piacere  di  ueder  C autieri  tà  di  Catone , come  quella  che  baueua  del  piace * 
uole.  Finalmente  mefcolandofì  F auonio  fi  a la  turba, cr  fedendo  fi  a gli  frettatoti , 
fece  fauore  à Catone,  cr  comandò  che  defie  i premi j a i uincitori , cr  confort aua- 
gli  frettatovi  che  fauorifiero  Catone , alquale  egli  baueua  data  f auttorità  fua;cr  in 
un’altro  lato  Curione  collega  di  Fauonio  faceua  giuochi  magnifici  : ma  bauendolo 
abbandonato, tutta  la  moltitudine  s’era  ridutta  nel  Teatro  di  Fauonio  doue  era  C a* 
ione.  Et  rio  fece  Catone  per  mojlrar  come  era  bene  che  colui  che  faceua  i giuochi 
fi  fapeffe  fcruir  iefii,  cr  piu  totio  ufarui  grafia  che  frender  inutilmente  in  tali  ap • 
parati  con  tati  trauagli . Et  chiedendo  il  Confolato  Scipione  H ipfeo  cr  Milone,cr 
corrompendo  i fuffragij  non  pur  co  modi  ufati  e confueti  donando,  ma  con  l’armi  an  \ hitggm»  il  c» 
chora  cr  con  occ  foni &on  mancò  chi  uoUe  che  Pompeo  fufie  prefidente  a Corniti].  foUt*. 
nel  principio  Catone  gridaua  dicendo, che  non  bifognaua  che  Pompeo  defie  fìcurez 
Z*  alle  leggi,ma  che  le  leggi  deffero  ftcurezz * <*  P ompeo.ma  effendo  poi  per  parec- 
chi giorni  prcfola  piazzu,quafì  che  da  tre  efercitijì  nfolfe  prima  che  fufie  affretto 
da  necefiità,di  concedere  che’l fenato , per fuo  benefìtio  commettere  tutta  la fom» 
ma  del  gouerno  a P opeosjfendo  meglio  che  per  fatiar  la  R ep.fì  feruiffe  Suna  tollero 
bile  uiolenza  delle  leggi,  piu  toflo  chetare  a un  foto  laflgnoria,la  quale  egli  confer 
Uafie  con  le  feditioni.dijfe  aUhora  in  Senato  Bibulo  familiar  di  Catone  il  fuo  parere, 
cioè  che  bifognaua  creare  confole  Pompeo  fenz a altro  compagno, perche  o’/a  Re p. 
farebbe  Hata  in  ripofo , o b irebbe  feruito  al  migliore . Quefta  opinione  contri  la  Pcmpt»  fan* 
affettinone  di  ognuno  fu  approuat  oda  Catone , affermando  che  era  meglio  che  & Confoi*  di 
qualfiuoglia  principato  fufie  nella  cittàthe  lafciarla  fcnz*gouerno,ty  ebefrera* 
ua  che  P ópeo  bar  ebbe  ottimamente  ammiri  firata  cr  confer  uata  quella  città,che  ero 
fiata  comincia  alla  fuafede.a  quefio  modo  effendo  Pompeo  fatto  Confole, pregò  Co 
ione  che  aniajfc  arrenarlo  alla  utili,  cr  uenutocr  accarezzatolo  amicbcuolmcn - 
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igr Aliatolo  dcttoperd  fua  , lo  pregò  c le  fotti  fuo  eònfigticrd  Cr  fuo  aiutato- 
tei  magistrato . Rifbofe  Catone , ebe  non  oaueua  prima  detto  nulla  perodio 
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re  in  quel  magistrato . Rifpofe  Catone , thè  non  btuteua  prima  detto  nulla  perodio 
di  Pompeo,  ne  bora  per  fauornrlo , ma  tutto  a com  modo  della  Città,cr  thè  però  cbw 
maio  priuat  antcnte  da  lui  lo  concierebbe  come  priuato , pubicamente  poi  che  ha 
rebbe  dettoti  fuo  parere  ancora  che  Pompeo  non  gliele  commandaffe.  Et  per  la 
prima  cofauolcndo  Pompeo  ordinar  nuouc  e gratti  pene  contra  coloro  che  cor- 
rom penano  il  popolo  co  donativi , Catone  gli  ricordò  ebe/i  perdonale  a paffati^y 
che  haueffe  l'occhio  al  futuro , perche  il  fine  de  delitti  pajfati  difficilmente  fi  potè * 
tu  trouare , c r rwWmpor  nuouc  pene  in  quella  materia , darebbe  occafìone  altrui 
dì  lamentar  fi  dell' iniquità  fua, poi  che  erano  puniti  con  altra  legge  che  non  era 
nutrii  dì  Cai t#  ^ qUa\c  efii  contrafaceuano . O lira  ciò  uedendo  che  molti  huomini  tUu* 

tlròua^lapt-  k«'»er  ff  et  talmente  amici  di  Pompeo  erano  accufati  ingiuduio,cr  che  egli,  piu  to- 
M * *r Itdttri  fio  fi  piegava  a far  grafia, che  giuftitiajo  correjjè  cr  lo  riprefegrauemente.Uaueu 
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do  poi  Pompeo  fatta  una  legge , per  la  qual  fi  togliamo  uia  le  raccomandationi,  e 
hauendo  poi  raccomandato  Munatio  Planco  a Giudlti,Catonc  ebefedeua  allora  tré 
Giudici,  jentendola  leggere,  fi  chiufegli  orecchi  con  le  mani,cr  non  uoUe  ebefileg 
geffepiu  oltre j&  quantunque  Planco, dopo  trattata  la  caufa  leuaffe  Catone  dal  nu» 
mero  de  Giudici  come  fo/petto , nondimeno  fu  condannato . E nel  nero  che  Catone 
dpportaua  a rei  grandfitme  difficultà , perche  efii  non  lo  uoleuano  per  Giudice  , cr 
non  baueuano  ardire  di  rifiutarlo . cr  molti  fwron  condannati  folamentc , perche 
stortiti  ii  ca-  non  baueuano  uoluto  Catone  per  giudice, parendo  clx  non  fi  foffero  confidati  molto 
*•*•*  • della  innocenze  loro . cr  a molti  era  rinfacciato  per  carico  grande , che  lo  bauefie • 

4 ro  potuto  fopportar  come  giudice.  Ora  dimorando  Cefare  nella  GaUia  preffo  agli 
efierciti , c r conformando  la  fua  grandezze  e Roma  co  doni , cr  colmezo  de  [noi 
mici,  le  profetie  di  Catone  cominciarono  già  a rifuegliar  Pompeo  jlqual  dopo  una 
lunga  incredulità, cominciò  a imaginarfì  il  pericolo,quafi  come  per  un  fogno . per* 
ebe  udendolo  Catone  pieno  di  paura,  cr  di  penfìero , cr  che  pigramente  fi  farebbe 
oppoSto  a Ce  fare,  deliberò  di  chiedere  il  Confolato,per  leuar  incontanente  Carmi  di 
mno<k  Ctfere,  o per  dtfeoprir  le  infidie,  quando  egli  bauefie  calcitrato . Erano  i 
Mafia  Ctf"-  due  competitori  di  Catone  molto  gratiofl,tra  quali  Sulpitio  che  per  Cauttorità , cr 
per  la  grandezza  di  Catonejpaueua  ottenuto  nella  città  granitimi  honorifareua 
ebe  fi  portaffe  male * che  foffe  ingrato  al  fuo  benefattore,  cr  nondimeno  Catone  no 
gliele  riputaua  a malitia  dicendole  non  era  marauiglia,  fe  alcuno  non  uoleua  con 
cedere  ad  altri  quel  che  egli  reputaua  granii  fimo  bene  tra  tutti  gli  altri.  Ora  il  Se 
nato  a perfuaflon  di  Catone  deliberò  jebe  chi  ambitio fornente  chiedeffe  il  Confidato, 
appellaffero  da  loro  al  popolo  Romano . Quella  cofa  sdegnò  tanto  piu  il  popolo  , 
non  effendo  lor  lecito, non  pur  di  riceuer  danari,  ma  anco  di  non  poter  far  piacére  4 
chi  pareffe  loro, e che  infleme  infime  foffe  lor  fatto  danno,cr  uergogna . S’ aggio* 
gneua  a quefto  che  ne  anco  Catone  non  era  molto  gratiofo  co  cittadini , nel  doman* 
dare,  come  colui  che  umana  piutoflo  di  conferuar  Cauttorità  fua,  acquietatali  co 
fuoi  c oflumi, che  accrcfcerla  con  la  dignità  del  Magistrato , la  onde  non  luflngando 
i cittadini , cr  non  lafciandofareagl’amici  quelle  cofe,  conte  quali s'acqùifianogli 
animi  delle perfone , hebbe  ripulfx  dal  ConfoLito.Soleuano  coloro  che  eran  ripulii, 

ft" 


re. 


I 


r©t  C A T O tft  rV  t t'C  IKSft  157’ 

ì/?<rr  po’  qualche  giórno  tutti  mefti  c r do1enti>&  non  pur  efiijna  gli  amici, e ifami • , 

giuri  ancora . Ma  Cafone  /è  ne  cwrd  tanfo  poco, rie  l'altro  giorno  tutto  unto  ufcl 

in  campo  a giuocarealla  palla , ty  dopo  defilare  ufeito  in  piazza  fenza  ucfle , c r 

[calzoni  mife  fecondo  tufsnza#  paleggiar  con  gli  amici.  L’incolpa  Cicerone, che 

ricercando  la  qualità  di  quei  tempi  un  Confole  come  lui,non  fi  sforzaflc  di  allettare  Cttem  . - 

il  popolo  con  b umanità,  ma  fi  differire  dcll’auuenire  quafl  come  flracco,ancora  che 

di  nuouo  cbiedeffe  la  Pretura.  Catone  fi  fcufaaqueflo  modo, che  la  Pretura  non  uo  ,jfo,  trafori- 

tendo  H popolo ,ma  coflretta  o corrotto  gli  fu  negata  jna  netta  domanda  del  Confo • *«imfla* 

lato,  perche  i fuffraglj  erano  flati  dati  fenza  fronde  {era  aueduto  <f  effere  odiato  dal  ** ,l 

la  moltitudine  per  nfpetto  de  fioi  coflumi,i quali  egli  Rimana,  che  non  fi  conuenifr 

feahuomo  digiuditio  mutare  per  acquiflar/ilagratiaaltrui.cr  poi  cb’effoera  ufo- 

to  a quel  modo,non  uoleua  mutargli  per  altri . Ma  poi  che  Cefare  col  fuo  ardire  fi 

acqtufiò  la  uittoria  tra  béttiflime  ustioni , c r che  fìdiceua  che  in  tempo  di  tregua  ha 

ueua  ammazzato  300.  mila  Germani , comandandogli  altri  ch’il  popolo , per  cofl 

tuona  nuoua  doueffe  fstrificare,Catone  affermaua  che  fi  douefie  dar  Cefare  nette  ma 

ni  a coloro  a quali  oltra  le  conuentioni,s’era  mancato  difede#cciocbe  noi  facendo , 

non  ueniffcro  a tirare  addoffo  a fe catta  Rep. cofl  fatta  abominatone.  Et  nondime • 

no  ( diceva  egli  ) noi  dobbiamo  ringratiar  gli  I ddij , che  per  la  beflialità  del  noftro 

Capitano , non  babbino  uolta  la  pena  contra  teflercito , ma  perdonato  atta  Repub.  ' • 

Doppo  quefto  Cefare fcrifje  al  Senato  lettere  piene  di  maledicenze,  e di  accufatio*  t 

ni,  lequàli  recitate, Catone  leuato  in  pie  moffo  non  daltira , 6 dalla  uoglia  di  conten » 

dere, ma  dal  conflglio,  e dalla  ragione  diffe.  Che  lereprenfloni  di  Cefare  erano  fìmi- 

glianti  alle  uittanie  de  fanciulli, facendofl  poi  da  principio  a [coprir  l’animo  di  Ce*' 

fare,  er  come  fu  fi  Rato  compagno  e congiurato , aprendo  tutta  la  intentione  di  lui 

ntofirò  a Romani,che  fe  erano  fauijjbifognaua  che  temeffero  non  di  Britani,  0 de  Cel 

ti,ma  di  Cefare  folo,di  maniera  che  aguzzò  cofl  gli  animi  di  tutti  gli  amici  di  Cefo*  , . 

refi  pentirono  di  haucr  recitate  le  lettere,  attento  che  baueuano  dato  occaftone  a c^one  contri 

Catone  di  fare  un  giuflo  parlamento,  e di  opporre  a Cefare  neramente  i fuoi  delitti . u r — 'Vru 

N onfu  atthora  fatta  deliberati  one  ale  una, ma  fi  diffe  folamente  che  bi fognava  man-  di  c*fo*. 

dare  uno  fcambio  a Cefare.cr  chiedendo  gli  amici, che  Pompeo  anch’egli  lafciaffe  le 

prouincic,cr  Farmi#  che  nonfuffero  tolte  a Cefare,  Catone  gridaua  ch'era  già  gii 

to  il  tempo  predetto  da  lui#y  che  Cefare  già  ueniua  per  ufare  la  uiolentia,  er  la  fin 

grandezza  per  occupar  la  città  ingannata  da  lui , con  le  fue fraudi . Dicendo  egli 

euefle  cofe  non  operaua  nulla  col  popolo , il  quale  cercaua  fempre  t alzar  Cefare  > 

fitto  atte  flette  jna  perfuafe  il  Senato#  fece  ch’egli  temeffe  del  popolo.  H auendo  poi 

Cefare  occupato  Armino, eyfaputofl  che  ueniua  atta  uolta  di  Roma  con  teflercito , 

tutti  gusr davano  a Catone #ofl  Pompeo,  come  gli  altri  dicendo,' che  coRui filo  ha* 

ueua  nel  principio  preveduto  t configli  di  Cefare.  Ef  ch’egli  filo  gli  bsueua  mani • 

feto  mente  predetti jdtffe  adunque  Catone  fi  uoi  bauefte  creduto  a miei  configli ,or 

alle  mie  profetie,uoi  non  temercRc  bora  un’buomo,cr  no  bareRe  ripoRa  la  uoRra 

fferanza  in  un  filo . Et  dicendo  Pompeo , che  Catone  hauea  predetto  benifiimo  le 

cofc future#  cheterà  portato  con  lui  amichevolmente, Catone  fece  che  il  Senato  h*{ 

r defle  (trìc*Ufui*r* . 


W 
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defie  la  curi  fogni  cofia  a Pompeo  dicendo  % che  quél  mede  fimo  che  hdued  fattoti 
male  potcua  anco  decurto . Et  Pompeo  noti  tinnendo  effercito , e r non  efifeniói 
biflanza  i [oliati  che  flficriueuano , fi  parti  di  Roma . E battendo  Catone  delibo* 
rato  di  fuggirfi  in  fua  compagnujcolto [eco  il  maggior  de  ftgliuolijnandò  il  mino* 
re  tra  i Brunj  a Munatio  ,c  bauendo  la  ca[a  er  le  figliuole  bi[ogno  di  gouemo;cbU 
nò  a fe  Martin  un'altra  uolta  » la  quale  era  allora  uedoua  > c r molto  ricca  : perche 
Hort enfio , efifieniofi  morto  la  baucua  Inficiata  hereie . li  che  ecfore  gli  rinfacci 4 
grandemente , tanagliandolo  per  conto  f auaritia  » c r che  bauejfie  fatto  guadagno 
col  mezzo  del  matrimoiuo.  Et  perche  ( dice  egli ) conceder  la  moglie  ad  altri, fe  d* 
la  gli  bifognaua  per  lui  < er  perche  ritorta  in  dietro  non  bauendo  bifiogno,fèlagio 
nane  non  [u  data  a H ortenfto  per  ribaucrla  poi  fatta  ricca  e Ma  a quello  fi  può  ri* 
) fondere  commodamente  quel  che  dififie  Euripide  fi  come  io  penfo . 

» Tu  la  paura  a H ercole  rinfacci 

»>  Come  huomuil,  ma  cioè  peccato  enorme. 

Et  ["attribuire  a Catone  la  brutti  cupidità  del  guadagno  non  è altro  ch’un  rat 
facciar'Hercole  come  timido  er  tùie . Ma  fi  dee  [e  quefle  nozze  hanno  qualche  al* 
tra  co  fai  perlaqualeftpofja  incolpar  Catone . Rimenata  adunque  Martin  ,cr 
datale  la  cura  della  cafa  er  delle  figliuole,  fe  ne  andò  con  Pompeo . Si  dice  che  <U 
\ quel  giorno  in  poi  non  fi  tagliò  i capelli , ne  la  barba  > c r fufiempre  ueduto  nuuiìit* 
guìt  ìPtmpei.f  conico  cofi  nelle  calamità  come  neh’ allegrezze  ebefeguirono  per  conto  della  fua 
patria.  Hauuta  allora  per  forte  la  prouincia  della  Sicilia,  andò  àSiracufa.  Qui- 
tti bauendo  intefo  come  Afiinio  P ollionc  era  mandato  dal  nimico , giunto  a Mcfiuta 
• con  ["effercito , mandò  chi  lo  riebiefe  che  douefifie  render  conto  della  amminiflration 
della  prouincia . ma  bauendo  aW incontro  bauuto  comandamento  da  lui  che  douefifie 
render  conto  delle  cofie  tramutate^  udendo  parimente  che  Pompeo  fe  n'era  uficito 
f Italia  ,er  che  baucua  il  campo  a D urazzo  » dififie  ebe  nelle  cofie  diuine  era  gran • 
de  inùabilità  er  confiujione,conciofia  che  quando  Pompeo  opera  male^gm  co fa  gli 
riuficiria,cr  bora  che  combattcua  per  la  fiaìute  cr  per  la  libertà  della  patria  Ja  fior* 
tutta  f abbandonava.  La  onde  quantunque  gli  pareffie  di  poter  cacciare  A fimo  del - 
tifala , nondimeno  perche  gli  erano  mandatigli  aiuti  in  gran  numero  * cr  non  uo» 
tendo  affligger  tifala  con  la  calamità  della  guerra,  confortati  i Siracuftni  a dar  fi 
. al  urlatore  e a proucdcrc  alle  cofie  loro  ,fe  nc  andò  a trouar  Pompeo . Fufiempre 
fun  medefìmo  parere , cioè  che  fi  tir  offe  la  guerra  in  lungo , perche  freratu  che  ne 
douefifie  nsficer  la  pace , CT  non  uolctta  chefacendofi  la  giornata , la  città  di  Roma 
/ . andójfie  in  ultimo  precipitio  : er  molte  altre  cofi  fatte  cofie  perfiuafie  a Pompeo 

e a fiuoi  confiultorifcom e farebbe  a direbbe  niuna  città  fiuddita  a Romani foffie  [oc* 
Catone  cifoli*  cheggiata,  Che  niun  cittadino  Romano  f offe  morto  fuor  della  Zuffa  » con  le  quai  co 
Pompeo  nWU  fe  apportò  a Pompeo  gloria  c r fiauore  ; tanto  che  molti  abbracciando , la  bumani • 
i*™*  * tà  cr  l'equità  fua  fi  ritirauano  dalla  fua  parte . Mandato  poi  in  A fila  per  aiutar 

t fich* tU  por  c°l°ro  4*  “*  conduceuano  follati  er  nani , menò  con  lui  Seruilia  fi ua  fiorcUa,  cr  d 
urou’o  utile.’  fanciullo  ebe  ella  baueua  partorito  a L ucullo,  perch’ella  allora  eòe  uedoua  feguiua 
fitto fratefio  per  leuarfi  da  loffio  la  u fama  della  iubonefià  fua  , flava  fiotto  la  fiua 
’ . 1 * di* 
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iifctplind  ancora  cheCefare  no  gliela  perdonale,  biaflmando  Ca  tone  per  conto  del 
laforcQa.  Par  chela  prefenz*  di  Catone  non  foffe  punto  necefforia  a Capitani  di 
Pompeo, la  onde bauendo ridotto  iRbodiani  con  le  fue  perfusioni  dalla  éuotion 
di  Pompeo , lafciataui  Seruilia  col  fanciullo , ritornò  a Pompeo , il  qual  sera  già 
truffo  in  ordine  di  genti  per  mare  t?  per  terra . Nel  qual  tempo  fi  conobbe  affai 
chiaro  la  intention  di  Pompeo , coneiofla  che  hauendo  deliberato  di  dar  l'armata  di 
Piare  a Catone  ( la  quale  era  poco  meno  che  di  500.  nani  da  combattere , oltre  un 
gran  numero  di  Libumicbe , & di  bngantim , c r di  barche  feoperte  ) & bauen* 
doglicnegia  moffa  parola,  fubitoo  perche  cofìpareffe  a lai, 0 forfè  ammonito  dagli 
amici  che  Catone  baueua  pcnfìcro  di  liberar  la  patria  da  ogni  flgnoria  ,cr  che  fe 
foffe  generale , quel  di  che  kauefjero  uinto  C e fare , uoleua  sforzar  Pompeo  a met • c agim  per  U 
ter  giu  1‘ armi  e obbedire  alle  leggi , mutò  fantafla , c r fece  Bibulo  generale  dclTar  <H 
mota . Ne  anco  perqueflo  Catone  fi  dimojbró  punto  piu  pigro  di  quel  che  egli  era , 
anzi  fi  è fcritto,  ch’egli  dife  a Pompeo,  nella  giornata  di  Durazzo,ca  tutti  gli  Z'cJw™* 
altri  Capitani  che  par  lamentaf ero  a fuoi,cr  che  flando  cheto  ogniuno,ef]o  aU’im  * 
prouifa  meffofl  à ragionar  della  libertà , della  virtù , della  morte  c r della  gloriala  Variammo  di 
bendo  T orationfua  dal  fonte  della  Filofofia , cr  riuolgendo  nel  fine  le  fue  parole  a Catoncello  cf- 
glilddij,  come  prefenti  alla  battaglia  che  fi  faceva  per  amor  della  patria,  infiam;  fmil*  * Ptm 
mò  di  modo  i foldati , che  ripieni  di  buona  finanza  addommdaron  con  grandtfii» 
me  grida  la  battaglia,  la fortuna  di  Cefare  in  quel  giorno,  tolfeà  Pompeo  la fom 
ma  della  vittoria  acquistata  da  lui,  fi  come  noi  fcriuemo  nella  uita  di  Pompeo . Et 
offendo  tutti  i Pompeiani  allegri, cr  vantandoli  di  hauerfì  portato  bene, Catone  ue • v 

dendo  morti  dalC una  parte , cr  Coltra  molti , e r buoni  cittadini , pianfe  la  calami • 
tà  della  patria , cr  la  peflifera , cr  infelice  ambition  degli  huomini.  Ma  Pompeo 
perfeguitando  Cefxre  in  Theffaglia , cr  lafciando  a Durazzo  molti  huomini  defuoi 
CT piatte  armi,  fece  lor  Capitano  Catone  con  1 ? .fquudre,pcrche  lo  ternata  cr  nò  fi 
fidaua  molto  di  lui . Ef  baueua  in  animo  reftando  uinto, che  Catone  gli  farebbe  Ha* 
to  fra  tutti  gli  altri  feddif imo,  ma  fe.uincejfe  ,non  harebbe  comportato  ch'egli 
uincitorehautfie  fatto  afuo  modo . Furono  etiamdio  lafciati  a Durazzo  molti  al- 
tri huomini  iUuflri  infleme  con  Catone , da  Pompeo . H auuta  poi  la  rotta  in  Far- 
fuglia , Catone  deliberò  del  fatto  fuo  a queflo  modo . Se  Pompeo  foffe  morto , di 
mandar  ifuoi  in  Italia  cr  diflar  e fio  tutto  il  tempo  della  fua  uita  in  efllio  lontano 
dalla  Tirannide  : mafefqfie  uiuo , di  ferbarli  quelle  genti  che  baueua , cr  con  que • 
fio  animo  pafiò  in  Corfù  all'armata  ,cr  come  Pretore  diede  l'imperio  a Cicerone 
cb  era  huomo  confolare , ma  non  lo  uolendo  egli  accettare , come  quegli  eh’ andana 
in  Italia  ,c r vedendo  che  Pompeo  il  figliuolo,  con  un  certo  fafio  fuor  di  tempo,in- 

tendeua  di  punir  tutti  coloro  che  fe  ne  andauano,  e cb’inanzi  a ogni  altro  uoleua 

metterle  mani  addofio  a Cicerone  ,lo  mitigò  in  prillato , cr  ridottolo  a migliore  Catone  mitiga 
cr  piu  fatta  fantafla,  faluofenza  alcun  dubbio  dalla  morte  Cicerone, cr  fece  dar  p ompeofiglmol 
licenza  a tutti  gli  altri  che fe  ne  uoleuano  andare.  Congetturando  poi  cbePom* 
peo. Magno flfofiefuggitto  in  Egitto  0 in  Africa,  andò  alla  volta  fua  con  tutto 
2 t ffercito , nefllcuó  col  campo  fe  prima  non  diede  licenzi  0 di  reflare  0 di  tornare  c iterine. 
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a dietro ,4  coloro  Ae  non  lofeguiuanD  troppoftolentieri . C ofìeggùndoj  A fricatto 
nò  Sefto  Pompeo  il  minor  de  figliuoli  di  Pompeo  magno , dal  quale  intefe  la  morte 
del  padre  in  Egitto.  Q tòni  fentendo  ogniuno  grauifi.  dolore, non  ui  fu  per  fona,  che 
foùcneffe  di  uoler  chiamar  pQt  Capitano  dopo  Pompeo*dtri  che  Catone,  perche  C a 
ione  moffo  a vergogna * battendo  compafiionc  a tantibuomini  ualorofl,cbc  baueua • 
no  fatto  pruoua  della  fedeltà  loro,prefe  il  gouerno^tccioche  trottandoli  in  paefe  fa, 
reitero, no  fodero  fenzA  Capo#,  bifognofi  di  tutte  le  cofe.  Andatofene  aCirenejù 
fu  accettato^lfendo  pochi  di  innari  fato  cacciato  uia  da  loro  Labiato . Et  battuto, 
moua,cbe  Scipione fuocero^diPppeo  era  fato  riccuuto  dal  Re  tuba,  crete  ui  era 
Attio  Varo  co  le  genti,  ilqual  Pópeo  baueua  prepojlo  all' Africa, andò  p terra  a tro- 
ttargli,ancora  chef  offe  di  uerno,ct  còdujfe  co  lui  molti  afini  carichi  d'acqua*  molti 
carri,et  molti  PfUi.qucfli fanano  le  perfine  che  fon  morfe  dalle  be#ie , tirado  afe  il, 
veleno  con  la  bocca,et  con  gli  incanti  addoUifcono  quelle  beflie.  fece  un  Maggio  di 
j.  giorni  continoti, cr  conducendo  le  genti  per  terra  non  usò  mai  ne  giumenta  ne 
cauallo . Cenati  a a federe,  perche  dopo  la  dijgratia  di  Parfagliajbaueua  aggiunto  ti 
primo  fuo  di(f>iaccrc,cbe  non  fi  difendeva  mai  fe  non  quando  voleva  dormire . Et 
cofi  in  tempo  di  uerno  menò  per  l’Africa  i futi  che  non  erano  meno  di  dieci  mila  fan 
tJ.£rano  le  cofe  di  Scipione,  cr  di  Varo  in  pcf uno  flato, perche  effendo  tra  loro  di» 
/ cordanti  accarezzavano  lubafuperbo  molto  per  le  ricchezze,  ZT  per  un  fuo  fa£to 
pur  troppo  incomportabile . poi  che  douendo  la  prima  volta  faueUar  con  Catone , 
mife  il  fio  feggio  nel  mezzo  tra  Scipione  c Catone  .11  che  uedendo  Catone , pofe  di 
fua  mano  il  fuo  feggio  dall'altra  parte, cr  tolfe  Scipione  in  mezzo  quantunque  fuo 
nimico, cr  che  baueffi  detto  mal  di  Catone  in  un  fuo  libro  > e r nondimeno  fi  tram 
chi  tien  quello  atto  di  Catone  per  nulla, dandogli  in  tanto  a uitio  » che  per  bonordel 
la  ¥ilofojia,metteffe  in  mezzo  nel  paffeggiare  Yiloflrato . Allora  Catone  rappacifi 
co  inficine  Varo,<y  Scipione, cr  abbi  fio  l'infolenza  di  luba  che  non  gli  baueua  firn 
mali  fecondo  che  fi  conuenina . Ora  battendogli  ogniuno  dato  il  goucrno , ty  cedra 
dogli  fra  primi  di  volontà  loro  Varo,  cr  Sciptone,rift>ofe  che  non  era  mai  per  con» 
trafar  alle  leggi,contra  lo  fjrrcgutor  delle  quali  sera  meffo  a combatterete  che  u» 
ferebbe  f officio  di  uicc  Pretore tffendoti  prefente  il  tice  Confole  : perche  Scipione 
era  Viceconfole,e  molli  fferauano  la  'vittoria  fotto  la fua  condotta  in  Africa . Ma 
poi  che  Scipione  prefo  il  carico  del  Capitanato , propofe  per  amor  di  luba  imuuec 
ZAr  dal  primo  aU' ultimo  tutti  gli  habitatori  di  Vtica  et  p ianar  la  città  perche  tene 
tu  da  Cefare , Catone  non  fopportando  cotale  indegnità » chiamando  ut  Senato  gli 
buomini,cr  gli  Iddi)  ,fottrafje  con  gran  fatica  gli  Vticenfl  dalla  crudeltà  loro  > ZT 
tolfe  a difenderla,acciochc  non  foffe  aflretta  ne  volontariamente  fi  deffe  à Cefare . 
Era  quella  città  pofia  in  cotal  filo , che  tornaua  a molto  utile  a chi  nera  padrone  » 
ma  Catone  la  fece  molto  piu  forte,  per  ciò  che  ui  mife  dentro  affai  grano,  cr  la  fortifi 
eò  di  mura, di  Torridi  Baflioni  cr  di  foffe\ty  uoUe  che  fu  baftioni  fleffela  gioviti 
{ Vtica  atta  a portare  arme. gli  altri  ritenne  per  le  cafe , battendo  cura  diligenti}], 
che  nonfoffero  ingiuriati  da  Romani, cr  mandaua  arme jtct tovaglie  e danari  a fioi 
nel  campo,  feruendoft  di  quella  città  come  d’iut  granaio.  Et  dava  quei  configli  e 
iti  pione  che  banca  dati  per  aitanti  a Pompeo,  cioè  che  non  ueniffei  giornata  con 

quello. 
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furilo  buomo  bcllicofo,  e r ardente, ma  temporeggiafje, perche  a qtUH  modo  (lieta* 
tu  il  algore  alla  Tirannide . Ma  Scipione  accecato  dalla  fuperbia  fette  faceva  beffe, 
C r [criuendo  qualche  uolta  a Catone  Jo  riprefe  di  timidità, come  colui  che  non  con * 
tento  <f  efjer  nella  città  inluogo  forte  jtoleffe  anco  che  gli  altri  venendone  l'occafio 
necton  fi  ferut()cro  de  loropm  valor  a fi  configli . Catone  a quello  rifiofe , ch’era  ap 
pareccbiato, levando/!  d' Africa  con  la  fuafanteria,CT  cavalleria  che  tu  bauea  con • 
dottaci  poffare  in  Italia,  crdi  tirar  Ce  fare  colà  contra  di  lui,  cr  liberar  Scipione 
dal  pericolo . Et  facendo/!  Scipione  anco  beffe  di  que/to , Catone  fi  dolfe , di  baver 
conceffo  il  governo  à coivi  che  non  guidava  bene  le  cofe  della  guerra,  c r che  uincen 
do  (fé  però  acqviftajfe  la  vittoria  che  erafuor  di  ogni fuo  credere,  & contra  il  de 
Uerc)n5  fi  portaffe  poi  co  quella  modestia  che  bi fognava  co  cittadinUa  onde  vene  iti 
o pinione(la  qual  egli  diffe  a (voi  amici)  che  nófieraua  cofa  buona  quàto  al  fin  della 
guerra,cófideràdo  la  temerità la  ignorata  de’  Capitanici  che  fe  pure  p qualche 
buona  fortuna  occorrejfe  che  Ce  fare  fuffe  oppreffo , che  no  (larebbe  in  Roma , ma 
che fi fuggirebbe  dalla  crudeltà  di  Scipione,  dqual  di  già  minacciava  molti  fupbamc 
te.zr  co  orgogli)).  Mala  cofa  attuine  piu  pretto  di  quel  che  egli  temeua . P orche  fo * 
pr agiunta  la  notte , véne  uno  che  fera  partito  di  capo  tre  giorni  innanzijlqual  gli 
portola  nuoua,  che  t fiédofcgmto  un  gri  fatto  d'arme  ricino  a TkapfoJccofe  de  co 
pagni  erano  andate  in  rovina, che  Cefare  h aveva  prefigli  alloggiamene  he  Scipione 
Cr  I uba  f erano  fuggiti  con  alcuni  pochi,  et  ebe  lutto  il  retto  dril'efjèrcito  era  fiat • 
tagliato  a pezzi.  A quefla  nuoua  la  qual  fu  accrefciuta  dalla  notte  ,cr  dal  terror 
della  guerra,!  bigotti  di  modo  tutta  la  città , che  gli  huomini  parevano  impazzati c 
a pena  fi  coté  nero  tra  le  mura.  Allora  Catone  fattofi  innazi,cófilaua  ogni  uno, et  dì 
ceua  che  la  nuoua  non  era  cefi  grande  come  era  fiata  detta , acquetando  tuttavia  la 
paura  e il  remore . La  mattina  feguente  fece  adunar  300.  perfine  ( erano  coftoro 
tutti  Romani  cbeeffercitMa.no  la  mercatura  per  f Africa,CT  Catone  gli  haucuarac 
colti  in  luogo  di  Senato  ) nel  Tempio  di  Gioite , & infime  con  loro  quanti  altri  vi 
crono  dell'ordine  Senatorio,  infieme  co  figliuoli.  Intanto  che  coftoro  fi  ragunauano , 
Catone  ufeito  fuori  con  uifo  faldo  cr  quieto  come  fe  nonfojfe  avvenuto  nulla , leffi 
un  libro , nel  quale  era  finito  il  numero  degli  firométiia  guerra, deiformi,  dclgra 
no,de  gli  archi, cr  defoldati . Raccoltitutti  quanti, pre feti  principio  del  fuo  ragia 
momento  da  $oo.buomtnt  predetti Jodò grandemente  la  fede , cr  l’opera  loro,cr 
quanto  fofjero  fiati  proti  a metter  in  aiuto  della  patria  le  perfine  e i danari . Gli 
confortò  poi, che  fiorando  bene, non  fi  fuggiffero  mafleffero  uniti  infieme,  perche  a 
queflo  modo  Cefare  farebbe  molto  più  (lima  di  loro,  cr  chiedendo  perdono  fot  ter 
rebbero  piu  facilmente . Ef  che  però  non  adflrigneua  neffun  di  loro  a fare  ri  trame 
te  di  quel  che  foffe  piaciuto  a ogniuno,  perche  quanto  a lui  fiaccommodcrebbe.al 
bifogno  fila  fortuna  faceffe  altramente . Et  che  fi  uoleuano  piu  tofto  metter/!  4 
pericoli  per  fiflener  la  libertàtcbe  non  pur  gli  loderebbe , ma  efriterebbe  la  virtù 
loro , cr  f offerirebbe  lor  Capuano,cr  compagno, fin  cbefaceffero  pruoua  dell’ ulti 
ma  fortuna  della  patria  loro,  la  qual  non  era  Vtiea  ò Adrumento  : ma  Roma,la  qual 
fieffe  urite  per  la  fua  grandezza  era  ufeita  di  affanni  molto  piu  graui  .Et  che  non 
ara  da  f chinar  il  prefente  pericolo, apparendo  da  piu  pari  i finanza  di  falute,cr  di  fi 
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eurezzd • Trale  quaHlamafiimaera  quetta,  che  figuèrreggiaua  contea,  ectd 
* ch'era  diftratto  di  diuerfe  occupatiouiftperche  le  Spagne  i erano  date  al  figlinole 

di  Pompeo,  fi  perche  Roma  fopportando  maluolentieri  un  Signore  flaua  atten* 

, ta  a qualunque  novità  che nafeeffe.  Prendejfero  l’efjempio  dal  nimico  loro,  il» 
quale  hauendofl  propofio  nell'animo  cofi  gran  feelcratezz*  » s'era  meffo  a co/ima» 
ntfefto  perieoi  della  uita,  per  metter  fottofopra  la  patria,  il  che  facendo  egli 
eontra  ragione , quanto  maggiormente  lo  doueuanofar  efii , i quali  uincendoe * 

\ tono  per  efier  felici , e perdendo  eran  per  far  beUifiinu  morte , c r che  ciò  fi a 

va  a loro , e r che  egli  pregaua  gli  Iddij fecondo  leuirti  che  banca  moftro  per 
il  paffete  per  la  lor  patria , che  faceffero  riufeir  felice  coiai  imprefa.ptr  quello  par 
lamento  di  Catone  molti  rtprefero  animo , & ueggendo  la  fortezze  c r Vhumamti 
fiia , feordandofi  de  pencoli  fopraflanti,  affermano  che  dijfoncffe  a fuo  piacere  dela 
le  perfette  c r dell' anni  come  Capitano  inuitto  c r uincitorc  di  ciafcuna  fortuna .cr 
che  tornaua  lor  meglio  morir  con  cjfo  lui  che  di  faluarfì  abbandonando  cofi  h onora 
to  udore . Et  giudicando  alcuni  che  foffe  bene  dar  la  libertà  a fervi , Catone  non 
volle , dicendo  che  non  era  negiuflo  ne  ragioneuole , ma  ebe  bar  ebbe  ricevuto  co* 
Cm7n«to*vti-  t°ro  * tffendoatti  a maneggiar  le  armi , gli fvjfero  fiati  conceduti  da  padroni, 

ta ..  perche  quivi  promettendo  molti  fece  fcriuere  le  promefje  di  ognimo , crfene  par* 

ti  di  Con/iglio . Poco  dopo  furon  portate  lettere  di  Iuba  e di  Scipione  .lubaafeo* 
fo  in  un  moft te  chiedeva  a Catone  ciocbe  penfaua  di  fare,percbe  partendo/l  d i Vtica 
uoleua  affettarlo ,cr fe  uifufie  affediato  uoleua  aiutarlo,  cr  Scipione fene  flava  con 
l’armata  non  molto  di  lungi  da  Vtica  affettando  il  fuceeffo  delle  cofe . Parve  aduna 
que  a Catone  a propofito  di  ritenere  i corrieri,  tanto  che  *300.  apprefentafitno 
quel  che  baueuano  promeffo,  perche  coloro  che  erano  dell'ordine  fenatorio  foduft 
ceuano  prontamente , e facendo  liberi  i fervigli  armavano. ma  a quei  500.  iquali 
erano  auezzi  a mitigare  e a dare  aufura,cr  che  baueuano  la  maggior  parte  delle 
f acuità  loro  ne  ferui , eravfcito  di  capo  il  parlamento  di  Catone , fi  come  certi  cor 
pi  facilmente  fi  rifcaldano,ma  come  fi  parte  il  fuoco  fubito  infreddano , cofi  Cato- 
ne con  la  fua  prefenza  gli  dettava  e fcaldaua . ma  quando  efii  poi  penfauano  al  fin 
della  cofa , hauendo  paura  di  Cefare , fi  dimenticavano  de  gli  honorati  configli  di  Ci 
tone , e dicevano , e noi  chi  fìamo  e era  chi  uogliam  noi  far  guerra  i non  è qucfto 
quel  Cefare  nel  quale  s'é  raccolta  tutta  la  potenza  de  Romani  i neffun  di  noi  none 
Scipione , ne  Pompeo  ne  Catone^  nondimeno  in  quel  tempo  che  tutti  gli  altri  buo* 
rffeerfi  it  ;oe  mini  fogliano  effer  per  la  paura  d’animo  abbietto  piu  ebe  non  fi  conuiene,noi  còbat 
•unì  ch'èra  tendo  perla  libertà  de  Romani facciamo  guerra  da  Vtica  à colui,  al  quale  Catone 
in  vii  co  in  fuggendo  con  Pompeo  hanno  lafciata  tutta  la  Italia,  e noi  doniamola  libertà  a no 
»r  di  c*far « fi,-,  ftrui  cantra  colui  nelle  cui  mani  i pofla  la  noflra  libertà , ò come  fìamo  noi  paz 
cantra  Cai » R iconofe ùmo  le  noflre  forze  cr  mondando  à pregare  il  vincitore  , chiediti 

moli  perdono . Qucfto  era  quel  che  ragionavano  i piu  modefti  de  i detti  3 00 .ma 
gli  altri  ter.ieuano  infidie  a Senatori  per  pigliarli,  ffcrando  con  quel  mezo  di  pia» 
bar  l'ira  di  Cefare.  F.  quantunque  Catone  fi  auedefie  della  mutation  loro , nondi • 
men  0 finfedi  non  fe  ne  accorgere,  cr  riferiuendo  alliba  e a Scipione  che  per  T infe * 
delta  de  loo.fi  afienejjcro  di  uciure  a Vtica, rimandò  indietro  corrieri . O r avete* 


■i*.  „r' 

inni; 

&M  ; * 


X 


ne 


t 


ni  CATONJ  VTICBMSB. 

Md^ìcd  una  graffa  banda  di  caudRi  fuggiti  dulia  rotta,  iquali  mandarono  tre  ùi 
buomini  innanzi  a parlar  à Catone . ma  non  però  tutti,cr  ne  una  medefima  nnba* 
fciata  > perche  alcuni  uoleuano  chefiandafie  a trouar  luba , cr  altri  dcflderauano 
di  congiugnerficon  Catone  ,c rad  altri  pareua  pericolofo  lo  entrare  in  Vtica-  In  • 
tendendo  ciò  Catone  commejjè  a Marco  Rubrio  che  guardale  i 300.Gr  che  riceuef 
fe  da  cofioro  deliramente  i nomi  delli [chimi  francati  da  loro  per  conto  della gu^r 
ra , ma  che  non glisf  orzafie ,cr  egli  ufeito  di  Vtica  co  Senatori  ,andò  a trottare 
i condottieri  della  cauaDeria,  erg/i  pregò  che  non  abbandonaffero  tanti  Senatori 
Romani , cr  che  non  uoleffero  cambiar  Catone  per  luba,  ma  dare  e riceuere  injìe • 
me  la  [aiuto  entrando  in  quella  città,cbe  nonfi  poteua  eff  tignar  per  forza  > cr  che 
haucua  da  uiuere  per  molti  anni , effendo  fornita  di  tutte  le  co[enecef[arieallaguer 
ra . Il  medefìmo  pregando  i Senatori  con  le  lagrime  a gli  occhi  > i Maefiri  de  Ca- 
valieri ne  ragionarono  co  faldati  loro,  fedendo  Catone  co  [uoi  [opra  un  certo  argi  ” 

ae  cr  affettava  la  riffofla . Intanto  Rubrio  fopragiunfc  con  gran  [degno  dolen- 
doli che  i 3 oo.tumultuauano  et  fi  ribeUauano,cr  che  la  città  era  tutta  [otto  [opra: 
il  che  hauendo  uditogli  altri  dijperandofi  della  loro  falute  fi  rivoltarono  a pianti  c 
lamenti,  ma  Catone  fi  mife  aconfolarli,emandòadirea  3 oo.cbe  affettafero.  cr 
gli  fu  portata  una  rijfofta  de  caualieri  non  molto  modefta , perche  diceuano  di  non 
Volere  militar  per  pagamento  con  luba,cr  che  non  temeuono  di  Ccfare  effondo  Co», 
pitano  Catone  Arche  però  non  erano  per  flar  tifarne  con  gli  Vticefi  nelle  medtfì*  *#>/»«  *•  co- 
me mura , tfiendo  ifuoi  buomini  Punici  cr  infedefi,cr  che  parata  loro  cofa  di  gran  u*lieTÌ  ,hum* 
pericolo,  perche  fi  come  al  preferite  [c  ne  ftauano  in  quiete,cofì  per  la  uenuta  di  Ce  )' 
fare  gli  harebbono  ingannati  e traditi-^  che  però  che  uoleua  feruirfl  di  loro  alla 
guerra  cacciaffe  tutti  gli  vticefi  fuor  della  cittàogli  tagliale  a pezzi  dentro  alle 
mura , che  cofifarebbono  iti  in  Vtica  uota  di  Barbari  e di  mmict.quefte  coje  quan • 
tunque  a Catone  pareffero  crudeli  e Barbaricbc,nondimeno  rtfpofe  piaceuolmcnte, 
che  fi farebbe  rifoluto  circa  a ciò  co  300.  cr  ritornato  nella  città  trouò  cofioro 
chefidoleuano,nondi  nafeofto  nc  fecret amente, ma  effendo  [degnati  alla  [co- 
perta fi  ramaricauano  dieffer  corretti  a far  guerra  contra  Ccfare , mancando  lo- 
role 'forze  e la  uolontà-alcuni  altri  motteggiauano  contro  i Senatori  accennando 
di  ritenerli  nella  città  per  la  uenuta  di  Ceftre , ma  Catone  comefe  non  udtffe  non  fe 
ne  curaua  ; era  nondimeno  un  poco  fardo . Ma  come  egli  intefe  che  i caualieri  già 
fi  partiuanojemendo  che  3 00.  non fate fiero  qualche  crudeltà  a Senatori,  fi  Ituò 
r on  gli  amici  cr  gli  feguitò,cr  vedendoli  alquanto  allontanati  andò  lor  dietro  a 
cauallo, perche  udendolo  efii  tutti  allegri  lo  confortarono  a faluarfl  infieme  con  lo 

ro  •Dicono  che  olhora  Catone  pianfe  era  man  giunte  pregò  per  i Senatori, cr 
prrfii  cauaRi  di  alcuni  diloro  per  U briglia  gli  uoltò  e tenne  falde  le  arme  loro, fin 
che  hebbe  ottenuto  da  caualieri  che  dimorando  per  quel  giorno  appreffo  Vtica  affi  ■ u 

curafltro  la  fuga  de  Scnat  ori . Ritornati  cofioro  e me  fi  alle  porte  e parte  alla  roe 
aa , temendo  i 3 00 .di  non  ejicr  puniti  della  lor  volontà  mutata , mandarono  a pre» 
gar  Catone  che  andaffe  a trottarli , ma  i Senatori  cffendogli  intorno  lo  proibiro- 
no,dicendo  che  non  erano  per  lafciaxe  nelle  mani  a buomini  infedeli  cr  traditori 
co  Ittiche  gU'baueiu  [aiuoli*  tu  alboracbiarifimo  a tifiti  li  babitatori  di  Vtica  ‘ 
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. i-  Wrm  di  C /rf  uiVf«  i/  defìderio  e la  gradetti  di  Gitone, ne  i cui  fitti  e configli , non  et  A nutlà 
*<”*■  tonefciMta  ji  fint0  „cdifx!fo;conciofìa  cbe  battendo  già  deliberilo  di  darfi  la  mortcjtondimeno 
iagli  Vtàtfi.  f fattomi  incredibitmcte, acetiche  ifuoipofti  alftcuro  uedeffero  tifine  delti  ftut  ut 
ti,  cr  U rcfolut  ionfui  di  morire  era  cofi  occulta  come fe  non  ui  penfafie  nulla,  ohe 
di  adunque  a trecento , cr  confermati  gli  animi  de  Senatori, fe  ne  aniòfolo  atrouar 
" lij  quali  lo  ringraturono * lo  pregarono  che  non  li  bute) fi  a foretto , mi  ebefifer 

uijje  dell’opera  loro , c r cbefe  tutti  non  erano  Catone,  c r non  haueuano  grande*- 
za  d’animo  in  loro,  quanto  egli , perdonale  alla  loro  debolezza  l C r cbe  baucuino 
deliberato  di  miniare  a chiedere  perdono  a Ce  fare,  cr  minimamente  per  la  falute 
defilatone , la  quale  fe  non  biuefiero  impetrata  per  lui , non  li  farebbono  curiti  del 
perdono  dato  loro,  ma  biTcbbono  combattuto  per  Catone  fino  all  diremo . A que 
tto  Catone  gli  lodò  molto,cr  gli  ammoni  quanto  prima,  cbe  mandaffero  per  conto 
ì?7sl!Tn'l<>ro  * PreZjr  C cfare,ma  non  uolle  cbe  mandaffero  per  lui,perciocbe  toccauaapre - 
chi  uetimj  chi,  gare  a coloro  che  erano  tinti, cr  doucuan  chieder  perdono  coloro  cbe  baueuano  cr» 
dir  perdano  e rato, ma  che  egli  in  tutto  il  tempo  della  fua  uua,  non  pure  era  fiato  inuUto , ma  ba- 
Ctficre  per  con  U(IU  nn  g,wft,f  ùjCr  con  l’boneftà  foprauiiizito  Cefitrc , cr  cbe  Cefare  era  fu» 
t0>  pereto, poi  cbe  era  finalmente  fiato  conumto  di  bauer  moffo  guari  alla  patria  atta 

/coperta, battendo  gii  per  auanti  macbinato  fialide  contraevi  fintamente  crcofl 
detto, hfció  i 300.  Et  intendendo  che  Ccfarescra  meffo  in  maggio  con  tutte  lega» 
- ti  per  andare  4 trottarlo  di)Je,o  come  ticn  cofiti  contra  di  noi,  come  contro  Imomi* 

* ni  i Indi  uolgendofi  i Senatori  comi  fi  loro  ebe  s'affrettalfero^y  proueieffero  acafi 

r loro  mentre  cbe  u’ erano  i caualieri , cr  cbiufe  tutte  le  porte  fuor  cbe  una  cbe  andò 

ua'xllu  marina, diftribù  le  naui  tra  loro, cr  gli  ordinò  di  maniera  cbe  fi  partirono  fi 
Za  tumulto, fenzauiolentia,c  finta  paura,  battendo  anebo  dato  a poucri  danari  per 
Vrouiftoni  di  li  uiiggio . Mi  poi  { be  Marco  Ottauio  accampatoli  con  due  legioni  poco  dtfeofio 
c«/„*  perftì-  Ja  Vnca  fece  inrfjerc  a Catone  ebefi  diffitufje  cbi  di  loro  doueffè  proueder  alla  prò 
Tv,u T*1'"  ancia , Catone  non  fi  degnò  di  farli  rtfpofia,ma  dtffe  olii  artici , Noi  ci  maramglu 
fflo  poi  fe  le  cofe  nojlre  fon  paffute  male, poi  cbe  noi  uedianto  cbe  Udefiderio  dcl/i» 
gnoreggiare  refia  anebo  in  altrui  quantunque  fi  fìa  neW ultima  rotina . Intanto  ba 
vedo  udito  che  i caiulierife  ne  andauano,cr  cbe  Vtica  fi  metteua  a fiacco, fubuo  cor 
fi, e tolfe  la  preda  a primi , cr  co/i  gli  altri  gittate  uia  le  robe , cr  mofii  da  «ergo- 
giu,fi  partirono  con  gli  occhi  bafit*  fienza  dir  nulla . Chiamati  poi  nella  città  gli 
Vticefhcbiefe  per  i 3 00. cbe  non  irru afferò  Cefare  contra  coloro,  ma  cbe  eeretffi» 
ro gratta  comunemente  per  tutti.  Ritornato  poi  alla  marina  uedcua  in  cbe  modo  i 
fiuoi  montauano  in  tuuc,cr  liccntio  gli  amtci.cr  gli  Ho (pitti  quali  bauea  perfiufo 
Ciitntnonp»,  cbe  fine  andaffero . Ma  non  puote gii  perfuadere  il  figliuolo  cbe  entrafie  in  tuue, 
te  UntUr  da  cr  cacciarlo  da  lui  pensò  che  non  fujfebene.  Vera  un  certo  Stanilo  gioitane 
fgn  ma  di  animo  grande,  cr  cbe  imitaua  la  fermezza  di  Catone.  A coftui 
eomandaua  Catone  ,xbe  nauicafp  con  gli  altri,  perche  fapeua  cbe  era  odiato  da 
Cefare , ma  repugnando  il  giouane , r tuoi  cefi  Catone  ad  Apollotidc  Stoico  , fjri 
Demetrio  P eripatetico  dtjfe  loro,  4 uoifix  bora  il  mitigare  qucfto  Giouane, cr 
pervadergli , ebehabbia  cura  di  fe  uedefimo . Conducendo  poi  gli  altri  » cr  con » 
figliando  ehi  tic  bauea  bifiogno,  confimi  quella  notte,  c rgranparte  del  giorno 
*1  de 
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che  uenne  in  quella  miniera . Di  poi  L.  Cefare  cbe  era  dome&ico  ài  Cefare  tinci * Rjfttp*  dici- 
tore , er  che  era  mandato  di  ecfore  per  ambjf  udore  4 3 00.  ondò  da  Catone,  e h ,(>H*  * L-  c'f*~ 
fichu fe  cbe  lo  aiutaffe  4 comporre  un  parlamento  per  adoperarlo  a pervadere  colo-  gchudn 

ro  per  la  lor  falute , che  quanto  a lui , era  per  toccar  uokntieri  le  mani  4 Cefare,cr  perdm,  a c*J* 
get  forfeit  a piedi . Difie  all’ bora  Catone , cbe  per  alcun  modo  ciò  non  era  da  far  r» . 
fi;  perche  egli  fieffo  feuolca  chiedere gratia,bifognaua  cbe  andajfe à Cefare.  ma  Io» 

Offe  , quato  ame  no  uoglio  fupplicar  il  Tiranno  per  quella  cofa  perla  quale  ei  con 
trafà  alle  legge , conciofla  cbe  egli  ufa  uiolentia  alle  leggi,  dando  la  ulta  quafl  come 
flgnore  a coloro,  a’  quali  non  può  in  alcun  modo  comandare  di  ragione.  Ve» 
diamo  adunque  infime,  fecofl  ti  piace,  come  (Ipoffa  far  conquesti  trecento . Et 
affettate  le  cofe  con  L.  Cefare , partendoli  gli  raccomandò  il  figliuolo,  cricom» 
pagni , e accompagnatolo  amicbeuolmcnte , tornato  a cafa  > e r chiamati  gli  amici 
e il  figliuolo , dìjputò  di  moie  cofe , cr  fi  a fi  altre  confortò  il  figliuolo  cbe  non  sim 
pacciame  delle  cofe  della  Rep.  cr  che  ella  non  era  in  quello  effere  nel  qual  fi  riebie • Cairn*  anima* 
deua , ch'ella  foffe  praticandola  Catone , dicendo  che  à uolerft  portar  altramente  fira  ll  hUuolt 
gli  faria  fiato  uergogna . Su  la  fera  entrò  nel  bagno , Cr  ricordato fi  nel  Uuarfìdi 
Statilio,dijfc  forte  ad  ApoUomde,  mandafiit  uia  Stallilo , cr  abboffali  l'altezza  del 
t'animo fuo  < fe  n è forfè  andato  fenz*  dir  nulla  i Kò,rifpofe  Apollonidc  , mafie 
tnofiro  immobile  al  mio  lungo  ragionamento  ch'io  gli  ho  fatto,  cr  se  fermo  di  refia 
re , cr  tifar  quel  che  farai  tu . Dicono  cbe  Cattile  farrife , cr  diffe . Tofto  ci  a» 
vedremo  fe  dirà  il  «ero . L auatofl,  cenò  in  compagnia  di  molti , fe  fondo  fecondo  il  Attimi  dì  Cat» 
fuo  coftumc  come  di  fopra  s’è  detto . Er4no  4 quella  cena  tutti  i fuoi  compagni  ,e  ne  '»»<«»  v *<U 
i principali  di  Vtica.  Dopo  cena  fi  fece  una  tUufire , cr  dotta  dijputa, proponendo 
di  un  dopo  l’altro  per  ordine  belle  diffutationi  di  Filofofia , fin  che  la  dijputa  riufeì 
* quelle  mari  agite  degli  Stoici, che  efii  chiamano  Paradofii,come  farebbe  adire  cbe 
folo  rhuomo  bitoio  è libero , cr  cbe  tutti  i cattiti  fon  ferti . A quefto  ripugnati»  ' . . > 

do  il  Peripatetico  fecondo  il  fuo  coftume , Catone  entrato  nel  ragionamento  con  a» 
fpra , cr  gagliarda  noce , fi  rife  aldo  grandemente  nelle  parole , cr  con  mirabil  con 
tifa  allargò  il  ragionamento , in  tanto  cb’ogniuno  leggiermente  fi  può  te  accorge» 
re,  ch'egli  baiteua  deliberato  di  morire  per  fuggir  dallo  fiato  prefente . Finito  a» 

■dunque  il  parlamento , cr  fiatilo  tutti  cheti , cr  dolenti , moffe  altre  quefiicni , per 
ricrearli, cr  per  trarre  altrui  il  fofpetto  che  s'era  prefo > cr  entrò  à dir  de  pericoli 
de  compagni  che  s’eran  mefii  nel  mare , cr  di  coloro  cheper  terra  paffiuano  p luo 
gbi  aridi , cr  folitarij  tra  Barbari . Finita  la  cena , CT  p a foggiato  alquanto  fecon 
do  lafua  ufanza  con  gli  amici , cr  ordinate  le  guardie  fecondo  il  bifogno , fe  ne  en» 
tròincafa.  Qniui  favillando  al  figliuolo,  era  gli  amici  con  piu  affitto  che  non 
foleua,diede  di  intono  fofpetto  dii  fuo  propofito . Entrato  ponn  canterà  fimifea 
federe , cr  tolfe  tn  mano  il  Phedcne  di  Platone,  cr  letto  un  gran  pezzo , guardane  caton*  aitanti 
dofi  fopra  capo , come  tilde  che  non  ti  era  la  fpada  ( perche  U figliuolo , mentre  cbe  la  morr*  f»aj \ 
il  padre  cr  a aiauola  la  portò  uia  ) chiamato  il  ferutdore  domandò  doue  ella  era  » cr  nu^,a 
chi  l’haueffe  leuata  di  quel  luogo.  Et  tacendo  colui,  cominciò  di  nuouo  a leg*  \t‘t 
gere  : e indugiato  un  poco , quafi  che  non  gli  bifogiiajfe , ma  cefeafie  la  fpada  per  al 
tro,  conuiiià  che  gltfdjfe  porcata.  Penfando  ognmo,  cr  non  nfpomkndo , poi 

cbe 
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' .w  che  hebbe  letto  il  libro , chimo  un'altra  uolta  tutti  iferui  a uno  per  uno  > creo* 
' voce  più  alta  , chiefe  la  jpada . Diede  anco  un  pugno  fui  uifo  a un  de'ferui  , & 
sinfanguinò  la  mano,  cr  già  infuriando  c gridando  ad  alta  uoce,diceua  che  era  da 
«iOfc.Jin.  to  coft  ignudo  nelle  man  de  nemici  dal  figliuolo  e da  ferui.  Alla  fine  ui  carpe  il  fi» 
g liuolo  piangendo  con  gli  altri  amici . e abbracciando  il  padre , c r lagrimando  lo 
pregò . ma  Catone  leuatofi  in  pie,  & guardandolo  per  trauerfogli  dijje  . Mi  bai 
tu  forfè  per  pazzo  < che  tu  penfi  tenermi , non  con  le  ragioni , ma  per forza  < Et 
partir  di  Cate  Pcrc^c  0 figlinolo  non  leghi  tu  tuo  padre  con  le  man  di  dietro,  fin  che  uenendo  Cefi 
ne  al  fcliylo  re  mi  troni  frogltato  d’ogni  difefa  < Io  non  ho  bifogno  di  Jpada  per  offendermi, poi 
che  dubnaua  che  ritenendo  lo  (purità  un  poco,  o per  colendo  col  capo  nel  muro  , poffo  morire. 

taÌTef'  Ef  mentre  egli  diceua  quefìe  parole , il  figliuolo  » cr  tutti  gli  altri  piangendo  ufei» 
ujtjj.ammaK.-  rsfii0ri , rimanendo  in camcracon  lui  Apollonide , cr  Demetrio , coquali  fuci- 
lando alquanto  più  ripofatamente , diffe.Et  anco  uoihauete  forfè  deliberato  tener 
viuoper  forza  uno  buomueccbio,cr  di  fargli  la  guardia  ftando  qui  cheti  àfede» 
reto  pure  mi  mostrate  con  argomenti  che  (la  cofa  brutta  >.cr  uergognofa  a Calo» 
ne  iafpcttar  falutc  dal  nemico , non  la  hauendo  egli  per  altra  uia  < perche  dunque 
non  f aneliate  uoi  < perche  non  miriprendete  < acciocbe  ributtando  quelle  prime 
ragioni  con  le  quali  flauto  uiffuti  fino  a quefto  giorno , ry  fatti  più  firn  per  Ce  fare  k 
■gli  b abbiamo  obligo  grande  .lononbo  ancora  deliberato  nuQ<t  di  me  flefjo,  nondi» 
meno  quando  io  flarifoluto,éfana  ch’adempia  interamente  ciocie  barò  delibera 
•>  - iu  to.Mirifolueró  anco  co  uoi,  fe  prima  uferò  quelle  ragioni,  delle  quali  uoi  ufoletc 

feruire  quando  filofofate  infieme.  P arttteui  adunque  di  buono  animo , cr  dite  a mio 
figliuolo  che  nò  coftringa  p forza  fuo  padre  a quelle  cofe^tUe  quali  egli  no  lo puop~ 
fuadere  co  la  ragione.  Ma  no  rifròdedo  coloro  nulla  a quelle  parole  Jujciron fuori 
piàgedo  tutti.  Allora  un  fanciullo  gli  portò  lafrada,cr  prefa  la  ftrinfe,  et  la  provò. 
Citane  ntitn-  C r uededo  che  era  falda , creola  pitta  diffe.Ora  io  fon  libero,cr  mejfagiu  la  froda, 
defi  uicino  itu  ritolfc  il  libro , cr  fi  dice  che  lo  leffc  tutto  due  uolte.  Dopo  quefto  hauendo  domito 
profondamele  intato  che  chi  era  fuori  di  camera  lo  fentiua  ruffare , quafi  fu  la  mez 
m dìcefùtTi  z*  notte  * fe  due  fuoi  liberti, Cleante  Medico,  cr  B utajeUa  opera  del  quale 

rime,.  J sera  ualuto  molto  nelle  faccende  ciuili.A  quelli  conrnfe  cb’andaffc  la  matina  4 
vedere  fe  tutti  fe  ne  erano  andati,cr  eie  ritornaffe  a dirgliele . Al  medico  diede  afa 
piar  la  mano  ch'era  enfiata  per  te  buffe  date  al  fuo  feruo , cr  con  ciò  tutti  fi  confo» 

, r larono , / limando  che  uoleffe  uiucrc . Poco  dopo  uenne  Bufa  ,cr  diffe  che  tutti  it 

ran  partiti, da  Craffo  in  fuori,ilquale  impedito  da  un  negotio  farebbe  poco  a par • 
tir  fi  anch'egli , cr  che  era  una  gran  tempefta  nel  mare . Catone  ciò  udendo  hebbe 
compafitone  a nauiganti,cr  mandò  Buia  di  mouo  a vedere  fe  qualcb’uno  riportato 
fui  lido,haueffe  bifogno  di  nulla . Già  gli  uccelli  cominciouano  a cantare  , quando 
Nft»  la  gran-  Catone  domi  un’altra  uolta  afiai  dolcemente . Ma  ritornato  Buta,  cr  dicendo  che 
tlrir  ani - ^gW'  cop  porto  era  tranquiBo,gli  comandò  che  fi  fcrraffeTufcio , cr  fi  gettò  fui 
7ht  ùmrndom»  ^ctt0  * come  fe  domir  tutto  il  reftantc  di  quella  notte . V fóto  fuori 
Hrtfi  rifofa  dar  Bitta , tolfc  la frada  in  mano,cr  fi  feri  fotto  il  petto , ma  forche  baueua  la  mano  en» 
mend,  datimi  fiata, la  percofia  non  andò  molto  à dentro,onde  non  mori  allora,  ma  combattendo  la 
H * Mua  con  Umortejl  rimolfe per  lo  letto&rfece  cadere  in  terra  una  certa  tauola  di 
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Geometrìa  che  gli  era  apprefjodi  modo  che  udito  lo  flrepito,i  fattigli  teuarono  in * 

contanente  il  romorc#  il  figliuolo  egli  amici  corfero  in  camera . Et  uedcndolo  tut 

to  imbrattato  di  f angue  con  le  budella  fuora,cr  che  nondimeno  egliguardaua,cr  là 

ueua,fi  turbarono  grandemente.  Ma  appreffandoglift  il  Medico  cominciò  àrimet 

ter  dentro  le  budella  perche  non  erano  offefe#  a cufcir  la  ferita . Ma  come  Catone 

fu  riceuuto  in  fe,:cr  che  fi  accorfe  di  ciò  ributtò  il  medico,  e aprendo/}  la  ferita  con 

le  mam,fì  mori . A pena  fi  credeua  che  (offe  fiato  udita  per  tutta  la  cafa , la  nuo»  ^yf^f*** 

ua  della  f uà  morte,quando  i 3 00.  furono  alla  porta, cr  poco  dopo  ui  traffero  tutti  m IK,nJt  * 

gli  Vticenfl,cbiamandolo  a una  uoce  benefattore,  c r conferuatore  ,vfolo  huomo 

inuitto , cr  libero , e ciò  faceuano  quando  s intendala  che  Ce  fare  ueniua , ma  ne  la 

paura,  ne  la  grafia  del  uincitore,ne  le  feditioni  fra  loro,gli  riteneuano  che  non  facef 

fero  il  debito  bonore  a Catone . Ornato  adunque  il  corpo#  fattegli  bonorate  effe*  eli  vticepfrcr 

quieto  feppeUirono  prefio  al  mare,douc fi uede bora  la  fuaflatua  con  la ffiada  in  ma 

no.tl  che  finito, fi  diede  ogniuno  a procacciar  difaluarfl . Cefare  bauendo  intefo  da  lu'e*  * 

coloro  che  ueniuano  di  Vtica , come  Catone  infleme  col  figliuolo  t dfficttaua,cr  che 

non  s' era  partito  con  gli  altri  che  fuggiuano,  non  (ìpoteua  imaginar  che  difegno 

fofje  quel  di  Catone, cr  tuttauia  s’andaua  apprettando  con  f efiercito . Ma  udita  poi 

la  fua  morteci  dice  cb’ci  difie  folo  quefle  parole . Io  ò Catone,ti  porto  inuidia  del • 

la  tua  morteferche  anco  tu  mi  hauefli  inuidia  della  tua  falute.  Et  la  cofa  Ila  à que * Ctp„t  mUMlM 

do  modoyche  fe  Catone  bauefie  uoluto  ebe  Cefare  gli  bauefic  perdonato,  non  tanto  u glori*  d* 

harebbe  fermato  lafuagloria,quantobonorata  quella  di  Cefare, cr  ancora  ebe  non  rutj,  datU  mot 

fi  fappia  ciocbe  bauefie  potuto  fcguire,nondhneno  fi  comprende  per  congettura,  che  te  ^ Cattn€  * 

lo  harebbe  trattato  corte femente . Mori  Catone  in  età  di  48  .anni . Il  figliuolo  no 

bebbe  difpiacere  alcuno  da  Ce  far  e, cr  fi  dice  che  era  buomo  tondo#? feminicro . E tl  jj 

ih  Ceppadocia  dando  in  cafa  dì  un  certo  famigliare  del  Re  che  fi  chiamaua  Marpha  c ato,t  non  f» 

date  la  cui  moglie  era  beUa,cr  dimorando  con  loro  piu  di  quel  che  fi  conueniua , fu  p»»*»  « 

niolefiato  ffiefio  con  cofl fatti  fcritti . Catone  fi  parte  domani,  cioè  dopo  3 o.giorni.  f"gpf*n 

E t Portio  cr  Marpbadate  fon  due  amici,cr  hanno  una  anima  fola:  perche  la  moglie 

di  Marpbadate  fi  chiama  Pfìche  cioè  anima.Et  Catone  è huomo  iUuftrc  cr  magnifi • 

co, perche  egli  ba  f anima(pfiche)reale . Ma  tutta  quefìa  infamia  fu  cancellata  da 

lui  con  una  morte  gloricfa . perche  combattendo  preffo  a Filippi , per  la  libertà  con  ^ a 

tra  Ottauiano  Ce  fare, cr  A ntonio,  piegando  la  febiera  onde  non  poteua  nefuggirfi  catoni  m*r# 

nenafcondcrfi,afialt  1 nemicì,modrando  chi  egli  era,  cr  fatto  empito  inficmecon  gloriofamem * 

coloro  ebe  erano  in  fua  copagnia  fatto  uedere  a nemici  il  firn  marauigliofo  tutore , feT  ^ 

di  rejlò  morto . Ma  molto  piu  lUudrefu  la  figliuola  di  Catone  (la  qual  per  boneflà , 

CT  per  fortezza  S animo  non  cedè  punto  à Catone  fuo  padre  ) cr  moglie  di  quel  Brìi 
fòche  ammazzò  Cefare, perche  codei  fu  cofapeuole  della  congiurai  mori  genero 
famente,fl  come  babbuino  ferino  nella  ulta  di  Bruto  . Md  Statilio  chebauea  detto 
d'imitar  co  fatti  Catone,uo!cndofi  ammazzare, fu  ritenuto  da  F ilofofi . Ma  datofi 
poi  a Bruto  al  qual  fu  fedelifi.  cr  di  molto  giouamento , mori  nella  giornata  de  ti • 
lippi. 


LA 


Demofthene  oratore  elocpientiffimo  fu 
figliuolo  d'uno  fp  adiro,  laici  ato  d i lette  an 
ni  pupillo  citò  i Tuoi  Tutori,  & difenden- 
do la  Tua  cauta, fi  diede  noi  a difender  quel 
le  d'altrui . Trouaadofi  duro  ncll'attionee 
impedito  di  lingua, fi  mife  al l'cllercitat io- 
ne', onde  cor  re  ile  có  l'arte  la  natura. Entra 
to  ne  maneggi  della  Rep.  fu  fempre  con- 
trario a i Kc  di  Macedonia  . peli  fucagio 
ne  che  lecitti  Greche  dopo  la  morte  di 
Filippo  fi  collegarono  infieme . Fu  mand  1 
to  in  efiilio.Ma  ritornato  alla  patria , chia 
da  Annpatro  ptefe  il  ueleno . 
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DEMOSTHENE 

Eloquentiffimo  Oratore  Acheniefe,  inoltrò  gran  fona  con  la  Tua  lìngua, non* 
dimeno  nella  Tua  uiu  fu  molle,  & delicato . Fu  imputato  d i tor  prefcnd . 
Ville  negli  anni  del  mondo  if.  e innanzi  alla  ucnuta  di  Chrifto  347. 
Parlano  di  Dcmofthene  diuerii  fcnttori  . 


? 


Olvi,  ò Sofia , eie  ne  gli  fcritti  fuoi  lodò  Alci • 
biade  ne  i giuochi  eque&ri  di  Olimpico  eh' eoli  foffe 
( come  molti  dicono)  Euripide , 6 chiunque  fi  voglia, 
afferma  che  aDa  felicità  Jla  neccffaria  primieramen » 
te  la  nobiltà  della  patria,  ma  io  j limo  che  a colui  che 
afpira  alla  nera  felicità,  la  maggior  parte, della  qua • 
le  confifte  ne  i coflumi , cr  ne  gl'babiti  dell  animo,  lomufUki- 
non  piu  (la  <f  impedimento  t ignobiltà , cr  ofewrità 
della  patria, di  quello  che  cTeffer  nato  di  madre  pie-  <U 


dotaci  brutta . percioche  farebbe  degno  di  rifo  colui,  il  quale  fàmaffe  che  da  tuli 
de  da  quale  è una  picciola  parte  di  Ceo  I fola  ne  anchogrande,ouer  da  E ginaja  qua 
le  gli  A tbemefi  deliberarono  di  rouinare , come  quella  che  foffe  in  un  certo  modo 
d'impedimento  a gì"  occhi  del  Pireo,  poteffe  produrre  recitatori  di  comedie  &r  poeti 
eccellenti, ma  che  non  ui  poteffe  nafeere  un’buomo  g iuliojttoper  fe  medifimo,pru • 
dente,cr  di  alto  animo . percioche  concedendo  per  uero  che  l'alt  re  artije  quali  ap • 
par  tengono  all'acquiflo  ò della  robba,ò  della  gloriajanguifcbino  nelle  città  bumili » 
Cr  ofcurc,non  fi potrà  però  direbbe  la  virtù,  come  pianta  ualida,  cr  gentrofa,  non 
pofi  innestar  le  radici  in  ogni  luogo, ogni  nolta  ch'ella  fi  incotri,  in  una  indole  bua • 
na,cr  in  un’animo  pallente  alle  fatiche . cr  io  anebora,  fe  non  fono  di  quella  pruden 
tea , cr  bontà  di  uita  ch’io  deurei  ,nonhò  da  imputarlo  alla  baffezzà  della  mia  pa- 
tria,ma  foto  a me  mede  fimo,  ma  ad  uno  in  uero,cbe  s’babbia  prefo  carico  di  fcriuc* 
re  hifloriada  quale  confitta, non  in  cofe  dome$icbe,cr  che  s’hanno  per  mano, ma  ne 
gf altrui  libri  per  la  maggior  parte  forcflieri.a  cofiui  a dir  il  uero, fa  bi fogno  fopra 
tutte  C altre  cofe  Suna  città  nobile,  ftudiofa  di  cofe  bonefte,cr  abbòdantifima  <t buo 
mini,  acciocke  conuerfando  fra  la  copia  <f  ogni  maniera  di  libri , cr  ricercando , CT 
udedo  quelle  cofb  che  effendo  degne  di  fede  ,fono  fiate  tralafciate  da  gli  fcrittori,ma 
nondimeno  conferete  col  benefitio  della  memoria, poteffe  dar  compimento  tale  alla 
fua  hiltoria,cbe  non  s'kaueffero  a deflderar  ne  molte  cofe.nc  neceffarie  in  quella,  ma 
noi  habitiamo  in  una  picciola  città, cr  tuttauia  dubitiamo  ch’ella  non  diuenghi  mi • 
nore . cr  in  Roma,  cr  nell' altre  parti  d’Italia,  le  ciuili  occupatiom,  cr  quelli  che  di 
continuo  uer.iuano  a trouarci  per  cagion  di  ¥ilofofia,non  ci  lafciauano  bauer  odo  a 
potere  esercitarne  nel  parlar  Romano.  La  onde  tardo  finalmente, cr  già  fatto  uec 
cbio  babbiamo  toccate  le  lettere  Romane . nel  qual  fiudio  n'auenne  una  cofa  mar  a* 
tàglio fa,ma  nondimeno  uera,  che  tanto  da  i uocaboli  impar auamo  la  notitia  delle  co 
felonio  che  dalla  peritia  di  quelle, tal  quale  ella  fia  in  noi.  intendevamo  anchora  le 

parole . 
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parole . ma  la  bellezza  del  parlar  Romano , cr  ilgufto  della  velociti  UH  dire  ,Crlc 
tras Utioni  de'  nomi,cr  la  politezza,CT  l altre  parti, con  le  quali  s' adorna  t orario* 
ne, limiamo  cffere  co  fa  degan  te, ne  punto  ingrata:ma  quella  effercitatione  cbe  ut  fi 
conuerrebbè  £ intorno^?  lo  ftudio,c  cofa  di  maggior  fatica, cr  di  coloro  ch'hanno 
piu  £otio,cr  meno  i anni . Laonde  anco  in  quello  nofiro  quinto  libro , ouc  para » 
goniamo  unitamente  la  uita  d’un  Romano,  con  quella  £ un  Greco , douendo  fcriuere 
di  Cicerone , cr  di  Demoflhene  andremo  conferendo  fra  loro  infieme  doli' alt  ioni  lo 
ro,cr  dal gouerno  detta  Republica  la  naturale  i coftumi  d'amendui.  ma  quSto  al  uo 
ler  far  paragone  delle  loro  orationi,cr  fargiuduio,  qual  di  lor  due  fio  piu  frane,  i 


Hedffjr  wwp*  P‘U  ue^mente  n<*  dire, noi  per  bora  foprafedercmo.  perciocbe  auucrrcbbejl 


, di  formo**  lonedi(r€ 

fattone  tra  De-  il 


come 


mojihtnt  & ci  n C he  i Delfini  uoleffero  bauer  forza  in  terra. 

. al  che  non  auertendo  Cec  ilio, b uomo  in  tutte  le  cofefuor  di  modo  curiofojbebbe  aro 

dire  di  far  temerariamente  paragone  di  Cicerone  con  Demoflhene . perciocbe  fe 
foffe  pronto  a ciafcuno  il  conofcer  frflcffo,nonfl  crederebbe  che  quel  precetto  fofr 
fé  difeefo  dal  cielo . Pare  cbe  Dmofibene&r  Cicerone  foffero  da  principio  fin 
mati  dalle  mani  £un  medefìmo  Iddio, cr  bauer  ineflato  molte  fìmiglìanze  nette  nato 
re  £ amendui , fi  come  furono  lo  dudio  deVbonore,CT  detta  libata  netta  Republica, 
il  timor  ne  i pericolhcr  nel  maneggio  dette  guerre, cr  molte  altre  cofe  anebora  me 
fcolate  infieme  a cafo , perciocbe  io  non  fimo  cbe  fi  poteffero  trovar  dui  altri  Ora- 
tori,i quali  £ buomini  bafii,cr  uili, fatti  grandi , cr  ittuftri,fì  uolgejjao  alt efifefa  de 
j i Re,  Cr  dei  tiranni,  che  pcrdcjfao  le  figliuole,  cbe  cacciati  in  tfilio , ritomaffero 

un'altra  uolta  con  molto  frlcndor  nella  città,cr  che  finalmente  fifuggiffero,cr  defr 
fero  nelle  mani  de  nemici,  cr  che  paiffao  infieme  con  la  publica  liberti . La  onde 
fe  la  natura,  cr  la  fortuna  come  loro  artefici  baueffero  da  contender  infime,  fareb » 
be  diffidi  cofa  il  giudicare,  fe  una  gl’ babbia  formati  piu  flmili  infime  di  co  fiumi,  à 
t altra  di  attioni . ma  pariamo  prima  del  piu  antico . Fu  il  padre  di  Dmoàbene 
Dtmt/fhene  fu  Kno  de  primati  £Atbene,fe  paó  vogliamo  credere  a Tbeopompo,ma  era  cognomi* 
figlilo  i nno  nato  fabro  di  frode,  pacioche  egli  bauea  una  gran  bottega,cr  molti  fcbiaià  ebeti 
jftddtt,  uorauanodi  fradc.  quello  eh' Efckinediffe  della  madre  dclncfiro  Demolitene,  cioè 
ch'ella  foffe  figliuola  di  quel  Gitone , cb'accufato  di  tradimento  fi  fuggi  £ A (bene , 
Cr  di  cata  altra  donna  barbara , a me  non  fio  a cacarlo  s'ei  foffe  vero , ò piu  lofio 
' finto  in  fuobiafmo.  Dmoftbene  effendo  fanciullo  di fett' 'anni,mor togli  i il  padre, 
Cr  lafciato  herede  £ una  g rofiifiima  facoltà, pacioche  il  valer  de'  fuoi  beni  fu  fiima 
to  poco  meno  di  quindeci  talenti,  fu  mal  trattato  da' fuoi  tutori £ quali  parte  corner 
tirano  in  fuo  ufo  i beni  di  lui, parte  gli  lafriarono  andar  di  male,  in  modo  cbe  non 
compirono  anco  di  fati  farei  precettori  delle  lor  mercedi,  il  cbe  fu  cagione  cbe  egli 
nonpeffede  quella  difciplina,cr  quell' arti  degne  di  quel  fanciullo  £ ingegno  cofiirm 
gcnuo  cr  elegante,  ut  saggiunfe  anebora  la  debolezza,cr  la  morbidezza  del  cor- 
po,per  cagion  detta  quale, la  madre  lo  guardava  dalle  fatiche jk  uoteua  che  i macftri 
lu  ,tclaggriUiffcro.  cr  coloro  che  fin  da  fanciullo  lo  uoleano  mordere,  lo  chiamanti 
U,  no  ^atta  morbidezza  del  corpo  Batalo,la  qual  cofa  gli  fu  dopo  detta  in  ditboncre  , 

dìftrfina.  perciocbe  fu^come  dicano,  un  certo  Botalo  fornitore  di  pina  indebolito,  cr frenato 

dJU 
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éUIU  lujfurid, contra  delquale  Antifone  nefcriffe  uno  comedi 0.  altri  fecero  mentio • 
ne  d'un  Botolo  poeta  lofciuo , il  quale  fcriffe  uerfl  accommodati  0 color  che  Fimbria 
cono,  pare  oncbora  che  unocerta  porte  del  corpo , lo  quale  non  fi  può  honeflamentc 
nominare,  fi  chiami  in  lingua  Attica  Batolo,  fu  nominato  oncbora  Argot, onero  dal 
la  fcritò,cr  acerbità  de’  coftumi,perciocbe  alcuni  poeti  chiamano  i ferpenti  Argot: 
onero  che  le  parole  fuefoffero  molefte  a color  che  T afcoltauano , effendo  fiatoper 
innanzi  un  certo  poeta  chiamato  Argas^be  fcrtjfe  uerfi  maligni,  cr  mordaci . Ma 
(come  difie  Plotone)  bafti  finquà.  La  cagione  che  lo  indujfe  ad  applicar  l’animo 
a i Studi  dell'eloquenza , dicono  che  fu  quefia . EraCaHàftrato  retbore  per  trattar 
la  confa  Oropia,  c r ftaua  ciofcuno  in  grandifiima  elpettotion  di  quel  giudi  fio , cofl 
per  la  facondia  del  Oratore , la  cui  gloria  fiorino  grandemente  allora,  come  per  la 
nobiltà  della  caufa . Demoftbene  udendone  ragionar  da  i precettori  ,crdal  pedo» 
gogo , di  andar  ad  udir  quella  diffiuta  , impetrò  con  molti  preghi  dal  fuo  pedagogo 
d’effer  menato  anch'egli  ad  udirla,cr  gl" ufficiali  ch'aprono  la  corte  effendo  fuoi  ami  o cc*fi<mt  pn 
ci,  pofero  il  fanciullo  in  luogo,oue  fedendo  poteua  occultamente  udir  Foratone.  ma  U <juai  Demo- 
bauendo  Calibrato  trattata  la  caufa  con  molto  fuo  bonore , c r riempito  ciafcuno  di  mif*  al 

granii  fiima  marauiglia  di  fe , uedendolo  Demofihene  effere  accompagnato  da  tanta  ‘ * 

moltitudine  dhuomini.cr  predicato  felice  da  ciafcuno,  incomminciò  a inuidiarc  alla 
1 gloria  di  quel  huomo . ma  affai  maggior  marauiglia  fi  prefe  della  forza  della  facon 
dia,con  la  qual  uedeua  che  le  cofc  fi  poteuano  perfuadere,cr  dtffuadere  a gl' huomi» 
ai . La  onde  lafciate  f altre  difciplinc  da  canto,  c r i l ludi  puerili,  egli  da  fe  medefl • 
mo  s'efercitaua  declamando,  cr  fi  acconciaua,cr  diffioneua  in  modo,come  s'egli  ha»  * 

ueffe  una  uolta  ad efier  Oratore . H ebbe  per  fuo  precettore  Ifeo  nel  drte  del  di- 
re, benché  ifocrateaU'orainfegnaffe , ouero  perche  efiendo  rimato  fenza  pa • 
dre,non  hauefie  il  modo  di  pagarlo,  pe rcioche  egli  toglieua  dicci  mine  da  ciafcun  di 
fcepolo,  ouero  ch'egli  preferiffe  Foratone  di  quell' altro  uehemente , cr  piu  cauta, 
come  quella  di  ch'egli  s era  per  feruire . Scriue  H ermippo , (ffergli  abbattuti  nelle 
mani  alcuni  comentari  fautore  incerto, ne'  quali  era  fcritto,  Demoftbene  efier  Bau 
to  auditor  di  Platone , cr  effergli  molto giouato  all'Eloquenza . cr  il  medefimo  ri- 
ferì f ce  , che  Ctcfilio  afferma , D emoBhene  bauer  occultamente  imparato  da  Callid 
SiracuftnoyO ■ da  alcuni  altri,i  precetti  dell  arte,  ufati  da  I focratc,zr  da  A Icidama.  • 

Venuto  aWetà  fece  fubit amente  citare  ingiuditio  i fuoi  tutori , cr  compofe  contra  Dtmoflì*nt 
di  loro  alcune  orationi,cr  benché  eglino  con  tutti  i modi  fi  difendefiero,  cr  tentaf»  ftTt,u  l*Prin** 
fero  di  annullare  le  fententie  contra  di  lor  feguite,  nondimeno  efer citato  dalla  afii « 
f duità  del  Budio  ( per  ufar  la  parola  di  Tbucidide)  gli  uinfe  finalmente  non  fenza  fuo  * 

t grandifiimo  pericolo, cr  fatiche . cr  benché  egli  con  tutto  ciò  non  gli  poteffe  cauar 

l di  mano , ne  anco  una  picciolifiima  parte  de’ fuoi  beni , nondimeno  fatto  ardito , tir 

f auezzatofi  nel  dtrc,cr  hormai  bauendo  afiaggiato  il  guBo  della  gloria,  cr  della  po 

j tento  delie  contefc  del  foro,  deliberò  difarfl  innanzi » cr  di  uoler  attendere  al  mar 

/ ragg/o  delle  cofe  publiebe . Et  fi  come  raccontano  di  Laomedontc  Orcbomenio  , 

$ che  per  medicarfi  del  male  della  milza  configliato  da  i medici  j era  ufato  di  correre 

d per  lungo  fatto  di  camino, cr  che  battendone  poi  fatto  babito , corrcua  ne  i giuochi 

d publici,  onde  fu  numerato  poi  fra  preftantifiimi  c orritori,non  altrimcti  effere  tute» 
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rutto  a Dcmo&lcne,  U quale  bàttendo  primieramente  incominciato  ai  orarti  fitti* 
caper  or  i beni  del  padre,  cr  con  quella  oceaflone  bantndoft  acquiftata  Torte*?  Form 
dire, dopò  ucr fondo  nelle  caufe  publicbe,  qua  fi  in  un  certame  commeffo  per  acquilo 
fol  d’una  corona,  fupcrò  tutti gt altri  cittadini, ch’oravano  / opra  i tribunali.  La pri 
ta  prìm*  molta  ma  uolta  ch’ei  parlaffe  dinanzi  al  popolo,fu  udito  con  molto  flrepito *?  fe  ne  rifeto 
tMti  di  0rtf,0Bf*k  HUJlIe  fu  reputata  troppo  piena  di  circuiti  conftfldi  pam 
Upopol» .tutti  /»  r°fc»cr  <r argomenti  troppo  torti*jferi,cr  fatieuolt , olirà  la  dcbilitàicomc  dicono 
tiferò  della  fua  della  uoccjt ofcuriti  della  lingua,  e?  il  mancamento  del  Jpirito,  con  ebe  tompcndofl 
«raoont . la  continuatila  del  parlarti  fenfo  delle  cofe  cb’ei  diceua,  fi  ueniua  a confettiere,  e 

a (turbare  .finalmente  bauendo  lafciato  di  parlar  piu  al  popolo,  cr  ripieno  di  mlìn 
conia  tf  animo , uagando  intorno  il  Pireo  , E unomo  Tbrùflo , huomo  a fai  nocchio 
vedendolo  lo  riprefe^b'bauendofl  acquietato  un  modo  forare  fatile  a quello  di  Pem 
fiele,  ora  mane affé  afe  medeftmo  per  timore , cr  per  troppo  moUitic  non  baflanith 
gli  T animo  di  [offerire  con  animo  coftantei  tumulti  del  popolo,  ne  apparecchiar  il 
■ ■"  ' 1 corpo  alle  contefe.ma  lafciarlo  in  quella  guift  marcir  neU'otio.  dicono  che  ci  fu  do - 

poi  un  olir a uoita  anebora  non  menfebernito  dal  popolo,  cr  ch'baueniojl  rivolto  il 
capotici  manto, cr  dolendofl  grauementc  della  fua  fortejritornando  a caft*ffere  fa 
tofeguitato  da  Satiro  bifbrionefuo  amico;  quivi  piangendo  Ùmcfthcnc.C?  dolenm 
, dofi  ch'egli  che  s’era  affaticato  piu  di  ciafcun  altro  Oratore, ty  cb'baueua  con fumé 

io  in  ciò  quafì  tutto  il  vigor  del  corpo,  non  era  nondimeno  grato  al  popolo , ma  ebe 
prezzato  Ivi, tratto  uditi  tutto  il  giorno*?  occupati  i tribunali  da  huomini  ubriam 
cbi,da  marinari, cr  da  ignoranti  delle  buone  difcipline,Satirogli  riffiofe,  cb’ei  dice» 
va  il  uero , ma  ch'egli  baurebbe  trouato  il  rimedio  a quel  male , t'egli  gli  recitava 
qualche  uerfo  di  Euripide ,o  di  Sofocle . i quali, baucndogli  Dcmoftbene  recitatila 
tkMM  infl! L torn°  <*  ridire,con  un  gc(lo,cr  con  un  uolto  tale, che  parvero  a Demolitene 

un  di  Satin,  fa  Mfao ln  Mto  diuerfi  da  quelli  cb’egli  recitato  bauea . Cofl  lo  averti  quanto 

di  ornamento , cr  di  gratia  portaffe  feco  atC  oratione , Tatti  otte,  cr  ebe  Tcffcrcitarfi 
nel  rcfto  cr a uano,oue  foffejfirczzato  il  modo  del  pronuntiare . S’edificò  dopò  un 
luogo  fotterr afiuepetifaua  aUefue  orationi*?  quella  caverna fin’boggi  duraturo» 
no  ch’egli  u'ejitraua  almeno  una  uolta  al  giorno  per  accomodar  fi  aU’attione*?pcr 
compor  la  uoce,cr  che fì>  effe  volte  vi  dimoraua  doi,  cr  tre  me  fi  alla  fila , bauendofl 
Omtphtm  ftf  prima  fatta  radere  una  parte  del  capo,acciocbe  quando  ben  gli  foffe  venuta  voglia, 
finita  fouMtr  non  poteffeufeirne  per  vergogna,  ragionando  con  altri  anebora,  cr  praticando  fi 
ijjtr  j’eruuu  ^ argomento,  cr  per  occaflon  di  efercitarfl  . per  ci  oche  partendofi  da  lo* 
• ro,cr  ritornando  incontinenti  nella  fuaftanza  fotterra*ndaua  riandando  Fattiovì , 
Cr  li  ragioni  addutte  da  color o,cr  t orationi  parimente  ebe  da  altri  udita  bauea,  et 
ciaf  runa  di  quelle  riduceua  in  fententie , cr  in  periodi , cr  rivolgendo  nella  mente 
quelle  cofe  ch'egli  ad  altri * altri  baueffero  dette  a lui  fondava  variamente  emenda» 
do,  cr  t’ affaticava  di  adontare  i medefimi  concetti  con  altra  maniera  di  dire . onde 
nefegui  poi,che  eifu  creduto  d’bauere  quella  facondìa,cr  quella  forza  nel  direjno» 
né  a*  Mturi* mi  dalla  molta  fatica . di  che  ne  fu  inditio  manifeftojl  non  effere  n té 
fari»  mai  fe  ni  fa0  udito  Dcmo&bcne  a parlar  aftaffiroueduta,  anzi  trovando/!  ffreffè  volte  in  con 
ptnfatamtct, . figUo,t?  effe  ndo  per  nome  chiamato  dal  popolo,  non  filettò  mai  a parlare  fe  nonpi 
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fornente, è apparecchiato . Di  ebe  uerme  rinfacciato  da  gF altri  Orrori,  c T Jpe» 

(talmente  da  Pitbeajil  quale  per  morderlo, diceua  ebe  gl' argomenti  fuoi  puzznuan 
di  lucerna  : a cui  nondimeno  egli  nfpofe  acerbamente  > dicendo  che  la  lucerna  non 
era  confcia  parimente  a fe, cr  a lui  delle  mede/ime  cofe.  nondimeno  appreso  a gF al- 
tri non  lo  negaua,cr  confeffiua  ebe  egli  recitava  le  cofe  nefcritte,  ne  anelo  in  tufo 
to  non  fcritte.  creta  f olito  di  dire  che  coloro,  ebe  premeditavano  quello  cb'hauea • 
no  a dire, erano  huomtni  affet lionati  al  popolo,  perche gl’huomiru  col  penfare  s’ac- 
comodano adir  cofe  con  le  quali  s'acqui/lano  La  gratta  del  popolo , cb  altrimenti  il 
non  uoler  tenere  conto , quanto  ch'babbiamo  da  piacere  alla  moltitudine , è cofa  di 
coloro  ebe  attendono  a ridurre  il  tutto  in  poter  di  pochi , cr  piu  t odo  di  sforzare  , 
ebe  di  perfuaderc  altrui . adducono  anebora  quejlo  fegno  del  non  bauer  Demojlbe» 
ne  bévuto  ardire  di  parlar  ali improuifo.perctocbe  Demadefpefje  uolte  ejfendo  egli 
/turbato  dal  tumulto  del  popolo,  leuatofl  fubitamente  in  piede  lo  foccorfc  nel  btfo * i ora 
gno,il  che  egli  all'incontro  non  fece  mai  uerfo  di  Demadc.  Perche  dunque, dirai, di  tara  tcttiltnujj. 
ceua  E fchine  ch'egli  fu  di  cofl  incredibile  audacia  nel  dire . come  fece  egli  folo  col 
dire,  reftflenz*  a Pubone  Bizantio,  che  tanto  s’era  ribaldato  incontra  a gl'Athe» 
ntefì . ó come  fu,  quando  levandoli  incontra  di  Lamacbo  Mirrbcnco,ilqual  a Ohm * 
pia  bauea  recitate  le  lodi  di  Ale[fandro,cr  di  Filippo, cr  vituperati  con  molte  villa • 
me  di  parole  i Thebani , & gl'Ohnthi,  ch’egli  dimodrò  con  parole  degne  di  fede » ì 
molti  benefici  ebe  i Tbebani,cr  i Cbalcideji baueano  fatti  alla  Grccia,cr  facendo  di 
piu  vedere  di  quanto  male  erano  cagione  coloro  cb’ adulavano  i Macedoni, commof» 
fe  talmente gl'auditori,cbe  quel  Oratorejfauentato  dal  tumulto  Jì  tolfe  incontinen  .»  ’* 

te  dalla  prefenza  di  ciafcuno . e in  uero  pare  che  Dcmodbene , non  curando  punto 
dell’ alt  re  arti  di  Pericle,folamente  togli  effe  ad  imitare  i gcdi*t  i mouimcnti  del  fuo 
corpo, cr  di  no  uoler  fubitaméte  mctterfl  a parlarc,ne  di  ciafcuna  materia  all’tmpro 
utfo . perciocbeei giudicava  ch'egli  fojfe  con  quefli  modi  riufeito grande.  Cofl  cer- 
caua  di  mantener  fi  la  gloria  del  dire  col  penfar  alle  cofe  prima , ne  volentieri  arri » 
febiaua  la  [va facondia  troppo  ffejfo  al  pericolo  della  fortuna.Ma  fe  uolemo  crede • 
re  aErato(lbcne,a  Demetrio  F alereo,  crai  Comici,  bebbero  piu  di  audacia,  cr  di 
confìdentia  le  orationi  dette  da  luì,che  le  fcritte . pcrciocbe  Eratodbene  dice  eh' e • 
gli  effe  uolte  parlando  ufciua  fuordifcfleffotnguifadi  Baccante,  c r Demetrio  Demoflbeurptr 
afferma  ch'egli  ejfendo  quafl  rapito  da  un  diuin  furoregiuraua  al  popolo  quel  gran  “fi"* 

giuramento comprefo dai  numeri.  %Imr  * fi 

ii  Io  giuro  per  la  terra, per  i fonti jper  tacque,CT  per  i fiumi. 

Vti altro  Comico  anchora  lo  chiama  Rbopoperpcrcthra,  come  a dire,  buomo  di  lo* 
quacità  inutile,cr  uana.  altri  cavillandolo  da  l’ufo  degF Antitbeti  dtfjcicb'egli  tol* 
fe  come  diede,  perciocbe  usò  fpeffo  quejlo  detto.  Se  forfè  Antifane  non  aCufeaU’O» 
ratione  per  Halonefo  ; nella  qual  Oratione  perfuadeua  a gl’  Atbentefi,  che  egli  non 
pigliava,  ma  riceueua  da  Filippo  ; ma  però  ogniuno  conftffàua  che  D emide  fruen- 
doli della  fua  propria  natura,riufciua  invincibile, cr  che  improuifamente  parlando 
fuperauaF  orationi  penfate,CT  preparate  di  Demofi  bene,  diradi  ciò  Arido  Cbio 
referifce  una  certa  opinione  di  Tbeofrado  intorno  a gl'Oratori,cioècb’ ejfendo  do»  - * 

mandato,  qual  Oratore  gli  par  effe  effer  Demoflbtne , nffofe.  Degno  della  città , c 7 
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quale  gli  parere  efjèr  Demade,rifrofe  piu  predante  della  cittì . N<ot<j  It  mede  fimo 
Ttlofofo,un  Polieuto  Sfcttio,  il  quale  conuerfaua  all'ora  nella  Kepublica  et  Atbene, 
haucr  giudicato  Demoflberte  cjjer  un  gradiamo  Oratore,  ma  in  F ocione  efferc  una 
grandifima  forza  nel  dire,  perciocbe  con  pochifitme  parole  comprcndeua  grandini 
me  fententie . er  fi  dice  che  Demoflbene  medeflmo,ogni  uolta  cb'ei  uedeua  F ocione 
kuarft  per  contradirgli^ra  folito  di  dire  a'  fuoi  famigliar i,  che  fi  leuaua  in  alto  una 
frodala  qual  baurebbe  tagliato  le  fue  parole,  ne  fi  ja  bene , fe  egli  lo  dicejfe  ò per  ri 
fretto  dell'oration  di  quelThuomo,  ó per  i coftumi  ,c r per  la  nputation  di  F ocione, 
udendo  intendere  che  ualeffe  molto  piu  una  parola,  c r un  cenno  <f  unbuomo  a’aut- 
torità,cbe  ogni  continuatone  di  molte,cr  longbifime  parole  .Vsòpcr  rimediar  a 
i difetti  del  corpo  quella  manina  di  cfiercitatione,  fi  come  Demetrio  F alereo  affer 
ma  bauerlo  udito  di  bocca  di  lui  già  fatto  ueccbio , che  ponendo/i  alcuni  ciottoli  ia 
bocca, cr  recitando  alcune  parole,  correfie  t impedimento  della  lingua . s’ifjèt  cita • 
r^~  tta  k uoce  c°l  correre, & col  ragionare, falendo  tuttauia  fu  luoghi  erti,  cr  infinte 
" uLmrtrT~  ,n  un  fiat0'  redtando  alcune  fententie , e alcuni  uerfl . Haueua  in  cafa  un  gran 
freccino, dinanzi  del  quale  fiondo  in  piedi,  era  folito  di  declamare . Dicono  cb'efr 
fèndo  uenuto  uno  a trottarlo,  et  domandando  ebe  lo  uoleffc  defendere  ingiuditio  ci>* 
tra  d'uno  che  /’ haueua  battuto, bauergli  r frollo , che  non  era  uero , ch’egli  baueffe 
patito  cofa  alcuna  di  quelle  cb'ei  diceua.ma  alzando  poi  colui  la  uoce,CT  gridando , 
io  non  ho  ò Demoflbene  patito  cofa  alcuna  i bauer  detto . ora  neramente  io  odo  la 
uoce  ìun  buomo  ingiuriato.  Cotanto  Rimana  importar  al  far  fede  j gefìi  del  cor 

VtrtricHÌ  Ji  po,cr  la  contention  della  uoce.  piacquero  grandemente  le  fue  orationi  alla  molti* 
uemcflhtnt  tudinc,  ma  gl' altri  di  gufto  piu  polito  le  riputauano  humdi , indegne , cr  moto, fra 

quali  fu  Demetrio  Falerno  anebora.  riferifee  tìemippo  cV  Efìone  effondo  deman» 
meditai  «W-  fatg  0 parere  intorno  a gf  Oratori  antichi, cr  del  fuo  tempo, batter  rifroftojbc 

**  " chi gl’baucfie  uditi  gl’baurcbbe  grandemente  ammirati^ofi  con  tanto  decoro ti?  co 

tanta  magnificenza  erano  foliti  di  parlar  al  popolo . l’oratione  fcritte  di  Dcmoftbc 
ne, hanno  molto  piu  di  apparecchio,  cr  di  uigore,  ma  che  le  fieno  ripiene  di  autieri* 
tà,  cr  di  mordacità,  è cofa  tanto  chiara,  ch'ella  non  ha  bifogno  ch’io  la  ricordi . fu 
nondimeno  ne  i ragionamenti,  et  d’improuifo  affai  faceto.fi  come  dicendo  Démodé, 
Demoflbene  uuole  infegnar  ante  , il  porco  Minerua . quefta  Minerua^Uf enfiata 
poco  fa  ritrouata  in  Cellito  in  adulterio . ad  un  ladro  famofo  cognominato  Breojl 
quale  hebbe  taluolta  ardire, di  parlare  intorno  alle  uigilie,c  a i fluii  fitoi,  loiòÀif* 
fe,cb'adoprando  la  lucerna,  ti  fon  di  grande  impaccio . ma  noi  ò cittadini  reftarett 
per  l’autmre  di  marauigharui  de  f urti, che  fi  fanno,  poi  cbthabb’amoi  ladri  E tei, 
thè  di  bronzo*?  le  mura  di  luto . ma  a quefto,  benché  ne  potremmo  dir  offri,  met» 
Homo  fine . gl' altri  coftumi  fuoi , cr  l' ingegno,  fi  può  conofcerc  daff ottóni,  cr  dai 
maneggio  detld  Kepublica . Egli  taccoflò  alla  Kepublica  nel  tempo  deUagmcrra  Fo 
Dtmfibcnt  fi  eenfeda  qual  cofa  egli  medefimo  afferma,cr  fi  può  raccogliere  dalle  FilipptcC,  alcn- 
aa'  **/ ’ ne  delle  quali  furono  fcritte  effendo  già  finita  quella  guerra, perciocbe  le  prime  fan» 
ih,  <utUgv*r-  <w qualche  me ntfonc  delle  cofe  uicine  a quei  tempi,  è cofa  chiara , ch'egli  ejfendo  di 
i*  ftctuià,  tremativi  anni  l'apparecchiò  per  accufar  Mida , non  bauendo  acquiflata  anebora 
tomo  di potentu&  i'mtorua  nella  <itù.  (U  die  io  Simo  ch’egli  fimoutffe,  ac 5- 
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par  quell*  lite  con  danari  » 

„ Terciocbe  egli  non  tra  buom  di  cuore  placido, 6 benigno . 

ma  ardentett  opinato  nel  uendicarfl  dell’ ingiurie,  nondimeno  conoscendo  non  effer 
cofd  picciold , ne  carico  per  le  fue  fratte  il  poter  batter  M ida  buomo  forte  di  rie • 
tbezze,di  facondia > e r d’amici,  lo  donò  a coloro , che  ne  lo  pregarono . He  ama 
pare  che  trenta  mine  ch’egli  bebbe  a quello  conto,  foffero  per  fé  fole  ballanti  a pie» 
gar  r acerbità  di  Demoflbene,quando  egli  baueffe  frerato  di  confcguir  una  uittoria 
certa . Ora  efjèndofl  abbattuto  in  una  bonorata  occafìone  di  trattar  le  cofe  pii- 
blicbe,  prefela  di  fé  fa  di  tutti  i Greci  cantra  a Filippo , ty  effercitandofl  in  ciò  con  Drmo/ff,r»i  prt 
molto  fto  honores'acquiflò  incontinente  grandtfitma  gloria  , *?dtuenne  talmente  di  U difif*  de 
chiaro  perla  eloquenti*,*?  per  la  libertà  del  dire,  ch’egli  fu  in  grandi  firn*  ammira 
tione  appreffo  tutti  i Greci,*?  bonorato  dal  Rè  de  Perfl,*?  i limato  affai  da  Filippo  r 

fopra  tutti  gl’ altri  Oratori,*?  i fuoi  nemici  medeflmi  confeffauano,cbe  haueuano  4 
fare  con  ttnhuomo  chiaro,  *?  bonorato,  il  che  fu  detto  da  Ef chine , cr  da  Uiptride 
ncU'accufdtioni  che  gli  feron  contra . La  onde  io  non  uedo  qual  cagione  moueffe 
T beopompo  ad  accufarlo  di  leggierczz*  > C r a dire  ch'egli  fi  fatiaua  preflo  <f  ogni 
co  fa,*?  d' ogni  uno. per  cioebe fi  uidecbe  quella f anione*?  quella  parte  ch'egli  s’ha 
uea  tolta  a fauorire  a principio  nella  Repub.  la  mantenne  fempre  fin  al  fitte,  *?  non 
Solamente  bauer  in  tempo  di  fua  uita  mutato  propofito , ma  bauer  anebo  per  foflen» 
tarlo  perduta  infìeme  la  uita . Démodé  ifeufando  la  fua  propria  incoftantia,dice» 
ua  £ bauer  detto  freffe  uolte  molte  cofe  contrarie  a fejna  non  mai  alla  città . *?  Me 
lanopo  contrauenendo  a Catti  firato,  ma  dopoi  frefie  uolte  corrotto  da  lui  con  dona 
ri,  *?  per  ciò  mutandoli  £ opinionefoleua  dir  al  popolo,Certo  che  Cattt&rato  è mio 
nemico , ma  uinca  pero  la  publica  utilità . *?  tticodemo  Mefienio , bauendo  prima 
prefo  afauorir  le  parti  di  Caffandro,  dopoi  uoltofì  un'altra  uolta  a difendere  la  caia 
fa  di  Demetrio , allegano,  che  le  cofe  ch'ei  diccua  non  erano  in  fe  contrarie,  ma  che 
fempre  il  meglio  era  £obe.lire,a  chi  piu  poteua.  Cotali  cofe  non  fi  pofiono  già  op» 
porre  a Demoflbcncrfuafl  che  ò con  la  uoce,òcon  gl’ effetti  fi  partiffe  dal  fuo  iftieu • 
to,  ò che  piegafie  giamai  d'altra  parte  : ma  come  ch’egli  s'haueffc  deferitta  wafer» 
ma,  e?  immutabile  forma  detta  Republica , fi  confiamo  fempre  in  tutte  le  fucattioni 
in  un  medeflmo  tenore  fino  alTeltremo  di  fua  uita.  Panetto  Filofofo  dicc,molte  del» 
le  fue  orationi  effer  ferine  in  modo  che  fi  comprende  ch'egli  foffè  di  parerebbe  l'ho 
ncilà  s'bauefieadefìierare  per  fe  fola,  fi  come  in  quella  detta  Corona, contra  £ tiri» 
fi  ocrate  dell'immunità  : *?  nette  Filippiche.oue  s’affatica  di  perfuadere  i cittadini , 
non  a quelle  cofe  che  fono  facihfime,ò  giocondifiime,ò  commodifiime,ma  freffe  uol 
te  uuole  che  preponiamo  tboneflo,*?  il  decoro, atta  fecurtaj  atta  falute.Cbe  fe  egli 
baueffe  atta  prettantia  detta  materia  ch’ei  prefe  a trattare , *?  atta  nobiltà  dell'ora» 
tioni  aggiunta  anebora  una  bellica  fortezza , *?  l’integrità  nell' or  are , egli  s'bau- 
rebbe  meritato  d’ effer  potto  non  a numero  con  gl’ altri  Oratori,*?  infìeme  con  Mi» 
rode, con  Policuto,*?  con  Hiperide.ma  con  Cimone,con  Tbucidide,et  con  Pe rtcle\ 
quando  che  dopo  di  lui  anebora  Focione  feguedo  un  non  troppo  lodeuolc  configlio  » 
percioebe  pare a ch'egli  incbinaffe  dal  canto  de  Macedoni,nondimeno  per  fortezza» 
er  per  giuflitia  non  fu  (limato  punto  inferiore  per  lode  di  uirtù.ne  di  E fialto,  ne  di 

fi  Arifttde, 
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Dr  ni  hn^c>ne  ^ Cimone.ma  Dmofibene,non  froppo  /«xkfo  negami  (per  tifar  le'pa 
fu  mj/fT”*»”-  ro^  di  Demetrio  ) ne  molto  colante  nel  lafciarfl  corromper  con  doni  » Uguale  non 
gero  ,*r  fi  ufcù  eficndofl  iaf ciato  uinccre  da  i danari  di  Filippo,  cr  de  i Macedoni, pati  nondimeno  di 
ronomper  dui-  Ufciarjl  prendere*?  foffocar  dall'oro  portatogli  da  i Sujì,cr  da  gl' Ec  balani,  fapea 
ttT*'  benijhmo  lodare  le  ubrtù*on  ebe  i maggiori  s’ erano  fatti  iUuftri,  cr  chiari,  ma  non 

polena  però  punto  imitargli,  per  cicche  peraltro  per  lode  di  uitafuperògC altri 
Oratori  uguali  fuoi,da  F oc  ione  in  fuori.  Doli’  orai  ioni  fuejì  uede  cbiaramentc*b’e • 
gli  parlò  al  popolo  piu  liberamele  di  ciafcuno,cb' egli  fi  oppofe  a i deflderi  della  mol 
. t titudme , cr  riprefe  i lor  misfatti . Narra  T heopompo  cb’cffendogli  commcffo  da 

.[  gl'  Athcniefi  a douer  accufar  uno,  cr  ricufandolo  di  fare,  cr  perciò  tumultuando  il 

popolo,  leuatofi  in  piedi,  hauer  parlato  in  quello  moao  .lo  ut  farò  fempre  ó Albe* 
‘ V.  nie fi, anebor  che  non  uogliate,confultore,ma  calumniator  non  mai,ancbor  che  mol * 

.to  lo  deaeriate . ch'egli  fi*  flato  grandifimo  fautore  della  parte  degl’ ottimati  nel  • 
.la  Republtcafio  moflrò  primieramente  con  quefio  fatto , quand 0 effendo  flato  Anti* 

• fonte  affollo  dal  popolo, egli  lo  prefc,&  lo  conduffe  nella  firada  Martia,  poco  euri 

do  del  fdegno  del  popolo,  oue  bauendolo  conuinto  d’ hauer  pronufji  a Filippo  £ ab- 
bruciar 1 luoghi  doue  fi  fabricauano  le  naui, fattolo  còdannar  a mortegli  fece  moz 
Zar  il  capo . 9,  et  usò  anchora  Tbeorida  facerdoteffa  imputandola  J' hauer  commtfc 
molte  filfitì  , cr  d hauer  infegnato  a gli  fcbiaui  Parte  ^ingannar  altrui , cr 
ottenne  ch’ella  fofjc  condennataaUa  morte.  Dicpno anchora , che  l'oraiione 
.contra  Timotheo  capitano , la  quale  fu  recitata  da  ApoUodoro  accufandolo  ch'egli 
fofje  debitore  al  commune  ,fu  firitta  da  Demofi  bene , come  anebor  quella  contra 
di  Formione,  cr  di  Stefano , per  il  che  non  fenza  cagione  ne  fu  da  molti  biafimato. 
perciò  che  cr  Formione  anchora  contendendo  in  giudi  tio  cótta  Apollodoro  fi  fervi 
d una  or  a t ione  fcrit  tagli  da  Demofi  bene,  quafl  ch’egli  uendcfje  da  una  medefima 
bottega  darmi , i pugnali , cò  qualigl’ auuerftri poteffero  combattere  infieme . ma 
l or ut  ioni  intorno  4 i maneggi  publici  contra  Androtione , Timocrate , cr  A rinte- 
rrare furono  fcrit  te  da  Dcmojìbene  per  altri , non  effendo  egli  anebor  entrato  nei 
negotij  della  Republica:  per  cicche  fi  crede  cb’ei  le  fcruteffe  non  effendo  anebora  di 
trentadue  in  trenta  tre  anni . Quella  ch’egli  fcriffe  contra  Ariflogitone , egli  me* 
defimo  La  recitò  fi  come  quella  anchora  deli' immunità  , per  compiacer  a Ctefippo 
figliuolo  di  Clabria , fi  come  egli  afferma , cr  alcuni  dicono , ch’egli  ajpiraua  alle 
nozze  della  madre  di  Ctefippo . ma  però  ella  non  fu  fua  moglie , ma  una  certa  al- 
tra Sami.1 , fi  come  Demetrio  M agnete  ferine  ne  i finonomi . Se  l’oratione  contra 
Efebi  ne  delia  fai  fa  ambafeiaru  fla  fiata  recitata  ó nò , non  fi  sì  il  certo , benché  I do 
mcnco  dica  Efcbtne  hauer  umto , effendo  fiato  affolto  fidamente  con  trenta  faueama 
fé  è lecito  fcruirfi  di  comctture  prefe  daU’orationc  dell’uno,  c r deff altro  della  Coro 
tu , io  I limo  che  la  co  fa  non  fia  fiata  in  quel  modo:  perciothe  neffun  di  lorofà  aper- 
ta mcntione  di  quella  controuerfia , come  ridotta  in  giudi  tio-jna  quefio  lancieremo 
giudicar  ad  altri,  ma  quale  f offe  l'intcntion  di  Demofikene  intorno  al  maneggio  dei 
Dtmtflhme  hrì  jf,  Rcp«Éi;c4  ancho  nei  tempi  di  pace  ,fu  a eia  finn  manifefio,  riprendendo  egli  firn 
cftrd  Pre  k c»/é  fitte  da  Filippo , cr  fiurbando , cr  irritando  in  tutte  le  cofe  gf  A thenie 
Fìiipf.  fi  contra  di  lui, per  il  che  Filippo  lo  bauca  in  gran  confiderai  ione,  cr  effendo  uenu • 
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fa  mbafeiadóìr  in  Macedonia  cong? altri  noue , battendo  udito  ciafcuno  , rifofe 
con  molta  diligentìa  à D emofihene , ma  non  gli  fece  quel  medeflmo  honore>ne  mo • ' uvl 

ftrò  uerfodi  lui  quella  humanità  ch'egli  usò  uerfo  degl' altri,  battendo  abbracciato 
piu  d’ogn  altro  Ef chine,  c r Filocrate . per  il  che  laudando  colloro  Filippo , eh' e*  ' 1 '* 

■gli  foffe  facondi f imo, bellif imo , c 7 ottimo  beuitore , non  curando  de  Podio  loro  fi 
-videa  di  quelle  lodi , dicendo  che  quivi  non  vera  alcuna  lode  degna  di  Re , poiché 
la  prima  era  propria  di  Retbore , la  feconda  di  donna,  cr  la  terza  di  Jpongia.  Pie*- 
■gandoftgià  le  cofc  à manifefla guerra , percioche  Filippo  non  fapea  uiiter  in  pace , 
ergi' Atbenieft  erano  finti  da  Dentofìbene , famulo  primieramente  i cittadini 4 
farl’imprcfa  deU'Eubca , la  qual  Ifola  era  data  da  i Tiranni fottopofla  à Filippo  » 
oue  effendo  paffuti , cr  ricevute  le  rondinoti  da  Dmoflbene,  ne  tacciarono  i Ma» 
tadorna  Dopo  effondo  i Bizantij , cr  i Perintbij  trauagliati  damarmi  di  Filippo , 
egli  perfuafe  al  popolo , che  pofla  da  canto  la  memoria  deU'inimicitie  cr  di  quelle 
cofe  in  che  l’uno  cr  l’altro  baueano  errato  cantra  degl'  Atbenieft  nella  guerra  di  co 
pugni , gli  mandoffero  a foccorrer , il  ebe  fatuo  quelle  città . Oltra  di  ciò  effendo 
ambafciadore  cr  decorrendo  per  la  Grecia  cr  ragionando , cr  injligando  commof 
fe  tutto  il  popolo , fuor  cb’ alcuni  pochi,  a confpirar  contra  Filippo , ónde  eh' oltra 
le  genti  della  città  ,g[  Atbettiefi  mejfero  un  cjcrcito  infìeme  di  quindicimila  fante* 

CT  duemila  cauatli;  effendo  portate  loro  prontamente  le  paghe  per  ifoldati  merce 

nari  • in  modo  che  domandando  i compagni  ,ft  come  dice  T beo  fallo , che  gli  fojfè 

allignata  una  quantità  certa  del  danaro  ch'haucuano  a contribuire , Cr  oblio  uno  de 

gl  oratori  diffe , che  la  guerra  non  fi  manteneua  con  certo  numero . SoUcuati  dalla 

grande  afpett ation  di  quel  che  bauea  afeguire , gl’ animi  de  Greci , cr  concorrendo 

ni  a coDegarft  infime  ipopoli,  cric  città , la  Eubea,gr  Achei , i Corimbi,  i M* 

gare/i  y 1 Leticaiìj  f Cor  circi , Rcfìaua  4 Dentofìbene  una  grande  intprefa  » di 

tirar  i Thebatu  in  lega , percioche  confinavano  col  dato  de  gf  Atbettiefi,  cr  hauea » 

no  alcune  honoratc  bande  di  faldati  ufati  in  guerra,  cr  erano  fruì  Greci  flimatii 

principali  per  gloria  di  guerra . Ne  era  cofa  facile  il  poter  far  ribellare  i ThebaiU 

da  Filippo  obligli  per  molti  fr efebi  benefici  nella  guerra  di  Focea,  ferialmente  ef* 

fendoft  inacerbati  gli  animi  de  Thebani,  cr  degli  Atbenieft  per  le  perpetue  conte ■ 

fe  ck'b aueano  per  cagion  di  confini . Ma  poi  che  Filippo  effendoft  gonfiato  per  la 

vittoria  acquetata  ad  Anfiffa , cr  ch'entrando  fubitamentc  in  Eiatea  occupò  la  eie 

ta di Focide, effondo gr Atbenieft rimalli sbigottiti, ne  bauendo  ardire  alcuno  di 

fedire  in  pulpito  a parlare , fiondo  ciafcuno  dubiofo , cr  tacito,  ne  fapendo  che  dir» 

fi > Demoflbene foto fattoft innanzi, gli  conftglióa  coUegarft  con  t Thebani, cr 

bauendo  flabil iti , cr  rincorati  granimi  della  moltitudine , cr  riempitili  di  buoita 

ffcranza  ,fù  mandato  infìeme  con  alcuni  altri  ambafeiador  a Tbcbc.  Afferma  Mar  D tmo*en, 

fio  che  furono  mandati  anchora  da  Filippo  Amintary  C leardo  Macedoni, cr  Daò 

orbo  Tbeffilo , cr  Trafìdeo  » i quali  parlaffero  incontra  di  Demoflbene.  Non  fi  in u danatMt. 

gannauano  punto  i Thebani  conftderando  aU'util  loro , cr  bauendo  ciafcun  dinan » 

Zi  a gt’oechi  le  miferie  della  guerra , cr  la  memoria  frefea  anchora  della  calamiti 
di  F ceca . ma  I eloquentia  ( come  diceTbeopompo  ) di  qucfto  oratore  rij vegliò  tal • 
mente  gl' animi  loro  >cr  glaccefe  di  defio  di  baneftaJodc , che  differiate  ogn’ah 

. fi  tro 


«ftCK  H-V 

->  kì  ■ M ' 


9» 

1» 

9> 

J» 


Vt  iWttW'. 

•<*A 'U  MtaTii  <4*  .*  V*f^- 

Si»  ili I .;  A 


178  VITA 

fro  penfìero  % Cr  liberato  Tantino  loro  da  ogni  timore  gli  fp in  fe  quafl  con  cèrto  di- 
Fjttt  htnertto  uin  furore,  al  jludio  del!  bonefti,  Qncùo  fatto  di  Demoftbenefu  riputato  cofl 
dì  Dtmtpìxnt  bonoratOtV  grande,  che  Filippo  incontinente  mandò  a domandar  la  pace,  f? 
cw»»r«  idìfft.  tuttala  Grecia  fi  moffe  dall'efpettation  del  cafo,cr  non  pure  i Capuani  obediuano  a 
quanto  era  lor  comandato  da  D emoflhcne  , ma  i principali  de  Beoti  ,erle  delibc* 
rat  ioni  non  meno  de  T bebani , che  de  gl’ Atbeniefi  erano  rette  cr  guidat  e da  lui, 
amando  amcndui  ugualmente  queU'buomo , nelle  cui  mani  era  po&d  la  formadi 
tutte  le  cofc , non  ( conte  dice  T beopompo)ingiuftamente , 6 contra  il  douere  1 né 
affai  moderamento.  Ma  certo deflinfataleM  quale  bauea  in  quella  mutation  dico* 
fe  determinato  di  por  fine  in  quel  tempo  oda  liberti  dé  Greci, pare  ebefla  {tato  gru» 
demente  contrario  afuoi  configli , c r ne  furono  anebo  ueduti  molti  fegni  di  quel - 
lo  cb'baueaa  uemrc , fra  i quali  la  Ptibia  prcdiffc  oracoli  borrendi , cr  fi  cantano 
quefta  antieba  profetia  della  Sibilla . 

Voglia  Diochelontan  dati afpr a guerra 
Di  Tbcrmodontc , a guifa  dell’ augello 
Di  Gioue , andar  popi  per  l’aria  a uolo  » 

■ r ; Ch'allor  damare  lagrime  bagnati  * ' • 

Vedranfl  i unni , e’I  uincitor  cflinto , 

Dicono  il  T bcrmodote  cfferc  un  rivo  apprefjo  noi  vicino  * C beronea  Ae  entra 
nel  Cefifo . Noi  neramente  a quello  tempo  nonbabbiomo  trouato  alcun mo  di  que 
fio  nome , ma  /limiamo  che  quello  ch'ora  uien  chiamato  H mo  ,fof[e  ì quel  tempo 
chiamato  Thcrmodonte.Qi}eJlo  corre  uicino  al  tempio  d’Èrcole , ove  i Greci  toc» 
camparono,  cr  coniet  turiamo  ebe  dopo  il  fatto  Some  efjeniofi  riempito  di  corpi 
morti , cr  difangue , egli  cambia/Je  il  nome  in  Hemona , pcrciocbe  Hema fi  gràfica 
preffoaiGrecifangue.affcrmaduriilTbermodonte  noneffer  flato  un  fiume,  ma 
che  alcuni  cauando  il  luogo  per  dinzzarfl  una  trabacca , ritrovarono  una  picciola 
figura  di  marmo , con  alcune  lettere , che  dtchiarauano  quel  effer  Tbermodonte^be 
fi  teneva  infoio  una  Amazone  ferita,  riferifeono  anebora  un’altro  oracolo  dato 
in  quel  medefimo  propoflto . 

Affetta  ò negro  coruo , fin  cb' off  onde 
Di  Tbermodonte , efebin  l’armate  [quadre 
Bramoft fot  di  diffidata  guerra. 

Ch'ali  or  ben^ti  potrai  cacciar  la  fama 
Di  preda  molta  deU’humana  carne . 

Ma  come  quelle  cofe  s’andaffero , difficile  è il  giudicarlo . Demolirne  fi  eoo 
me  fi  Offe  ftiatojì  negarmi  de  Greci, cr  prefo  grandifiimo  ardir  I animo  dal  nidore 
cr  dalla  prontezza  di  tanta  moltitudine  d" buomini  che  sfidaua  il  nemico  a combat 
tere . non  pati  ne  cb'ifuoi  attendefero  a gT  oracoli , ne  che  udiffèro  i refponfì  degli 
indouini , c r meffe  in  foretto  la  V tibia , ch’ella  occultamente  s’tntendeffècon  Ttiip 
po , CT  infteme  mojlraua  a i Thebani  cb' Epaminonda , cr  a gl' Atbeniefi  ebe  Peri- 
cle , l limando  ciò  effere  piu  toflo  certa  coperta  di  timore , andavano  dietro  a i lor 
propri  configli . Et  fin  qui  ueramente  egli  fi  diportò  da  buomo . ma  nel  fatto  Ì cr» 
me  nonbanenio  fatta  alcuna  prova  dife  ne  bonefla,ò  punto  conveniente  alle  fòt 
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parole  abbandonando  brut  nf  imamente  il  luogo,??  gettate  fami  in  terrà  fi  pofe  a d tmeflbn*  «»/ 
fuggire , non  battendo  ( come  diffe  P ithea  ) pur  rifatto  aVifcrittione  dclfuo [cu*  mH'r  *Ue  m'"' 
do  > otte  con  lettere  <f  oro  erafcritto , 1 1 che  (la  fauflo , cr  felice . Filippo  dopò  Cac  mi 

qut&o  della  uittoria  non  potendo  capire  in  fe  fteffo  per  [mi furata  allegrezza  cr  ri • J ** 

pieno  di  vino  andò  come  ad  un  convito  la  oue  erano  i corpi  morti , cr  cantò  il  prin» 
cipto  della  legge  Dcmoftbenica  in  ucrfl  battendo  ancboinflcme  la  mifur  a. 

»»  Demoflben  di  Demoflbene  figliuolo  , . 

» Peantenfc  bà  quefto  (tatuilo . 

ma  poi  ch'egli  bebbe  digerito  il  vino , & che  confiderò  fra  fe  medefìmo  alla  graiez 
Za  del  pericoloni  sbigottì  granitemele  dell  eloquenti , cr  della  forza  di  quello  ora 
tore  , il  quale  bauefic  potuto  in  poche  bore  tirarlo  a fuo  di  fatto  in  pericolo  del  re 
gno , cr  della  vita . Era  la  gloria  di  quel l buomo  p affata  fino  al  Re  de  Perft , il  qua 
le  bauca  con  lettere  comandato  à fuoi  Satrapi,cbe  deffero  danari  à Demoflbene,  cr  La  fama  di  o* 
che  (accarezzerò  [opra  tutti  gl' altri  Greci;,  come  queUoche  fapea  benifiimo  te  mejthtneflima- 
ner  occupato  quel  Macedone  nelle  guerre  di  Grecia,  cr  lontano  dal  penfare  di  tra*  ufi*  da  Ftrfia 
gliar  confami  la  Perfia . il  che  Alef andrò  certo  tempo  iopofeoperfene  i Sardi, 
bauendo  trovate  alcune  lettere  di  Demoflbene , CT  d’altri  capitani  regij , oue  fi  co 
teneua  la  fomma  de  danari  dati  a Demoflbene . Ma  allora  in  quefla  calamità  del- 
la Grecia , i principali  della  contraria  fattione  nemici  di  Demoflbene,  levato» 
figli  in  contra  » lo  citarono  in  giuditio,  cr  lo  inflauano  arcnder  conto  delle 
fuc  attioni . Ma  il  popolo  non  folamente  laffolfe  dalle  imputationi  dategli, 
ma  l’bebbe  anebora  con  molta  coflantia  in  grande  bonore  , cr  come  amore- 
noie  cittadino , cr  defiderofo  del  bene  della  fua  città  lo  richiamarono  algouer» 
no  della  Republica . F crono  anebo  portar  l’offa  da  Cberonca,cr  fattele  fepeliregli 
dieron  c urico  di  recitar  le  lodi  lor funebri, nonfeome fcriue  T heopompo  tragicamé 
te  in  quello  luogo)cbe  eglino  fopportaffero  quella  rouina  uergognofamentc,  cr  con 
animo  abietto,  ma  ornandolOiCT  bonorandolo  come  lor  conftglicro , cr  auttoredi 
quel  ch’era  feguito,moSrarono  di  nonpentirft  de  fuoi  configli.  Recitò  Demoflbene 
i l’oratione,  maà  i Decreti  non  uolfe[ottofcriucreilfuonomc,maaciafcun  De» 
creta fottoferiffe  il  nome  de  fuoi  amici,quafi  bauendo  egli  medefìmo  il  genio , cr  U 
fortuna  fua  in  di  fatto  fin  che  udita  la  morte  di  Filippo  riprefe  un’altra  volta  ardi » 
re  : perciocbe  Filippo  mori  non  molto  dopo  la  uittoria  Cberonefe , laqual  cofa pare 
che  [offe  predetta  da  gf ultimi  uerfl  det! oracolo 
n Ch’ali or  d’amare  lagrime  bagnati 

•»  Vedranjl  i uinti„e"l  uincitor  eflinto . 

fi  Demolì  bene  bauendo  udita  fecretamae  la  nuova  della  morte  di  Filippo, per  pre 

l>  occupar  gr animi  degl  Atbeniefìco  qualche  buona  fperàza  del  futuro, andò  con  voi 

p>  t0  fiet0  in  [enato,diccndo  d'hauer  veduto  in  fonno  cofe,cbe  prometteano  qualche  fe 
M tiriti  grande  al  popolo . & poco  dopo  giunfe  cbi  portò  nuova  della  morte  di  Filip 

fi  P°*l<*ondeilpopol0percoftlictoauifoincontinenteflpofeàfacrificar,cr  Hat u irò 

J no  una  corona  à Paufania  il  quale  bauca  ammazzato  Filippo . Comparve  anebo  in  DAa&!ew  d* 
fi  publico  Demoflbene  ueflito  riccamente, cr  con  la  corona  in  capo, fette  giorni  dopo  £ 

jf  cfc  gl  era  morta  la  figliuola  • la  qual  cofa  glifi  rinfacciata  poi  da  Efchine,accuftn»  Uff,., 
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<fo/o  $ inktmanùà  uerfo  i figliuoli,  ma  egli  fi  potrà  dire  che  flu  flèto  di animo  ntoBei 
0~  uile, udendo  ch'il  pùnto, cr  i lamenti  fieno  fegni  delTamore  che  poniamo  à i no 
ftrijcr  che  uitiofìa  il  fopportar  cotali  cafl  co  animo  moderato ,cr  contento:  pereto 
che  io  per  niente  affermarci,  che  gl' Atbeniefl  faceffero  honoratamentc  à porft  le  co 
ronc  in  capo,cr  di  più  facrificarc  anebora  per  la  morte  di  quel  Re*  che  hatiendogli 
D " rr:  di  viu  Mnf<  S era •COn  c^menza  diportato  feco'.pcrcbe  altra  che  la  cofa  è in  fe  odiofa, 

tarcl* 'torna  ai  ' wchora  indegna  <f  huomini  liberi,  che  colui  tlqual  uiuendo  cotanto  bonoraro 

r*ttegreW  che  no, cr  fecero  lor  cittadino, bora  ufeito  di  ulta  caricafjero  di  mille  ingiurie , c r ma* 
l»  Imo»»  fi  frm  flr afferò  per  la pia  morte  cotanti  fegni  di  fmifurata  allegrezza , C r quajì  ch’eglino 
f offro  fiati  quelli  che  baueffero  fatta  quella  prona  di  càtare  il  triòfo.  ma  io  lodo  be 
ne, che  Demoflbcne  battendo  lafcùto  piagner  alle  done  quella  domenica  calamità  fi 
riuolgejje  àfarqllo  che  gli  parca  doucr  riufeire  a benefitio  della  attà^etebe  fa  (lato 
cofa  <T animo  forte, cr  duilc,il  cui  ufficio  c di  flar  attento  fempre  timer fo  la  Rep.  il 
porla  innàzifi tutti  gl’  altri  cofl  fuo  particolari,cr  mantener  fempre  la  fua  dignità* 
molto  più  di  quello  chefano  i buffoni  nelle  fecne  quàdo  rapprefentano  la  p fona  < Imo 
Re  ài  ti  Tirano  j quii  noi  uedemo  e riderei  piagneremo  come  piace  à loro  ,maco 
mericercala  ragione  dell' argomcto  ebe  s’hàno  propojlodi  trattare:  perciocbe  fé  in. 
humana  cofa  è tl  {prezzare  alcuno,  che  fìa  sbattuto  dalla  fortuna,  cr  tl patire  che. 
priuo  cf  ogni  conforto  fi  Strugga  da  fe  medefìmo  nei  fuoi  affanni, anzi  cfjindo  tema 
ti  noi  dì  foUcuar  con  parole  il  f io  dolore,  cr  di  tirar  ranimo  loro  à.  ri  di  cofe 
piu  liete, nel  modo  che  à coloro  che  patifeono  qualche  nule  k gl  occhi  gl  or  dinimo 
che  fi  guardino  di  mirare  nelle  cofe  fflcndenti,che  con  la  luce  loro  gr  offbidino,  no 
che  riuolgbmo  giacchi  nei  color  uerdi,cr  molli, qual  finalmente  maniera  di  coa/« 
lattone  potrà  dar  alcuno  alla  fua  patria  meSla,cr  dolente  che  temperando  le  calami 
ti  fue  domeniche, con  le  publiche,uenghi  con  le  cofe  migliori  ad  ofeteretr  le  peggio* 
ri.  cri  or at  ione  di  Efcbine  m’bk  {finto  à ragionar  in  queflo  modo  » dada  quale  bò \ 

' ueluti molti intcnerirfl.cr ruouerji à compaffione . Orale  città , effondo  un'altra, 
uolta  fodeuate  da  Demoflbcne  Jl  collegarono  infleme  ,cr  iTbebant  forniti  d’arme 
da  Dcmofthenc  affiliarono  il  prelùdio  di  Macedoni , cr  molti  ne  uccifcro  » ne  meno 
tumojlhrnrm-  gf  Atbeniefl  s’appareccbiauano  alla  guerra  per  {occorrere  i Thebani.cr  Demoflbe^ 
*ita  glt  At!»-  w rituale  tuttauia  mantcneua  il  regno  fuo  nel  foro  fcriueua  à i Capitani  del  Re  nel* 
ì'UcZ  J l'AftaMwndogli  à muoucr  guerra  ad  Alcff andrò, lo  quale  ci  chismaua  fanciullo 
Cr  largite.  h\a  poi  eh’  Aleffandro  bollendo  dato  ordine  ode  cofe  di  Macedonia,  uè 
ne  con  F efferato  amato  in  Beotù,cadè  infleme  la  ferocùde  gl’Atbemcfi , cr  t ter* 
dordi  Demolitene  s’eflinfe . cr  iTbebani  abbandonati  da  loro,  battendo  combat* 
tuto  con  Aleffandro  con  le  hr  proprie  forzc,perderojio  la  città >cr  rfiendo  entrato 
grandi  fimo  timore  in  Atbene,  fpcdtron  D*.  moflbene  infleme  con  alcuni  altri  per  am 
bafeiadore  ad  Atcffandroalquale  temendo  l'ira  di  lui , abbandonata  f àmbafiaria  fi 
Drmoflheneam  ritornò  indietro  da  Cithcrone  : ma  Aleffandro  mandò  incontanente  ‘ai  Atbene , co* 
hifcuàorfi  mandando  loro  che  gli  doueffero  dar  dicci  oratori  nelle  maniche  Idomencotcr  Duri 

Pi  {**'•*  **  affermano  che  furori  tanti,ma  la  maggior  parte  de  più  approuatt  fcrittori,non  ne  nu 
mcranofe non  otto^ioc  Demoflbcne, Eolicuto,Efialtf,Licurgo,Mtrocle,Damone, 
CaHiflbene,cr  Qbandcm  .otte allora DmoSthctu: recitò  U fattola  delle  pecore 
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che  dierono  » cani  in  meri  de  i topi, comparando  fe , ergi" altri  oracoli  i i cani , che 
pugnalano  per  il  popolo,cr  chiamando  Alcfiandro  Macedone  lupo  fohtario.aggin 
fc  quello  anchora.fì  come  uediamo  cb’i  mercanti  portando  intorno  la  moflra  del  fot 
mento  in  mano, con  quei  pochi  grani  lo  uendono  poi  tutto, cofi  uoi  non  ii accorgete 
che  dandone  noi  pochini  ueniteàdar  tutti  uoi  infume.  Co/i  narra  A riitobulo  Cafa 
fandrino.  Confutando fopraciò  gl'  AtheniefUcr  dando  con  l'animo fofpcfo,Dcma  , 

de  battuti  cinque  talenti  da  coloro  eh' erano  domandati  da  Alcfiandro, s'obligò  di  an  ^ZtpLJcdal 
dar  per  ambafeiadore  dal  Rè£  a [applicar  da  lui  perdono,  ouerofìdatofl  nell'amica  u dAltf 
tia  del  Rè, ouno  (per  andò  di  trouarlo  à guifit  di  Leone  già  fatio  dell'altrui  [angue  ; ftndro . 
cr  in  nero  egli  ottenne  che  fofie  lor  pcrdonato,cr  riconciliò  il  Re  alla  città.  Partì- 
tofi  Alcfiandro  di  A fu,fior irono gl’ oratori  della  contraria [anione,  cr  sabbifiòU 
potrei»  di  Demoflbene.crtétando  Agtde  Spartana  cofenuoiieugli  ancora (ì folleuò  • ■ -> 

alquanto, ma  dopo  fi  flette  queto,non  moucndofl  punto  gl' Atbcnieft,  cr  eficndo  roui 
nato  Agide.cr  afflitte  le  cofede  gli  Spartani.  I n quel  tempo  me  defimo  fu  ine  om»  • <.A 

tranciato  il  giuduio  della  corona  centra  Teflf  onte, cr  toratione fu  fcritta  offendo 
Cberonda  Pretore  foca  innanzi  I*  rotta  Cberonefe.ma  terminata  dieci  anni  dopoi 
[otto  di  Ari flof onte  Pretore. bion  fu  trattata  mai  caufa  nefiuna  più  nobile  di  quefta, 
aosi  perla  gloria  de  giuratori, come  per  l’integrità  de  i giudici,  i quali  quantunque 
Hcmo&benc fvfic perfeguitato  allora  dabuommi potcntifiimi,cr  depeudenti  da  Hi 
codoni  .no  però  uolfero  gratificargli  à dar  il  uoto  loro  coirà  Demoftene,  malo  afiol 
fero  co  tàtafua  lodc,cb'  Efcbine  nò  bebbe  pur  la  quinta  parte  de  ifuffragi.Et  Efebi 
nc  incontancte  fi  parti  dìAtbcne  ,cr  pafiò  la  uitafua  infoiando  Pletorica  à Rio 
di,crin  Ionia . Poco  dopoi  H arpalo  fuggitoli  d'Afìa  da  A leffandro  uenne  in  A- 
tbene,cofi  per  effere  cgliflefjo  confapeuole  de  i fuoi  falli , come  percb’ei  fernetta  l'i* 
ra  del  Rè  fatto  crudele  uerfo  gli  amici . Eficndo  dunque  ricor f j dal  popolo,  cr  don  . • * 

doflfe  medefìmo  inficine  con  le  fuericckezze,cr  con  le  naui,gl’ altri  oratori  incon  '«A 

tonane  aforando à i fuoi  Tbefori  prefero  la  fua  dtfiefa , cr  confortavano  i cittadini,  • * • k 

ù riceverlo, cr  confcruarlo . Md  Demoitbene  incomminciò  primieramente  àper ■ 
fonderli  à cacciar  H arpalo  fuor  della  città, cr  che  guardafjèro  di  non  fi  tirare  in  cd 
fa  la  guerra  per  cagio  co  fi  ingiufta,  ne  punto  ncceffaria.ma  perche  i giorni  dopo,  ef 
fendo  andati  à uedere  le  ricchezze  di  Harpalo,  egli  accorto  fi  che  à Demoflbene  pia 
aeua  grandemente  un  uafo  regio,  cr  cbeglt  andava  da  ogni  parte  coni  è piando  la  fot  Nou  U ìngor- 
ma, e il  bel  intaglialo  pregi  a torlo  in  mano.cr  a i limar  la  fua  valuta  dì aro,  moravi  di 

gliatoft  della  fuagreuezz“,cr  domandandadi  quantopefo  eifof[e,àte difiefaràdi  ^ 14 

pefo  di  i o. talenti . cr  incontanente  fatto  notte  mandò  il  uafo  con  io.  talenti  a Do  * 

modbent . pcrciocbe  Harpalo  era  aflutifiimo  nel  conofcer  dal  volto  ìamor  occulto 
in  lui  deìora.cr  l'ingegno  nel  mnouere,  & nel  rivolger  de  gl’ occhi.  La  onde  De 
moflhene  vinto  da  quel  dono,cr  abbattuto  in  modo  come  fe  dentro  gli  foffe  dato  po 
fio  H prefidio.s' accollò  dalla  parte  di  Harpalo.il  giorno  fouente  hauendofi  co  mol- 
to dthgentia  inuolto  attorno  il  collo  della  lana,cr  infafciatofl  bene  ucne  in  còfìglio,  ^ 

crcffendogli comandato cb’ei porlaffe,occcnnaua  d'bauer  perduta  lauoce.  magli 
buomini  piu  faceti  cauMandolo  dicano  che  egli  bauea  prefo  la  notte  il  male  non  de  j,  d*. 

l'angina,  ma  deH' argentaci na . ma  il  popolo  battendo  rifaputo  dopoi  dei  doni  riccuu  mofthmt. 

ti, non 
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thnon  notte  intender  nefjunafua  dtfeft , m [degnato  fìleuòa remore,  et  uno  lena» 
toft  in  piè  lo  punfe  con  qucflc  paróle  , Non  udirete  dunque, ò buomini  A tbeniefi,  co 
luitbe  hi  il  calice?  er  all'ora  Harpalofù cacciato  fuor  (f  Atbene.  ma  temendo i 
cittadini  di  non  ejfere  affretti  à douer  reftituir  indietro  il  danaro  bauuto  da  gl' ora» 
tori, ordinarono  una  diligente  inquifttioncjricercando  per  le  cafe  di  ciafcuno.  fola  la 
cdft  di  Caltele  Arrenida  fu  libera  da  quella  inquifìtione.perciocbe,  come  T heopom 
po  afferma,poco  innanzi  s' erano  fatte  nozze,*?  menata  la  fiofa  in  cafd . cr  Dono 
fibene  opponendeft  à quefia  cofajpropofe  il  partito  ebe  g r A reopagiti  douc fiero  giu 
dicar  intorno  i quel  danaro,  c T ebe  coloro  ebe  foffero  condannati , douc fiero  patir 
la  pena,oue  egli  /«  il  primo  chef  offe  da  quel  Senato  condannato  in  cinquanta  tabi» 
ti,c r cacciato  in  prigione,  ma  egli, come  dicano,non  potendo  fopportsr  l infamia 
D emtjfene  mtf  di  quella  caufa,*?  effondo  debole  di  corpo, parte  ingannando  i guardiani , cr  parti 
f»m  frìgi»»» fi  anebora  cffendogli  data  comodità  di  nafeonderfì , fi  fuggì  di  prigione jicefleadofi 
molto  allontanato  dalla  citta,? accorfe  che  alcuni  cittadini  fuoi  nemici  gli  uendtan 
dietro,v  udendo  fi  nafeondere,  eglino  lo  cbiamaron  per  nome,cr  accofìatiflgli  ap» 
prefio, lo  pregarono  ì uoler  torre  quei  danari  cbegl'baueano  portati  per  le fpefe  dd 
•uiaggio,cbe  per  quefia  cagion  fola  s‘ erano  mefii  à uenirli  dietro,  cr  infìeme  lo  con» 
fonarono  à fior  di  buona  uoglia,*?  à fopportar  con  animo  patiente  quefia prefen» 
te  fortuna.allora  egli  d Pronamente  piagnendo  dicono  bauer  detto . lo  dunque  non 
mi  dorrò  amaramente  di  ballimi  à dipartire  da  quella  cittadella  quale  io  bo  nemi- 
ci tali, quali  io  non  filerò  di  trouar  altroue  cefi  facilmente  amici  <c r egli  in  itero  fop 
portò  quel  efìlio  poco  uirilmcntc,dandefl  la  maggior  parte  à Egina,cr  a Tirrene  » 
cr  fiefie  urite  riudgendo  gl’occbi  pieni  di  lagrime  in  uerfo  il  paefe  <f  Atbene.  *?fi 
raccontano  anebora  parole  dette  da  lui  poco  bonorate/te  punto  commenti  à quel 
Vtmìjlhtnt  fup  1°  M de  t'bauea  auantato  netta  republica.fcrciocbe  uf tendo  fuor  della  ritti/?  ba» 
porti  u limati  t uendo  alzate  ambe  le  mani  uerfolarocca, dicono  bauer  detto, ò Minerua  Deapro» 
ttfuiof* . tettrice  detta  città,  come  c che  tanto  ti  diletti  di  tre  pefiime  befìie  < della  emetta , dd 

dragone,!?  del  popolo?  Era  fdito  anebora  di  fcòfortar  grandemente  i giouani  ebe 
lo  ueniuano  à trouare,cr  che  praticauan  fecod  non  mefedarfi  in  cofe  di  Republicé 
dicendo  loro,cb' egli  fe  da  principio  gli  fofiero  date  propode  due  uie/tna  ebe  lo  con 
ducefie  a i Tribunali/?  l’altra  a manifefìa  morte, ebe  fegli  bauefie  potuto  f opere  in 
nanzt  i mah  ebe  fopraflanno  a coloro  che  conuerfano  nette  republicbegli [ponenti , 
T inutdtc , le  calunnie , c rie  contefe,  che  fnza  duino  alcuno  farebbe  comi  nato  per 
quella  che  mena  drittamente  atta  morte . Ora  eficndo  tuttauia  in  ejfliojnori  Ale  fiat 
dro, cr  le  cofe  della  Grecia  incomminciarono  un’altra  uolta  a refiirare,  f acedo  Leo 
dbene  di  mólti  fatti  egregi,*?  hauendo  ferrato  d’agni  intorno  Antipatro  netta  cit» 
ti  di  L amia . cr  P itbea  oratore , et  Callunedonte  cognominato  Carabo  rifuggiti 
da  A tbene  s' erano  accoflati  ad  Ant'patro,*?  andando  intorno  con  gY amici  loro,*? 
eon  gt  ambafeiadori  confortammo  i Greci  à mantenerli  in  fede , ne  a uolerfi  cótte» 
gar  con  la  città  d’ Atbene.  D’altra  parte  Dcmodkene  accompagnatofl  con  gt  Anta 
foO^njHu  Tu  fasori Atbeniefbgtondaua  aiutando  nel f ottenerle  città, acciò  ebe  afialtando  tutti 
uìittu  crm 4 ìnlientei  Macedoni  gli  dtfcacciafiero  fuor  di  Grecia.  Narra  Vilarco  che  in  Arca» 
aUa  Um».  dia  Pitbca^r  Demófìbenefi  fuittaneggiarono  infime  di  parole,  difendendo  uno  le 

ragioni 
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ragioni  de  Macedoni,??  l'altro  de  Greci.??  Piffera  bauer  detto,  chefl  come  elenio 
portato  del  latte  d’ Afino  in  una  cafa,  eh' in  ogni  modo  conueniua  che  uifofle  alena 
no  infermo,  cofl  quella  città  eficreper  necefiità  ammalata,  oueuentraua  tomba- 
fciariaiegli  Atbenicfl.La  qual  fìmilit  Udine  fu  riuolta  da  Demoflhenc  in  quefto  mo 
do , che  Jì  come  il  latte  £ Afino  fi  fuol  portare  per  guarir  altrui  da  qualche  male , 
cofl  gl' Atbeniefl , e fere  ufati  diuenire  perfalute  di  color,  cb’ erano  infermi, 
il  popolo  Atbeniefehauendonebauuto  di  ciò  grandifiimo  piacere,  terminò  ch’egli 
foffe  liberato  daT efllio,et  il  partito  fu  propofto  da  Demone  P eanienfe  fratei  cugino 
di  Dcmoflhene , e r gli  fu  mandata  infino  a E gina  una  galea  a leuarlo  ; cr  egli  dal 
Pireo  entrò  nella  città  prefenti  tutti  i Magistrati , c r tutti  i Sacerdoti , cr  effendo 
lo  andati  a rincontrare  ruttigli  altri  cittadini , cr  a riceuerlo  Cuno  a gara  dell' al 
tro.allbor a, ferine  Demetrio  Magnete,  ch’egli  bauendo  leuate  in  alto  ambe  le  vemoftheu*  ri- 
mani confefiò  £ effere  neramente  beato , fol  per  cagion  di  quel  giorno,  poi  che  il  rim  toma  *iu 
torno  fuo  era  molto  piu  chiaro , cr  bonorato  di  quello  di  Alcibiade,  perciocbe  egli 
ritornata  non  bauendo  sforzati,  ma perfuafli cittadini,  ma  durando  tuttauia  la  pe  ,0  ““ 
na  del  danaro , nel  quale  era  flato  condannato , perciocbe  non  era  lecito  di  rimetm 
feria , rimediarono  à quella  legge  con  quella  inuentione . Effendo  foliti  per  antim 
ca  ufonza , quando  uoleano facnficar  a Gioue  Saluatore , di  pagar  colui  che  poneua 
ad  ordine  f altare , cr  che  faceua  il  debito  apparato , diedero  il  carico  di  queflo  apm 
parecchio  a Demoflbcne, [contandogli  i cinquanta  talenti  della  pena  in  ebe  fu  con  , «a 

dannato . ma  egli  con  tutto  ciò  non  puote  lungamente  goda  il  frutto  del  fuo  ritorm 
no  neBapatr  ia , ma  andando  le  cofe  de  Greci  continuamente  di  male  in  peggio,  il 
mefe  di  Maggio  fu  combattuto  a Cranonc , di  Giugno  fù  pollo  il  prefldto  in  Munii  Jn  ^ moio  ^ 
cbia , di  Luglio  morì  Demoflbenc  in  quello  modo . Efjendofì  battuto  nuoua  che  A n Demoflhme  fi 
tipatro , cr  Cratcro  ucniuano  con  Teffacito  ad  Atbene,  Demoflbcne  cr  gf  altri  di  morijft . 
quella  fattione , ufeirono  a tempo  fuor  della  città . quefli  effendofl  qua,  cr  là  jparm 
fi , Antipatro  mandò  lor  dietro  per  prendali , bauendo  dato  il  carico  principale  fo 
pra  gl’ altri  inquifltori  ad  Arcbia , il  quale  pa  effae  inueftigator  di  coloro  che  rim 
fuggiuano  fu  cognominato  da  i Greci  F igadotbaa . dicono  coflui  di  natione  T bum 
rio  effa  flato  già  recitator  di  tragedie , cr  Polo  E ginata,  il  quale  non  bebbe  in  quel 
Torte  pai  alcuno , effae  flato  fuo  difcepolo . Hermippo  connumera  Arcbia  fra  i 
difcepolidtLaaito  Oratore,??  Demetrio  dice  ch’egli  fu  uditor  di  Anaxiinerte  • 
queflo  Arcbia  dunque  bauendo  prefo  Hi  pende  Rbetore , cr  Ariflonico  Mar  albo- 
nio , cr  H imaeo  fratello  di  Demetrio  F olaeo,tr aitigli  fuor  del  Tempio  di  Aiace, 
ove  a ano fuggitigli  mandò  a C Icona  da  A ntipatro,  oue  furono  fot  ti  morire,??  dim 
cono  che  tagliarono  la  lingua  anebora  ad  Hipaide . cr  bauendo  inufo  che  Demo • 
ftbeneaguifa  di  Applicante  sera  ritirato  nel  tempio’di  Nettuno  nell" l fola  di  Calati  '■  ' 1 

ria , fi  fece  traghettare  inficine  con  alcuni  faldati  Thraciani,  cr  lo  cercò  di  perfuor 
dereàuoler  ufeirfuor  del  Tempio , cr;  andar  [eco  da  Antipatro , promettendogli  ■ . 

che  non  baurebbe  patito  neffun  male . ma  Demoflbcne  per  auentura  in  quella  notte  . v 

s’bauea  fognato  di  contendere  con  Arcbia  nel  recitar  d’una  tragedia , cr  che  effen- 
iogli  fucceffa  la  cofa  felicemente , cr  lodato  da  tutti  i frenatori , ch’egli  nondimem 
noeraftatofupeTatodaluiperdifcttodcU’apparato,?? dellajpefa.per  il  che  dim 

cendogli 
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'<cndoglìgT Àrchìd  molte  eofeconpuctuoli  parole,riuo1gencìogfi g(i  occhi  bica* 
tra,  fi  come  a cafo  fi  trouaua  a federe;  0 Archi a dijje , tu  per  innanzi  non  mi  mone» 
Hi  mai  effondo  immafcherato , ne  bora  mi  mouerai  con  tuepromcfie . ma  effondo  A r 
<bia  entrato  in  collera, ^cominciandolo  a minacciare  ; bora  dtffejtu parli  bene  per 
bocca  dell’ oracolo  Macedonico , ma  pn  qua  tu  fingeui  , ma  affetta  ti  prego  alquan» 
to  ,fin  ch’io  ferina  alcune  cofe  a i miei . Co/i  bauendo  detto  fi  ritirò  piu  dentro  d 
tempio >cr  prefa  la  carta  in  mano, come  s'ei  fofie  per  fcriuere,  fi pofe  la  penna  in  hoc 
oa,  fi  come  erafolito  di  fare  quando  penfaua  a quello  ch’baueua  da  fcriucre,cr  cofl 
dimorato  alquanto, ricopcrto/i  il  capo  fi  piegò  giu  baffo,  c r i faldati  che  guardano? 
no  la  porta  beffandolo, lo  chiamauano  huomo  timido,  effeminato,  cr  motte,  c r At- 
cbia  andatogli  apprefio  lo  confortauaaleuarfl,  cr  replicando  le  mede fime  parole 
di  prima,  cr  promettendogli  non  meno  di  farlo  ritornar  in  gratin  di  Antipatro, e- 
- ,.t.  gli  fentendo  chela forza  del  ueleno  era  già  penetrata  per  il  corpo,  fcopertofl  il  co- 

" po,  mirò  Arcbia  nel  nifi , cr  farai  tu , dtfie , toflo  da  tragico  Creonte,  gettandoli 

corpo  mio  fenza  fcpoltura  ? io  uer amente,  ò Nettuno  mio , eleo  anebor  uiuo  fu» 
del  tuo  tempio,  ne  Antipatro,  ne  i Macedoni  hanno  battuto  ricetto  di uiolargfaU 
tari  tuoi . Co/i  battendo  detto , tutto  tremante,  cr  cadente , comandò  ebe  lo  uenifie* 
aro  a torre , cr  caminando,  mentre  che  ei  pafja  dinanzi  all’altare , cadde  in  terra,  ©* 
mandato  fuori  un  gran  fifpiro  fi  mori . Narra  Anftone  ch'egli,  fi  come  detto  bab- 
Demeftl>e»t  fot  biamo , forbì  fuor  della  penna  il  ueleno . ma  un  certo  Pappo  lacui  biftoria  è reci • 
b,  il  mtntna  tata  da  H ermippo,  dice  eh’ efiendo  caduto  dinanzi  all’altare,  fu  ritrouatofopra  un 
f»or  tuupmb-  foglio  di  carta  un  principio  tuna  lettera , DemoHbene  ad  Antipatro , cr  non  al* 

. , tro .ma marauigliandofiogniuno detta preHezza detta fua morte, quei f oliati Thri 

ciani  che  guardauano  la  porta  del  tempio,baucr  narrato  ch’egli  trafie  fuor  fun  pah 
nicetto  il  ueleno , cr  che  poflofelo  alla  bocca  lo  inghiottì , ma  che  Himauano  quel • 
lo  effer  oro . cr  l' anelila  che  lo  feruiua  efiendo  domandata  da  Arcbia , gli  rifpofe , 
che  molto  tempo  innanzi  Demoflhene  fattofelo  cucire  attaueftt , lo  bauea  portato 
fico  in  luogo  di  medicina . E ratoHhenc  anebora  dice,cb'egli portò  quel  ueleno  rin 
chiù  fi  in  un  maniglio  canato  Jo  qual  portaua  legato  intorno  al  braccio . ma  il  uoler 
riferir  l’ opinion  d’altri  ch’in  ciò  uariaméte  fcrìffero,non  fa  bifignoÀirò  filo  di  De 
machore  parente  di  DemoHbene, il  quale  fu  di  parere,ch'cgli  non  moriffe  di  ueleno, 
ma  che  per  clcmentia,&  prouidentia  de  gli  Dei  con  quella  preHa,cr  piaceuol  mor 
te  ,fcampjffe  dalla  crudeltà  de  Macedoni . egli  mori  il  decimo  fello  giorno  del  me  fi 
di  Luglio , nel  qual  giorno  le  donne  di  Tbefmoforif , come  mefhfimo  s’ attengono  in 
honor  di  Cerere  da  ogni  cibo.  Ne  molto  dopo  il  popolo  Atbeniefi  refe  a DemoHbe* 
ne  i meritati  bollori , hauendogli  pofta  una  Hatua  di  bronzo , o fatto  un  decreto. 
Gli  Ktbtnuf  de  ch’U  maggior  cf  anni  del  fuo  fangue  foffe  fiefato  di  quello  del  commune  nel  Prita- 
imflbmt*  neo,cr  «W*  ba fe  della  Hatua  di  lui,u' intagliarono  quefio  uolgato  Epigramma, 

fictut  di  br»i>-  So , ò D emoHbeneJbauuto  hautfii  al  cuore 
v.  Le  forze  pari,  or a la  Grecia  uint  a. 

Non  fiflerrebbe  il  giogo  de  Macedoni . 

Va  troppo  goffi  fino  coloro,  che  s imaginano  di  dire,  ch’egli  medeflmo  effendo  per 
*uelettvr]l  lo  cQmpofe  in  Calawria . Poco  innanzi  che  nei  uenimmo  in  Atbcne,iicoi 
.5^  *-  notjjcre 
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Ito  effere  freddato  un  edfo  tale.Vn  certo  faldato  chimalo  a ragione  dal  fao  Capita* 
no,nafcofe  tutto  queir oro, cbe  ei  fi  trouiua  Sbattere  fra  le  dita  della  flatua  di  Demo 
flbene.percioche  ella  era  intagliata  con  le  dita  delle  mani  infime  intricate.  Appref» 
fo  aera  un  Platano  non  molto  grande  Je  cui  foglie  i fpontaneamete  da  fe,  cr  a cafo , 
ò pure  ch'il  faldato  meicjìmo  ue  le  ponefie,tennero  un  gran  tmpo  nafcojlo  quello» 
ro . ma  poi  ch’il  faldato  effendoui  tornato  lo  trouò  ejjer  fatuo,  c r che  la  fama  di  ciò 
fi  ffiarfe, molti  huomim  di  (pirito , cr  d'ingegno  prejo  qucjlo  argomento,  contefero 
infime  nel  compor  uerfì  in  lode  della  continenza  di  Dcmojìhcne,nel  rifiutar  i doni. 

Ma  Demade,non  hauendo  potuto  lungamente  godere  il  frutto  della  gloria  fua , che 
fioriva,  fu  Jpinto  dal  fato  , il  quale  itolea  uenitear  la  morte  di  D moflhenc  adouer 
andar  in  Macedonia,  oue  da  coloro,i  quali  egli  bauea  per  innanzi  con  fua  vergogna 
adulato , fu  con  giufla  pena  fatto  morire,  effendo  lor  uenuto  ancho  molto  prima  a 
noia,  cr  conuinto  allora  Sun  peccato , che  non  bauea  difefa . perciochegli  furono 
intercctte  alcune  lettere,nelle  quali  confortaua  Per  dica,  ad  affiliar  la  Macedonia , 

Cr  a liberar  i Greci,  i quali  pendevano  da  un  uecchio,cr  putrido  filo,  che  cofì  cbia • 

matta  Antipatro.  Laonde  effendo  accufato  da  Dimarcho  Corintbio,Caffandro  fde» 

guato  gli  fcanr.ó  il  figliuolo  in  feno,  cr  comandò  ancho  finalmente  che  ei  foffefat • 

to  morire,  conofccndo  egli  allora  per  pruoua  in  quell’ ultima  calamità,cbe  i tradito » 

ri  fono  i primi  a vender  fe  mede  fimi . alla  qual  cofa , effendogli  ffcffe  uolte  detta  da  ( 'editori  fon, 

Demo) 1 bene,  non  bauea  voluto  prtdlar  fede . Tu  hai,  ò Sofii  deferii  ta  la  uitd 

Demoftbene  raccolta  dalle  cofe  che  parte  babbiamo  lette,  cr  parte  wtefe. 
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LA  VITA  DI 

CICERONE. 


Cicerone  nato  Hi  luogo  ofcur«,fi  fece  chi»* 
ri  fumo  con  le  uirtù  fue.Si  mifc  a difender  le  cau 
fé  per  cagion  d'acquift are  honore.  Fu  impedito 
della  pronuncia  fi  come  anco  Dcmnfthcne-  Dife 
fe  Rofcio  onde  n’acquiflò  l'odio  di  Siila , perche 
an  latofcne  ad  Athtne  ui  udì  i Filofofi  e g.i  Ora. 
tori.Fu  aliai  accomodato,  ma  acquiftò  fbmuia  lo 
dapernonhauermai  tolto  danari  per  conto  di 
hauer  difcfo  altrui. Si  portò  bene  nella  congiuri 
ili  Caci  lina, onde  acquillò  nome  di  padre  della 
Patria.Fu  mandato  ili  efilio  per  cólo  di  Clndio , 
ma  poi  fu  richiamato . FuVicrconfolejn  Cilicia 
c5  nono. fanti  !c  iitoo.caualli. Rifiutò  j doni  fat. 
(ili  dai  Re.  Alla  fine  fu  fatto  morir  da  M.  Anto- 
nio . 


ere  e« 


n'ii. 


C I CERONE 

\ 

Eloquentilffra  tutti  i Romani  fu  negli  anni  del  mondo  ^n.einnizi  alla  uc 
nota  di  Chrilto  40.  (‘opere  Tue  illuftri  Io  fanno  honorare  da  tutti  i fecoli. 
Niuno  fende  meglio  ne  piu  puramente  di  lui  nella  lingua  latina . Si  leggo- 
no da  doni  le  cole  fue  in  tutti  gli  lludi . 


.thì 


icono  cbeHeluia  madre  di  Cicerone , nacque  di 
boncjlo  luogo , cr  fùd’konefti fanti  uita . del  padre 
diuer fornente  fi  ragiona . altri  ch'egli  nacque, cr  fu 
alleuato  in  una  bottega  di  tintore , altri  riferirono 
la  fua  origine  da  Tullio  Attio  Re  nobile  de  1 Volfci . 

Il  primo  che  di  quella  famiglia  { acquili  affé  il  co- 
gnome di  Cicerone , pare  ch’eifofiebuomononpun  Orbine  iris 
to  da I prezzare , perche  ne  anco  i pofteri  rifiutaro • ^C*' 

no  quel  cognome , ma  lo  mantennero  benché  il  uol» 

go  fc  ne  ridejfe,  perciocbe  egli  derma  dal  Cece  t cr  il  primo  fu  cofì  cognominato  Ci 
ctrone , perciochc  nella  parte  elbrtma  del  nafo  bauea  una  feffura  ofeura  & negra  » 
come  f itole  ejjer  nel  Cece . cr  queflo  Cicerone  di  cui  bora  parliamo  ,fubito  cb'eifi 
diede  alla  R epublica  cr  che  cominciò  a domandar  d'effer  eletto  in  qualche  magiara 
to  , efjendo  perfuafo  da  gl' amici  a cambiarfi  quel  cognome , dicono  ch’egli  uantan • 
ilo fe  mede  fimo  difje,  che  farebbe  in  modo  cb' il  nome  di  Cicerone  nonbaueffe  ad  epa  ->  ■ 1 

fere  men  glonof  3 di  quello  de  gli  Scauri , cr  de  Catuli . cr  dedicando,  a tempo  che 
egli  era  Quell  or  nella  Cicilia , un  dono  d’argento  agli  Deisti  fece  fcriuere  il  no» 
me  di  M.Tuflio  cr  f colpire  dal  artefice  in  luogo  del  cognome  un  Cece . quelle  cofe 
fi  raccontano  del  fuo  nome . Dicono  Cicerone  effer  nato  a tre  di  Genaio , nel  qual  C;cnmt  Htcq. 
di  a tempi  nofbri  fi  fanno  facrifici  cr  noti  da  i magi&rati  per  la falutc  deU'lmperado  a j.rf;  GmJL 
ri  > cr  che  la  maire  lo  partorì  fenza  dolore,  cr  alla  fua  nutrite  effere  apparfa  un’» 
ombra , che  predtffe  che  quel  fanciullo  ch’ella  nodriua , era  per  effere  di  grande  ut  i- 
lità  a Romani . quefle  cofe  eh' allora  furono  credute  fogni , cr  donde , egli  toflo 
fece  uedere , eh’ erano  per  effer  uere , fubito  cb’effendoglt  dall’età  contcffo , fi  die» 
de  allo  {Indio  delle  buone  arti . perciocbe  fi  feoperfe  in  lui  un’ingegno  tale , s'ac» 

quiftò  cotanta  g'oria  ,cr  nome fra  i fanciulli  ,cb’t  padri  loro  ucniuano  alla  feota 
folamente  per  ucderlo,  cr  per  cono  fiere  la  tanto  di  lui  celebrata  prefi  ezz 4 neU'int 
parare , ne  mancarono  alcuni  padri  poco  ciutli , i quali  gridanano  a i figliuoli  che 
cambiando  con  Cicerone  lo  toglieuano  in  mezzo  per  cagion  d’boncre.  cr  batten- 
do l’ingegno  atto  ad  ogni  maniera  di  difiiplina  ( fi  come  pare  che  Platone  defilerà 
thè /la  in  un  huomo  nato  atutte  le  buone  arti,  cr  allo  fluito  di  filofofia  ) ne  frrez» 

Zando  ueffuna  forte  di  lettere  ò di  dottrina , egli  nondimeno  era  in  un  certo  mo-  . . 
do  piu  inchinato  aUofludio  di  poefia.  Durano  fin’boggi  alcune  fuc  compofltioni  in  c,7mV«l»v«r 
nerfo  Tetrametro, intitolate  Pernio  Glauco . nella  qual  maniera  di  comporre  ha - f. 

Menda  infamia  i'aUun  tempo  fftfa  il  malta  fatua,  fu  tenuto  non  folamente  il  mi * 

gliore 


». 
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gltore  oratore,  ma  anelo  il  primo  poeti  de  Romani . mala  gloria  ueramenf e Jet» 

ZiT'ì?"* maniera  del  dire,oae 
quell  altra  della  poefia , e in  tutto  ofeurata,  cruenta  non  effondo  mancati  altri  ore 

{tantiemi  poeti  che  uennero  dopo  lui.Lafciati gli  fludi  puerili, udì  Filone  Academi 
co,  il  quale  fra  gr altri  feguaci  di  Clitomacko  Romano  fu  bauuto  in  grandifihna  am 
mir  ottone  per  la  dottrina,®-  amato  grandemente  per  la  bontà  de  coflumi . crinfie» 
me  praticando  con  Mutio  huomo  primario  nella  Republica  & nel  Senato , imparò 
da  lui  ragion  dulie . Militò  anebora  un  tempo  folto  Siila  nella  guerra  Marflca . 
ma  uedendo  dopo  le  dtfcordiecb’ erano  nate  nella  Republica ,®  che  per  ciò  la  fom 
madeuecofe  iera  ridotta  inmani un  folo, egli  dando/l  allotto  delle  lettere  tra 
pallottola  tuta  co  Filofofi  órca , & attendea  aUojhtdto  delle  buone  ani.  a quel 
tempo  bauea  Chrifogono  liberto  di  Siila  comprati  per  uenti  nula  numi  al  publico 
Mcanto,i  beni  d uno , il  qiul  fngtuano  che  come  proferitto  fotte  (iato  ammazzo* 
to . il  che  non  uolendo  Sefto  Ro feto  figliuolo , cr  herede  del  mono  patire , cr  pro- 
uandocb  i beni  uertduti  paffauano  lafomma  di  dugento  cinquanta  talenti,SiUa  beh* 

; , bj"olto  * "de  che  gli  f offe  contradetto , crfptnfe  Chrifogono  ad  accufar  Rofcio 

a batter  ammazzato  il  padre . ne  uolendo  alcuno  prendere  il  patrocinio,  ® la  dtfe» 
Ja  di  Rofcio , perciocbe  temeuano  l’ira  cr  la  crudeltà  di  Siila , il  gioitane  abbando* 
nato  ricorfe  da  Cicerone . il  quale  confortato  dagl’amicitbcgliricordamno  a non 
lajciarjt  tifare  temerariamente  co  fi  bella  occafìon  di  mano , otte  poteua  acquili  orli 
una gloria  immortale  prefe  la  dtfefa  di  Rofcio,®  battendo  uintala  confa,  diede 
CitcTont  diftft  gramjiima  ammiratione  dife  a ciafeuno . nondimeno  temendo  di  Stila  fé  n'andò  nel 

K1T2  U G,nCU  * d*ndofam  * 'fa  Mdatn°  < medicarli . cr  era  egli  nel  itero  di  corpo  pie 
hi*.  cto/o , ® magro » ® per  l’mdifpofltion  dello  flomacho  di  poco  cibo,®  leggi m 

lo , lo  prcndeua  tardo , cr  qua/l  facendoli  notte . Hauea  una  uoce  copiofa,® buo* 
tu , ma  afpra , ® rozza , la  quale  alzandoft fempre  per  la  uebementu  dell’ orario* 
tic,  purea  ebe gli foffe  per  dar  nocumento  al  corpo.  Giunto  in  A t bene  udì  A mio» 
ebo  Afcalonita , dilettatoli  olirà  modo  della  facondia , ® dell’eleganza  di  lui,  non 
piacendogli  pero  punto  la  notutà  della  dottrina . c r già  Anttocbo  tncomminciaua 
adi[Jentirc  dalla  nuoua  Academia , ® dalla  fetta  di  Cameade , onero  come  penfano 
alcuni  , umto  dalla  euidentia  dell,  cofa , ® ddfenfo  ; onero , come  altri  giudicano, 
da  emulai  ione  canna  t feguaci  di  Clttomacbo , ® di  Filone  ,®  feguiua  in  molte 
cofi  [optinone  degli  Stoici . Ora  Cicerone  prendendo  diletto  di  quella  maniera  di 
ftudf , u attendea  grandemente  con  f animo , ® fi-afe  mede/imo  penfaua , che  occor 
tendo  cb  egli  foffe  dato  aftretto  di  abbandonar  la  Republica  lafciato  il  foro , ® l 
negati,  publici  baurebbe  trapalata  la  ulta  in  quedo  otioTilofofico  .ma  poiché 
• * /J  nuour*  d'a*  marte  * ***  » effondo  ffeffo  chiamato  per  lettere  da  gfàmlcié 

Roma,®  ciarlandolo  Anttocbo  ad  entrar  ne  i maneggi  della  Republica  bauedo  gin 
Milite  con  laefercitatione  le  forze  del  corpo , ® fatto  fono , ® formata  la  «o. 
ce  in  molo , cb  cUafoaue,  ® copiofamentc  ptfaua  per  Parecchie  de gtafcoltanti, 

; C rquadrauaaUafiatura  delcorpo,/inuolfedtnuouo  ali’eloquentia,comc  tftru- 
nT.n,tH  mento  di  poter trattar  con  dignità  i publici  negati/ , ne  fidamente  fi  efercitò  deci*. 

'•  «tu  K'P.  mando, ma  andò  a rttrouar  anebora  i piu  nobili  oratori.®  a quefio  effetto  nattigò  in 

' ' Afa 
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Afid  » ©*  <<  RftoA'  * & de  gl’ oratori  Aflani  s'eleffe  Xf  nocle  Adrdluilteno  , Dio*-. 
flo  Magnefe , cr  Mcnippo  Cario  : de  Rbodani  Apollonio  oratore , cr  P ofìdonio  Fi 
lofofo.fi  narra  cb’ Apollonio  non  intendendo  il  parlar  Romano  , lo  pregò  cb’ei  decU 
mafle  in  lingua  Greca  , la  qual  cofa  fece  Cicerone  uolonticri , perciò  che  fperaua 
ab’ Apollonio  lo  baurebbe  meglio  potuto  correggere , c r che  battendo  declamato  > 
tutti  gC  altri  cbe  l’udirono  pieni  di  Jlupore  agora  lo  celebrauano  con  molte  lodi, fo- 
to Apollonio  udendolo  non  bauer  moftrato  fegno  alcuno  di  allegrezza  » ma  finita 
foratione  éffere  flato  un  gran  pezzo  tacito , c r penfofo , cr  cbe  baucndo  Cicero  • 
ne  ciò  a male , egli  proruppe  in  quefle  parole . Io  ueramcnte  ò Cicerone , ti  lodo , 

CT  ammiro,  ma  grandifiima  compaflione  io  bò  alla  fortuna  della  Grecia , poi  che  io  ^nJt  ^ 

ueggo  > cbe  quegli  ornamenti  , cbe  foli  ci  erano  rimafli  la  dottrina , cr  la  facondia,  & citar»»*. 

efjere  traforiate  per  te  in  Roma . ora  Cicerone  ripieno  di  buona  fcranz<t,baucn • 

do  riuolto  l’animo  alle  cofe  della  Rcpublica  fìi  ritardato  alquanto  dall’or acolo ^cio 

cbe  domàdando  cóflglio  da  quello  Iddio  a Delfi,  in  quafmodo  ei  poteffe giugnere  al 

colmo  di  fomma  gloria , la  P itbia  gli  hauea  rijpofto , cb’ei  non  doueffe  andar  dietro 

alla  flima  che  gl'  h uomini  baueffero  fatto  di  lui , ma  cbe  ei  feguiffe  per  guida  la  prò 

pria  natura  di  fe  i lelfo;la  onde  fi  trattenne  molto  cautamente  ne  i primi  anni , crfl 

riuolfe  molto  tardo  a domandar  i MagUlrati,cr  era  f rezzato , et  chiamato  dal 

uolgo  buomo  Greco , cr  dato  aU’ocio  delle  lettere  : le  quali  parole  gl’buomini  for- 

didi,er  ignoranti  ufano  fpeffe  uolte  di  dire,  ma  poi  cbe  offendo  infiammato  da  un 

grandmano  deflo  di  lode , cr  finto  da  i conforti  del  padre , C r de  gr amici , fi  die ■ "*tj  fl“i 

de  a trattar  le  caufe  ,nongiapcruenne  a poco  a poco  al  primo  luogo, ma  tncon*  fumai  in  foca 

finente  la  gloria  di  lui  incominciò  a rifondere , cr  fi  lafciò  per  longbifiimo  fatio 

tutti  gl' altri  oratori  a dietro.  Fi*  auertito  in  lui , che  battendo  non  meno  di  Demo • 

ftbenc  un  certo  difetto  nella  pronuntia  , per  emendarlo  fl fruì  dell'opra  di  Rofcio 

Comedo,  cr  di  Efopo  tragedo.  Dicono  che  qutflo  Efopo  effendo  un  tratto  in  fee 

na , cr  rapprefentando  la  per  fona  d’Atreo  ebepenfaffea  uctidtcarfì  di  Tbie{le,ad 

un  certo  cbe  era  uenuto  in  feenafuor  di  tempo , finto  dalla  edera , diede  del  feet ■ 

tro  fui  capo , ty  lo  ammazzò . L ’attione  che  Cicerone  bau^t  non  gli  fu  di  piccio • 

Io  momento  al  perfuadere , cr  egli  fl  riiea  de  gf  altri  oratori , che  gridauano  fuor 

di  modo , cr  diceua , cbe  per  debolezza  di  forze  ricorreuan  a i gridi , come  i zop • 

pi  al  cauatto . ma  quefle  fue  face tie , cr  l’ altre  parole  mordaci,  quantunque  hauef- 

fèro  non  tò  che  di  elegante , c r accomodato  a i gtuditqjtoniimeno  effendo  co  trop 

po  fatteti  tifate  da  lui  ,uennero  in  fa ftidio  altrui,  cr  gli  diede  opinione  d’animo 

peruerfo.  Creato  Questore  gli  toccò  la  Cilicia  in  forte  a tempo  di  cariftia,oue  offe 

fegfhuomini  del  paefe , sforzandogli  di  mandar  il  lor  fomento  a Roma  : ma  do » 

poi  conofciuta  la  diligcntia , la  giuriti  j ,c ria  manfuctudiuc  in  lui,  fu  da  loro  bo~ 

notato  uia  più  di  ncfjun  altro  Qucftor  paffato.  cr  eflendo  mandati  molti giouani no 

bili  Romani  come  noi  ingiuditio  dinanzi  al  pretor  di  Cicilia,  imputati  di  efferft  mi 

mente  diportati  in  guerra , cr  contra  la  difciplina  militare , Cicerone  con  fua  gran 

lode , gli  difefe , cr  conferuò . per  il  che  ripieno  fatto  (finto , tornando  a Roma , , riiiuUi» 

egli  medeflmo  fcriue  d’effergli  auuenuto  un  cafo  degno  di  rifo  , cb’eflendofl  incon-  eie, 

trato  in  Campania  in  uno  buomo  iQuftre  fuo  amico  ,bauergli  domandato,  quello  t»m. 
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che  fcntifjèrn  » cr  che  dicéffero  i Romani  delle  cofe  fatte  da  lui  nella  prouincia,  per 
fioche  egli  {limati  che  la  cittì  di  Roma  foffe  ripiena  della  gloria,  ty  della  fama  del 
lcfucattioni,crcghhaucrgliriffofio,Doucfei  tu  (lato , ó Cicerone, in  qucflo 
tempo?  pertiche  efferft  abbattuto  i animo, auedcndofl  che  la  fuafama  era  giunta  nel 
la  città , come  in  un  grondiamo  mare  , ne  bauergli  apportato  punto  di  gloria . ma 
dopoi  decorrendo  affai  fra  fe  medefìmofì  rimof)e  affai  dall’ ambinone,  poi  che  s'aue 
dea  di  ajfaticarjì  indarno  intorno  ad  una  cofa  infinita ,cr  fenza  termine  alcuno  fine 
giugner  non  fipotea, cioè  la  gloria . ma  il  deflo  ch'era  in  lui  grondiamo  di  lode,  cr 
timmenft  cupidità  di  gloria , la  quale  egli  mantenne  infino  al  fine,  furono  cagione 
che ffiefje  uoltefu  flurbato  da  bonifiimi penfìeri . effendo/i dunque  dato  in  tutto,cr 
co  gridi  fimo  fluito  alle  cofe  della  Rep.kimàdofi  a uergogna,  che  gl' artigiani  fapef 
fero  i nomi,i  luoghi, et  l’ufo  de  gli  firomcti  loro  inanimatiti  che  colui  che  uolea  co 
uerfar  nella  Repubhca , cr  che  s’haucd  à fornire  dell’opera  de  glbuomini  nel  ff>c* 
direi negoti]  publici , (prezzacela  cogiti t ione  delle  cofe  ciudi, cr  delle  perfo- 
ne,  non  fol mente  s'affaticò  di  f spere  i nomi  di  coloro, con  chi  egli  banca  à fare , nu 
l'abitation  loro  anchora,le  pojfcfiio  ni, gl amici, cr  i uicini,in  modo  che  in  ogni  Ino» 
go  oue  egli  camìnaua  per  l’Italia  conofceua  facilmente  le  pojfef. ionici  campi  degt 
amici  .fu  grandi  fi  ima  marauiglu, che bauendo  un patrimomo tenue , ma  che  però 
gli  baflaua  per  le  fpefe  neccjfarie,nondimeno  non  uolfe  mai  ne  mercede,ne  dono  da  al 
cuno  per  cagion  di  patrocinio,e  fpecialmcte  all’ora  quando  ci  trattò  la  caufa  di  Ver 
re.  Hauca  cojtui  effendo  Pretore  afflitta  la  Cicilia  con  infinite  fedenti,  cr  Cicero 
ne  moffo  da  preghi  de  Ciciliani  baiandolo  ac  cu  fato  lo  fece  condannare,non  tato  co'l 
dire, quanto  qua/l  co’l  non  dire . perciocbe  i magiflrati  eletti  à quel  giuditio  fattore 
do  alle  cofe  di  Verre,cr  tirando  con  molte  dilationi  in  lungo  il  giuditio  fino  all' e* 
(tremo  giorno,Cicerone  parendogli  che  quel  giorno  non  foffe  per  baflargh  atlcfuc 
orationUne  à finir  il  giuditio, leuatofi  in  piedt.dijfe  che  qmui  non  era  bifogno  di  pj* 
fole,  cr  fatti  fi  uen.r  i tifi  linoni  innanzi  gl'  interrogó,cr  comàdò  ì i giudici  che  def 
fero  i lorfuffragi.Nondimcno  firiferifeono  molte  cofe  dette  facetamente  daluiin 
quel  giu  Jitio.Verre  t Romani  chiamano  un  porco  non  caflrato.cr  volendo  un  certo 
Cedilo  da  to  alla  fuperflition  de  Giudei  a difpetto  di  Ciciliani accufar  Vene , cb'bi 
far,d  jf. s Cicerone, un  Giudeo  con  Verretbauea  Verre  un  figliuol  già  fatto  grande, 
ilqud - fi  credea  che  nella  fua  tenera  età  haueffe  menata  aita  men  che  bonefla;  cr  ha 
ucJo  Vene  oppofio  à Cicerone, ch’egli  foffe  h uomo  effeminato,  cr  moUc,in  cafa  tua 
dtffe  bt fogna  che  tu  opponga  flmil  cofa  à tuoi  figliuoli.  Non  bauendo  Hortenfìo  0- 
ratorc  battuto  ardire  di  difendere  feopert amente  Vene,  cr  nondimeno  uinto  dal  do 
no  della  Sfinge  eburnea, effendo  uenuto  feco  in  compagnia  aH’efiimai  ion  della  conda 
nazione, <y  dicendo  Cerone  alcune  parole  non  molto  intefe,  cr  egli  negando  di  fa 
per  l'arte  di  feiogherc  gl enigma,T u hai  pur,di(Je  Cicerone, la  Sfinge  in  cafa.conian 
nato  Verre,cr  effon  do  ridotta  la  coniaimagione  in  fettecento  cinquanta  mila  ftfier 
tij.aon  puote  fuggire  le  calunnie  i alcuni , che  ducano  ch’egli  corrotto  con  danari 
hauca  fminuita  la  conJannaggionc . Nondimeno  i Ciciliani  volendolo  ringratiare , 
gli  mandarono  molte  cofe  daU'lfota  à tipo  ch'egli  era  Edile  jitffuna  delle  quali  egli 
coverti  in  fuo  ufo, ma  fece  co  quelle  in  modo,cbe  le  cofe  che  fi  vedono  in  piazz*  uen 
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nero  a calar  di  prezzo . H ebbe  una  bella  poffefiione  in  Arpino, un  altra  appreffo  i p oflipon  di  a 
Pompei  &r  un  ultra  preffo  à Napoli  non  molto  grande.  Vi  /i  aggiunfc  la  dotedtTe  "rem. 
rentiafua  moglie  di  cento  uinti  Seftertij » ® una  bereditÀ  di  Jòmma  di  nomata  mi* 

U dituri . Con  quette  ricchezze  uiuea  liberalmente  inferno,®  fobriamentc,bauen 
do fempre  a tutoli  buonuni  Greci , ® Romani, i quali  conucrfauanofeco  ne  i ilttdi 
delle  lettere,  ® rare  uolte  fi  metta  a tutoli  per  cenare  innanzi  aI  tr montar  del  So 
te. Il  che  fica  non  tinto  per  f occupationi  che  egli  bitta, quanto  per  difetto  del  fio 
irncbo.usò  grattdifiima  diligeiuia  anebora  intorno  alla  ftlute  del  corpo , talmente 
ch'egli  u futi  di  far  fi fregare,®-  di  cminarc  contando  il  numero  depafit,  con  ilqual 
modo  confermò  talmente  F babito  del  corpo,cfre  non  gli  manciuano  le  forze  per  to 
lerare  ogni  manieri  di  molti, & gran  filici,®  di  durar  lungamente  profrerofo,ct 
fono. Concede  li  cafa  paterni  al  fratello,®  egli  andò  ad  habiure  mino  al  palai  io -, 
accio  che  à coloro  che  lo  ueniuano  a corteggiare,non  increfccffe  di  uenir  lontano . 

Né  meno  era  corteggiato,®  uifltato  di  quello  ebefoffero  Crajfo , ò Pompeo, uno  de 
quali  per  riccbczZA,®  laltro  per  gloria  di  bellica  lode,effendo  tenuti  i primt,crano 
fomma  mar  Miglia  di  ciafcuno . & Pompeo  anebora  andana  À uifttar  ffeffo.  Cicero 
nc,delle  cui  attioni  egli  afjui  fe  ne  ttalfe  ncU’acquifto  della  grandezza,®  della  glo • 
ria . H attendo  nel  domandar  la  Pretura  di  molti  competitori  huomini  lliuttri,  egli 
fà  dcflgnato  pruno  di  citfcuno,®  fu  creduto  d'effere  fiato  giudice  bonorato,  ® di 
bene.  Dicono  anebora  che  Licinio  Macro,  buomo  di  molta  potenza  neUa  città,®  - - 

aiutato  dal  fauor  di  Craffo , effendo  accufato  dinanzi  4 Cicerone  di  hauer  rubato  il 
publicotconfidatofi  nella  potentia  fua,®  nel  fauor  de  gl’amci,e(fere  andato  a caft 
dando  i giudici  tuttauia  là  fentenza,®  bautrfi  incontinente  toftto  il  capo,®  pofto 
fi  una  polita  uefle  indoffo , come  s'egli  foffe  flato  affollo , ® cofi  effer  ritornato  in 
piazza-ma  uenendogli  Craffo  incontra,®  dicendogli  ogniuno  ch'egli  era  flato  con 
dannato  con  tutti  i fuffragi, ritornato  in  dietro  efferfì  meffo  nel  letto , ® poflo  fi • 
ne  di  più  uiuere . Vatinio  buomo  afpro  ne  i patrocini  delle  caufe,®  quafi  prezza* 
tor  de  i magi  firati,®  con  il  collo  pien  di fcrofòlejffendo  andato  dinanzi  à Cicerone , 
domandandogli  alcune  cofe , ne  ej Jcndogli  da  lui  nffofto , come  quello  che  ci  uolea  Mor^  f.„ 
penfare,gli  dijfe  ch’fe  ci  foffe  Pretore, non  dubitarebbe  di  ciò  punto  : a cui  uoltatofl  n^yà 

Cicerone,  ttd  io  non  bà,diffe,tanto  collo.  Mancandogli  dui  ò tre  giorni  anebora  del  rù»* . 
la  pretura, un  certo  accusò  Manilio  d'bauer  rubato  il  communc : ® parea  cb'il  p o* 
polo  foffe  per  non  mancar  di  fattore  à Manilio  per  ragion  di  Pompeo, di  cui  egli  era 
amico . La  onde  domandando  cottiti  tempo  conucnientc.pcr  di fendcrfl, Cicerone  gli 
conccffe  filamento  il  giorno  dietro, con  gran  f iegno  del  popolo, offendo  f ititi  iPre  * 
tori  di  concederne  almeno  dieci . La  onde  tratto  dai  Tribuni  della  plebe  dinanzi 
al  configlio ,®  quiui  accufato,®  hauendo  impetrato  di  poter  parlare, moflrò  ch'e- 
gli,il  quale  s'era  fempre  portato  benignamente  ® bum  inamente  inuerfoi  rci,quan 
to  gli  foffe  lecito  per  legge, crederebbe  d'bauer  fatto  iniquamente  s’egli  non  haueffè 
fatto  l’ifteffo  con  Manilio,®  ebe  però  gl'hauea  à bello  ftudio  conceduto  quel  gioir» 
no, che  foto  giauanzaua  della  fua  Pretura,  perciocbe  no  fa  bene  colui  ilquale  hi  ani 
mo  di gionar  al  reo, di  rimettere  il giudicio  ad  altro  Magifìrato.Co  qucfle  parole  ac 
quotò  mirabilmétegli  animi  del  popolo  palmite  che  ciafcuno  co  uocif attenuali  lo 
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fuppl  i coronò  d prender  la  difefa  di  Manti  io.la  qual  cofs  ti  fi  uolonticri,  Cr  fpecia 1 
mente  in  grotta  di  Pompeo,  il  qual  fi  trououa  all'ora  affentc.cr  montò  un’altra  Mol- 
ta in  aringo, oue  fi  rifcaldò grandemente  contro  di  coloro , che  procurauano  che  U 
Republico  rcftojfe  in  man  de  pochi, cr  che  inuiduuano  Pompeo.  AlConfolato  nera 
mente  egli  peruenne  nonfolamente  colf  attor  de  gl’ottimati,ma  anco  defli  molta  udì 
ne'  La  cagione  con  la  quale  fi  moffero  gl’ ottimati  à fargli  hauere  il  C onfolatofù  per 
bene  della  Republica.cr  la  cofajeguì  in  quejlo  modo . La  forma  della  Republica , 
la  quale  era  Hata  ordinata  da  Stila  parue  da  principio  effer  frana,  ma  effendofi  l labi 
litadopoi  con  la  confuetudtnc,c  col  tempo  parta, eh'  il  flato  prefente  delle  cofcfofje 
affai  tolerabilc,C!r  commodo. ma  non  mancarono  di  quelli  che  preferendo  gl appetì 
ti  loro  al  publico  bene,  tent  afferò  di  conquafptrlo,cr  di  mutarlo, fidatifi  etiandio  per 
che  trouaniofi  Pompeo  lontano  occupato  nelle  guerre  tf  Armenia , crdi  Ponto  > 
non  era  in  Roma  alcun  /officiente  efJercito,cbc  baHaffe  ad  opprimere  i moti  di  colo 
ro  che  afpirauano  a nuoue  cofe . era  1 1 capo  di  cofloro  L.  Caldina , huomo  audace , 
Cr  defiierofo  di  cofe  grandi,cr  dotato  di  uario  ingcgnojlqualc  oltra  l' altre  fue  fee* 
Irrita  fi  credeua,cbe  haueffe  fuerginata  la  figliuola ,cr  uccifo  il  fratello , cr  che  per 
non  effer  accufato  di  parricidio,  haueffe  ottenuto  da  SiHa , di  farlo  porre , come  t’ei 
fife  anebor  uiuo,nel  numero  de  profcritti.quefta  maniera  denomini  b attendo ji  elet 
to  co/lui  per  capo,  parte  s’obhgarono  con  giuramento,  parte  gufi  «trono  inficine  la 
carne  oT un  huomo  uccifo.v  Cantina  corrompendo  la  maggior  parte  della  gioucn* 
tò  della  città, allcttaua  eia  fi  uno  con  uari  piaceri^on  couuitixr  con  amori  di  don- 
ttefomminiflrandoli  profufamente  in  ciò  la  fpefa . La  Tbofcana  tutta , cr  la  mag* 
gior  parte  della  Gallia  Cifalpina  parca, che  inchinafero  a nbeUarfìjic  era  minore  il 
pericolo  nella  città  ,pcr  f inegualità  delle  ricchezze  fra  i cittadini, perciocbe  coloro 
che  faceuano  profcfione  di  gloria,cr  di  grandezza  d’animo  confumaiuno  le  f acuir* 
tà  loro,ne  i T beatrice  i coniti, neU'ambitioni,cr  nel  fabric  are, cric  ricchezze  t’e 
nno  ridotte  nelle  mani  ibuomini  ignobili, c uili,talmcte  che  la  Republica  0 ppref 
fa  dal  fuo  proprio  male , parca  che  con  picciola  fatica  fi  potefe  conquafare.cr  qua 
fi  ffegner  da  ciafcuno.Ora  Cantina  per  farfi  forte  quafteome  in  una  incfugnabil 
rocca, procurata  il  Conflato*?  era  in  gran  fpcranza > et  efer  defìgnato  inficine  con 
Antonio,  huomo  ilquale  non  s'kauribbe  per  fe  mede  fimo  fatto  capo  <f  alcune  delle 
parti, ma  clic  più  tofto  hauendofì  tncòtrato  in  un  capota  facilmente  per  feguirlo , 
Cr  per  accrefcerlo  di  forze . quefle  cofe  erano  beni  fimo  preuiflc  da  i citadim  prefa 
tifimi  della  città . la  onde  condufcro  Cicerone  a domandar  il  Confolato,  il  quale  re 
pnlfo  Catilmafu  riceuuto  dal  popolo  con  grandi  fimo  fauorc,(?  defìgnato  Confole 
infleme  con  C.  Antonio, benché  folo  fra  i Competitori  non  fofic  nato  di  ftngue pam 
tritio, ma  di  equestre. quelli  primieramente  a quali  per  Itggi  di  Siila  era  tolto  di pom 
ter  domàdar  i Magi/lrati  ch’erano  afai  in  numerose  f fogliati  in  tutto  di  forzerà» 
datano  ijligando  il  popolojjuercLìdofi  di  molte  cofe,  ne  anco  ì tutto  nane  dalla  Tr* 
rannido  di  SiQa,ma  però  trauagliauano  fuor  di  tempo  la  Republica.  Dopoi  i Tribù* 
ni  della  plebe  proponendo  alcune  leggi  Je  qual  tutte  tende  uomo  a quell’ iftejfo  fine,  di 
crear  dieci  huomini  con  piena  autorità  à quali  bauefero  infua  poteflà  f Italia  tutta, 
CT  la  Siruacr  tutte  Coltre  regioni, che  poco  innanzi  erano  Hate  accrefeiute  da  Po* 
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pttù  atti  aperto  R manotuenlefiero  i beni  publici,condanrufero,  & cdcciaficro  in 

eftiio  cbiunq'tc  a lor  parere  ,fabricafiero  delle  cittàjoglieflero  i danari  fuor  deV » 

crario,cr  afloldafero  quanti  eserciti  uolefiero . Era  quefta  legge  fauorita  nò  pur 

da  molti  buomint  primari  della  città,ma  f opra  tutti  d'Antonio  collega  di  Cicerone  , 

forando  cTeficr  acato  fra  quei  dieci, cr  fi  credeua  ancbora,cb'egli  fapefie  f intentili 

di  Catilinj,ma  che  però  non  fofie  per  bauerlo  à male  ipex  la  grandezza  de  i debiti 

tb'baueaftl  che  daua  grandi  fimo  timore  a gf ottimati . La  onde  Cicerone /limando  Cimai  pr  •- 

efergh  liprima  coftHecefario,fcbligarfelo  con  qualche  beneficio,  gli  concefe  la  bUgarfi  am»- 

prouincia  di  Macedonia, cr  egli  rifiutò  la  Gallia  che  gtera  fiata  deflinata,col  quale  %*pf^***^- 

officio  t'obligà  talmente  Antonio, che  fe  ne  ferui  aguifadi  buffone  condotto  infee » u 

n a per  mercede  in  tutto  quella  fua  attionc.Acquiflatofi  coflui , e r accrefciuto  di  ar 

dire, fi  riuolfe  incontra  à coloro  che  machimtuano  cofe  nuoue , c r hauendo  parlato 

centra  quefta  legge  in  Senato, fouentò  talmente grautori  d'ef[a,cbe  non  feppero  in 

tieffun  modo  contradirgli . ma  tentando  da  nuouo  di  farla  paffare,ct  chiamando  iCo  •• 

fo U dinanzi  al  popolo, non  effendofl  punto  impaurito, cr  comandando  al  Senato  che 

gUueniffc  dietro  parlò  al  popolo  in  modo,cbe  non  folamente  non  appettarono  quel 

la  legge, ma  anebo  ruppe  con  le  fue  parole  talmente  granimi  de  Tribuni,  che  fi  difo 

tarano  affatto  di  poter  ottener  l' al  tre  cofe  anebora  cb’ erano  per  tentare . quiui  fo» 

tialmentequeft’buomof è uedere ai  Romani, quanta foauità  apportaua  l'eloquenza 

nelle  cofe  honefle.cr  quanto  infuperabil  cofa  fia  quella, che  effendo  per  fe  giufla,  fia  detta  K»mami 

anco  effreffa  con  beUa,&  ornata  orationc.cr  oltra  di  ciò  quanto  fia  tenuto  colui , ** 

ibe  uoglia  (leder  bonoratamente  al  gouemo  della  Republica  di  preferire  le  cofe  che  **"" 

in  fatto  fieno  giufte,à  coloro  che  cercano  d’adular  la  moltìtudtne,cr  oprar  anebor 

di  più  con  le  parole , che  ciò  gli  difpi accia . Effempio  della  grafia  ch’egli  bebbe  nei 

dire, fu  quella  or at ione  cb’ci  recitò, del  ueder  i giuochi,  effendo  Confole  . [lavano  l 

eaualieri  per  innanzi  mefcolati  conia  plebe  a ueder  i giuochi  nel  Theatro , t il pri • 

mo  che  gli  feparaffe  da  gC altri  per  cagiond’honore  fu  M.Olhone  eh’ allora  era  P re 

tore,ilquale afiignà a ciafcuno illuogo  fuofìcome  anco hoggidi fanno,  il  popolo 

tiputandofelo  a disbonore, hauendo  uciuto  Otbone  nel  Theatro , fi  mife  à fifebiare , 

CX  i eaualieri  a riceuerlo  con  molto  plaufo,ma  da  nuouo  accrefcendo  dalla  parte  del 
popolo  il  fi f chiare, cr  dalla  parte  di  eaualieri  Capplaufo  ui  nacq;  in  Theatro  fra  que 
ir ordini  grandifiima  confuftone, tumulti , cr  villanie.  Cicerone  hauendo  ciò  udito, 
venuto  in  Theatro, conuocò  il  popolo  nel  tempio  di  Bellona. quiui  effendo  ftati  da  lui  A , 
con  parole  caftigati  ritornarono  in  Theatro, cr  diedero  allegramente  il  Plaufo  à Ro 
fcio.cr  nel  fargli  bonore,non  patirono  <f  effere  da  i Cavalieri  fupcrati . Fra  quefto 
mezzo  effendofl  i congiurati  di  Catilina  da  principio  uinti  da  timore  perduti  d’ani» 
mo,ridottifi  infleme  riprefero  un’altra  uolta  ardire , cr  cominciarono  a confortarli 
tun  I altro  a dar  compimento  alla  cofa  innanzi  al  ritorno  di  Pompeo,  ilqualefl  dice» 
ua  che  tornava  indietro  con  Tefercito,cr  Catilina  era  grandemente  infhgato  da  i fol 
dati  di  SiQa,la  maggiore,cr  piu  ualorofa  parte  dì  quali,  effendo  jparfa  per  le  città  di 
Tbofcana,aft>irauano  un’altra  uolta  al  facco,cr  alla  preda  de  i beni  altrui . Cofto» 
ro  hauendoft  eletto  per  capo  Manlio,ilquale  hauea  militato  bonoratamente  fatto  di 
StUa,fl  unirono  con  Catihna,cr  vennero  i R ma  per  trouarft  preferiti  alla  creatiti 
. m>  t 3 ne 
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ne  de'  Confali}  percioche  egli  domandata  ianuouo  il  Confidato, cr  lattea  deliberà 
to  di  ammazza  Cicerone  in  quel  tumulto  de  Comitij . e r ucrmente  pare*  che  quel 
le  cofe  che  off  or x fìfaceanofoffero  diurnamente  mani  fecale  dui  cieloycon  terremo • 
tiycon  fulmini,  & altri  borribil fegni,  crglinlicij che  ueniuano  /coperti  dagl'buo 
miniarono  in  fe  ueri,ma  nondimeno  non  pur  ex  che  baftaffero  coirà  d' un  buomo  cojl 
potente, cr  nobile . la  onde  Cicerone  bruendo  prolongxtoil  giorno  del  crear  del 
....  Confole  chiamò  Catilinx  in  Senato,cr  gli  domandò  fe  le  cofe,  eh' erano  riportate  di 

lui /offero  uere;quiui  Catilinx  percioche  ei  penfaua  che  molti  fi  ritrouaffero  in  Sena 
>'»  • to  non  mn  deflderoft  di  cofe  nuoue.cr  infime  uoleniofì  far  conof  cere,  cr  uederda 

,v  * i congiurati , rifrofe  pianamente  a Cicerone . cr  che  male  fo  io  finalmente , effen» 

do  due  corpi,uno  de  quali  bà  il  capomadebole,cr  guaito*?  I altro  potente,cr  gru 
Ckrttm  raso  ^ mifenZA  ciP°<f  procuro  di  porgli  il  capo  i Di  quefte  parole  accorgendoli  Ci* 
jrr*”tfJr?di  cerone,  ch’egli  notaua  il  Senato*  il  popolo,incomminció  à temer  maggiormente  di 
Catilma.  fe  ftefiotCr  gl buomini principali  della  città,bauendofl  pofte  le  corazze  indoffo , oc» 

comp  agnati  da  molti  giouani  lo  condujfero  in  capo*?  egli  lafciandofi  a bello  fluito 
cadere  alquanto  la  toga  dalle  frolle  ,fl  faceua  uedere  la  corazza  di  folto,  udendo  in 
quel  modo  mofirare  il  picolo  nel  quale  fi  trouaua-La  onde  molti  mofii  dall indigniti 
del  fatto , fe  gl  accollarono  appreffo»  Finalmente  bauendo  dato  il  popolo  i fuffra » 
gi.  Caldina  non  puote  ottener  il  Confolato,  cr  furono  defìgnati  Confoli  Silano , cr 
sitano  cr  mh-  Murena.  Ne  molto  dopoijjfcndofl  già  adunati inThofcanaifoliaii  di  Catilma  in» 
re»*  tofana»  ykw>cr  vicinandoli  il  g tomo  desinato  all'imprcfa,  uennero  a mezz*  notte  i pri* 
fMGuiUad".  w»Cr  potenti  fimi  buomini  della  città  M. Craffo,  M. Mar  cello,  cr  Scipion  Metello 
a cafa  di  Cicerone,  quelli  bauendo  battuto  dia  porta,  cr  chiamato  il  portonaro,gli 
comandarono  cb'ei  fuegliaffe  Cicerone , cr  che  gli  faccffe  intendere , ebe  gli  ho» 
lean  parlare . cr  la  cofa  era  quefla.  Hauea  il  portonaro  di  Craffo,  datogli  dopo  ce- 
na certe  lettere  portategli  da  un  certo  feono fiuto,  alcune  delle  quali  aniauano  ai 
altri, ma  una  era  indrizzata  a Craffo  fenza  certo  autoreja  quale  bauendo  Craffo  let 
ta,cr  in  effa  intendendo, ebe  Catilma  era  per  fare  unagrandifiima  uccifió  nella  cita 
tà,  cr  effendo  cfortato  a douerfì  partire , non  uoUe  aprir  l’altre , ma  incontinente  le 
portò  da  Cicerone,  frauentato  non  folamente  daV atrocità  del  pericolosa  perpur- 
- garft  ancora  da  qualche  fofruione , che  fi  poteffi  haucr  di  lui  per  Tomi  citta  cb’baue» 

ua  con  Catilma . Cicerone  ordinato  quello  cbé  sbatteva  a fare, chiamò  la  matina  3 
Senato, cr  bauendo  portate  feco  quelle  lettere,  le  diede  a color  cb'eUt  andauano,  cr 
JS;  ordinò  che  pubicamente  le  leggeffiro  ; Tutte  manifeflauano  quel  mede  fimo  , cioè 
fmiitttèinst  Cinfldie.  oltra  di  ciò  Q^Arrio^be  già  era  flato  pretore , feoperfe  che  fi  fiaccano  oc» 
natr.ptr  lettali  cubamente  genti  in  Tofana . cr  fu  riferito  ancbora,cbe  Manlio  era  continuameli» 
fi  fctptrftro  tufi  te  con  gran  compagnia  d'intorno  a quelle  dttà,con  affettai  ione  di  qualche  nouità  di 
miti  tracimiti.  Et  cofì  fu  deliberato  dal  Senato , che  i Confoli doueffero  attenderò,  che U 

Kepublica  non  haueffe  a patir  danno  alcuno . La  qual  cofa  il  Senato  non  è fot  ito  mai 
di  fare,fc  non  a tempo  di  grandifiimi  fofretti . Cicerone  battuta  quefla  autorità  » 
diede  il  carico  a Metello  delle  cofe  fuor  della  città , cr  egli  tolfe  il  gou «.  rno  di 

quelle  di  dentro,CT  ogni  giorno  ufi  iua  in pubtico,  accompagnato  da  tanta  moltitu- 
dine «f  buomini,  che  occupammo  quafi  la  maggior  parte  delf irò.  per  il  ebe  Cai  ilio 

nano» 
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1U  non  potendo  putire  di  metter  piu  tempo  in  mezo,  deliberò  di  pantrfi  fuor 
della  cittì  , c r d’andar'  alt esercito  di  Manlio  , battendo  prima  dato  ordine  4 
•Mxrtio  , C r <<  Cetbego  di  andar  armati  a cafa  di  Cicerone  , fingendo  di  voler* 
lo  uifitare , er  «tfntfi  dentro  et ammazzarlo,  ma  quelle  co fe  gli  furono [coperte 
da  Fuluia  donna  nobile , la  quale  uenutolo  la  notte  a trouare , lo  auertì  che  fi  guar* 
dafie . Cofi  offendo  cofloro  uenuti  la  mulina  al  far  del  giorno,  non  furono  lafciati  en 
ir  are,  la  onde  f degnati, cr  facendone  romore, accrebbero  la  fofoitione . Allora  Ci» 
cerone  chiamò  il  Senato  nel  tempio  di  Gioue  Statore,  il  quale  è neU entrar  della  uia 
f aera, che  ua  alla  volta  del  Palatio.quiui  effendofi  ridotti  anebora  Catilina,cr  i con t 
pugni  per  fcuftrfi,nonfu  alcun  Senatore  che  uoleffe  federgli  appreffo,ma  tutti  ji  di 
feoftarono  da  lui&r  udendo  incominciar  a parlare,  non  fu  lafciato . finalmente  le* 
uatofl  Cicerone  in  piede,  gli  comandò  a douerft  partir  dalla  città,  perciocbe  fra  fe, 
che  uolea  con  le  parole,  cr  lui  che  uolea  contami  goucrnar  la  Republica , era  ne* 
ceffono  hauer  in  mezo  un  muro . Vfcì  Catilina  incontinente  infime  con  trecento 
amati  fuor  della  cittì  con  ifafcij?  con  i littori, non  altrimenti  che  s’eglifoffe 
t o alt  ora  in  magiflrato,  cr  alzate  Cmfegne  andò  a trouar  Manlio , cr  giàbauendo 
fnejfo  infime  unefercito  de  itimi  mila  perfone,  andando  tf  intorno  die  cittì  lefoleci 
taua  a ribellarli . La  onde  uedendofl  fenza  dubio  efferft  accefa  la  guerr a,  fu  man » 
dato  Antonio  Confole  incontra  di  Catilina. gt altri  compagni  di  Catilina  rimafli  nel 
la  città,  erano  confemati , cr  tenuti  in  fede  da  Cornelio  Lentulo  cognominato  Su* 
ra,  nato  di  famiglia  Ulufire,ma  che  altera  per  la  dishoneflà  della  uita  difiolutafcac 
ciato  di  Senato,era  dato  di  nuouo  eletto  Pretore, che  cofi  offeruano  coloro,  che  uo 
gliono  ricuperar  la  dignità  di  Senatore . Dicono  ch’egli  s'acquidò  il  cognome  di 
Sur  a in  queflo  modo . H auendo  fotto  di  Siila  a tmpo  ch’egli  era  queftore, rubato 

gran  quantità  del  danaro  publico,ne  udendolo  Siila  patire,  cr  domandandone  co • 
to  da  liti  in  Senato,  egli  p affandola  di  f opra  uia , negaua  dì  uoler  render  conto , ma 
che  Sur  a lo  darebbe,  la  qual  cofa  fogliono  dir  i putti  quando  fallano  nel  giuoco  delta 
balla,  cr  di  qui  fu  dopoi  chiamato  Sura.  Vn' altra  uolta,efiendo  acc  ufato, corrot* 
ti  alcuni  giudici  con  danari , fu  afjblto  di  duo  uoti . la  onde  fi  dolca  d'bauer  gettata 
' uia  la  fpefa  a corromper  l’altro  giudice,  poi  che  gli  baflaua  d’effere  affollo  dalla  fen- 
tenza  <f  un  folo . A quello  buomo  cofi  fatto,cr  infligato  da  Catilina  non  mancaua* 
■no  anebora  alcuni  incantatori,CT  magri,cbc  con  uaneffrranze,cr  con  finte  prof  e* 
tie,  lo  rouinaffero  affatto,  cr  che  gli  predicafiero  oracoli  mentiti , crfalfl  in  luogo 
de  uerfl  flbiUini,ne  i quali  ueniua  detto  efiere  cofa  fatale,  che  tre  Corneli]  bauefiero 
ad  effere  Signori  del  tutto  in  Roma,  dui  de’  quali  Cima , cr  Siila  batter  adempito  U 
fato, il  terzo  effer  quello  Cornelio  a cui  diurnamente  c offerta  la  Signoria  dal  cielo, 
mentre  ch’egli  la  uoleffe  accettare  ne  fi  lafciaffe , come  Catilina , ufeir  P occafìon  di 
mano,  la  onde  Lentulo, cr  gl' altri  non  piu  fi  diedero  a penfare  a cofa, che  [offe  bafia, 
ò uile . ma  congiurarono  di  tagliar  a pezzi  tutto  il  Senato , cr  oltra  di  ciò  quanti 
cittadini  poteuano,di  abbruciar  la  città, cr  di  non  perdonare  a nef[uno*ccetto,cb'à 
■ i figliuoli  di  Pompeo, con  diffegno  di  dargli  addoffo  delle  mani,  cr  di  ritenerli  in  Ivo 
go  tt oflaggi , co'l  mezo  de'  qual  i poteffero  dopoi  venir  con  Vornpeo  a qualche  ac* 
cordo,  perciocbe  s’era  ffarfa  per  tutto  la  fama,cVegli  già  s’auicirktua  con  tferd- 
M**  ci  . v ' (4  togratm 
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to  grande . La  notte  che  fi  banca  ai  efequir  la  congiurai  era  una  delle  Saturnali * 

Cr  in  cafa  di  Cctbego  fecero  portar  armi  » folfo , cr  ftoppa . cr  defitti-trono  cento 
huomini  a ciafcuna  parte  della  città,acciocbe  attaccandoli  il  fungo  in  molti  luoghi  , 
la  città  fi  uemfie  tutta  in  wj  meiefimo  tempo  ad  abbruciare . ad  altri  fu  datocarico 
di  chiuder  gÌacquedotti,cr  d’ammazzar  coloro  clic  domandaffero  a' eli' acqua.  Era? 
no  per  aucntura  all'ora  in  Roma  due  ambafeiadori  de  A Uobrogi,  la  qual  nat  torte  al? 
.t.r ...  j . loraera  fopra  modo  aggrauota,cr  uiuea  mal  contenta  [otto  l’imperio  de  Romani, 
Lentulo  {limandoli  a propofito  di  fotteuar  la  Gallia,  gli  tolfe  nella  cong  iuta  per  co» 
pagai,  c T gli  diede  lettere  da  portar  al  Senato  de  Allobrogi , cr  a Caldina , a loro 
promettendo  la  libertà ,cr  facendo  incider  aìl' altro,  che  dando  la  libertà  a i felina 
s'affrettaffe  di  uenir  a Roma , cr  {pedi  infime  con  gl  ambafeiadori , un  certo  Tito 
■ Crotoniata,cbe  portaffele  lettere  a Catilina.  quelle  dehbcr adoni  di. coteàtbuomi» 
ni  uani,cbe  per  il  piu  tr  attutano  ciò  fra  i coniati, et  fra  le  puttane.  Cicerone  con  ani 
mi»?  iJìfltfni  mofohrio,cr  deflotcr  con  molta  diligente  t andana  inuefiigando,  ne  gli  mancano» 
A UntJÌT&  no  di  moire/pie,  che  lo  aiurauano  nel  feoprir  i lor  differii,  cr  ragionando  occulta » 
Jt’fiui  ttitgm-  mente  con  molti  di  color o,i  quali  erano  creduti  d'effere  compagni  nella  congiuraci 
dando  fede  a gl’indicij  loro,uenne  a feoprir  la  cofa  communicata  congC Attobrogip 
V di  notte  tcmpo,e])endo  anco  aiutalo  occultamente  da  i medi  fimi  Allobrogt  diede 
delle  mani  addeffo  a quel  Crotoniefe , cr  gli  tolfe  le  lettere , Tetto  che  appaine  fi 
giorno  fece  chiamar  il  Senato  nel  tempio  di  Concordia,oue  fece  recitar  le  lettera, 
CT  dar  udienza  a coloro  che  ueniuano  a feoprir  il  fatto.ey  lunio  Silano  anebora  si 
feri  efier  alcuni  che  udirono  Cctkego  a dire > che  sbancano  ad  ammazzarne  Confo 
li,cr  quatro  Pretori . cr  quel  medefimo  diffe  anebora  hauer  intefo  Fifone  buono  di 
dignità  Confolare.  Tu  mandato  Caio  Sulpitio  pretore  a cafa  di  Cethcgo,oue  egli  ri 
trouò  molti  dardi>molt'armi,cr  quantità  grande  di  ffadc,cr  di  pugnali  imuoacn» 
te  aguzzati,  cr  il  Crotoniata, finalmente  af  uurato  fu  la  fede  publua  fieperfe  tut» 

to  il  trattato  nel  Senato . Cofl  Lentulo  effondo  rimafto  convinto  , fu  aftretto  di  ri- 

f 'agnì.  ,m frìgio  nontiare  alla  pretura,  cr  bauendo  pojla  gin  la  pretella,  nel  Senato, fi pofe  un  altra 
«4 ti.  tteftc  conveniente  alla  fua  fortuna^  fu  infieme  con  i compagni  dato  in  cuftodia  dei 

pretori  in  libera  prigione . Venuta  la  fra,CT  fi  andò  grandi fima  parte  del  popolo 
ad  affettare, Cicerone  ufeito  fuori, raccontò  la  cofa  a i cittadini Àa  i quali  fu  condot 
to  in  cafa  dì  un  amico , ch’era  iui  vicino,  percioebe  la  fua  era  impedita  dotte  donne , 
■che  celebra  nano  i facri  mifteri  della  Dea  Bona  . quella  folennuafi  fuole  ogni  anno 
celebrare  in  cafa  del  Confole,  v ilfacrificio  uien  fatto  per  mano  detta  madre,  6 dei» 
ia  moglie  del  Confolc,  prefenti  le  vergini  Veflali . Cicerone  entrato  in  quella  cafa., 
bauendo  alcuni  pochi  [eco,  pen  fava  fra  fc  medefimo  di  quello  cb'eibautjfe  a deliba» 
arar  di  coloro  cb’eron  prefì , percioebe  dall'un  canto  egli  oborriua  di  uenire  a quel 
gftremo  fuppUcio  degno  di  tanta  fceleritd , cofl  perla  fua  innata  bumanità , tome 
perche  egli  temea  di  non  parere  di  attergar  troppo  la  fua  autorità , cr  di  offendete 
troppo  infolentcmentegl'buomini  nobilifiuni,CT  forti  de  potenti  amicizia  dall' al» 
■tro  canto  trattandoli  con  clemenzattemcua  del  pericolo  di fe fliffo,pcrctochc  cono 
ficca  chiaramente  ch’eglino  non  erano  per  ac  quotar  fi  mai,fe  non  con  il  fupplicio  del 
■buttar  te, cr  thè  aggiuntimi  atta  lor  antica  pe ruerfità^nco  il  preferite  sdegno  bau» 
or  -.'  ~ . rebbouo 
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:#rWoM  ardito  eghi  nude , o/tra  che  egli , che  per  eltro  era  tenuto  per  turno  poco  cìctmi  fi  H- 
animofi,  farebbe  fiato  ora  tenuto  per  troppo  timido , e r molle . fianiofi  egli  traua » * f “ * 

gliato  fra  queftipenfieri,aUc  donne  che  faaificaua.no,  apparue  quefio  oflento.  per*  K' 

ciò  che  dall’ aitarcene  fi  credea  effergia  ammorzato  il  fuoco  ,fi  uide  dar  fu  ori  dal * VorUntf  Wr 
la  cenere,  cr  dalle  feorze  de  legni  abbruciati,  una  grande,  crnjplendentc  fiamma,  1^',^“”*,’ 

. dalla  quale  effondo  ciafcun  fuggito  per  paura , le  uergini  V ejlalt,  confortarono  Te*  no  nel  lempio 
eétia  moglie  di  Cicerone  di  andar  fubitamciea  ritrovar  il  marito , cr  a dirgli  che  ei  dell*  De*  Don*, 
doueffefare  quello, eh’ egli  banca  ora  nel  penficro  per  la  faluezza  della  patria . per - tn _»  treuagU 
K fioche  la  fiamma  mandata  fuori  dalla  Dea>g/i  prometteva  grà  bene  intorno  alla  glo  1 “n*al  ’ 

- ria, e alla  falute.  Ne  T ercntia  donna  d’ingegno  punto  timido  ó baffo,  ma  d'animo  al 
to,cr  cleuato,cr  che  ( come  folca  dir  Cicerone  ) uolea  participar  con  il  marito  de  i 
penfìcri  delle  cofe  publickc  afai  piu,  di  quello  ch’ella  facea  fico  delle  cofi  di  cafi  * 

' mancò  punto  a quanto  gli  fu  comandato , ma  ondata  dal  marito  lo  infiigo  incontra  i 
. rei . Il  mede  fimo  fecero  Qninto  fuo  fratcUo,CT  Vublio  Higidiojo  quale  Cicerone 
bebbe  fimpre  per  compagno  ne  i fluii  di  Filo fifa, cr  fifiruì  grandemente  dì  lui,ne 
i negai]  della  Republica . Il  giorno  feguente  douendofì  deliberare  del  fupplicio 
i dei  congiurati, Silano  il  quale  fu  domandato  prima  de  gl’ altri  Jijfe,cbe  cacciatili  in 
i prigione  gli  douefiiro  far  morire,  al  parer  di  coflui  s’accoftaron  tutti  gl' altri  fuor 
\ che  Caio  Ccfare, che  fu  poi  Dittatore.  Coflui  gettando  pur  allora  i fondamenti  del • 
la  fua  grandezza, cr  già  effondo  entrato  in  quella  jperanz e,  cr  c aminando  per  quel 
la  uia,con  laquale  non  molto  dopot  ridvffe  F I mperto  de  Romani  in  poter  filo  di  lui , 

. fauoriua  quel  trattatoci  che  fi  ben  gl' altri  non  fapeano,  non  era  però  occulto  a Ci* 

: ccrone.tte  gli  mancauaiio  molte  fofrnionijna  non  puote  però  hauer  mai  inditio  al • 
cunotcbe  bafidnte  foffe  a conuincerlo , ve  mancano  di  coloro  ch’affermino,  che  Cefi 
♦,  re  conofcendqfi  a’effer  feoperto  fi  fuggi,  altri  dicono  che  Cicerone  nel  f coprir  del * 

> la  congiura  fafiò  di  foprauia  Cefare,tcmendo  degiamicUcr  della  potentia  di  lui,tt 
, divedendo/}  di  quello  cb'ogmun  poieua  chiaramente  uedere , che  farebbe  piu  collo 
auumuto  <f efjcr  donata  la  uita  a i congiurati, per  cagion  di  Ccfare,ch'  egli  foffe  per 
cagion  loro  fatto  morire.  Coflui  dunque  effendogli  domandato  il  fuo  parere,  dijjè , 
che  non  fi  doueanofar  morire, ira  confi  fiore  i lor  beni,cr  cb’efii  sbaueffero  a cufio 
< dire  per  quelle  città  d’ltalia,the  piaceffe  a Cicerone, cr  tenutili  in  prigione,  fin  che 
s’bauefje  debellato  Catilina . fu  Cicerone  a quella  opinione , effendo  ella  clemente , 

. cr  detta  da  uribuonto  di  gran  di  finta  eloquenza , di  grandifimogiouamento,  iffen» 
dofl  anch’egli  Liuto  in  piedi.cr  difior  fi  per  l’una.cr  taltra  parte,cr  tutti  gl' ami 
ci  di  Cicerone  incbinxuano  all’ opinione  di  Cefarc,come  piu  utile  a Cicerone,  cr  per  ut 

ciòhautndo  ad  effere , quando  cofloro  non  fojlero  fatti  morire,  meno  efiofìoali'al-  »*  <Urf,*itn~ 
trui  calunnie,  da  che  Silano  anebora  mutate fi  di  parcre,cr  acccfiandcfi  alla  lor  opi  "f"  & fi*1 tm 
. elione  difje,cbe  non  fu  fua  intentione  che  foffero  fatti  morire  aita  chef  afferò  polli  in  * 

P prigione.il  che  è quell'ultimo  fupplicio,che  fi  può  dar  a Romani.  Il  primo  di  tutti 
• che  s'opponeffe  a quefia  dehberationefu  C atrio, dopoi  havedo  Catone  ripigliate  le 
fue  furo/<\cr  affaticandoli  con  lungo  ragionamento  di  metter  Cefxre  in  Jojfctto  di 
quella  congiura , moffe  talmente , cr  inanimò  il  Senato,  ch’egli  condannò  a morte  i 
rei  • ma  quam  o fia  c onpfiation  de'  beni  ,fn  fatta  gran  refiflenza  all'or  da  Ctf.tr  e , 
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affermando  effere  cofa  indegna,  che  battendo  rifiutati  i capi  piu  battati!  propofii  A i 
lui  ,fi  uolgefiero  ai  accettare  follmente  i piu  crudeli . mietendogli  ciò  contefo  da 
molti , egli  s’ appellò  a i Tribuni  della  plebe  , i quali  però  non  fecero  moto  alcuno . 
Uà  Cicerone  lo  compiacque  in  quella  parte,  cr  lafciò  fior  la  confifcatione  . Tolto 
dopoi  il  Senato  in  compagnia, andò  oue  erano  i condannati, i quali  dicemmo  che  era 
no  in  diuerfl  luoghi,  guardati  appreffo  da  i Pretori . Primieramente  e fendo  tolto 
in  mczo,cr  attorniato  damolta  compagnia  Sbuomini  principali  della  città,  fe  co» 
dur  Lentulo  dal  P alatio  perlauia  fiera, cr  per  mezo  ilforo,paffando  uia  il  popolo 
tacito,crft> attentato  dalla  paura  delle  cofe  che  fi faceano,  et  jjxcialmcntc  i giovani, 
d i quali  con  molto  lor  timore* 7 ftupore,  parea  che  s'hautfie  afare  quafl  un f acri- 
fido  auito  alla  potentiadegl'ottimati.  P affato  per  il f oro, cr  giunto  alla  prigio» 
ne, diede  Lentulo  nelle  mani  al  boia ul  quale  comandò  che  lo  ammazxaffe,  il  mede » 
fimo  fece  di  Cetbego , cr  de’  compagni  l’un  dietro  all’altro. cr  ueiendo  molti  de  cb» 
.giurati  che  a fquadre  ftauano  nel  foro,  C r che  non  fapendo  quel  che  foffe  feguito,  4 • 
frettavano  la  notte  fenfando  cb’ancbor  uiuefiero,  cr  ebefipoteffèro  liberare , uoU 
tatojì  ucrfo  di  loro  con  alta  ucce,  difie,  Vijfero.  perciocbe  con  queBa parola  erano 
ufati  di febifar  quel  nome  infelice  di  morte.  Venuta  la  fera,  v paffando  permezo 
il  foro  s’auiò  inuerfo  cafa,  non  piu  fiondo  i cittadini  taciti,  ò accompagnandolo  con 
ordine  alcuno, ma  riceuendolo  in  ogni  luogo  oue  egli  apparii la  co  grand if  imo  pian 
C km»t  cbU-  fo,cr  aBegrezza*biamandolo  liberatore,  cr  conferitore  della  patria,  rifplende» 
mtto  confina-,  Mno  jn  ogni  luogo  le  drade  per  molti  fuochi,  ch’ogni  uno  dinanzi  Ufua  cafa  accefl 
Hrdi ttMrial  Le  donne  anebora  ftauano  a mirar  da  i tetti  ,fol  per  cagione  di  poter  uede- 

* ‘ re,  cr  bonorar  quel  buomo*be  con  fi  bella , cr  honorata  compagnia  di  cbiarifiiud 

b uomini  fi  ritornaua  a cafa.  molti  de’ quali  hauendo  maneggiate  di  grandifiime  gtter 
te,CT  trionfato  per  molte  uittorie,et  accrefciuto  i termini  del  Romano  Impero  per 
terra,CT  per  mare,andauano  ragionando  infime, cr  confejftuano  ch’il  popolo  Ro» 
mano  era  tenuto  a molti  Capitani  di  quel  tmpo  per  conto  di  ricchezze  » d 1 Jfoglie, 
Cr  di  potenzaana  a Cicerone  foto  per  cagìon  di  ficurta,cr  di  fallite,  bauendogli  li 
berati  da  un  tale , cr  cofi  fatto  pericolo:perciocbe  non  tanta  tra  lamarauiglia  Sba 
ver  oppreffo  f ardire  di  qucft'huomini  federati *y  Sbauer  puniti  i colpevoli,  quan- 
to Sbatter  con  picciolifiimo  male , cr  fenza  alcuna  feditione , ò tumulto  acquetato 
, < Un  moto  il  maggior  de  quanti  ne  fieno  Boti  mai,  perciocbe  molti  di  coloro*be  Se* 

turca  dicotili  WB0  accomPdZ,ut* con  Catilina  ; udita  la  morte  di  Lentulo,  e r di  Cetbcgo^tbèan» 
m donatolo  fi  diedero  a fuggire . cr  egli  effendo  venuto  alle  mani  con  Antoniofiu  té» 

. . gl  iato  a pezzi  con  tutto  il  fuoeffèrcito.  Ma  non  mancarono  di  quelli,  che  per  ciò 

ftauano  apparecchiati  di  perfeguitar  Cicerone , con  malcdicentie,  cr  con  ingiurie, 
bollendo  per  capi  coloro, che  doueano  Fanno  dietro  entrar  nt  i nugtdratv,qucfti  era 
no  Cefare  Pretore,  Metello,  cr  B efiia  tribuni  della  plebe,  i quali  bauendo  incomin- 
ciato i magidrati  loro , pochi  giorni  innizi  al  fine  del  Confolato  di  Cicerone^ionU 
fidarono  ch'egli  chiamaffe  il  popolo  in  Confìglio , ma  facendo  portar  le  banche , U 
oue  fono  i rofiri , non  lo  lafciarono  ne  falir  in  aringo, ne  meno  parlar  al  popolo , far 
gli  comandaimo, che  in  luogo  baffo,  doueffe  rinontiar  allora  il  magiftrato . Fattoli 
dunque  Cicerone  innanzi  per  rinontiare, tacendo  ogniuno, giurò, non  fecondo  il  co» 
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fimi  della  pdtria,ma  infilo  certo  modo  nouo,  cioè  ch'egli  battei  f alititi  la  patria  » 1 

er  conferitalo  l’Imperio,  cr  il  mede/imo  giurò  ancbora  tutto  il  popolo.onde  efjen.  . 
do/i  Cefare,  c r i tribuni  della  plebe  per  quefia  cagione  tanto  piu  accefì  di  sdegnosi  *1%! 

tra  molt'altre  cofe  ch’baueano  contri  di  lui  ordito , proposero  una  legge,  di  mandar  niut*  <U  er- 
ri chiamar  Pompeo, il  quale  ueniffe  con  teffercitoqxr  opprimer  la  potenza  di  Cice*  far* . 
tono . Ma  Catone  il  quale  era  allora  Tribuno  della  plebe,  fu  di  grandifiimo  gioua - 
mento  a Cicerone,  cr  a tutta  la  cittì,opponendojì  a i disegni  loro  con  poteflà  ugwt 
lejna  con  gloria  anebo  maggiore . C ojlui  bauendo  rifciolta  facilmente  ogn' altri 
cofa , celebrò  con  lode  tale  il  Confatalo  di  Cicerone  ,cbelo  fè  degno  di  cofl  grande 
honore, quanto  foffe  duenato  mai  piu  ad  alcun  altro  cittadin  Romano,  cr  lo  chiamò 
Padre  della  patria  ; cr  il  primo  che  meritaffe  quel  nome  pare  che  /la  flato  Cicero • 

Muffendo  fiato  [aiutato  cofl  da  Catone  app  refjfo  il  popolo.  Ma  bauendo  egli  a quel 
tempo  grandifiimo  poter  nella  Republica,Jìfece  odiar  da  molti,  non  per  alcun  fu o 
fallo,  ma  perche  lodando , cr  magnificando  fp effe  uolte  fe  fleffo,  ueniua  inqucfla  uia 
a offender  molti ,perciocbc  non  fi  radunammo  mai  ne  ilSenato,ne  il  popolose  igitt  Cictrmt  huf- 
dia, ch'egli  non  facefie  meni  ione  di  Lentulo,cr  di  Catilina.cr  rièpi  ancbora  i libri  j? 

fuoi  delle  fueproprie  lodi,cr  quella  fua  orationeja  qual  per  altro  era  foauifiima,cr  * 

gratifiima  a gl’ ascoltanti  qua/l  di  continuo  amorbata  da  quc/la  pcftc , fi  facea  lor 
molefta . ma  benché  ei  fcjfe  colmo  di  infinita  arroganzajiondmeno  non  inuidiò  mai . 
ad  alcuno,  cr  lodò  cortefifiimamente,  non  folamente  i paffuti,  magi  eguali  fuoi  an- 
cbora, fi  come  fi  uede  ne  i fuoi  fcritti , cr  ne  i detti  ebe  di  lui  fi  raccontano . Difie 
cb’  Ariftotele  era  un  fiume  aureo  di  eloquenza . De  i Dialoghi  di  Platone  affermò.  Ledi  dar*  d*  a 
che  fe  Gioue  baueffe  a parlare, non  ufarebbe  altre  parole.  Soleua  chiamar  Tbeofra  ceTont  *K  f"» 
fio  fue  delitie  ,cr  efiendo  domandato  qual  or at  ione  di  Demofibene  glipareffepiu 
beUajriffofe  quella  cVclongbifiima . cr  nondimeno  fi  ritrovano  alcuni , i quali  fa»  °n"  • *'  - 
cendo  profefiione  di  fauorir  Demofibene , biaflmano  un  cerio  detto  di  Cicerone  : 
perciocbe  in  una  epifiola  fcriuendo  ad  un  fuo  amico  diffe , che  Demofibene  in  certe 
parti  delle  fue  orationi,dormiua,non  ricordandoli  delle  grandi,  cr  marauigliofe  lo • 
di, con  le  quali  lo  celebra  per  tutto, cr  ch'egli  ad  imitatione  di  Demofibene,  intito*  Pff  ^ 
là  le  fue  orationijtelle  quali  ubaucua  pofio  ogni  fiudio.  Filippiche . He  fu  alcuno  cu.  intitoli  U 
in  quel  tempore  baueffe  nome  di  dottrina,  cr  di  fapientia,  ebe  ò parlando  di  lui , ò /*»* 
fcriucndogli  come  amico,  non  foffe  accrefciuto  di  gloria,  cr  d"bonore.  Impetrò  da  LiPPK,H  • 
Cefare  già  fatto  Signor  del  tutto,  le  ragion  della  cittadinanza  per  Cratipp o P eripa 
tetico . operò  ancbora  che  gf  Areopaghi  facefiero  un  decreto,  nel  quale  riebiedea • 
no  da  C ratippo,  ch’egli  come  ornamento  della  città,  doueffebabitar  in  Atbene , cr  _ jt 

quivi  a nmaefirar  la  gioventù  ntt  (ludi  di  Filofofia.  Sonodueepiftoledi  Cicerone,  J^radt.&àl 
una  ad  Hcrode,cr  l'altra  al  figliuolo,netla  qual  gli  comanda  ebe  fi  accofii  a Cratip • primola,  mf*- 
po,cr  dolcndofl  di  Gorgia  Rhctorc,  d' batter  auc zzato  tl  figliuolo  a i piaceri,  cr  a i *>r  di  c r*tìp- 
conuici,  lo  probibijfe  per  tauenire  di  praticar  piu  feco , quefia  fola  è quajl  fra  f epi • Gorbia 

fiole  Greche  di  Cicerone,  er  un  altra  a Pelope  Bizantto , fcrittainriprenflone,  la  “iO>ctòn.  *** 
qual  cofa  fece  meritamente  con  Gorgia,  fe  fu  uero  ch'egli  foffe  coft  luffuriofo^r  tri 
fio. ma  con  Pelope  fi  diportò  ben  [corti fementeqxrciocle  fi  duole  effer  mancato  dal 
lo  negligeva  diluì,  che  non  gli  fiotterò  flati)fiecn  ti  alcuni  certi  ko.wr^da  i Bizan* 
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Xmt/uaictfeCì-  tij.  quebe  coft  nitrì  tino  ìefjtre  imputate  afta  fuu  arroganza , fi  come  ì!  fiati  batter 
njmrittjf,  big  Mc0 jpgfj'g  uoltt, gonfiato  dall'impeto  dcH’oratione, mantenuto  il  fuo  decoro,  parte 
firn»  ftc  ernie  Un  mjremo  ricordando . Haucndo  difefo  Munatio  in  giu  ditto , egli  dopoi 

ejfendo  affollo  biute  accufato  Sabino  fuo  compagno, perUcbe  dicono  Cicerone  ejjct 
fólito  in  tanta  coleriche  proruppe  in  queste  parole , Forfè,  à Murutio,  che  per  tua 
opera  bai  fuggito  di  non  effer  condannato, er  che  io  non  (la  fiato  quello  che  con  mot 
te  tenebre  babbia  off u frati  gl occhi  a giudici . tìaucndo  lodato  Craffo  era  piaccia » 
to  i tutti . ma  alcuni  giorni  dopoi  battendolo  co-ungiuriofe  parole  lacerato  t er  di • 
cendogli  Craffo . Non  fa  tu  quello  che  poco  fa  mi  lódaftt  in  quefto  luogo  < egli  è il 
nero  dific , ma  io  declamai  all'ira  efercit  anioni  in  materia  coft  uilc . er  dicendo  un 
tratto  il  medejlmo  publicamentesbe  neffun  Craffo  a Kom  .1  banca  paffuta  l’età  di  fef 
farri  anni, cr  dopoi  negandolo, cr  dicendo, per  qual  cagione  ho  io  ora  parlato  in  qve 
&o  modo  < rifpofe  Cicerone,  perche  tu  ftpcui  che  ì R ontani  udiuano  ciò  uolontieri  • 
C r con  quefte  parole  uoleui  acqut/lar  la  gratia  laro  ; dicendo  tnebora  che  gli  pia» 
caia  /’ opinion  deftoici,  i quali  affermauono , ebeibuomo  buono  era  anebor  ricco  « 
guarda  diffe,che  non  ti  piaccia  piu  quell altro,  oue  dicono,  ebe  tutte  le  cofcfono  de 
’ r"  gli buomini  faui , percioche Craffo  era  macchiato  d’infamia  iovantia . Matte* 
Craffo  un figliuolo,  cbà  s' affinigli  aua  grandemente  ad  un  certo  Axio, pertiche  fi fo ■ 
ffiettaua  che  la  madre  di  lui  non  foffógiacciuta  feco,ry  effóndo  puctiuta  uri  or  atto» 
ne  recitata  da  lui  in  Senato,  domandatone  il  fuo  parere,  rifpofe  in  lingua  Greca , A« 
ictus  Cr  affi* , la  qual  parola  Axio  uuole  in  lingua  Latina  lignificar  degno  , la  onde 
fi  potea  il  fuo  detto  intender  in  duo  modici  cb’eglifoffe  degno  di  Craffojmcro  cb'ef 
Tank  dì  Cìrt  frn^°  nit0  ^ Ax,°  ^dt0  cre^ut0  graffo  rieffórgli  uero  figliuolo . Effondo 
m LUfma 1 di  Cr4fi°  Per  *nà‘tr  ne^u  Siria,cr  defldcrando  piu  lofio  ribatter  Cicerone  per  amico  » 
che  per  nemicofe  gl’ accollò  piaceuolmétc  apprtffo,  et  gli  diffe  di  uokr  uenir  a cen* 
fòco#  Cic riaccettò  benignamete.ma  pochi  giorni  dopoi  Menerò  alcuni  amici  a dir- 
gli che  Vatinio  ancor  egli  fuo  nimico  uolea  rapacificarfl,  et  ritornar  in  omeitiafe 
co  allora  Cic.VuolJiffe,Vatinio  forfè  anch’egli  uenir  a cena  mecot  Soleva  chiamar 
il  medefìmo  Vatinio  quado  egli  parlava  1 qualche  caufa.Orator goffo, pciocb’egltbé 
fica  il  collo  pien  di  fcrofole  .hauendo  udito  ch'egli  era  morto,  cr  dopoi fapendofi 
di  certo  ch’egli  era  uiuo . pofft  morir , diffe , chi  bà  coft  malamente  mentito . Ma- 
vendo  Cefare  propolla  una  legge  di  dividere  le  poffeffioni  di  Caparne  fra  i faldati# 
molti  nel  Senato  hauendolo  grandemente  a male , un  certo  Lucio  GeHio  di  età  gii 
decrepita  diffe  » che  ciò  non  lafciercbbc  far  mai  fin  cb'ei  uiueffó  : all’ora  Cicerone  , 
affettiamo  diffe, percioche  Gelilo  non  domanda  troppo  gran  dilatione . Era  un 
''  certo  Ottauio , il  quale  fi  credei  chef  offe  Africano,  a coftui  il  quale  in  un  certo  gin 

iuta  qumti  ditto  direna  di  non  intenderlo , tu  bai  pur , diffe , f orecchie  forate  a Metello  nepo» 
cit.fj]*  un*-  te  il  quale  gli  opponta,ribauer  rovinati  piuhuomini  corifa  teflimonianza  diluii 
mmt*  mr  are.  yerJ<(fttw,  c0]  pa/rocirtio  » confcffò  la  coft  effere  in  quel  modo , percioche  dite - 
vari effere  buomo  di  maggior  fede , che  di  eloquenza  • ad  un  giovane  » il  qual  fi  di* 
tea  d'bauere  in  una  torta  atte /erutto  tl  padre  > che  lo  minacciava  ri  ingiuriar  con  pa» 
fole , cote(lo , diffe . voglio  io  più  lofio  che  una  torta.  Effóndo  auuocato  di  Publio 
Sfitto  in  ungiuditio  inficine  con  molt'altri  tic  volendo  Sefho  (afflare  A' altri  par» 
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luffe  per  lui,  ma  dir  egli  in  tutto , e r parendo  già  cb'i  giudici  incbinaffero  aR'afft»  7 - , 

lutione , ergi*  dando/i  i fuffragi  , Cicerone  lo  notò  in  qucfto  modo . Semiti  bog* 
gi  ó Sejlo  del  tempo , per  ciocie  domani  tu  ne  farai  priuo . H auea  in  una  certa  cote 
fa  prodotto  in  teiìimonto  Publio  Cotta  buomo  ignorante  ,cr  grofiolano,ma  ebe 
però  uolea  efjer  creduto  Dottor  di  leggi,  coftui  dicendo  di  non  faper  cofa  alcuna  • 

Tu  penji  forfe,diffe  Cicerone , £ ejfer  interrogato  di  leggi , cr  di  ragion  ciuilc.4  ^ ^ 

Metello  Nepote.tl  quale  in  certa  contefa  gli  domandaua  jpejfo , chi  fu  tuo  padre  ò 

Cicerone  > 4 colai  domanda  , diffe , tua  madre  è fiata  cagione , che  a tefla  più  diffi»  u,chtrU  domi 

cile , chea  me  di  rifondere ; pi reioebe  la  madre  di  Metello  era  riputata  poco  cafia.  dau*  Z ciuffi* 

Era  quello  N epote  buomo  leggiero , il  quale  bauendo  altre  uolte  abbandonato  fubi  fisfiutU  • 

tamente  il  tribunato  nauigò  nella  Siria , da  Pompeo , cr  con  minor  giuditio  ritor 

nò  anco  indietro  da  lui . collui  facendo  fepelir  con  molta  diligentia  F liagro  fuo  pre 

cettore , nife  porre  un  corno  di  marmo  fopra  del  fepolcro . Or  dijfe  Cicerone,  bai 

tù  ben  fatto  con  prudenza,  perciocbe  egli  t'infegnò  più  a uol&rc , ebe  a parlare . 

A Marco  Appio.il  quale  parlando  in  una  caufabauea  detto  neU’cfordio , ch'egli  era 

fiato  pregato  da  un  fuo  amico  di  ufar  diligcntia,facondia , e?  fede , Ben  fei  crudele t 

diffe  Cicerone , che  di  tre  cofe  ebe  ti  Jono  fiate  riebiefte  dall'amico , non  ne  fai  pur 

una . cr  nel  uero  il  morder  P ouuerfario  con  parole  pungenti , è cofa  da  oratore,  ma 

V offender  ciafc  uno  per  far  ridere  fu  cagione  ebe  moki  f odiafiero . Di  quefta  ma • 

mera  ne  diremo  alquante . Cbiamaua  M.  Aquilio  Adrallo  .perciocbe  egli  bauea 

duo  Generi  in  bando.  Domandaua  Cicerone  il  Confolato  effendo  L.  Cotta  Cenfore  ddup 

buomo  auidifiimo  del  uino , cr  bauendo  fete , cr  beuendojlandogli  moki  amici  S in  fi  e odio  di  mU- 

torno,  Hauete , èffe  » fatto  bene  a non  lafciar  ch’io  fofii  ueduto  a bere , perciocbe  confitta- 

temette  che  il  Cenfore  uedendomi  a ber  dell'acqua , non  fi  corrucciaffc  meco . E/*  c,atr* 

fendo  fi  incontrato  in  Voconio.il  quale  bauea  tre  brut  tifiime figliuole  feco, diffe  que  1 

ito  ucrfo . 

»,  Contra  il  uoler  di  Febo  bà  foninolo  / _ 

» Quc/li  i figliuoli. 

a Ai . GeUio  il  quale  fi  credea  che  non  f offe  nato  di  padre  libero  .fornendolo  recitar 
alcune  lettere  con  uoce  alta , cr  fonora , non  ui  marauigliate , diffe , perche  ancV 
egli  c uno  di  color  che  proclamarono.  H auendo  Fauflo  Stila  figliuolo  di  quel  gran 
Dittatore,  confumata  la  maggior  parte  de  i fuoi  beni , cr  facendo  per  i molti  debiti 
cb'bauca,profcriucre,cioè  metter  all’incanto  alcune  robe,  A me  piace , diffe , molto 
più  quefta  proferititene,  che  quella  del  padre.  Con  la  qual  mordacità  di  parole 
s'acquiftò  molti  nemici , cr  C Iodio  fra  gl’altri  trouata  quefta  occafionc , confinò 
contra  di  lui.  Era  Clodio  nato  di  fangue  patritto,  cr  giouane  infoiente , cr  auda- 
ce . C osìui  effi  ndofi  innamorato  di  P ompea  moglie  di  CefapC , in  cafa  del  quale  le 
donne  face  nano  i facnfici  albi  Dea  Bona , aUi  quali  non  è lecito  a gl'b  uomini  d’effe • 
re  preferiti  ne  di  uederli , ucjlitofi con  babito  di  donna  Saltatrice.fi  cacciò  nafeofa * 
mente  in  cafa , fl'crando  per  iffere  anebor  fenza  barba , è poter  fi  nafcondere.CT  di 
andar  in  quel  modo  a ritrouar  P ompea . ma  effendo  entrato  di  notte  in  un  palazzi 
cofl  grande , ne  fapendo  otte  fi  andare  .crquàcrlà  uagandofù  ueduto  da  una  fan 
tefea  di  Aureli a madre  di  C.Cefare,  cr  effendo  domandato  del  fuo  nome , cr  co a* 
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sreleratewJi  uenen^°Ì^  rifondere  » Affi  Mei  effettua  di  Aura  fante fca  di  Pompati.  La  fan» 
dodi,  /coperti  icfu  conofciutolo  mafcbio  alla  noce , incominciò  a gridare , c r a chiamar  le  dona 
da  uru  faate-  ne  ole  quali  battendo  fatte  chiuder  le  porte  c r cercando  in  ogni  luogo , ritrouaro • 
fi*  no  Clodio  ìufcofio  in  camera  di  quella  fantefea , con  cui  egli  era  entrato  in  cafa.  Ce 

fare  ,faputajì  la  cofa  ripudiò  la  moglie , c r citò  Clodio  ingiuditio  d’hauer  contea 
minati  i fterifei . Era  Cicerone  all'ora  amico  di  Clodio , c r s’era  feruito  pronta- 
, , mente  di  lui  nella  congiura  di  Catilina , c rfelo  banca  menato  feco  per  cuftodia  del 

u,<\>  ..  fuo  corpo  : ma  Clodio  difendendofl all'ora  da  quella  imputatione&r  allegando  cb‘d 

«V.-b  tempo  di  quefti  facrifici  egli  era  lontani  fimo  dalla  città  , Cicerone  teflificò  il  contro 

rio  , cioè  ch’egli  era  flato  a cafa  fua,  cr  baucan  ragionato  £ alcune  cofe  infime . il 
che  era  per  fe  ucro  ,mafì  crede  cbt  Cicerone  tetti ficaffe  con  tra  di  lui  in  quel  modo, 
non  tanto  per  zelo  della  uerità  , quanto  per  ifpurgarjì  con  Terentia  fua  moglie. per 
eiocbe  Terentia  uoleua  male  a Clodio , per  cagion  di  fua  foretla  Clodia , la  qual  fi 
f off  icona  che  baueffe  deflderio  di  prender  Cicerone  per  marito , er  che  la  cola  fof • 
fe  praticata  per  un  certo  Tullio , il  quale  effendo  compagno  , cr  famigliarifimo  di 
Cicerone , andana  jpeffo  a ritrouar  Clodia , che  flaua  iui  uicina  .per  il  che  la  mo* 
glie  faflidiofa ,er  che  (ìgnoreggiaua  il  marito,  lo  fpinfe  a teflifurgli  contra.  Molo 
ti  altri  honoratif imi  huomini  anchora,  tcftificarono  Clodio,  bauer  giurato  il  fai» 
cl*Jio  f° , bauer  commcfafalfttà , cr  efer  colpeuole  di  bauer  commeffa  ambitione » CT 
i»  dì  utctjh . f bauer  corrotte  molte  donne , cr  Lucutlo  anchora  fé  efaminar  lefuefantefcbe , le 

quali  diceuano  ch'egli  s’era  giacciuto , con  la  foreUa  minore , mentre  ch'ella  fù  mo 
glie  di  Lentulo , cr  era  fama , ch'egli  baueffe  fatto  il  medefìmo  con  raltre  due  fo- 
ri miranti  re^e  anc^or<i  » c,oe  con  Terentia  moglie  di  Marcio  l{ego , cr  con  Clodia  moglie  di 

mku  bòri  ditta  Metello  Celere , la  quale  cbiamauano  Quadrantaria , percioche  un  certo  fuo  aman 
inai  trina . tegl'hauéa  donati  alcuni  Quadranti  che  è una  moneta  la  più  uile  che  fi  pernii  > in 

luogo  d’argento , cr  per  cagione  {ferialmente  di  cotteigran  male  ne  ueniua  detto 
di  Clodio . Ma  facendoli  il  popolo  incontra, cr  quefti  teftimoni,cr  auucr farti  giu 
diri  temendo  di  fe  ftefti , s’aficurarono  facendoli  ftar  alcuni  amati  intorno,CT  mol 
ti  anchora  portarono  alcune  tauole  fcritte  con  lettere  confufejtondimeno  pare  che 
Clodio  foffe  affollo  con  la  maggior  parte  de  fuffragi . ma  fi  diceua  cb’i  giudici  cri- 
no flati  corrotti  con  danari.  La  onde  Cattilo  incontratoli  ne  i giudici . uoi  hauete, 
dijfehauuto  nel  uerogiufta  cagione  di  domandar  per  flcwrtà  uoftn  gente  che  tu 
g uardafjc , percioche  temeuate  che  non  ui  foffero  tolti  i danari . Cicerone , effe* * 
dogli  rinf acciàio  da  Clodio , ch’i  giudici  non  haueffero  dato  fede  alla  fua  tettljica* 
rione . A me , difie , hanno  creduto  uinticinque  giudici , che  t’ hanno  condannato, 
ma  a te  trenta  non  t’hanno  uoluto  credere, percioche  non  t'banno  affollo, prima  che 
non  habbino  battuto  il  danaro  in  mano . Et  Cefarc  effendo  chiamato  per  tettano* 
nio  conira  di  Ciotto , non  uolfe  dir  cofa  alcuna , & negò  che  fua  moglie  fu  fe  adul- 
tera ne  bauerla  per  altro  repudiata  ,fc  non  perche  bifognaua  ch’il  matrimonio  di 
Cefarefofte  non  filamento  libero  da  ogni  fatto  disbonefto , ma  anebo  da  ogni  fini» 
fi  ra  fama . Clodio  e fendo  ttato  afolto , c r creato  Tribuno  della  plebe  incominciò 
incontinente  a perfeguitar  Cicerone, cr  a concitargli  tutte  le  cofe  , cr  tutti gl’huo 
mini  contra + Cercò  icbligarfi  il  popolo  co’i  propor  leggi , che  grate  glifofcro, 

col 
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col  fare  afiignm  le  maggior  prouincic  a i Confoli , cioè  a Pifone  U Miceionia,s 
a Gabinio  la  Siria  : metter  infleme  gran  compagnia  di  buomini  poueri  > della  cui 
opera  deflgnaua  di  feruirfl  in  quello  fatto  , c r a menar ft  dietro  molti  femi  armati . 

, Haueano  all’ora  Crafio,  Pompeo,  c r Cefare  grandi  fimo  potere , s Craffo  fra  t 
qucjli  gl'era  apertamente  contrario . Pompeo  lo  buriana , cr  fcberniua  » C T 
Cefare  era  per  partirli  con  f eft eretto, S andare  alla  uolta  di  Francia ■ Ci- 

cerone andatolo  a trouare , benché  non  gli  fofie  molto  amico , cr  che  tuttauid 
qualche  odio  ui  refiafit  per  cagione  delle  cofe  di  Catilina , lo  pregò  ad  efer  conten  '4j- 

to  di  menarlo fuo  luogotenente feco  alla  guerra,  il  che  efiendo  contento  Cefare  di 
fare,Clodio  uedendoji  ufeir  Cicerone  di  mano  nel  tempo  del  fuo  Confolato , finfe  di 
defldcrare  di  tornargli  amico, cr  di  far  pace  feco , imputando  la  maggior  parte  di 
quejlo  difordine , a T erentia , s parlando  fpefie  uolte  honoratamente  di  Cicerone , 
sfacendoli  intendere  di  non  uolergli  male , ò di  odiarlo , ma  di  bauer  folamente  da 
doler Jl  leggiermente ,s  come  amico  di  alcune  cofe  feco , operò  con  quefl’arti , che 
Cicerone  polla  da  canto  ogni  paura , comminai  a penfare  di  lafciar  Cefare , cr  di  Clodio  difimo 
tornar  da  nuouo  alla  Republica  per  quefla  cagione , Cefare  efendofì  fdegnato , die»  lfn 
de  animo  a Clodio  afeguir  )' imprefa,alienò  da  Pópeo  Cicerone ,cr  egli  medeflmo  te  w„cergU  n,lg L 
ftificò  appreso  il  popolo  jffer  di  parere  che  LentuhiS  Cethego,cr  gl  altri  foffero  giormtott. 
fiati  fenza  efer  uditi , cr  contra  le  leggi  fatti  morire . pcrcioche  di  ciò  accufauano 
Cicerone.eglt  dunque  diuenuto  reo , gir  effondo  condotto  in  quel  pericolo , ft  cam- 
biò di  uefte , & eliminando  con  i capelli  ffarft  s’andaua  raccomandando  al  popolo . 

Aia  Clodio  accompagnato  da  buomini  sfacciati,s  temer  ari,  per  ogni  firada  fe 
glifaceua  incontra , cr  con  molta  uiUania  di  parole , lo  sbeffauano  d'bauerfì  cam » 
biato  di  uefii , cr  ffeffe  uolte  gli  tirauano  del  fango , cr  de  iftfii  incontra  turbane 
dolo  che  ei  non  poteffe  raccomandar  fi.  Ma  primieramente  quajì  tutto  l’ordine  di 
canal  ieri  fi  mutò  tnfteme  con  lui  di  uefte  ,CT  fe  gl' accollarono  apprejfo  non  meno 
di  uintimilagiouani , che  coni  capelli  jfarft  pregavano  il  popolo  feco.  D opoi  ef» 
fendofi  radunato  il  Senato  per  proporre  una  legge , ch’il  popolo  doueffe  come  in  un 
■ publico  pianto,  ueftirfì  di  babito  doglio fo , sa  ciò  opponendoli  i Confoli , spaf* 
foggiando  Clodio  dinanzi  alla  corte  con  molti  buomini  armati,  molti  Senatori  ufei 
tono  correndo  fuori.flracciandofì  le  uefti^t gridando. ma  no  mouedofì  coftoro  pun 
to  ne  a mifericordia  di  quel  miferabile  affetto , ne  da  uergogna  alcuna , Cicerone 
ueduto  ch'era  neccffario , ò ch'egli  andajje  in  bando , ò terminar  quefia  conte  fa  con 
l’armi  ,fi<  afirctto  di  ricorrere  all  aiuto  di  Pompeo,  il  quale  s era  a belftudio  ritira 
to  nella  uiUa  fua  di  Albano . mandò  da  lui  primieramente  Pifone  fuo  genero , cr  egli 
u'andòdopoiinperfona.  ma  Pompeo  come  intefe  della  fua  uenuta,non  fofìenne 
di  lafciarfelo  uenir  innanzi , mojfo  da  uergogna  di  quel  huomo , il  quale  hauea  per  ingratimdmt 
c agio  fua  foflcnuteimprefe  tanto  graui,s  hauea  operate  tante  cofe  in  fuo  fauore,  dl  C;" 

ma  l'abbandonò  folamente  per  compiacer  a Cefare  fuo  fuocero,  mancando  del  debi-  r®”*' 
to  eh' egli  era  tenuto  di  rendergli  grafie  pari , s ufccndo  fuor  da  un’altra  porta , 
non  ft  lafciò  parlare . Co/l  Cicerone  effondo  fiato  tradito , e abbandonato,  ricorfe 
da  i Confali , uno  de  quali  Gabinto  f egli  mofirò  fempre  contrario , ma  Pifone  par- 
landogli più  bununamentf  lo  confortò  4 uoLrcedere.su  dar  luogo  al  furor  di 

Clodio* 
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c Iodio,  foppóYt  elido  con  attimo  patiente  la  mutation  dei  tempi , cr  eónfemaUa 
un' altri  uoltala  patria  polla  per  fua  cagione  fra  quefli  prefenti  mali.  H auuta  que* 
fra  rifpofla,  uo Ile  intendere  C opinion  de  gl'amici,fra  quali  Lucutto  loperfuaieuaa 
reftareioerciocbe  rimarrebbe  malore. altri  eh' a doueffe  fuggire, petoebe  il  popolo 
^ fttiatofi  lofio  del  furore  , cr  dcQe  federiti  di  C Iodio,  lo  baurebbe  pofeia  defide • 

rrT^Mi’Trrrfr  rat0  * APProu**a  da  ogniuno  quefta  opinione , Cicerone  portò  in  Campidoglio 
aedioita  da  ci  C imagine  detta  Dea  Minerua , ch'egli  lungamente  bauea  tenuti , c r adorata  in  ce ■ 
<er.  nei  Confi  fa , cr  quiui  la  dedicò , con  quefta  ifcrittione  .A  MINERVA  CVSTO* 
degli» . de  DELLA  CITTA.  Dopoi  efjèndogli  dati  da  gl’ amici  alcuni  che  lo  oc* 
eompagmffcro , ufei  intorno  la  mezza  notte  fuor  della  città , c r tauuiò  alla  uolta 
di  Lucania,  per  paffar  quindi  in  Cicilia . ma  poi  ebe  finte fe  ch’egli  erafuggito,Clo 
dio  propofe  il  fuo  bando , cr  publicò  un'editto  nel  quale  gli  ueniua  interdetta  f de* 
qua , e' l fuoco  , ne  era  lecito  ad  alcuno  di  riceuerlo  fotto  al  fuo  tetto  per  cinquecenti 
to  miglia  prefi' a Italia . Non  fu  però  alcuno  che  teneffe  conto  di  quel  editto , bone» 
do  ogniuno  mr inerenti»  Cicerone, cr  ufxndogh  ogni  maniera  dicortefe  officio . 

' Giunto  ad  Hipponio  città  di  Lucania , la  quale  boggi  fi  chiama  Vibo , Vtbio  dì  ne- 

tion  Ciciliano  , il  quale  oltra  molti  altri  piaceri  riceuuti  datt'amicitia  di  Cicerone  , 
era  dato  fatto  da  lui  a tempo  del  fuo  Consolato  capo  de  fabri,  non  uolfe  accettarlo 
in  cafa,ma  nondimeno  gli  promife  di  afiignarli  un  luogo  in  uitta.oue  ei  potejjè  nafcS 
derfr.  Et  C.  Virgilio  P retor  detta  Cicilia,  il  quale  s’era  grandemente  f erutto  di  Ci 
cerone,glifece  intender  per  lettere , che  ei  non  poffaffe  in  Cicilia . La  onde  rima • 
fio  mal  contento  nel  animo, s’aui dalla  uolta  di  Brundufio ,per  paffar  con  uento 
peofpero  a Dirracbio , cr  bauendo  bauuto  il  uento  contrario  fù  affretto  a ritornar 
flindietro , ma  ui  pafiò  un’altra  uolta  dopoi . Dicono  ebe  bauendo  già  toccato  il 
litto  preffo  a Dirracbio , cr  douendo  feender  in  terra  » cb' infime  fi  levò  un  gran 
terremoto , cr  C onde  ributtate  indietro  furono  inghiottite  dal  mare , e rgt indon- 
ni batter  da  quefli  fegni  preuiflo , ch'egli  non  era  perftar  lungamente  in  bando, per 
ciocbe  quelli  erano  fegni  di  mutatione.cr  benché  molti  fuoi  amici  lo  uemffero  a tro 
tiare , c r che  le  città  detta  Grecia  a gara  gl'ufaffero  ogni  dimoffration  tfbonore,  no 
dimeno  egli  uiuea  con  molta  me&itia,cr  dolore,riguardando  jpefjo  uerfo  ( Italia  co 
fanimo  del  tutto  abbandonato, come  fanno  gr infelici  amanti  uerfo  lacofa  amata:  le 
qual  co  fa  non  è alcuno  che  baueffe  potuto  creder  di  quell' buomo  efer  citato  cofr  lun- 
gamente,cr  per  tanti  anni  ne  i ftuii  dette  lettere . c r egli  pregaua  fpeffe  uolte  gt a* 
mici, che  non  lo  cbiamaffero  Oratorejma  Yilofofo  : perciò  ch'egli  s’bauea  propella 
la  F ilofofia  come  materia,cr  Carte  oratoria  come  ijlrumento  per  trattar  le  materie 
publice . Ma  la  forza  in  uero  della  gloria  è tale , cb’il  de  fiderio  di  confegutrla  può 
fpegnere,a  guifi  di  qualche  tinta, ogni  dottrina  ne  gC animi  di  coloro , ebefeguono 
• la  Republica,cr  ùnta  dall'ufanza  fcolpirui  gl' affetti,  cr  le  pafiioni  del  uolgo,fe  no 

fi  pratica  cofì  cautamente  con  gCbuomini,  che  folo  fi  cerchi  d’effere  partecipe  delle 
cofe,cr  non  dette  affettion i che  feguono  dietro  atte  cofe.Glodio  fatto  difcacciar  Ci* 
cerone  abbrugiò  le fue  poffefiioni  di  fuori,cr  la  cafa  netta  città,fopra  il  tenen  ddU 
quxlc  ui  fèedificar  il  tempio  detta  Libertà;fe  ucniirc  i fuoi  beni,  incantandoli  ogni 
giorno  il  banditore jna  non  frouandofl  alcuno  che  gli  cornar  offe. ne  molto  dopoi  co- 
, ® minciò 


DI  CIC  1 * © N f.  S°S 

nlnciò  i entrar  in  foretto  a gl’ ottimati,*?  battendo  ilfeguito  del  popolo , alla  cui 
libidine,*?  temerità  bauea  allargato  troppo  il  freno  fi  riuolfc  anebo  incontra  di  Po 
peo  Annullando  alcune  cofe  fiate  ordinate  da  luijnentre  ch’egli  flette  occupato  nel- 
la guerra  . La  onde  Pompeo  fapendo  d'effer  flato  biaflmoto,  malediuafe  medeflmo 
dbauer  abbandonato  Cicerone ,*?  mutatoli  di  parere,  andaua  da  ognrparte  difcor • 
rendo  s'egli  col  mezzo  de  gCamici  poteva  trottar  rimedio  al  ritorno  di  Cicerone. cr 
opponendovi (l  Clodio  fu  fatta  una  legge  dal  Senato, che  non  fi  baueffeafar  delibera 
tione  alcuna  intorno  alle  cofe  publiebe , fe  prima  non  f offe  terminato  che  Cicerone 
baueffe  a ritornare. crefendo  Lentulo  Confole,&  crefccdo  ogni  giorno  più  la  fedi 
tione  cl  remore  talmente  cb’i  Tribuni  della  plebe  furon  feriti  in  mezoalforo,cr 
Quinto  fratello  di  Cicerone  fi  nafeofe  come  morto  fra  gt altri  corpi  morti,  gl' animi 
del  popolo  incomminciaronoà  mutarfl , cr  A mio  Milone  fu  il  primo  fra  i Tribuni 
della  plebe  cb’baueffe  ardire  di  flrafcinar  Clodio  à fuo  difretto  ingiuditio.  con  Poni 
peo  anebora  fi  accollarono  molti  del  popolo, cr  delle  città  uicine,con  i quali  Pom- 
po andato  nel  foro , e r diacciato  Clodio  chiamò  i cittadini  à dar  i lorfuffragi . 

Dicono  che  non  fu  mai  deliberata  cofa  alcuna  con  maggior  confcntimciito  del  pepo 

to,cr  il  Senato  per  non  effere  in  quefta  parte  fapcrato  dal  popolo, deliberò  di  render 

gratie  alle  cittàthe  baueffero  riceuuto,cr  aiutato  in  quello  efìlio  Cicerone,  cr  che 

le  poffefìioni,*?  le  cafe  che  erano  frate  manate  da  Clodio  foffero  àfrefe  publiebe 

rifatte . ritornò  Cicerone  dal  efìlio  il  decimofefto  mele  poi  che  sera  fuggito. le  cit-  Afpfaufrfitt» 

tà,con  tanta  allegrezza,*?  gl' b uomini  con  tanto  Audio  lo  andarono  a incontrare  , 

che  Cicerone  medeflmo  dopoi  bebbe  à dire,cb’egli  era  flato  intornato  in  Roma  con  * ’ 

le  (palle  di  tutta  Italia, cofa  che  fu  in  effetti  maggiore, pofeia  che  Crafjo  auchorafra 

togli  per  il  p affato  nimico Jo  andò  con  molta  diligenti  ad  ricontrarc,oue  ritornò  fe 

co  ingratiajtauendo  voluto  in  ciò  compiacere, come  dicono,  a Publio  fuo  figliuolo 

Audiofa  di  Cicerone.? affato  alquanto  tempo , hauendo  intefo  Cicerone  che  Clodio 

s'era  partito  foli  accompagnato  da  molti  al  Campidoglio , cr  fece  rovinar  alcune  ta 

uolc,ouc  erano  deferitte  le  cofe  fatte  nel  Tribunato  di  Clodio.a  quella  cofa-effendofl 

Clodio  oppoAo,  egli  alt  incontro  dicea  che  Clodio  era  contra  le  leggi  p affato  da  i pet 

tritij  a i plebei, cr  che  perciò  non  era  valida  cofa  alcuna  cb’ei  s baueffe  fatta . Ma 

ciò  difpiacque  grandemente  à Catone,*?  le  contradiffe,non  perche  egli  commenda  fa 

fe  Clodio, le  cui  attionigT erano  fommamente  friacciute-.ma  perche  gli  parca  efrere 

cofa  troppo  inqua ,*?  uiolentajl  voler  rompere  tanti  decreti,*?  attioni  del  Senato » 

fra  i quali  ui  s' includeva  anchora  il  maneggio  che  fatto  bauea  delle  cofe  di  Cipro » 

Cr  di  Bizantio.Quefra  cofa  fu  cagione fhe  fra  Cicerone a?  Catone  ne  nafcefje  qual 
che  gara  da  qual  però  nonpafrò  a inimicitia  aperta,  ma fremo  alquanto  della  f olita 
domedichezza  • Dopo  queflo  Milone  ammazzò  Clodio,  cr  effondo  accufato  di  Mìlomt  h/mtnl* 
queKbomicidio,to\fe per  avocato  Cicerone,  ma  il  Senato  temendo  che  per  cagio  del  •™**vj«* 
pericolo  ouefitrouaua  Milone buomo\Uufrre,cranimofo,non  nafccffe qualche ro* 
mor  nella  citti,prepofe  Pompeio  à quefto,cr  à gl’altri  giudicij,con  quefra  condi tio  tt 
ne,cbe  egli  bauefreà  cufloiir  la  città,*?  à far  cb’i  giudtcij  foffero /feltri . Pompeo  fa , 
prima  che  fi  faceffe  giorno  circondò  tutto  il  foro  da  alto  fino  al  baffo  di  faldati . La 
onde  Milone  temendo  non  quella  infalitapifta  di  gente  amata  frauentajfe  Cicero» 

« « nc,*? 
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ne,c r che  perciò  difcndcjfe  men  animofamente  la  caufa,lo  conflglio  i farfi  coniar 
nel  foro  in  lettica.cr  quiui  fiarfl  tanto  fin  cb'i  giudici  fi  fofier  radunati,  ma  era  Ci ». 
cerone  fi  come  fi  uidc,non  folamente  timido  ne  i fatti  dcil’armr,<na  ft  conduccuaan» 
ehora  a parlar  con  gran  paura , cr  a pena  inmolte  conte fe  faceva  fine  di  trema». 
re,cr  di  uaciHare,quàntunque  egli  bautfie  parlato  un  pezzo,  cr  che  ftfofie  ribal- 
dato nel  ragionarc.cr  il  mcJeftmo  Cicerone  efiendo  per  difendere  Licinio  Murena 
CktKm*  tra  ti  <tccuf,to  Catone,vr  affaticandoli  di  fuperar  H ortenfìo.  Uguale  alTor  fiorini  net- 

miào  in  tutte  le  1*  ledi  dell’eloquentia,fi;tte  tutta  la  notte  fenza  pofarfì  mai,  talché  fianco  dalle  fati 
f uè  attimi.  che,cr  dal  fonno.parue  ch'egli  ne  riufctfic  molto  male,  cofl  aHoraefièdo  ufcitofuor 

di  Letica,  cr  uedendo  Pompeo  feierfi  in  alto, come  fi  Juol  in  campo, cr  rami  rifili 
dcr  d’ ogni  intorno,pofiofl  in  paura, a pena  finalmente  tutto  tremante , cr  con  bifia 
noce  incomminciò  a parlare  prefente  Milone,il  quale  con  animo  collante , cr  forte, 
t'era  fiegii  tto  di  lafciarfl  crefcere  i capegli,ò  di  uefiirfi  in  babito  nero , fiche  pare 
che  mouefic  afiaigran  parte  de  i giudici  a condannarlo . ma  nondimeno  parve  inque 
fio  giudicio  che  Cicerone fofie  intorno  alle  cofede  gl' amici  molto  piu  foBecitocbe 
Vignità  conci f paurofo.fu  creato  dopoi  Augure  in  luogo  di  Crafio  il  giovane  morto  fiai  Parchi. et 
J*a  cu.  dalla  efiendogli  deftinita  la prouincia  della  Ctlicia,cr  confignsto  unefercito  di  dodici  mi 
Ufanù,et  di  duo  mila  feiccnto  cuuallt.fi  parti  di  Roma.  H buca  in  cÓmifitone  di  rider 
la  Cappadocia  bcncuola,  cr  obed.cteal  Re  Ariobarzane,  la  qualcofa  no  folo  efequi 
fenza  far  guerra,talmctc  che  da  ne  furio  puoteefjer  riprefo,  ma  col  «unfuet-o  Juo  go 
verno  della  prouincia  màtenne  in  fede  anchora  i Cilici,  cr  le  cofedi  Soriane  per  la 
rotta  ch'i  Romani  haue ano  hauuto  de  Pjrtbipctifauano  à cofenuoue . Non  accettò 
dono  alcuno  che  dai  Rè  gli  fofie  offerto.  Remtfe  il  carico  ch'baueano  i provinciali 
delle  cene, nondimeno  era  folito  ogni  g iorno  di  imitar  [eco  gl'huomim  piu  ciuifao 
^wiwrn  ^ i fontuofi,maa  liberali  conviti . La  porta  della fuacafa  non  era  guardata  da  alcun 
ummcntt  alla  P°rtooaro , ne  alcuno  fu  che  lo  trouafe  a letto  a dominarti  f abito  al  far  delgior» 
Ubera  & da  fi  no  ó i landò  in  piedi  dinanzi  alla  cafa,ò  pafieggiando  accagliata  coloro,cbe  lo  nenia 
no  4 uififjre.  Dicono  ch'egli  non  fé  ne  batter  alcuno,ne  tor  le  uefii  lorojtc  mofio  da 
fdegno  batter  tifata  uiUania  ad  alcuno,  m meno  hautr  cafiigato  alcuno  col  fargli  ter 
gogna.cr  dish  onore.  H attendo  trouatc  molte  ruberie  che  erano  fiate  fatte  ne  i ben 
del  commune  da  molti  nelle  provine  ieaion  pur  arricchì  le  città  col  farle  restituirle 
a>fe  loro,ma  a quell'  anchora  che  fenza  affettar  altra  pena  Icrendeuano  conferito  U 
fama  intiera.  Fece  anebo  un  poco  di  guerra,  bauendo  tagliati  a pezzi  alcuni  La» 
Eliditi  i m-  droni’  ches'eran  accampati  fui  monte  Amano, per  il  che  fu  gridato  Imperatore  da  i 
{•nutre.  foldathcr  a Cebo  oratore  che  lo  hauea  pregato  à mandargli  alcune  P antbere  per 

certi  fuoi  Giuochi  jnagn  fiondo  le  cofe  fatte  da  lui  referifie  in  quefio  modo.cbe  non 
«l  fiirouauano  Pantbere nella  Cilicia,ma  che  tutte  s' erano  fuggite  nella  Caria,  perdo 

che  baucino  hauuto  i male  che  fendo  acquetate  tutte  f altre  cofe , efie  fole  foficro 
motefiate  mguerra . Partito  fi  dalla  prouincia  andò  a Rbodi , cr  efiendofì  ferma* 

to  alquato  in  A thene  per  memoria  della  aita  ch'egli  altre  uoltc  fece  in  quella  città  » 
Cr  battuto  ragionamento  con  gl'kuomini  dottifimù,cr  filmati  gl' amia, cr  famiglia 
ri,cr  rtceuuti  da  i Greci  molti  bonari, ritornò  in  Roma,già  efiedo  la  Reputine  per 
mandar  fuori  fi  gufa  diffimmUtUiu  mmfefia  guerra  amie,  quivi  tnutandofi  nel 
* " ' ' f Senato 
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Settata  di  concèdèrgli  il  trionfojhfic  eie  afidi  più  grato  gli  farebbe  , Acquetate  che 
fodero  le  di] cardie  Ài  andar  dietro  al  carro  di  Cefare  trionfante  .Ne  mancò  da  lui 
di  efiere  au  tor  della  pace  pregando  Cefare  per  lettere,*?  [congiurando  perfonalme 
te  Pompeo,*?  di  tentar  di  placar, e?  d'acquetar  l'un  e l'altro . ma  poi  cb'ei  uide,cbe 
quefto  male  non  fi  potea  fonare,*?  che  uenendo  Cefare,  Pompeo  non  [ottenne  di  << 
frettarlo, ma  che  con  molti  buomini  da  bene  gli  cedila  città  di  Roma,Cicerone  non 
fuggi  off  or  a [eco,  *?  porne  che  [offe  per  accoflarfì  dal  cdto  di  Cefare  : perciocbcfi 
fa  chiaramente,cb'egli  fi  flette  lungamente  *?  in  graue  penflero  fenza  ftperfi  rifol • . 

nere  da  qual  parte  douefe  inchinare,*?  egli  mede  fimo  nelle  fue  epittolc  ferme.  Do*  b ”.rf 
ue  mi  uolgerò  io  < bauendo  Pompeo  &loriofa,t?  bonefta  cagione  di  far  guerra , *?  Ujurt  dalla 
Cefare  facendo  meglio  i fatti  fuoi  ; *?  attendendo  molto  piu  alla  Jalute  fua , *?  de  t*,,e  di  c */«- 
gl"  amici . lobo  chi  fuggire,  ma  non  só  a cui  rifuggire. bauendo  ritenuto  una  let*  u * * Puf  ci- 
terà da  Trebatio,uno  de  gl’ amici  di  Cefare,oue  era  aui fato, che  l’opinione  di  Cefare 
era, che  Cicerone  [egli  doutffe  in  ogni  modo  accottare,*?  andar  dietro  ad  una  mede 
fima  freràza,*?  che  fe  perla  uecchiezza,egli  aborriua  i trauagh  di  guerra,  fe  nan 
daffein Grecia, oue (landò neutrale poteua quietamente uiuere . marauigliatofì  che  ■ 
Cefare  non  gl’bauejfe  fcritto,rifrofe*h'ei  non  era  per  fare  cofa  alcuna  ebefoffe  in • 
degna  delle  cofe  gtd  fatte  da  lui.  *?ejfendofì  Cefare  partito  alla  uolta  di  Spagna, an 
dò  incontinente  a ritrouar  Pompeo,  la  cui  uenutafùgrataatuttigl’altri,fblo  Calo 
Me  panatamente  lo  riprefe  i'efferfl  adberito  alla  parte  di  Pompeo.lo,diccua,non  hi 
potuto  con  miobonore  abbi  donar  quella  forma  di  R cpubtica  chefinda  principio 
mi  eie  fi,  ma  tu  che  ttando  neutrale,  *?  affettando  Veuento  delle  cofe  poterà  effer  di 
affai  maggior  utilità  alla  patria,*?  a gl' amici  ti  bai  fuor  di  proposto , *?  fenza  al 
cuna  nece fila  fatto  nimico  Cefare, e pofto  te  mede  fimo  in  pericolo  coft  grande  .Si  . 
penti  Cicerone  di  quello  ebe  fatto  hauea,non  folamente  pi  rfuafo  da quette parole, 
ma  anebo  perche  Pompeo  non  fi  feruiua  di  lui  ili  neffun  maneggio  importante . Di  fUt»  a P« mpt*. 
che  ne  fu  Ciccron  medefìmo  cagione  di  quale  non  negaua  d'cfcrfì  pentito  di  quel  che 
fatto  bauea,*?  fi  burlaua  deb’ apparecchio  di  Pompeio , biasimando  occultamente  i 
configli  di  lui, ne  aftenendofi  da  detti  faceti,*?  arguti  contra  de  i compagni,*?  egli 
andando  intorno  del  campo  con  faccia  auttera,dauafrcfo  occafìone  àgi' altri  di  ri» 
derfl  fuor  di  tempo  di  lui, ne  farà  fuor  di  proposto , ilo  ne  racconterò  alquante . à 
Domit  io  il  quale  uoleua  dar  condotta  aduno  non  punto  pratico  delle  cofe  di  guerra , arguti  detti  d 
CT  cheto  lodava  di  bontà  di  cottumi,*?  di  temperanza  di  uita,  Perche  dunque,  di fu , Cu-  f*r4 
nonferbi  tu  cottili  per  tutor  de'  tuoi  figliuoli  <*?ad  alcuni  che  lodauann  Tb»ofàn . t>mìtLal  * 
Lesèio  capo  de  f aìri  in  campod' hauer  faputo  benifimo  cofolare  i Rbodij  per  la  per 
dita  della  lor  armata , Gran  bene  è certo  dij]e,lo  hi uer  per  capo  un  Greco,  hl  ce 
derido  molte  cofe  profreramente  à Cefare,ilquale  teneua  quafi  affediati  i Pompeiani, 

Cr  dicendo  Lcntulo  d'bauer  intefo  cbegl'amici  di  Cefare  ftauano  di  mala  uoglia, Tu 
tuoi  dir,rifpofc,che  diffentono  da  Ce  fare.  Ad  un  Martio , il  quale  effendo  poco  innati 
Zi  ucnuto  dì  Italia,  diceua  cb’à  Roma  fi  ragionaua  che  Pompeo  era  affettato,  Dun * 
que  perciò,dife,tu  fei  uenuto  à trouarci,acciocke  uedendolo  con  gl' occhi  tu  lo  ha • 
uefi  a credere < D opot  la  rotta  riceuuta  affermando  Nonio , che  ui  rettaua  ancboT 
tuona  frcranz*,per ciocie  in  campo  di  Pompeo  erano  rimafti  anchora  fette  Aqui • 

« i le. 
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le.rifrofe  ch'egli  palerebbe  bene, quando  s’bauefic  à guerreggia  co  le  emadbifit 
A Libie  no,  ilquale  mofio  di  certi  latticini  promettati  che  li  vittoria farebbe  Rat* 
in  ogni  modo  di  Pompeo,  or  dunque Jified'bauer  perduto  il  campo,  è flato  fatto  da 
noi  con  certa frode  militare.  Seguito  il fatto  darne  di  ¥afaglia*dqualc  Cicerone 
per  efierft  riferitilo  non  sera  potuto  ritrouare,cr  fiendofi  Pompeo  fuggito , Catone 
ilquale  baucua  a Dirracbio  un  grande  efncito,cr  una  numero  fa  amutatedè  l'impe 
rio  a Cicerone,comc  quello  che  per  legge ,c r per  la  digititi  Confiolare  era  in  grado 
maggior  di  lui:maricufandolo  Cicerone  di  accettare,^  fuggendo  ogni  occaflone  di 
baucr  più  à militar  fcco  Pompeo  il  giouane,crgraltri  amici  chiamandolo  disleale t 
l ,1  cr  traditore,pofto  mano  alarmi  F baiar ebbono  ammazzato , fe  Catone  non  ftfcfit 

| tofto  in  mezzo, & toltoglielo  di  mano  non  Fbauefie  mandato  fuor  del  campo . Ci* 
cerone  giunto  a B runduflo  , andò  a ritrouar  Ctfare , ilquale  s' era  fermato  in  quella 
città, per  dar  fpeditione  alle  facende  dell' Afta, cr  dell  Egitto,  cr  bauédo  intefo  cVe 
gli  era  giunto  a Tarcnto,cr  ch'era  per  andar  per  terra  a Brundufto,  deliberò  d art» 
darlo  a ricontare  non  già  diffidandoli  in  tutto  di  lui, ma  temendo  tuttauia  al  qua» 
to  di  baucr  a fare  al  coietto  di  tanti  buomini  pruoua  del  animo  d un  nimico  uincito 
?oh7j7cJ“t  re‘ m Fu  p*ur<t  in  tm°  UinAJpercioAe  Ccfare  uedutolo  uenir  innazi  agi  ti 

cuttmho  IkZ  tri.fmontò  da  cauaUo,cr  lo  andò  a falutarr,cr  ragionando  feco  dafolo  afolo^amàia 
rt& era  fu.  rotto  un  gran  pezzo  di  ftrada  infteme.crda  indi  in  poi  anebora  lo  amò , cr  bonari 
con  molta  collant  ia,in  modo  che  rifondendo  anebora  alle  lode  feriti  e da  lui  di  Co» 
tone.comendò  la  uita,cr  le  orationi  di  Cicerone, come  flmili  in  tutto  a quelle  di  Pr* 
riclciZT  di  Tbcramene . Foratione  di  Cicerone  c intitolata  Catone,  cr  quella  di  Cefi 
re  Anticatone  . Dicono  cb'cficndo  fiato  accufato  Ligario  d baucr  militato  co 
i nemici  di  Cefare^tuolcdolo  Cicerone  difendere,Cefare  baucr  detto,  Cbi  ci  impeó 
fee  che  non  udiamo  Cicerone  a orare  {poiché  ligario  gii  molto  innanzi  è Flato  giu 

dicato  buomo  trifioA?  nemico  nostro . ma  poi  che  Cicerone  bauendo  incornmincia 
to  a parlare  mofie  marauigllofamente gF animi  di  ciafcuno , cr  che  F orationc  ondi 
trefeedo,  co  fi  nella  uanctà  degl’ affetti, come  nella  mirabile  uagbezza^tari  colori  fi 
videro  apparire  nel  uolto  di  Cefare,ne  puntoft  ingannò  dell'animo  fuo  che  uerfiué 
in  molte  partite?  finalmente  facendo  Foratore  mcntionc  dilla  guerra  di  Par  faglia, 
vinto  dalle  pertwrbationi  dell’animo  fi  fittiti  feorrere  per  il  corpo  un  gran  tremori? 
Cefan  farai,  gli  coderono  alcune  pollize  in  terra , ch’egli  teneua  in  mano,  cr  cefi  vinto  dalla  for 
daiu  forv  JA-  za  di  quella  oratione  affolfie  Ligario . Ora  effendoft  mutato  lo  fiato  della  Repub. 
f tra  ho»  dì  ci-  Q.  rifatto  il  tutto  in  poter  <Fun  foto , Cicerone  lafcioto  da  canto  ogni  penflero  dita 
u7àI*Uafi'!t  ccfe  Psiche,  fi  riuolfe  ad  ammaeftrar  alcuni  gioitati  ne  i Rudi  di  Filofofia  : la  con* 
ft.  1 U ucr  fanone  pofcia,de’  quali  ( perciocbc  erano  nobilitimi, cr  de  i principali  della  cit 
tà)  gli  giovò  ad  altro  tempo  affai  al  farft  un’altra  volta  grande . Spendeva  la  mtg- 
t flirt  iti  botto-  gior  parte  dcirborcjiel  comporre  dialoghi  di  F ilofofia,o  nel  tradur  dal  Greco,ò  nel 
imito  Or.  trajfiortare  i vocaboli  de  i Dialettici, cr  de’Fiftci  nel  parlar  Latino.pcrciocbe  egli, 

tome  dicono,  fu  quello, che  ouer  prima  ifrrimeffe  da  i nomi  Greci  le  uoci  Latine,  c* 
nero  ebe  [opra  tutti  gF altri  Romani  le  faccffe  ufare,cr  intendere, fìngendo  in  luogo 
*oe*  Grechine  uoci  L aline, con  commode  traslto  ioni,  ò con  altre  proprie* 
wdtìgirutfi"-  r<  • Compone  nerfi  perfino  diporto  cefi  facilmente,  ebe  dicono , eb’ogni  volta  cl  e 
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fi  melteuaftriueme,ne  facce  cinquecento  in  un a notte , e r treppafjendo  U maggior 
parte  di  quel  tempo  nel  fuo  Tufculano,  fcriuetu  a gl' mici, di  uiuere  la  uitd  di  Lder 
tc,  ó pur  perch'egli  cofìfcberzaffè , ò che  piu  tofiofpinto  da  ambitione , cr  ardendo 
di  fini furato  defiierio  della  R rpubhca,non  poteffe  jopportare  il  flato  prefente  delle 
cofe . Veniua  di  rado  nella  citta,  cr  ciò  folamente  per  uifìtar  Ce  fare,  c r perciocbe 
egli  era  il  primo  fra  tutti  gf  altri,  che  fi  affaticale  intorno  a'  fuoi  bonori,  cr  ch'aia 
daffe  penfando  fempre  di  dire  alcuna  cofa  nuoua  in  lode  di  lui,cr  delle  cofe  dafe  fot * 
te . Come  fu  allora,  quando  e {fendo  (tate  per  comandamento  di  Cefare , ritornate  le 
flatue  di  Pompeo  in  piedije  quali  mfleme  con  altre  erano  fiate  gettate  in  terra^if» 
fé,  che  Cefare  bauea  con  quella  fua  bumanitì,  fatte  ritornare  le  ftatue  di  Pompeo  in 
piedi, cr  confermate  lefue.  cr  bauendo  in  animo  (come  ft  diffe ) di fcriuere  l'bifloria 
Romana,  cr  di  mefcolarui  fra  quel?  opera  molte  delle  cofe  de  Greci , e r $ inférmi 
tutte  le  fauolc,cr  le  narrationi  loro,  fu  impedito  da  molti  cafl  auuerfì  cofì  publici  , 
come  privati,  della  maggior  parte  de'  quali  parerei  ne  [la  fiato  cagione ; P rimie* 
tornente  fece  diuortio  con  T crentia , perciocbe  attempo  ch'egli  andò  alla  guerra , ^orto- 

fu  talmente  prezzato  da  lei*bc  lo  lafciò  partire  fenza  pur  dargli  le  fpefe  ncceffa • cZZl 

rie  del  viaggio  : cr  perche  ritornato  m Italia,  ella  non  bauea  battuto  alcun  penficro  ne fi*  mtritt, 
di  lui,perciocbc  non  pur  non  uenne  a Brundufio,oue  Cicerone  era  lungamente  dimo 
utojma  ne  anco  alla  figliuola  giouanctta  che  lo  uenne  a ritrouare , diede  ne  compa* 
gnia  ne  modo  conueneuole  al  grado  fuo  in  cofì  lungo  maggio , anzi  bauea  (fogliata 
la  cafa  di  Cicerone  <f  ogni  cofa,cr  contratti  oltra  ciò  debiti  infiniti . Quefie  furo- 
no le  cagioni  riputate  honefiifiime  di  quel  diuortio. ma  g randifiimo  argomento  nel 
la  difefa  di  T crentia, la  qual  negava  quelle  cofe  efier  vere,  fu  lo  bauer  egli  non  mola 
to  dopoi  ffofata  una  giouanc  anebor  uergine . perciocbe  Terentia  andava  dicendo, 
ch’egli  lo  bauea  fatto  moffo  dalla  bellezze  di  colei , ma  Tirone  liberto  di  Cicerone 
diceva  per  bauer  il  modo  di  pagar  i debiti,ptrciocbe  la  giovane  era  molto  ricca,  et 
ifuoi  beni  erano  cufioditi  dalla  buona  fede  di  Cicerone , lo  quale  ella  bauea  ifiituit • 
herede  , cr  effendo  debitore  in grcfitfiima  fomma  a molti,  fu  perfuafo  da gCmici  4 
prenderla  per  moglie,cr  a fatisfare  con  il  danaro  di  lei  a i creditori  fuoi . Antonio 
nella  confutatane  cb'ei fa  delle  filippiche,  facendo  mcntion  di  quelle  nozze,  dice, 
ch’egli  difcacciò  da  fe  quella  donna  appreffo  di  cui  Cera  invecchiato, notàio  leggio* 
dr amente  C icerone,cb’egli  allontanatoli  da  i negotifat  dalle  guerre  fifoffe  dimora ■ 
to  ociof unente  in  cafa.  Pochi  giorni  dopo  quefie  nozze  la  figliuola  di  Cicerone 
mori  di  parto  appreffo  di  Lentulojn  cui  eÙa  dopo  la  morte  di  Pifone  primo  marito, 
s'era  accompagnata.  Vennero  degni  parte  molti  filofofi  a confolar  Cicerone,  per* 
ciocbe  egli  fopportaua  cofì  gravemente  quel  cafo,cbe  ripudiò  la  moglie  anebora,  la 
qual  parea  che  fifoffe  rallegrata  della  morte  di  Tullia . in  quefio  modo  paffauano  le 
cofe  domefiiche  di  Cicerone . ma  della  congiura  contro  di  Cefare  egli  non  ne  fu  pun  cìcmn,  r, 
to  parteciperebbe  foffe  grandi  fimo  amico  di  Brutoje  foffe  per  auenttcra  alcun  ingnì  fimo  n*l 
altro, il  quale  odiaffe  piu  il  prefente  (tato,  ò che  bramaffe  piu  la  perduta  Republica . u con 

ma  eglino  parte  tememmo  deff ingegno  di  Cicerone , buomo  per  nature  timido , cr  ,T*  ^ c,^i"  • 
parte  dubitavano  dell’età  di  lui,al  qual  tempo  fuoi  mancar  l’ardire  anebo  ne  gli  buo  7i 

mini  forti  fimi.  Morto  che fu  Ccfarc&r  ragunati  gl'  amici fuoi  infime,  cr  effendo  b Lo.  ' 
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pericolo  cheU  cittì  non  foffe  in  nouo  trauagUata  da  puniche  guerra  interna,  An* 
tonio  Confole  chi  amato  il  Senatofiiffe  alcune  parole  di  concordine  di  pace,  e r Ci 
cerone  fece  una  belli fi ima  or  ottone,  c r molto  conueniente  alla  conditane  di  quei  ti 
pi,CT  pcrfuafe al  Senato, ch'eglino  mofii  daU’effempio  degli  Athenieftfioueffero  or- 
dinare  che  tutte  le  cofe  feguitc  per  cagion  di  Ccfare , fi  doucjfero  dimenticare , er 
che  deftinaffero  a Brutoe  a Cafiio,  c r a g( altri  compagni  le  prouincie , ma  di  ciò 
non  fu  fatto  cofa  alcuna,  perciocbe  il  popolo  che  da  fe  medejimo  a' era  moffo  a conta 
pacione  della  morte  di  Ccfare, poi  che  uide  portar  il  corpo  morto  di  lui  per  mezfl  il 
foro, <y  che  Antonio  oltra  di  ciò  andaua  per  tutto  mofir ondo  la  fua  urite  tutta 
Umorttii  e»  brutta  di  [angue, vincerà  per  tante  fcritejpinti  daltira  in  un  aperto  furorctfm* 
fare,  fe  a ricercar  d intorno  al  foro  de  i pcrcuffori  di  Cefare , cr  prefoilfuocoinmanoa 

correre  uerfo  le  cafe  loro, sforzandoli  di abbruciarle,  ma  eglino  effendofi molto  p ri 
ma  filuati  da  quel  pericolo,  lo  qual  gin  baueano  preuiUo , cr  fortificatili  a baftan • 
za,uedendo  che  negli  fopra&auano  de  gl’ altri  affai  non  minor  i,fi  partirono  fuor  del 
licittà . Ef  Antonio  all’ora  gonfiatojl  da  qurito  fucccffo , incominciò  ad  effendi 
ffauento  ad  ogniuno,  come  s’ egli  uolcffe  impaironirfl  del  regno,  cr  Copra  tutti  gli 
altri  era  formidabile  a Cicerone , la  cui  prefenz*  gli  era  molrita  olirà  modo , cofì 
per  ueder  in  lui  rmouata  Cantica  fua  potenza  nella  cittì , come  perefiere  amico  di 
Bruto,  <y  l'odio  fi  faceua  anebor  maggiore  , per  le  gare , che  già  eranfra  lor  fiate 
per  la  diuerfità  della  uita , c r dei  cojlumi . Tirile  quai  cofe  temendo  Cicerone  boa 
uea  deliberato  di  andar  con  D olabeHa  legato  nella  Siria . ma  poi  che  Hircio,cr  Pan 
fa  buomini  da  bene,cr  imitatori  di  Cicerone,  i quali  dopo  Antonio  erano  fiati  dcfl* 
gnati  Confoli, lo  pregarono ><s  non  gli  abbandonarci  gli  pronti  fero,  che  c fendo  e * 
gli  prefentc,abbaf[erebbono  l’orgoglio  di  Antonio, egli  ne  fidando/l  in  tiUto,ncdsf* 
fidandoftjicentiato  Dolabrila,  conucnne  con  H ircio,  cr  Panfa  di  )lar  per  quella** 
fiate  in  At  bene , cr  di  ritornar  poi  come  f off  ero  entrati  nel  Confolato . fi  mife  falò 
• in  uiaggio,  ma  hauendofi  fermato  per  camino , cr  intendendoli  ogni  giorno  nuoue 
da  R orna, come  fi  fuole^bc  Antonio  uoltatofl  alla  buona  parte,  sera  marauigliofa 
♦ • mente  mutato,  cr  di foofto  di  far  il  tutto  fecondo  la  uolonti  del  Senato,  ercb’dtro 

non  mancaua  all’ottimo  fiato  della  Republica,  fe  non  la  fua  prefenza , incolpando  fé 
medefimo  di  troppo  timore , ritornò  indietro  a Roma  .Ne  s’ingannò  punto  detta 
foeranza  prima , perciocbe  tanta  moltitudine  di  gente  lo  uenne  ad  incontrare , che 
' quel  giorno  non  confumò  in  altro  che  in  raccogliere,CT  abbracciar  gl’ amict.il  gior 

no  feguente  Antonio  fè  radunar  il  Senato,  cr  mandò  a chiamar  anebor  lui,  ma  egli 
non  uenne  ifcufandofl  d’eficre  anebor  a trauagliato  dal  mare,  ma  ciò  fece  in  effetto , 
per  tema  di  non  efiere  in/Ìdiato,fì  come  era  fiato  auuer  rito  per  maggio  ana  Antonio 
riputandoli  grauementc  offefo  da  quel  fcornojnandatigli  alcuni  faldati  alla  cafiio 
, ' martiò  lovo.ò  che  lo  conluceffero,ò  che  defiero  fuoco  alla  cafatnondimcno  efièndo~ 

gli  rii  rontefo  da  molti.cr  pregatone  grandemente,  battuti  pegni  da  lui^’acqnetò. 
Il  rimanente  del  tempo  paffaronoa  poco  a poco  guardandoli  t un  da  l’altro,  viufic 
‘ mefchifandoflfin  che  Cefare  il  giouane  giunfe  d’ Apollonia,  il  quale  battendo  acect* 
tata  l'otre  dici  di  Ccfare  i lato  ammazzato,mofJè  lite  ad  Antonio  per  mille  fritertij, 
eb'ezìi  hauea  occupati  de  i beni  di  Cefare . tiri  medefimo  tempo  Filippo  padre* 
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tno  del  giouane,CT  Marcello  marito  della  forella,  lo  menarono  da  CÌceronc,cr  co-  céutntiom  trt 
(tennero  infime,  che  Cicerone  douefie  con  la  potentia , c T con  l' eloquenti*  fua  pre 
I largii  apprefio  del  Senato , cr  del  popolo  il  fuo  fattore  : cr  che  Ce  fare  all  incontro 
con  le  ricchezze  fue,  cr  con  Tarmi  ( percioche  egli  allhora  banca  molti  faldati  Ce 

ftriani  (eco)  lo  doueffe  afiicurare.  crparea  che  Cicerone  fofie  per  abbracciar 

uolontieri  Tamicitia  di  Ce  fare  : percioche  uiucndo  tuttauia  Pompeo,  cr  lulio  par-  ^ **’ 

ueli  una  notte  dormendo  di  chiamar  f eco  alcuni  fanciulli  di  [angue  patritio  nel  Ca- 

pitolio , perche  Gioue  ne  haucfie  ad  elegger  un  di  loro  per  capo , Cr  che  i cittadini 

u’erano  tutti  corfi  agara,cr  poflofl  d'intorno  al  tempio,  cr  che  quei  fanciulli  uefti • 

ti  di  pretefta  s' erano  polli  tacitamente  a federe , ma  cheefiendofì  in  unfubito  apèrte 

le  porte . i fanciulli  fi  hu trono  in  piedi , c r fi  mifero  tutti  in  cerchio  intorno  a quel 

Dio.  cr  uedutili  tutti  d uno, in  uno  bauerli  mandati  uia  mal  contentLma  pofcia  ue* 

nuto  Ottauio,bauergliquel  Dio  porta  la  mano,cr  detto  quelle  parole, Qucftt  ò Ro 

mani  fatto  capo  uofiro  porrà  fine  alle  guerre  ciudi . cr  dicono  che  Cice.  fmprefer 

ho  nella  memoria  (imagi ne  di  quel  fanciullo,  quantunque  non  l’hauefie  conofciuto . 

il  giorno  feguente  efiendo  ucnuto  in  campo  Martio,crgià  partendoli  t f minili  dal 

Ucfiercitationi , il  primo  che  uetufie  ueduto  da  Cicerone  fu  coftui,  in  quella  iUcjft 

forma, che  gl'eragia  apparfo  infogno,  la  onde  marauigliato/L  domandò  di  cuifiofie  onauUm  Ct- 

figliuoloqicrciocbe  nacque  di  Otta  tuo,  buomo  non  molto  iUuftre,cr  di  A ttia  figli » fare  <L  pxrtt  dì 

uola  duna  forella  di  C e fare , il  quale  non  hauendo  figliuoli , lo  Hlltui  in  tefiamento  p*jrt  > * 

fuo  bcrcde,CT  lo  adottò  per  figliuolo’, cr  d indi  in  poi  dicono  che  Cicerone  ogni  uol-  l,'i  * * 

ta  che  s’incontraua  in  lui,ragionaua  uolontieri  feco , cr  ch'ai  fanciullo  fu  grande*. 

mente  cara  T amoreuolezza  di  Cicerone . cr  bauca  la  fortuna  uoluto  anchora , che 

egli  nafeefie  nel  confolato  di  Cicerone,  quefii  dicono  effier fiate  (occafioni  dell’ ami • 

eitia  di  Cefare  con  Cicerone . ma  nel  uero  l'odio  primieramente  che  Cicerone  por • 

taua  ad  Antonio, cr  l'ingegno  fuo  poi  oltra  modo  smbitiofo , furono  cagione  cb'e* 

gli  s'accoftafie  a Ccfitre, fiorando  col  fanor  di  luiji  far  fi  tanto  piu  grande  nella  Re* 

publica, percioche  il  gioitane  bumiliandofl  uerfo  di  lui,era  [olito  fiefie  uoltc  di  chia 

marlo  padre,  il  che  hauendo  Bruto  gir  Sdemente  a male,  non  reftó  in  una  lettera  eh' ci 

fcrifie  ad  A ttico,d‘ incolpar  Cicerone,  ch’egli  fi  fofie  riuolto  a Cefare  per  il  timore 

ch’egli  hauea  di  Antonio, cr  che  fi  uedea  molto  bene,  ch’egli  non  tanto  cercaua  di  li 

bcrar  la  Rcpublica,quanto  di  procacciarli  d un  benigno  Signore.Nondimeno  B ru* 

to  tolfe  apprefio  di  fe  il  figliuolo  di  Cicerone,  il  quale  fiudiaud  filofofia  in  Athcne  » 

Cr  fatto  fuo  Luogotencnte,operó  cofe  affai , felicemente.  Era  in  Roma  allhora  la  po 
lentia  di  Cicerone  jngrandifiima  /lima,  in  modo  che  ottenendo  quanto  egli  uolca,  . 

Cr  hauendo  con  la  fua  fattior.c  fuperato  Antonio , lo  dife  acciò  fuor  della  città,  cr 

iffieii  duo  Cófoli  H ircio  e Pan  fa,  che  lo  perfeguitafiero  con  (armi,  cr  operò  anebo  vaHtt triti 

ra  cb'd  Senato  cocedeffc  a Ce  fare, come  quello  cbc  f ìlienea  la  guerra  perla  patria , dì  Cicerone. 

i Littori, cr  gl" altri  bonari, che  fi  concedono  a i Pretori.  Vinto  Antonio, cr  refiato 

morto  ( imo, et  [altro  Confole,rifuggcdo  la  maggior  parte  de  i foldati  dopo  il  fatto 

dame  dal  canto  di  Cefare,  et  il  Senato  entrato  in  foretto  della  troppo  grà  fortuna 

di  5/  giouanc,attcdea  co  donici  co  honori di  [fogliarlo  deU’efiercito,  di  che  Cefare 

temendo , mandò  fiotto  mano  alcuni, i quali  perfi udeffero  a Cicerone  a procurar  di 

u 4 ottener 


i 


iti  Y I f A I 3 

ottener  il  Confolato  per  fe,  e?  per  Ce  fere  , perciocbe  egli  bavrebbe  battuto  il  go- 
verno di  tuttte  le  cofe  nelle  mani , cr  raffrenato  quel  giovane  troppo  defiderofo  di 
gloria , c r d'bonore . Ef  Cf/irc  medcjimo  lo  confefiò  dopoi , cb’ef fendo  in  perito 
lo  di  rimaner  oppreffo , e abbandonato , ch’egli  a tempo fi  fervi  deff ambition  di  Ci- 
cerone et  domandò  col  mezzo  di  lui  il  Confolato. pche  Cicerone  all’or  vecchio  Jpiv 
to , c r ingannato  da  quel  giovane , lo  favori  nella  domanda  del  Confolato ,cr  gli 
conciliò  la  uolontà  del  Senato . Di  che  effendone  fvbito  riprefo  da  gl' amici,  toc • 
cìrmnr  fa  t0r^e  P°c0  ^°P°*  bauer  rovinato  fc  medcjimo,  cr  tradita  la  libertà  del  popolo  R0 
do  hOOZ mcZ  mxno  • perciocbe  Ce  fare  bauendo  ottenuto  il  Confolato , cr  accrcfciuto  dt  forze  fl 
ftlato  a ottani  fece  amico  di  Antonio  , e r di  Lepido, i quali  bauendo  ridotte  le  forze  di  tutti  tre  in 
ano  Ctfart  fi  uno , diuifiro  fra  loro  a guìfa  d’una  beredità  l'imperio  de  Romani,  cr  profcrtffero, 
frocnro  Ufioa  cioè  condannarono  piu  di  dugentobuominiaUa  morte . Grandmane  fannie  con* 
tefe  della  profcrittion  di  Cicerone , perciocbe  Antonio  negava  di  voler  far  pace  » 
fé  non  con  la  morte  di  Cicerone  ; cr  Lepido  glie  lo  confentiua , ma  Cefare  aKincm 
ero  non  la  uoleua  in  alcun  modo  intendere.  S' erano  quefti  tre  ragunati  occulta» 
mente  preffo  a Bologna  in  un  luogo  circondato  <f  acque,  lontan  dal  campo,oue  ftet» 
tero  tre  giorni  intieri  a ragionar  infime . Dicono  che  bauendo  Cefare  contefo  dai 
giorni  continui  per  la  falute  di  Cicerone,  che  nel  terzo  poi  conferiti  ebe  Cicero /of- 
fe prò  ferino . cr  la  permutatione  fù  fatta  in  quello  modo , che  Cefare  permetteva 
fnfnhtitn  £ di  lafciar  profcriuer  Cicerone , Lepido . Paulo  fuo  fratello , Antonio  Lucio  Cefo- 
Crema*.  re  fuo  Zio , cotanto  l’ira , c'I  furore  gli  baueano  tratti  fuor  <t  ogni  bumm  pai  fiero. 

anzi  fecero  c onofeer  chiaramente , non  effer  bdlia  alcuna  piu  crudele  di  quel  buo- 
mo , che  fi  truoui  hauer  forza  cr  potere  di  dar  efecutione  a quello  che  prima  con 
animo  turbato  s'habbia  diuifato  di  fare . Era  Cicerone  all'ora  aTufculano  ,mfk» 
%*£££  me  co’ l fratello . Et  bauendo  bauutonuoua  della  lor  proferittione , deliberarono 
rimemt,  ìltm*  * andare  ad  Aflira  pofjtfiionc  di  Cicerone  a canto  il  mare , cr  quindi  puff  or  da  Bru 
h ha  f»n»  Ji  to  ndla  Macedoni a , lo  qual  era  fama  d’ejferfi  già  impadronito  di  quel  paefe-  Si 
mandar*  ai *f  f accano  condurre  in  lettica  pieni  di  mefhtia , cr  di  dolore , cr  ffeffo  fi  fermavano 
'chi  ’ìTmtfft  “ùggioj  CT  accodate  le  lettiche  luna  vicina  off  altra  piagnevano  la.  lor  forte#? 

*in  "animo  7nJi  nmggìor  nondimeno  era  il  Cordoglio  di  Q. Cicerone  ,fouuenendogli  della  penuria 
d*fi  ^nimbato,  nella  quale  fi  trouauano  fcffèrc.pciò  che  nò  bauea  portato  feco  cofa  alcuna  da  cafa, 
CT  il  fratello  pochi  danari  bauea  per  il  viaggio , la  onde  diceva  effe re  il  meglio,  che 
Ciccro:re  feguiffe  cantioando  il  fuo  viaggio , cr  ch’egli  ritornale  indietro  a cafa, 
ebe  formtoft  di  quello  ebe  facea  lor  bi fogno  , gli  verrebbe  f ubi  tornente  dietro Ja* 
dato  quello  parere , CT  abbracciatili  ftrenamente  infime  ,cr  accommutifi  fi  di» 
partirono . ma  Quinto  pochi  giorni  dopoi  tradito  da  1 fuoi  propri  fervi  » c T dato  n 
mano  de  i fotdati  ,fù  ammazzato  infìcmc  col  figliuolo  : ma  Cicerone  giunto  ad  A» 
fiira,  cr  falito  in  naue  fciolfe  fubit amenti  dai  Ulto  » cr  bauuto  il  vento  favorevole 
giunfe  fino  a Circeo . Quindi  effèndo  il  nocchiero  per  navigar  a dritto  camino  figli 
ouer  per  paura  del  mare,  onero  perche  non  fi  dijferaffe  ancora  in  tutto  della  fede 
di  Cefare  ,drfcefc  in  terra  , cr  camino  per  cento  ftadi  a piedi  uerfo  Roma . ma  do» 
foi  travagliato  fuor  di  modo  neh' animo#?  mutatoli  ih  parere  ritorni  un’altra  vói» 
M invtrfo  il  mare, ove  dormi  U notte f dubbiofo grandemente acl penfìero , er 
' " ‘ " nerfando 
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iter f andò  turi , cr  importimi  Configli  neC inimo  .perciocbe  pensi  anebora  di  en» 
tur  nafeof amente  in  cafa  di  Cefare , c T di  [cannar  fe  medeftmo  con  le  fue  mini  di » 
uanzi  a i fuoi  altari , e r con  quello  concitarli  incomra  le  furie  vendicatrici . dal 
qual  penficro  cfj'endoji poi  rtmoffo  per  timor  del  tormento , c r fpinto  un’altra  uolta 
éa  altri  travagliati  penfieri , fi  fece  condur  da  i ferui  lungo  al  mare  , a certe  popefi» 
fiora  vicine  a Capua  , perciocbe  baueua  quivi  un  certo  fuo  podere  , oue  ne'  tempi 
piu  caldi  deU’eftate  foleua  ricourarfi  girando  foauifiimi  uenti  E tesi/ . E raui  anebo 
ra  là  f opra  al  mare  un  picciolo  tempio  di  Apolline.  Di  qui  effendo  àfebiera  ufeiti 
gracchiando  fortemente  alcuni  corui,  andarono  alla  uolta  della  naue  di  Cicerone 
che  fi  ueniua  accollando  a terra  , c r effendofl  fermati  di  qui  e di  la  dell' antenna» 
parte  fi  mi  fero  à gracchiare , cr  parte  a mordere  i capi  delle  funi , laqual  cofafu 
riputata  da  tutti  per  fognò  molto  infelice;con  tutto  ciò  Cicerone  difeefe  in  terra,et 
entrato  in  cafa  ,fi  poje  al  letto  per  npofare . Ma  i corui  uolando  alla  fencùn,cr 
gridando  fi  diedero  à fare  un  (frano  romore , cr  uno  fra  gl’ altri  truffe  a poco  àpo 
co  col  becco  la  uefla  di  Cicerone , con  la  quile  egli  l’bauea  coperto  il  volto . que» 
&e  cofe  effendo  uedutì  da  i ferui , cr  biaflmando  la  propria  dapoccaggine  loro  Sba- 
verà patire  di  veder  la  morte  del  lor  SignoeetdcQa  cui  falute  parca  che  fino  le  be- 
lile brute  n'baueffero  cura  » parte  pregandolo , cr  parte  sforzandolo  lo  conduffe » 
ro  in  lettica  uerfo  il  nure.fr a tanto  foprauenero  i faldati , H erennio  Centurione,CT 
P opmio  tribuno  de  faldati , ilquale  cjfcndo  altre  volte  flato  accufato  dì  bauer  am» 
mazzata  il  padre  ,fu  difefo  da  Cicerone  : ma  ritrovando  le  porte  cbiufe , /pezzi  * 
tele  1 c r trattele  in  terra  , ne  ritrouando  Cicerone , cr  negando  ciafcuno  di  fapere 
ou  ci  fi  foj/è , dicono  eh’ un  certo  giovane  chiamato  Filologo  liberto  di  Quinto,  cr 
allevato  da  Cicerone  ne  i {ludi  delle  lettere , feoperfe  à PopiUto  , ch’egli  fi  facci 
condurre  alla  uolta  del  mare , per  luoghi  ombrofi , cr  feluaggi.  C ojlui  dunque  tolti 
alcuni  pochi  in  compagnia  corfe  la  oue  era  l'ufrita,  cr  affrettandoli  H erinio  di  cor 
rere  per  quei  fenticri , Cicerone  s’auide  di  quello  ch'era , cr  comandò  à i famigli 
ebeponefferogiu  la  lettica,  c r egli  toccandoli  fecondo  il fuo  coftumc  con  la  man 
finijlra  leggiermente  il  mento  flette  à mirar  coloro  che  lo  baueano  ad  uccidere  con 
immobit  faccia , tutto  fjuahdo , cr  con  i capelli  r abuffati , cr  con  il  uifo  per  gtaf 
fami 1 fo/tenuti  afetutto  ,cr  magro  di  miniera,  che  molti  mentre  cb'HcrcnnioCuc 
afe,  fi  ricopriron  la  faccia . Mori  porgendo  il  collo  fuor  della  lettici  di  età  di  fef» 
fantaquattro  anm.Herennio  per  comandamelo  di  Antonio  gli  /piccò  il  capo, cr  le 
mani  conte  quali  bauca  ferine  le  Filippiche  contra  di  Antonio,  & haucndole  por • 
taleà  Roma , Antonio  ilquale  era  per  auentura  ali  'or  in  conflglio,udita  la  cofagri 
dò  ad  alta  uoce , le  proferitimi  ejfere  bormai finite , cr  comandò  ch’il  capo,  cr  le 
mani  di  Cicerone  foficro  polle  ne  i roRri , fpcttacolo  borrendo  à i Romani . per» 
fioche  pareva  loro  di  uedere  non  la  faccia  di  Cicerone,  ma  l'imagine  dell'animo 
di  Antonio.  Quello  folo pare  che  fia  fiato  giufitfiimo  fatto  di  Antonio , di  bauer 
dato  quel  Filologo  nelle  mani  di  Poponia,moglie  di  Cicerone, la  quale  olirà  Iha 

uerfì  vendicata  con  acerbi  fiimi  tormenti  Jo  coftrinfe  anebora  a firacciarfi  a poco  4 
poco  da  fe  medefimo  le  cajrni,ad  arroftirle , cr  a mangiarle . che  cofi  dicono  alcuni 
fautori, quantunque  Tirane  liberto  di  Cicerone, non  babbi*  folta  meni  ione  alcuna 


I Comi  augura 
reno  la  mori# 
il  Citrront. 


Filolog,  liberi, 
di  Quinto  tra- 
difet  Cic.  cito 

Pianta  aUna- 
ti. 


Morte  iiCieo- 
rone. 


Crudeltà  di  A» 
toni,  uerfo  U ta 
donerò  di  Cite- 
rò»». 


Merittnol firn» 
di  filolog»  . 


5r4  vita 

del  tradimento  di  Filologo . io  intefl  che  molto  tempo  dopoiefjenio  andato  Ce  fare 
da  un  fuo  cugino ytrouà  cbe  egli  bauea  in  mano  un  certo  libro  di  Cicerone , lo  quale 
egli  temendo  di  ecfore,  fe  lo  bauea  inuolto  nella  uedejna  cbe  Cefare  cbe  di  ciò  s'e- 
ra  accorto  bauendogli  tolto  il  libro  di  mano,v  lettolo  la  maggior  parte  cofl  in  pie 
di,  cr  ritornatolo  indietro  gli  diffe,Dotto  buomofu  coftui,ò  figliuolo,  Dotto  uera • 
mcnte,cr  amotor  della  patria . cr  come  prima  egli  bebbe  uinto  Antonio^fièdo  crea 
to  Confolefteleffeper  Collega  il  figliuol  di  Cicerone , nel  Cófolato  de  quali , il  Se • 
tjfinthntHt»  nato  ferouinar  le  fatue  di  Antonio,*?  annullò  tutti  grbonori  cbe  prima  datigfba 
del  senato  «»-  uea,e?  ftatui  per  V auenire  cbe  neffitno  della  famiglia  de  gl’  Antoni  non  fi  metteffe  il 
na  Antonio  per  pfenome  di  Marco . cosi  il  deliino  apportò,  in  cala  di  Cicerone  il  fin  di  quelle  pene. 


ceroni. 
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Demojìhene  }&  Cicerone. 

• - . • * 

V raccontato  tutto  quel  che  h abbiamo  ritrouato  degno  di  memo 
ria  di  Cicerone, cr  di  Demottbene . Ma  lafciando  ttar  di  far 
paragone  della  loro  eloquenza , dirò  quefto  folo  che  non  fi  può 
lafciar  a dietro, che  Demotthenc, tutta  quella  dottrina  che  sac 
quitto  con  f ingegno,cr  con  l’ejjèrcitio , la  riuolfe  nella  facul» 

tà  del  dire,  c r fuperò  di  grauità  d’oratione  tutti  coloro, co  qua 

li  fi  trauagUó  ntUe  caufe  giuditiali,lafciandofi di  gran  lunga  a dietro  i R hetori , con 
tarte,cr  con  la  diligenza  fua . Ma  Cicerone  bauendo  accompagnato  con  V eloqui 
za  diuerfe  difcipline , compofe  molti  libri  di  Filofofiafecondo  il  cottume  degli  Aca 
demici  ; oltra  che  ncU’orationi  che  egli  fcriffe  in  materia  giudiciale , dimo/lra  non 
poca  notitia  di  lettere , Si  conofce  anco  per  l'orationi  dell'uno , c r deU' altro, 
qual  foffe  l'acutezza  delC ingegno  loro . Conciala  che  il  parlar  di  Demojlbe • 
ne  chefcnza  lifcio,  crfenz*  fcberzo,  tende  al  grane , non  fa  di  lucerna  co • 
me  diceua  P tthea , ma  i acqua  pura  da  bere , e r di  quella , che  fi  chiama  durezza» 
C r flranezza  di  coftumi . Ma  Cicerone  pdffando  ffeffe  uolte  con  le  burle  fino  olla 
buffonaria , c r trattando  con  rifa  le  cofe  degne  di  ftudiojncntre  che  cercaua  tacco 
modarfì  alla  cauft*tbbandonó  molte  uolte  t ufficio , come  fu  quando  parlò  nella  cau 
fa  di  Celio  Quando  difie  che  non  era  punto  fuor  di  prcpofito,  quando  in  tanta  ma » 
gnificenza,  cr  delitie,  concedala  alcuna  cofa  al  diletto , cr  che  era  co  fa  da  pazzo 
non  uoler  goder  quado  altri  lo  può  fare,crjpecialmcte  dicendo  i Filofoji  piu  nobili, 
che  il  fommo  bene  è ripofto  nel  piacere . Dicono  ancora  che  offendo  Confole,  cr  di 
fendendo  Murena  ch'era  ttato  accufato  da  Catone , trauagliò  molto  la  fetta  Stoica, 
della  quale  era  Catone. onde  leuatofl  un  rifo  fra  le  brigatele  giunfe  agli  orecchi 
de’  giudici , Catone  fece  bocca  da  ridere,cr  diffea  cir  confanti.  Che  Confalo  ridi • 
colo  habbiam  noi  i parue  che  Cicerone  fi  dilettaffe  per  natura  delle  burle,  cr  del  rim 
fo,cr  nel  uolto  moflraua  la  fua  piaceuolezz*  • ma  Demoftbenefu  fempre  auttero  » 
Cr  parcua  che  penftffe  frnpre , onde  nacque  che  da  nemici  ( come  egli  mede/imo 
dice ) fu  giudicato  fattiiiofo  nella  conuer fattone.  Anzi  ne  gli  fcritti  loro  fi  uede  che 
Demoflbene  nel  lodarfl  fu  circon{petto,cr  modetto, quando  fi  ricercaua  cofi  in  qual 
che  cofa  doue  ne  douefftfeguir  maggiore  utilità,iltramente  era  cauto,  cr  tempera» 
to . negli fcritti  di  Cicerone  quel  predicar  tanto  di  fe  medefimo  ,gli  diede  nota 

di  arroganza  sfacciataÀatta  qual , menato  efclamò. 

„ Ceda  l’arme  a la  toga,  cr  anco  ceda 

,,  Il  trionfo at eloquenza. 

Et  alla  fim;,non  pur  efaltò  le  cofe  fatte  da  lui,ma  predicò  ancoforatìoni  o dette 
oferitte  da  lui,  quajl  ch'ei  contcnd.ffecon  Ifocrate  o con  Ansimene  Soffi , cr 
non  che  fi  uantajfc  di  reggere,  cr  gouertur  il  popolo  Romano. 

ferito 


'» 


’jt  6 r t t . I : 

„ Perito  à debellar  ìfuoi  nemici.  ' 

ii  Con  Farmi. 

Per  ciocie  fi  come  ria  bene  affli  uomo  del  governo  rrtoquezd  » e ofl  t offrir or  trop 
po  ingordamente  alla  gloria  è co  fa  da  buomo  non  nobile  d' intelletto . La  onde  in 
queflo, è p iugrauc , erpiu  magnifico  Demoflbene , rifui  diceva  che  la  fica  facon- 
dia no  era  altro  eh' una  certa  peritia  che  hauca  bifogno  della  benevolenza  di  molti 
auditori, cr  che  chi  per  cotal  confa  andava  gonfio,cr  fuperbo, era  goffo,  cr  rozzo» 
fi  come  è in  uero.  Ne  maneggi  della  Republica,cr  ne’  parlamenti  fa  ugual  la  potè n 
Za  deffuno/y  Jeff  altro,intanto  che  chi  governava  gli  cfferciti  come  padrone  »ba 
lift»  bifogno  della  coftoro  opera,  come  fu  darete,  Diopitbe,cr  Leofthene  ebefifer 
vi  di  Demoftbcne,cr  Pompeo,cr  Cefare  Ottaviano  di  Cicerone, il  che  teftificailme 
dteflmo  ne'  Commentarli  ferriti  a Mecenate, cr  ad  Agrippa . Demoflbene  non  bei 
he  quel  che  fopra  tutte  le  cofe  dimoflra  l ingegno  e i co  fiumi  de  gli  buomini,cioc  ti 
tuimflration  de'  MagiriratiJU  qual  deria  tintigli  affetti  dell’animo,  cr  ricuopreo- 
gni  uitio/y  non  moflrò  per  queflo  conto  cofa  alcuna  degna  di  luifcrcbc  non  bebbe 
governo  neffuno  che  fofle  notabile , ve  anco  non  fu  Capitano  di  quelle  genti  ,cbe 
egli  raccolfe  contra  Filippo . Ma  Cicerone  mandato  Q ueftore  in  Sicilia , Vicecon 
filo  in  CilicLi,cr  nella  Cappadociajn  quel  tempo  a punto,  che  regnava  C auorttia  « 
Cr  eh' a Magirirati  uou  pareua  cofa  disboneria  il  rubare  ogniuno,anzi  era  lecito  af* 
faflinare , cr  chi  pigliava  non  era  riprefo  ma  era  ben  voluto  » fece  cono/cere  la 
magnanimità  fua  nel  diffrezz**  le  ricchezze , cria  fica  bontà  con  le  per fone . 

In  Roma  poi  offendo  creato  Confole  in  nome , ma  in  fatti  Dritatore,contra  la  fetta 
Catilinaria , moflrò  con  la  fua  teftimonianza  quel  detto  di  Plotoni  ejjer  vero  > cioè 
che  le  città  fon  ficure  da  pericoli , quando  laut  tonta  fupremaè  congiunta  conia 
prudenza  t conia  giuftuia.fi  dice  che  Demoribene  fece  mere  amia  deff arte  fra  di 
modo  che  fi  ha  potuto  riprenderlo  meritamente > conte  quello  ebe  occultamente 
fcriffe  Orai  ioni  a Formione , cr  ai  Apollodoro  contra  gli  aver  fari » cr  ebe  tolfe 
danari  da  i Re,cr  che  fu  condannato  per  i prefenti  riceuuti  da  Uarpalo . Le  qud 
cofe  fe  concederemo  che  fieno  finte  da  coloro  ebe  fcriffero  contra  Dmoriene  ( cr 
fon  molti  coloro  ebe  ciò  fccero)nonfìpuò  negare  almcn  queflo , che  Demoflbene  ho 
bebbe  ardir  di  leuargli  occhi  da  dojfo  a prefenti  bonorati  mandati  da  i Rc,et  di  ciò 
non  fi  bar  ebbe  potuto  far  da  buomo  ebe  non  baueffe  guadagnato  dall’arte  marinare* 
fca . Ma  che  Cicerone  effendo  Edile,cr  Viceconfole  in  Cappadocia,  cr  cacciato  in 
efilio,rifiutafJè  i prefenti  offertili  da  Siciliani, cr  dal  Re,cr  dagli  amici  ebe  lo  pre* 
girono  ebe  gli  riceueffejo  babbiam  detto  altrove . La  cagione  deff  e fiho  fu  mol- 

to uergognoja  à Demoflbene, offendo  codannato  per  ladroima  a Cicerone  fu  cofa  bo 
norata>poi  che  per  bauer  cacciato  dalla  Rep.gli  h uomini  federati,  gli  era  età  acme 
nulo . onde  non  hauenio  l'uno  cofa  alcuna  da  ricoprir  ri  fio  efllio,per  C altro  il  Se* 
nato  mutò  ueftimcnti,cr  pianfe,cr  nonuoHc  che  fl  parlaffe  d’altra  faccenda  ,fe  pri • 
ma  non  fi  richiamava  Cicerone  di  bando . Cicerone  fopportò  Cefilio  affai  quietameli 
te  dimorado  in  Macedoniatma  Cefilio  di  D emoriene  abbraccia  la  maggior  parte  del 
le  cofe  da  lui  fattc-pciocbedàdo  effo  aiuto  à Greci,  fl  comes’è  dettojy  cacandogli 
ombafeiadori  de  Maccdoni»andaua  untando  le  città*  in  cotal  cofe  fi  moflrò  affai  mi 

miglior 
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miglior  cittadino, che  non  fu  Thcmiftocle,cr  Alcibiade  .Ritornato  poi  acafa,rt* 
p refe  un’altra  uolta  il  matteggio  detta  R epublica,  cr  perfeuerò  nétt’opporflad  Ami 
potrò, a0  a Macedoni . Ma  Lelio  riprefe  Cicerone  in  Senato  attento  che  chieden- 
do Cefare  ancora  sbarbato  tfeffer  fatto  C ofole,  Ciceronefacca  uifta  di  no  uedcrèjt 
Bruto  confue  lettere  lo  biaflmó  dicendo,che  colfauorir  Cefarefanciutto.kauca  al* 
Iettata  una  Tirannia  ajfai  piu  mole/la  atta  Repubtica  che  non  era  quella  cbeBruto 
hauea  deftrutta . Ma  / opra  ogni  altra  cofa  mi  par  che  la  morte  di  Cicerone  fla  de» 
gnu  di  copaf ione, poi  eh' un  huom  uecchio  portato  or  fu  or  giu  da  ferui  /uggendo  la 
morte,defideraua  d’ingannare  i fuoi  percujforU  quali  nel  leuarlo  del  Mondo  j pena 
preueniuano  la  natura  di  ben  picciol  momento  • Ma  di  Demo/}  bene  > anebora  che 
haueffe  un  poco  uolto  t animo  a pregar  di  non  morir  e,  fu  una  gran  mar auiglia , che 
baucjfe  apparecchiato  il  uelcno  con  lui, e?  che  poi  lo  toglieffe , qua  fi  che  non  lo  uo» 
tendo  Dio  afiicurare,  rifuggendo  aS aitar  d'tui  maggiore , c r piùfantojl  liberale 
damarmi, cr  da  Satelliti  del  R e, et  riprendere  a quel  modo  la  crudeltà  <f  Antipatro . 


■ 


D>one  fu  Siracufano,&  hcbbe  una  foretla  ina 
ritara  a D'ioni  gin  Tiranno . CoAui  eracontra- 
rio  al’»  aita  del  Principe, onde  fece  uenir  Placo 
ne  in  Sicilia  per  lcuar  il  cognato  dalla  Tiranni. 
de|co  precetti  della  Filofi  ifia  . Ma  non  fune  lido 
facto  nulla  n 'acqui  Aò  che  fu  mandato  in  elilio, 
& Platone  durò  fatica  in  uano,ondc  A parti  di 
Sicilia . Hauendn  poi  Dionigio  maritata  la  tuo 
glie  di  Dione  ad  un'alno,  Dione  moAc  guerra 
al  cognato,  de  dopo  uanj  accidenti  c molte  fati 
che  Uberò  Simula  dalla  Tiranuide . Fu  poi  per 
feguitato  ila  Tuoi  cittadini  con  ogni  iugratitu- 
d nc,  ma  mute  tutte  le  difficulel  reAò  uincitor 
d ognveofa . Alla  fine  fu  ammazzato  daCalip- 
pn  Aihemcfc  fuo  famigliare . 


DIONP 
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Eccellente  huomo  nelle  uirtù  non  poteua  comportar  il  Tiranno  della  fua  pa-  > j ■ • : 

tria  , quantunque  li  folle  cognato.  Mifelacittìinlibercàcongrandifli- 
mafarica:  ma  prouata  l’ingratitudine  de  fuoi  cittadini , ha  infegnato  al- 
rrui.cbe  niuno  lì  dee  fidare  fu  fauori  della  plebe . 

' 4 

O i pofiamo  ò Sofi  Senecioni  recitar  meritamente 
in  quello  luogo  quel  detto  di  Simonide,  che  fi  come  i 
Troiani  non  bebbero  cagione  di  dolerjl  de  Corinthi , . n 

i quali  uennero  a Troia  con  gli  Achiui , perciocbe  . 

Glauco  anchora,ilquale  difeendeua  da  Corimbo sera.  * •* 

uenuto  parimente  in  lor  aiuto, cofì  ne  i Romani , ne  i 
Greci  pofjono  incolpare  V Acadmia , poi  che  noi  in 
qucfto  libro, oue  habbiamo  deferii ta  la  aita  di  Dio * 

_ ne, e?  di  Bruto,  lodiamo  ugualméte  /' uno,  et  l’altro , 

quando  che  effondo  Italo  colui  difcepolo  di  Platone,  cr  quefli  nodrito nella  filofofia 
P latonica,  uf  irono  amenduc  qua  fi  fuor  £ una  medefima  palestra  a beUifimi,  <?  ho* 
norati  fimi  certami . Ne  e marauiglia  fé  amenduc,  dopo  l’bauer  oper  ate  molte  cofe 
flmili  l'un  all'altro , diedero  chiara  teftimonianza  della  lor  uirtù  al  fuo  precettore , oltre  U fruir» 
il  quale  infegnò  ch'alia  prudenza,*?  alla  giuftitia, era  hi  fogno  che  uifoffero  la  for  , 

t una, cria  potentiaxcciocbe  poi  le  attioni  ciuili  poteffero  riufeir  bonorate,*?  gran  c'he  ui  $Jj£u  ^ 
di.  perciocbe  fi  come  H ippomacho  maeforo  de  lottatori,  foleua  dire  ch’egli  conofce  luna,  crU  pr- 
ua beni  fimo  coloro, che  i erano  appreffo  di  lui  effercitati,  quantunque  gli  uedeffe  da  »«»*»• 
lontano  uenir  di  piazza  con  la  carne  in  mano,cofl  è ragioneuolc,  che  coloro  che  fo- 
no flati  ammachrati  fatto  una  medefima  difciplina,  cammino  in  un  medefhno  modo 
nell’ attioni  delle  cofe,&  le  maneggino  con  quella  medefima  accuratezza, corriffon 
dcnza.z?  decoro,  cr  il  cafo  della  morte  <famendue,auenuto  loro  piu  dalla  fortuna, 
che  dal  confìglio,fa  parer  fìmiglianti  molto  le  uitc  di  lor  due,  perciocbe  l’uno  et  t al 
tro  morirono  prima, che  confeguiffero  quel  fine  delle  lor  attioni  che  s’b  alleano  prò 
pofto  con  molte  guerre  chiare,*?  honorate.  e?  quel  che  c di  gràJifima  marauiglia , 
apparendogli  diuinamente  il  lor  genio  flniftro,  fu  predetta  all'uno  t?  all altro  la  fua 
morte, ma  coloro  che  fi  ridono  di  quefli  Genij,  allegano  quella  ragione,  che  non  ap • 
parue  mai  l'imagine  d' alcuno  Genio , ò d'altro  Jptrito  a nejfun  huomo  di  cuore , ma 
che  f blamente  i fanciulli,  cr  le  donniciuole,  cr  altri  buomini  di  poco  fatta  mente,ag 
granati  ò da  certo  error  d'animo,  ó dallo  flemperamcnto  di  corpo  ,fogliono  imagi • 
narfl  alcune  cofe  bombili , e?  uane , fra  le  quali  credono  fupftuioftmcte  che  un  fla 
quefio  Genio,  ma fe  Bruto,  cr  D ione  huonnni  Filofofi , cr  di  grandifimo  ardire,  ne 
punto  inchinati  a neffuna  maniera  di  perturbation  £ animo, fi  moffero  talmente  dal • 
lx  uifion  di  quefli  furiti, che  lo  raccotarono  anco  ad  altri,  uer unente  ch’io  temo  che 
non  fumo  sfreni  a douerapprouare  l’opinione  goffif ima  degli  antichi, i quali  ere 
detono  che  uifoffero  Genij  cofl  imidiofi , cr  trifli , che  fi  opponeffero,  cr  contem 
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deffero  congThuominiitlufiri  , cr  che  per  ciò.  attrauerfrffero  ogni  lor  at  fiotti , er 
che  ponendogli  in  terrore Ar  paura,uemffero  4 indebolire,  cr  fcemar  la  lor  uirtù, 
acciocbe  eglino  continuando  in  quel  bonefto  propoftto  fernet  errar  mai,  non  bauefr 
fero  ad  effer  dopò  morte  di  miglior  conditione  > cb'efii  non  fono . ma  di  ciò  farà  me * 
i.ìi.  1 i .elùm*  g ho  che  ne  parliamo  in  altro  luogo.  Ora  in  quefto  duodecimo  libro  delle  iute, che 

vutjjueflx  Hit a babbiamo  da  paragonar  inficine , porremo  primieramente  quefta  di  Dione , come 
" 1*°* fi  quella  cb' è l lata  anco  prima  in  tempo.  Dionifìo  il  ueccbiojncominente  ch'egli  s’im 
*ue‘  padroni  dello  fiato,  tolfe  per  moglie  la  figliuola  di  Uermocrate  Siracufano.  Ccfiei 

non  effendofì  egli  ben  fermato  nella  Tirannide  gli fu  rapita  da  i Sir acu foni, che  s'era 
no  ribellati , la  quale  fuergognarono  talmente  con  ogni  maniera  di  Jporca  at  fede 
nhnifio  riatta  Tdti  fidine  ch'ella  per  ciò  fpontaneamentefl  diede  la  morte . Dionifìo  bauendo  ri 
u U ri nnnfde  cuperata, Cr  j labilità  la  tirannide , tolfe  in  un  medeflmo  tempo  due  mogli , una  Lo ■ 
trgUt  in  un  ii-  crcnfe  nominata  Derida, cr  l’altra  del  luogo  chiamata  Ariftomacba  figliuola  i Hi» 
£0  mtdtfimo  parino, huonto  primario  fra  i Siracufani,ty  ch’era  fiato  cottega  di  Dionifìo,  a tm* 
tmtZ  • po  cb’ egli  la  prima  uolta  fu  creato  Capitan  generale  alla  guerra.  Dicono  ch’egli 

celebrò  le  nozze  di  amcnduejn  un  medeflmo  giorno,\cr  che  non  fu  alcuno  che  fi  po 
teffe  accorgere, cón  cui  egli  prima  fi  giaccffe . N cU’auenire  egli  trattò  ugualmente 
Vuna,cr  f attraile  facea  mangiar  injfìeme,vgiaceua  una  notte  con  una, cr  una  not* 
te  con  F altra . Voleua  il  popolo  Siracufano , che  la  fua  cittadina  ottenere  il  primo 
luogo  jna  Doride  bauendo  partorito  un  figliuolo, il  quale  fu  il  maggiore  fra  i figli- 
uoli di  Dionifìo,  fi  mantcneua  facilmente  per  opera  di  lui  il  principato:  ma  Arifio » 
•>  maeba  uiffe  lungamente  Aerile  con  Dioniflo,quantunque  il  marito  baueffe  defilerà • 

to  di  bauer  prole  di  lei,  bauendo  egli  fatto  morire  la  madre  di  Doride,  perciocbe  fu 
incolpata  ibauer  con  certe  pot  ioni  malefiche  tolta  ad  Ariftomacba  la  fperanzadi 
bauer  figliuoli . Di  quefta  Ariftomacba  Dione  fu  fratello, il  quale  da  principio  fu  te 
nuto  in  bonore  dal  tiranno, per  cagion  della forelù.  ma  poi  bauendo  datofaggiodd 
nìont  ornata  W"4  prudenti*,  glifu  per  fe  medeflmo  coro,cr  oltre  t oltre  cofe  fotte  in  fuo  bono* 
diDianiftoilTi  te , egli  commife  a i quekori  che  defero  a Dione » tutto  quello  che  eidovun • 
tanna.  daffe , cr  che  quel  giorno  medeflmo  glielo  faceffero  fapere.  ma  alla  uirtù  di 
Dione , il  quale  per  altro  era  d’uno  genero  fa  indole,  cr  <f animo  forte , cr  gran* 
de, fu  di  grandifiimo  dccrefchnento  la  prefentia  di  Platone . perciocbe  Platone  non 
per  alcun  human  conflgliojna  per  diuinafortuna,bauendo  Iddio  apparecchiatoci 
Sir  acu  foni  la  occafìone  della  libertà,  cr  la  rouina  della  tirannide , era  paffato  <f  Ita- 
Ita  a Siracufa,oue  bebbe  per  difcepolo  Dione,  aUbora  giouanetto,  ma  <f ingegno  afa 
fata  Piatane.  f,yjt>no  impar  ore, cr  uelocifimo  od  apprendere  tutti  i precetti  della  uirtu  piu  di 

ciafcuno  altro  che  praticale  con  Platone,  il  che  fu  lafciato  fcritto  da  Platone , cr 
come  fi  conobbe  anco  da  gl’ effetti . perciocbe  ejfendo  alleuato  appreffo  quel  tiran- 
no fra  uilifiimi  coftumi,cr  auezzato  ad  una  uitadubbiofa,cr  piena  di  timore  Ardi 
piu  bauendo  polla  ogni  felicità  della  uitame  gl' ornamenti  riccbifihni  del  corpoAT 
a delicatezza  inetta, cr  ne  i defideriAT  nelle  uoluttàjofto  ch’egli  incominciò  a gu* 
fior  l'oratione,  cr  la  Pilofofia,  che  conduce  alla  uirtù  fi feriti  incotinentc  accendere 
neV  animo,  cr  conietturando  fecondo  il  fuo  ingegno , il  quale  facilmente  fi  lafcùnut 
guidare  at  regger  dalla  ragione, ma  però  con  ingenua,  cr  giouanile (implicita,  che 
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tìotùflo  foffe  per  trtouerfì  nel  modo  iflcffo,ot tenne  con  molta  fatica,  ch'egli  uenne 
4 ragionamento  cón  fittone,  oue  effèndofi  prefo  per  capo  principale  di  quella  difpu  * 
lattone  la  uirtu,CT  molte  cofe  ragionandoli  intorno  lafortezza,cr  affermando  Pia  d ianifi,  ad  /«. 
ione  ciaf  cun altro  piu  toflo  poter  effer  forte  cbe’l  tiranno  w poi  uolgendo  il  parlar  di  Qk- 

reallagiuflitia,cr  multando  che  la  iuta  degiufli  era  beata,  c r quella  degl'ingiufli  **• 

M ifera,non  puote  il  tiranno  tollerar  con  animo  patiente  le  fue  par  ole, con  lequali  pi 
futa  elicgli  foffero  rinfacciati  1 uitif  fuoi,  & riprefe  coloro  che  fi  trouaron  prefen • 
ti,  i quali  approuauano  m vrauigliofamente  le  parole  di  Platone , cr  s erano  lafciati 
pervadere  ; finalmente  montato  in  collera , gli  domandò  con  animo  f degnato , per 
qual  cagione  egli  foffe  uenuto  in  Cicilia , cr  rifondendo  egli , eh' andana  cercando 
un'huomo  che  foffe  buono , per  Dic,dijfe,  ebe  mi  pare  che  tu  non  (la  per  ritrouarne 
alcuno  tale,  quai  uai  cercando . Dione  filmando  che  tira  di  Dioniflo,  non  foffe  per 
paffar  piu  oltre,  rimandò  Platone  indietroxbe  molto  lo  ricercaua , f òpra  quella  G4 
ha, la  qual  conducala  in  Grecia  Pallide  Capitano  Lacedemonio.  ma  Dioniflo  otten  . 
ne  occultamente  con  molti  preghi  da  PoBide,  ch’egli  frai  canino  lo  ammazzale,  ò 
almeno  non  uolendo\far  ciò,  lo  uendeffe  : perciocbe  ciò  non  farebbe  punto  nocciu • ci„  p^ 
to  a laidi  quale  fe  ben  era  uenduto,cr  pofto  in  feruitù,  nondimeno  farebbe  flato  fe • imi  . 
lice  per  cagion  della  giuflitia . cr  dicono  cb’efjéndo  Polline  giunto  ad  E gina,  uendè 
quiui  P latone, facendofl  guerra  adbora  fra  gl  Egineti,cr  gl’ Atheniefì.cr  efendofl 
ordinato  per  legge,  che  ciafcuno  Atbeniefe  che  foffe  capitato  ad  Egina  foffe  uendua 
to . Ma  non  però  quefla  cofa  feemò  punto  l’auttorité , cr  la  riputation  di  Dione 
preffo  al  tiranno, ma  ottenne  di  bcUifiimc  ambafeiarie , e fendo  mandato  a C arthagi- 
ne,cr  fu  fecoingrandif  ima  fima,CT  Dioniflo  pare  che  fopportaffe  la  libertà  di  lui 
folo,il  quale  diccua  feopertamente  tutto  quello  che  gli  ueniua  in  bocca , fi  come  fu 
quando  lo  riprefe,percbe  egli  draparlaua  di  Gelone,  perciocbe  (prezzandoli, come 
jpeffe  uolte  s’era  [olito  di  fare,F  I mperio  di  Gelone,  cr  Dioniflo  alludendo  alla  noce 
( perciocbe  gelos  lignifica  rifo  ) cr  dicendo,  che  Gelone  era  il  rifo  della  Cicilia,  cr 
fingendo  gr altri  di  comendar  quel  bel  motto , Ma  a te,dife  Dione  ti  fu  hauutafe*  filini  dì  Di» 
de  per  cagion  di  Gelone,cr  in  quel  modo  occupafti  la  tirannide,cbe  bor  per  cagion  2^ 
tua  non  farà  mai  piu  cbi  creda  ad  alcuno . cr  nel  vero  beUifima  cofa  era  a ueiere  la  r<nWM , * * 
città  f otto  il  gouerno  di  Gelone , ma  bruttif  ima [otto  quello  di  Dioniflo . H anca 
Dioniflo  tre  figliuoli  dalla  moglie  Locrenfe , cr  dui  di  Ariflomacba , cr  altretante 
figliuole  Sofrofìna,cr  Areta.h  prima  diede  per  moglie  a Dioniflo  fuo  figliuolo, cr 
t altra  al  fratello  Thr arida,  cr  morto  cofluija  maritò  in  Dione  fuo  Zio.  ma  efendo 
Dioniflo  talmente  aggrauato  dal  malerbe  non  ui  reflaua  piu  fpcranza  alcuna  di  fa 
tute,  Dionebauea  deliberato  di  ragionar  [eco  intorno  ai  figliuoli  di  Ariflomacba , 
ma  i medici  che  uoleano  gratificarli  co'l  nuouo  fucceffore,non  lo  Ufciarono  entra * 
re . aggiugne  Timeo  di  piu,cbc  domandandogli  H Re  una  beuanda  per  farlo  dormi * 
re, eglino  glie  ne  dierono  una  tale,cbe  lo  fece  rimanere  flupefatto  in  tutti  i [enfi,  cr 
gli  accelerò  poco  dopo  la  morte.  Nel  primo  abboccamento  che  fi  fece  con  gl' ami- 
ci mandati  a chiamare  da  Dioniflo  il  giouane , Dione  fece  una  or  at  ione  intorno  allo  0f4,;9B;  ^D,-# 
flato  prcfente,cr  alla  conditione  delle  cofr,in  modo  che  con  la  prudentia  fua  moflri  M jcoa  bufine 
che  gf altri  erano  fanciulli, cr  con  la  [olita  fua  libertà  parlando  fi  ucderc, che  egli • u TirW». 
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no  non  erano  altri, che  firui  della  tirannide*?  che  adulauono  uergogHofamentt*? 
con  timore , quel  gioirne  con  la  maggior  parte  di  lor  configli . ma  fopra  tutto  re* 
* (tarano  ammirati  allora  quando  eipromife , temcndofidi  qualche  pericolo  damarmi 

de  CarthineflJi  pacificar  Dioniflo  con  bone&ifiime  coniitioni , quando  egli  (ì  foffe 
mo firato  deflderofo  di  pace*?  che  per  tal  cagione  farebbe  Rato  prontifiano  a paf» 
far  nell’Africa , ma  eleggendo  piu  lofio  di  far  guerra  s'cfferiua  di  dargli  infuo  /oc* 
corfo  cinquanta  galee  armate  a tutte  fue  JpefetpcrUcbc  Dioniflo  jton  follmente  prc 
fe  marauiglia  della  grandezza  dell  animo  di  lui , ma  bebbe  grata  olirà  modo  quefla 
fua  uolonti.  ma  coloro  che  fi  auedeuano,cbe  dallo  fplendore ,??  dalla  grandezzosi 
Dione  ueniuano  a rimaner  off u fiati,??  opprefii,prefa  di  ciò  C occaflone,mormora • 
uano  jfieffo  nei' orecchie  del  giouane  tiràno,p  codiarlo  cetra  di  D ione,cb’egli  con 
Adulatori  di  quefla  uia  s’ andana  affettàdo  la  tirànide  del  mare, et  che  altro  no  era  il  metter  infle 
lo  met  nc  qucf}4  annata,  ch’il  cercar  di  trasferir  l’Imperio  ne  i figliuoli  della  fore&amu  le 
d. Plu  AW*renti,ct  maggior  ragionilo  le  quali  poteffero  farlo  odiare  da  Dioniflo  eri 
farlt  ratinare . no, il  modo  del  uiitcre  in  tutto  remoto,??  feparato  da  quel  de  gli  altri.  pciochegUjat 
tri,i  quali fin  da  principio  s' erano  con  le  adulationi,??  co  tefed  de  piacerijntrodot 
ti  ncVamicitia  di  quel  giouane,??  mal  creato  tiranno, gli  metteusnofempre  innanzi 
certi  amori,??  certe  uane,??  inutili  occupationi,tr attenendolo  fra  i conuiti,fra  do 
nicciuole,??  altri  disbone fli  piaceri , con  che  parca  a i fudditi , che  quella  tirannide 
dine  nula  a guifa  del  ferro  jnotte,f offe  lor  benigna,??  aUontanataalquanto  dalla  cru 
delti,  ma  ciò  aueniua  non  tanto  per  bumaniù,  quanto  per  ncgligcntiadel  tiranno  i 
ma  la  dapocaggine  di  quefio  giouanetto  deriuata  da  coiai  fonte,  cr  allargatali  pian 
piano,ruppe,??  difeiolfe  quelle  cathene  di  diamante,  fra  le  t piali  falena  dire  Diom* 
fio  il  uecchio  ch’ei  lafciaua  legata  la  tirannide  al  figliuolo:perciocbc , come  dicono» 
quando  egli  fi  mctteua  a berc,beuea  continuamente  per  (patio  di  nouanta  giorni  in * 
ieri,  nel  qual  tempo  non  era  ammeffo  in  corte , neffuno  buomo  di  bonefta  iuta,  ne  fi 
parliua  di  co  fa  alcuna  impor  tante, ma  entr auano  in  ucce  loro, le  crapule*  giuochi, 
le  citare*  balli,??  i buffoni.??  pare  che  per  quefla  cagione  Dione  foffe  odiato  atta 
. _ . cbora,perciocbe  non  fu  ueduto  mai  effir  in  compagnia  lieta,ne  darfl  ad  alcun fola& 

ftflunuSdb  * z°  Stouanile.  la  onde  ponendogli  i nomi  de’  uitij,i  quali  baueano  certa  fomiglianzé 
ferir  di  d hnì-  con  l<?  fuc  uirtà,??  calunniandolo  gl" a firiueuano  la  granita  a gonfiamento,  la  liber 
fi»*Q'mdo  ripre  ti  a fuperbia,lc  ammonii  ioni  a rinfacciamene  de  uitifiil  febiuarfi  da  gT  errar  coma 
ft  utile  Mrt»  co  munii((  dtjprczzo  altruista  egli  era  nel  uno  per  natura  alquanto  gonfio,  & malto 
cult*.  Qrjno ncj prjticareipmiocbction  folomentebaueaafcbifolaconuerfationdiquel 
giouane  corrotto  daU' adulai  ione,  di  che  ne  ueniua  a perder  molto  di  gratiajnamol 
ti  anchora  di  coloro,che  prati  cauano  Arettif  imamente  fico,??  cb’amauano  la  firn* 
p licita  de  fuoi  coft  umido  riprendeuano,  ch’ei  foffe  cofl  Arano,  ??  diffidiceli  piu 
di  quello  che  richiedeuano  gl uffici  ciuiliuerfo  coloro,  che  baueano  bifogno  dd 
fio  fauorc  ; di  che  Platone  qitafi  dannando  lo  fi  auertito  poco  tempo  dopo , con* 
fonandolo  a guariarfl  dall’ arroganti  compagna  della  folitudine  . Ora  egli 
quantunque  fi  uedeffe  <f effir  tenuto  in  molta  (lima  ,??  che  ó foto  , ò abaco 
primo  di  tutti  gli  altri  Aabilijfe  , ??  confemafe  la  tirannide , ebe  ujcìIUm  * 
nondimeno  s’auedcua  ebe  ciò  glau ueniua , no  per  ilfauor  di  Diorufto,ma p cfjerfii* 
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fiuto  per  iignità,cr  potenti a il  primo  fra  tutti  gf altri , folo  parche  cofl  richiede • 
deuano  le  necefitìdi  tempi  cagion  di  ciò,  giudicando  egli  che  foffe  l' ignoranti a 
del  Tiranno . Non  s'affaticaua  in  altro , che  in  fargli  uolger  l'animo  alla  dtfcipli * 
tta  dettarti  liberali  > c r a dargli  ilgufto  del Y orationi , c r delle  fcientie,  dalle  quali 
s'apparano  i coftumi , acciocbe  egli  lafciaffe  d’bauer  per  Cauenire  fofrctta  l'altrui 
Virtù , c r fi  auezzaffe  ad  batter  cari  gt buomini  da  bene . perciocbe  non  era  Dioni 
fio  per  natura  il  pefiimo  de  Tiranni , ma  il  padre  temendo  cb’cgli  non  incominciaffe 
Vfaper  troppo  praticando  con  buomini  prudenti , c r perciò  gli  macbinaffe  qualche 
inganno,  cr  gli  togliere  t impaio  di  mano , teneva  il  giouane  rinchiufo  in  ca fa,  il 
quale  non  bauendo  con  cbi  praticare , c r ignorante , come  dicono,  di  tuttcle  cofe , 
s’aa  poflo  afabricar  di  fua  mano  alcune  picciole  carrette , candelieri , [edili  di  le * 
gno,cr  tavole  da  mangiare . I mpaocbe  Dioniflo  il  ueccbio  hebbe  talmente  tutti 
gTbuomini  fojpetti , e r talmente  fi  guardò  da  tutti,  & di  tutti  bebbt  timore, che  no 
fi  lafciaua  pur  tagliar  i capelli  co’l  Infoio,  ma  fe  li  faceva  ardae  da  un  che  [acca  le 
)codeUe,col  carbone . non  era  ammeffo  neffuno  nella  fua  ftanza , ne  pur  il  fratello  , 
6 il  figliuolo  ,fe  prima  fpogliatifl  non  eran  ben  cercati  intorno  da  guardiani , c T 
mefiti  iun  altra  uefìc . Defluendogli  Leptinefuo  fratello , la  natura  d'un  cer» 
to  luogo,  cr  dileguandolo  in  terra  con  una  lancia  ch'hauea  tolta  di  mano  ad  un  fola 
dato  della  guardia , riprefe  grjuemente  il  fratello , cr  ammazzò  con  la  mede  finta 
lancia  il  foldato . Diceua  ch'egli  fi  guardaua  f opra  tutto  da  gli  amici  buomini  di 
valore  ,fapendo  molto  bene , ch'eglino  baurcbbono  più  toflo  uoluto  ottener  la  T i* 
ranni  de,  cb'cfjcr  fottopofti  al \Dranno.  Ammazzò  un  certo  Marfla , lo  quale  ha » 
uea  efaltato  a gradi  bonorati  nella  militìa , perciò  che  s’era  fognato  <f  ammazzar 
Dioni  fio , qua  fi  che  s'baueffc  fognato  la  notte , quello  cbe  s'era  imaginato  il  giorno . 
Cofì  colui  il  quale  s’era  doluto  di  Platone , cbe  non  l'bauejfc  giudicato  forti  fimo  di 
tutti gl'buomini  ,bauea l'animo  cotanto pauro[o,CT  pieno, par  cagion  di  quefto 
tumore , d'ogm  maniera  di  [celai  tà . Ora  Dione  ( fi  come  dicemmo  ) vedendo  il 
figliuolo  ripieno  d' ignoranza  e di  brunitimi  coftumi,  lo  confortò  a uolgafi  alle  di 
f cipline , cr  a cacare  con  tutti  i maggior  preghi , di  condurre  in  Cicilia  il  princi- 
pe de  Filofoft , cbe  lo  bauefte  a riformare , cr  adornar  di  tutte  le  uirtù  : paciocbe 
avverrebbe, che  conformàdofì  egli  con  quel  belli  fimo  cr  diuino  effcmplar  di  colui , 
al  cui  gouano  obededo, quefto  uniuafo,  fi  mantiene,in  ucce  di  còfufione  un’ordine , 
C Ir  unftabilimcnto  etano , baurebbe  acquiftato  grandifrima  felicità ,crafe,CT 
a cittadini , con  i quali  farebbe  riufeito  Re  in  vece  di  Tiranno , cr  cbe  quelle  cofe , 
che  bora  mefti , cr  contra  lor  voglia  fanno  pa  timor  della  Tirannide , baurcbbono 
parimente  fatto  ammirando  la  modeftia , cr  lagiuftitia  di  lui , come  di  padre,  per- 
ciocbe non  la  paura , cr  la  forza  ( come  il  padre  detto  gl'hauca  ) non  la  cataua  de 
giovani  che  lo  guardaffao , nc  compagnia  alcuna  grande  di  Barbari  fateUiti,  erano 
legami  di  diamanti , ma  la  beneuolentia,lo  ftudio , cr  la  uolontà  impreffa  ne  grani- 
mi de  cittadini  di  gratificargli  per  riuerentia  della  fua  uirtù.  Li  quali  benché 
pedano  d'effer  affai  piu  molle  di  quegl" altri  afi>ri,cr  duri  legami  ,effcr  nondimeno 
affai  piu  fermi  alla  perpetuità  del  regno  ; ne  meritar  quel  Principe  d’effer  tenuto  in 
alcun  bouore  *cr  maraviglia , il  quale  fuor  cbe  dalfrlendor  delie  uefti , c r dal  tut 
*«..  x » to 
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fo  del  uiucrtj  net  praticare  cr  nel  ragionar  poi  non  fi  mofiraffe  punto  differente  da 
gFhuomini  uolgari  ,necbefl  affaticale  di  batter  La  parte  regia  dell' animo  contente 
te  ad  un  principe . Qucfle  cofc  offendo  fpefjo  recitate  da  Dione,  tl  quale  ut  andana 
taluolu  mefcolando  detta  dottrina  di  Platone , acce  fero  Dioniflo  duna  ardente  & 
Platon*  chi  t P3f0  men  cbcfrri°f*  coglia  di  udire , c T di  conuerfar  con  Platone.  La  onde  incon • 
mato  m Cicilia  tincnlcgli  mandò  di  molte  lettere  in  A tbene , molte  glie  ne  fcrifje  Dione  ancoralo 
da  d iomfto  & f orlandolo  a uenire , cr  molte  da  Pitagorici  gli  furono  fcritte  tf Italia,  che  lo  prt 
gauano  a non  uoler  mancare  di  uenir  a raffrenar  t’animo  di  quel  gioitane  immerfo 
netta  grandezza  di  quella  potenza » cr  ad  ammaeftrarlo  di  fini  > cr  ottimi  configli 
cofl  Platone  ( comi  egli  mcdcjlmo  ferine ) moffo  dal  rifletto  de  fe  ilefjb.per  nonpa • 
rere  <f  efier  Ftlofofo  /blamente  nette  parole , c r non  oprar  uolomieri  1 fatti , cr  ut* 
fìe.ne (per andò  che  /'{purgato  ch'egli  baueffe  D ioni  fio,  come  parte  principale , cbt 
facilmente  fi  farebbe  fanato  il  rimanente  di  Cicilia , fi  contentò  iobeiirgli . Fra 
qucflo  mezzo  gl'auuerfari  di  Dione , non  mancanano  di  perfuadere a DtoiuJlo,del 
la  cui  mutatione grandemente  t emettano , ch’egli  ritornàffe  in  cafa  Ftliflo  buono  fa 
uio , cr  pratichiamo  de  coflumi  de  Tiranni , per  opporlo  incontra  a Platone,  cr 
f^°fa fiJ  • per  ciocie  quell o Filiflo  era  flato  fin  da  principio  di  grandi frù 


imo 


de.foUcuato’dà  i‘olt'tm£nto  * Dionifio  il  ueccbio  nel  fargli  occuparla  tirannide , & offendo  capi • 
gl>  amici  del  del  prcfldio  ,kauea  lungamente  hauuto  il  gouerno  detta  rocca,  cr  anco  fi  dim 

giouau*  Diteti  cena  ch'egli  s' era  giacciuto  con  fa  madre  del  Tiranno  confape uole  di  quel  fatto,  ma 
l/mu*"1*4  ^0I  c^e  LeP^ne  diede  per  moglie  una  dette  due  figliuole , nategli  da  una  donna, 

la  quale  bauendo  prima  fuiata  dal  marito , fe  la  tcneua  di  continuo  apprefio  fenza 
batter  communicata  la  cofa  con  Dioniflo , egli  bauendone  prefo  di  ciò  molto  fde- 
gno  fi  por  ne’ ceppi  la  moglie  di  Leptine  » cr  cacciò  Fittilo  fuor  di  Cicilia . cr  egli 
TUitl»  firiffi  àndito  da  alcuni  amici  fuoi,i  quali  babitauano  filmare  Adriatico,  cr  quitti  fa* 
mtiCcfdiJ  tetta  tuttofi fin  atta  morte  di  Dionijìo  il  ueccbio  tfcnffc  in  quelF  olio  (fi  come  io  fimo) 
Htjhria.  la  maggior  parte  detta  fua  biftoria . a quel  tempo  dunque  , effenio  già  Diontfio  il 

fiottane  entrato  alla  flgnoria  di  quello  flato , l'odio  di  molti  uerfo  Dione  ,fu  cagio- 
ne del  ritorno  di  Fittilo  netta  patria , come  huomo  a loro  molto  commodo,  cr  uerfo 
de  T ir  anni  fedele  ? cr  egli  incontinente  ritornato  che  fu  in  cafa  , lì  diede  tutto  all 4 
conferuation  della  tirannide . Non  mancauano  ancora  di  molte  altre  calunnie  con- 
Jrepcnìmenftr  tra  Dione , le  quali  erano  riportate  a Dionifìo , perciocbc  lo  incoìpauano  di  bauer 
ùrTuiZ  bMUto  ragionamento  con  Tbeoiote  , cr  con  Heraclide  di  fpegner  la  tirannide, per 
dal  Tiranna  m cioche  Dione  fperaua , come  fi  uede , per  la  uenuta  di  Platone  > che  tolta  uu  quella 
mr*H,,o  di  eoe  troppo  imperiofa , cr  sfrenata  flgnoria  detta  tirannide  > che  Dioniflo  f òffe  per  dine 
•ìarlo  Ma  s>-  ungiufto , cr  moderato  ?ritu  ipe  : ma  cefo  cbe’l  tiranno  nefaceffe  reftfitnz a * 

il*"*  cr  che  non  fi  poteffe  in  alcun  modo  mitigare , bauca  deliberato  cacciandolo  di  fiato 

di  rtfliluirla  R cpublica  a Siracufani,  non  perche  egli  approuaffe  l’imperio  popola* 
re  1 ma  perche  apoi  che  gl ottimati  non  baueano  potuto  mantener  fi  il  principato  nel 
la  R epublica  qucflo  baueffe  ad  effer  piu  t derubile  detta  tirannide . Giunto  Piato * 
ne  in  Cicilia  pofla  in  quello  fiato  ,fù  riceuuto  congrandifiimafefiaw  honore.  per 
fioche  ufeito  digalea  gli  fu  mandata  incontra  la  carretta  regale  riccbifiimamcnte 
diornata*  cr  il  Tsrannofecefacnficio , poi  che  per  U verna  fra  era  V imperio  fuo 
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per  acquìflar  cofi gran  felicità , e r È modeSlia  de  conuiti , e r fhabìto  della  corte, 

Cr  lapiacettolezzadi  Dionifio  nel  rifondere,  bauea  inalziti  i Sìracufani  a gran- 

didima fperanza )C  gii  corretta  ciafuno  con  grandi  fimo  impeto  alla  Filofofia  , cr 

era  tutto  il  palazzo  regale  ( come  fi  diffe  ) pieno  dtyoluere , per  la  moltitudine  di 

coloro , che  attendeuano  a gli  fluii  di  Geometria  - pochi  giorni  dopófaccndoflnt 

palazzo  un  facrificio  folcnne  > cr  pregando  il  banditore  i Dei  ( fi  conte  fi  fuole ) 

che  la  tirannide  fi  manteneffe  lungamente  , dicono  che  Dionifio  il  quale  era  prefen 

te  diffe , Non  porrai  tu  mai  fine  di  pregarci  male  ( la  qual  cofa  offefe  grandemente 

quelli  deÙafattion  di  Fililto , fintando  che  la  potcntia  di  Platone  confimela  dalla  La  C*ru  di 

confuetudmc , Cr  dal  tempo  bauefic  a far  fi  ineffugnabile , poi  che  nella  pratica  di 

cofl  breui  giorni , s’era  mutato  cotanto  l’animo  di  quel  giouanctto . La  onde  non  j-'fj-JJf' ^ 

parte  di  loro  ne  di  nafcoflo  fi  come  per  innanzi , ma  tutti  infieme , cr  feopertamen * p/^, . 

to  calunniatilo  Dione , ch’egli  manifeftamentc  con  le  parole  di  Platone  incantaua 

l’animo  di  Dionifio , acciocbe  deponendo  uolontariamentc  la  flgnoria  ,fì  ucniffe  4 

trasferire  ne  i figliuoli  di  fua  foreUa  Ariftomacha . Altri  fingeuano  di  dolerfl  del * 

V indignità  della  cofa , ch'cffendo  altre  uolte  gl' Atheniefì  uenuti  ad  afialtar  la  Ciri» 
lia  con  grandi fiimc  armate , haueffero  piu  tolto  la  fiata  la  uita  che  pigliata  la  cittì 
di  Siracufa , cr  che  bora  per  opra  <F un  folo  S ofifia,foffero  per  rouinar  la  tiranni*  B Ufimi  ioti  da 
de  di  Dionifio , cercando  cofiui  di  pervadergli , che  affati  dieci  mila  faldati  della  d*  [*"• 
fua  guardia , tracciata  una  armata  di  quattrocento  legni , C r prezzati  dieci  mila 
c nudili , & molto  maggior  numero  di  fanti,  andaffe  cercando  nell' Academia  quel 
ignobil  bene , cr  s'apparecchiaffe  la  felicità  col  mezzo  della  Geometria , la  fi  andò 
la  beatitudine  delF imperio , delle  ricchezze , cr  de  piaceri  in  man  di  Dione, & de 
figliuoli  della  foreUa . Da  quefte  cofe  incominciò  primieramente  il  tiranno  a info* 
ffettir  di  D ione  ,crpoi  crefciutogli  lo  fdegno , cr  mofirandolo  di  fuori, fù  porta* 
ta  nafofamente  una  lettera  a Dionifio, la  qual  Dione  fcriuea  al  Magistrato  di  Car- 
thagine , che  bauendo  a negotùr  cofa  alcuna  con  Dionifio , non  lo  faceffiro  pri- 
ma ch’egli  ui  fi  troujffi , perciocbe  haurebbe  operato,  che  ottcneffro  tutto  quel* 
lo  che  defldcrauano . MoUrò  Dionifio  quella  lettera  a Fihfto , cr  accettatolo* 

me  dice  Timeo)il  fuo  configlio,  fi  fece  chiamar  Dione  fingendo  i’kautrlo  ritornato 
iogratia , cr  ragionando  con  parolemodefte  fico , cr  affermandogli  d’kaucr  fan* 
celiate  tutte  Fanti  che1  offefe , lo  conduffe  jopra’l  mare  di  folto  la  rocca, douc  moflrd 
tagli  la  lettera , lo  riprefe grandemente  hauer  congiurato  cantra  di  lui  con  i Car 
thaginefi.cr  appareccbiandofl egli  di  uolerfi ifufare , non  lo  uolle  udire,  mafat * D!me mmj4. 
tolo  porre , fi  come  fi  trouaua,  in  una  picciola  barchetta , comandò  a marinari , i he  t,  ,n  itali*  in 
lo  pajfaffro  in  Italia . Quello  fatto  efiendo  tenuto  da  tutti  per  crudele  ,fe  che  la  t[4i*  d*  d ìmi- 
cafa  del  tiranno  dal  canto  delle  donne  fi  riempie  tutta  di  pianto  ; ma  dall'altra  parte  fa 
* Siracufani  fi  foUeuarono  a fferanze  di  cofe  nuoue , cr  di  qualche  fubita  mutatio * lui  j-trilu  4 
ne  dal  tumulto  nato  per  cagion  di  Dione , il  cafo  del  quale  era  pcr*effer  iffcmpio  a c*rt*gin*fi . 
gF  al  tri,  che  non  deffiro  fede  alcuna  al  tiranno . di  che  egli  accorgendo  fi,  cr  teme* 
do  de  cafì  f ioì  , confi olà  gF  amici , cr  le  donne,  dicendo  di  non  hauer  mandato  Dio * 
ne  in  c fillio , ma  bauerfelo  allontanato  , per  non  effire  aftretto , /finto  dalla  contu* 
macia  di  lui , di  prender  qualche  piugraue  partito  ucdendoflo  innanzi . Confi* 
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gnò  due  naui  4 quelli  di  enfi  di  Dione, eccedendogli  che  le  cdriceficrò  di  quitte  robé 
et  di  quati  ferui  parca  loro, et  che  glie  le  coduceffero  nel  Peloponefà.Erano  grandif 
[inule  ricchezze  di  Dione  ,etlapopa  et  [apparecchio  delle  robe  di  cefi  erano  po 
co  mi  di  qUe  del  tirano : le  qual  tutte  caricate  [opra  le  nauigli  furonoportate  dai 
fuoi , infime  con  molti  altri  doni  mandatigli  dalle  donne , c r da gt amici  , in  modo 
che  Dione  fù  per  le  fue  richezze  molto  iHuJìre  fra  i Greci , cr  fi  comprefe  dalle 
facultà  di  quello  fuorufeito , quanto  grande  foffe  lapctcntia  del  Tiranno,  fece 
poi  Dionifio  condurfubito  Platone  nella  rocca , facendolo  f otto  colore  di  Benigno 
alloggiamento , guardar  con  bonoreuole  cuflodia , acciò  che  egli  non  nauigaffe  hh 
mttindavu  ^eme  eon  D'ow  » & non  gli  foffe  tejlimonio  deU'ingittriariccuuta . Quiui  mezza 
»ìfi>  1 una  Kcr  HA  * Poco  * poco  dal  tempo , cr  dalla  conuerfitione , nel  modo  che  fi  domenicano 
t*\  attiche  noa  le  fiere  che  fi  lafciono  toccar  dagfhuomini , a praticare , era  udir  patientementt 
ani*:]'e  ì tn-  i ragionamenti  di  Platoncfubito  fù  con  certo  tirannico  amore prefo  da  grandifimt 
•or  Duna.  uoglU , di  tffere  filo  riamato  da  Platone , cr  tenuto  fopra  tutti  gC altri  in  maraui» 

glia , perciocbe  farebbe  apparecchiato  di  cedere  a lui  filo  la  Tirannide , cr  la  firn 
ma  delle  cofi , mentre  ch'alia  amicitia  fua  non  anteponeffe  quella  di  Dione . Mj  Pia 
tone  fi  {Umana  a grandi  finta  difiuentura , lo  effer  amato  in  quella  maniera  da  Dio» 
niflo.-pcrcioche  quello  era  un’amore  nato  più  tofio  da  cmulatione  ,CT  da  un  pazzo 
timore  dclriuale , ch’iti  breue  momento  di  tempo  bora  fi  fdegnatti , & bora  ritor 
, tiaua  in  gratta  uolgendofì  anebo  a i preghi  ,&  bora  s’ infiammanti  di  marauigliofo 
’ ~ defio  <f  udir  i precetti  della  Pilo  fifa , erbora  temeua  di  coloro  che  lo  diffuadeuanc , 

V ch'affcrmauano  ch'egli  s’era  per  corromper  da  quella  conuerfitione . Sacque  é 
Vìmifu  lieta,  tempo  cotnmodo  la  guerra , con  la  qual  occafìone  Dionifio  licentiò  Platone , prò. 
ti*  PUte*e  del  mettendogli  à tempo  nuouo  di  richiamar  Dione , la  qual  cofi  ei  non  atte  fi , ma  pe 
U Bau*.  ràfecc  mandar  tutte  le  rendite  delle  fue  poffefitoni  a Dione , chiedendo  perdono  4 
Platone,  fi  impedito  da  trauagli  di  guerra  non  gl'bauea  ofjeruata  lapromeffa,ma 
che  figuita  la  pace , hattrebbe  incontinente  richiamato  Dione , cr  infieme  lo  pire* 
gatta  à uolerfl  acquetare , ne  a tentar  nuoue  cofi,  ne  dir  mal  di  lui  appreffi  i Greci, 
il  che  Platone  fi  sforzò  di fare,  riuolgenio  C animo  di  Dione  àgli  (ludi  di  Filofia 
fia,  cr  trattenendolo  nell’ A cade  mia.  H abitaua  Dione  in  Athenein  cafart  un  certo 
CaWppofio  amico  ,crhauea  anebo  comprata  una  poffefitone  per  fio  diporto Ja 
tf:K'Zej.  "rl  fi*  quale  tornando  in  Cicilia  donò  poi  a Speujlppoja  cui  amicitìa'hauea  lungamente  te 
\n  aA|/wn*  nuta  in  Atbenc , affaticandoli  Platone , che  con  qualche  piaceuole  conuerfitione , 
rijpttt,  dì  TU-  & qil*lche  honefio  trafittilo  fi  tempraffe  l'ingegno  di  Dione , cr  fifaceffi  più  lieto: 
ha* . alla  qual  cofi  era  Speuflppo  molto  atto , lo  quale  dice  Timone  nelle  Siti  effer  fiato 

egregiamente  faceto  . H attendo  Platone  datone  i giuochi  un  eboro  di  fanciulli, 
Dione  ordinò  il  choro , cr  fece  da  fi  medefimo  la  fiefa , concedendoli  do  Platone, 
ac  ciò  eh:  Dione  fi  moflr  affi  liberale  ucr fi  gli  Atcntefì,  cr  che  con  quella  acqui- 
flajfi  à fi  maggior  bcneuolentia,  che  gloria  4 Platonc.Scorfe  Dione  anebora  r altre 
, città  della  Grecia  trapalando  il  tempo  co  ogni  hono,cr  honorato  cittadino  di  ci4- 

feutta  città,]*?  attendendo  a i giuochi  filenni . nella  qual  pratica  non  moflr  ò figno 
alcuno  in  fi,ne  di  Barbaro >nc  di  Tirano, ne  di  Iuffuriofo,ma  tutto  tmperantia,mode- 
fiia>f ortczzdaV  bone  fi  a cfircitatione  ne’  ragionamenti,  cr  Rudi  di  tilofofia.  la  on 

de  non 
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de  non  follmente  s’acqui&óappreffo  de’  priutti  molto  fauore,CT  marauiglia,  ma  pu 
incarnente  ancbora  gli  furo  concedi  molti  bonori , &■  fatti  fopra  ciò  decreti  dalle 
città . I Lacedemoni  ancbora  loferon  lor  cittadino, tenendo  poco  conto  dello  f de* 
gno  di  Dionifìo,quintunquc  eglt  prontamente  allora  gFbauefJefoccorJl  nella  guer • 
n contri  i Thcbani . Era  a Megera  un  certo  P teodoro  buomo  per  ricchezze  > cr 
per  potenti a de  principali  della  città . da  costui  effendo  taluolti  multato  D ione , cr 
andato  a cafa  fua,cr  uedendo  gran  moltitudine  ìkuomini  affrettare  alle  porte,  cr 
effer  difficilmente  ammefjo  dal  patrone  occupato  in  molte  cof:,cr  che  per  ciò  gli  a* 
tnicife  ne  flegnauano,  P ercbeJiffe,douremo  incolpar  noi  coflui , poi  che  ancor  noi 
mentre  che  fummo  a Siraguft,facemmo  quel  mede  fimo  < Dopo  alcun  tempo  D ioni 
fio  Jfrinto  da  emulatione,ZT  temendo  della  beneuolentia  dt  Greci  uerfo  Dione  ,re* 

Aodi  mandargli  per  Tauenir  le  fue  entrate ,cr  comparti  ifuoi  beni  fiat  procurato  - 

ridi  Dione. cr  per  cancellar  queir  infamia  che  gli  pxrue  cf  hauerfl  acquisita  appref 
fo  de  Filofofi  per  bauer  trattato  poco  cortefcmente  Platone,conduf]è  molti  buomi- 
nifamofl  nelle  lettere,i  quali  mitre  che  cerca  difuperar  dijfrutàdo,  cr  per  ciò  effen 
do  agretto  diferuirfi  men  che  drittamente  dille  cofe  uditefonnicbio finente  da  Pia  , 

tortt,s' acce fe  un'altra  uolta  di  deflderio  di  Platone ^ccufandofe  mede  fimo,  di  no  ba 
uerlo  fiputo  ufare  Mentre  che  gt'craappref[o,ned'hauer  udito  dalui  quello  ckegti 
farebbe  conuenuto . La  onde  fi  come  Tiranno, il  quale  precipitof mente fi  lafciaua 
traffrortar  da  ogni  forte  di  cupidità W che  quello  che  fi  lattea  fermato  nell' animo  » 
uoleuacon  tuttelefue  forze  ottenere,  tentò  ogni  uiaper far  che  Platone  ritornafr  vieni/!,  mSU 
fe,cr  operò  cb' Architi  Pitbagoreo  efortà  Platone, a ritornar  in  Cicilia,  offerendoli  un'  altra  uolta 
egli  miUcuadorc  di  tutto  quello  che  da  Dioniolìoglifofjc  promeffo.  perciocke  P/<t«  t"  FUm$*. 

> tone  banca  congiunto  Archita, cr  i T arentini  ncWamicitia  di  D ioni  fio.  Arcbita  ma 
dò  Archeicmo  per  leuar  Platone,cr  Dionifio  infieme  mandò  alcune  galee, cr  molti 
fuoi  amici  à pregarlo  a uenire,cr  egli  medeflmo  gli  fcriffe  con  molta  eleganza , ebe 
non  kaurebbe  conclufo  ncffungiujlo  accordo  co  Dione, primq  che  Platone  no  fi  f òffe 
dijfrofto  di  ucnire,nu  ebe  uen  nio,era  per  conceder  bumanaméte  tutte  le  cofe  à Dio 
• aie . He  mane  aitano  molte  per  folloni  della  moglie , cr  della  forcUa  di  D ione , che 
.lo  confort auano  a pregar  Piatone,!  uolerfitisjfir  aUauolontà  di  Diomfio , ne  ho* 

,ler  dar  occaflonc  al  Tiranno  di  maggiormente  incrudelire . Platone  moffo  da  quejle 
rag  ionifcriuc  effer  paffa  to  la  terza  uolta  in  Cicilia . - 

,i  E bauer  di  nuouo  fuperati  graffrri 

■ „ Soft  della  Crudel  empia  cariddi. 

Giunto  Platone  in  CiciliaMbbe  Dionifio  grandmimi  allegrezza , cr  tutta  Vi*  vìonifiolM, 
fola  fi  riempie  di  grandmimi  ffreranza,raHegrandofl  fcco.cr  folo  con  tutti  i lor  pen  pantLp.  *IU- 
fieri  attendendotele  Platone  uinccffe  Filifio,cr  la  Filofof  i la  tirannide . bebbero  le  ** 

donne  regali  anchora  Platone  in  grandifiimo  bonore,  cr  il  Tiranno  fi  fidò  più  in  lui  *l*ne 

di  quello, che  di  neffun  altro  fatto  baueffe, permettendo  ebe  fbnza  effer  cercato  intor 

■ rto  foffe  lafciato  ueniraUa  fui  prefenza  - C r offerendoli  Dionifio  ffreffe  uolte  gran » 

difiimi  doni  di  danari , cr  Platone  continuamente  rifiutandoli , Ariflippo  Cireneo , d Ht0  fAriflif, 
il  quale  era  all'ora  prefente , hebbe  à dire , che  Dionifio  fi  moAraua  fenzafuo  peri  po  della  liberali 
colo  liberale  : percioebe  à lui,  cri  gl’ altri  che  domandauano  molto  donaua  poco,  u * 
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cr  d Fiatoni , non  uoleu  accettar  nulla  , donava  molto , Nel  pròno  ragioni - 
v-.ento , uolendo  Platone  ìncomminciar  à intercedere  per  Dione , Diomflo  da  pria» 
cipio  uolex  che  la  co  fa  fi  differire  ad  altro  tempo:  dipoi  uennero  à molta  contendo* 
ne  c r uidanie  inflcme  di  parole . laqual  cofa  Diomflo  cercò  di  nafeondere , creta 
molle  altre  maniere  <f  bonari , e r d'uffici j tentaua  di  rimouer  Platone  dall a tenevo» 
lentia  di  Dione,  fingendo  tutta  uia  Platone  fin  da  primadi  non  eonofeere  la  per  fi . 
dia , e r i mcndacif  fuoi , cr  inoltrando  di  fuori  co’l  volto . c r conte  parole  di  tol» 
lerdr  ciò  con  patientia . E (fendo  f uno  uerfo  l'altro  in  queflo  modo  difpoiti , cr  peti 
fando  che  altri  non  lo  fape\fe,  Helicone  Ciziccno , uno  di  famigliati  di  Platone, 
prediffe  C celi ffc  del  Sole , cr  ejfendo  attenuto  fi  come  egli  predetto  hauea , il  Tira» 
no  prefa  di  ciò  marauiglia,gli  donò  un  Talenro-d’argento.  allora  A riftippo  difieper 
giuoco  uerfo  gli  altri  ?ilofofi,ch' à lui  ancora  darebbe  f animo  di  predire  una  cofa  in 
Nota  U mata-  credibile ,ct  eficndo  domandato  che  cofa  ella  fojfi.tofto,dijfi,  Diomflo , cr  Plotone 
lieadtl jir*n-  diucrraimo  infleme  nemici . Finalmente  il  Tiranno  fé  under  i beni  di  Dione , CT 

**  'umrtl  'm*  & T,tenr,<-'  H danaro , cr  coftrinfe  Platone  ad  babitar  in  un’borto  uicino  alla  cafa,  fi» 
come  tu  Melata  * faldati  mercentri,gia  per  innanzi  divenutigli  nemici  jy  deflderofl  di  ammazzar- 
ti alUu*  ..  lo:perciocke  egli  era  autore,  di  far  che  Dioniflo  depofta  la  tirannide  nineffe  fltnza 

guardia  alcuna  di joldati . Archita  udito  il  pericolo  di  Platone,  incontanente  (pedi 
una  galea , cr  unambafeìé  lare  a Dioniflo, domandandogli  Platone , & ricordando- 
gli, ch'egli  forto  la  fede  di  lui  era  paffito  in  Cicilia . Quivi  Dioniflo  per  ricopri * 

t,  - . re  l'inimicitia.cr  Podio, fece  uerfo  Platone  ch’era  per  partire  con  camiti  con 

v -•  ogni  maniera  di  carezze  ogn  dimoflration  d'amore,cr  una  uolts  fra  l' altre  hebbe  a 

dire  tu  neramente  ò Platone. andrai  diffeminando  molti , ergraui  peccati  di  noi  tp* 
prcjjo  coloro  che  filofof ano  teco,  a cui  Platone forriiendo  rifjpofe , Non  piaccia  a 
Dio  che  la  noflra  Acaiemia  fia  cotanto  pouera  di  ragionamenti  cb’alcuno  habbiaa 
parlar  di  te  giamai.  In  quello  modo  dicono  cbeflparti  Platone , pera  oche  quelle 
cofe  ch'egli  medeflmo  feri  [fi  di  queflo  non  fi  accordano  punto  con  queste . Om 
Dione  bauendo  hauuto  ciò  grandemente  a male&r  udito  poco  dopo  le  cofe  che  au» 
Cagìnmlir-  venero  aQa  moglie  ydiuenne  del  tutto  nemico  di  Dioniflo . Quello  che  fi  apparite 
ne  olfatto  della  moglie  Platone  ne  fcriffi  con  dubbiofe  parole  a Dioniflo, ma  la  cofa 
uimko  li  dLhì  fi*  i n queflo  modo , Dioniflo  poi  che  hebbe  cacciato  Dione, cr  lic  enfiato  Platone, 

fi*  tVmiijw  . gli  còmife  a douer  occultamente  intender  da  Dione,fe  egli  uolea  cSceder  che  limo 
glie  fua  fi  mar  it  affi  ad  altri:perciocbe  era  fama  ò iter  a, ò pur  finta  da  nemiti  di  Dio • 
ne, quel  matrimonio  non  efier  mai  flato  grato  a Dione, ne  bauer  potuto  uiuere  corno 
• damente  con  questa  moglie  . Platone  ritornato  al  Athene , cr  intefo  il  parer  di 

T*one,fcrifie  a Dioniflo  una  letterata!  tre  parti  della  quale  pofiono  efier  da  tutti  m 
tefijna  ciò  da  Dioniflo  foloxioè  di  bauer  parlato  con  Dione  di  quello  eh’ei  fa,  cr 
bauer  comprefio,cbe  fi  la  cofa  foffe  feguita  in  quel  modojgli  uera  per  bautrlo  » tol 
to  a mAc,cr  Dionìfl&aUorafifiendo  qualche  (feranza  di  ritornarlo  in  grafia  » ma 
deliberò  cofa  alcuni  nuoua  intorno  aÙa [oreUa,mx  permife  ch’ella  babitafie  infleme 
con  un  fanctuHo  natogli  di  Dione . Ma  poi  che  effindofl  in  tutto  rifoluto  di  non 
venir  a pacificationc  a!:una,cr  cbefcaccià  da  fe  Platone  con  animo  [degnatola» 
ra finalmente  coftrinfc  Areta  a prender  contra  fua  uoglutTimocT*te#no  de  fitoi  a- 
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mici  per  Marito, non  battendo  in  quello  imitato  punto  l'hummtà  del  piire  : perciò 

eie  ?oh freno  marito  di  T befte  fua  foreUa  efièndofì , poi  ch’egli  perde  la  gratia  del 

Tiranno/uggitodi  Ciciha,egli  fatta  chiamar  laforella  la  riprefe  gravemente,  ch’ef 

fendo  confapcuole  della  fuga  del  manto, glie  ihauefre  celata . ma  ella  f :nza  perder (l 

punto  d'ammo  arditamente  rifrofe  , Penfl  tu  ò Dioniflo  ch'iofta  donna  cofl  da  poco  ' u .a 

ó uile,chc  quando  io  mi  foffe  potuta  accorgere  della  fuga  di  mio  marito , ch’io  non  ' > ;V> 

mi  fojfe  fottopofìa  feco  a quella  medefìma  fortuna . ma  io  nel  uero  non  me  n'accorft, 

punto  :pcr cicche  haurei  piu  lofio  eletto  ìefrere  moglie  di  P olijfeno  sbandito, ch’ef* 

fer  detta  foreUa  d’un  Tiranno , Di  questa  coft  libera  rifrofta  dicono,cbe  Dioniflo  (l  v» 

mar  Mugliò  fopra  modo,cr  i Siracufani  batter  fatta  tanta  ftima  della  uirtu  di  colici, 

che  tolta  uia  ancora  la  tirannide, /egli  concefrero  gChonori,  c r gl  ornamenti  reg  4* 

li , c r dopo  la  morte  la  fcpehrono  a frefe  del  commune . Quefta  digrefiione  ( fi 

tornio  credo  ) non  farà  fata  inutile . Ora  Dione  già  molto  prima  hauea  incom*  — • ’"T 

minciat’oad  apparecchiar  la  guerra, proibendogli  a far  ciò  Platone , mofro  dal  ri* 

< fretto  dell'antico  albergo xr  dalla  vecchiezza  di  Dione, ma  all'incontro  efortando 
lo  Speufippo,cr  gli  altri  amici , i quali  lo  confortauano  a liberar  la  Cicilia, la  quale 
da  fe  meieftmaglt  porgeva  le  mam,cr  volontariamente  lo  raccoglieva  : perciocbe 
per  il  tempo  che  Platone  i lette  a Siragufa,Speuftppo  era  auezzo  a praticar  coicit  , . . 

tadini, cr  hauea  f coperti  benifrimo  gl’ animi  loro,  i quali  da  principio  non  baueano  . * o 

h avuto  ardire  di  confefrar  liberamele  quello  che  fentlfrero,  perciocbe  temevano  che 
egli  non  foffe  mandato  f ottomano  dal  Tiranno,ma  effendofl  col  tempo  accurati  del 
la  fua  fede  tutti  ad  una  uoee  pregavano,  cr  efortauano  Dione  a pafrar  in  Cicilia,  ne 
efrerlt  bifogno  ne  di  fanteria, ò cavalleria , baftar'  fidamente  a Ciciliani  il  corpo  fuo  D(.^ 
condotto  con  ogni  forte  di  nauilio,cr  il  nome  per feruirfì  contra  il  Tiranno . Dio*  t0  fa  siciliani 
ne  confermato  d'animo  per  le  parole  di  Speuflppo,tenendo  coperto  il  fuo  penfierofe  per  hbrrarfi  dal 
occultamente  per  mano  <f  altri  afroldar  genti  mercenarie . cr  era  aiutato  non  fola - 
piente  da  gl' h uomini  della  città, ma  anco  da  non  pochi  Pilofofùfra  quali  erano  E ude 
pio  Ciprio, nella  cui  morte  Arinotele  compofe  un  dialogo  dell'animo  » cr  T imonide 
leucadio,gl’aggiunfero  anchora  Mtlta  Theffalo, perito  nell’arte  dell’ indovinare  jy 
che  praticato  hauea  nell’  Academia.  ma  defuorufeiti  fcacciati  dal  tirano, i quali  no 
erano  men  di  mille, foli  venticinque  fegt accollarono , abbandonandolo  gl’ altri  per 
timore.  La  fedia  della  guerra  era  lì  l fola  di  Zacintho  oue  Jifacea  lamaffade  foldati  **82  ,“ 

intorno  al  numero  di  ottocento, ma  nobili  per  molti  honorati  dipendi, pronti  di  ma  jtnt, 
no,CT  per  peritia,  et  ardire  i primi  fra  tutti  gf altri  M molto  a proposto  per  folleua  topofta  à favi 
rt,CT  infiammar  la  moltitudine, la  qual  Dione  freraua  che  doueffe  paffar  dal  fuocan  miùvù. 
to  in  Cicilia. Qneftt  come  prima  iutefero  che  l’apparecchio  fi  faceva  per  paffar  in  Ci 
• cilia  <y  contra  Dionifto,ft frauentarono,CT  biaflmarono  quefio  sforzo  di  Dione  , 
concitato  piu  tofto  da  certa  pazzi  J.cr  da  impeto  di  collera, (limando  ch’egli  priuo 
d’altra  miglior  freranza,non  curaffc  di  por  fe  medefbno  a coft  mamfefto  pericolo.et 
fi  dolevano  con  i lor  capitani, <y  con  calorose  gl' haueano  asoldati,  che  nongl'ba 
ueffero  detto  prima  a qual  guerra  erano  per  andare . ma  poi  che  Dione  con  parole 
e fr  o/e  laro  quanto  inftabile,  cr  mal  fteura  foffe  quella  tirannide , cr  che  eglino 
erano  per  paffar  in  Cicilia,  noti  tanto  come  foldati , quanto  come  Capitani , ef~ 
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fendo  già  i Skdcufani  , cr  gY altri  di  Cicilia  prefii  4 ribellxrfì,  cr  thè  Alctmm 
Aquile  per  nobili d di  [angue,  c r per  g/orw  primo  fra  gl’  Achei  militata  [eco  ,fcce% 
dopo  Dione,  un emione  a faldati,  eglino  finalmente  s acquetarono . già  ejjcndoa 
anexa  ftatedomixuuno  i ucnti  E tbefii  in  mare , cr  la  luna  era pienaajuando  Dione, 
Piene  fa  [aerìfi  bauendo  celebrato  uiibonoratifiimo  facrificioad  Apolline,  condurla  pompali 
eù  ad  Aprii™  quelle  genti  armate  al  tempio  di  quel  Dio , c r finito  il  facrificio , fece  un  coniato  4 
$*lni  ***** nc*  c‘rc0  * z*tintbo,  cr  eglino  marauigl iati/i  del  fflcndore  de  tufi  d’argento, 

»4  cantra  il  Ti~  cr  <Y oro, affai  maggiore  iogni  privata  ricehézzaÀfcorreuano  fra  loro^he  quefio 
r«M«.  buono  bormai  ueccbio,cr  co  fi  ricco, non  fi farebbe  mai  pofto  a dubbio fe  imprefe,fe 

egli  non  s'haueffe  proppfta  certa  jperanza,  cr  feda  gC amici  in  Cicilia,non  gli /òffe 
ro  offerte  molte, ergrandifiime  occafloni.  Dopo  i [acrilici  taluna  ecclifiò;  diche 
Dione  non  prefe  msrauiglia  alcunaffapcndo  molto  bene  le  circuitioni  ecc  làtice, cr 
r oppofitioni  dell’ ombre  uerfo  la  luna,  cr  quelle  del  fole,  cr  della  terra . ma  cf fendo 
bifogno  di  confermar  con  qualche  oratione  C animo  perturbato  defòldjti»Milta  in* 
donino  fattofi  innanzi » comandò  loro  che  fleffero  di  buon  animo,  cr  cbcfpcr afferò 
bene,  per  ciocie  era  lor  mofbrato  diurnamente  dal  ciclo  Fofcuratione  di  alcuna  cofa 
iQuftrifiim^nceffer  co  fa  alcuna  piu  iUuftre  della  tirannide  di  Dioaiflo,cr  quefla,  to 
fio  eie  fofiero  giunti  in  Cicilia, di  chiara , cr  iUufire  farebbono  per  farla  diuenir 
Ofhnto, prodi-  ofeura.  quefto  diffe  pubicamente  Mille . ma  Y o/lento  apparfo  deU’api  prejjo  alle  ru 
gioapparfi . Wj  Ji  Dionè,raccolte  in  [quadra  f opra  della  poppa,interpretò  próntamente  a lui,cr 
a gl' amici  in  quefio  modo,cb’ei  dubitaua,  che  poi  cb’baueffero  fatte  di  molte  botto- 
rate  pruoue, ch'ette  effendd  in  breue  tempo  fioritefoffero  tofio  per  marcire.  Dicono 
anchora  cfferc  incontrati  molti  prodigi  diurnamente  a Dionifio.perciocbe  un’ Aqui 
la  tolta  di  mano  una  bafta  ad  un  foldato  dettagliar  dia J'bauea  portata  inalto,  et  poi 
lafciata  cader  nel  profondo  del  mare , cr  il  mare  che  bagna  la  rocca , bebbe  per  m 
giorno  intero  l'acqua  dolce,cr  buona  da  bere,  fi  comefufentito  al  gufio. alcuni  par 

* ci  anebora  nacquero  ncW  altre  parti  perfetti,  ma  fenzt  orecchie . / opra  che  rifpofe* 
ro  gl'indouini,  che  ciò  era  fegno  di  ribellione  ,crcbci  cittadini  non  farebbono  pu 
per  obedix  atta  Tirànidc.  La  dolcezza  dell' acque  del  mare  lignificar  a Siracufani  m 
tation  di  fiato  auuerfo  in  felice . L'aquilaminiftra  di  Gioue  batter  profondata  rbà 
fiainfegna  dell'  Imperio, cofl  il  principe  de  gli  Dei  apparecchiar  la  rouina  detta  Tu 
rannide.  aCofl  diffe  T beopompo . furono  i foldati  di  Dione  imbarcati  [opra  due  ni 
ui  rotonde, cr  f opra  un'altra  non  molto  grande,  accompagnate  da  due  galee  di  trai 
ta  remi,  olirà  l'armi  che  i foldati  baueano [eco  c onduceuano  due  milapaucft,crgri 
difiima  moltitudine  d’armi  da  lanciare , ne  minor  copia  di  uettouaglia,  acciocbe  nel 

ifftreito  di  ni,  uiaggio  non  baueffero  ad  bauer  bifogno  di  cofa  alcuna, perciocbe  teneuano  il  uiag* 
”di  tSZr  2f0  P0"  frbena  di  mare  gemendo  di  acco&arfl  a terra,  perciocbe  baueano  intefo  efler 

* 4 ' nella  lapigia  F ilifto  atta  uedetta  del  mare . dopo  la  nauigation  di  dodici  giornUan 

foaue  cr  piaceuol  ucnto,ncl  terzodccimo  giunfero  a Pachino  promontorio  di  Ciri* 
Ha.  Q usui  offendo  auifato  dii  gouer nitore  a doucr  quanto  piu  tolto  feendere  in  ter 
nutrimenti  atterrebbe  cb’ allontanando/!  da  terra w lungi  dal  promontorio  fartb 
bona  poi  sforzati  difiar  molti  giorni , cr  molte  notti  forti  in  mare,  fin  ebe  foffuff: 
il  ucnto  Attirale , Dione  temendo  di  sbarcare  in  luogo  cofl  vicino  al  nemico, cr  Ss 
oli.  mando 
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mado  cfjèi’e  piu  a proposto  Jaffaltar  i luoghi  piu  remotfafiò  dì  là  da  Vachinola  , 

incontinente  leuatofi  il  uento  Apatia  Ifiinfe  con  grand  tfit  ma  fortuna  le  imi  lungi 
dalla  Cicilia  effendo  nata  in  un  f abito  una  grandifiima  furia  di  folgori,  cr  di  uenti,  -, ...  . 

cr  cadendo  d primo  fantxr  del?  Arturo,  dal  ciclo  una  grandifiima  tempefla,  con 
una  uiolentifitma  pioggia, dalle  qual  cofe  i mainai  fauentati  non  potendo  regge * 
re  il  cor fo,fubit  amente  feoperfero  che  le  naui  (finte  dalla  fortuna  di  mae  s'autauo- 
noaQa  uoltadi  Cerata  Ifolapo&a  all'incontro  della  Libia,ouc  non  uicffendoalc  un  ^ 

porto  erano  per  daefra  afai  c r durifiimi  fafii.  C ofi  ributtati  poco  men  ebepref- 
(ò  a i fafii,cr  battendo  patto  queflo  naufragio^  gran  fatica  tennero  lontani  i legni  mMU  j,  Dimfm 
che  non  ui  urtaffero  dentro . Ceffata  la  fortuna xr  incontratili  in  una  natte,  intefe * 
róch'eran  cor  fi  al  capo  (che  coji  chiamano)  della  sirte  maggiore . ma  fiondo  in  pen 
fiero,cr  di  mala  uoglia  per  quella  calma',  c r bonaccia  di  mare  fi  leuó  da  canti  di  ter 
ra  unapiaceuol  aura  auftrale,non  afj>cttandolo,ne fidando^  molto  nella  prefente  mu 
tatione.  ma  poi  crcfcendo  il  uento, e?  fatto  piu  gagliardo,  jpiegate  quante  uele  ha* 
ueano,cr  fatte  orationi  a gli  Dei,leuatifl  £ Africa  con  leggier  corfo  sciarono  al*, 
la  uolta  di  Cicilia , cr  il  quinto  giorno  giunfero  prcjfo  a Hiinoa , caftcUo  di  Ci* 
cilia , cr  giuriditionc  de'  Carthaginefl . Trouauajì  allora  al  goucrno  del  Ino*, 

go  Sinalo  amico , cr  famigliare  di  Dione , ma  egli  percioche  non  bauea  intefa  co* 
fa  alcuna  innanzi  della  fua  ucnuta  fi  $ forzava  di  non  lafciar  fmontare  i foldat  i in  ter 
ra.  ma  eglino  pofla  mano  all!  armi, cr  uolgendofi  con  grande  impeto,  fenza  uccider 
alcuno  ( percioche  Dione  bauendo  rifatto  ali'  amie itia  ch'egli  bauea  con  Carthagi- 
nefl, banca  comandato  che  nonferifjero  neffuno ) entrarono  nel  cajleUojnfieme  con 
coloro  che  fuggiuano,v  cofi  fe  ne  impatronirono.  Ma  poi  che  i Capitani  fi  conob 
bevo  infime,  Dione  refìitui  il  caftello  a Sinalo  fenza  che  gli  fofje  fatta  ingiuria  al* 
cuna,  cr  Sinalo  battendo  dato  alloggiamento  a foldati,  aiutò  Dione  in  tutte  le  cofe » 
che  gli  face  ano  bifogno.  cr  allhora  grandifiimo  animo  prefero  i foldati  dalla  Ionia* 
nanza  di  Dionifioàl  quale  poco  innanzi  era  paffato  con  ottanta  naui  in  Italia,  cofi 
ej fèndo  confortati  da  Dione  a curar  i corpi  fianchi  dalla  nauigatione, eglino  impa- 
ttanti deli'dfpcttare,cr  defiderofi  di  pigliar  l’occafìon  del  tempo, domandavano  d'ef* 
far  condotti  a Siragofa . la  onde  Dione , bauendo  lafciato  in  man  di  Sinalo  tutte  le 
bagaglie,  cr  l'armi  cb’eran  di  fouerebio,  cr  pregatolo  che  ucnendo  loccaflone  glie  v;cn;j;t  tcrnM 
* le  uoleffe  rim  andare  ,s’auià  uerfo  Siragofa.  Quitti  primieramente  nel  uiaggiofu  in*  in  lulU  rjjrn-  ■ 

contrato  da  dugento  cauallt  de  gli  Agrigentini  di  quelli  cb’hubitano  prcjfo  ad  Eeno  do  D/W  Mim 
nto,i  quali  fi  congiunto  feco,cr  dopo  loro  i Geloi . magiunta  la  fama  di  ciò  a Si * P?ef*  1 
f ragofa,Ttiiocr  ue,ilquale  bauea  allora  la  moglie  di  Dione  foreUa  del  Tiranno,  pria  '4  ’ 

il  cipe  de  gC  amici  fuoi  hfeiati  nella  città . incò  finente  faccio  un  conierò  a Diotuflo 

1 con  teucre  che  lo  auifauano  della  uenuta  di  Dione , cr  egli  fra  tanto  intento  adac- 

i quotar  i motijy  i tumulti  della  città,perciocbe granimi  di  lutti  già  folk uati, (latta' 
no  qucli  folamentc  dall! incredulità  della  cofa,cr  da  paura . ma  al  conierò  auucnne 
f un  cafo  di  molta  marauiglia,  percioche  effendo  paffato  in  Italia , cr  caminando  per 
( il  paefe  Regimo  in  Caulonia  per  andar  da  Dionifto,  s'incontrò  in  certo  fuo  amico , 
i ilqttale  portata  una  uittima,  poco  innanzi  fiata  ammazzata,  di  cui  hauendone  pi* 

i glint 4 certa  parte , cr  affrettandoli  di  giunger  lofio , ne  efiendo  reftato  di  c aminar 
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Umtggfa'-fihi  JetattòHiyfu  attratto  pér  la  ì^tnAèt^H  poti! sfornirei* 
n!attide»um  uiu  eertàfèlUaMck w dia  fitadu  àucattera  per  a HUitur*  fi  trouaua.ma  un  lupo  cor'. 
Htnin  4 un  ter  foall’odore,  gli  portò  uu  la  carne  legata  atta  uahge,cr  con  efja  la  ualtge  anebora  , 
ri*n  perche  fi-  netta  quale  erano  le  Itttere  cb'andauanoa  Dicmflo.  Cottui  fubuo  ebe  fi  fu  fueglina 
prtf*  di  Dune  to, accortoli  della  difgratiajmuendo  cercato  lungamente  per  tuttofa  indarno  detta 
JT»anZ"‘T*  U ualige, deliberò  di  non  andar  fenza  lettere  dal  Tiranno,  ma  di  fuggir/i  in  qualche 
luogo . perii  che  auuennccbeDionifto  tardò, cr  da  altri  intefe  della  guerra  tnofpt* 
gli  in  Cicilia.  Si  congiunfiro  anebora  con  Dione  i Cammnci,cr  grandi f ima  moU 
tkudine  di  contadini  babitanti  nel  territorio  di  Siragufa . i LContini  anebora,  cri 
Campani ,i  quali  ejjendo  polli  alla  guardia  di  Bpipoli  erano  dalla  parte  di  Timocrate, 
battendo  bauuto  un  auifo  falfo  da  Dione,cb'egli  lafctata  da  canto  Siragufa,  era  per 
dffàltar  la  città  lorotglino  abbandonato  Timocrate,corfero  a dar  aiuto  a i fuoi . le 
quali  cofe  effendo  fatte  intendere  a Dione , ilquale  i era  allora  accampato  appreso 
a Macra,moj]e  la  notte  medeftma  l’ef  eretto,  conducendolo  al  fiume  Anapo,  lontano 
dieci  fiadi  dalla  città,  doue  fermatoli, er  fatto  facrificio  a canto  il  fiume,  fece  ora* 
rione  al  fole  ebe  fi  leuaua.  & gl' indomiti  anebora  gli  dieron  ferma  ffieranza  di  vit- 
toria,*? i faldati  ueduto  Dione , cb’bauendofiafacrificare  t'baueapofta  la  corona 
in  capo, tutti  Sun  medeflmo  uolerefimilmcnte  fi  coronarono,  cerano  poco  men  di 
tinque  mila  coloro  che  per  maggio  fi  g[ erano  accodati  jnd  male  armati,c  ome  quel 
li, che  nel  tumulto  haueano  prefa  ogn’arme,  che  uenneloro  in  mano , ma  con  la  proti 
uzza  dell’animo  fuppliuano  al  mancamento  dell apparato  ,er  pieni  f allegrezza 
conlietifiime  grida,  correndo  s’efortauano  l'un  [altro alla  recuperation detta  libera 
ti . ma  i Siragufani  eh’ erano  dentro  le  mura  della  ritti , cr  molti  altri  affatturano 
gr amici  del  Tiranno,*?  dieron  delle  mani  addoffo  attefiie,*?  riportatori  del  Tirati 
nojjuomini  federati ,*?  nemici  di  Dio  j quali  mefcolandofifra  i cittadini  erano  ufn 
ri  di  notare  tutte  le  parole.e  i fi  tifi  loro,*?  riportarle  al  Tiranno,  cr  quefh  furono 
primi  di  tutti  che  portaron  le  meritate  pcnejfiendo  battuti xr  lacerati  da  defilai. 
Ma  Timocrate  non  bauendo  potuto  faluarfl  nel  prefidio  della  rocca  , montato  a 
cauatto  fi  fuggì  incontinente  fuor  detta  città,riempiendo  con  la  fuga  ogni  cojadi  tu 
multo,cr  di  paura,aggrandendo  f opra  modo  le  cofe  di  Dione,  per  non  parer  di  bau 
uereper  cagion  leggiera,  perduta  cofi  facilmente  la  rittà.Gia  t’incommciaua ave- 
ller dalle  mura  Dione, che  s'auictmua  atta  terra  innanzi  di  tutti  gr altri  armato  Ju- 
uendo  i f meniue  i lati  Megacle  il fratello/?  Calippo  Atbeniefe  con  le  corone  in  en 
po.  De  faldati  foreftieri  cento  per  cagion  di  prefidto  accompagnammo  Dione,  gf al 
tri  erano  guidati  da  i centurioni  in  ordinanzajnirando  ciò  i Siragufani,  cr  riceven- 
do quella  quafì [aerata  pompa  della  libertà,*?  detta  Signoria  del  popolo  nella  Rep» 
blicajaquale  dopo  il  fpacio  di  quaram'ott'anni,cb'ella  fu  fpenta , allora  fiuedea  rim 
tornare  . Giunto  Dione  alla  porta  Mcnitida,fatto  pùr  un  trombetta  acquetar  H ro 
^rdfuueirL  more’fe  pubticar  per  un  banditore , ebe  Dione , cr  Megacle  erano  venuti  per ffe» 
mnttrt  U siti  Zner  Tirannide,*?  ritornar  in  libertà  i Siragufani,  cr  gl’altri  popoli  di  Cicilia . 
li 4 io  libertà,  ma  egli  deftdcrando  di  farfl  udire  montò  per  fAcbradina/ffendo  fiati  apparecchia» 
ti  dall' uno,  *?  l’altro  lato  detta  uia  molte  vittime,  tavole , cr  tazze  de  Siragufani,  i 
' quali  gli  ffrargcuano  in  ogni  luogo,oue[ajfaua,corone.  cr  come  a Dio  glifaceano 
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Itoti.  ira  fiala  rocca,  cr  quella che  chiamino  Pentjpilaunolorologio  eminenti 

er  bonorato,frbricatoda  Dioniflo,  oue  effendo  f*lito  fece  unendone  al  popolo  » 

con  la  quale  infiammò  i cittadini  allo  Rodio  della  libertà,  cr  eglino  con  griniifiinut 

allegrezza, crearono  lui,  or  il  fratello  Imperatori,  in  poter  de’  quali  foffero  polle 

tutte  le  cofeima  coji  uolendo  efSi,cr  richiedendolo  gl’aggiunfero  uenti  coUcghi,die 

ci, de’  quali  erano  del  numero  di  coloro,cb' effendo  fuorufeiti  erano  tornati  co  Dio  • 

ne  ► Gfindouini  anebora  banano  bauuto  per  buon  fegnale,  ebe  Dione  mentre  ora 

ringaua  hauefje  bauuto  fotto  i piedi, un  opra  magnifìca,cr  un  dono  del  Tiranno, ma  s»Ur*  He»  Site 

per  ejfer  Solerò,  [opra  del  quale  fu  creato  Imperadorejemeuano  che  ciò  non  ftgnifi  ì»*tr- 

caffe  qualche  fubitamutation  in  peggio.  Dicono  dopo  quefro,cbebaucio  prefo  E pi 

poli  ,li  ber  ò i cittadini , cb’erana  tenuti  prigioni,  c r tirato  un  muro , ftparó  la  rocca  4 *' * 

dalla  città.  Il  fettimo  giorno  poi,  Dionifìo  uenuto  per  mare  fmontà  nella  rocca,CT 

Sin. do  pofìe  tutte  l'arm  -,  che  gli  furon  lafciate  fopra  i carri,  le  rimandò  a Dione,  il 

quale  le  dtuife  fra  detti, ni, prociirjniofì  ciafcuno  d" antù,fecondo  le  forze  loro , CT 

fervendo  proni  fr imamente  in  tutti  ibifogni  della  militia.  Ne  mancò  Dioniflo  da 

principio  di  mandar  prillatamele  ambafeiadort  a Dione,  era  tentar  Fanimo  di  lui , 

ma  dicendo  egli  che  parlaffero  co ’ Sir acufani, come  quelli  ch’erano  in  libertà, fé  par 

lare  benignamente  per  fuoi  ambafeiaiori  al  popolo , offerendoli  di  leuar  loro  molte 

gravezze  de  tributi, er  di  militia.  ma  di  ciòi  Siracufani  fi  rideano,  er  Dione  rtfpo  N*r«  ebe  'Tira 

fe  a gl’ ambafeiaiori , che  non  accadeva  che  Dioniflo  altriménti  confumaffe  parole 

co’  cittadini,  fe  prima  non  deponeua  la  Tirannide , nel  qual  cafo,  egli  come  ricorde » fmfhfou  far 

uole  del  parentado  gli  prometteva  ogni  favore  in  tutte  le  cofe  bonefte,  cr  ragione • per  ue lauta. 

noli . Qjteùe  cofe  moftraua  Dioniflo  di  lodare , cr  mandò  nuoui  ambafeiaiori , a 

domandare  che  g li  foffero  mandati  alcuni  Siracufani  nella  rocca,  con  i quali  haureb 

be  trattato  di  tutto  il  negotio ; ne  mancò  Dione  di  mandargli  alcuni  desinati  da  lui » 

cr  dalla  rocca  ueniuano  fpefli  romori  nella  città , che  Dionifìo  era  per  abbandonar 

la  Tirannide, piu  per  cagton  di  fe  medcflmo,cbe  di  Dione.  Ma  quefle  cofe  erano  tut 

te  finte  con  inganno  dal  Tiranno, ne  rcflaua  fra  quello  mezo  d’infldisr  i Siracufani . 

perciocbe  fece  fubito  incarcerar  coloro  ebe  gli  furon  mandati , cr  nel  (puntar  del - 

C aurora,  bauendo  riempiuti  di  molto  uino  i faldati  mercennari,  gli  fece  ufcirfuor 4 

ad  affittar  il  muro,ilquale  feparaua  la  rocca  dalla  terra . queflt  effendo  d’improuijb 

ufeitt  fuoritCT  rovinando  con  grandifiima  audacia, cr  romore  il  muro,Cr  dado  ad* 

dopo  a Siracufani , non  fu  alcun  di  loro  a cui  baflafje  l'animo  di  far  tefla,  ne  baueffè 

ardire  di  difender  il  muro . I faldati  foreftieri  condotti  da  Dione, pentito  il  romo- 

re, fattamente  ui  corfero,ma  per  le  grida,  cr  per  la  paura  de  Siracufani  che  fuggi 

uano,cr  ebe  fi  mefcolauano  fcco,non  potevano  vedere  aie  ciò  che  fi  baueflero  a fare , 

ne  udir  gl  ordini  del  Capitano . Qjflui  Dione  per  far  vedere  con  i fatti , poi  ebe  le  - - 

parole  non  giouauano , quello  cb’ei  uoleua  che  fi  faceffe , fu  il  primo  cb’urtajfe  ne  i D,*°* ,l 

barbari.intorno  del  quale  fi  incomintnciò  una  terribil  pugna,  effendo  egli  conofciu • 4 M M~ 

to  non  floamente  da  i fuoi,  ma  anebora  da  nemici,cbecon  grandi  fiime  grida  gii  ue* 

niuaito  addojfo . Era  allora  Dione  molto  piu  ueccbio , di  quello  cbejiconueniua  « 

cofi fatta  imprefa,nondimenofofleneuacon  la  vigoria  dell’animo  tutti  gl’impeti  de 

nemici, oue  fu  ferito  con  una  lancia  in  una  mano,  afena  pùtido  rcflflere  a molti  col 
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pi  dcQ’ba8e,cbc  da  preffa,cr  da  lontano  gli  ueniuano  lanciati  perla  patio  tieUd  rti 
rompcndoflibifte  fitte  nelfaudosgli  cadde  in  terra.  mafaluato,cr  con » 
mute  è ferite,  dotto  uia  da  fuoi  faldati , incontinente  diede  loro  Timonide  per  Capitano  , cregti 
montato  a cattai lo , c r decorrendo  per  la  cittì  , andana  fermando  i Siracusani  che 
fuggiuano,cr  fece  uenire  i faldati  fuoi  mercennarij  quali  er ano  alla  guardia  di  A» 
cbradina,frcfcbi, contra  nemici  fianti,cr  pronti  contra coloro  che  già  difaerauano 
di  confeguir  quello  che  baueano  tentato  indarno,  perciocbe  battendo  diffegnatodi 
».  • prender  la  città  nel  primo  affatto,  incontrati/i  fuor  della  credenza  loro  in  buomiti 

fortifiimi/y  di  ualore, udendo  ritirar  fi, cr  effondo  tuttavia  poi  che  incominciaro» 

• no  a dar  uolta  caricati  da  i Greci,furono  incontinente  faintì  di  là  dal  muro,  banca» 
donelafciati  morti  74.  deU’efcrcito  di  Dionc^on  perdita  di  gran numero  de  fuoi. 
per  quejla  cofì  honorata  uittoria , i Siracufani  donarono  a i faldati  farefhcri  cento 
mine,cr  a Dione  una  corona  dt oro.  Mandò  dopoi  D ioniflo  un  trombetta  con  I et* 
tere  farine  a Dione  dalle  donne  fue  parenti, cr  una  epiftola  infleme,  la  qual  penati 
fuori, che  f offe  farina  al  medejìmo  Dione  da  Uipparinofuo  figliuolo,  che  cofiera  il 
fio  nome, benché  Timeo  dica,  ch’egli  fi  chiamaffe  A reteo  dalla  madre  Areta , maio 
Aimo, che  piu  ficuro  fìa  il  credere  piu  toflo  a Timeo  amico, cr  compagno  di  Dione, 
furon  lette  tutte  le  lettere  a Siracufani, le  quali  non  contenevano  altroché  fupplica 

• ' tioni,  cr  preghi  delle  donne,  ma  non  udendo  tuffano  aprire  quella,  che  fi  diceva  di 

*■  uenir  dal  figliuolo,  Dione  contra  lor  uoglia  l'aperfa,la  quale  era  fcritta  da  D ioni» 

fìo,il  quale  ragionava  con  Dione  in  parole ana  con  Siracufani  infatti,CT  fotto  co » 
lorc  di  preghi, cr  di  ifcufatione,ui  fi  conteneano  molte  calunme  contra  Dione.  Ri- 
cordaua  a Dione, quanto  egli fìfoffc  affaticato  nel  conftituir  la  Tirannide »cr  minat 
• . ciaua  che  farebbe  per  ufirgrandifimc  crudeltà  nella  forcUa , nella  moglie  » C rnd  • 
‘ D,e~  figliuolo, allegando  molti  pretcfli  gravi, cr  miferandi,  nonfenza  molte  lamentano» 
nijna  ione.  nj  ^ ^ qUcHo  che  grandemente  moucal animo  di  queU’buomo,)lo  prega  a non  voler 
rovinar  la  Tirannide, ma  confaruarlo  in  lui,ne  liberar  gl'huomini  offefi.cr  ricorde» 
voli  dell' ingiurie,  ma  prender  per  fa  medefìmo  l’Imperio , cr  render  tutte  le  cofè  fi» 
cure  ai  fuoi.  Lette  quelle  lettere , fubitamente  fauenne  a Siracufani  non  quello  , 
che  ragioneuolmente  douea,cioè  di  ammirar  la  coflanza,  C r la  fortezza  di  Dione, 
ti  quale  pofaoflo  ogni  rifaetto  de  parentadi,  s' era  fai  per  cagiond  bone&à  fermato, 
CT  Aabilito  nell'animo, ma  natogli  un  certo  principio  di  pawr a,cr  difafaetto,  qua» 
fi  che  Dione  foffe  per  forzarli  a douer  perdonar  al  Tiranno , cominciarono  a poi » 
far  ad  altri  Capitani,cr  allora  faccialmente  fi  foQeuaronoJrauendo  intefa  che  H tré 
tfnaclide  fu-  elide  ueniua  a Siracufa . Era  que&o  Heradide  uno  defuorufeiti , fiato  altre  volte 
rufeìt,  di  sira  aija  mihtia  deTiranni , cr  perciò  falito  in  qualche  nome , ma  huomo  d'animo  p oc* 
fermo,cr  troppo  lcggiero,nc  punto  fedele  nella  parte  della  gloria,cr  del  pnneipa» 

« to . coflui  effenào  venuto  nel  Peloponnéfoa  contcfa  con  Dione J/auea  deliberatoti 

navigai-  con  la  fua  propria  amata  contra  il  Tiranno,  cr  allora  effendo  giunto  a Si~ 
racufa  con  fette gdlee,cr  tre  fuflejbauendo  intefa  che  Dionifio  eraaf]cdiato,cr  che 
i Siracufani  s’ erano  foUcuati, incontinente  fi  diede  ad  uccellare  il  favore  della  molti • 
tudine,nel  che  la  natura  gthauea  conceffa  una  mirabil  grafia,  con  la  quale  fi  guada» 
gnaua  la  moltitudine  deftdcrofa  daffare  feruita . cr  effeniofi  abbattuto  allora  ù buo 
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nini  i cui  eri  gii  venuta  a noia  la  grattiti  di  Dione, quaft  troppo  Ttrittabìle,cr  mo  . 
lelta.cr  diuenuti  in[olenti,cr  feroci  perlauittoria  acquistata  primarie  cofeguif» 
fero  affatto  la  liberti , c r che  gii  uoleano  efier  adorati , cr  aiutati , facilmente  gli  • 
truffe  dal  fuo  canto,cr  a fua  deuotione.  Primieramente  fenza  chef  offe  lor  comanda  i u p,ptj0  „r4t 
to  correndo  a gara  nel  configlio  crearono  H eraclide  Capitano  deU'omata.ma  dopo  Capitano  della 
tffendo  uenuto  Dione,  il  quale  riprendeua  quefta  elettione,  come  fatta  in  pregiudi * 
tto  deW  Imperio  conceffa  prima  a lui,  per  cicche  in  quel  modo  non  tutte  le  cofe  far  eb 
Bono  Siate  in  fua  mano  ,fe  uri  altro  foffe  Slato  Capitano  dell'armata,  lo  riuocarono  opi  donne . 
benché  contra  lor  uoglia.  F atto  queflo,  Dione fattofelo  uenir  a cafajo  riprefe  mo 
deflamentc,cb' egli  a quel  tempo,  contra  Iboneflo,  c r l’utile  fi  foffe  mefio  a conten* 
der  feco  di  gloria, poi  che  per  ogni  leggier  momento  poteuan  nafeergrandifiime  ro- 
vine. Chiamato  poi  il  popolo  in  conjigliojgli  medefìmo  lo  fece  Capitano  dell’arma 
ta.cr  comandò  a i cittadini, che  gli  deffero,fl  come  haueano  iato  a lui  la  guardia  de 
faldati . ma  H eraclide  conigefti,cr  con  le  parole  riueriua  Dione,  cr  lo  ringratia * 
ua,cr  gl andana  h umilmente  dietro,  facendo  quanto  gl  era  comandato,  ma  occulta- 
mente non  reftaua  di  corromper, ty  di  concitar  il  uolgo^t  coloro  {ferialmente, che 
fludiauano  a cofe  nuoue,et  trauagliando  diuerfamente  Dione  lo  poneua  in  grandi/» 
flme  difficoltà,  perciochc  fe  Dione  trattava  che  data , cr  riceuuta  la  fede  fi  lafriaffe 
ufeir  di  rocca  il  Tiranno , lo  accufauano  cb’ei  uoleffe  perdonar  al  nemico , ouerofe 
per  non  parer  lor  moleflo,pcr[eucraua  otto famente  nell’ afedio,  dicevano  ch’egli  an 
dava  tirido  la  guerra  in  lungo,per  dominar  piu  lungamente,  cr  efier  un  terrore  a 
cittadini . Era  allora  un  certo  Sofl  buomo  fra  Siracufani  famofo  per  nulitia , cr  Scfi  , ‘oppone  »l 
per  temerità, il  quale  allora  fi  penfaua  di  goder  il  frutto  della  libertà, quando  alla  ma  l"»™  •***»- 
litiofa  temerità  ui  aggiungeva  anco  la  licentia  • Coflui  tendendo infidie a Dione,  tw>  **  Dl<m*' 
leuatofl prima  di  tutti  nel  configlio  diffe  di  molte  ingiurie  a Siracufani , i quali  non 
faccorgeffero,cb’effendo  liberati  da  un  Stolido , cr  imbriaco  Tiranno,  feruijjèro  ai 
un  uigilante,cr  fobrio,cr  cofì  finalmente  fi  parti  fuor  di  piazzi  fcopridojì  in  quel 
modo  nemico  palefe  di  Dione . F«  ueduto  anebora  il  giorno  dopo  correr  nudo  per 
la  città, quafi  eh’ ci  fuggiffe  da  alcuni  che  lo  feguitafierojbauendofl  imbrattato  tutto 
il  capo,  cr  la  faccia  di  l'angue , cr  giunto  con  quell’ affetto  in  piazza , dicea  ch'egli 
era  Stato  ingiuriato  da  foldati  di  D ione,moftrando  a tutti  il  capo  infwguinato.Mol 
tifi  trovar  ono  ch’bebbtro  ciò  molto  a male , cr  fi  radunarono  infime  contra  Dio • f . 
ne,come  quello  ch’ingiuflamente , cr  tirannicamente  fottoponeua  la  libertà  de’  cit- 
tadini,all‘uccifioni,cr  alle  infidie.  Ma  Dione,  quantunque  tutte  le  cofe  fojlcro  pie»  i,tCr  comi fa- 
né di  flrepito,cr  di  confufloncffattofl  innanzi  fi  ifeusò  col  popolo,  dicendo  che  Sofl  tìtmm*  fid- 
erà fratello  if  uno  della  guardia  di  Diomfio,\cr  ch’egli  era  mandato  da  lui  f otto  ma * 
no  per  metter  la  città  in  romore,  perciocbe  il  Tiranno  altroue  non  hauca  riposta  la  ' 

fperanza  della  fua  falute,fuor  che  nelle difeoriie  loro , cr  neQd  diffidenti  delluno 
con  l’altro . cr  i medici  anebora  hauendo  ueduto  Sofìde,i’accorfero  ch’egli  s’bauea 
graffiata  leggiermente  la  pelle  del  capo,  cr  non  ferita  fatta  di  alcun  colpo . percio- 
che  le  ferite  fatte  con  l'armi , fono  per  il  pefo  dettami  nel  mezo  piu  profonde , ma 
quella  di  Soflde  era  per  tutto  leggiera , cr  hauti  molti  principi;  » di  modo  che  fi  ve* 
dea , ch’egli  dolendogli  lafcuua,  cr  poi  ceffata  la  doglia  ritornava  a graffiarli , fio- 
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guttifero  Meo  infleme  alcuni  buomini  di  ottima  fede,  con  unrafoio  In  mono  » i qvdS 
raccoiUduano,  cb’cffendofì  per  {brada  incontrati  in  Sojide  tutto  brutto  di } angue  ba 
Iter  detto  loro,cb' egli  fuggiva  da  i foldati  di  Dione,da  i quali  era  dato  aUbora  feria 
to.crcbe  effendogli  andati  dietro  non  s'incontrarono  in  alcuno , ma  toner  trova a 
to  nel  luogo  ove  i battano  veduto  ufcire  quel  rafoio  nafcoAo  fatto  un  faflò . adori 
incornine  io  la  caufa  di  Softde  incontinente  a indebolir fì,cr  a mancar  e, ma  fopr agitai 
ti  di  nuouo  quefli  inditi/,  cr  deponendo  ì fervi  ne'  tormenti, ch'egli  folo  era  ufcuo  di 
c*f*  1*  notte  con  quel  rafoio, gl' accufatori  di  Dione f partirono  jer  il  popolo àmen 
chSfTfafJna  do  condannato  Sofìde  alla  morte ftfìitut  la  fua  gratta  a Dione,  Non  mancavano  pe 
uf«*  fi- mieti  rò  altre  fofpitioni  cantra  a foldati  mercennari , jpetialmente  faccndoft  molte  batta» 
tra  Di »m  . gHc  di  mure  contra  il  Tiranno , perciocbt  Fi/ifto  bauea  condotte  a Dionifìo  molte 

galee  della  I apigia £r  per  quefta  cagione  j limavano  i Siracu  fani, che  quefli  foldati  di 
Dione  fanti  a piedi,  non  fcruijfcro  ad  alcun  bi fogno , ma  effondo  fuperiori  nelle  co fé 
del  mare, ottener  già  l'Imperio  tnloro . Accrebbe  la fuperbia  loro  unaprofperafer 
tuna  ch’ottennero  Ì una  pugna  navale  stella  quale  bauendo  fuperato  F ilifto,  lo  trat- 
tarono barbaricamente, cr  con  molta  crudeltà.  Riferifcc  E foro,  ebe  effondo  prefé 
la  fua  nauetgli  da  fé  meieflmo  fi  diede  la  morte.  Ma  T monide  dqulcfin  da  pria » 
ci  pio  fi  trouó  prefente  a tutti  quefii  fatti,  fcriuendo  a Speufìppoflofofo,  narra  che 
Tilt  fio  bauendo  dato  con  la  galea  in  terra,  pervenne  uiuo  in  poter  del  nemico,  c r al- 
lora i Sir  acu fini  trattagli  la  corazza, cr  fogliateli  le  uedijbauerfcbernito  con  o- 
tiUJI»  che  fa-  gm-  mniera  di  vituperio di  corpo  ignudo  di  quel  mifero  vecchio . Dopo  mozzato» 
’nemvrto  mi™  g/*  A capojjauer  dato  il  corpo  A i fanciulli, con  ordine,  ebe  ftrafcinatolo  ad  Acb ra» 
ferofamtutt . dina  lo  gettaffero  nelle  Latomie . ma  Tbimeo  per  far  la  vergogna  fua  maggiore  ag» 
gmgne^hc  i fanciulli  legarono  il  corpo  morto  di  fililo  per  f uno  de’ piedini  quale 
egli  era  zoppo,cr  bauerlo  Arafcinato  per  la  città, mordendolo  i Siracufani,  vede u» 
do  tirar  per  i piedi  colui,  il  quale  bauer  detto  a D ionifio,  ch’egli  non  douea  fuggir 
dalla  Tirannide  fopr  a d'un  cavallo  veloce,  ma  lafciarfi  fbrafeinar  fuori  per  i piedi  • 
Ma  fili  fio  per  il  vero  folca  dir, che  non  egliana  un’altro  fu*be  queflc  parole  dtfjc  é 
Dionifìo . Ma  Timeo  moffo  da  occafione  certo  non  ingiufta  di  lacerar  F ilifto , cioè 
dal  fine,  cr  dal  fludio  di  lui  uerfoi  Tiranni , lo  carica  in  tutti  i modi  S ogni  manòera 
di  uiUania.  cr  à coloro  che  furono  ingiuriati  da  lui,  mentre  cb’ei  uiflcfl  può  perdo» 
tiare, [e  compiacquero  al  lor  sdegno, contra  uno  anebor  ebe  priuo  di  vita.  Ma  quel» 
li  ebe  tolgono  a feriuer  Chi  fiorie  eh’ hanno  lungamente  a durare,  non  effóndo  in  con 
to  alcuno  offefì  da  lui , dourebbono  aftenerfi  dal  commungiuditio  degl  buomini  » H 
non  rinfacciar  cofi  villanamente,  cr  sfacciatamente  le  altrui  calamità , poi  ebe  per 
ciò  no  refla  ch’ogni  buomo  da  bene  no  pofii  effer  offefoda  colpi  di  fortuna . Ne  E/o 
to  anchor  l'intefe  bene, il  quale  efidtando  TilijlojKncbefoffe  aftutifiimo,  cerea  di  ri 
coprire  i mali  modi,  cr  ringi  ufi  e opre  di  lui  fotto  focie  di  color  bonefto,  quantm» 

2ue  non  babbi  i potuto  con  tutte  le  fue  maggior  forze  torgli*b’ci  non  f afte  creduto 
uomo  fi  udiofi fiimo  de’  Tiranni , cr  cb’ei  piu  di  ciafcuno  altro  non  ammirafiè , tT 
celebrale  il  luffo,la  poi  ernia, le  ricchezze,  C r i par  aitati  de  Tiranni . Stcunfitma 
coft  dunque  i,nc  lodar  i fatti  di  Dlifloaie  accu fari’ aucrfltà  delia  fua  fortuna. Mor 
to  f ihflo , Dionifìo  mandati  ambafdadori  a Dione  ,gli  p romife  di  render  la  rocca » 
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tamì,cr  i fotdati  mercennari,cr  di  dirgli  te  pigi  di  cinque  mefi,  con  quefla  condi 
dotte,  che  ditegli  te  fede  lo  lafcteffero  andar  in  Udite , v goder  i frutti  di  Gufo 
lo  quale  è una  buona, cr  grandmimi  parte  de  campi  Siracu]ani,che  dal  lito  del  mare  CmJitìtBì  pr* 
f, corrono  fra  terra . Non  uolendo  Dione  accettar  quefla  condii  ione,  ma  dicendogli  M>* 
cb'eicer  coffe  f impetrarla  dal  popolo,  i Siracufani  fiorando  dbauer  Dioniflo  uiuo  /w  * D,tM  ’ 
nelle  mani  , non  uolfero  udtrgl'ambafciadori . Ma  Dioniflo  confegnata  te  roc » 

ta  ai  ApoUocrate  fuo  fighuol  maggiore , hauendo  il  uento  profiero,  cr  ca» 
ricato  fopra  le  nani  tutto  quel  meglio , che  egli  banca  di  ricchezze,  crfhuo » D/W-  rh 
nini , cr  fenza  ch'tìeraclida  Capitano  deU' armata  fe  ne  auedeffe , fe  ne  fuggì . ut  p„tt  nm 
MaHeraclida  efienio  continuamente  traffitto  da  ragionamenti , cr  romoriie  Ufr*rUAn& 
i cittadini , fitnfe  [otto  mano  im  certo  Hippone  buomofattiofa  à domandar  che  i daSiraatJa. 
campi  fi  diuideffero , aff  ermando  ch’il  principio  della  libertà  era  f uguaglianza,  cr 
della  fcruitù  te  poucrtà . A Ha  qual  legge  dando  eglifauorc , cr  con  tefua  fatitene 
opprimendo  Dione  che  fi  gli  opponeva,  non  fidamente  ottenne  che  te  legge  fi  prefi, 
ma  anebo  fc  fiottar  le  paghe  a faldati fore&ieri,  crfu  auttore  di  far  elegger  nuoui 
Capitani , cr  di  partir  fi  dalla  note , che  cofl  te  nominauano  di  Dione . Orai  Sira SS 
cufiani  defìderofi  di  libcrarfì  in  un  Mante  dalla  tirannide , comeda  una  longa  infirmi 
ti,  cr  di  ufarfuor  di  tempo  la  liberti  loro  popolare,non  fidamente  prouarono  mote 
•'  ti  infelici  fuccefii , ma  hebbero  anco  in  odio  Dione , ilquale  a guifa  di  medico  defi» 

deraua  di  contener  te  città , in  una  fobria , cr  accurata  dieta . ridotto  il  popolo  a 
con  figlio  per  far  nuoua  creai  ion  de  capitani , cr  quefto  a meza  fiate , durarono  tal 
mente  per  quindici  giorni  continui , tanti  infialiti  tuoni , cr  contrari prodigij,  che 
difciolfero  quafl  fempre  il  conflglio,effendoprohibito  al  popolo  moffo  da  certa  fu» 
fperfl  iticne  di  crear  i Magiflrati.  AU  hauendo  coloro , che  gir  aitano  il  confìglìo 

a lor  modo , affettata  una  ferma  fereniti  del  cielo , cr  fatto  radunar  il  popolo , un 
bue  pollo  a tirar  il  carro , non  mezzo  fra  te  turba  c Fhuomini , cr  allora  perauen» 

1 tura  ifiigato  dal  carrettiere , gettato  il  giogo , corfe  nel  theatro , onde  meffofi  il  po 

polo  afuggirfi  fogni  lato , egli  fallando , cr  infuriando  trafeorfe  per  tutte  quelle 
' parti  della  città , che  dipoi  uennero  in  poter  del  nemico . AI*  i Siracufani  ficzZd 
te  tutte  quefte  cofe  crearono  uenticinque  Capitani, fra  quali  era  Hcraclida,cr 
( hauendo  anco  fubornati  alcuni  tentarono  di  corromper  i foldati mercenari , perche 

i fi  ribcUaffero  da  Dione, promettendo  loro  quando  haueffero  confentito  di  fargli  cit 
> t ad  ini  della  lor  città:ma  i foldati  mantenendoli  nella  fede, cr  fiezzata  ogni  prò-  >4* 

1 me  fi  ione , tolfero  in  mezo  Dione , cr  te  condufferofuor  della  città , non  facen » 

1 do  ingiuria  ad  alcuno , ma  folo  rinfacciando  a quanti  incontravano  l’ingratitudine 

C r la  peruerfirà  de  gl’ animi  loro . Ma  i Siracufani  non  facendo  conto  del  loro 
1 picciol  numero , cr  perche  fi  parti  uano  cofl  fenza  offender  alcuno , mefiift  infime 

in  numero  affai  maggiore , cr  l limando  di  potergli  opprimer  nella  città  » cr  di  te » Not*  "Mpn 
gliarlì  tutti  a pezzi*  fi  sforzarono  di  affamargli.  Dione  pollo  in  quefla  nectfii- 
1 eÀJi  fortuna  di  bauer  ò a combattere  , con  i fuci propri  cittadini , ò a morire  infie» 

, me  con  ifuoi  foldati, pregava  con  molte  par  ole  i Siracufani  che  nolo  uoleffiro  offin  iaRafm,U»jd 
dere  , mostrandogli  con  la  mano  la  rocca  piena  di  rumici , i quali  dalle  mura  flava»  "• a l*~ 
no  4 mirar  le  cofe  cbefifacemona  poi  ch’egli  tùie  di  no  fi  poter  liberare  dalla  mol u w*M,*Tr  • 

> tituiinc 


33* 


•v  i t * ti 


ti  tutine  che  gli  utniua  aidoffo  , ma  che  tutti  Ut  città  eri  ripieni  di  turbolenti  Confi 
gli , aguifa  del  mareconquajjato  di  ueitti  , non  foffcrfc  però  ch'i  funi  fe  gli  uolgcf 
fero  contri , ma  che  folxmentefcuótcnio  t irmi  fingeffero  di  riuotiarfi . non  fu  d» 
cuno  def  Siracufani  il  qualfaceff'e  teda , mi  tutti  confuftmnte  fi  dierono  a fuggire 
fenzi  cffcr  feguititi  di  alcuno,  pcrciocbe  Dione  richiamò  indietro  i fuoi , cr  andò 
da  i L contini . ma  i Capitini  de  Siracufani , offendo  beffati  fin  dalle  donne , per  con» 
celiarla  prcfente  uergogna  tornarono  ad  armar  i cittadini  > c r afeguitar  Dione  , 
CT  giuntolo  fu’l  piffxr  del  fiume, parca  che  fofjero  per  ucnir  ficco  alle  numi.  ma  poi 
che  lo  uidero  riuoltarfì  indietro  non  piu  con  animo  placido  cr  paterno , fi  come  egli 
folea  per  innanzi  , ma  pieno  di  collera , cr  di  fdegno  metter  i faldati  in  ordinanza, 
eglino  perduti  alcuni  de  fuoi  cr  datifi  a fuggire  con  affai  maggior  uergogna  dipri 


iUtiumì  rie*  m » fornirono  nella  città . I L eontini  bauendo  riccuuto  Dione  con  molto  bona 
non * vieni  cjc  re , fiipcndiarono  i fuoi  foldati , cr  gli  feron  lor  cittadini  » facendo  intender  a Sira 
*iai«  di  siraeie-  'cofani , che  doucffcro  fatti  far  a foldati  di  quanto  era  il  doucrc.i  quali  bauendo  man 
f*  ’ dati  alcuni  fuoi  ad  accufar  Dione , cr  offèndo  la  cofa  ridotta  in  difputatione  tinnì* 

Zi  a tutti  i collegati , i quali  erano  appreffo  i L eontini  > i Siracufani  perdcrono  la 
caufa , ma  non  uolfero  però  (lare  alla  fententia  de  giudici,  infuperbiti,perciockc  no 
obediuano  ai  a!cuno,cr  haucano  magiflrati  i quali  temeuano  il  popolo »cr  radula 
stiano . Dopo  quello  giunfe  N ipfla  Napolitano  con  l'armata  a Siracuft , portoti* 
do  danari , cr  uettouaglia a quelli  eh' erano  ajfetidti  nella  rocca  %cr  uenutoo  hot* 
taglia  nauale , i Siracufani  bauendo  ottenuta  la  uittoria , cr  prefe  quattro  nani  del 
Tiranno , rallegratili  fuor  di  modo  del  fucceffo , cr  fi  come  attiene  per  careftia  di  ca 
pitani , datifi  per  la  pazK*  C r foucr  chia  allegrezza  afille , era  cornuti,  ne  bone* 
do  punto  rifpetto  al  lor  utile,ma  uftndo  in  tutte  le  cofe  negligentiariduffero  le  cofc 
a termine  tale,  che  non  fidamente  non  poterono  prender  la  rocca,  ma  perdcrono 
anco  la  città,  perciochc  Nipfia  conofccdo  che  nella  città  no  fi  ficea  cofa  alcuna  co 
conftglio  fanojtr  ch’il  popolo  i era  tutto  dato  dal  fan  del  giorno  in  fin  alla  notte  al 
bere , cr  alle  lafcitie  de  canti , cr  de  fuoni , cr  ch’i  Capitani  non  meno  prendevano 
piacer  di  quei  diletti , cr  non  ardiuano  di  commetter  cofa  alcuna  ch’importante  fof 
fe  ai  h uomini  pieni  di  nino , fcruendofì  eccellentemente  della  prcfente  occafionc  - 

J fiìftò  il  muro , ch'era  aW  incontro  della  rocca , cr  rottolo  in  molti  luoghi , ffinjè  i 
foldati  barbari  nella  città  > dando  lor  licentia  tifar  contrade i cittadini , quel  che 
placca , cr  parca  loro . I Siracufani  s’accorfcro  di  quedo  danno , ma  uint&LlU 
Nitfi*  in  aiuti  p àura  > correano  lentamente , cr  con  difficoltà  a focconere , pcrciocbe  tutta  la  cit 
del  Tir mno  fic  tà  etidaua  in  rouina , gl'kuommi  ueniuano  tagliati  a pezzi  V le  mura  rotte,  cr  ro 
rim  la  ricca,  vinate, ry  le  donne , e i fanciulli  alzando  le  f bride  al  cielo , ueniano  per  tutto  rapi. 


te , crftrafcinate  nella  rocca . Erano  i Capitani  differati  della  falute  ,p crciocbc  i 
cittadini  mcfcolati  co  nemici,  non  poteuano  diffenderfi  da  gHinfulti  loro,cr  già 
A chradina  fi  ritrouaua  in  non  minor  pericolo , ne  allora  fà  alcuno,  il  quale  non  s’ a 
Uedcffe  che  tutta  la  fpcranza  della  falute  della  città  era  pojla  in  un  fol  Dione,  ma  nò 
però fii alcuno cb’bauefje  ardir  di  nominarlo,  mofii  da  uergogna  deD’ingratitu * 
dine , cr  de  gl’ altri  cattiti  portamenti  loro.  Ma  uinccndo  la  neccfiità  ogni  unr* 
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Md  mandar  per  Dione  ,cr  per  i [oliati  fuoi  del  Pelopcnnefo , cVetdM  appreffoi 
leontini . Vdita  quefla  noce , non  mancarono  molti  i quali  ui  acconfentironojt 
incontinente  fi  leuò  un  grandifiimo  grido,  crabcgrezz*,*?  le  lagrime  cadcuan 
giù  da  gl' occhi  de  Siracufani , i quali  dejlderauano  la  uenuta,cr  laprcfentia  di  Dio 
ne , riuolgendoji  nella  memoria  il  ualorc , cr  la  prontezza  dell'animo  di  lui  ne  peri 
eoli , cr  quanto  egli  f offe  non  folamcnte  Smunto  ualore , ma  anco  quanto  rendere 
loro  ardui, cr  pronti  nel  combattere  col  nimico . gli  detonarono  dunque  dui  corno 
pagni  Arcbonide , cr  Tele  fide , cr  deUa  cauaberia  H eUtnico , con  altri  quattro . 

Qtieto  montati  a cauallo  guttìfero  ne  Leontini  già  tramontato  il  fole . cr.  [monta* 
ti  incontinente  da  c aiutilo , primieramente  lacrimando  f applicarono  D ione,  cr  gli  1 s}r*efai  ri 
raccontarono  la  miferia  de  Siracufani.  O"  già  molti  de  Leontini,  cr  del  Pclopon* 

nefo  erano  concorfi  da  Dione  fofpettando  da  quefio  cosi  importante  negotio , cr  da  [0T[  ^ 
i preghi  di  quelli  ambafeiadori  che  [offe  auenutd  alcuna  cofa  di  nuouo . Dione  in-  dine, 
continente  fé  radunar  i fuoi , concorrendoui  preft amente  tutti  gl' altri . Q uiui 
Arcbonide , cr  tìcbanico  infime  con  i compagnifattofi  innanzi  effofero  breueme- 
te  la  grandezza  della  miferia  loro , cr  efortarono  i f oliati  di  Dione , che  feordatifl 
delle  paffate  ingiurie  uoleffero  effer  contenti  di / occorrere  alle  cofe  afflitte  de  Sira* 
cufani,i  quali  haueano  patite  le  pene  della  befiialità  loro  affai  piu  gfaui , di  quello 
che  efii  cb’erano  l lati  c ofi  tngiujlamente  tratti , baurebbono  prefo  di  loro . Fatto 
cb’hebbero  fine  di  parlare  » nacque  un  grandifiimo  filentio  nel  Tbeatro . ma  uolen * 
do  Dione  incominciar  a parlare  l’abbondanza  delle  lagrime  cbegli  ufeiuano  dagli 
occhi  , gli  tolfe  tutta  la  noce , cr  le  parole . ma  confortandolo  i foldati  ai  effer  di 
buon  animo , cr  infime  dolendofl  fcco , bauendo  alquanto  rallentato  il  cordoglio 
deb'  animofdiffequefle  parole . tìuomini  Peloponnesij , cr  uoi  altri  foldati,  io  ui 

bò  condotto  in  quefio  luogo  oue  ora  fete,  acciocheuoipofiiate  pigliar  partito  di  f'?'9- 

uoi  mede/imi . perciocbe  a me  non  conuien  prender  configlio  alcuno^mdando  la  cit  fipJuu 
ti  di  Siracufa  in  rouina , doue  io  non  potendola  confetture , me  ne  andrò, per  rema* 
nerfepelito , fra’l  fuoco  Cr  la  rouina  deba  mia  patria . S'a  uoi  piace  £ aiutar  di  nuo 
uo noi flolttfiimi cr  infeliciftmi di  tutti  gl’buomini,  fatelo, fobeuatc  la  città  di 
Siracufa  opra,cr  fattura  uoftra:ma  fe  bauendo  in  odio  i Siracufan  i bauete  anebor 
me  in  diffireggiomodimeno  e on  tutto  ciò  i Dei fìano  quelli  che  ui  tedino  la  mercede 
• degna  della  uirtù  uoflra,et  deUa  beneuolizu  uoftra  di  mc*t  ui  ricordante  che  D/o- 
. ve,  ne  uoi  ab' ora  che  folle  ingiuriati  abbandonò  mai , ne  ora  i cittadini  fuoi  afflitti, 
cr  rouinati,bauea  Dione  a pena  poflo  fine  abe parole , quando  i foldati  faccndofi  in 
>ttanzi  con  grandifiime  grida,  domandauanod'effer  condotti  a [occorrer  Siracufa  + 

Cr  alC or  a gl' ambafeiadori  abbracciatili , cr  [aiutatili  pregarono  Iddio  che  deffe  lo* 
ro,cra  Dione  ogni  bene . acquetato  il  romore,Dione  incontinente  diede  ordine 
■ a foldati  che  s'andaffero  a ripoftre&r  che  ritomaffero  in  quel  medefimo  luogo, per 
tioebe  bauea  deliberato  di  [occorrer  quella  notte  i fuoi.  Fra  tanto  a Siracufa  ba* 
vendo  i Capitani  di  Dioniflo  mentre  che  durò  il  giorno  fatti  grandmimi  danni  abd 
città , perduti  alcuni  pochi  de  fuoufl  ritirarono  neba  rocca  doue  i primari  deba  cit 
, ti  bauedo  ri  prefo  ardire.cr  filmàio  cbe'l  nemico  non  f offe  piu  per  tentar  altrojef vt 
furono  da  nuouo  i cittadini,cbe  rimàdajfero  Dione  indietro, ne  lo  lafciaffero  co  qlle. 
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genti  del  Pelopoltnefo  entrar  nella  città  per  non  battere  4 conceder  loro  la  lode  del 
la  virtù  , come  a b uomini  piu  preflàti. Furono  dunq;  mandati  di  nuovo  ambafeiado 
ri  da  Capitani  della  citta  à Dione , a comandargli  che  non  uenijjè  piu  innanzi,  ma 
dalla  cavalleria  ,CT  da  altri  cittadini  cono fc iati  à pregarlo  che  affrcttajfè  il  puffo» 
coti  Dione  rallentò  alquanto  il  camino  fopragiunto  la  notte  , i nemici  di  Dione^tc 
cioche  egli  non  poteffe  in  modo  alcuno  entrar  nella  città,  occuparono  le  porte . 
Ma  Hipfia  mandò  un altra  volta fuor  della  rocca  i fuoi  accrefciundi  numero,  cr 
tf ardire , i quali  battendo  finito  di  rovinar  tutto  il  recante  del  muro  ch'era  auan • 
Zato , fi  riuolfero  alla  rouina  della  città , ne  folamente  uccideuano  grbuommi  ma 
le  donne , cr  i fanciulli  anebora , peto  attendendo  aBa  preda  ma  molto  aBe  ucciflo ■ 
ni,  crai  [angue  .perciò  che  hauendo  già  Diomfio  perduta  ogni  freranza  delle  cofe 
fue  » bracano  concetto  un  odio  cojl  crudele  contra  de  Siracufani , che  haitiano  de 
liberato  di  fcpelir  La  già  caduta  cr  fpcnta  tirannide  con  la  rouina  deBa  città . la  od 
de  per  prette  aire  al  foccorfo  che  ueniua  di  Dione  ■>  fi  uolfero  ad  abbracciar  la  città . 
/ cr  [correndo  per  tutto  con  le  faci  accefe  in  mano,cr  allocando  il  fuoco  aBe  f tette > 

. ■ lanciavano  A fuoco  anco  ne  gl  altri  luoghi  pivlontani . Erano  i Siracufani  che  per 

lejlrade  fuggiuano  tagliati  tutti  a pezzi  » C r quelli  che  fi  nife  onice  an  nefk  afe, 
imòLiih  erMl°  àfiretti  dal  fuoco  ad  ufeir  fuori , abbracciando fi  già  la  maggior  parte , ò ut* 
straai^Acif  r tltn^0  ncnemicicbc  difeorreano  per  La  città  - Qijc&4gr4/Klij5mu  rifcmtù  aper 

téuTaanfentì-  fc  k 4 Dione,  cjfendo  $ forzati  i cittadini  a lor  dijpctto  a consentire . parciocbe 

n « Ut  *>*lù  da  Dione  hauendo  ituefo  cb't  faldati  s'eran  ritirati  neBa  Rocca,  marchi juj  adagioxr 
lentamente . fatto giorno, prima  fu  la  cauaB  erta , che  lo  uenne  ad  incontrare , fa * 
cendogli  intendere  che  la  città  era  Hata  di  nuovo  prefa,  CT  alcuni  ancora  che  gli  e* 
rano  itati  contrari), fi  trouarono  aB'or  prefenti.cr  lo  pregavano  ad  affrettarli . cr 
tuttavia  crefccndo  la  rouina  e il  danno,HarachdegU  mandò  il  frateUo* cr  Tbcoio- 
tefuo  zio, a fvpplicar  lo, ch'egli  affrettaffe  il  foccorfo, pcrcioche  non  era  più  alcuno 
che  poteffe  refiìtere  al  nemico  efjcnio  egli  ferito, cr  la  città  rouinata , e r tutta  gii 
piena  di  fuoco . Er4  Dione  lontano  anebora,  dalla  città  feffanta  fiali,  quando  gli  fu* 
«mi  date  quejle  mioucuy  fatto  intendere  a follati  fuot  il  pericolo  nel  quale  fi  rroua 
94  la  citta,  cr  confortatili  con  parole  fi  auiò  uerfo  della  città , non  più  lentamente 
come  prima, ma  a grandi  fimo  camino  dneontrandofì  continuamele  in  uno  f opra  Pai 
tro.cbc  lo  follccitauano  al  venire. cr  fcruédofl  deBa  prestezza  CT  protezza  marsui 
gitoli  de’ fuoi  filtrò  per  la  porta  in  una'cotrada  deBa  città  chiamata  UeeatópcdoJo 
de  fere  trafeorrerc  incontinente  lacatuUcrialeggiera  innanzi  acciò  che  mojlrZdofl 
a Siracufani  riprendeffero  ardire, cr  egli  tolte  à governar  le  genti  d arne , c r fatti, 
un’ordinanzadi  quei  cittadini  cb’erano  uenuti  a ritrovarlo,  con  [quadre  piu  fftffe, 
cke  larghe  neBa  front  c,diede  il  fuo  carico  a ciafcunovtceiocbe  afa!  tarilo  i nemici  da 
più  parti  uevffc  a dargli  maggior  fpauento . Poiché  ordinate  le  cofe  in  qutfio  no 
do , cr  fatti  noti  a Dio  ,fu  veduto  paffar  per  mezzo  la  città  CT  andar  ad  incontrar 
0 nemico. grandifiimc  furo  le  gridj,l’aBcgrezza,CT  le  voci  di  Siracufam  niefcolate 
inficine  con  efortat ioni w con  uoti,cbUinando  Dione fcruatore,CT  Dio,  e r l f olia 
tiJrateBi,cr  citudini,iufu  alcuno  aB'ora  cefi  paurofodeUa  propria  vita,  cb’ei  non 
pareffe  d’ejfcrpiu  foQecito  deBa  aita  di  Dione , che  ài  nejptn  altro , entrando  egli  in 
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fcdrmuccìa  innalzi  a tutti  gli  <dtri,fra’l fanguefia  ti  fuoco,  cr  fidi  Monti  de’  cor 
pi  morti . Erdno  daV altra  pdrte  non  men  terribili  i nemici  à quali  dguifd  di  fiere , 

Cr  rifhretti  in  ordinanza  s' erdno  fermati  dppreffo  la  rouina  del  muro,oue  era  diffici 
le  f decollar fi  a coloro  che  gTbaueffero  uoluto  far  forza , ma  il  fuoco  foprd  tutto  e» 
rd  di  grandifiima  difficoltà,??  pericolo  a faldati  di  Dione^ffendo  ogni  cofa  piend  di 
fuoco,??  contenendo  lor  poffare  fra  le  ruine  cb’ancbora  ardeuano ,er  fra  i fìammen 
ti  grandi  delle  cdfe,  ebe  c fogni  parte  con  loro  grandifiimo  pericolo  cadeano  a terra, 
f?  fra  il  fumo,??  la  poluereàn  modo  che  non  nenufero  a difordinarfi.Giunti  che  fu* 
rono  uicini  al  nemico, pochi  dat una  parte,  et  t altra  s’attaccarono  alla  battaglia  per 
la  grettezza, et  inegualità  del  luogo, ma  i Pelopóné/l  innanimiti  dalle  grida,??  dalla 
prontezza  dd  Siracufani, ributtarono  Nipfo  infìeme  con  tutti  i fuoi . La  maggior 
parte  fi  [alitarono  fuggendo  nella  R occa,cbe  non  era  molto  lontana, ma  quelli  che  ri 
mafti  di  fuori  s' erano  sbandati , furono  tutti  tagliati  a pezzi  da  faldati  di  Dione. 

Via  lo  {tato  prefente  delle  cofc,  no  conceffe  loro  à poter  godere , ne  rallegrarli  della 
uittoria.à  altrimenti  abbracciarfl  infìeme  fi  come  meritaua  la  grandezza  del  fatto,  s“et-  * T*uim* 
effendofl  riuolti  i Siracufani  à riparar  alle  cafe  loro*# ardevano , il  cui  incédio  a pe 
na  fi  puote  ammorzare  in  tutta  quella  notte.  Venuto  giorno  i capi  di  coloro  cb’  ubtrUtn*.  * 
baueano  foUcuato  il  popolo, condannati  dalla  propria  loro  confcientia,fl  dipartirò* 
no  fuor  della  città, ma  Heraclide,??  Tbeodete  fi  dierono  uolontariamente  a Dione, 
confeffando  tefferfl  feco  portato  male,??  prcgadoloA  uoler  effer  egli  migliore  uer 
fo  di  lorotdi  quello  che  efii  erano  itati  uerfo  di  lui, effer  cofa  degna  della  uirtu  inco* 
parabile  di  D ione,  a moderar  piu  ragioncuolmente  il  fio  [degno , che  coloro  da  cui 
egli  era  flato  ingiuriato , pofeia  che  bauendo  fi  n’ora  contefo  feco  della  gloria  della 
virtù, or  a front  aneamé  te  confeffauano  <f effer  fitperati  da  lui.Supplicando  H eraclide 
in  quefio  modo, gC amici  auuertirono  Dionea  non  uoler  perdonare  a quegl’buomi * 
ni  inuidiofl ,<? federati, ma  cb’ei  doueffe  dar  Heraclide  nelle  man  de' faldati , cr  ri» 
muouere  dalla  Rcpublica  quello  uccellamelo  di  grada  popolare , come  un  rabiofo 
male, ne  punto  minor  della  tirannide,  ai  quali  D ione  cercandogli  di  placare  diffe  , 
dfbauer  lugamcnte  conflderato  nell' Academia  il  modo  col  quale  egli  s'baueffe  à mo 
derar  nell' ir a,neW invidia , cr  in  ogni  di  fiderio  di  contefa,??  quèfta  uirtu  non  poter 
fi  dire  d’effere  in  colui, ilquale  fi  dimoflra  piaceuolr,??  bumano  uerfo  gl' huomini  da 
bene,??  degl amici, ina  bene  in  colui  cb'ej fendo  {tato  ingiuriato , cr  offefo  perdona 
benignamente  a quelli  ch'hanno  errato,  cr  ch'era  per  far  conofcer  al  mondo  ch'egli 
non  era  piu  prefi  ante  <f  Heraclide  nell’ armi  folo,ma  ancho  nella  bontà,??  nella  giu» 
ftitia:perciocbe  quefte  cofe  nel  uero  erano  molto  piu  nobili,  cr  eccellenti  di  quelle , 
poiché  ne  i felici  fiuccefii  di  guerra,??  nella  gloria  delle  cofe  honoratammte  fatte , 
quando  non  fla  alcuno  altro,  la  fortuna  certo  lo  può  detcrminarcxhcfe  Heraclide  è 
{tato  moffo  da  inuidia, ribaldo, et  disleale,non  iflar  bene  però  a D ione  di  bauer  a ma 
care, (finto  dal  [degno,??  dalf  ir  a, dell’ ufficio  fuo:percioche  fc  bene  per  legge  è or- 
dinato,che  più  giallamente  faccia  colui  che  fi  vendica  dell’ingiuria, ebe  colui  che  fa 
[ingiuria, nondimeno  fé  fi  bà  a conflderar  la  natura  delle  cofe,!'  uno,??  f altro  deri • 
ua  dalla  medefìma  imbecillità  deW animo . Ne  ritrovarli  alcuna  malitia  cTbuomo  co/2 
grande,??  coft  intrattabile ,??  indomita, che  con  i frefii  benefici  non  poffa  mutarfi . 
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Diane  perdona 
ad  Heraclida , 
& a campagne. 


Heraclide  nirt 
te  t insidie  a 
Diane. 


Heraclide  naie 
va  occupar  Sira 
cufa.etefcluder 
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Da  quette  ragioni  moffo  Dione, donò  tutte  f ingiurie  a Heraclide  » er  a compagni  .i 
Dopo i « oliatoli  a riparar  il  muro  pojio  incontra  della  rocca , comandò  a Siracufa 
ni  ebe  tagliaff.ro  un  palo  per  ciafcuno  » c r quiui  lo  lafciaffero^r  egli  poi  di  notte 
facendo  lauorar  a ifuoi  faldati  , dormendo  , ne  fapendo  di  ciò  coft  alcuna  i Siracu  ■ 
funi  , circondò  intorno  la  rocca  con  un  Peccato , talmente  che  fatto  giorno , diede 
grandiftima  mrauiglia  a cittadini , c r a nemici  biffane . Dione  fatti  fcpclb  i eoe 
pi  morti  de  Siracufani , cr  rife  oftii  prigioni,  i quali  non  erano  mai  di  duo  mila, 
chiamò  il  popolo  a configlio,  quiui  Her aclide  propofe  che  l’imperio  di  terra,  cr 
di  mare  fi  doueffe  con  piena  autorità  commettere  a Dione . la  qual  opinione  effendo 
accettata  dalla  miglior  parte  de  cittadini, cr  deflderando  cb'il  popolo  parimente 
Taccettoffe , nacque  un  grandi  fimo  tumulto  fra  la  ciurma  delle  galee  jy  Coltra  tur 
ba  delT  armata,i  quali  fi  doleuano  cb’ Heraclide  reflaffe  priuo  del  gouerno  del  mare  , 
ilquale  quando  non  foffe  d'altro  giovamento  alle  cofe,  era  almeno  più  amoreuolexr 
piu  inchinato  uerfo  del  popolo  di  Dione . nella  qual  cofa  Dione  lo  compiacque,  cr 
rettitui  a Heraclide  C Imperio  del  mare,cr  nondimeno  il  popolo  fi  chiamava  offefo , 
baucJo  egli  impedita  la  d iuiflon  de  campi, cr  delle  cafe,cr  riuocata  la  legge  poco  in 
nunzi  fatta.  Coft  Heraclide  prefo  quitto  nuovo  principio  S infilar  Diotte , navigò 
a Meffana  ,cr  quiui  dimorando foUeuaua  continuamente  i morituri, cr  i faldati 
ch%auea  menato  feco , contra  di  Dione , quafi  ch'egli  uff  baffi  alla  tirannide  : cr 
dall’altro  canto  poi  egli  s’accordò , per  opra  di  Far  ace  Spartano,  occultamente  con 
Diomfto . Di  che  effeudone  nato  fojp  etto  appreffo  de  principali  di  Saracufa.nacque 
nel  campo  grandiftima  feditione , c r già  per  qucfla  cagione  s’incominciaua  a fentir 
netta  città  carifha  del  uiucrc,perche  Dione  pofte  in  gradi  fimo  travaglio  fu  ri  prefo 
da  gt  amici  d'hancr  ingradita  contra  di  fé  la  potentia  dì  Heraclide , il  quale  conta» 
minato  da  inuidia , cr  da  fcclcrità , era  imponibile  che  fi  foffe  mai  potuto  placare . 
Venuto  dopoi  F aracide  a Napoli, nel  territorio  Agrigentino , cr  quiui  effendoflac 
campato , D ione  conduffe  fuori  [ ’effcrcito , cr  battendo  ordinato  di  combattere  ad 
altro  tempo  ,fpimo  dalle  parole  di  Heraclide , cr  de  marinari , i quali  gridavano 
ch’egli  non  curuua  di  far  giomata^tcciocke  andando  la  guerra  in  lungo,  egli  bave  fa 
fe  tanto  più  a dominare,uenne  alle  mani  col  nimicodauendo  ricevuto  un  leggier  don 
no,effendoft  dtfordiiute  le  genti  piu  perii  tumulto  de'fuoi,  che  per  forza  alcuna  de' 
nemici . quiui  confortando , cr  dando  animo  a ifuoi  par  attaccar  un  altra  uolt  a la 
battaglia, fu  uenendo  la  notte  auifato  eh’ Heraclide  s'era  auiato  atta  volta  di  Straci i 
fa,con  animo  di  occupar  la  cittd,cr  di  efcluder  Dione  con  l’efercito . La  onde  Dio- 
ne tolti  feco  i piu  fpediti,cr  ualoroft  foldati, cavalcando  tutta  la  notte  ,gianfe  a tre 
ore  di  notte  atta  porta  detta  città  fruendo  fatto  un  camino  di  fettecento  ftadi . Ma 
Heraclide  eficndo giunto  piu  tardo, bencke  egli  hauefte  ufata  ogni  preflczza  nel  na 
Uigare,ritornò  indietro  dalla  città, cr  qua,crla  vagando fenzafaperft  che  fare  s’ in 
còtrò  in  Gefllo  Sport  ano,  ilqual  dicea  dì andar  da  i Cictlianiper  offcrirfìgli  per  Capi 
tono, fi  come  altre  volte  Gtltppo  fatto  batter . Heraclide  lo  raccolfe  tutto  Itero. per 
che  fperaua  ch’egli  baueffe  ad  cftergli  boni  fimo  rimedio  del  fuo  male  incòtta  di  Dio 
ne,cr  lo  fece  vedere  a compagni, cr  mandò  dopoi  un  trombetta  a Siracufa  a confar 
ter  i cittadini  che  lo  doueftero  accettar  per  Capuano . acuì  riffofe  Dtonc^b’i  Sera» 
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tafani  non  bilicano  bifogno  di  Capitano , ma  che  pure  s'baueficro  bduuto  bifogno 
S un  Capitano  Spartano,ch'egU  ancora  era  cittadin  di  Lacedemone . così  Gefilo  ni 
battendo  piu  fperanza  d’ottener  il  principato^tndò  a trottar  Dione, col  quale  ricon • 
eilió  Heraclidcyche  fe  gl'obligaua  con  giuramento , c r con  grandifune  promtfito • 
ni,le  quali  Gefilo, fe  Herachde  l’baueffc  molate  giuraua  che  fe  ne  farebbe  uendicato 
C r fattogli  pagar  le  pene . Dopo  quefio  i Siracufani  licentiarono  i faldati  dell' or  — 

mata, de  quali  non  baueanopiu  bifogno, cr  erano  di  gran  fpefa,  c r oltra  di  ciò  daua 
no  materia  a Capitani  di  fotteuarfi,cr  fi  riuolfero  a combattere  la  Rocca,  hauendola  ■ „ 

tutta  circondata  con  macbine  d'intorno . N e effendo  dato  aiuto  alcuno  agl’affedia 
ti,&gia  mancandogli  le  cofe  necefjàr te  per  il  uiuere,  cr  non  uolendo  i foldatifar  U ■ \ 

debito  loro,  finalmente  il  figliuol  di  D ioniflo  differito  fi  di  poter fi  mantenere, refe  la 
Rocca  a Dione, cr  tarmi,cr  tutto  f apparato  di  guerra , cr  egli  infìeme  con  Ufo • 
retta, cr  conia  madre  ^accompagnato  da  cinque  galee  andò  a ritrouar  il  padrc^tfiicit 
randogli  Dione  il  maggio.  Uonfu  alcuno  a Siracufa  che  non  fteffe  a mirar  la  par 
tifa  loro,onzi  riputavano  coloro  ebe  non  fi  trouarono  prefenti  infelici , i quali  non  ctn  *"• 

ue  deano  quel  giorno, cr  quel  pile  che  nafceua  atta  libertà  de  Siracufani.  E t nel  «e*  I 
ro, effendo  la  figa  di  Dionifto  uno  de  maggiori,cr  piu  chiari  efiipi  detta  mutata  for  fi ùudtUtbM 
tuna,qual  attegrezza,qual  fpirito  crederemo  noi  chefla  Stato  di  coloro  * i quali  con  "Ut. 
picciolifiima  occtfione  ffi  infero  una  tirannide  la  maggiore  di  quàte  fieno  State  mai< 

Uopo  La  partita  d Apottocrate,  Dione  entrò  netta  Rocca,  ne  le  donne  regali  fi  potè* 

ron  contenere  di  non.  andargli  incontra  atta  porta  , tenendo  AriSlomacha  il  figlia 

uol  di  Dione  per  mano,cr  feguitandogli  Areta  appreso  Jagrimando  , cr  Stando  in 

penfìero,s'ettadoueffe  f aiutar, cr  parlar  col  marito, la  quale, uiuendo  egli, s’ era  con 

altri  giacciuta.  Q uiui  AriStomacbaJbauendoU  Dione  prima  falutata,cr  poi  il  fi 

gliuolo,prefa  per  mano  A retagliela  conduffe  dinanzi  dicendo,  che  Mifere  erano 

fiate  fin’ ora  mentre  ch'egli  era  flato  in  bando  jna  che  la  uittoria,  cr  il  ritorno  fuo  le 

bauea  tutte  ritornate  in  allegrezza  fuor  che  coflei{moStrandogli  A reta  ) la  quale , P arale  dette  di 

mi  fera  mt, io  uidi  efier  sforzata  c fendo  tu  anebor  uiuo ',  di  maritarfl  in  altri  .ma  tu  "**  Ditot  • 

effendo  diuenuto  per  beneficio  di  fortuna fìgnor  noflro,chc  fententia  dai  intorno  4 

quefla  necefiuà  i ti  hi  ella  a f aiutar  come  zio,  ò come  marito  < co  fi  battendo  de  tto 

la  forctta,Dionc (porgendo  di  molti  lagrime^bbracciò  humanamcntela  moglie , cr 

datole  il  figliuolo,  l’ordinò  ch’ella  s’andaffe  a cafa,oue  eglijreflituita  la  Rocca  a Si» 

•jracuf ini , ui  babitaua . Con  quella  profferita  di  cofe  stimando  Dione  che  foffe  ue 
. tutto  allora  il  tempo  di  goder  il  frutto  detta  fua  felicità  $er  ringratiar  gl’ amici , cr 
rimunerar  i compagni, cr  aggrandire  con  qualche  beneficio,  cr  bonore  coloro  fpe- 
xialmente,cb'in  Siracufa  gl' erano  famigliarifuperò  con  la  liberalità  le  fue forze, 

Uiuendo  egli  fratanto  fobriamente,cr  parcamente  di  quetto  che  fe  gli  paraua  innan 
Zt,la  onde  fi  marauigliauano  gCbuomini,  che  colui  il  quale  era  ne  grechi  non  fola » 
mente  ieCiciliani,CT  de'  Cartbaginefljna  anco  di  tutti  i Greci, ne  parendo  ch'alcu» 
no  in  quella  età  fi  potefie  trouar  maggior  di  luifer  ardire xy  per  fortuna,  fi  tempe 
caffè  talmente  nel  ueflire,netta  famiglu,cr  nel  uiuere, come  s'ei  foffe  nell'  Academia 
con  Platone.cr  nonfrafoldati,cr  Capitani  Stipendiati  j quali  per  riSloro  delle  fati  • 
cbftCr  de  pericoli  fogliono  darjì  atte  crapttle,cr  a piaceri . Platone  gli  fcriffe  che 
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gf occhi  di  tuttii  mortali , eran  rivolti  inuerfo  di  lui  foto,  cr  ch’egli  haucd  d tener 
fermi  i lumi  in  un  luogo  fola  tf  una  città, ciò  è nell'  Academia  ,cr  penfar  che  foli  colo 
ro  che  in  quella  uiuono  fìano  fuoi  giudici , e r frettatoti,  i quali  non  fanno  (luna  ne 
d'imprcfe  grandi,  ne  tf  ardireste  di  uittoria,ma  foto  di  colui  che  fappia  ufar  dritta • 
mente  la  fortuna , cr  frale  grandezze  la  modeflia . Non  tralafciò  però  di 
quella  fua  antica  granita  nc  ragionamenti ,v  rigidezza  nel  governar  il  popolo, qui 
tunque  allora  le  cofe  hauejfero  piu  lofio  bifogno  di  dolcezze,  C r fiatone  pereto  co 
me  dicemmo  lo  reprcndcfie,v  gli  fcriuefie  che  l’Arrogantia  eracompagna  della  fo 
Illudine  .ma  a me  paretegli  Jìa  (lato  non  jolamente  d'ingegno  non  punto  lem  pe* 
rato  nel  trattenerli  congl'buominisna  anco  cb’ci  cere  affé  con  la  fua  feuerità  dicor 
regger  i uitij  de  Siracufani  troppo  all  ora  difioluti . Ori  H eracltdc  poftofi  un'al- 
tra uolta  a infldiar  Dione, primieramente  e fendo  chiamato  in  Senato  non  woifeue- 
nire  .dicendo  che  conte  buomopriuato  gli  farebbe  commuto  difederalla  mefcoUta 
in  conflglio  fra  gf altri  cittadimdopoi  F incolpò  di  nò  hauer  rouinata  la  fortezza  » 
CT  di  non  hauer  la f ciato  ch’il  popolo  aprifie  la  (Sepoltura  di  DionifioXT  ui  trahefie* 
ro  fuori  il  corpo  morto*?  che  [prezzati  i cUtadinì,fl  faccfie  uentr  coOegbi , c r con 
feglieri  da  Corintbo . Et  nel  nero  Dione  fegF bauea  fatti  uenire, perctoche  fperaa 
ua  con  la  prefentialoro  piu  facilmente  di  quello  > ch’egli  sbauefie  dinifato  nell'ani- 
mo di  riformar  la  Republica.percioche  bauea  deliberato  di  non  ammettere  in  oleum 
modo  quella  pura,cr  af.oluta  (Ignoria  del  popolo  Ja  quale  è piu  tolto  fecondo  l'opta 
nion  di  Platone  un  mercato  delle  cofe  pubUcbc.cbt  una  Republicajn  i mefcoLxre  li- 
na certa  forma  Laconica,cr  Cretenfesb’bauefie  cr  del  popolo  » cr  del  rrgno,ndU 
quale  l'autorità  delle  cofe  piu  importanti  fofiè  apprefo  gl’buomini  piu  pxcfìanti,  e? 
jjpeua  che  la  Kepublica  de  Corimbi  era  in  man  de  pochi*?  che  pochi  negottf  publi 
ei  erano  maneggiati  per  il  popolo.  Nella  qual  cof a (apendo  eh' Heracltde  farebbe 
per  opporfegli  con  tutte  le  fue  forze,buomo  turb ulento ,fcdit iofo,cr  leggiero,  ptr 
mife  a coloro  che  già  l’bancano  voluto  ammazzare,cb’ora  f ammazza  fero,  cr  cofi 
fu  nella  propria  cafa  cagliato  a pezzi  • fi  dolfero  grandemente  i cittadini  della  fua 
morte,ma  hauendolo  Dione  fatto  bonoratamente  fepelirc,cr  accompagnato  wfie* 
me  con  fefercito  il  corpo  morto, cr  fatta  un'oratione  al  popolo,s'acquctaronosficu 
do  certi  che  mentre  eh’ Heraclide,cr  Dione  fof.ero  flati  infime  nella  RepubUca  no 
aera  per  metter  fine  alle  contefe . Era  fra  i compagni  di  Dione  un  certo  CaUtppo 
Atheniefe,ilqual  dtfie  Platone  efier  flato  familiare»  cr  conofcentc  di  Dione  non 
p vagii  di  fluito  di  Filofodasna  per  certe  f acre  ordinai  ioni,  et  còpagniecbep  tutto 
andavano  vagando,  coftui  tfiendofl fatto  còpagno  in  quella  guerra  di  Cicilia  fu  cefi 
bonoratamente  trattato  da  Dione  ,che  primo  dì  tutti  gl alt  ri  amici  entrò  f eco  corm 
nato  in  Siracvfa  ,cr  nei  giuochi  era  tenuto  da  tutti  per  buomo  chiaro,  cr  honorem 
lo. ma  effendofl  nella  guerra  confumata  la  maggior  parte  de  migliori  amici  di  Ditm 
ne,  cr  morto  oltra  di  ciò  H eracltdc , cr  vedendo  che  la  plebe  di  Siracufa  non  ba- 
uea alcun  capo , cr  ch’egli  s’ bauea  anco  r acquistato  qualche  credito  apprtffo  i fot 
dati  di  Dione  , diuenuto  fceleratifiimo  de  tutti  i mortali , prefe  partito  di  ammaac* 
Zar  Dione  con  freranza  che  la  Cicilia  gl' baueffe  ad  effer  certo  premio  della  morte 
dell’amico , Altri  affermando  effer  (lato  corrotto  da  nemici  di  Dione  con  unti  na 

lenii 


fi  ! D I O N «. 

lenti  i commetter  t ditti  federiti , e r conofcendo  degli  coucnia  td  prime  co  fu  cor 

romper  i foldati  di  Dione  , incominciò  de  quello  federò  tifi  imo , c r a&utifiimo  pria 

cipio,cheriportandofcmprc  a Dione  parole  di  loro,ò  udite jò  finte,s’xcquito  tan * 

to  d’ali  t foriti  perla  fede  che  gl’bauea  Dione,  ch’egli  potea  ficuramente  ragionar 

con  ciafcun  foldato  quanto  fecretamite  gli  porcai che  coflgl'bauea  ordinato  Dione 

di  fare  ,defiderofo  d'intendere, chi  foffe  d'animo  nemico,  ò alienato  da  lui ; la  onde  dr 

ueniua  ebe  CaUippo  facilmente  conosciuti  coloro^he  tacitamente  odiauano  Dione , 

fegli  facea  amici , ma  fe  alcun  u’era > che  efjendo  tentato,  non  confintiffe  aUefue  pd 

rote, male  faccffe  intendere  a D ione , egli  però  non  fi  turbaua  punto,bauendo  coma 

dato  a Callippo , che  fpiaffein  quel  modo  i p enfler  loro . Ordinate  in  queflo  modo 

rinfidie,  apparve  a Dione  una  grande,  cr  borribil  uifloite.  perciocbe  auicinandofl  “nt*  4 1 14 

già  la  fera,  & fedendo  Dione  tutto  penfofo,  vfolo  nell’entrata  della  cafa,fiegliato 

da  un  fubito  Crepito  rifguardò  dall'altra  parte  della  loggia,  cr  uidc  una  gran  don * 

naja  quale  ncH'habilo.cr  nel  uolto  non  effendo  punto  differente  da  una  furia  tragi 

Va, andana  feopando  la  cafa.  S pazientato , c r poto  in  paura  da  quella  uifìonc,  chiami 

gl’ amici, cr  gli  narrò  quanto  ueduto  baite  a, pregandogli  a dar  feco  quella  notte,  ef-  d/«b#  fiaurit» 

fendo  prefo  talmente  da  paura,  ch’egli  tcmcuacb'un  altra  uolta  quel  demonio  non  *"*•*  •fin* 

baueffe  a mottrarfi  a lui  folo,il  ebe  però  non  gl'auenne.  Pochi  giorni  dopoi  un  fi-  <•* 

gliuol  fuo  giovinetto,  per  certo  dolore  natogli  da  licue  cagione, cr  da  non  farne  fri*  * ‘ am,a‘ 

ma, fi  gettò  giù  dalla  parte  piu  alta  della  cafiso’l  capo  innàri, tt  mori. tondo  Diom 

ne  in  quefla  affli t (ione, et  perciò  battendo  prefo  CaUippo  maggior  ardire  di  commet 

ter  la  deliberata  federiti  , {forfè  una  fama  fra  Siracusani , che  Dione  effóndo  privo 

de  figliuoli,  hauca  terminato  difarfì  fucccfjore  ApoUocrate  figliuolo  di  Dionifio,mt 

to  d’unaforella  di  fua  moglie  £T  figliuola  di  fra  foretto . Era  nata  qualche  fujpitio » 

ne  a Dione,  tir  atte  done  dette  co  fi  che  fi  trattauano,  cr  già  n’appareuano  mani  feto 

fegni,mx  Dione  ( come  fi  uidc  ) non  potendo  tollerare  la  morte  di  H eraclide,  cr  ha * 

’utndo  in  odio  quel  fatto  come  certa  macchia  detta  fua  ulta,  cr  di  tutte  f altre  fre  at * 
doni , foleua  dire , ch’egli  fpeffe  uolte  s’era  apparecchiato  di  morire,  cr  d’offerir  H 
<otto  a chi ihaueffè uoluto,s’egli  era  per  douer  uiuerc in  modo,  che s’baueffe  agitar 
dare  nò  folamentc  da  nemici,ma  da  gl’ amici  anebora.  ma  Callippo  uedendo  che  le  do 
ne  nefaceane  diligente  itiquifitione,  temendo  di  fe  fteffo,  l’andò  a ritrouarc, negan- 
do con  molte  lagrime,  cr  offerendofì  di  obligar  loro  la  fra  fede, con  tutti  quei  modi 
che  domandaffero.  cr  elle  lo  aftrinfero  a far  quel  gran  giuramento,il  quale  era  tale, 
ebe  colui  che  uclea  con  quello  / Incerar  la  fra  fede,  entraua  nel  tempio  di  Cerere,  er 
■di  Profrrpina,cr  fatti  alcuni  facrifìci , fi  ueùitta  <? una  purpura  detta  Dea,  cr  tenen- 
do unafaccttaacrefr  in  manogiuraua.  Callippo  fatto  queflo  giurmcntojbcbbe  tal* 
mente  in  difirezzo  i Dei, che  nel  giorno  medefimo  fefliuo,  cr  filarne  a quelle  Dee* 
per  le  quali  banca  giurato, cr  ne  filami  Pro fèr pinati  commi  fe  un’bomicidio;  biche 
non  fu  marauiglia  ch’egli  ffrrezzaffe  la  religione  di  quel  g iorno,(ffendo  per  far  offe 
fa  atta  Dea.quantvnque  ad  altro  tempo  effendo  egli  initiato  ne’fuoi  facrifìcij,ammaz 
zaffe  chi  l’initiò . Ora  kauendo  molti  compagni  di  quel  fatto  » alcuni  de  congiurati  Cngma  fatta 
effondo  D ione  in  camera  che  fi  fedeua  con  alcuni  amici , jlauano  i intorno  atta  cafa,  **  Sbandimi 
dltri  fi fermarono  atte  fineUrercr  alla  porta,!  Z acintbij,  i quali  erano  per  far  l’effet CMtT4  IW* 
•'  to. 
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to nitrirono  con  le  itefii  lunghe  iniofJo,cr  fcnza  Armi  da  Dione*?  infleme  coloro 
che  rimdfero  di  fuori,cbiufero  Ia  porta  di  (otto,  e r i Zacintbij  poSe  le  n uni  addoffo 
a Dione  Jì  sforzauan  di  tenerlo*?  di  affogarlo, il  clte  no  (accedendo  loro,  domane 
darono  che  gli  foffero  date  l'armi,  non  bauendo  alcuno  ardir  d‘ aprir  le  porte , pero 
ciocbe  molti  erano  dentro  con  Dione , Ne  fu  alcuno  a cui  baftaffe  l’animo  di  aiu- 
tarlo,perctoche  ciafcuno  Rimana  effer  conflgho  piu  (ano  f abbandonar  Dione,  poco 
dopo  bicone  Siracufano  porfe  per  lafeneftra  ad  un  certo  Zactntbio  un  pugnale,co’l 
DiW  f»  am-  quale  ammazzarono  Dione  aguifa  di  uittima  già  del  tutto  uinto,<?  abbandonato . 

da  slra  & tneontìnente  ftrafeinarono  in  prigione  la  foreUa , cr  la  moglie  già  grauida . cr 
afoni.  oMuernc  ch'ella  effóndo  tutta  uia  in  prigione  partorì  di  quella  mifera  fua  grauidan • 
za  un  figliuol  mafehio,  lo  quale  ottóne  da  i guardiani  cbcflpotefie  allenare,  o no- 
drire,fuccedendo  già  tutte  le  cofe  contrarie  a CaUippo.  perciocbe  da  principio  ba» 
uendo  ammazzato  Dione  era  in  grandiflima  riputatione  appreffo  de  Sir acuftni *? 
baueua  tutto  il  gouerno  della  città  nelle  mani , crfcriueua  ad  A tbene , la  qual  città 
effendo  egli  confapeuole  di  tanta  f celerità , douea  dopo  i Dei  baucr  in  grandiflima 
reuerentia,cr  timore.  Ma  fi  uede  nel  nero  effer  ueroquel  cbeflfuol  dire*b’in  Atte 
ne  nafeono  buomini,ch’ effendo  buoni , fuperano  tutti  gl' altri  di  uirtù,ma  effóndo  col 
tiui  fono  i piu  federati  di  quanti  uiuono,  nel  modo  medeflmo  ch'il  paefe  loro  proda • 

'■  te  foauiflimo  mele,  cr  uelcnoflflima  cicuta.  Ne  CaUippo  diede  lungamente  occafìone 

a gl' h uomini  di  dolerli  della  fortunati?  de  i Dei  che  comportaffero  cb’uii  buomo  ha 
ueffe  a godere  cotante  ricchezze  acquiflate  con  tante  fcelerità,ma  poco  dopo  pagò 

le  meritate  pene,  perciocbe  andato  per  occupar  Catana,  perde  incontinente  Siro? 

cufa,  dicendo  egli aUbora , che  perduta  la  città  hauea  guadagnata  una  città. 
Hauendo  affollato  dopo  i Mcffanefi,cr  perduti  molti  foldati,e?  fra  quelli  coloro  an 
ebora  cb' erano  inter uenuti  alla  morte  di  Dione , ne  effendo  ricevuto  in  alcuna  citta 
Mi  Cicilia, ma  difcacciato,t?  diuenuto  abomineuole  a tutti,  fe  n’andò  a Reggio,  qui- 
tti mancatogli  il  danarose  bauendo  il  modo  di  dar  le  paghe  a faldati  fu  ammazzo* 
adipi»  che  ft-  to  da  Leptine,  cr  da  Polijperconte , cr  fi  come  uolfe  la  fortuna,  con  quel  medeflmo 
re  *mma%xar  pugnale, col  quale  fu  ammazzato  Dione jperciocbe  fu  conofciuto  dalla  grandezza, 
viene  fnem-  effendo  corto,??  (come (ogliono  i Laconici)maeflreuolmente lauorato.quefie pene 
“ u pagò  CaUippo*?  letta  bauendo  tolto  appreffo  dife  AriRomacba,et  Areta  già  % 
rate  di  prigione , le  trattò  fedelmente , cr  bonoratamentc  per  un  tempo . ma  poi  fu 
perfuafo  da  i nemici  di  Dione,  che  apparecchiatali  una  nane,  con  la  quale  bauefjóro 
4 paffar  nel  P eloponnefo  comanda ffc  a marinari,cbe  t ammazzaffóro,  cr  gettaffero 
in  mare . Altri  fcriuono  ch'elle  furono  affogate  uiuc  nel  mare  infleme  co'l  fanciullo; 
ma  coftui  anchora  pagò  le  debite  pene,perciocbe  egli  anebora  fatto  prigione  da  Ti • 
mole  onte  fu  fatto  morir  e*?"  i Snracufani  uendicando  la  morte  di  Dione  gli  ammaz 
zarono  due  figliuole  prima  ch'egli  moriffe;U  qual  biftorié  battano  raccontata  a pie 
no  nella  aita  di  Timdeonte. 
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DI  o n e.  ? Co  fluì  fu  contemporaneo  di  Pldtone,quaflinquei  tempi  de  ruc* 
que  Alef andrò  Magno . Vedi  di  cojìui  ampiamente  nel  lib.  i6.  di  Diodoro 
Siculo . 

Simonide.}  I cojìui  uerfi  fon  recitati  da  Arinotele  nel  primo  libro  della  R&ff- 
torica  cap.  6. 

Platone  fcriue.\Vedi  le  lettere  di  Platone fcritte  a paréti  di  Dione , la  fettima  è 
in  ordinerà  quale  è molto  lunga}daQa  qual  Plutarco  ha  tratto  la  maggior  parte  del 
fuo  ragionamento . 

Sinalo.  | Dice  Diodoro  che  co&ui  fi  cbiamaua  Paralo. 

Sententia  di  Platone.  J Queflo  luogo  è neU' ottano  lib.  della  Rep. 
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Bruto,  fu  cittadino  Romano,  & difccfo 
da  queirantico  Bruto , che  difcacciò  i Re 
di  Roma  fu  l’occafìon  di  Lucretia.  Fu  huo 
modi  lettere, & coflumatifsimo.  Si  crede- 
ua  da  alcuni  che  fofTe  figliuolo  di  Cefare . 
Collui  iniicme  có  Cafiio,  hauédo  ueduto 
larouina  della  Rep.  congiurarono  infie- 
me,  & tolti  molti  altri  i copagnia  animai 
zaron  Cefare.  Fu  prima  lodato,  & afsicu 
rato , & poi  col  roezo  di  Marc’Antonio 
cacciato  di  Roma . Fece  e(Tercito  có  Caf- 
(io,&  combattè  con  le  genti  di  Cefare  Ot 
uuuno.  Alla  finecilcndo  rotto, & morto 
Cafsio,anco  Bruto  fi  tolfe  la  uita. 
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Romano  illude  ammazzò  CeCare  per  liberar  la  Patria  dalla  Tirannide, ma 
nó  gli  lucccdcndo  la  cela  come  dclàdcraua, fatti  clercui,  & perduta  la  gioc 
nata  s'anmiazzò. 

A Ivnio  Bruto  difcefe  Marco  Bruto,  Uguale  da  CMmÌ9  tntt0 
gli  antichi  Romani  fu  fatto  di  bronzo,  crpoftoin  Cùme 
mezzo  de  i Re  nel  Campiioglio,cbc  trabeua  fuori  la  nut» . 
fpada;perche  ualor osamente  bauea  cacciati  i Tarqui 
ni,cr  introdotta  la  libertà  de"  Routini.  Et  egli  come 
una  acuti ftma , c r tagliente  jpada , hauendo  hauuta 
da  natura  uno  ingegno  duro,cr  opinato , fu  d’animo 
tanto  terribile  contra  i tiranniche  t riportato  da  u- 
na  pazza  furia , incrudelì  fino  alla  morte  de’  propri 
figliuoli . Ma  qia/to  Bruio,dt  cui  ragioniamo  bora  ammacflrato  nelle  buone  arti  t 
C T ne  gli I ludi  di  fiilofofia,&  con  ciuili  negoti)  rifuegliando  i coftumi  fuoi,i  quali  da 
natura  erano graui,crbumili,paruecbefoffe  uolto  algiuftoe  aU'boneflo.  Perla 
qual  cofa  anebora  coloro , che  per  la  congiura, che  fu  fatta  contra  Cefare , erano  ni 
mici  di  Bruto , fe  tale  impreft  baueua  in  fe  punto  di  magnifico, cr  digenerofo,  tutto ' 
lo  dauano  a Bruto;  c rfe  u'era  nulla  di  difficile ,t?  duroSattribuiuano  a Cofito.Era 
Cafro  molto  famigliare,??  affettionato  a Bruto, ma  non  di  cofl  nobile  ingegno.  Ser  ctfitfamStfu 
uilta  fu  madre  di  Bruto, il  cui  legnaggio  dicono  ebebbe  origine  da  Ubala  Seruilio,  rt&  *fft,ti*- 
ilquale  fecretamente  cinto/l  la  jpadjytirò  in  mezzo  della  piazza  M elio  Spurio, cit*  ****  4 1 

tadino  Jeditiofoplquale  col  fauore  della  plebe  afpiraua  alla  tirannide  ; cr  quiui  mo- 
ft rondo  di  uolcrc  faueUar  fecofuccife . Et  quanto  a quella  parte  di  nobiltà  non  ci 
è punto  di controucrjla . Ma  quegli  che  per  amor  di  Cefare  hanno  in  odio  Bruto  » 
non  uogliono  cb’baueffe  origine  per  padre  da  quel  Bruto,  che  cacciò  i Tarquini  di 
Roma;  perche  non  lafctò  dopo  fe  alcun figliuolo, perciocbe  gli  bauea  fatti  morirci 
ma  dicono  che  fu  plebeo,  cr  ch'era  difeefo  da  un  certo  difpenfatore  di  quel  Bruto  , 

C r cb’ejjo  nuouamente  era  flato  meffo  in  Senato . P ofiidonio  filofofo  racconta, che 
"Bruto, fecondo  chefl  dice,fcce  morir  i fuoi  figliuoli, eh' erano  i maggiori;  ma  che  ui 
rimafeil  terzo  di  lui,ilqualc  era  Bambino  Jal  quale  poi  difcefe  tutta  la  poft  trita  dei 
là  futa  famigli  coltra  di  queflo  dice,che  al  fuo  tempo  fiorirono  alcuni  buomini  illu • 

(tri  di  queUafamigha,tra  i quali  uff  ne  furono  certi, che  molto  fomigliaitano  att effi- 
gie di  Bruto . Catone  Vticenfe  fu  fratello  di  Seruilia,  laquale  dicemmo  che  fu  ma* 
dre  di  Bruto  ; ilqiule  offendo  prima  zio,  fu  da  lui  bonorato  e imitato  [opra  tutti  gli  Brut»  hnfmì 
altri  buomini  Romani,!?  poi  t alfe  la  figliuola  per  moglie. \mparò,quaflia  tutti  i fi 
tofofi  Greci,!?  po (fidi  beni  fiimo  la  difciplint  di  ciafcun  di  toro . Ma  fopra  tuttofi 
ritenne  co'  Platonici,!?  Inficiando  CAcàdemia  nuoua, fi  riparò  con  la  ueccbia.  Incli 
nato  dunque  a quefla  fetta  offerti  con  pan  marauigUa  Annodo  Afcalonita,z? 

F&  * 
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p refi  amicitia  col fiio  fratello  Ariftone  molto  ualorofa  perforiti,  e rfect  fin  uitdcon 
tjfolui.Perciócbc  anebor  che  coflui  d'habito  di  dottrina  foffe  di  gran  lunga  difformi 
te  da  molti  flofofi,  nondimeno  et  integrità  di  uita,et  i bumanità  meritò  <f  efjèrc  agua 
gliato  co' primi.Emptloidi  cui  Bruto  nelle  fue lettere ,cr  if amigliar i di  Bruto jpeffi 
volte  fecero  meni  ione, por  rifletto  della  uita,cbe  facevano  inficine. . fu  oratore, co* 
pofe  una  picciola  operetta  ma  bella  della  morte  di  ecfore, intitolata  Bruto.Effercitò 
Bruto  in  latino  eloquenza  militare ,e  accomodata  alle  guerre . Ma  bene  imitò  la  ma 
( niera  Greca, grave  cr  fententiofa  di  dire,  c r in  un  certo  modo  la  brevità  de'  L aconi 

tuùut*  amie.  cl  » on^e  ,n  certe  fue  lettere  Greche  fu  notato  fi  come  fu  in  quella , cb’effenio  gii 
intricato  nella  guerra  f nriffi  a'  Pergametii  dicendo  io  intendo , che  bauete  dato  data 
ri  a Dolobella . Se  gliele  bauete  dati  di  uoftro  volere, confeffatc  Sbattermi  fatto  in 
giuria . Se  contra  uoglia  uoflra,me  lo  farete  cono  fiere, fe  uolonticri  a me  ne  dare» 
te.  A Samij  firiffe . Ne’  uoftri  configli  uoi  non  ufate  graniti  ne  conjlderationc  : cr 
fate  le  co  fi  uoflre  tardi . Confiderete  uoi  che  fine  fi  ne  può  fiorare . Et  altrove  de’ 
faterei  firiffe . I Santbij , {prezzando  il  beneficio  mio , hanno  poflo  la  patria  loro 
nel  fepolcro  della  difieratione . I faterei  confidandoli  in  me, procurano  tutto  quel 

10  che  fa  per  la  liberti  loròfileggete  anco  uoi  o la  fihtcnza  de'  Palerei  fi  la  fortuna 

^oaa^ht’ct  • Dl  quejla  maniera  fon  le  lettere  di  Bruto . Effendo  aneboragarzonet 

pri cn  Catone,  to  andò  in  Cipri  con  Catone  fuo  zio,  mandato  contra  Tolomeo  Re  <f  Egitto.  Quivi 

Catone  ( effendofì  ammazzato  Tolomeo,cr  confumato  a un  tratto  fe  mede  fimo , cr 
le  co  fi  fue  ) mentre  fi  ftaua  trattenendo  nelT  I fola  di  R bodi  mandò  C animo  in  Cipri  a 
mantener  le  ricchezze  del  Re , ma  temendo  che  non  mbaffi  qualche  cofa , firiffe  a 
Bruto , che  fubito  di  Pampbilia  fe  n'andaffi  in  Cipri  ( perciocbe  egli  quivi  fi  Jlaua 
per  rihauerfi  funa  infermiti  fva . ) Bruto  dunque  benché  contra  fua  uoglia , andò 
in  Cipri, cr  quivi  modalmente  andò  a trouar  Caninio,difiimulando  la  cagione  del 
fofietto,per  non  moflrare  che  Catone  tanto  uituperofamente  lo'ncaricaffi,  fi  portò 
ebrtefimcnte  con  effolui,cr  come  piugiouine  cr  uagojfinfe  che  tutta  la  cura  el  ma 
veggio  non  appartenere  punto  a lui . Ma  però  portatofi  bene  in  quella  imprefa,  ne 
'fu  perciò  honorato  da  Catone  con  grandi fiime  lodijcr  uendute  quelle  ricchezze, le 
conduffe  a Roma  con  la  maggior  parte  del  danaro . Ori  parendo  che  l'I  mpcri o di 
Roma  ruinafjè,cr  effendo  turbata  la  Rcpublica, perche  Cefsrc , cr  Pompeo  mette- 
vano mano  aR' armi, non  fu  ninno  che  non  penfaffe  che  Bruto  publicmentefiguiffe 
la  parte  di  Ce  fare. perciocbe  il  padre  di  lui  era  gii  flato  morto  per  commifiion  di  Po 
peo.  Ma  egli  riputando  diskoneflo,cke  le  pafiioni  private  andaffiro  innanzi  al  bc 
tnto  foniti  pvblico,cr  oltra  ciò  ftimàdo  che  la  caufa  di  Pompeo  fojfi  molto  piug  iufia,cbc  quel 
U parta  di  Pern  la  di  Cefarefeguitò  Pompeo, ancborchc  prima, quando  effo  lo  incontrava,  non  loft 
t m • lutaffi;riputandofi  a grandi  fiima  vergogna  il  favellare  con  uno,cbe  gli  bauea  morto 

11  padre . Allora  fottomcttcndofi  a Pompeo, come  aprincipal  della  patria  andò  Ivo 
gotcnente  nella  provincia  con  Scfio,a  cui  era  tocca  a forte  la  Sicilia . Nel  quale  uf 
fido  non  baucnJo  occafìone  di  cofa  alcuna  degna  di  gloria,  cr  bauendogia  delibera 
to  C'efare  cr  Pompeo  di  contendere  infìemellmperiojpafiò  di  Sicilia  in  Macedonia, 
per  metterfi  volontariamente  a tutto') pericolo  della  patria . Intendendo  la  venuta, 
fua  fi  dice, che  Pompeo  n'bebbegrandifiim  allegrezza  » cr  leuatofl  da  federe  f, 


Di  MARCO  BRVTO.  $ J I 

i io  A incontrare*?  in  prefenz a <f  ogniuno  l'abbrdcciò,come  buono  molto  piu  ualo 

rofo  di  tutti . In  campo  tutti  igiorni  interi  (lana  intorno  a libri  e a gli  /ludi  delle 
lettere  ,fuor  che  quando  andana  a negotiare  con  Pompeo . E in  questa  imprefa  non 
i pure  intendati  per  altro  tempo,ma  quel  giorno  anebora , che  fu  innanzi  alla  rotta 

di  Farftglia.Era  dimezza  fate*?  lungo  i luoghi  poludojl,dou  erano  accampati  , 
i era  un  grondiamo  caldo;*?  non  erano  ancho  uenuti  iferuidori  a Bruto,  i quali  pre 

l Rame  ntc  gli  tendejjero  il  padiglione,percb'ejfendo  egli  fianco  in  quefia  continua  cu 

ra  > ejfenio  uenuto  il  mezzogiorno  s'unfe  leggiermente , e r mangiò  un  poco , er 
mentre  cbeglialtri fiauano  aripofarfl,o penfare  aggiornata, che  sbanca  tofio  afa 
re, fcrilfefiiioaferacomponendounoepitomadiPolibio.fi  Dice , che Ccfare  bebbe  Brue* 
granii fima  cura  di  lui,*?  che  fece  auifati  i Capitani  del fuo  esercito,  che  no  lo  am 
mazzafiero  in  quella  battaglia ,ma  lo  faluajfero;*?  s’egli  fi  moferaua  ageuole,  amo * 
redimentegliele  conlucefjero  innanzi, & fi  pure  bauejfe  fatto  refiftenza  a lafciar 
fi  pigliare Jo  lafciaffcro  a'idare , *?  che  Cefarc  ciò  fece  per  amore  di  Scrutila  madre  JJJJJ 

di  Bruto.Percbe  quando  eragiouanetto , Seruilia  era  fiata  fieramente  innamorata  p„  qual  cagÌ0 
di  lui;  er  perciocbe  in  quel  tepo  cheque  fio  amore  era  in  colmo,nacquc  Bruto,fu  in 
, un  certo  modo  creduto  ch’egli  fojfe  figliuola  ecfore.  Sitroua  fcritto  che  ejfendo 

I in  Senato  tumulti  di  Cantina , i quali  rumarono  quafi  la  Kcpublica,  er  ejfenio  Cefo 
, re  er  Catone  didiuerfi  pareri  ; furono  prefentate  certe  lettere  a Ce  fare, che  ueniua- 

n o di  fuori . I Iquale  battendole  lette  piano,  Caton  thebbe  per  male,*?  gridò, che  Ce 
fere  mancano  del  debito  fuoÀlquale  haueua  lettere  in  mezzo  il  Senato  da  nimici . 

14  onde  effendoui  molti, che  romorcggiauano,Ccfare  cofi  come  le  hauea  bauute,die 
W de  le  lettere  a Catone, ilquale  bauenio  letta  la  disboneftà  di  Seruilia  fua  fircUa , la 

gettò  a Cefare,dicendogli;Togli  ubbriaco , er  fubito  ritornò  alla  materia  e al  prò» 
ponimcnto  di  prima . Et  cofi  Tarn  or  di  Seruilia  ucrfo  Ccfarefifcoperfe  a ogniuno . 

Vinto  Vopeo  in  Par  faglia,  er  ritiratoli  per  acqua,*?  efiedo  afiediati  gli  alloggiarne 
ti , Bruto  nafeofamente  fuggi  di  notte  per  utu  palude  piena  d’acque  er  di  canne  ; er 
fi  ricouerò  a Larijfa . Quindi  fcriuendo  poi  > Ce  far  e fi  r allegróne  fojfe  fatuo  ; er  Cefine  fi  r*lt- 
ì mandandogli  a dire, ch’egli  andajfe  da  luijion  fidamente  gli  perdonò,  ma  l'bcbbe  in  Zr°  ’j!"  Brut* 
gradinano  bonore.  Ora  nòni  efiedo  niuno,  che  poteffe  dire  ucrfo  doucPopcofifug 
gijfe,  e?  perciò  efjendo  tutti  fofpefi , Ccfare  paleggiando  con  Bruto  gli  domandò  il 
parer  fuo , er  parendogli  per  certe  ragioni, che  Bruto  ottimamente  congietturaffe 
la  fuga  di  Pompeo , Ce  fare  lajciando  tutte  l'alt^s’auuiò  alla  uolta  d’Egitto.  Ma 
Pompeo  ( come  bene  banca  dificorfo  Bruto  ) era  gii  giunto  in  Egitto,*?  quiui  morg 
to  . Bruto  poi  placò  Ccfare  con  Cafiio.  Oltra  ciò  e fendo  Ce  fare  grauemente  odi • 
i rato  col  Re  di  Galatia,*?  cficndofoprafatto  dalla  grandezza  de  fuoi  delitti, Bru»  Brmtprrf,u 

l to  prefe  la  protettionc  di  lui*  bora  pregando, horafcufimdolo, lo  liberò,  er  gli  fatuo  ^ ? I 

i*  tuona  parte  del  fuo  Imperio.Etfi  dice, che  Cefarc  come  udì  orare  Bruto,  uolto  agli  di  Guitti» . 

jf  amici  fuoi  hebbe  a dire;io  non  fo  quel  che  quefiogiouanctto  fi  uogliatperciocbe  egli 

uu  ol  troppo, quel  eh’ e'  uuole . Perche  la  grauità  di  Bruto,la  quale  difficilmente  jnò 
i fi  piegaua  punto  per  gratta  > ma  per  fbabito  della  ragione  tendeua  al  bene, era  tirata 

) da  empito  gagliardo ,*?  d'importanza. Et  non  fi  lafciaua  tirar  alle  cofe  ingiufie  dal 

1 f adulazioni.  Et  aframente  riprendendola  modejlia , dì  coloro , che  fenz<t  «ergo* 

f gnu  do» 
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gru  donunita) io  le  cofe  ttogiuflc  egli  buomini  grandi, ere  tifalo  dire  ; de  quegli  de 
non  ardifcono  a negar  nuUa,gli  pareua  cbe  baueffcro  male  impiegato  il  fuo  tempo» 
intontir»  iu  E^°  Cef*rtPer  poffare  i Africa  coirà  Catone  et  Scipione,  nife  Bruto  al goucrno 
Ctfémjigoutr  Gaflù  Cifslpina,per  una  certa  felicità  di  quella  prouincia . Perciocb' effcndo 

*o  dtiu  Gain»  gouernaie  male  l' al  tre  prouincie  per  la  infolcnz* , c r auaritia  de  Rettori , i quali 
cifalfma.  lafaccbcggiauano,come  fe  f bxueffero prefe perforzaàl gouerna  di  Bruto  era  prò 

prio  un  ripofo  e una  confolatione,  cr  tutti  concorreuano  a lui  per  far  piacere  a Ce • 
fare . Onde  andando  intorno  ecfore  a uifltar  l'Italia , dolci  fimo  cofaglifu  il  ueder 
M . le  città^V  erano  fiate  gouer  nate  da  Bruto  ; perche  [opra  tutto  Bruto  con  la  prefai» 

* ‘ v za  fuagratif imamente  accrefccuatbonore  diCefaxe . Motte  fono  le  Preture  del- 

ta Republica,cr  fra  Coltre  quella  che  fi  chiama  la  Vrbana*  di  maggior  dignitàri* 
fai  tre. pareua  adunque  cbe  Bruto  à Cafio  f offe  per  hauerla . Sono  di  coloro  cbe  di 
cono  ci)  effcndo  eglino  per  altre  prime  cagioni  tn  diffarer  fra  loro, molto  piu  p que» 
fio  fi  prefero  odio  C uno  all' altro, anebor  che  Cafio  bauefe  prefa  per  moglie  Giulia 
forella  di  Bruto . Altri  dicono , cbe  quefta  lorgara  hebbe  principio  da  ecfore,  per 
tnt»  * c dpi»  cioebe  ingerendo/1  egli  fa  l’uno,&  C altro, f uno  cr  Coltro  pafceua  di  ) ’peròza.Cóti 
gtrrtg gimono  deua  Bruto  di  gloria, cr  di  mrtu  col  molto, cr  fflendido  ualor  di  Cafio,  cbe  s 'bone* 
"fa**-  acquisito  co  Partbi.Intcdcdo  Cefarc  la  lor  dimòdo,  cr  piglinone  il  parere  degl'a- 

micixbffe,xhc  Cefi  o bauea  piu  giu/le  ragioni,  ma  cbe  le  prime  parti,  sbancò  a dare 
a Bruto.cofl  Cafio  ottenuta  un'altra  Pretura,  no  hebbe  tanto  grado  di  quefla  quòta 
era  la  colera  (Cbauer  pduta  quel' altra.Tuttauix  Bruto  hebbe  poltro  quoto  f onore 
e uoUc  da  Ccfarc.  Perciocbe  udendo  poteua  effere  il  primo, e7  piu  f onorilo  di  tutti 
gCamici  di  Ce  fare . ma  da  ciò  lolcuòlx  compagnia  di  Cafiio , cr  neramente  f trono 
gC amici  cagione  della fua  mina , perciocb' egli  non  s’era  ancora  conciliato  con  Cof 
fio  dalla  concorrenza  ch’egli  bauea  hauuto  feco  della  Pretura , quando  ef.i  pregan- 
dolo gli  differo , ch'egli  non  fìfaceffe  beffe  di  loro,  Infingalo, cr  prefo  da  uezzi  cbe 
Cefare  gli focena , ma  eh' e'  doueffe  fuggire  le/ìmulate  grotte , c r carezze  tiranne- 
febe . Perche  Cefare  non  gli  erafauoreude  per  amor  della  fua  uirt'ujnx  per  tirare 
a fe  tutta  la  forz^cr  t animo  di  lui,  E t Cefare  non  era  affatto  fenzx  J off  etto  di  co 
(lui, cr  gli  erano  Hate  ridette  certe  calunnie , ma  temeua  la  grandezza J*  dignità , 
ergi amici  di  Bruto  nondimeno  fi fidaua  di  lui . Effondo  prima  incolpati  Amo» 
ionio  cr  DolobcQa  appreffo  Cefare  di  tentar  nouità,diffe,cle  non  gli  dauò  noia  que 
gli  buomini  grafi  et  di  buona  uiffanai  pallidi, cr  magri, intendendo  di  B mto,cr  di 
Vafio . Effcndo  poi  alcuni, che  calunniammo  Bruto t auucrtiuano  Cefare,  cbe  iba 
ueffe  cura,mcttendoft  la  mano  al  petto,dijfcJior  non  ui  par  e, che  Bruto  poffa  affetta 
tre  quefto  corpiceUo  < lignificando  de  tanta  fuapotenza  dopo  lui , non  fi  contienila 
ad  altri  d’à  Bruto.cr  uer mente  che  Bruto  farebbe  flato  principe  delia  città  fe  bé 
ueffe  Inficiato  aCcfare  il  goucrno  delle  cofc  maggiori  tenendo  egli  per  fiele  minori» 
mentre  che  la  colui  gloria  fi f offe  col  tempo  andata feemando . Ma  Cafio  buono 
ina»  bmma  furio fo,cr  piu  nimico  a Cefarc  inpriuato  dcr,on  era  alla  publica  tirannia , lo  in» 
*•  fiammò  cr  fpinfe  • Si  dicerie  Bruto  hebbe  in  odio  lafignoria , cr  Cafio  colui  cbe 

?^^^^nrfiinorciiuu,i  • Et  fai' altre  cofc  ontegliloodiauajiceuxcb'effo  gli  bauea  tolti 
[mm  . * i lioni,i  quali  egli  batte*  apparecchiati  nefuoigiuodi  Edili  * Perde  effcndo  dati 
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Ufaitìin  Megara, quando  la  cittì  fu  prefi  per  Cileno  Cefare gìlrittnne . Si  Di- 
ce , tbe  qutfte  fere  furono  la  mina  de  Megarefi  , per  cb'  effondo  già  prefa  la  città  lo 
tei  Megare/l  ruppero  le  prigioni  delle  fere,cr  le  ìafciarono  fuor i^tcciocb' elle  in* 
contraffarò  inimici,  che  di  già  entravano  dentro.  Mai  lioni  fi  riuolfcro  contro,  di 
lormedefìmitcb' erano  fiati  auttoridi  quella  cofa,cr  tanti  buomini  diftmati  che 
fitggiuano , sbranarono , che  quello  frettatolo  mafie  compafiione  fino  i nimici  loro 
Si  dice  , che  quefla  foffc  la  prmcipal  cagione  della  congiura  di  Cafiio  , perche 
Cafiio  baueua  da  fanciullo  un'odio  mortale  contri  ogni  forte  di  tiranni,  fi  com’egli 
udirò  fin  da  principio:  per cb' ondalo  a un  medefimo  madiro  co  Tauflo  figliuolo  di  Natan  diOf 
Stila. et  framettédofl  cofiui  tra  fanciulli, et  lodàio  la  Monarchia  di  fuo  padre,  Cafiio  fi*, 
figli  mife  intorno^t  gli  diede  parecchi  pugnatonde  uoledo  i procuratori  e amici  df 
Fatifio, che  quàla  cofa  fi  mettcffc  ingiudicio.PSpeo  non  uoUejna  accordando  egli  i 
fanciulli , terminò  la  lor  differenza . Dicono  che  Cafiio  bebbe  a dire  quejle  pa* 
troie . Hor  fu  Taufio,  fa  che  tu  habbia  ardimento  di  dire  in  prefenza  di  quello  bue* 
ino, quello  che  dicefti  onde  io  fui  provocato , accioche  io  ti  rompa  un’altra  uolta  il 
mo&accio.  Di qudla maniera  era  Cafiio.  Ma  molti  ragionamenti  de  fuoi  - 
amici , e r molti  cittadini  anebora  con  parole  » c r con  lettere  infiammarono  Bruto 
a quefto  fatto.  Perciocbc  prefjo  alla  {tatua  di  Bruto  ebeffrenfe  r Imperio  dei  Re,  p^yj^f, 

ni  fu  fcritto , Dio  uolefjè , o Bruto,  che  tufofii  duo  bora,cr  che  tu  fofii  bora  Brw»  tyrefp,  *iu  fl a 
to . O Itra  ciò  il  tribunale  di  Bruto , ch’era  allora  Pretore , fu  trovato  pieno  di  **«  di  B nt* . 
tai  parole  ; Bruto  tu  dormi , cr  ueramente  tu  non  fei  Bruto . Di  qttefio  odio  de 
popoli  eran  cagione  gli  adulatori  di  ecfore , iqualigli  davano  degli  altri  inuidiofl 
bonari , cr  di  notte  incoronauano  le  fue  fatue  ; e oltra  ciò  mettevano  fu  alcuni, che 
io  chiamavano  Re  in  cambio  di  Dittatore  : ma  altramente  auuenne  loro , come  io 
iifii  nella  vita  diCcftrc . Ora  tentando  Cafiio  gli  amici  fuoi  contra  Cefare , ac* 
eonfent irono  con  conditone  ebe  Bruto  foffe  capo  di  quefia  cofa . P crciocbe  di* 
emano , che  ciò  non  bauea  bifogno  d’ardire  > ne  di  mano , ma  della  riputai  ione  fu* 
no  buomo , quale  era  Bruto  ; il  quale  fe  baueffe  cominciato , cr  pigliata  la  cofa  fo - 
pra  di  fe , riputauano  d'baucre  la  ragione  con  efjo  loro > cr  s’egli  non  baueffe  uolu 
to  , gli  farebbono  mancati  gli  animi  ncW operare , o prima  che  l’bauefferofjtto,m4 
ttifeft  amente  farebbono  venuti  in  foffretto  : onde  fenza  lui  non  pareua  loro  d’baue~ 
re  bella  cagione . Decorrendo  dunque  Cafiio  quefte  cofe  fra  fe  fieffo , doppo  quella 
conte  fa  fu  il  primo  a trouar  Brolo,©-  riconciliati  gli  animi  loro,  amorenolmente 
gli  venne  domandando  ,fe  egli  bauea  deliberato  di  uolerc  effere  in  fenato  a.  1 5 . di 
Marzo  : perciocbc  egli  bauea  intefo , come  gli  amici  di  Cefare  erano  per  dargli  ti 
telo  diRe.cr  dicendogli  Bruto , che  non  voleva  efferci  ; foggiunfe  Cafiio  ; cr  s'e*  p cafi 
glino  ui  ci  cbiamaffero  < ufficio , mio , rijpofe  Bruto , è non  tacere , ma  difendere  fi,  ri  8n*r»,  •» 
Cr  morir  per  la  libertà.  AUhora  Cafiio  pigliando  animo,  ©•  qual  Romano , diffi,  àmcqtUci 
fop  porterà  ebe  tu  muoia  per  la  libertà.  Or  non  cono  fàtuo  Bruto,  te  medefimo?  ********  C* 
O credi  tu  forfè , che  buomini  tefiitori  crfomari  fanno  intorno  al  tuo  tribunale, CT  ***' 
non  i primi  e i migliori  di  Roma  i Da  gli  altri  pretori  affrettano  eglino  nrtefie  , 
fpettacoli , cr  gladiatori , ma  da  te  il  debito  de  tuoi  maggiori , cioè  la  mina  de  ti- 
ratnni  ; efii  fono  prefa  a patire  ogni  cofa  ptrtuo  amore  fe  tu  ti  moftrerd  quale  efii 
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defid frano  che  tu  fU . Cefi detto  r abbracciò,  c r baciò  : CT  partendo#  Tun  iJtaU 
tro , ciafcuno  andò  a trottare  i piai  amici . Era  un  certo  C.  Ugario  tra  gli  affario 
itati  di  Pompeo  ,ilquale  effondo  fiato  per  rifritto  di  Pompeo  calonmto  apprcffo 
c.Ugtrio  wmi  Cefare , C ejare  l bauea  liberato,  ' Coftui  non  gli  rendendo  altrimenti  gratta  per  U 
tt  di  Ce/are.  al  delitto  , dclquale  era  flato  aff aiuto  , ma  grauementc f apportando  làflgnoria,  per  la 
mmj  Uggono^  qU4ic  fa  jiJt0  Mcufao  n-4  nimico  di  Cefare,  e béveva  grandifiimd  fanàglLaiti 
ton  Bruto  . Ora  Bruto  effenio  ito  a uijìtar  cóftui , ch’era  ammalato , gli  Offe  • * 
Ligario  , cr  da  che  tempo  ti  fei  tu  ammalato  i cr  egli  fubito  rizzundofl  (ni  gami* 

, to,cr  pigliandolo  per  mano,  gli  rifrofe  ;o  Bruto, fe  tu  difegm  co  fa  alcuna  degna 
di  te  io  fon  fano . Indi  conferite  quefic  cofeagli  amici  de  quali  piu  jl  fidanano  , 

Cr  che  di  già  baueuano  tentati  ; fecero  fccUa  non  pur  de  f migliori , ma  pigliaro- 
no  ancbo  tutti  quelli  cb'cfii  kaucano  conofciuti  pronti  cr  arditi  a frrezzar  U mor- 
fnòtJnul-  te  * Pcrcfò  non  ne  parlarono  con  Cicerone , ilqualeera  lor  grandi  fiimo  amico;  oc- 
fero  Cicerone  cìoch'egli , che  da  natura  era  poco  animofo , cr  per  rifretto  della  età  s'baueapre • 
mela  congiura . fo  fimil  cautela , c t con  le  fuc  ragioni  s'affaticaua  di  tirare  ogni  cofa  al  fiotto,  non 
ueniffe  a rompere  la  forza  deW ardir  loro;  iquali  baueuano  bifogno  di preftezza  cr 
dì  fatti . Lafciò  fuor  Bruto  anco  fagli  amici  fuoi  Statilio  Epicureo,  cr  Fanoni* 
imitator  di  Catone , percioche  dada  lunga  decorrendo  cr  filosofando % con  effo  lor * 
di  quelli  cofa  nel  ragionamento  bauea  conofciuti  gli  animi  loro.  Pcrciocbe  Eau o* 
tuo  diffe,  che  la  guerra  ciuile  era  peggio  che  il  principato  ingiufio  <f  un  foto.  Et 
Statilio  diffe  ; che  non  era  cofa  da  bttomo  fauio  metterji  a pericola  per  amore  dello 
ignorante  & pazzo  uolgo . Doue  effcndoprefcnte  Labeonc  contradiffeai  amen - 
due.  Ma  Bruto , quafi  che  quello  ragionamento  haueffe  in  fe  qualche  difficultàjT 
male  Jl  potcfje  rifiAuere,  flette  cheto  cr  communicò  poi  ilfuo  difegno  con  Labeonc, 
CT  lo  btbbe  pronto.  Gli  parue  anco  di  pigliare  in  quella  hnprefa  Bruto  Albino 
buomo  nc  ualorofo  ne  arduo , ma  per  eh’ era  fornito  di  buon  numero  di  gladiatori, 
i quali  bauea  proueduti  per  gli  frettacoli , cr  era  fedele  a Cefare . Coflui  dicendo • 
gli  la  cofa  Cafiio  cr  Labeone , non  rifrofe  nulla . PcrcbeBruto  trottandolo  da  fi  a 
lui , & dicendogli  com’egli  era  capo , fubito  di  buonifiima  voglia  lo  fcccactonfin 
tire . Olirà  quefio  la  dignità  di  Bruto  ue  ne  tirò  de  gli  altri,  cr  de  migliori  jqué 

li  tutti  fenza  effere  altre  t ti  da  giuramento , & fenza  barn  fi  data  altrimenti  ne  prc 
fa  la  fede  tra  loro , nc  obligatpfl  a cerimonia  alcuna , tennero  di  tal  modo  quefia  con 
giura  apprcffo  di  loro , c rfila  tennero  fegrcta , che  come  che  le  diuinationiù  furi 
fici;,  ci  prodigi]  de  gli  dei  la  moUr afferò , non  ui  fu  però  niuno  che  la  eredeffe.  Me 
Bruto  ,jì  come  quegli  che  per  dignità , per  ftnguc,cr  per  ualcre  era  de  primt  di  Ro 
wXrCft»  m * ’ ^-MÌ0  * ^ confl^crin^0  pencolo  che  poteva  auuenire , cr  dmoran- 

do  nelle  dtfficultà  di  quefia  cofa , non  potè  (lare  afrofo  alla  moglie , che  dormimi  fe 
ghiro,  co  ; pcrciocb’ella  lo  vedeva  tutto  pieno  di  penfleri  cr  di  travagli  contro  il  fuo  cofls 
me , cr  ch’egli  mach  inatta  fi  a fi  medeflmo  un  difegno  di  grande  importanza » CT  da 
non  feiorfl  cofl  tojlo,cra  coflei  P orcio , ( come  io  difii  difopra  ) figliuola  di  Catone  , 
che  fu  Zio  di  Bruto , et  la  bauea  hauuta  per  moglie  non  fanciulla , ma  uedoua  del 
primo  marito  ; tlquale  rhauea  prefa  fanciulla,  cr  di  lei  bauea  battuto  un  bambino 
che  bluca  nome  Bibulo.  Del  quale  boggi  fi  legge  una  certa  operetta  de  fatti  cr  de 
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ietti  di  Bruto  • OraeffindoVortUdonnamolto(àmtO'Uoleniobenéal  mari»  v-, 

to,cr  olirà  ciò  piati  di  non  wu  dignità , non  prima  bebbe  ardiinento  domandare 

al  marito  i ftgrcti  del  fuo  cuore , ch’ella  baueffe  fatta  quefìa  cffarienzA  dife  fleffa , ^ ^ 

Verde  pigliando  un  coltello  , colquale  i barbieri  fogliano  tagliar  f unghicw  cac*  f((W> 

dando  di  camera  tutte  le  fuc  cameriere , fi  fece  una  gran  ferita  in  una  gamba»  on • 

de  riufci  di  molto fangue  : c r di  la  a poco  quella  ferita  le  mife  addojfo  ungrauc  do » 

lare  e una  terribil  febre . Della  qual  cofa  attrijlandofi  Bruto , cr  molto  incre • 

fcendoglienc,eUa  allora  che  il  dolore  piu  la  ftrigneua,gli  ragionò  in  quefto  modo . 

lo,  o Bruto, figliuola  di  Catone  fui  mcffa  in  cofa  tua  non  come  meretrice , perche  Vero!*  di  Por- 

io  partecipaci  folamente  teco  del  letto  cr  della  tauola , ma  acciocbe  io  bauefii  parte  fM  4 • 

teco  delle  cofe  liete , cr  delle  trifteancbora. Io  non  m’ho  a dolere  di  quelle  cole  che 

tu  fai  quanto  a te,  ma  in  che  cofa  ti  potrò  moftrar  Tanimomio  o ringratiarti  sio 

non  ti  farò  compagna  ne  tuoi  occulti  penfleri  <*  Io  fo  che  la  natura  delle  donne  è fi  a 

gilè  aritenere  ifegreti,  maio  ,o  Bruto  mio , fo  che  labuona  creanza  ha  forza » 

Cria  confuetudine  co  buoni  s'aggiugne  a quefto  ch’io  mi  conofco  d'effcr  figliuola  di 
Catone , cr  moglie  di  Bruto  . Effe  inflno  ad  bora  io  non  rbauefti  credut  o , bora 
m’bo  conofciuta  da  me  ftejfa  ,crbo  prouato  ch'io  bafterei  a fofferirc  ogni  dolore. 

Detto  quello  gli  moftrò  la  ferità, et  gli  fcopfc  la  pruoua  ch’ella  hauea  fatta  di  fe  me 

defima.AUbora  Bruto  tutto\attonito  alzàdo  le  mani  al  cielo,  pregò  gli  dei,chc  riu* 

fccdogli  ualorofamétc  i fuoi  difegnijo  faceffero  riputare  marito  degno  di  P ortiatet 

poi  amoreuolmtce  cofortò  la  moglie.Oraeffendofl  raunato  il  fenato,  doue  chiaramc  . ^ 

tcflfipciuche  douca  effere  Ce  far  e,  i congiurati  deliberarono  ({affollarlo.  Ver* 

ciocb’ offendo  infleme , fi  riputauano  rieffer  fenza  fojpetto  : olirà  quefto  credeva • ^ c*fmu 

no  di  douere  hauer  dalla  loro  tutti  i migliori, iquali  fatto  che  baucfjero  l’bomicidio , 

f ubilo  fi  leuaffero  per  la  libertà.  Vedeuano  anebora  per  una  certa  diuinità  effere 

loro  ondo  dato  dato  il  luogo.  Ver  ch’era  una  loggia , che  baueua  t ordine  d’uno 

fcaglione  a guifa  di  tbeàtr  o;  nella  qual  u' era  la ftatua  di  Pompeo,  pofta  quiui  dal 

popolo , bauendo  egli  adornato  quel  luogo  fra  Poltre  loggie  cr  theatri  ; onde  pare • 

ua  che  una  certa  deità  lo  coduceffe  a portar  la  pena  folto  il  giudicio  di  P opeo.Venu 

to  quel  giorno , bauendolo  Bruto  folamente  conferito  co  la  moglie,melJofl  folto  un 

pugnale  fe  ri andò  in  fenato  ; et  gli  altri  r annoti  da  Cafiio^ccopagnauano  in  piazze 

il  fuo  figliuolo, ilquale  pigliano  allora  la  toga  uirile.giuti  poi  tutti  alla  loggia  di  Po 

peo  ,ui  fi  fermarono , perciocbc  Ce  far  e bauea  tofto  a venire  in  fenato.  N ella  qual 

cofa  chi  baueffe  penfato  a quel  che  ha  a venire , fi  farebbe  potuto  maravigliare  del* 

td  fortezze  di  quegli  buomini  in  coft  gran  pericoli.  Ver  che  offendo  sforzati  per 

t ufficio  della  pretura  a render  ragione  a molti , non  folo  afcoltauano  intentamente 

colorocbe  baueuano  differenza  infleme  ; ma  come  fefoffero  flati  ociofì , con  matu* 

ra  deliberatone,  diffiniuano  le  differenze-  Ora  effendofra  tanti  uno  ebe  non  uo* 

tcua  flore  al  giudicio  , ma  s’tra  appellato  a ecfore , cr  gridando  molto  forte  face*  ai mti. 

ttd  fue  protefle.Bruto  guarda do  coloro  che  gli  erano  intorno  diffè;Cefare  no  mi  uie 

td , ne  mi  uieterà , che  io  non  faccia  quel  eie  uoglion  le  leggi . Molti  altri  travi* 

gli  dnebora  per  un  certo  cafo  avvennero  aUbora , tra  quali  il  piu  importante  fu» 

che  ecfore  indugiò  o venire  m Senato  » ch’era  gratile  bora  di  giorno . Perciò • 

x * «Ée 
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c«/ir*  rùari»  ebe  r iu [rendo  male  ifaerifieij  eraritenuto  a céfa  daBa  moglie  tcrgfindotdnibeo 

u ùfaoltrt  fati***™  ch’egli  nò  u’andaffe.  Olir  4 ciò  uniàdo  4 trottar  Cafca,un  Scongiurati, 
Uirn*/»  dai  prefoloper  Umano  gii  dtjfe,oCa[ca  »tuci  hai  nafcofl  ifegreti.ma  Bruto  m baici» 
**  to  ogni  cofa , Sbigottitoli  Cafca  » colui  ridendo  diffe  ; c r come  fri  tu  fatto  fi  to» 

1 tadtumu  j}0  rjCCQ  ( f tu  jjfCgni  M0/ae  effcrc  edile  < Poco  mancò  dunque » eie  Cafco 
cfjendo  ingannato  dal fuo parlar  dubbiofo  non  gli  fcoprifie  ogni  cofa . Haucndo 
andora  un  certo  Popilio  Lena  Senatore  amoreuolmente [aiutato  Unto  er  C«J5io  » 
dolcemente  c r f otto  uocefaueUando  » diffe  , io  prego  gli  Dei  » che  ui  fauorìfcano 
. ciò  cbe  bauete  nel  core , cr  ui  ricordo , che  facciate  tojlo  > perche  la  cofa  fi  va  fio- 

. prendo.  Coji  dicendo  mife  loro  grandifiimo  [off  etto , che  bauefje  preferitilo  tot* 

ù Bruti.  >U  ta  quella  facenda.  In  quefìo  mezzo  uenne  uno  correndo  da  cafa  a Bruto,  focena 
dogli  intendere , come  la  moglie  fi  moriua . Pertiode  Por  eia  dubitando  di  quei 
de  hauea  a uenire , ne  potendo  refi  fiere  alla  grandezza  del  penfiero , a fatica  fi  po 
teua  contenere , a ogni  rumore j ogni  uoce  ch'ella  fenduta  guift  tfunafacerdotef» 
fa  di  Bacco  tutta  infuriata , faltaua  fu  in  piedi , cr  a ogniun  cbe  ueniua  di  piazzi» 
domandaua  quel  che  Bruto  faccffe.cr  quitti  tuttauia  ne  mondana  de  gli  altri,  peri» 
tendere.  Et  finalmente  andando  la  cofa  in  lungo,  la  forza  di  lei  non (l poréfofte» 
nere , cr  cofi  com'ella  era  in  mezzo  la  camera  > f affali  uno  sfinimento  e uno  éupor 
grande  ;ilcolorc  fi f narri,  creila  perde  la  faueUa:  perche  leggendo  ciò  le  fucpT 
ue  tutte  gridarono  a un  tratto . Correndole  poi  i uicini  a e afa  >f»bito  ufet  fuo» 

ra  una  nuoua  , cr  fi  (fisrfe  per  tutto , cbe  P orda  fi  moriua . Ma  ella  ritentò 

fubito  infcftefft , <yfu  dalle  donne  ribauuta  . Vdendo  ciò  Bruto  » tutto  fiordi» 
to , come  fi  conueniua  , non  perciò  lafció  punto  l'imprefa  pubbea  ch'egli  baucuad 
le  mani , ne  corfe  a cafit  per  il  dolore . Già  sinttndeua  » che  Cefare  ne  ueniua  n 
Lettici  : perche  egli  bauea  deliberato  per  ricetto  defatrifici  infelici  » di  non  fan 
quel  giorno  cofa  alcuna  d’importanza  in  Senato , ma  fingendo  i efftre  mal  dtffefio 
differire  ogni  cofa  a un’  altro  tempo.  Vfcito  della  LcttieaJaccoQó  Popilio  Le- 
Y»piD»Lnara  ^(^qualcpoco  dinanzi  difii^he  banca  defiderato  a Bruto , cr  Cafiio , cbe  gli  Dei 
gi«ni»n  pwv  profferaffero  loro  ogni  cofa  ) cr  ragionò  un  gran  pezzo  in  fegreto  con  Cefare,  d» 
tm  Ctftrr,  fri  quale  con  ogni  diligenza  C r fede  Pafcoltaua , onde  i congiurati  (per  chiamargli  m 
ulte  <lue^°  mo^°  ) non  intendendole  parole  di  lui , ma  congietturando  da  quello  che  pri 
**  ma  gli  haueuano  udito  dire , che  quel  ragionamento  [offe  indicio  della  /or  congiu- 
ra» perdutili  d’animo  fi  guardarono  l'un  l’altro,  confidando  chiaramente  nella  fio» 
te»  come  non  era  i affettare  di  lafciarfl  pigliare»  ma  piu  tofio  fubito  morire. 
Mettendo  dunque  Cafiio , cr  alcuni  altri  le  mani  fu  pugnali  cb’efii  haueuano  fot» 
iole  velie, "Bruto  pofe  mente  agefti  di  Popilio  Lena»  ilquale  aff et  tuo  fornente 
pregatta  Cefare, cr  non  fegrct mente  accufaua  altrui, et  non  diffe  nulla. p rifletto  di 
molte  altre  fifone,  fia  quali  egli  fi  mefcolaumma  con  uifo  lieto  fece  animo  a Cafiio  . 
Quindi  a fioco  a fioco  hauendo  Lena  baciatola  man  defira  a Cefare  fi  parti , efen» 
do  chiaramente  conofciuto , ch’egli  baueffe  faucUato  con  Cefare  di  qualche  facendo» 
Aantì  /fi*-  appartenere  a lui  da  fuoi.  Effendo  mefiii  Senatori  a federe,  gt altri fi  fermo» 

cfatM  ilòti-  Torto  mimmo  tUafedia  di  Ceftre^uafl  per  uolergli  ragionare  di  qualche  t ofa.  Si  ti- 
fi». fticbe  Cafiio  riuoUoadafiatua  di  Pompeoforìandole  co mcibauejjè  battuto  ittici » 

\ ' >♦.  t 'V  letto 
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tetto  le  donidnJò  liuto.  Et  T rebonio  formatoli  appreffo  alla  pdttd  Jet  Senato, ra* 

g ioni  con  Antonio,tirandoil  parlare-in  lungo, per  tenerlo  fuor  a.  Entrato  Ce  fare 

nella  loggiaM  Senato  jì  leuò  fu  a fargli  bonore;et  fubito  che  fi  fu  poflo  a federe,  tut 

ticoloro  gii  furono  wtorno.Yupoifubornato  Tullio  Cimbro,  il  quale  pregaua  per  ’ • ' 

r e/ilio  del  fratello , er  per  lui  progettano  anco  tutti  gli  altri  ìnfleme,  c r pigliauano 

Cefare  per  le  mani , egli  baciauano  il  petto  cria  tefta . Quefli  preghi  e luflngbe  . . 

eflendo  prima  modeftamente  ributtate  da  Cefare  con  la  mano,  ma  poi  non  rifrnanda 

efi,  fi  leuò  fu  hcenuandogli . Perche  Tullio  con  f una,  cr  feltra  mano,  gli  tirò  giu  , 

la  uefre  dalle  frolle.  il  primo  fu  Cafca,  il  quale  (perche  gli  era  di  dietro)  mi fe  ma* 

no  alla froda , cr  lo  feri  apprefio  la  frolla  » ma  non  molto  a dentro . Ma  Cefare  pi*  „ . ^ 

gliandolo  per  lo  mantello,  cr  gridando  ad  alta  uoce  in  latino  ; federato  Cafra , che 

fai  tu  < egli  in  Greco  chiamando  il  frateUo,gli  domandò  aiuto.  Cefare  già  ferito  da 

molti  w uolendo  difenderli,  mentre  ch’egli  fi  guardano  intorno , comhebbe  ueduto 

Bruto , che  glt  baueua  sfoderata  la  froda  addojfo , lafciò  Cafra,  cb'bauea  prefo  per 

la  mano,cr  toprendofl  il  capo  con  la  uefìe , abbandonò  il  corpo  alle  ferite. Onde  efr 

fendofi  eglino  intricati  fra  loro , cr  bauendolo  affililo  con  molte  frode  ,flfcriuana 

l’un  l’altro  ; cr  Bruto  fu  ferito  in  una  mano , mentre  cb’attendeua  con  gf altri  a fe* 

rire,cr  ammazzar  Cefare.  Et  tutti  furono  bagnati  di  fangue . Morto  Cefare  aque  - 

fio  modo.  Bruto  fattoli  innanzi  uoleua  arringare,  cr fermare  il  Senato;  ma  egli-  i Smotti  m» 

no  frinii  dalla  paura  confufamcnte  fi  mifero  in  fuga , onde  circa  la  porta  tumultua*  *•  c 'fa'  •M* 

Uanofenzacbeniunogliperfeguitaffeòcacciaffr.  Era  Jbrettifr imamente  ordinato  ™£Tt"l*Ug 

fra  loro, di  non  uccidere  niuri altro  fuor  che  Cefare, ma  chiamar  ogn’uno  in  libertà . ® 

Ma  nondimeno  tutti  gt  altri,  quando  fi  trattaua  la  congiura,  baurebbono  anco  uo * 
luto,(hefifoffe  ammazzato  Antonio  ài  quale  era  buomo  libidinofo,  cr  fauoriua  la 
monarchia  ; c r oltra  ciò  accrefceua  le  forze  a Cefare  per  la  pr attica  ch’egli  baue * 
ua  dell’arte  della  guerra  : cr  ma  fintamente , perche  efjendo  egli  di  natura  altiero  • 
cr  afr  brando  a cofe grandi,  baueua  prefo  il  Confolato  inficme  con  Cefare, cr  era  al  • * 

Ibora  fuo  collega . Solo  Bruto  s’oppofe  a quejii  diffegni, prima  fondatoli  neW equi • 
ti,cr  poi  battendo  freranza  che  Antonio  s’bauef  e a mutare.  Verciockc  efro  frera 
• Sta  eh’ egli  f offe  per  accordarli  alla  libertà  della  patria ,er  che  per  piacere  a loro  do 

■ ueffe  concedere  con  efii  al  commun  bene . Per  quefle  cagioni  adunque  Bruto  ft- 

i uà  la  ulta  ai  Antonio , il  quale  in  quefto  trauaglio,  mutai ofl  di  uef  intenti  fi  fuggi 

I in  habito  plebeo . Bruto  co’  compagni,  bagnate  le  mani  di  fangue,  cr  mofirando  le  ctfmfiriJmf- 
i frode  ignude, andarono  in  Capidoglio, chiamàdo  i cittadini  in  libertà.  Da  principio  fri»  a ti  Qtfu» 

I dunque  cr  le  grida,  cr  i romori.fecondo  che  il  cafo  portaua  a eia fruno accrebbero 
I il  tumulto  : ma  poiché  non  fu  fatta  niuna  altra  uccifione,cr  non  fu  rubato  cofr  al* 

ì cuna, molti  fonatori,cr  molti  popolari  andarono  a trouar  quelli  h uomini  in  Campi * 

, doglio . Raunato  quiui  gran  numero  di  cittadini , Bruto  fece  un’orationc  con  paro* 

f le  accommodate  alla  gratia  del  popolo # al  fatto ; laquale  c fendo  lodata  da  ogniuno» 

l Cr  efendogli  fotofobe  fcendcfferogiudel  Campidoglio, eglino  aficurati  andarono 

^ in  piazza  l’un  dietro  all'altro.  Bruto  fu  tolto  in  mezo  e accompagnato  da  molti 
H buomini  grandi, cr  molto  bono^atamente  dalla  rocca  fino  in  piazza,  iquali  lo  mife- 

1 • ro  fu  roftri . Al  fuo  co  fretto  fi  sbigottirono  affai  fimi  della  plebe  apparecchiati  4 
A K } far 
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far  tumulto , cr  fiondo  doti  , pr  modefli  affrettammo  tifine  detta  eofa  : quando  egli 
poi  cominciò  a parlare  , tutti  fecero  jìlentio . Lu  moltitudini  chiaramente  aUbora 
moftrò  che  la  morte  di  Ceftre  non  era  piaciuta  a ogni  uno . Per  ciocie  cominciando 
fcUtf™*  Zuma  arringare  ,er  biafimar  ecfore, molti  s’adirarono  contri  di  lui,  c r di  tal  modo 

ncotarlc^fÓ-  continuarono  a dirgli  uillania/:be  un'altra  uolta  i congiurati  fi  ricoverarono  in  Ci 
u . pidoglio . Nel  qual  luogo  temendo  Bruto  d'effrr  affediato , licentiò  i nobili , i quali 

erano  uenuti  con  effolui  ; riputando  cof  t malf. altaiche  coloro  che  non  baueuano  par 
tecipato  ncTimprefa,correffero  perieoi  ueruno.  Nondimeno  il  Sgnato  effeniofl  re» 
nato  l’altro  giorno  nel  tempio  della  TcUurc*  battendo  ragionato  Antonio jy  Pian 
co,&  Cicerone, che  fi  doueffe  perdonare  a coloro  la  morte  di  Ceftre,  c r mantenere 
concordia  fra  cittadini , non  folamente  perdonò  a congiurati , ma  ordinò  che  i Con • 
foli  ordìnaffero  loro  bonari.  H avendo  dunque  il  Senato  fatta  quefla  ordinatione,fl 
partirono  tutti . A ntonio  mandò  irfigliuol  fuoper  Statico  in  Campidoglio ; onde  Bni 
totcon  gl’ altri  fcefegiù  della  rocca,cr  ciò  fatto  fi  trouarono  infilane  èouc  tun  té» 
tro  s’ abbracciarono,^  fi  toccarono  la  mano.  Antonio  menò  feco  Cafiio,  c r fecegli 
conuito,Lepido  inmtó  Bruto, Cr  chi  quello, cr  chi  queUo,fecondo  l'amicitij,0’  pra 
tic  a eh  baueuano  inficine.  L'ètra  mattina  raunato  il  Senato , fu  molto  lodato  An 
tonio,perchc  egli  baueuaffrenta  la  guerra  ciuile,cbe  già fi  leunu.  Furono  poidate 
- > molte  lodi  a Bruto  e a compagni  : cr  le  prouincie  furon  ditàfe  laro  ; cioè  la  Creta  a 

* 1 Bruto,  r Africa  a Cafiio,!' Affa  a T rebonio,  cr  la  Bitbinia  a Cimbro  a D .Bruto  Ai* 

bino  fu  data  la  GaUia  appreffo  il  Po.Dopo  qucfto  uenutoft  a ragionare  del  tefiamen 
to,cr  del  mortorio  di  Ccfare,cr  parendo  ad  Antonio  eagtaffettionati  fuoi, che' l te 
fi  mento  fi  doueffe  leggere  publicamente,  e il  corpo  di  ecfore  a portar  fi  a fepellire 
non  in  fcgreto,ne  fenza  bonorcjcciocbe  per  queflo  gl  amici  defù  plebe  non  fi  uè» 
SnonJo  trror  niffero  a sdegnare  ; Cafiio  oStinatifiimamente  gli  contradiffc . e r Bruto  ronfienti  ai 
tómtjfo  <U  Bn-  Antonio  ; c r in  ciò  fece  il  ficondo  errore . P erciocbe  mentre  ch'egli  bebbcrijfret- 
* • to  ad  Antonio  ,fu  cagione  di  apparecchiare  ho  grauc,  è inuincibil  nimico  alla  con • 

giura  ; cr  lafciando  ancho  che  quel  che  Antonio  baueua  propofio  del  mortoriojar 
dirufic  in  Senato,rimafe  perdente  di  tutta  la fua  cauft.  Hauendo  dunque  Cefart  la • 
feiato  per  teflmento  a ogni  cittadino  3 oo.feftertificr  oltre  ciò  i giardini,cbe era» 
no  di  là  dé  TeuercJouc  bora  ti  Tempio  di  Fortuna, gran  beniuoUnza,cr  marassi» 
gliofo  defiderio  di  lui,  entrò  ne  gt animi  <f  ogniuno.  Portato  il  morto  in  piazZMT 
lodandolo  Antonio  fu  rotivi,  fecondo  che  s'ufaua,  come  egli  uide  ebe  la  molanti» 
ne  fi  commoucua  alla  fua  oratione  , riuolfe  ti  parlare  a metter  loro  compafiione  ti 
Cefare  ; cr  pigliando  la  uefte  fua  tutta  macchiata  di  fangue  laffriegò,  publicamente 
motivando  i colpi, cr  la  moltitudine  delle  ferite . AUbora  non  fu  niuno^be  mante» 
ruffe  la  dignitóse  lariputation fua . Alcuni gridauano,cbegli  homicidifìdoucffrro 
ammazzare  : alcuni  altri , come  di  ' gii  sera  fatto  nel  mortorio  di  Clodio  Tribuno 
iella  plebe,piglundofuor  delle  botteghe  le  pancbe,cr  le  tavole, e ammalandole  in» 
freme,  fecero  una  grandifiima  catatia  ; nella  quale  battendo  potio  ti  corpo , abbrw» 
dandolo  in  mezo  di  molti  facri  inviolabili, cr  fanti  luoghi  lo  confacrarono.  Et  to» 
fio  che  s’alzò  la  fiamma  jbora  uno],  cr  bora  un'altro  pigliando  i tizzoni  mezo  arfl, 
corfero  alle  afe  de  per  affari  per  abbruciarle.  Ma  eglino  ti  ciò  prima  auifttijam 
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lattano  d difenderli  da  quel  pericolo.  Era  un  certo  dritta  buonto  hottorato,  ilquale  u pef*io  e*rft 
non  s'era  travagliato  punto  in  queflo  bomicidio,  ma  era  flato  amico  di  Cefare.  So-  ie  Ptr 
gnò  coflui  deffere  inuitato  a mangiare  con  Cefare,cr  ch'egli  hauea  rifiutato  l’inui • ^ 

to;  poi  gli  pareuafefferc  pregato,  cr  finalmente  sforzato  da  lui;  tanto  che  final*  r * ‘ 

mente  prefo  per  mano , gli  parata  S effer  tirato  a un  certo  luogo  grande  c r buio,cr 
contrada  uoglia  andar  [eco  .Quella  medefìma  notte  gli  {aitò  lafebre  : ma  nondi* 
meno  effendo  portato  il  mortorio  di  Ccfare,  prefo  da  uergogna  di  non  efferui  preferì 
te,  fi  mife  frale  brigate  ,lequali  erano  già  adirate . Conofciuto  dunque , cr  tbia* 
moto  per  nome  fu  creduto  quel  China jl  quale  poco  innanzi  in  publico  hauea  detto 
male  di  Ce  fare, cr  quiuifu  tagliato  a pezzi • Queflo  furore  mutò  l’animo  <f  Anto- 
nio, onde  Bruto  cacciato  dalla  paura  fi  parti  di  Roma,  cr  prima  fi  fermò  in  Antio , Brut, , empa- 
per  ritornare,quanto  piu  toflo  la  colera  della  plebe  fi offe  mollificata  ò /pentastili  cit  fuggir,*, 

ti  ; laqual  cofa  fperaua  che  fife  ageuole,per  rifpetto  detta  fubita,cr  preflifiima  leg  d‘  K,m4‘ 
gierezza del  uolgo,cr  olirà  ciò percb'efjò  baueua  fauoreuole  il  Senato.  Mail  Se* 
nato  lafcianio  fior  coloro  che  haueuano  morto  Cinna , chiamò  ingiudicio  coloro, 
che  haueuano  affidilo  te  cafie  de  percuffiori , cr  fece  pigliare  molti  di  loro . In  tanto 
Bruto  cominciò  a effer  defidtrato,per  rifpetto  d’ Antonio, ilquale  s'bauea  quafì  fat- 
ta una  monarchia  ; cr  olir  a ciò  s’àfpettaua  cb'ei  ueniffe , ac  cicche  faceffiefar  quegli 
fpettacoli, ch’egli  era  tenuto  per  effer  Pretore  . Ma  Bruto  intendendo,  come  molti, 
che  haueuano  militato  f otto  C efaresCT  da  lui  haueuano  ricevuto  poffiefiioni , cr  be* 
ni,  gli  apparecchiavano  aguati , e a poco  a poco  fi  riduceuano  alla  città , non  bebbe 
ardimento  di  tornare  a Romania  ordinò  che  in  affènza  fua  fi  facefiero  i giuochi  mol 
to  magni  fichi  cr  fontuofi . Perche  bauendo  compro  parecchi  beflie,  cr  fece  pre* 
fentare  ne  gli  fpettacoli,  iquali  veramente  furono  con  grandifiima  fpefa , crfuron 
veduti  volentieri , cr  effo  ito  a Napolijagionò  con  molti  H iflrioni , cr  d’un  certo 
. Canutio,  ilquale  era  (limato  ualorofo  ne’  Tbeatri,  fcriffe  agl'amici  fuoi , che  non  lo  t 

mett effer o contra  fua  uoglia  ne  giuochi  : perciocbe  diceua,cbe  non  era  boncfto,cbc 
Greco  deuno  foffie  sforzato  a far  cofa  che  non  uoleffe.  cr  pregò  Cicerone,con  let* 
tare  che  uoleffe  in  ogni  modo  intervenire  a quei  fpettacoli . Stando  le  cofie  in  quello  Cefar, figliuoli 
termine , nacque  uridtra  mutatione  dì  Cefare  il giouanc,  il  qude  era  già  venuto  a dc"Z/",!U  " 
Roma.  Coflui  era  figliuolo  <f una  figliuola  detta  foretta  di  C.  tulio  Cefare x adotta • 
toper  figliuolo  da  Cefare  nel  fuo  teflamento.Era  co/lui  in  Apottonia,quando  Cefi* 
re  fu  morto,cr  quid  attendeua  atto  ftudio  dette  lettere.  A fpettaua  oltra  di  ciò  Cefi* 
re  quiui,  ilquale  hauuto  nuovamente  l’efpeditione  contra  i Parthi , intefa  la  morte 
di  Cefare,  fe  ne  uenne  a Roma,  dove  prima  acquiflandofì  ilfauor  detta  plebe , cr  pi* 
gliandofl  il  nome  di  Cefare , cr  diuidendo  anchora  a cittadini  l’argento  ch’era  flato 
la  {ciato  loro  per  teflamento,fuperò  con  la  fua  fattione  Antonio  ; cr  diftribucndo  le 
paghe,  tirò  a fe  molti  di  coloro ,c  be  haueuano  militato  fi otto  Cefare.  Ma  poiché  C i*  BrMf0 
cerone  per  fodio  d’Antonio  favoriva  la  parte  di  Cefare  ; Bruto  riprefe  acerbamen * fcriffi  *.  C iter* 
te  Ciceronc,dicendo . A te  non  da  noia  di  bauer  un  Signore , ma  tu  temi  ch'il  Si » «*  • 

• gw  non  ti  fila  moleflo;  e il  tuo  fine  è di  fopportar  una  feruitù  piaceuole,cr  clemen 
te, e a queflo  propojlto  fu  quel  che  tu  ferivi,  cr  che  tu  di , cioè  che  Cefare  è buono , 
ina  tu  fai  pure  che  i nóflri  maggiori  non  comportarmi  ne  anco  Signori  che  fofifero 
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Arili* 


• b t Kyrtt  iota'*  t ir 
t\m  tt  benigni.  U al  preferite  nonio  deliberato  ne  iifarguerrdjie  di  ripofarmt.queftobo 
férmamente  (tot  aito  di  non  ferme.  Mi  marauigUo  ben  di  teicbe  temendo  una  gnor 
ra  ciuile  c r pericolofa,non  labbia  paura  duna  pace  brutttfima  cr  uergognoft.  E* 
che  perbauer  meffo  in  confuflon  la  Tirannide  i Antonio , tu  cbiegga  per  mercede  , 
Br*«  <|U  cj,e  Cefire  fa  fat0  Tiranno . Tale  nelle  fue  prime  lettere  fu  Bruto'.ma  eficnio  gii 
-Ululi*,  leperfone  compartite  cbi/raCefae, a- chi  fra  Antonia,  et  correndo  comefefojie» 

ro  (lati  me  fi  aW  ine  anto,a  chi  dona  lor  maggior  paga;ef[endo  letofe  deaerate, Bru 
to  deliberò  d'abbandonar  la  Italia,  cr  cofi per  terra giunfe  in  Lucania,  a Elea,  fu  U 
marina.  In  quejlo  luogo  ejjèndo  Porcia  per  tornare  a Roma,  tentò  di  nafeondtre  al 
marito  i dolori  che  iaffttggeuano  ; ma  la  magnanima  donna  fu  uinta  una  certa 

pittura . Qtjfta  pittura  era  Greca,cioè  Hcttorre,*ccompagnato  da  Andromaca; 
laquale  hauea  prefo  il  figliuolo  dal  marito, cr  gliteneua  gl’  occhi  addoffo.  Veggen- 
za Portiaquefia  pittura,  per  la  fomiglianza  della  pafiione  fi  diede  a piangere,  CT 
molte  uolte  appreffandofi  quiui , fojptrò  ,CT  punfe.  Nella  qual  cofa  bauendo  un 
certo  Acilio  amoreuole  di  Bruto  recitato  i uerfi,  ebe  Andromacba  bone*  detti  ai 
H et  torre;  -•  . • jgK*  Jp» 

%,  Tu  mi  fei  padre, o Hef torre*  amabil  maire  , \ 

n Tu  mio  ) rateilo , CT  tu  dolce  marito . 

Sorridendo  Bruto,dijfe,lo  non  poffo  dtre  bora  i uerfi  i HrKorrc  a Portù><jK4a« 
doleriffiofe. 

u A te  da  ben  penfate  alle  tue  lane  > 

„ Et  commandar  le  ferue . 

P erciocbe  di  naturd  ella  manca  del  ualor  virile, ma  in  feruigìo  della  patria  ettae 
fanimo  non  meno  uirile  che  noi . Qucfto  fcrifjè  Bibulo  figliuolo  di  Portia . Bruto 
di  quiui  fé  n’andòin  A tbene , douericeuuto  dalla  plebe  amorevolmente , cr  ormato 
Bruta  oitua  d'honori,di  lodi,cr  di  decreti, alloggiando  in  cafa  un  certo  fuo  amico,  udì  Tbcome 
fn**' m ^ ^ademico,cr  Cratippo  Peripatetico, cr  deputando  con  effoloro  della  filofefia, 

' p arcua, ebe  no  attedeffe  a ninna  altra  cofajuttauia  fenza  ch'ale  un  fofpettafjè  toppa 

reccbiaua  alla  guerra,  cr  mandò  Herofirato  in  Macedonia , allettando  coloro,  ebe 
militavano  quiui ; e oltra  ciò  tirò  appreffo  dife  i giouani,cbe  dauano  opera  alla  filo* 
folofia  in  Atbene  ; fra  quali  fu  il  figliuolo  di  Cicerone,  ch'egli  loda  molto,  dicendo, 
che  fempre  ò ueggbiando,  ò dormendo  lo  hauea  caro,  percb'cra  generofo , cr  banca 
tanto  in  odio  i Tiranni . Ora  ejfendofl  Bruto  manifeflamaue  mcfjo  a far  guerra : , 
intendendo  come  alcune  nani  Romane  ueniuano  i Afia  con  gran  fotttma  di  denoti , 
* cr  che  loro  Capitano  era  un  Pretore,  per  fona  piaceuole,cr  fuo  grande  amtco,Tin * 

contro  preffò  a Carifto , cr  fauellato  con  cfjòlui , lo  perfuafe  che  gli  deffe  le  nati. 
Qjjimi  bauendo  apparecchiato  un  convito  konoratifitmo , attento  che  celebrava  Q 
di  fuo  Rotale, cr  già  ftcrificando(ì,crfaccndo(luoto  da  Romani  peri*  libertà,  ex 
promettendo  la  uittoria  Bruto,cgli  per  confermar  meglio  gli  animi  di  coloro^bùft 
una  tazza  maggiore  ,crbauutolo  temerariamente , cr  fenza  effer  tuoffò  da  alcuna 
occafìoncjtfje  quello  uerfo  ad  alta  ucce . 

Latona  e T empio  mio  fato  mi  ha  tuorlo. 

Aggiungono  a quefio  che  Bruto  in  quella  ultima  battaglia  » che  fi  fece  a PbiSp • 
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pitiieie  A polline  per  contrafegno  a folliti  ; onde  fi  flimaua  che  quell*  parola  fof» 
fe  flou  un  pronojhco  di  queka  infelice  giornata.  Ora  Antiflio  di  quei  denari,  eh' e * 

gli  conducciu  in  ltalia,diedeaBruto  20. mila  fejlerzi . Et  quanti  foldati  s'erano  BnJ^r'  ** 
sbandati  dall’cjfercito  di  Pompeo  in  Tbeffaglia,  tutti  fi  ricouerarono  a Bruto . lena 
cinquecento  caualli  a Cinna,  iquali  erano  menati  a Dolobella  in  Afia.Ei  giunto  per 
mare  a Demctriadejolfe  affittirne  armi,cb' erano  portate  ad  Antonio,  per  commif- 
flon Y di  tulio  ecfore , per  la  guerra  contro.  ì Parthi  • Ora  hauendogli  H ortenjìo 
confc guata  la  Macedonia,  c r oltra  ciò  effendofì  accodati  con  cffoloro  » R e ci  Pria 
cipi  utcini,glt  uenne  nuoua,  come  Caio  Antonio, fratello  di  Marco  pafjaua  in  Ita* 
lia  alle  genti, Icquali  Gabinio  teneua  in  Qurazzoein  Apollonia.  Onde  defider andò 
Bruco  t roiurlo , e r preoccupare  i foldati  fingendo  i fuoi  foldati  per  luoghi  mala * 
geu  oli  c r ajpri,&  tuttauia  feendendo  di  molta  neuedal  cielo,  come  fu  giunto  a Du  Aumì. 
razzo,  fi  uenne  meno  per  la  fatica,  & per  il  freddo.  Qucfla  pacione  fopra  tutto 
procede  dal  freddo  al  tempo  della  neueytllc  beftie  e agl'huomini;ò  che  ciòfla,percbe 
il  caldo  quando  per  lo  freddo, & per  la  turatione  de  meati  fi  riflringe  dentro  nel  cor 
pò,  fibito  confuma  il  cibo  dello  jlomaco;  ò perche  un  certo  rigido  cr  acuto  Jpirito, 
che  procede  dalla  neue , accafcia  il  corpo , c r corrompe  il  caldo , che  efee  fuora  di 
quello.  Perche  il  fudor  copagno  di  quejlo  male  par  che  nafea  da  qucflo^attento  ch'il 
caldo  uenendofì  a incontrare  nel  freddofijpegne  circa  la  pelle  del  corpo:  Ma  altroue 
se  deputato  di  quello . Ora  effendofì  fuenuto  Bruto , c r non  fi  trouando  in  campo 


alcuna  cofa  da  mangiare  j fuoi  compagni  furon  cofbretti  di  ricorrere  a nimici  ; on • 

de  arriuati  alle  porte  loroydomandarono  i guardiani, che  gli  deffero  del  pane,  cofto * 

ro  intefo  il  cafo , gli  portarono  da  mangiare , i quali  come  Bruto  hebbe  prefo  la 

città,  non  follmente  loro , ma  tutti  gl’altri  anchora  di  quella  città  per  amor  loro  » 

trattò  con  grandifiima  bumanità . Ora  Caio  Antonio  giunto  in  Apollonia , raunò 

foldati, quiui  uicini  ; ma  poi  cb’bebbc  intefthcom  erano  affett ionati  a Bruto, cr  che 

gli  Apolloniati  ancb’efiifeguiuano  la  fua  parte,  abbadonando  Apollonia,  fe  n'andò  a Antonio  a B*- 

Butbroto;cr  per  la  prima  perde  per  uiaggio  tre  fquadrejequali  gli  furono  taglia ■ t hntt . 

te  a pezzi  da  Bruto;  poi  sforzandoli  di  pafftre  i luoghi,  iquali  erano  flati  prejì  cir • 

ca  B uHide,fecc  giornata  con  CiceronefPerche  Bruto  aUbora fi feruiua  di  Cicerone, 

ilquale  fece  per  lui  di  molte  bonorate  cr  ualorofe  pruoue)  cr  fu  uinto.Ora  hauendo 

trouato  Caio  in  luoghi  paludofì  molto  sbandato,  nò  lafciò  che  ueniffe  alle  mani  con 

efjòlui  ; ma  caualcando  intorno  commandaua  a fuoi  che  non  combatteffèro  alt  rime» 

ti,quafì  che  fubito  i nimici  doueffero  rimaner  loro  in  predatlaqual  cofa  auenne  a p 5 

to  com'egli  bauea  detto  : perche  eglino  s' arrefero  infìeme  col  lor  Capitano,  la  onde 

già  Bruto  bauea  groffo  efferato . Tenne  Bruto  gran  tempo  Caio  in  grande  hono» 

re, ne  gli  leuò  altrimenti  le  infegne  della  fua  dignità  ; benché  ( come  alcuni  dicono ) 

affai  fimi, v Cicerone  ifleffo  fra  gl’altri  gli  fcriuefferoda  Romper  lo  confìgliaffe • 

roche  lo  facefre  morire . Ma  hauendo  egli  fegrctamente  cominciato  a far  trattato 

co'  Capitani, cr  dtffegnato  di  far  nouitàfiu  meffo  fopra  una  naue,  cr  mandato  in  p ri 

gione . Ammutinandoli  i foldati  dal  Capitano,  & chiamando  Bruto  in  Apollonia  » 

difie  ; che  quella  non  era  ufanza  de  Romxii  ; ma  bif  jgnaua  cb’efii  ondaffero  a tiro» 

ture  il  Capitano, cr  gli  douundajfero  perdono, cr  feujare  quei  delitti  che  baueuano 

emmefib 
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eommefii,  fa  Uoleudno  placare  Tin  fui  . Li  onde  effendo  iti , e domandato 
perdono , Bruto  glie  le  conceffe . D ouendo  pjffar  t Afta , un  mefjo  di  Roma , gU 
recònuoua,  come  quiui  eri  Siti  gran  mutinone  di  cofe , perciocbe  Ceftre  Otm 
fiutano  armato  dal  Senato  s'era  mofio  contri  Antonio;  il  quale  bollendolo  cuc- 
ciato fuor  <f  Italia  ,gia  fi  faceua  temere  da  ogniuno,  adirando  al  Confolato  con • 
tri  T ordine  delle  leggi  ,cr  mantenendo  efferciio , doue  la  cittì  non  battetti  pun- 
to bifogno  di  quella  frefa.  Veggendo  egli  dunque,  come  perquefioil  Sena- 
to eraaggnuato,  c rcbe  uolgeua  gli  occhi  di  fuori  a Bruto,  e r oltra  ciò  inm 
cbiniua  i itoti  a Bruto,  cr  gli  confermaua  le  prouinciefi  sbigottii  fubito  mandai 
1/  mtdtfuno  do  ad  Antonio , lo  inuitò  a effere  fuo  amico , cr  circondando  con  f effercito  Roma , 
metto  gìouMut  fu  fatto  Confolo  non  effondo  oncbora  di  uenti  anni , com’egli  fcriffe  ne  fuoi  Comm 
tofata  Cefalo.  fft£T(/4r( . fubito  chimo  in  giudicio  Bruto  co  compagni , imputando  cbe  bauefjèro 
ammazzato  uno  huomo  ch’era  in  Magifirato  fenza  fentir  le  fue  ragioni , L.Corm» 
fido  accusò  Bruto , cr  M.  Agrippa  Cafiio , cr  effendo  condannati  affenti,  i giudi* 
ci  furono  co&retti  dar  la  fentenza . Dice  cbe  quando  il  trombetta  fecondo  Tufanza, 
Condannati  ftr  Bruto  ingiudicio,ilpopolo  fot  trillò  mani f eSamc  te  e i nobili  con  gli  occhi 

la  morte  di  Ce- fitti  in  terra  fletterò  ebeti , cr  P.  SUitio  pianfc , onde  poco  tempo  dopo  effendo  uno 
fate.  de  proferita  fu  fatto  morir  per  qutflo.  Perche  quefiicfiendofl  conciliati  infleme, 

T rintrmiri  par-  partirono  le  prouinciefia  loro , cioè  Ceftre , Antonio , cr  Lepido  ; cr  fecero  ucci 
tene  le  premio-  fione  cr  proferii  tione  di  dugento  buomini , tra  i quali  fu  ancho  Cicerone . Effen- 
tìtfia  lon . defi  intefe  queSe  cofe  in  Macedonia , Bruto  cofiretto  a ciò  fare  f griffe  a Hortenflo, 

ebe  Caio  Antonio  foffe  morto  per  uendetta  di  D.Bruto  cr  di  Cicerone,  perche  B rum 
tot  quello  era  fiato  amico , e a quell’ altro  propinquo  di  f angue,  per  quefio  poi  An - 
ton'° Vref°  iiortenfi°  Filippi , lo  fcannò  alla  fepoltura  di fuo  fratello . Et 

iòta  dd fiat,  di  Per  fl***  fi  ^ce  » Bruto  fi  uergognò  piu  della  cagione , cbe  non  fi  dolfe  della  mor 

Man.  te  di  Cicerone . Nella  qual  cofa  bufandogli  amici  fuoi  in  Roma , iquali  piu  tom 

fio  feruiuano  per  cagion  loro , cbe  per  colpa  de  tiranni, potendo  Sor  prefanti  a ueder 
quelle  cofe , lequali  egli  non  poteua  pur  fopportare  di  udire . P affato  con  f efferm 

cito  in  Afla , lafciò  f armata  in  Bitbinia  e appreffo  a Cizico,cr  facendo effo  lauta 
fcr  terra , fi  confermò  le  citta  cr  parlò  co  Signori  principali  di  quelle . Scriffe 
in  Siria  a Cu  fio , 'cbe  s'afieneffe  d’Egitto,  c rcbe  andafje  a trottarlo  perche  non 
tndauano  errando  per  il  principato  ,ma  per  la  libertà  della  patria  metteuano  inflem 
me  gente , per  opprimere  con  efja  i tirarmi , cr  cbe  era  neeèffario , cbe  fi  ricorda  fa 
fero , & miKtenefferoUloro  proponimento  ,crnonfi  difcoftaficro  molto  fltalia, 
ma  quiui  ucnifiero  a f occorrere  i lor  cittadini . V ubidì  Cafiio.cr  andò  a incontrar 
■ Bruto  prefio  a Smirna  doue  s’abboccarono  infieme  eficdofl  partiti  dal  Pireo  <f  Arte 
Cip!*  « Brut*  nc>  Cafiio  andò  in  Siria, cr  Bruto  in  Macedonia . Grande  allegrezza  bebbe  Tutto, 
> abbotta—  in  ctT altro  di  loro,cr  gran  confidanza, per  le  genti  che  Tuno,cr  T altro  guidami.  Per 
fave.  fa  Quando  eglino  ufeirono  S Italia, fomigliauano  fuorufcitÌAT  erano  dipanatile 

non  bjueuano  pure  un  nauilio,ne  un  faldato, nc  una  città  in  lorfauore  : cr  non  pafa 
sò  molto, che  fi  trouarono  infime  fi  ben  forniti  di  nsuiidi fanteria  fii  cauaUeria , CT 
— di  ri cchezze,cbe  furono  giudicati  degni  di  combattere  per  la  libertà  di  Rotta. Deli 
btraua  Cafiio  dare  uguale  bonore  a Bruto, ma  Bruto  lo  preueniua  '.perlopiù  onda* 
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Udì  troll#  Cafio, perche  egli  era  di  piu  età,cr  non  duraua  al  par  di  lui  con  te  fati* 
che  del  corpo.Era  opinione  che  Cafio  foffe  attifimo  nella guerrJ,colerico , cr  che 
reggeua  i fuoi  piu  tojìo  con  la  paura  che  con  Cantore, cr  co  fuoi  domcjhci  burleuo - 
le, v faceto . Si  dice , che  Bruto  per  le  fue  uirtùfu  amato  dalla  moltitudine,  defìde 
rato  dagliamici, cr  bonorato  da  tutti  i migliori, cr  che  non  era  anco  odiato  da  nimi 
citpercbc  fu  molto  clemente w magnanimo,  j ènza  difetto  alcuno  di  colera,di  luffa 
rw,cr  d' auaritia,cr  fi  come  quel  c'bebbe  buona  mente , cr  indrizzata  al  giufto  e al 
ragioneuolc*  accrebbe  gr aridi f ima  gloriai  augumento  di  fede  nella  elettione  del 
la  parte,cb’egli  prefe . Perche  fe  Pompeo  Magno  baueffe  uinto  Cefare,nonfì  crede 
ut  ch’egli  fofic  per  fottometterjl  alle  leggi, ma  fempre  baurebbe  uoluto  effer  Signore 
fatto  nome  di  cófolato  0 di  dittatura,o  cofolar  la  plebe  fatto  alcu  altro  nome  piu  pia 
ceuole . Ma  Cafio  buomoimpetuofoxr  colerico,cbe  molte  uolte  per  guadagno  tra 
uiaua  dalla  ragione , fi  teneua  da  ogniun  che  errafe,  cr  che  fifoffe  mefo  nell’ armi  » 
Cr  ne'  pericoli, per  dominare, cr  non  per  la  libertà  della  patria . P erciocbe  glialtri, 
che  furono  innanzi, cioè  i Cinni,i  Marij#  i Carboni, mettendo  il  premio , cr  la  pre* 
da  in  mezzo , ebe  fu  lì  patria,non  combatterono  per  la  tirania . Ma  i nimici  f \toi 
anchora  non  oppojero  ciò  a Bruto, anzi  udirono  molti  Antonio  dire,come  egli  pen • 
fona  che  Bruto  bauefe  af alito  Ceftrc,mofo  folamente  dalla gloria,cr  dal  bene  del » 
la  patria;cr  che  glialtri  gli  congiuraron  contra  per  inuidia,  cr  per  odio . Onde  ap 
pare  ebe  Bruto  non  tanto  fu  conofciuto  per  grandezza,  quanto  per  le  fue  uirt'u  per 
quel  ebe  egli  fcrifje.  Perche  efendo  già  molto  uicino  al  pericolo,fcriuead  Attico, 
ebe  l’animo  f no  era  poflo  in  ottimo  datoferciocbe  diceua  egli , 0 e fendo  uincitore 
libererò  la  Republica  Romana >0  morendo  ufeirò  di  fruiti < . Glialtri  anchora  che 
fi  propongano  la  flcurczza,non fanno  però  certo,  fe fono  per  uiucre  oper  morire 
con  la  libertà . Dife , che  M . Antonio  meritamente  farebbe  punito,  poiché  potè 
doft  annouerarfra  i Brutij  Cafi,e  i Catoni  fi  uoUe  accodar  ad  Ottauio,ilquale  ben 
che  per  aU’hora  in  altro  modo  non  fofe  uinto,  fra  poco  tempo  nondimeno  combatte 
ràconefo.  Etparue  che  Bruto  indouinaf e bene  quede  cofe  auuenire . Doman 
daua  Bruto  à Smtrna  ebe  Cafio  gli  facefie  parte  di  quella  fomma  di  danari , ch'egli 
bauea  ratinata.  Perche  Bruto  bauea  jpcfl  i denari  Jiauuti  nell  apparecchio  dcU’ar 
mata  .con  la  quale  bauea  foggiogato  tutto’ l mar  Mediterraneo . Ma  gliamici  di 
Cafio  non  la  lafciaron  dare, dicedo  che  no  era  honedo,  ebe  Bruto  bauefe  quello  che 
bauea  raunato  con  farft  uoler  male;onde  Bruto  con  quei  denari  fifacefe  grande  col 
popoloso'  faldati . Tuttauia  Cafio  di  tuli  quei  denari  glie  ne  diede  la  terza  par- 
te . Dopo  partiti  un’altra  uolta  per far  l’Imprefa,Cafio  prefe  per  forza  Rbodi, 

C rfl  portò  crudelmente,ancbora  ebe  neU’entrar  di  quella  Ifola  e fendo  chiamato  Re 
Cr  Signore, rijpodefe  come  no  era  neRc,nc  Signore , ma  un  di  coloro  che  baueuano 
perfeguitato  e ammazzato  ilRecr  il  Signore.  Bruto  domandò  a Liei/  denari  et  gei 1 
te.  Ma  bauédo  N aucrate  oratore, tratte  le  città  alla  ribellione, fece  pigliar  certi  col 
licerne  per  rinchiudergli  il  pafo , ad' bora  Bruto  ( mentre  cb’efi  defìnau«mo)jpinfe 
loro  addofo  la  cauaHeria, laquale  tagliò  a pezzi  fcìccnto  perfine:  bauendo  poi  pre * 
fo  le  terre , cr  le  cafteUaJafciò  i prigioni  fenza  taglia  Sperando  di  acquidarfì  ta • 
mor  del  popolo  • Maefii  erano  piu  odinoti, cr  accrefcendo  la  colera  per  danni  pa 
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ti  ti,jprezz<ffono  U fua  clemenza, in  fin  che  Bruto  perfegutndo  Ipiu  befiicofl.gìif 
».  •'  fedii  apprefiò  'X.antbo.QuefiìrfOtando  il  fiume  che  corre  la  città*  ingegnarono  di 

fuggire . Molti  di  loro  ne  furono  prefi  nelle  reti,  cb'andauano  fino  al fondo  dett te 
qua,pcrcioche  in  cime  delle  reti  erano  appiccati  certi  fonagli , i quali  quando  forum 
no  fi  conofceua  che  qualcuno  che  no  tana, era  dato  nella  rete . l 'XJmtLijufciti  di  nU 
te  addofio  a Romani  mifero  fuoco  nelle  lor  macbincjtu  conofciuti  da  Romani , co • 
tue  fi  ritirarono  dentro  dalle  mwrafoffiando  contra  di  loro  un  gran  uentofia  fiamma 
J auuentò  nelle  torri  del  legno*?  poi  nelle  piu  uicine  cafe  della  città . perche  teme 
do  Bruto  che  la  città  no  abbruciafie, comodò  a'foldati*b’aiut fiero  ajfegncrc  il  fi io 
r“™  co.  Ma  i Liei]  per  un  certo  impeto  incredibile  a dire  fi  difreraroKopndcft  può  giu 

ti  u Zombi . fcgfC'ffc  ]a  ior  diffieratione  fofic  molto  fintile  alla  uogha  di  monre . Perche  gli 

buomini liberi, e?  i ferui  co'  figliuoli, e?  con  le  mogli*?  giouani* ? uccebi  Roma» 
i«,cr  <f  ogni  fefio  nbuttauano  dalle  mura,cbi  entrauano  dentro  àffegnere  il fuoco* 
CT  non  cefiauano  di  ferirgli:??  tfii  portando  materia  da  fuoco  mctteuano  fuoco  nd 
la  città  facendolo  maggiore . Ma, poiché  la  fiamma  (Ifufparfa  per  tutta  la  città  $ 
Bruto  battendo  lor  compafiione,caualcò  intorno  alla  città,  cr  offerfeaiutodi bue * 
tia  uoglia,<?  poi  alzando  le  mani  a Xanthij  gli  pregaua  ebe  baueficro  riguardo  a 
lor  medcfbm*?  fatua  fero  la  città.  Ma  non  l'afcoltando  cfiipunto,&  in  ogni  tuo 

do  ammazzandoli  da  lor  mede  fimi, non  pur  gli  buomini , cr  le  donneane  i fanciulli 
picciolicon  grida,??  con  urla  faltauano  nel  fuoco, o fi  gettauono  giù  dalle  mura,o 
porgemmo  la  gola  ignuda  alle  fpade  de'  padri, cr  gli  pregammo  cbegli  ammazzale 
ro.Arfala  città  fi  trouò  una  dona  che  s'era  impiccata,  cr  co  le  mani  banca  fràgola 
. to  un  picciol bambino, c?  mefio  fuoco  in  caft.n’Uto non  puote [offerir  qucfto  fretta 
tolo,quaji  tragico, ma  folamcntc  udendolo  ne pianfc,cr  ordinò  premioa  tutti  ifuoi 
foldati  che  faluafiero  qualche  Lido.  Dicefl,cbe  ue  ne  furono  c l.  i quali  fi  fiduaro» 
no.  I "XLantbij  adunq;,comc  uoUe  il  defrno,efiendo  animiti  per  molto  tempo  al  corfo 
della  lor  ruina,con  la  temerità  loro  rinouarono  la  calamità  de  lor  progenitori, per- 
che eglino  ftmilmente  abbracciando  quella  medefima  città  nella  guerra  Medica  fi  fi- 
nirono da  loro  frfii . b ruto  i leggendo,  che  P atarafidifendeuanon  bebbe ardire 
dì ajfalirlajemendo  duna  fimile  crudeltà.Et  battendo  prefe  alcune  lor  doneje  Ufcii 
fenza  taglujequali  ragionalo  a mariti  e a padri  cb' erano  primi  fra  PatforetM  zrn% 
tp, ch'era  buomo  giu  fio, gli  pfuafcro  a cedere  aurato*  a dargli  la  città.cofi  imitati 
do  gli  altri  cofiorofi  raccomandarono  a b rutojtauèdo  contra  laro  ffieriza  trouato 
fui  giufio,t?  amorevole  Capitano, polche  bauendo  Cafiìo  cofiretto  i quel  medefimo 
tempo  i Rodunitcbc  ciafcungli portaffe  Coro*?  (argento  che  banca, onde  rdccolfe 
da  otto  mila  talenti * in  publtco  banca  condannata  la  città  in  cinquecento  altri  talei l 
ti , Bruto  bauindo  rifeofii  da  Licij  cento  cinquanta  talcntifenza  fargli  altra  ingiù 
ria, fi  parti  di  Ionia.  Egli  fece  molte  cofe  iHu(iri,ordmando  bonori,  cr  pene  fecondo 
i meriti  delle  perfonc;fia  le  quali  una  ne  dirige  laquale  cffo,z?  i primi  de  Romani 
* allegrami  molto . ApprcffandofiPompeo  Magno  olì  Egitto*  a Pelufìo, poiché 
Jr? utTài  b*ueua  perduto  fuggendo  da  ecfore  fi  tutori  del  RefanciuUo*rano  cogli  amici  con 
fjinó  « fan  fui  landò  di  dwerfi  pareri  fra  loro,  perche  alcuni  uoleuano*he  fi  accettale,  cr  altri 
mmnuwr  t,  nò.  a H' bora  Tbcodoto  Cbio  maejlro  a mfegtuie  rbetorica  al  Re , ejfndo  pregato 
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per  rarefili  ir  migliori, che  intcruenifjè  a configli, mofiròcomt  che  tutti  configli» 
ri  erravano  t difjè,cbe  era  il  meglio  che  egli  fi  accetta(fe,cr  amazzone  aggiugncio 
nel  fin  del  fuo  parlerebbe  buomo  morto  non  mordevi  che  appr  oliando  il  Senato  ,4 
Pompeo  Magno  fu  incredibile, cr  non  affrettato  efjèmpio  della  rbetorica  di  Tbeodo 
to,fì  come  e fio  orator  poi  fi  uantó . Poco  dopo  foprauenuto  ecfore,  quei  trilli  p4 

tendo  la  debita  pena  furon  morti bT  T beodoto  njerbato  a un  certo  ignobilc,cr  mi- 
fero tempo, mentre  che  andava  dtfperfo  uenne  alle  moni  di  Bruto,  il  quale  ero  con  l'ef 
fercito  in  A fia.onde  menatogli  innanzi, cr  condannato  < t morire,  s'acquifiò  più  no» 
me  dalla  morte, che  da.Ha  uita . Bruto  chiamò  Cafiio  a Sardi,  c r gli  andò  incontra  con  fitta 

granici  fuoi , cr  rejfercito  armatogli  chiamò  amai  he  Imperatori . Ora  fi  conti  B^wr  ** 
Juole  ouucnire  tulle  cofe  grondi  e a molti  amici  cr  capitani , colloro  erano  f degnati 
tra  loro.per  certe  cagioni  aduquednnanzi  a ogni  altra  cofajì  ritirarono  in  uno  cer 
ta  porte  occulto ,cr  quiut  mondato  fu  oro  ogniuno,tr  ferrate  le  porte  cominciarono 
a doler  fi  l’un  dettakro,&  poi  a riprender fitCT  biafìmarft  .Per  quello  tffèndo  feorfì  BrW#  f 
tanto  innanzi -bbc  già  erano  uenuti  a lamcnti,cr  alle  lagrime  con  animi  accefl,gli  a»  gamggiama» 
mici  loro  fi  marouigliorono  deffafprezz * » Cr  della  contefa,  o dubitarono  che  non 
paffaffero  piu  auanti,mo  non  bebbero  però  ardire  f entrare  in  camera . Nondime 
no  Marco  Fauonio  imitatore  di  Catone , cr  che  non  era  tanto  filofofo  per  dottrina 
quanto  per  un  certo  fuo  furore , entrò  dentro  perforila , aneborebe  i famigli  non 
uoleffero . per  ch'era  diffidi  co  fa  affrettar  Fauonio  quando  era  in  furi  attento  cb'e 
ra  buomo  auuentato,o  precipitofor  ilquale  baueua  per  nulla  feffer  Senator  Ro* 
mano , onde  acconcian  do  con  una  certa  licenza  Cinica  quella  moleflia  eb’cgli  dona 
altrui  col  fuo  procedere,era  accettato  con  burla . Entrato  adunque  per  forza,  CT 
recitando  con  uoce  a ciò  accommodata,quei  uerfl  che  H omero  fa  dire  a Neflarc 
»,  Voi  amendue  come  di  minor  tempo 

„ Rendetemi  obedienza, 

Mojfe  Cafiio  a rifotma  Bruto  lo  cacciò  di  camera,ey  lo  chiamò  nero  eane,cr  fai- 
fo  Cimo,  cr  nondimeno  per  aUbora  pofe  fine  alle  loro  di f cor  die , Hauendo  poi  fat* 
toaCafiiouna  cena, Bruto  chiamò  gltamici,i  quali  ejfendcfi  tutti  mefii  a fattola.  Fa  v-  • 

nonio,  lauato  uenne  che  glialtri  ccnauano.  Ma  dicendo  Bruto  ch’era  uenutofenz <t 
effèr  eh  tornato, cr  perciò  commandando  che  fi  metteffe  giu  in  fondo  della  tauola,  Fj 
nonio  paffando  innanzi  per  forza  fi  mife  apunto  nel  mezzo b il  conuito  pafiò  dolce 
mente  con  difeorfl  di  Filofofia . L'altro  giorno  Bruto  effendogli  accufato  di  furto 
da  Sardunt  L.  Fella  P retar  Romano, che  baucagia  militato  folto  di  lui , cr  gli  ere 
fiato  molto  fedele  Jo  condannò  pubicamente  per  rubator  del  comune;  il  che  diffriae 
que  molto  a Cafiio . Percb’egli  pochi  giorni  innanzi  bffcndogli  fiati  accufati  due 
amici  fuoi  de ’ medeflmi  delitti  riprendendogli  in  priuato,gli  bauea  affol itti, cr  tutta 
niafl feruiua  di  loro,or  biafimaua  Bruto, ebe foffe  troppo  jeucro,  in  quel  tempo  che 
bi fognava  ufare  humanitd,cr  clemenza.  Ma  Bruto  per  lo  contrario  gli  diceua  che 
fi  rtcordjffede  x v.  di  Marzo, quando  ammazzano  Cefare,cb'effo  non  era  fiato 
morto, perche  deffe  noia  a tutte  le  perfonema  perche  era  appoggio  a coloro  che  ciò 
fdccuaiio,fc  fi  poteva  lodare  alcuna  occaflone  con  laqual  fi  jfrrezzafie  il  giufiojne* 
gito  farebbe  fiato  comportare  giùntici  di  Cef areiche coloro  i quali  alla  prefenza  lo 
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ro  commettevano  i ielittiferche  efii  fon  bufinoti  ctùibummti , <y  noi  i ingiù flt» 
. „ tu . Questo  erari  pr  opofit  o , crlauolontàdi  bruto  efiendo  per  paffar  d’ A fu  in 

tef»  •fpJrfi'i  EuroPJ  dicono  eh' a b rttto  apparite  uno  prodigio  fpauctofo . Domina  qflo  buono 
bruto.  pocbifiimo,er  con  lefiercitio^r  con  la  continenza  baueua [cacciato  il  fanno , onde 

ilgiomo  non  dormine  mai,cr  di  notte  tanto'd  punto,quatonon  baueua  da  negotia 
rejre  da  ragionare  con  alcuno,domendo  tutti  glialtri . Venendo  dunque  la  guer 
UiC  bauendo  bruto  la  fomma  di  tutte  le  cofe,cr  olirà  ciò  effendo  tutto  intento  nelle 
eofe  auuenire,toRo  che  dopo  cena  gli  ueniua  un  poco  di  fonnojl  metteua  a dormire  » 

■ poi  il  reSante  della  notte  attendeva  aUecofenecefiarie:crfe  gli  auanzaua  tempo, o 

gli  mancamo  le  faconde  fludiaua  fino  alla  terza  uigilia’-percbe  intorno  a quella  bo 
rai  centurioni  e i tribuni  foleuano  andare  a trottarlo.  Efiendo  egli  dunque  per  paf» 
far  in  Europa, qua  fi  mezza  notte negli  alloggiameli  non  era  lume  troppo  cbio 
ro,cr  per  tutto  il  campo  non  fi  fentiua  nulla . cr  Sondo  f 'apra  p enfierò  > [enti  venire 
nonfo  chi  alla  volta  fua^r  guardando  uerfo  la  porta  ttide  una  bombile*?  jfuucn- 
v tofa  figura  dì  unterribil  corpo, che  figli  appreso  fenza  dir  mdUt  onde  bruto  bebbe 

ardire  di  domandare  Chi  fri  tu  Sfeitu  buomo  o Dio  (crebe  mento  a far  qui  bora  t 
quella  figuragli  rifpofe-,io  fono,o  bruto, il  tuo  cattato  6enio.ru  mi  udirai  a Philip» 
pi . AU’hora  bruto  fovea  punto  temere, riffofeji  uedrò . Ma  poi  che  quella  fi. 
gura  difparue, chiamò  i feruiiori,i  quali  gli  difiero ,cbe  rmhaunmo  udito  ne  vedo 
Capi»  quei» , to  nulla , la  notte  fe  la  pafiò  fovea  domire . Venuto  ilgiorno  andò  da  Cafiio , or 
fi!!!.  cont*  tdue^4  tt,flonc  • Affbcrt  Cafiio  ch’era  della  fetta  i Epicuro,come  altre 

tfrrfsrfr**  tmlte^tncbo  in  qufio  folcita  efier  differente  da  brutojifiefopenionmia  è quejla,o 
* ’ bruto, che. noi  neramente  non  uediamo  ogni  coftmta  il  noftro  fenfo  è ageuolc  a ingi 

narfìtcr  f intei  leto  è pronto  a muovere  S fenfo, cr  di  niun  fuggetto  mutarlo  in  ogni 
forma . Perche  Cimaginatione  è fimi  le  alla  ccraw  l’animo  dell’ buomo,  ebe  finge  i 
O"  parimente  ba  le  cbfe  finte*igcuolmentc  può  da  fe  medefimo  comporre  una  c afa . 
ciò  fi  ueie  per  le  mutation  de’  fogni,lequali  in  breve  tempo  dalla  fantasia  dell'buo» 
mo  fono  uolte  in  diuerfe  pafiioni,cr  frecic  dimagrili . Naturale  óiranimo  è il  nato* 
uerfifmpre,  e il  moto  è fantafid,o  intelligenza.  Eil  corpo  ebe  tu  bai,  o Bruto  » 
malinconico  da  natura, ti  diuertifee  V intelletto. E s’ha  da  credere , che  in  alcun  mo» 
do  ncn  ciflanogettij:  cr  che  non  bàno  forma  d’buomini#euoce  ne  potenza, laqude 
pafii  a noi . Quanto  volentieri , o Bruto  porrei  io,  ebe  quefiofoffe,  ebe  non  foto  fi 
eofidafiimo  in  armi, in  cavalli * in  naui,ma  nel  fauor  de  gli  dei  ancbora,i  quali  fono 
guide  deli’ ottime  cr  fantifiimc  opere. Co  qfie  parole  Cafiio  cofortò  Bruto. Ora  co- 
me i follati  cominciarono  a ufeir  in  terra  dalle  nota , due  aquile  uolarono  fu  le  due 
naui  che  portavano  t infogna, et  fino  a Filippi  furono  di  cotinuo  pafeiute  da  foldatii 
onde  quel  di  ebefu  innanzi  alla  giornata,  fi  dileguarono . Bruto  foggiogò  molti  pio 
poli  uicini  a quéfti  luoghi.Et  fe  qualche  città  ò Capitano  gli  faceva  contraSo^JTbo 
ra  coniuceuano  eglino  quivi  tutte  le  genti  loro;tanto  che  andarono  fino  alla  città 
diThifofulla  marina . Accampandoli  poi  appreffo  a Norbano  in  luoghi , che  fono 
afl>rifihni,cr  Jhctti  detti  Stena,i  rumici  gli  afftluronojy  eglino  fi  i fi  fero , cr  gli 
nufero  infuga.  Nella  qual  battaglia  non  fi  effondo  trovato  ecfore,  perche  era  amano 
lato, poco  mancò  che  Bruto  non  figli fie  Cejfcrcitofecon  ? aiuto,  cr  con  mcredibil 
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% prefiezzd  A «forno  notigli  bauefji  foccorfi . Dopo  dieci  giorni  uOtne  Cefare , c r intugli*  tu 
fimife  all'incontro:  fi  cbe  Bruto  era  dirimpetto  ad  Antotuo;  cr  Cefare  aCafrC'f*"11 G‘°“ 
fio . Erano  in  mezzo  di  loro  i campi  Filippi . Q fliw  dall' una , cr  f altra  parte  V •J™.  ' 

fi  ramarono  tnfieme  le  forze  de' Romanità- ancor  a che  le  genti  di  Bruto  fofjero 
poco  differenti  di  numero  da’ faldati  di  Cefare , però  l'cffercito  di  Bruto  panie  cbe 
per  ornamenti  cr  per  armifoffe  molto  piu  bonorato . Perche  l’armi  la  maggior 

y - parte  poreuano  d’oro,  cr  d'argento  ;ancbor  cbe  Bruto  per  una  certa  fua  fingolar 
modestia  nell’ altre  cofe  baueffe  tenuto  i condottieri  del  fua  ejjèrcito  auezzi  V co 
tenti  del  poco , pure  (limita , cbe  le  ricchezze  > legnali  efii  baueuano  circa  le  ma» 

nirtre&odellapcrfonatdelferouncertocbcdidignitàcrdiripHtationeaglibuo  ( ' . „ 

mini  iefilerofi  d'bonore . Et  a gli  onori  piu  terribili  in  guerra , refi  met - . . ^ 

teuano  t amore  cr  la  fidanza  nell'armi , come  nelle  ricchezze  loro . Cefare  cr 

Antonio  reuijh  f ejjèrcito  diuifero  un  poco  di  grano  ,cr  cinque  danari  per  buono 

per  1 facrificij . Detta  qual  cefo  Bruto  cr  Cafiio  fi fecero  biffe,  per  lo  bifogno  0 Ucrifi(L 

per  lauiltà  loro,  onde  efii  purgarono  poi,  come  s'u{aua,l’ejfercito  alla  campa* 

gna , cr  compartendo  a ciafcunoperli  facrificij  fecondo  gli  alloggiamoti  il  grano 

cbe  figli  ueniua,cr  cinquàta  danari, fi  fecero  molto  piu  affettionati  colfauore  ifol 

dati.Nondimcno  in  quefta  purgatone  del  campo  ,fl  dice  chea  Cqfiio  incontrò  uni 

eattiuo  augurio , perche  un  littore  gli  portò  la  corona  uolta  fottofopra . Dicefì , vìurrfifmifbi 

cbe  in  un  certo  frettatolo  colui  che  portaua  il  trofeo  J oro  di  Cafiio  cadde  in  terra , *»g»ri . 

altra  ciò  molti  uccelli  cbe  uiuono  di  carne , fi  uidero  per  il  campo  , cr  uno  feia» 

me  di  pecchie  fi  fermò  intorno  a un  certo  luogo  dentro  allo  {leccato  ,ilqual  luogo  - ' > 

gli  auguri  mofii  da  fuperflitione  fegretamente  cbiuferofuor  de  gli  alloggiamenti. 

Et  anco  di  queflo  Cafiio  fi  fece  beffe  perle  ragioni  di  Epicuro;  mai  fuoi  foldati  fi  ^ 

sbigottirono  affatto,  onde  Cafiio  maluolentieri  ueniua  agiornata , ma  configliò  che 
i foldati , perche  diceua  cbe  erano  piu  ricchi  <f  oro,  e inferiori  di  numero  a nimici  » 
s’andaffero  trattenendo  fenza  combattere.  Ma  Bruto  folecitaua,cbe  la  cofafìfr • 

nife  tolto, acciocbe  0 la  libertà  della  patria  s’efpediffe  da  nimici, 0 tutti  gli  Intorni » 
ni  iquali  erano  trauaghati  dalle  Jpcfe,daUa  militi  a,  cr  dalle  grauezzeft  liber afferò 
da  quejìe  miferie . Et  mentre , ch’egli  difeorreua  nell’animo  fuo , ueggendo  cb'i 

fuoi  cauaQi,cbe  baueuano  già  riceuuto  il  principio  della  battaglia,preualeuano , et 
ualorofamote  profferauano  contea  i nimicijmctre  ch’egli  piu  fi  rincoracele une  ri 
bettioni  a nimici, cr  calùnnie  cr  fofpetti  nacquero  in  campo.  Molti  degli  amici  Dlltrr^ 
di  Cafiio  fi  riuolfero  nel  parer  di  Bruto, ma  Atellio  uno  degli  affettionati  di  Bruto  „w  capo  di  bm 
figli  opponeua , uolendo  cbe  in  ogni  modo  s’afpettaffèa  far  giornata  fino  al  uerno , »»  del  forgiar 
perche  domandandogli  Bruto, ciò  cbegligiouaua  quello  affettare  fino  a un’altro  an  "JM* 
no,rifpofc,fe  non  altro, io  uiucrò  almeno  queflo  tempo  di  piu.  Di  ciò  fi  sdegnò  Caj • 
flo,cr  offe  fé  grandemi/uc  gli  altri  anebora.  Fu  rifoluto  dunque , che  l'altro  di  fi 
combattijfecr  Bruto  fondatofi  in  ottima  fperanza,  cr  nelle  ragioni  filofofiebe;  ce 
nato  cbe  lebbe  fi  mife  a ripofare.  Dice  Mejfalajbe  Cafiio  cenòfeparato  cr  beb 
be  feco  a cena  pochifiimi  de  gli  amici  fuoi,cr  coatta  rufanza  fua, fu  veduto  allbora  . jn — r( 

{bar  molto  fra  fc  fteffo  penfofo,cr  cheto.  Lauta  la  tavola  Jo  prefe  per  mano,cr  n*. 

poi  in  greco, com’era  fuo  co&umt$lidiffc,lo  ti  giuro,  oMeffaLi , decentra  ueglia  MtjfiU 
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> ’v  tnù  io  fon  venuto  i quello  per  amore  di  Pompeo  Magno  ali  mettere  la  patria  fui  la» 
voliere  in  urte  giornata;  nondimeno  io  fon  di  buono  animo  guardando  aDa fortuna  • 
O1  benché  pigliamo  cattino  configlio , non  però  ci  dobbiamo  diffidare.dette  quelle 
paroletracconta  Mejfala, ch’egli  t abbracciò  f ultima  volta che  lo  invitò  poi  per 
t altra  fera  a mangiar  feco  , perche  celebrava  il  di  della  nafeita  fin.  Ma  lofio 
S che  fu  fatto  giomo,neU' uno  eri altro  campo  di  Bruto  cr  di  Cafiio  fu  pofia  la  toga 

ro(fa,fegno  della  battagliati  eglino  fi  trovarono  infieme  nel  mezzo  del  campo . 
Dtfic  attbora  Cafiio,  Dio  uoglia,o  Bruto,cbe  noi  pofiiamo  vincere,  e r fiare  infieme 
ff  -!mmm  j in  ogni  tempo  in  fuprema felicita.  Ma  perche  le  co fe  grandi  perlopiù  fono  fuor 

dttmeJefim  ti  ^ creicnTia  nodra, campando  dì  quefia  battaglia  non  è cofa  facile,  che  noi  ci  ri» 
Gap» . ueggiamo  infieme-, dtmmi,che  rifolutione  bai  tu  fatto#  di  fuggire # di  morirc.rtfpo 

fe  Bruto, quando  io  era  anebora  piu  giovane#  Cafiio,  cr  manco  pr attico  dette  cofe 
di  quello  mondo jo  non  faprei  dir  tome, io  feci  un  ragionamento  in  filofofia  : dove 

10  biaflmai  molto  Catone,pcrcbes'era ammazzato  da  je^uaficbefojfe  cofa  empiee 
inbumana  cedere  al  deftino,cr  non  accettare  animofamente  quelle  cofe  che  avvengo 
noana  fuggirle.  H ora  io  fon  di  diuerfo  parere  ne  cafi-.onde  fe  Dio  non  ci  fattori* 
fee  bora  nelle  cofe  prefenti,nÒ  credo  che  bifogni  piu  fare  altre  proutflom,  ne  piglia 
re  altra  fferanzajma  io  mi  libererò  dalle  mani  della fortvnadodando  fempre  i xr. 
di  Marzo#b’io  liberai  la  patria , effendo  per  doucr  vivere  altrove  uita  gloriofa  et 
bonorata.pcr  batter  liberata  la  patria.  A quefto [arridendo  C«/5io  abbracciò  B nm 
to,cr  <ty]è;con  quefto  propoftto  dunque  andiamo  coirà  i nimia:pcrciocbe  o noi  um 

Vita  patria  li  cerano#  non  bauremmo  paura  de  vincitori . Dopo  quefto  in  prefenza  degli  «un* 
itamtiidfui  **  ^ro  rjl&iorurono  infieme  deff  ordinanza  delle  fcbiere,et  Bruto  domidò  a Cafiio » 
fw  rr  Vrfirrff  cbeglidìjjèd  corno  <kftro,ilqualc  pareva  cr  perla  peritia  della  guerra,  cr  per  la 

età  che  piu  s appartenere  a Cafiio.Kondimaio  Cafiio  gliele  diede, cr  o Ina  ciò  pope 
MejfaU#be  batteva  una  bellicojifiima  parte  di  foldati fin  qflo  corno ; Bruto  menò  in 
Manente  fuori  la  cavalleria, benifiimo  ornata -fi  apprefjo  febierò  anebo  la  fanteria, 
Antonio  perauentura  fece  uno  (leccato  ucrfo  le  paludi , doue  erano  gli  attoggiamet I 
ti,cr  cefi  cbiuje  ilpaffo  a Cafiio  uerfo  la  marina, cr  Cefare  eraafjènte, percVera  am 
malato, cr  le  fue  genti  guardavano gli  deccati,cr  pareva  che  nò  [offro  per  combat 
ter  molto  cantra  i nimici , ma  folamente  per  fcaramucciar  fecondo  il  bijogno  del  té 
po;fi  come  quelli  ebe  con  flette  cr  con  tumulti  travagliavano  i nimici . Intanto 

mandando  Bruto  a Capitani  i contrafcgni  fcritti#ndando  egli  a cavallo  rivedendo 

11  <smpo,efaceitìo  animo  afoldati,/! fei  uurono  alcuni  pochi  per  udir  dare  il  cétra 

fcgnojl  refi  o fi  moffe  con  empito  cantra  i nemici . Tacendoli  V off  alto  fez!  ordine, 

nacque  confusone  cr  dt [ordine  dette  fcbierc,cr  prima  da  McffaU>Gr  poi  da  gh  altri 
fu  trapalato  il  corno  finifiro  di  Cefare#nde  poco  ferendo  in  quefto  ìatoffinferom 
mezzo  il  compost  C efareffì  com’egli  fcrific  ne  furi  commentari)  bevendo  m ecr» 
to  M.Ar  torto  fuo  amico  fatto  un  fogno,  p loquele  gli  era  còmadato#befaccjJèiMÌ 
derc a Cefare, che  nfeiffe  della  battaglia#  abbandonagli  attoggiamenti,pocodian 
gl  fe  riera  partito  ,tyfit  creduto  » cbc  fofjc  flato  ammazzato.-perebe  battendo  con 
armi  in  bada  et  co  tftnde  s foracchiata  la  lettica  di  lvi,béche  uotaja  levarono  flrae 
data » Si  fece  poi  una  grande  uetiflonc  di  criorojhc furono  prefi  negli  alloggia 
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Wnlt  Ita  fittali  furon  tagliati  a pezzi  due  mila  Lacedemoni, nuouametlte  venuti  in 
aiuto  di  Ceftre.  Quei  che  non  accercbioron  le  geni  » di  Ce  fare, ma  j fingendo  innan * 

Zi  per  diruto  gli  mi  fero  in  fuga,et  mefjo  mani  alle  fpade  ruppero  tre  fquadre;poi  co 
grande  impeto  perfeguirono  gli  altri  che  fuggiuano  fin  negli  alloggiamenti  trotti  N 
dal  deftderio  di  vincere, cr  bauendo  Bruto  ijteffo  per  capitano.  Ma  quel  che  1 uin*  , 

«fon  iflefii  non  auucrrirono  l’occafìonc  lo  mofirò  a uinti . P ercioebe  doue  non 

era  rotto  anchota  il  lato  del  battaglion  de  nimici,  dalquale  il  corno  defbro  di  Bruto 

era  feparato,mentre  fpingcuano  innanzi  J*on  paffaron  la  battaglia  di  mezzo,ma  co 

grande  sfòrzo  s’impiegarono  ineffte  il  corno  fimftro  di  Ca fio, per  la  confufion  de 

foldatiìCr  per  non  faper  ciò  ch’era  accaduto, come  gli  bebbero  cacciati  negli  aUog 

gi amenti, feguitandoli  f indentro  allo  fteccato,facchcggtarono  il  tutto,non  u’effen • 

do  prefentequafl  ninno  de  capitani.  Perche  dicono  ebe  Antonio  al  principio  del  N»  Antoni»  a* 

la  battaglia  jl  ritirò  in  una  palude.  Et  Cefare  ufeito  del  campo  nonftfapcua  do * Ctfmpnftnd 

ve f offe . E f alcuni  mofirarono  a Bruto  le  fpade  bagnate  di  fmguc,uantandofi  d’ha  tlU  * 

uerlo  ammazzato,raccontddo  lefue  fattezze  • In  quefio  mezo  la  battaglia  di  me 

Xo  di  Bruto  bauea  rotto  i nemici  cr  fi  uedca,cbe  in  ogni  modo  era  uincitore,  fico • 

me  Cafiio  era  uinto.  Ma  quello  folo  minò  i fatti  loro , ebe  Bruto  come  uincitore 

non  diede  aiuto  a Cafiio, e?  Cafiio  come  uinto  non  potè  affettar  Bruto:  cr  Meffald 

pofe  i termini  della  uittoria,nel  pigliar  tre  aquile, & moire  infegne  de  nimici, cr  col 

non  hauer  perduto  nulla,  ritornando  Bruto  già  rotto  Cefare,marauighofii,  come  no  _ 

vide  il  padiglion  di  Cafiio  in  luogo  riltuato , ne  f altre  cofe  all’ordine  loro  nel  cam-  **  * ™*‘ 

po  ; perctoche  fubuo  furono  prefe,cr  bracciate  da  nimici, ma  coloro, cb' erano  con 

hti,cr  cb’kaueuano  miglior  ui fi  a, gli  difJero,comc  ucdeuano  molti  elmi  rilucenti,  cr 

feudi  Ì argento  cfjer  portati  dentro  a gli  alloggiamenti  di  Cafiio.  cr  che parcua  lo- 

royche  non  ui  feffe  quel  numero,  ne  quello  apparato  d’armati  ch'egli  bauea  lafciati. 

Ma  nondimeno  efii  non  ucdeuano  anchora  quella  moltitudine  di  morti,  quale  fi  fareb 

be  potuta  uedere  effendofl  umtc  tante  genti  per  forza.  Quelle  cofe  fecero  penfare 

a Bruto  che  Cafiio  foffe  rotto.Laf  iando  dunque  prefidio  ne  gl’ alloggiamenti  de  ni • 

mici  richiamò  i faldati  per  dar  foccorfo  a Cafiio . Ma  le  cofe  di  Cafiio  eran  paffute 

di  qucjlo  modo.Cafiio  non  uide  uolentieri  la  prima  entrata  de  faldati  di  Bruto,  per • 

ebefenza  commefiione  s’ erano ffiinti  contra  i nimici.  Et  cb’cjfendo  vincitori fubito 

foficrO  cor  fi  a guadagnare, non  fi  curando  di  circondare  i nimici. onde  per  colpa  del 

fvo  trattenerli  piu  che  per  fuo  confìglio  era  oppreffo  dal  deftro  corno  de’  nimici.  Et 

come  egli  uide  la  cauaHeri  1 abbandonar  la  fanteria, cr  fuggir  uerfo  la  mar  ina, tenti 

di  fermarli , cr  llrappà  di  mano  t infegna  a un  faldato  che  fuggiva  ,crfe  la  pianti 

innanzi  * piedi . Ma  non  filando  uolentieri  faldi  i faldati , ch’erano  pofli  a guardia  c ~ rìtirat9 

della  fua  per  fona,  corretto  con  alcuni  poeti,  fi  ritirò  fopra  un  certo  poggio  riletta* 

to,  onde  fi  poteua  uedere  il  campo . Ma  non  uide  altro  che  gl’ alloggiamenti  prefi  ; per  urie*»  u 

pcrciocbe  haueua  la  uifia  corta . Ma  fi  uedeuano  di  molti  caualieri,  che  Bruto  ha • dd*J*a 

uea  mandati  in  foccorfo . Ma  Cafiio  credendo  chefoffero  mandati , perche  lo  affa» 

lifferoemàdò  innanzi  Titinnio,  ilquale  intcndeffe  il  tutto,  collui  fubito  fu  veduto  da 

caualieri, che  ueniuano,i  quali  come  lo  conobbero  ch'era  fedele  a Cafiio , s’allegra* 

tono,  CT  cofl falcandolo fcefero  da  cavallo, cr  gli  toccaron  la  mano  : gli  altri  andati 
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dogli  intorno  co  aSegrezza,cr  fetta  citando  ridoni  raBcgraJofl  co  lui  furo n pria 
apio  d'ima  gradi  filma  factum,  pcbe  Cafiio  pesò, che  Titinnio  foffe  fitto  prefo  da  ni 
mici,  et  poi  ch'egli  hebbe  detto  duq ; babbiamo  noi  potuto  uedere  f no&ra folate  un 
noftro  rnicifiimo  effer  prefo  da  turnici?  fi  ritirò  in  un  certo  padiglione, tacnòdo  feco 
c ,/?„  r,r  .rm  un  ^ ^ert*  chiamato  Pindaro, ilquale  ifcrutto  dalla  mina  di  Craffo  s'bauea  ri 

mkxJtJI  ?Z  fegato  in  qfii  eflremi  caJl.Allhora  Cofiio  coprédofl  il  capo,  cr  feoprédo  la  gola  fi  fé 
•Uro  fm  ubtr-  ce  ammazzare.  Fu  trouato  il  fuò  capo  (piccato  tùie  fpaRc.ma  Pindaro, polche  fbeb 
'•  • be  ammazzato,  non  fu  ueduto  piu  da  niuno,ondefì  credette  che  l'baucfft ; ammazza* 

to  fenza  commcfiione.  Dopo  ciò  i caualieri  furono  manifeftamente  conofeiuti,  cr 
Tuinnio  inghirlandato  ritornaua  da  loro  a Cafiio.  llqualc  poiché  da  pianti  de  gli 
^ 4 \Tìr  dmia 'hebbe  intefo  la  cofa,cr  l'errore  occorfo  per  non  fapere,  prefe  la  fa  oda, erbia 
4 ' fintando  molto  f indugio  fuo  fi  fcannò  do  fe  (ìeffo.Bruto  intefo  il  conflato  di  Cofiio , 
ondandolo  a foccorrere  intefe  la  morte  di  lui;  onde  honoroto  il  corpo  co  molti  pian 
Tu  t'Uganni  ti,cr  chiamatolo  il  maggiore  buomo  che  foffe  tra  Romani  {dicendo  come  nonfi  po 
brut»  perche  teuapiu  trouare  un  fimi  cittadino  in  Roma  ) ornatolo  bonoratamente lo  mandò  o 
ne^aLhoù  le"  ^afo  ; oc  ciochc  il  fuo  mortorio  non  foffe  cagione  di  difordine . Round  poli  faldati 
vi»!  " ^ di  Cofito,cr  confatogli;  tyueggendo  che  tutti  crono  (fogliati  delle  cofcnecejjòric, 

promifa  otto  fefiertij  per  uno,  per  le  cofe  che  baueano  perdute , es’épierono  tutti  di 
buona  (per anza  rallegrando  fi  per  lo  grandezza  del  dono, et  il  lodarono,  cfac  di  quat 
tro  I mperatori  falò  egli  foffe  inuitto . Lo  cofa  dimofira  agì effetti,  che  la  battaglia 
era  ita  benifiimo  per  lui  ; perche  con  poche  legioni  mfa  in  fuga  tutti  i mmici . E/ 
sbaueffe  hauute  tutte  le  genti  in  battaglia , cr  ajfaifiimi  di  loro  lafcianJo  flore  i ai- 
utici non  f afferò  cor  fi  a rubare,  neramente, per  quel  che  fi  crede, non  ne  farebbe  rima 
fa  parte  di  loro, che  non  foffe  unita.  Dada  parte  di  Bruto  cr  Capilo  furono  taglia • 
ti  a pezzi  otto  mila  perfone  mctten  lo  i fami , iqualt  Bruto  falena  chiamar  Brighe . 
fi  crede,che  de  gli  auerfari  ne  n tariffa  piu  cb'tl  doppio,  come  dice  MefftLtonic  fio» 
Demetrio  rap - uaito  molto  tbigottitifin  ch'un  faruo  di  Cafiio,chiamato  Demetrio , nel  fai  fi  notte, 
porti  ai  Anto-  / citando  dal  corpo  morto  il  manteUo.ct  lafaada^tndà  a trouare  Antonio,  per  lequai 
Cali*  mtr,t  COie  eom'nc‘*rono  talmite  a rincorarfi,cbe  fubito  nel  far  dell’alba  dehberaron  iu* 
fair  conte  genti  a battaglia.  Et  effandol’uno,cr  l’altro  efferato  appreffo  di  Bruto, 
con  affai  trauaglio,cr  pericolo,  pcrciocbe  le  fue  genti  cariche  di  prigioni , baueano 
bi fogno  di  piu  diligerne  prefidio,cr  i Cafoni  difficilmente  fappor tonano  d’baucr  mu 
tato  Capitano, cr  baueuano  aticho  una  certa  inutdia »e  odio  contro  i uincitori  ; fece 
Rare  i faldati  in  arme , ma  però  non  uenne  a battaglia . Fece  ammazzare  i pngio - 
tii,ch’erano  farui.cr  erano  fafpettt  tra  gli  altri  armati  ; cr  fece  porte  lafcixre  i libe- 
ri, dicendo,  ch’egli  dcflderaua  piu  follo,  che  foffero  prefi  da  mmici,  cr  f offro  pri- 
gioni,cr  fchiaui  appreffo  di  loro, perche  appreffo  lui  non  poteuano  efierfa  non  ctfr 
ladini  e liberi  cr  parte  ueggendo  che  gl’ amici  /noi  l’haueuano  a male, occultamente 
cr  fanzo  dir  nulla  gli  fatuo  di  nafeofo  fuor  de  gl’ alloggiamenti.  Fra  coRoro  eraVo 
lumaio  Mimo,cr  Saculio,  de  quali  Bruto  non  facendo  conto  ucrunogl’aMÌci  itomi 
dogli  innanzi  a tintogli  accuftrono,cbe  anebo  allbora  non  rifìnauano  di  biafimsre 
CT  dir  male,  onde  tacendo  Brw to  occupato  in  altri  penfieri,Mcffala  C omino  confi» 
gliò,cbe  fogliatogli  ignudi, cr  battuti  con  le  uergbefi  defiero  e Capuani  de  ncad • 

ci» 
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chaccìocbe  uedeffero  quali  buomini  haueffcro  neU’effercito  beuitorUc  famigliar i, 
ma  Publio  Cafra,  quel  che  fu  il  primo  a ferir  Cefare , diffe  ; noi  non  facciam  bene , 
effondo  morto  Cafio,a fargli  facrificio  con  rifo  cr  con  fcberzi  una  tu,  ó Bruto, chia 
ramile  inoltrerai, di  che  animo  tu  fei  uerfo  il  Capitano  tuo  CoUcga,fc  punirai,  ò la • 
fcerai  quefti  buomini.  Sdegnatoli  Bruto , cr  perche  diffe,  0 Cafca  me  ne  domandate 
uoi  < che  non  ne  fate  il  piacer  uoftro  < Con  quello  dunque  parendo  loro  d'bauer  in* 
tefo  l'animo  di  Bruto,glie  li  leuarono  dinanzi,cr  andarono  a uccidergli.Bruto  die » & *1 

de  poi  1 doni  promefi  a'  faldati; cr  poi  efiendoft  doluto  di  loro,  che  non  bauefjero  u*  „yj.  >n"mi  1 “f~ 
dito  il  fegno  della  bat taglia, cr  che  tutti  difordinati,  cr  confufi  foffero  iti  contra  i 
nemici, promife  loro,fe  nportauano  vittoria  della  battaglia , che  s'bauca  a fare  al *> 
lòora,di  dar  loro  liberamente  in  preda  due  città,Tbef[alonica  C r Lacedemone.Qjie 
fto  fatto  di  Bruto  non  fi  può  commodamente  f cu  farebbe  ancorché  Antonio, cr  Ce * 
fare  molto  piu  graui  premi  di  quefli  prometteffero  a’  lor  faldati,  cioè  di  dar  loro 
quafi  tutta  l’italujfclufi  gl' antichi  babitatori,cr  poffeffori  d’efa,  cr  ch’eglino  ha 
uefjero  quei  luoghi,  cr  quelle  città  intere,  che  non  apparteneuan  lor  nulla,  nondime 
no  I'intention  loro  era  tl  fignoreggiareiv  quello  era  tifine  della  guerra.  Etquan* 
to  a Bruto  gli  buomini  baueuano  quefla  opinione  di  lui , che  non  doueffe  nc  mneer , 
ne  efferfaluofc  non  per  conto  del  dottcrc,cr  della  giuftitia » cr  ffetialmcnledopo  la 
morte  di  Cafiio,ilqual  fi  teneua  che  uiolentafje  Bruto  a operare  quel  che  non  era  fuo 
intento.  Ma  fi  come  nella  nane  quando  è rotto  il  timone a marinari  ui  piantano  altri 
legni, cr  accommodangli  all’cpera;ancborche  malamente  fi  pofiafare,  cofi  Bruto  in 
tanto  efiercito  non  p affando  le  cofe  felicemente,  non  hauendo  il  Capitano  fuo  colle • 
ga  qhe  gli  rifpondefie  del  pari  tra  cojlretto  a feruirfi  del  prcfcntc,ty  fare  et  dir  mol 
te  cofe  a uoglia  de'  fuoi  foldati,et  però  parcua  ch’eglifoffe  per  còcedere  tutte  quel * 
le  cofc,lequali  erano  per  placare  ifoldati  di  Cafiio.  Perche  cottoro  non  fi  poteuano 
gouernare,c per  hauer  perduto  il  Capitano  erano  sfrenati,  cr  perla  rotta  riceuuta, 
erano  contra  i n imi  ci  timidi  cr  codardi. Ne  però  punto  meglio  erano  le  cofe  i Anto  Mfaio  nelrf- 
niocr  di  Ceftrcyiqualiuftuano  una  piazza  ncceffaria,cr  per  rffer  alloggiati  in  luo  t?  di  Cff»r*  • 
go  bafo,affcttauano  un  uerno  fastidiofo . Perche  c fendo  intricati  nelle  paludi , cr  ‘ An,ta,9‘ 
dopo  la  battaglia  copiofl  di  pioggie  autunnali  .baueuano  pieni  tutti  gi  alloggi  amen 
ti  di  fango # d'acqua, laquale  per  lo  freddo  fi  faceua  ghiaccio . Sopravenne  a quefti 
incommodi  la  nuoua  nel  campo  di  Cefare  della  rotta  bauuta  in  mare, per  che  un  gra 
numero  di  faldati,  cb'erano  condotti  d'Italia  a Cefare,  erano  fiati  rotti  dalle  navi  di 
Bruto. Pochi  di  coftoro  fuggiti  dalle  mani  de'  rimici,  mangiando  perla  fame  leve • 
le,cr  i caui  delle  funi,giunfero  fatui.  Ciò  udendo  cofioro  s'affrettarono  di  fargior • 
nata, prima  che  Bruto  intendeffe  la  uittoria  : perche  in  un  dì  mede  fimo  s'era  fatta  la 
giornata  per  terra,cr  per  mare . Ma  per  un  certo  cafo,  piu  toflo  che  per  mali  tir  de 
gouer  natoti  delle  naui.  Bruto  non  bebbe  auifo  della  uittoria  de  fuoi,  e fendo  gh 
pafjati  ben  ucnti  giorni , perche  non  baurebbe  fatto  la  feconda  zuffa , hauen- 
do per  molto  tempo  proueduto  il  campo  delle  cofe  necefarie , Olirà  ciò  baucu4 
F esèrcito  in  luogo  forte,  doue  non  gli  era  per  nuocere  il  freddo,  cr  diffidimene 
te  poteua  effere  a f alito  da  nimici . Et  di  piu  fbauer  uinto  in  mare,v  l'bauer  vinto 
ancho  in  terra  ferma, barebbe  inalzato  lecofefuea  grande fperanza.  Ma  nel  vero 
non  fi  potendo  piu  governar  la  Rep.dal  popolo, cr  bi fognando  tenerla  fotto  l'impc 
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rio  ri  un  foto,uolcnio  D io  levar  di  mezo  ogni  impedimento  a chi  ioùau  imperare', 
colfc  quefia  felice  fortuna  a Bruto, ancora  che  poco  fofle  lontano  a ottenerla.  Per» 
che  il  giorno  innanzi  la  battaglia, un  certo  Clodiofuggitofl  da  rimici  fece  intende» 
re, che  Ce  fare  pere  b'baueua  bauuto  nuoua  che  la  fua  armata  era  fiata  rotta , s’ affiti 
taua  di  ucmre  a giornata, ma  a quelle  parole  non  fu  creduto,ne  potè  f duellare  a 3 nt 
tottenendofi  che  non  baueffe  nuda  di  uero , à ebe  dicejjc  il  falfoper  entrargli  in  gru 
tia.  Ma  in  quella  notte  dicono, che  quella  figura  apparite  urialtra  uolta  a Bruto,  co» 
me  noi  dicemno,cr  ejfendofigli  rapprefentata  nella  mede/ima  fembianzajton  gli  dif 
fe  nulla, ma  (furue.  Publio  Volumiuo  filofofo,cr  che  fin  da  principio  bauea  militato 
con  Bruto,  non  fa  meni  ione  alcuna  di  quefio ; ma  dice  come  la  prima  infogna  fu  ue- 
iuta  tutta  piena  di  api  ; cr  che  uno  de  Capitani  mofirò  un  braccb,ilqual  gocciola - 
uà  ri unguento  rofato.cr  benché  fiforbij]è,non  pero  puote  kuarfl.  Racconta  cb’in» 
nunzi  alla  zuffa  due  aquile  tjfendofì  affrontate  in  mezo  fra  l'uno  & l’altro  efiercito 
combatterono  inficine ,&  ogniuno  (lette  cheto  a ucdcrlcima.cbe  l'aquila, eh’ era  ut 
nula  dalla  parte  di  Bruto, perdette, cr  mifefì  in  fuga.Oltra  ciò  fu  veduto  uno  Etbto 
peMqualo  i fendo  aperte  ù porte  de  gl' alloggiamenti,  Rincontrò  in  colui  che  porta- 
uai infogna,  c r fubitofu  morto  da  foldati,  i quali  pigliarono  inm  ila  parte  C augu- 
rio. Bruto  menato  fuori  la  battaglia, cr  mcjfala  a ponte  de  nitrici,  flette  un  gri  pex. 
Zo  fenzafar  nulla, perche  ordinando  f efiercito, molti  foffietti  c indici;  glifriron  diti 
rial  cum, et  uedeua,  che  la  cavalleria  mal  uolentteri  attaccala  la  zuffa,  ma  affettane 
che  la  fanteria  fi  mouefie . A Uhora  in  un  fubito  Cumulato  huomo  bclhcofo , e perla 
fua  fortezza  molto  famofo  e bonorato,  cavalcando  prefio  a Bruto  pofiò  a minici,  p- 
ebe  Bruto  s addolorò  molto, parte  per  colera , cr  parte  per  paura  di  maggior  trafila 
mento, cr  circa  f bora  nona  del  giorno  Bruto  moffeil  campo  contra  i umici . DaB* 
fua  parte  i linfe  il  finite  o corno  de  rimici , ilquale  fftgnendo  egli  innanzi  con  gran 
furiagli  diede  luogo, perche  t cavalli  fortificati  infime  conia  fanteria  ributtarono 
i narici  per  forza.  Al  a l’altro  corno  per  non  efiere  circondato,conducendoh  i Cip» 
tari  contra  i rimicipercbe  egli  ara  men  folto  di  pcrfancji  diuife  per  mezoiondefat 
to  piu  debole  non  potè  refi  fiere  a gli  auuer fari  fi  mife  in  fuga.  Rotto  quefio  fi  nini 
ci  allora  circondarono  Bruto,  il  qualefacendo  tuttoquel  che  fi  potcuafar  di  udo- 
re per  un  Capirano,cr  per  un  {oliato,  quel  che  nella  prima  giornata  gli  era  giouaa 
to,  in  quefia  l'offefc . Perche  in  quella  tutti  i rimici , cb’ erano  rimi , fubito  fiero» 
morti,  ma  in  quefia  de  foldati  di  Cafiiomefii  in  fuga  pochi  nc  furono  ammazzati  » 
gli  altri  che  camparono  innanzi  ebe  s'attaccajfe  la  zvffa,rimpierono  il  rimanente 
deli  efiercito  ditumulto  cr  dipaura.  Era  gl' ai  ni  Marco  figliuolo  di  Catone  fra  gli 
ottimi  ergenerofigiouani  combattendo , non  fuggi  altrimenti , ma  ualorofamente 
menando  le  marnar  dicendo  chi  egli  era,cr  di  cuifigliuolojuori  in  mezo  riafimfii* 
mi  corpi  morti,cr  morirono  anebo  de  gl' altri  ualorofifiimi  foldati , cke  per  amor  di 
Bruto  fi  mi  fero  a pericolo . fra  gl’ amici  di  Bruto  riera  un  Lucilio  perfona  bona • 
rata  ; coftui  ueggendo  alcuni  cavalli  barbari, ebe  in  perfeguitare  non  tenevano  ci- 
to alcuno  degCaltri,ma  con  gran  furia  fola  andavano  addofio  a Bruto , deliberi  di 
metterfl  a pericoloipar  impedirgli, cr  dar  f fatto  a Bruto  di  fuggirfljafciato  dunque 
no  poco  dopo  lui,  dific,  ch'ero  Bruto,  erg/»  pregava  che  lo  menafiero  ad  Antonio; 
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hdUCi  pim  di  Ctftrejna  bine  btueua  fieriza  in  Antonio  : coloro  fe  tìdueicttcro , 

C r riputando  d'bauere  acquiflato  una  gran  preda,  lo  conduffero  ai  Antonio , man • 
dando  innanzi  alcuni  di  loroacbe  glie  le  faceffero  intender  prima.  Perche  Antonio 
di  ciò  molto  allegro  jl  fece  incontro  a coloro  che  lo  conduceuano:et  alcuni  altri  an* 
c bora  intendendo  che  Bruto  era  prefthcorfero  per  uedcrlo:  altri  baueuano  compaf  '• 

I ione  al  cafo  ; altri  lo  biafìmauono  neltbonorc, dicendo  che  per  defldcrio  di  uiuere  fi 

foffe fatto  preda  di  barbari.  Come  s'apprefjarono,  Antonio  fi  fermò, penfanio  co * 

me  fi  bauejfe  a riceucr  Bruto . E (fendo  dunque  Lucilio  innanzi  ad  Antonio , dtf- 

fe;  niuno,ò  Antonio,  baprefo  Bruto  ; cr  cefi  Iddio,  che  alcun  lo  faccia  prigione; 

accioche  la  fortuna  non  fla  uittoriofa  di  tanto  valore  : ma  ò egli  fi  troverà  uiuo,  6 • 

morendo  baurà  fatto  il  debito  fuo.  lo  ingannando  i faldati  ti  fon  venuto  innanzi  » 

non  rifiutando  per  queflo  di  patire  cofa  alcuna  per  grave  ebe  fla . H auendo  Luci • . 

fio  dette  quelle  parole, cr  ejfendo  tutti  gli  altri  {lupefatti,  Antonio  fluolfe  a coloro  tùli  AmmiL 

ebe  l’ baueuano  menato,dicendo.  Son  certo, o foldati,cbe  uoi  bauete  per  male  quello 

errore  ; ma  fappiate , che  uoi  bauete  fatto  molto  miglior  caccia,  perche  mentre  che 

uoi  cercate  un  nimico , uoi  m’haucte  menato  un  amico . Perche  io  non  faprei  per 

Dio  quel  ch’io  m'bauefli  a fare  di  Bruto  uiuo . percb’io  uoglio  piu  tofto  di  que&i 

buomini  amici  ebe  nimici.  cr  cofl  detto,  abbracciò  Lucilio,  cr  lo  raccomandò  a un 

de  fuoi  f amigliar i.  Et  poi  di  continuo  fi  ferui  di  lui,cr  l’bebbe  fedele,  & diligente 

in  tutte  le  cofe . Ora  Bruto  pafland o un  certo  riuo  pieno  attorno  di  virgulti , c r 

dirupato, efiendo  già  notte  buia,non  andò  molto  innanzi,  ma  fi  fermò  in  una  cauer» 

na  meza  cbiufa  alla  bocca  da  un  faffo  bauedo  in  fua  compagnia  alcuni  pochi  fuoi  O 

pitoni  cr  amici , cr  prima  guardando  uerfo  il  cielo,  recitò  due  uerflU'uno  de’  quali  . ” 

Volumnio  fcriffe  cr  è queflo , 

» Non  ti  s'afconda  Giove  chi  è Fautore 

L’altro  dice  ebe  fe  lo  feordò.  Poco  dopo  nominando  a un  per  uno  gli  amici  che  lo 
bauean  difefo  combattendo foffirò  molto  ricordandofl  di  ¥lauio,cr  di  Labcone,cbe 
fu  fuo  luogotenente,cr  Plauto  prefidente  degliartefci . In  quello  mezo  uno  ba*  f&mm  * Latta 
vendo  fcte,cr  ueggendo  che  Bruto  anch’egli  baueua  il  medeflmo,prefe  la  celata,  cr  »*• 
corfe  al  fiume . Maeffendo  fatto  Crepito  dall'altra  parte , Volumnio  corfeainte 

dere,cr  con  effolui  Dardanofuo  feruiiore . Tornati  poco  dopo  domandaronò'da 

bere. allora  Bruto  molto  modeflamente  forridendo  diffe  s’è  bevuto  ,mauifl  porterà 
dell’altra  acqua,cr  mandato  il  medefìmo,fu  quafl  prefo  da'  nimici # apena  fuggì  lo • 
ro  dalle  mani  con  una  ferita . Ora  f limando  Bruto  che  pochi  foffero  morti  in  quella 
giornata , Statilio  promife,cbe  farebbe  ito  fra  nimici ,cr  baurebbe  fatto  di  faperlo  > 

{ che  altrimenti  non  fi  potcua  uedere  ) cr  che  baurebbe  alzata  una  facella  acce  fa,  fe 

gli  haueffe  trouati  uiui, promettendo  di  tornare. Giunto  in  campo,  e alzata  la  faceta  sutìUt  M m1 

la, fiondo  molto  a tomare,diffe  Bruto, Se  Statilio  uiueffe  tornerebbero  egli  s’incon  camp,  >„•  nimi 

tró  ne’  nemici,crfu  morto.uenuta  la  notte  Bruto  poflofl  a federe  ragionò  con  Clito  ri  • 

fuo  famigliare . llquale  tacendo,cr  piangendo, chiamò  a fe  D ardano  feruidore,  cr 

bebbe  da  parte  certi  ragionameli  con  effolui.  Finalmente  con  certe  effercitationi  cr 

effempi  di  Filofofia  in  lingua  Greca  in  confolando  Volumnio  Jo  pregò, ch’egli  mette  f 

fe  mano  allafj>ada,cr  glie  lafiignefk.  t\a  Volumnio  tentò  di  levargli  queflo  cru 

C •?  * a a j del 
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■del  penflero  iella  f anta fia,e  il  mbdefimo  s'ingegnarono  di  fare  anch'ora  g lialtri,  tf 
éicédogli  un  certotbcbifognaua  fuggire,  Bruto  dijfc;ccrto  s’ha  da  fuggire  rio  co'  pie 
di,  ma  co  le  mani.  Toccò  poi  la  defira  ai  ogniuno  molto  amoreuolmcte.e  dif[e*tie» 
gli  [entrila  grandifiima  allegrezza, che  niuno  degliamici  fuoi  gli  hauea  mentitola 
Il  doleua  della  fortuna  della  patria . Et  che  fi  riputaua  molto  piu  felice , che  i fuoi 
uincitori,ne  pur  bieri,ne  l' altroana  bora  lafciauà  gloria  di  virtù,  laquale,  ne  co  far 
ni, ne  con  danari  barebbono  efii  giuntai  potuto  e/hnguere,er  che  filmava,  che  giriti 
qui  ammazzavano  i giufti,e  i pejlimì  i buoni,  cr  fignoreggiauano  contrale  leggi', 
C r l'boncfto . Quindi  prega  ndo,cr  [congiurando  ciafcun  di  loro,che  procacci af- 

trmto  ammoK.-  [e  di  faluarfijl  difcofiò  con  due  o tre  di  loro , fra  i quali  ui  fu  Stratone  già  [no  dome 
v [t  mtdtfi-  Qico  nell'arte  rbetorica . Perche  Bruto  fattofl  appreffo  a cofìui,  calzandola  firn* 
da  ignuda  [opra  il  manieo,s'appoggiò  [u  la  punta  e ammazzofii.  Alcuni  dicono,  che 
Stratone, offendo  di  ciò  molto  pregato  da  Bruto,  volgendo  ghocchi  altrove  gli  mifc 
[otto  la  fpada  ,&  che  Bruto  appoggiadouifi  [opra  col  petto, cr  mettendovi  tutte  le 
forze  s'ammazzò  da  [e  mede  fimo.  M effala  poi  amico  di  Bruto, riconciliato  con  Cefi 
re, gli  prefentò  quello  Stratone, cr  lacrimando  dijJe,Quefio  è colui, o Cefere , ebefe 
. ce  l’ultimo  fcruigio  al  mio  Bruto-, onde  Ce  fare  lo  raccol[e,cr  l’bebbefcmprepcr  co - 

pugno  nelle  fatiche, cr  appreffo  A trio  lo  riputò  per  uno  de  migliori  Greci  che  ba» 
ttc'jjc  in  quella  bataglia.  D icono,cbe  Mcfjòld  effendo  lodato  da  Cefare,cbe  fé  ne'  cuoi* 
pi  Filippi  per  amor  di  Bruto  gli  era  fiato  affrijiimo  nimico,  in  Atrio  no  dimeno  l’ba 
uea  / edelmcte  feruito,rif]>ofe,io,o  Cefare  bofcmprefeguitolapiu  giujla,cr  miglior 
Marc*  Antoni,  (torte.  Antonio  battendo  trouato  Bruto  morto , lo  fece  rivolgere  nella  piu  precioft 
d^'uritL^aal  M^e c^e  haucfjctcr  fece  morire  il  Udrebbe  rubò  poi  quella  ucftc,cr  mandò  le  reli 
uudre , a!U  quie  a Scrutila  madre  di  unito . Ni colao  filo[ofo,cr  Valerio  Mqfiàvo  racconta- 
maglii . no, che  battendo  P ortia  deliberato  di  morire, cr  non  ui  cfjèndo  ninno  de  glismici  che 

u’acconfentijJe,anzi  con  ogni  cura  gliele  uictauano,tol[e  bragie  accefe,CT  fe  le  mi* 
fe  in  gola,cr  chiudendo  la  bocca, fi  morì  in  qucfto  modo . fi  trova  una  certa  lettera 
di  Bruto  a [noi  amici  dove  fi  lamenta  molto  di  loro,cbe  boueffero  battuta  fi  poca  «< 
ra  di  Portia,fi  che  ella  s'baucfje  eletto  di  finir  la  uitapcr  una  [ua  infermità . Porne 
adunque  che  Nicolao  non  fapeffe  il  tempo  ,poicbe  la  lettera  moftra  U pafiione , ty 
Mtru  di  Tir-  $affato^'l  m odo  della  morte  della  doim,[c  pure  quella  lettera  fi  può  dire,  chef cf- 
feda  Bruto . 
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Dione  Bruto . 

RA  Ir  molte  cofe  Ulnari  delC uno,  cr  JelF altro, quefia  fu  nota 
bile,cb'amendue  verniero  grandi  conp icciole  occafionì , cr/ì» 
bellifiima  cofa  in  Dione, ch’egli  non  ha  niuno , ilquak  fi  chiami 
batter  parte  alcuna  nelle  cofe  fatte  da  lui,  fi  come  Bruto  ha  Caf 
fio  : iltjuale  ancborcbe  in  virtù  e in  gloria  non  foffe  di  tanta  rim 

pu  tat  ione  » nondimeno  in  guerra  d’ardimento,cr  di  fortezza» 

C r nell' operare  ancbora  non  fu  punto  di  minore  importanza, che  vruto  : perche  atm 
tribuifcono  a lui  il  principio  di  tutta  l’intprefa,  c r dicono  ch’egli  fu  capo  della  con 
giura . Mi  Dione  fi  come  fi  p roride  l'arme,  le  nani , c r la  forza  di  guerra  ; cefi 

ponte  anebo  che  fi  procacciale  gliamicUi  compagni  xr  coloro  che  lo  aiutarono  a 
f&rnir  timprefa . Ne  come  Bruto, bebbe  dall’imprcfe  cb't i fece, ricchezze  ne  autto 
riti  alcuna, ma  fpefe  nella  guerra  le  fuefacultàampiegando  quel  che  /' baitcua  a fom 
/tenere  nel  fuo  efllio,ne  l’imprefe  di  liberare  i fuoi  cittadini . Olirà  a rio  Bruto , & 
Cafiio  mentre  che  cacciati  di  Roma  non  poteuano  fiore  inripofo  al  fìcuro,anzi  ef  • 
fendo  condannati  erano  moleftati  da  perjecutori,necefftriamétefl  mifero  a farguer 
ra,cr  per  faluar  la  uita  combatterono  piu  tolto  per  lor  mede  fimi, che  per  i cittadini. 
Ma  Dione  molto  piu  fìcuro, cr  piu  allegro  uiuendo  in  efilio,cbe  non  uiueua  il  tirati 
no  che  baueua  e ferminola  la  patria , volontariamente  fi  mife  a tanto  pericolo  per  fa 
tute  della  Sicilia . Et  veramente  non  fu  il  medefimo  liberar  la  Sicilia  da  Dionim 
Rowu  da  Cefare.  P crcbe  Dioniflo  confeffaua  d'effer  tiranno;cr  già  hauea 

ripiena  la  Sicilia  d'infinite  miferie  : ma  la  potenza  di  Cefare  mentre  che  s ordinava» 
diede  gran  travagliar  noie  a coloro  che  la  volemmo  impedirr.poicb’ ella  fu  riceuu~ 
ta  da  tanti, non  fi  vide  altro  che  l'opcnione  e’I  nome  di  Tiranno,non  ufeendo  piu  ni» 
ma  crudeltà,ne  niuno  atto  tirannico  ,ma  nelle  cofe  che  baueuano  bi fogno  d'un  prinri 
pe  foto, fi  fece  conofecre  qua  fi  per  un  clementifiimo  medico  mandato  da  Dio. onde  il 
popolo  R ornano  leuato  uia  Cefare  lo  defidcrò,  cr  fu  ineforabile , cr  crudele  contré 
coloro  che  l'ammazzarono . Mai  cittadini  fuoi  per  quello  mafi imamente  bufimi* 
rono  Dione, perche  fapeua,come  Dioniflo  era  fuggito  di  Siracufd,  cr  no  hauea  fai! 
tato  affatto  il  fcpolcro  del  primo  tiranno,  oltr'à  ciò  nelle  cofe  della  guerra  Dione  fu 
Capitano  da  non  effer  punto  biaflmato , perche  ottimamente  fece  tutte  quelle  cofe 
eh' e'  uolle,  cr  ricuperando  quelle  che  infelicemente  erano  Hate  fatte  da  glialtri  rie 
mife  in  migliore  flato.  Bruto  nell’ultima  giornata,non  parve  che  punto  fauìamé- 

te  uentraffe,ne  poiché  la  imprefa  gli  era  mal  riu feria , ch'egli  ui  trouaffe  alcun  buo 
rimedio , anzi  perdendofi  S animo  fi  difperó  affatto  : ne  animofamente  andò  contré 
ta  fortuna , quanto  era  ito  Pompeo  : cr  quel  che  molto  piu  importa  > gli  rimaneué 
ancbora  grande  fperanza  neWarni , cr  effendo  uincitore,  era  con  l' amata  fignort 
di  tutto  il  mare . Imputafi  a Bruto  ,c  he  effendo  fiato  [alitato  da  Cefare » cr  hautn] j 
i a a 4 io 
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do yj/uj/o  tutti  quei  prigioni  eh' e'  uoleua,cr  non  follmente  riputato  amico  di  lui  • 
manebora  póllo  innanzi  a motti,  s’afiicurò  poi  d’ammazz-odo  > ebe  ciò  non  fi  po» 
tra  dir  di  Dioitcjna  per  lo  contrario . Perciocb’effendo  egli  congiunto  in  amiti» 

tia  e in  parentado  con  Dionigio, goucr  nana, cr  materiata  a un  tempo  lo  fiato  di  lui  . 
M a cacciato  da  lui  fuor  delia  patria , e r molefiato  per  conto  della  moglie , cr  oltre 
ciò  {fogliato  de'  beni, gli  moffe  guerra  fcoperta,&  con  legittima  ragione . Et  que- 
fio  mede  fimo  puffi  in  altro  modo . Perche  quel  che  torna  a grandifitma  lode  ,cioé 
f bavere  in  odio  i tiranni, or  uoler  male  a trifii, quello  confegui  Bruto, puro  c rfince 
ro . Perche  non  offefo  da  Ce  fare  in  cofa  alcuna  ,/lnufeatanti  pericoli  per  lali  ber 
tà  publica . AI a Dione  fe  non  baueffe  riceuuto  danno , neramente  non  boterebbe 

moffo  a alcuno  guerra ;cr  fi  uede  nelle  lettere  di  Platone  fioue  chiaramente  fi  cono» 
f ce,  come  egli  non  partendofi,  ma  cacciato  del  Regno  difiruffe  Dionigio,  cref» 
fèndo  Bruto  nimico  a Cefare,  che  lo  riconciliò  a Pompeo, non  cercò  altro  ebeti  bea 
publico , cr  l’util  commune , come  quegli  chehaueua  per  ultimo  termine  d’amore , 
cr  d’odio  la  giufiitia  foia.  D ione  molte  cofefacea  per  piacere  a Dionifto . ma  pai  le 
votogli  la  fede  guerreggiò  f èco  per  colera . onde  tutti  g liamici  fuoi  non  furano  ben 
certi  dtlui,cbecoft  tojlo  ch'egli  baueffe  cacciato  D ionigio,  nonfofjèper  ifiabilirfi 
il  regno  per  feftejfo,poicbe  baueffe  dilettati  i cittadini  con  piu  màfueto  nomeube  no 
è la  tirannia . Ma  di  Bruto  fino  i nimici  diceuano, ch’egli  fo Io  de’  congiurati  di  Ce- 
fare dal  principio  fino  alla  fine  deWmprefa  sbanca  propofio  per  unico  fogno,  cr  co 
' ottimi  difegni  baue a fempre  intefo  a reftituire  la  antica  R epubUca  del  po poi  R orna- 
no. Olhra  quefto  non  fu  ftmtl  contratto  contro  Dionigio , cr  Cefare  « Perche  ogni 
uno  fUmò  poco  Dionigio  infino  a fuoi  pari , perch'egli  confumaua  gran  parte  ael 
tempo  in  ubbriacamenti , in  giuochi , e in  fonine . Ma  l'bauer  pollo  la  mente  a 

minar  Cefare,  cr  non  bauer  temuto  la  potenza,  le  forze,  cria  fortuna  dilui, il 
cui  nome  non  lafciaua  anebo  dormire  tutte  le  notti  a Re  di i Partbi , cr  de  gli  Indi  » 
ciò  fu  neramente  d’uno  animo  per  natura  eccellentifiimo , ilqualc  per  paura  non  ab» 
baffaffe  punto  della  fua  propria  eccellenza . Et  lofio  che  Dione  fu  ueduto  in  Sui 
lia,molte  migliaia  <f  huomini  fi  radiarono  inficine  coni  ra  Dionigio  : ma  la  gloria  di 
Ceftre,anchor  quando  cadeuajrileuò  t fuoi  amici , cr  colui  cb’beredò  il  fuo  nome  » 
di  giouanetto  poco  animo  fo  fall  tane' alto,  che  /ubilo  fatto  primo  di  tutti  i Romani * 
fu  adoperato  quaji  per  un  certo  riparo  contra  leforze,CT  la  inimicitia  <f  Antonio . 
Et  fe  alcuno  dirà,cbe  Dione  con  grandi  fiimo  contralto  cacciò  Dionigio , cr  Bruto 
ammazzò  Cefare  ignudo,cr  fenza  alcun  prefìdio,fappia  che  quefto  appunto  fu  at» 
to  <f  eccellente  indullria,cr  di  raro  Malore, il  faper  cogliere  unbuomo  circondata  di 
tante  forze  fenza  iifefa  alcma.Percb'egli  non  f ammazzò  in  un  fubito , cr  folo,  o 
con  pocbi,ma  ut  pensò  lungamente  eleggendo  molti  compagni  Je  quali  niungli  ma 
cò,cr  gli  eleffe  ottimi.o  eleggendoli  fedeli  gli  fece  ualorofi.  Ma  Dione , fi  fidò  di  tri 
fii,o  mentre  fi feruiua  di  loro  et  di  buoni  cb’era  prima  gli  fece  tali,cbc  nefunne  Fai 
tro  è cofa  <f  buomo  fottio . Platone  anch'egli  il  riprende , cbes’baucffe  eletti  amici  » 
da  i quali  egli  fufie  minato  . Morto  D ionc,non  fi  uide  ninno  che  lo  uendicaffe  fubi» 
to.  Et  Bruto  fu  bonoratamente  fepolto  da  Antonio  fuo  nimico , cr  Cefare  gli  eoa 
fervo  ifuoi  bonari . Perche  in  Milanojeittà  della  Gatta  Cifalpina  era  una  fiattu 

di  bronzo 
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di  bronzo  di  Bruto . L aquile  Cefare  di  li  a un  certo  tempo  ueggendo,  che  molto  fo 
migliaia  Bruto,cr  era  ecceUmifiimamentc  lauorata,pafò  un  poco  innanzi-poifer 
matofi,  bauendofì  fatto  chiamare  i Magistrati,  diffe,  che  molti  f udirono,  che  hauca 
trouato  che  efit  baucan  coir afatto  a patti  loro,  poi  che  teneuauo  con  effolui  il  fuo  ne 
mico.Coloro  da  principio  ( {ì  come  era  da  credere)  gliel  negarono , & guardandoli 
in  uifo  l'un  ì altro, domandauano  di  chi  egli  intendere. Cefare  riuolto  alla  I tatua  con 
uifo  accigliato  diffe, corner coftui  che  è qui, non  è egli  mio  nimico  < Perch'eglino  di 
nuouo  prefl  da  maggior  marauiglÌ4,Ccfare  ridendo  lodò  i Milane  fi, ebe  gliamici  an 
chora  bonoraffero,bencbefoffero  abbandonati  dalla  fortuna;  cr  comandò  chela  (tu 
tua  non  fi  moueffe  di  quel  luogo . 
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AlelVandro  cognominilo  Magno  fuc- 
crllencl  Regno  a Filippo  fuo  padre  d’età 
d’anni  io.  Ddìderofo  d’acquiit.ir  l’Afia  , 
donò  tulio  il  luo  patrimonio  chchaucua 
in  Europa  a gli  amici, dicendo  che  gli  ba- 
ll aua  l’Alta.  Fecel’imprcfj  contri  Dario, 
ilquale  hauendo  grand  Ifimo  uun  ero  di 
gente  perdè  la  giornata . Prete  la  n.og'ic, 
ta  madre, & le  figliuole, & le  honorò  gran 
Jeméte.  Haueua  il  fuo  eflèrcito  di  11000. 
fanti, & di  4;oo.CJuaIli . I tuoi  faldati  era 
no  tutu  ueterani,&  piu  tolto  Capuani  che 
foldati  • Prete  B.vbilonia,lac:heggiò  Per 
le  poli, & occupò  l'India  tino  al  Cange.  Si 
gnorcggiò  n.  anni. 
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Re  grandifllper  la  fua  feliciti, fu  ne  gli  anni  del  Mondo  jtftl.  e innanzi  alla 
ik  miti  dì  Chrifto  j^a.anm. Parla  di  auefto  huomoeccelientc alla  diitefa 
Iultino  in  molti  luoghi.Scrifl'e  la  fua  Hilloria C^Cuniofra molti  altri.ne  • 
fanicmoria  lo  lefio  nell 'antichità. 

Ovendo  noi  fcriuere  in  quello  libro  le  uitc  £ A 
leffandro  Magno,  cr  di  Cefare  che  rouinà  Pompeo, 
la.  grandezza  delle  cofe  che  mi  uengono  iman  zi  ri • 
cerca  che  io  non  ragioni  altro , fu  non  ch’io  cbicg»  , v, 

giaallctforecbefe  noi  non  trac  farcino  accurata • 
mente  tutte  le  cofe  che  fono  Hate  tanto  celebrate  da. 
ogni  uno , ma  le  cjporremo  con  brevità,  che  non  mi 
uoglia  per  ciò  riprendere , perche  noi  non  feritila • 

mo  tìiftoric  ma  uite,cr  che  nonfempre  i fai  ti  hono • 

rati  ne  danno  indù  ockt  unto  o della  uirtù,  altrui  anztfi'tjp  uolte  alcune  cofe  pie 

ci  ole  come  un  motto , o una  burla  fa  meglio  conofcere  l'ingegno  di  qualch’uno.cbe 

gli  infiniti  nimici  morti  Jie  gran  giornate , cr  le  città  prefe  non  fanno.  La  onde  fi 

come  i Pittori  ritraggono  la  fomiglianza  del  uolto  cr  della  prefenzd  ( per  le  quai 

parti  fi  con*.  fie  [penalmente  la  natura  deU’buomo  ) non  fi  curando  dell’ altre  parti 

del  corpo, coft  anco  a noi  debbe  effer  lecito  taccone  i fegni  dell’animo  per  dtpigncr 

la  uita  dell’uno  cr  dell'altro , lanciando  a gli  altri  la  grandezza  de  fatti  loro  cr  del  origine  del fan 

le  gitene . Si  tien  per  fermo  ch'il  fangue  paterno  £ Aleffandro  haueffe  origine  da  g*e  <t  \Ujjbt- 

Hercole  per  Corano , e il  materno  da  Eaco  per  Neoptolemo  . Dicono  che  ejjen»  dro  • 

do  Filippo  affai giouanetto  in  Samotracia  tutto  dato  a facrificij  ,crtrouando/tfiem  . 

ramente  innamorato  £ Olimpia  ch'era  fenza  madre  C r fenza  padre , la  ottenne  per 

moglie  da  Aribba  fuo  Zio.  Spofatajì  fognò  la  notte  innanzi  che  còfwnafiero  il  ma  v 

triivonio , che  tonando  forte  gli  entraua  un  fulmine  in  corpo,  dal  quale  per  la  . 

gran  pcrcolfn'accefc  per  tutto  un  gran  fuoco.  Et  Filippo  poco  tempo  dopo  le 

nozze  fognò  di  improntar  il  ventre  della  moglie  con  un  anello, nel  quale  era  fculpi 

to  un  leone . llqual  fogno  ejfendo  da  molti  indoiiini  prefo  in  mal  augurio,  dicendo 

che  bifognaua  che  Filippo  accuratamente  cuHodìffe  la  moglie , Arifiandro  Tel* 

miffeo  affermò  ch’ella  houea conceputo(percioche  niuna cofaji  bolla  che  nonflapie 

n a)  CT  che  partorirebbe  un  figliuolo  animofo,  cr  di  ingegno  fiero  come  di  Leone. 

Gli  parue  anco  talhora  di  vedere  un  Dragone  che  dorniua  appreffo  Olimpia,cr  di • 
cono  che  per  quello  feemò grandemente  l’amor  di  Filippo  uerfo  la  moglieM  che  da 
indi  in  poi  giacque  con  lei  poche  uolte  : fi  perche  egli  temeua  di  qualche  ueneno.fi 
perche  anco  a lui  pareva  che  con  lei  giatejfe  uno  di  piu  nobile  cr  di  piu  alta  natura 


w 
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di  lui . Si  favella  di  quefia  cofa  in  iridino  mòdo  » cioè  che  in  quel  pdtfe  le 
donnesche  fono  al>  antiquo  obligate  a facrifici  di  Orfeo , c r di  Bacco,  cr  che  fon  co 
gtfominate  Clodone  cr  MitqaUone, fanno  molte  cofc  fomiglianti  a quelle  delle  Editi 
di  cr  delle  Tbrcffi(le  quali  b abitano  nella  Tbracia  preffo  al  Monte  Emo)  onde  è de 
riuato  c Vi facrifici]  troppo  fuperftitiofi  fon  da  Greci  cbiamattTbrefci . Di  que&e 
adunque  amando  fra  l’altre  Olimpia  i facrifici j e i furori , cr  aggiugnendo  a lorfa- 
crificij  uno  honor  uar borico, metteua  ferpentigrofitfiimi  cr  accecati  nefacrificij, 
i quali  Reffe  volte  fdrucciolando  tra  la  hellera  e i fiacri  mifteri,cr  rauolgendofiin • 
torno  alle  hafti  e alle  ghirlande  delle  donne,fpauentauano  gli  buominì.percbe  batta 
do  Filippo  mandato  in  Delfo  Cberonc  Mcgalopolitano  per  intender  quel  che  ciò 
fofje.dicono  cbegli  fu  riRofto,che  facrificajje  ad  Ammonio, cr  che  comandale ebe 
. fufje  bonorato  quello  Dio  f òpra  tutti  gli  altrucr  che  perderebbe  un'occbio^ol  qua 
r TSlr*  ^MeM  guadato  per  lafcjjwra  deU'ufcio , quando  lo  Dio  folto  forma  di  Dragone 

tinoJdUftaclt  fi  na  mcfcolato  con  la  fua  donna.  Et  Olimpia(come  riferisce  Exatoflbene)fegueth 
ftrfiafi gridi,  do  Altffandro  cb’andauaallaguerra,glifcopri  infecreto  il  fuo  Legnaggio , c rgli 
comandò  che  mantenejfe  l’animo  di  fuo  padre . Altri  dicono  cb'eUa  aborriua  que- 
sta f scenda, cr  che  era  ufata  a dire . Et  quando  refieri  Aleffandro  di  farmi  odiar 
da  Giunone  < Nacque  a 6. di  Giugno  jl  qual  in  Macedonia  chiamano  Loo  > cr  nel 
predetto  giorno  arfe  il  Tempio  di  Diana  in  E fefo . Nel  cui  fitto  Hegcfia  Magne • 
fio, cf clamò  cofl  freddamente  che  barebbe  potuto  ammorzar  queKincendio  fermio 
- ch’egli  dif[c,cbe  non  doueua  parer  marauiglia  s arfe  quel  Tempio^ttento  che  Ditta 
nafece  ( officio  della  alleuatrice  nel  parto  £ Aleffandro  nel  quale  ella  fi  trottò  allora 
occupata,  ruttigli  altri  Magi  in  E fefo  tirandola  rouina  di  quel  Tempio  a un’ d 
tra  maggior  calamitì,difcorreuano  per  la  terra  battendofi  il  volto  cr  gridandoxbt 
quel  dì  era  nata  una  rouina  cr  uno  infortunio  grande  per  [ Afta . E a Filippo  eie 
baucuaprefolacittàdi  Potideagiunfero  tre  ambafeiadori, de  quali  ilprimoglidie 
,/  de  nuoudcbeParmcnione  in  una  gran  giornata  bdueua  uinto  gli  I Hirtci  :ilfccondo 

- ■ che  baueua  uinto  col  fuo  causilo  nel  corfo  de  giuochi  Olimpicitifferzo  che  era  nato 

Aleffandro. per  che  gii  indouini  offendo  egli  allegro  come  ben  fi  conueniuajgli  dtfjc* 
ro, ch’il  figliuolo  il  cui  naf cimento  sera  abbattuto  in  tre  uittorie,farebbe  invitto . 
Le  fiatue  di  Lifippo(dal  qual  foto  uoUe  effere  fculpito)dimofirano  la  qualità  del  fuo 
tarpo  molto  uiuamente. molti  poi  de  fuoi  amici  cr  fucceffori  imitarono  Aleffandro» 

. * tolpiegareunpocoilcoUoamanmanca,crcolgirarglioccbiconpreiìe7^a,k 
quai  cofe  T artefice  accuratamente  eRreffe . Ma  A pelle  dipingendolo  col  furiane 
in  mano, non  imitò  bene  il  fuo  colore,ma  lo  fecefqualido  cr  bruno,  & egli  per  qud 
che  fi  dice  fu  bianco, con  alquanto  di  roffor  mefcolato  fui  petto  Rettalmente,  c rfii 
Alefjtnin  h***  rifo.  Habbiamo  letto  ne  Commentari)  di  Arifioffcno , cbegli  ujciua  dal  tifo  cr  dà 
im  un'ìitrfo»-  tutta  la  carne  infieme  uno  odor  foauifitmo,di  modo, che  le  uefli  cr  la  cambia  fièra, 
mfiimt  stila  cor  wn  fempreuna  marauigliofa  foauità . Forfè  ebe  ciò  auuenne  dal  temperamento  del 
corpo  ch’era  c alido  cr  igneo.  Perche  il  buono  odore, fe  noi  crediamo  a T beofrafio» 
sia f ce  quando  gli  bumori  fon  cotti  dal  calore;  erptrò  le  parti  del  Modoarfecrtd 
de  producono  pcrfettifiijne  Retierie , perche  il  fole  af cinga  lo  bumorejlqval  nuota 
nella  parte  di fqprade  corpi,  quaft  come  materia  di  coma  rione).  Et  è ragionato» 

le 
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tó  eh' Alefjaiidro  per  lo  calordel  corpo  f 'offe gran  beuitore  cr  collerico . Ej fendo 
ancora  fanciullo  fu  molto  modeJlo,cr  lafi  unitoli  traffortar  con  grande  empito  al • 
falere  cofe, a piaceri  del  corpo  andò  ritenuto  et  gli  usò  temperatamente-  Nt7  defide 
rio  degli  honori era  in  lui  una  grauttà  e una  magnanimità  oltra  alla  età  fua  trop- 
po grande.percke  non  daua  ne  riceueua  gli  honori  a qualunque  o da  qualunque  co - 
fajcbeflfojfc  por:anlo/i  in  quello  altramente  che  Filippo , il  quale  all’ufanza  degli 
Oratori  faciua  prof ef ione  dell' eloqueza,  cr  nelle  monete  fculpiua  It vittorie  olim 
piche  deile  con  erte. anzi  addomanJondoh  alcuni  fuoi  amici, fe  correfje  uolctieri  nei 
lo  fladio  O ltmpico(percbe  era  uelocifìtmo  nel  correre)uolentieri  ditegli,  s'i  Refi 
ranno  a correre  con  meco:  cr  moftrò  di  effer  alieno  molto  da  ogni  forte  di  Lottato 
ri.  Et  celebrando  molti  gareggiamenti  non  pur  di  Tragedie, di  muflci,  cr  di  Sena • 
tori, mudi  Poeti, di  cacciagioni, cr  di  zuffe  co  bastoni  jion  fi  curò  di  propor  premio  J^afi’mmdal 
a Lottatori.  A lloggió gli  ambafciadori  del  He  di  Perfia,cbe  erano  venuti  non  ui  Clmom» . 

effondo  Filippo, cr  ctfcomndo  con  loro , non  ragionò  di  cofc  puerili , cr  leggie • 
n,ma  ricercando  d'intender  da  loro  della  lunghezza  del  uiaggio , cr  del  modo  che 
bjitcuano  la  uettouaglu  nelf  Afta  fupenore,cr  del  fuo  Re,c r come  fi  gouer nafte  co 
fuoi  nemici, cr  qualfofe  la  forza  della  poteza  de  i Re  di  Perfia.gli  attraffe  in  tan- 
ta marauiglia  di  lui  che  dilatarono  che  la  magnanimità  di  Filippo  fofie  nulla, ri fpet 
to  al  defldtrio  delle  gran  cofe  che  hatica  quel  fanciullo . E ogni  uolta  che  s'inten • 
deua  che  Filippo  hauefe  prefa  qualche  cttlà,o  dcqiuftata  qualche  notabil  vittoria , 

Ale f andrò  non  l'afcoltaua  troppo  uolentieri,ma  diceva  a fuoi  compagni:  Mio  pa • 
ire , o fanciuUt.prendirà  ogni  cofa  per  forza , cr  nonjafeerà  che  io  poffafar  nulla 
di  grande  con  uoi.  No  n fi  curava  di  piaceri, non  di  ricchezze, ma  apprezzane  fo 

lem  ite  la  uirt  'uetla  fama, et  quanto  piu  gran  cofe  intendeua  che  faceffe  fuo  padre r Aitjfmin  At- 
tento piu  penfaua  eh’ a lui  reflaffe  nulla  da  fare. et  fi  come  crcfceua  in  iloti  cr  in  rie 
ebezze  *cofl  fi  cercane  in  tutti  i modi  di  acquiflarfi  gloria  cr  bonore  : onici  non'  ‘ <wn** 
fi  curaua  che  fuo  padre  gli  Idfciaffe  il  Regno, ma  defidcraua  et acqui ftarfelo  per  for • 

Za  (farmi,  ll  fuo  goucrno,fi  come  fi  può  giudicare , fi  dato  a molti  Maestri 
CT  Pedanti, ma  f òpra  tutti  era  Leonida  huomo  di  feueri  collumi > c r parente  d’Olim 
fia.  Mj  non  bauenJo  coflui per  bene  f effer  chiamato  Pedagogo(ancora  che  fof- 

fe  offitio  b onorato  cr  tQu{bc)era  per  conto  della  fua  degnità  et  del  parentado  ckùt 
ntato  da  gli  altri  Precettore, cr  Balio:  ma  Lifimaco  fofteneuà  la  per  fona  cr  il  nome 
di  PeiagogoMquale  era  di  febiatta  Acarnanojma  molto  incivile,  et  perche  s’era  po 
ilo  nome  Fenice, cr  chiamane  A teff andrò  Achille, cr  Filippo,  Pelco^ra  da  ogni  uno 
épprouato.cr  teneua  in  corte  il  fecondo  luogo.  Ora  hauendo  Pitonico  Theffalo  con-i 
dotto  a Filippo  Bue  e falò, del  qual  chiedeva  i } ualenri,cr  effendo  cotal  cavallo  me- 
nato in  campo  per  proutrlo,cr  giudicandolo  ogniuno  per  troppo  beftiale  cr  di  fu» 
tile,<Utento  che  non  fi  lafciaita  cavalcare,cr  non  poteva  fentir  la  uoce  di  nivn  di  co  FJì/t»rU  irltm 
loro, eh' erano  con  Filippo, ma  tirava  de  calci  a tviti,Fihppo  bollendolo  a wj/f,com4*^^J^* 
dò  che  gli  fi  leuaffe  dinanzUcome  troppo  feroce  cr  befliale.  O mf  Aleffandro  che  '*Jd*u*adTà' 

era  quiui  perauentura  diffe,Cbe  bravo  cavallo  è quello  che  non  è conofctuto  da  co- 
fioro,  mentre  che  per  morbidezza  cr  per  ignoranza  non  lo  fanno  maneggiare  i ma 
moflrando  Filippo  di  non  intendere, cr  pur  Alef  andrò  replicando  il  aedefìmo  con 

f degno, 
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[degno  Filippo  gli  difie  all*  fine.  Con  quefla  reverenza  fi  parta  dinanzi  a vecchi, 

quifì  che  tu  conofca  il  cavallo  meglio  di  loro,ó  che  meglio  lo  poffa  maneggiarceli* 
jpofc  allora  Aleffandro.  Certo  jl  che  io  lo  fapró  regger  meglio  che  ninno  altro  di 

loro.  Et  fe  tu  non  lo  maneggi,replicó  Filippo  che  pena  uuoi  tu  che  tifi  dia  perla 
tua  temerità  < rtjpofe  allora  AleffanJro,io  pagherò  quanto  uale  il  cauiUo . Tutti 
allora  fi  mifero  a ridere,  cr  fatto  il  prezzo  al  cauallo.fubito  Aleffandro  gli  fu  ai- 
doffo*r  prefoloper  la  briglia  lo  riuoltò  ucrfo  il  folejbauendofì  accorto  che  ueden* 
doti  c avallo  l’ombra  fu*  fi  farebbe  inalberato . I ndi  palpandolo  pian  piano  c?  me  fi 
fai  i dolcemente  la  mano  fu  la  groppa  some  lo  vide  infuriare,gettata  uu  la  cappelli 
montò  addof[o,&  afiettatofi  bene.guidàdolo  lungarni  te  co  la  briglia  ,lo  affienò  fot 
Z*  buffe  cr  finta  f proni . cr  come  finti  che  l’ira  gli  era  paffuta , cr  che  defUeroua 
di  correre,ralkntata  la  brigliajo  inciti  a correr  con  la  uoce  cr  co  piedi . La  onde 
{bando  tutti  quei  eh' erano  a uedere,mal  attenti  cr  ebeti, cr  vedendolo  poi  ritorna* 
re  in  dietro  tutto  allegro  cr  fatuo, levate  le  gridaci  dice  eh’ anco  Filippo  pianfe , cr 
che  baciandola  fronte  al  figliuolo  ch'era  [montato, gli  diffe.  O figliuolo  cerca  m 
Regno  convenevole  a te, per  che  la  Macedonia  non  ti  capifce  . Vedendo  poi  r in- 
gegno i’  Aleffandro  che  per  forza  non  voleva  far  nuBa,  ma  fi  riduceuaptu  lofio  4 
far  ogni  co  fa  con  le  buone  parole , deliberò  piu  lofio  di  pregarlo  che  di  comandar* 
gli.  E t perche  nel  fargli  infegnare  cr  neU'ammaefirarlo  neO*  Muftca  cr  iterarti 
liberali, credeva  poco  a Maeflri, perche  baueua  bifogno  d'uni  fatica  molto  maggio* 
re,cr  (come  dice  Sofocle  . * 

Di  molti  freni,cr  di  molti gouerni 
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Chiamò  a queflo  il  nobilifiimo  cr  dottiamo  fra  tuffigli  altri  Filofofi  Arinotele,  et 
gli  diede  premi j.cr  prefenti  degni  della  fua  tUuflre  dottrina . perche  egli  rifece  Sta» 
gira  fua  patria, la  quale  baueua  poco  innanzi  diflrutta,  cr  ui  fece  tornare  i cinedi ■ 
ni  che  s' erano  fuggiti  0 cb’crano  fiati  fatti  fchiaui . Et  gli  diede  per  f cuoia  il  Nili» 
fico  appreffo  Mieza , dove  boggi  fi  veggono  i Sedili  di  fifio  a' Anfiotele  > e i luoghi 
ombrofi  da  paffeggiare . Par  eh’ Aleffandro  non  pure  imparaffe  le  cofe  morali, cr  le 
civili , ma  che  fapeffe  anco  le  pia  occulte*?  grata  difciplineje  quali  chiamate  da  Pi 
ifuu^  &m<ta  lofofìacroami:ici,cr  epoptica  dall’udire, cr  dalla  cóftJcratione, fonda  loro  tenute 
fiere  re.  attento  cb'effendo  andato  in  Afta, e battendo  uditi  i libri  che  Arinotele  fcrif 
fi  di  co/i  fatte  materie, lo  riprefe  liberamente  con  una  fua  lettera  per  conto  della.Fi 
hfofia,la  copia  della  quale  i quella . A Ufjandro  ad  A riflotele  S.  Tu  bai  fatto  uu 

le  a publicar  le  c’ijputaticni  acrcamtice . e in  che  eofa  faremo  noi  piu  ecceUenn  de 
gli  altri, fi  la  Filofofi.*, nella  quale  noi  erauamo  ifbrutti  farà  bora  comune  a tuttii  Io 
Morrei  piu  lofio  fjprafiaraglialtri  p la  cognitio  dcUe  ottime  difcipline , chep  lapof 
ftnz*  deU’lmpcrio . Sta  [ano . Ma  Anfiotele  per  addolcir  quefta  fua  ambinone  fi 
feufa  di  quelle  difputationi  mofirando  ch'era  publicate  di  modo , come  fe  non  fòffi- 
ro  fiate  publicate . Et  neramente  che  il  trattato  deUa  prima  Filofofia,è  deformo  di 
modo  che  non  fa  nuUa  a chi  imparala  è a dotti  propofto  nel  principio  come  unoef 
Kt*ffuAr»fi  il  fimpl‘tre  eh'  Aleffandro  fi  delettajfe  della  medicina , parche  Anfiotele  nefia  tam 
,tto  dttu  Mi-  t ore, perche  non  pur  bebbe piacere  di contcmplxtia,ma  diede  anco  delle  medicine  é 
• • fitoi  am  ei  ammalati,  vfcriffi  alcuni  modi  di  guarire , cr  di  uiuert > come  dalle [tu 

lettere 
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lettere  fi  può  raccorre.  Et  effendo  iefiierofo  molto  per  futura  di  leggerèjsc&bel  I- 
liade  di  H omero  ch’egli  cbtamaua.cr  riputaua  il  uiatico  dell'arte  della  guerra  ,da 
■Arinotele  ben  corretta  Ja  qual  prefe  il  cognome  dal  uafo  unguentario  doueeglila 
ferbaua,CT  fempre  ( c omerefenfee  Qneficratefla  tenne  tnflanc  col  pugnai  fotta  il 
guanciale . Trouandofl  nei'  Afta  fuperiorc , v deaerando  di  batter  glialtri  libri 
fcrijfe  ad  tarpalo  (bc  gliele  mandale,  il  qual  gli  mandò  i libri  di  Filiflo , cr  molte 
delle  Tragedie  di  Euripidei  Sofocle,  c r d’Efckilo,e  i ditirambi  di  Filoffcno . tAa 
battendo  nel  principio  in  gran  mar  auiglia  A risotele,  e amati  dolo  non  meno  chefe 
fuffr  fuo  padre  (anzi  diceua  ebe  da  fuo  padre  baueua  riccuutala  uita,  ma  da  coflut  il 
uiuer  bcne)lo  bebbe  poi  ne  tempi  che  feguirono  a foretto  : CT  benché  non  gli  fa»  > 

eeffe  difpiaccre  alcuno, nondimeno  praticando  con  lui  meno  di  quel  che  folcita,  mo~  fff*  “ 

flrò  che  l'amore  fuo  era  off  reddito.  ma  però  quel  fuo  naturale  ardor  della  FHoJofia,  . , „>  t,  ^ 

nongltufcì  punto  del  petto,conciofla  che  bonorò  grandemente  Anaffarco , mando 
cinquanta  Talenti  a 'X.enocrate,cr  carezzò  molto  Dandamo,cr  Calano . Orafa  .T_J.  . > 
cendo  Filippo  guerra  co  Bizantini,  Aleffandro  ch’era  allora  di  1 6.anni,cr  cb  erari  r . 

mafo  al gouerno  della  Macedonia,  cr  del  Sigillo  Reale , foggi ogò  1 Medi  ebe  s era- 
no  ribellati, cr  prefa  la  città  loro,cr  cacciatine  i Barbarija  diede  ad  babitarc  afa*  fi. 
resi  ter  t,cr  la  chiamò  Alc/fandropoli.  lntcrucnnc  rulla  guora  Cberoncfe  contrai 
Greci,cr  fi  afferma  che  fu  il  primo  che  afjalijfc  la  fquairafacra  de  Tkcbatii,cr  fino 
al  prefente  fi  moftra  una  quercia  antica  preffò  a Cefifo , la  qtral  fi  chiama  d A leffin • ^ v ^ 

dro, attento  che  egli  alloggiò  quiui,cr  non  molto  dilungi  da  quel  luogo  fono  ifepol 
ebri  de  Macedoni . la  onde  Filippo  per  que/le  cofe.fi  come  era  il  doucrc,amauagran  »:,,v  • 

dt  mente  Aleffandro,intanto  che  egli  bavetta  piacere  che  il  figliuolo  fuffe  chiama • y\  • • 

to  Re  de  Macedonie  lui  C api  tatto,  ma  effendo  natejjueflioni  per  le  nozze,  CT  per  li 
amori  di  Filippo  > onde  la  moglie  del  Re.cr  l’ altre  donne  mal  uolemiai  fi  compor 
tauano  infiemc,/ì  deftarono  molte  graui  offefe  c di f cor  die, le  quali  effa  Olimpia  don • 
na  collerica , cr  che  non  poteua  patire  alcun  riuale , 1 accrebbe  con  ladrancz» 

Za  fua  incitando  Aleffandro,  cr  Attalo  zio  di  Cleopatra, fu manifedif ima ca* 
gione delle  difeordie nelle  nozze  di  Cleopatra,  la  quale  Filippo  effendone  pri* 
ma  flato  innamorato  prefe  poi  per  moglie,  comandando  perciò  un  in  conuito 
1 effendo  ebbrio  a Macedoni  a pregar  gli  Dei, ebe  di  Filippo  e di  Cleopatr a nafecfg 
i fe  leggittimo  bende , onde  entrato  in  collera  Aleffandro , ti  pare  diffe  egli  xpfref 
ò lerato,cbc  io  fìabaflardotetcofl  detto  prefe  una  tazz*,  e gliela  auctò  nel  capo,leua  Brig*  n.,  r ■;» 

dofi  poi  fu  Filippo  nife  mano  alla  fpada , cr  andò  contra  Aleffandro , ma  la  fortuna  P°>  & AU/£n- 
d aiutò  l’uno,e  l'altro,cke  tra  il  furore  e'I  nino  d colpo  andò  uoto,cr  Aleffandro  dicetf  Jt 

f dogli  utllanìa  diffe. Signore  Queflo  è colui  ebe  apparecchiando  di  pajfare  d’Europa 

il  in  Afta  per  far  guerra.e  fallalo  <T  un  letto  in  un’altro  c caduto  bocconi  in  terra.  Do 

d po  quefla  furia  di  uino , menò  Olimpia  in  Epiro , cr  egli  fi  rimafein  Siria.Nd  me<  v ; 

j defimo  tempo  Demarato  Corintbio  fuorufeito  della  fua  patria  fu  a uifuar  Filippo  » 
jd  e poi  che  gli  bebbe  tocco  la  mano,  Filippo  li  addomandò  come  i Greci  erano  ben  <fac 

fi  cordo  fra  loro,al  qttJe  Demarato  riffofe,  A te  non  importa , 0 Filippo  > baucr  cura 
fi  deli  Grecia, poi  ebe. bai  piena  la  cafa  tua  di  tante  difeordie , onde  raueggendoft  Fi~ 

lippo  col  mezzo  dt  Denurato  fitee  che  Aleffandro  tornaffe  . Aia  poi  1 bj  Pi {odoro 
J Satrapi 
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Satrapa  iella  Caria Jlquak  bauea fatto  lega  con  Filippo  deflètti  di  dir  per  Me  file 
la  fua  figliuola  maggiore  ad  Artico  figliuolo  di  Filippo , cr  che  per  que fio  mandi 
Anfloclito  in  Macedonia.  Alejjàndro  di  nuouo  conturbato  per  le  parole  della  Udo 
ère  c degli  amici , i quali  diceuano  che  Filippo  con  la  riputation  di  quel  parentado 
apparccibiaua  tacitamente  il  regno  ad  Artdeounaniò  Teffalo  1 linone  nella  Caria  4 
Vcfodoroytcciocbc  ributtàdo  Andeo  come  da  poco  e babordo,  facefjefeco  quel  ma 
trimonio.ilqual  partito  piacque  affai  piu  cbc’l  primo  a Pifodoro,  per  che  udendo 
Filippo  che  Alejjàndro  era  in  cafa folto  feto  incompagnia  Filotafigliuolo  di  Parme 
nionefuo familiare  riprefe aframente  Alejjàndro,  & dijUglt  uiUama^btamandolo 
*£££  indegno  de’  prefenti  beni,  e babordo  poi  che  tramaua  di  tor/1  per  fuocero  uno  imo » 
,w  émì“  oa-  mo  di  Caria,e  jeruo  tun  Re  Barbaro . Scriffe  parimente  a Corimbi  che  li  mandaffe 
l-jj*ndro,i  <]ua  ro  T effolo  incatenato,  cr  gli  altri  compagni  di  Alejjàndro  cioè  Marpalo  , Ncarco  , 
b pi  dopo  là  Frigto.cr  Tolomeo,cr  li  cacciò  di  Macedonia^  quali  poi  chiamati  da  Alcjfandrofn 

Entrai  Ialiti  rono  **  mo^°  ^o^or<,^,  • M*  P°*  c^e  P aufania  a perfuaflone  di  Aitalo  e di 
Cleopatra  amazzò  Filippo  ebe  nò  hauea  uendicato  la  uergogna  f at  tali fo  incolpata 
Olimpia  di  qUa  fccUratezza*come  colei  che  baucfje  bimolato  il  giouane  a ciò  fare. 

• Hebbcne  anco  Alejjàndro  qualche  calunnia , perche  ejjendoglt  andato  innizi  Paufa 
ria  offefo,c  Umentandofi  con  lui  della  fua  difgratiaifi  dice  ch’egli  recitò  cfuel  u er- 
fo  di  Medea 

Altffanirt  fect  »»  Chi  òa*bi  gUÌdd,COn  Id  jjddd  OCciii , 

morirti  confa-  Nondimeno  Alefi andrò  punì  iconfapcuoli  della  morte  di  fuo  padre , & riprefe 

ptntlidrUmor  Olimpiache  e fendo  aliente  bauefe  trattato  cojì  malamente  Cleopatra,  facce fe  di 
tedi  feto  padrt.  1QMni  w/  Regno, pieno  di  grandifiima  inuidia.di  grani  odij,  c r di  molti , cr  gran 
pericoli  :ptrcioche  legniti  Barbare  e uicine  non  portauano  il  giogo  molto  uolentie 
ri,ma  ajjirauano  a loro  antichi  Regni,  e a Filippo  non  era  auanzato  tipo  i orbar  la 
Grecia  ch’egli  hauea  uinta  con  l’armi, ma  morendoli  bauea  lafciatole  co fe  Greche 
in  confuflone.cr  fozzopra  per  l’infolenza  delle  matafioni , cr  della  instabilità  lo • 
ro . H aucndo  adunque  la  condii ion  di  quei  tempi  mefja  gran  paura  a Macedonici» 
Pianano  che  fofic  bene  che  lafciate  da  parte  le  co  fe  della  Grecia,  A lef andrò  s inge- 
gnale d’ acquijlarft  con  tamoreuolezza  i Barbariche  s erano  ribellati  da  luì  fra »• 
aedo  poi  occajìone  di  ripigliar  le  cofe  fecondo  il  tipo,  ma  Alefiandro feguendo  il  ci 
trario  deliberò  difendere  il  fuo  Regno  con  t audacia , cr  con  la  grandezza  delta» 
turno  giudicando, ebefebauef e allentato  punto  della  grandezza  dell’animo  fuo,  fa- 
rebbe fubito  boto  offefo  da  tutti . Ef  fubito  mefio  inficine  uno  esercito  raffrenai 
mofijCr  le  guerre  Barbariche »cr  acquetò  il  tutto  fin  fu  l'ljlro,doue  in  un  gran  fatta 
tarme  ninfe  Strmo  Re  de  TribaUi.Vdendo  poi  cb'i  Tbcbani  tentammo  di  ribeUarfit 
Unprtfa  ìt/x  hauenio  fatta  Lega  con  gli  Atheniejijnccntanenteper  mofirarfi  huomo  mcnòl'ef» 
Ac  «>n  l'tjfrrci-  fercito  per  le  Pile, dicendo  che  uoleua  mojlrare  a Demobbenc  ( ebe  bauea  detto  cb'e 
u . gli  era  un  bambino, quando  fu  nell’ I Siria  e tra  TnbaDi,  cr  ch’andò  fanciullo  in  Tbf 

faglia)ckc  borafotto  le  mura  d'Athcne  era  huomo  fatto . Giunto  a Thcbc,dando 
ter  tempo  a rifoluerfì,comandà  che  gli  dcjfero  nelle  mani  Fenice,cr  Proibita, cr  fé 
et  bandure  che  chi  pafiaua  dalla  fua  era  fxluoicr  domandandogli  1 Tbcbani  aìT ineoa 
tro  Pilota  e Antipatro,v  fatto  bandire  ebe  chi  polena  la  liberta  della  Grecia  fi  eoa 
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giugnefe  con  lorojì  riuolfc  a sforzali . Combatterono  i Tbebani  [opra  le  forze 
hro,ualorofmcnte,v  con  fomma  uirtù  co  nemici  eh' erano  in  grafo  numero. ma  af 
fatiti  alle  fratte  da  Macedoni  che  fwron  fotti  in  prefidio  nella  Cadmia  furon  taglia • 
ti  a pezzi- prefa  la  città,fufaccheggiata,€rfrianata  fino  a terra,  frerando  Ale  fan 
dro,cb'i  Greci  impauriti dattarouina  deThcbam,fi douefero  acquetare  > nondime- 
no moftrò  di  compiacere  a F ocenfl  e a Plateenfl  fuoi  compagni,  i quali  accufauano  i 
Tbebani . Et  cauatone  i facerdoti  e le  cafedc’  Macedonie  1 difendenti  di  P indoro  , 

Cr  coloro  che  s'oppofero  atta  delibcratio  di  ribellarfì,  nenie  tutti  quelli  dltri fino  al 
numero  di  $ o.  mila , i morti  furon piu  di  6.  mila . In  coft  fatta  calamità  della 

città  di  Tbebe, certi  della  Tbraciajorfero  alla  cafa  di  Tbimoclea  nobile,cr  bone  fa  v 

donna, cr  mettendo  gli  altri  la  cafa  a ficco  , poi  eh* il  Capitano  loro  la  bebbe  sforza 
taje  domi  dò  fe  haueua  na fiotto  oro  0 argcto.cr  ella  cofefiado  di  fi,  lo  menò  fedo  in 
un  giardino, cr  mofr atogli  il  pozzo  col  dirgli  che  prefa  la  città  ui  haueua  gittato 
ciò  che  ella  haueua  di  buono, mitre  il  Capitano  guardaua  meglio, la  dona  che  gli  era 
di  dietro, gli  diede  la  fr ita, et  ue  lo  trafe  détro,et  F mazzo  poi  co  di  molti  Jafi  che 
gli  (raffi  addofo.  Ma  efiedo  menata  da  Tbraci  legata  dinazi  ai  Alefàdro,mofraua 
nel fuo  afretto  grandezze,cr  maefià,perche  interrogata  dal  Re  chi  ellafofe,  con • 
fefò  <3t efier  fioretta  di  Tbeagenejl  quale  effendo  Capitan  Generale  Jl  mori  nettagiot 
nata  preffo  a Clxronea,cbcfl  fece  con  Filippo  per  la  libertà  detta  Grecia.  Onde  ma 
rauigliandofi  Alefiàdro,cr  detta  fua  rifrofia  e del  fuo  bettatto,la  Uberò  infime  co * 
fuoi  figliuoli . Fece  pace  con  gli  A tbenieft,  benché  bauefiero  bauuto  a male  la  dif 
grafia  de’  Tbebani,percbe  bauendo  a far  certe  fefte  folenni , le  lafiiarono  ttare  per 
cagion  di  quel  dolore, cr  riceuerono  con  molta  cortefìa  tutti  i Tbebani  che  fi fuggi 
tono  in  Atbene.Ma  0 eh' Alef  andrò  ftfofe  aguifa  di  leone  sfogatoi  pur  per  c ògiu 
gnereaun  crudelif  imo  fatto  la  fua  clemenza,  non  folamente  perdonò  loro  tutte 
l' off efe, ma  coma  dò  che  hauc fiero  cura  alla  lor  città  come  quella  che  bauefe  a figno • 
reggiar  tutta  la  Grecia  quando  altro  auuemfe  di  lui  . Si  dice  ch'egli  fi  dolfe  poi 

molte  uolte  detta  difgratia  de  Tbebani, cr  eh' a molti  di  loro  usò  gran  clemenza:  an 
Zi  daua  la  colpa  attira  cr  atto  fdegno  di  Bacco  quanto  atta  morte  di  Clito  occifo  da 
lui  per  ebbriezza,cr  quanto  alla  timidità  de  Macedoni  preffo  a gli  lndi,per  la  qua 
+ le  abbandonarono  la  fua  imprefa  cr  la  fua  gloria  come  imperfctta.ct  nefjun  de  T he 

i boni  per  l auuenire  che  foprauonzarono  atta  rouina  di  Tbebe, non  lo  pregò  mai  inm 

i stano.  Ora  effindofl  i Greci  ridotti  netto  Ittbmo  alla  dieta,  fu  deliberato  di  far  con 
H Aleffandro  infleme  F imprefa  contra  i Perfidi  lo  crearono  lor  Capitan  Generale.  La  hlefl**in  «*■ 

f . onde  andatolo  a trouar  molti  de  primi  delle  città, et  molti  Filofofi  per  rallegrarli  co  Grw?^rtr4  i 
d lui,  freraua  chi anco  Diogene  Sinope fi,chehabitaua  allora  in  Corimbo,  doueffi  fare  Enfi, 

d il  medeflmo . Ma  non  facendo  cofiui  molta  fiima  d"  Aleffandro  fe  ne  flaua  otiofo 

d nel  Gramo, percb'  Aleffandro  andò  a ritrouarlo . Era  allora  Diogene  dittefo  nella 

d fua  botte  uerf  j il  fole,cr  per  la  uenuta  di  tante  genti  fitte uatofl  alquanto  col  corpo, 

d guardò  Aleffandro, il  qual  fiutatolo  corte fimente,c 7 domandatogli  figli  bifognam 

„)  ua  nulla,gli  rifrofe.  Leuati  un  poco  non  mi  torre  il  Sole.  Si  dice  eh' Aleffandro 

fhtpi  tanto  di  queftafuperbia , cr  di  quefia grandezza  di  Diogene , eh' a fuoi  chefe 
d ne  rideuano  cr  diceuà male  di  Diogene  dijfi*be  fe  nonfofjc  Aleffandro , vorrebbe 

p bb  effe  e 
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effereftato  Biogene.  ìndi  per  conflglitrjl  di  quell*  imprefa  fe  n'ondi  a Delfo .Era 
no  per  auentur a alloro  l giorni  infelici, ne  quali  era  uietato  di  dar  rifiofla . perche 
bauendo  Aldfandro  ricbiefto  l’indiuisutricepcr  ambofciodori  di  fentirt oracolo 
difendendoli colei  per  la  leggeffalendo  Aleffandro  di  f opra  la  tirò  nel  Tempio , per 
forza;percb’etta  uinta  dalla  fua  importuniti  gli  diffe.  Tu  fei  inuitto  o figliuolo . Il 
che  udito  Aleffandro, diffe  che  non  bauea  hi fogno  d’altro  oracolo , cr  che  baueua  da 
lei  quel  ch’egli  dejlderaua.  Meffbjl  nett’imprefa,tra  gli  altri  prodigi j diuinamenU 
occorflyil  Jimolacro  di  ciprtffb  di  Orfeo  prefo  a Libetbra  fudò  per  quei  giorni  gran 
demente,  perche fiauentato  ogniuno  per  quel  pegno,  Ariflandro  diffe  cbefifidffe  di 
rfircitt  lAltf  buono  animo, perche  Aleffandro  farebbe  cofe  nobili  crfamofe,  per  le  quali  darebbo 
fanin  al  qttd  no  molta  fatica  cr  farebbon  [udore  i Poeti  e i Muflci  nel  cantarle.Coloro  che  m et» 
fece  uatifatn  tono  il  minor  numero  delle  fue  genti  le  fanno  3 o .mila  fanti  cr  5 • mila  canotti , e il 
maggiore  3 4 .mila  fanti  cr  4. mila  canotti . Scriue  Arifl obolo  che  per  màtener  qua 
fio  effer cito, non  haueua  piu  di  7 o. Talenti.  Duri  dice  che  baueuano  da  mangiar  fo • 
lamcnte  per  3 o.giorni,cr  Oneftcrito  afferma  eh’ Aleffandro  bauea  debito  2 00.  Ta 
lenti.  Et  con  tutto  ciò, quantunque  andafie  atta  guerrd  con  ncruo  cefi  debole  > non 
montò  prima  in  naue,  ch’egli  conftdcrato  lo  fiato  de  fuoi  amici,  donò  a chi  c affetta,* 
chi  poderi ,4  chi  intrate,cr  a chi  gabelle  cr  altre  cofe . E bauendo  difhribuito  qua  fi 
tutte  le  ricchezze  reali,Perdica  gli  diffe,cr  a te,o  Re,  che  rimane  i e bruendogli  ri 
fiotto  Aleffandro, che  fi  ferbaua  la  fieranza,rcplicò  Per  dica*  <mco  a noi  tuoi  falda 
titquefia  fieranza  è per  effer  communc.ty  rifiutando  Perdica  una  poffefione  dona» 
taglumolti  altri  de  fuoi  amici  fecero  il  medeftmo,cr  chi  uotte  ritenerli  i doni  ,fece 
piacere  al  Read  quetto  modo  ditti  fe  in  gran  parte  le  poffefiioni  detta  Macedonia . 
Con  cotale  animo  cr  con  cotale  sforzo , paffato  Aleffandrolo  Hellcfpontogiunfe  4 
I lio,doue  faerificò  a Minerva  cr  agli  Heroi.cr  unto  S olio  corfe  co  fuoi  compagni 
( fecondo  l’ufanzafintorno  alla  (tatua  d’  Achitte,CT  coronandola,  lodò  la  fortuna  di 
Achille,  poi  che  uiuo  hebbe  cofì  fedele  amico , cr  morto  trouò  cefi  gran  trombetta 
del fuo  udore . N elt andar  coft  udendo  le  cofe  notabili  della  città  fu  ricerco  fe 

uoleffe  ueder  la  Lira  di  Paride,rifiofe  che  non  fe  ne  curauaana  che  andana  cerconi 
do  la  Cetera  di  Achille, con  la  qual  colui  che  baueua  cantato  la  gloria  e i fatti  di  ta 
ti  buomini  ittuttri . I n quefio  mezo  i Capitoni  di  Dario , baueuano  mtffo  infici 
me  grò  fi  effer citi,cr  polligli  alt  ordinanza  fui  paffo  del  fiume  Granito , cr  parata 
ebeflbaueffe  da  uenir  atte  mani  fu  quel  pafio,‘quafi  come  fefoffè  le  porte  e il  triflto 
<T  Afìa.cr  la  profondità  del  fiume,  cr  fafirezzd  dell’altra  riua  ehi  no  fi  poteua  paf 
far  fenza  combattere, baueuano  impaurito  molta  gente;  & molti  altri  cb’erano,Ac 
uolcuano  che  fi  manteneffe  lufanza  antica , cioè  ch’il  Re  de  Macedoni  non  menjjè 
fuori  V efferato  del  mefe  Defio.  Ma  Aleffandro  correffe  la  eofa  a quetto  modo/ he 
ci  notte  che  fi  cbiamaffe  un'altra  uolta  il  mefe  Artemifio.  A P armenione  che  lo  et m 
tmtkm  mini»  f°rt4Utt  * no'1  combattere, attento  che  s' era  già  atta  fin  della  fiate,rtfiofe,  ebe  faxeb 
fa  t Mtjpwir»  bè  uergogna  atto  Hettefionto.fe  baucndolo  paffato,  baueffe  poi  paura  del  Gr ostico . 

Entrò  adunque  con  1 3 .bande  di  canotti  nel  finmc,&  fingendo  innanzi  i caujlia 
ri  amati  contro  i luoghi  dirupati , cr  contra  le  [rezze  de  nemici , cr  tix ondalo  in 
fondo  la  furia  del  firn, parata  che  la  fina  [offe  piu  lofio  pazKia  et  difierattonc^be 

beton 


buon  eonflglio  o ragione  in  quella  operatone . Ma  poi  che  con  granfatìca  ufeiio 
del  fiume  giunfe  alla  fi>onda  doue  per  lo  fango  fi  fdrucciolaua , fu  coftretto  innanzi 
che  poteffe  fchierar  i fuoucombattcr  co  nemici  tumultuariamente,  i quali  con  gran 
gridore  gli  correuano  addoffo,cr  affrontando  co  cauaUi  i caualli.cr  adoperando  le 
bafli,comc  fi  ruppero jnifero  mano  alle  frode.  Ora  uenendo  molti  addoffo  di  lui 
(perche  appariua  fuor  de  gli  altri  per  lo  feudo  et  per  lo  cimicre  della  celata,  la  qua 
le  era  da  amendue  iloti  fornita  di  bianchitimi  er  gran  pennacchi)  fu  percoffo  doue 
è la  commeffura  della  corazza,  ma  non  fu  ferito.  Veggendopoi  che  Reface,  cr 
Spitbridate  Capitani  del  Re  s’eran  mofii  a un  tratto  per  venirgli  addoffo, [confato  » 
f uno.frinfc  contro  Reface, cr  poi  che  gli  bebbe  rotta  la  lancia  nella  corazza , mife 
mano  alla  froda.  Et  mentre  che  coftoro  erano  alle  mani,Spitbridat  e fingendoli 

addoffo  il  cauaJlo  per  fianco, cr  meffaui  quanta forza potcua,  colpì  di  maniera  con 
una  fcwre  Barbarica  fu  la  celata  <T  Alefftndro^b’andò  a terra  il  cimicre  con  un  de 
pennacchi  ,ry  la  celata  a pena  foftenne  il  colpo , c r la  fcwre  gli  rafentò  la  cotcn* 
no  del  cdpo,cr  uolendo  raddoppiar  il  colpo,quclgran  Clito  lo  pafiò  da  banda  a ban 
da  con  un  dardo:cr  Aleffandro  ammazzò  Reface  con  la  froda.  Mentre  ch’in  que- 
llo trauaglio  fi  combatteua  a cauallo  ,gia  era  paffata  la  Falange  Macedonica,cr  le 
fanterie  s' erano  azzuffate. ma  quella  di  D ario, non  foftenne  molto  ne  ualorofamen* 
te  lapugnajpercbe  fimifero  incontanente  a fuggire,  fuor  ch'i  Greci  che  militauano 
co  Perftani.  Quefti  raccolti  infieme,  ZT  ritiratili  a un  poggio  ,{ì  raccomandauano 
alla  fede  S Alcf andrò, ma  af  aitandogli  egli  piu  toflo  con  furor  che  con  configlio , 
gli  fu  morto  il  cauallo  fotto(ma  non  era  Bucefalojcon  una  fioccata  che  hebbe  ne  fiS 
chi,zr  di  coloro  che  per  lo  piu  furon  feriti  o morti  dell' effercito  S Alcfiandro\rice- 
ueron  quiui  il  danno, perche  i era  attaccata  la  battaglia  con  buomini  difrerati , cr 
valenti . Si  dice  che  dalla  parte  di  Dario  morirono,  i o.milafanti,cr  z 5 00.  causi- 
li doue  deft'cfiercito  i Al  cf andrò  non  ui  furo  morti  piu  che  34.  buomini  come  fari 
ue  Ariftobolojtra  quali  notte  furono  apie.a  quali  Aleffandro  comandò  che  fi  f ace f* 
fero  ftatuZdi  bronzo  per  man  di  Lifippo.  Communicando  poi  la  uittoria  co  Gre  D*Tlf’ 
comandò  in  particolare  a gli  Albenìcfl  3 00. feudi  di  prigioni,  ma  nell' altre  foglie 
volle, che  fiferiutfiein  comune  quefio  titolo  magnifico.  Alessandro  fi* 
gliuol  di  Filippo  cr  i GrccUccetto  i Lacedemoni,  le  tolferó  a Barbari  che  bibita* 
vano  la  Grecia . Mandò  alla  madre,i  uafije  uefti  con  tutti  gli  altri  arnefl  tolti  4 

Perfida  poche  cofe  infuori.  Quefta  uittoria  fece  ad  Aleffandro  grandi]?,  muta* 
tion  di  cofedi  maniera  cb'anco  i Sardi,  eh' erano  r ornarne to  dell'Imperio  Barbarico 
nel T Afta  marittima, co  altre  città  infime fe gli  dierono.Alicarnaffo  cr  Mileto  [ole  w'^JSnor* 
gli  fecero  reftftenzaje  quali  bauendo  prefe  per  forza,  cr  foggiogato  tutto  il  paefe 
glT intorno  flette  in  dubbio  ciocbe  doueffe  fare  Attento  che  frefioftudiò  di forgiar*  fornir* . 
nata  con  Dario  cr  di  combatter  di  tutta  la  fomma  deW Imperio , cr  frefio  deliberò 
di  ftabilirfi  con  le  forze  di  mare,accioche  efier  citato  in  quelle,  affali  fe  poi  il  nemi* 
co  con  piu  uigoria.  E una  fonte  in  Licia  vicina  a Xanto,  la  quale  effondo  allora  da 
per  fe  mede  fimo  rouinata  dicono  che  del  fuo  fondo  mandò  fuori  una  tavola  di  bron* 

Zo,nella  quale  era  fcritto  con  lettere  antiche,  eh’ il  Regno  de  P erfl  rouinato  da  Gre 
citcejfaug.  Confermato  da  quefta  profctia,fl  mife  a nettar  la  contrada  maritti * 
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ma  fino  alla  fenìci*  e aUd  Cilici*.  Ma  lo  {Ricorrer  ch'egli  fece  nell*  PampbQU, 
diede  grand  occaflone  cr  marmigli*  di  ferirne  a molti  Hifiorici,  che  per  ut*  ceri a 
diuina  fortuna,quel  mare  che  per  altro  ifempre  infuriato  cr  tempefiofo,cedefieai 
Alefiandro, folendo  r adibirne  volte  avvertirebbe  le  balze  e i gioghi  dirupati  fieno  ri • 
coperti  di  poco  cr  fottìi  ghiaccio,  notò  anco  Mcnadro  coiai  cofa  incredibile  in  una 
comedia  dicendo . - 

n Quanto  è fatto  cotal  degno  diluii 
» S’io  cerco  alcun  egli  mi  apparve  innanzi  » 

u Se  bifogna  del  mar  varcar  un  luogo 
» Subito  il  pafio  mi  s'apre  e fi  moftra. 

ma  Alefiandro  con  tutto  ciòjum  racconta  nelle  fve  lettere  eofa  ninna  prodigiofa » 
cr  dice  che  fece  il  uiaggio  per  Climace  andando  a fafelide . Dimorato  in  quella 

città  molti  giorni , cr  bauendo  ueduto  in  piazza  la  fiata a di  T heodette  ( fu  enfiti 
Va/ìlitc)ilqual  era  morto, dopo  cena  allegro  dal  uino,lo  coronò  con  ghirlande  foca 
dogli  cofl  per  burla  quello  bonor  non  punto  ingrato  per  la  dome&icbezza  ebe 
AltfmJrti^  baueua  bauuta  con  lui,ne gli fiudi  della  Filofofia folto  Arinotele . Dopo  qvefte  cofe 
i if,  >.  foggiogó  i piflai  cbc  bebbero  ardire  di  contrattar  con  lui.domò  la  Frigia, e bauendo 
prefo  Gordio  chefu,comefi  dicefianza  reale  di  quell'antico  Mida,  vide  quel  fimo- 
fifiimo  carro  intrigato  nella  feorza  dì  un  comiuolo  , cr feriti  quel  ch'i  B arbori  tene 
vano  per  aero,  cioè  che  chi  feioglieffe  quel  modo, farebbe  fignor  di  tutto  il  Mon- 
do.l  piu  fcriuono  cb’i  capi  dell a legatura  erano  occulti , cr  che  intrigati  fra  loro  fi 
tufi  orile  timo  uariamente  in  quel  gomitolo , cr  che  Alefiandro  non  trottando  modo 
dafiiorlofio  tagliò  cóla  fp*dd,et  che  incontanente  fi  uiiero  molti  capi  di  quel  lega 
mento . A ribobolo  afferma  che  cr a agcuol  cofa  a difiiorlo , perche  cavato  il 

, chiodo  del  Timone  jolqualc  fia  appiccato  il  giogo, fi  ne  leuaua  il  giogo  agenda 
mente . H avendo  poi  ridotto  in  fuo  potere  i Paffiagoni  e i Cappadoci  ,e  udu 

ta  la  morte  di  Pennone  , il  qual  Capitano  dell  armata  di  Dario  , pareva  che 
• douefie  arrecare  ad  Alefiandro  molte  moleftie  , cr  molte  difficoltà  nelle  fue 
imprefe , deliberò  di  condur  l'cffircito  nell  Afta  di  fopra . Dario  sera  già  par- 
Mari  prttr.  M rito  da  Sufi,  confidatoli  nel  gran  numero  delle  genti,  attento  chebaueua  fico  600. 
Tetani  tu*,  mil*  Perf°™>  cr  inanimato  da  un  fogno,il  quale  i Magi  piu  lofio  per  compiacergli, 
i fatti  th,  i Gre  thè  per  la  verità  gli  cfpofiro  a modo  loro  , conciofia  ch'baueua  ueduto  in  fogno  un 
a chiama»,  fi.  fuoco  grandtfiimo  che  abbruciata  tutta  la  falange  Macedonica , cr  cb'Akfftndro 
*rV  • lo  feruiua  con  quello  babito  che  già  usò  Dario  quando  fu  cameriera  Reale,  cr  ch’il 

medeflmo  entrato  nel  Tempio  di  Deio,  non  fu  poi  ueduto  piu  da  ninno . Per  quefii 
fegni  Dio  dhnoftroHa  che  le  cofe  de  Macedoni  farebbono  fiate  iUuftri,  cr  che  A Ufi 
finirò  acqui fierebbe  l'Afta  (fi  come  Dario  fatto  di  Camerino  Re  l'ottenntXy  che 
poi  morrebbe  gloriofimcnte.Oltre  a ciò  Dario  prefi  anco  animo,  perche  dimena* 
do  A lejfmdro  lungamente  nella  Cilici*, lo  riputava  come  codardo,  ma  la  eagion  dd 
r indugio  d Alefiandro  fu  la  fua  m alatila, hquale  alcuni  diconocbegli  verme  perle 
troppo  fatiche , cr  alcuni  altri  perche  s’era  lavato  nel  fiume  Cidno  che  bave a tee» 
que  freddtfiimc.  La  onde  non  bauendo  nòtti  de  Medici  ardire  di  dargli  aiuto , per • 
wcjfindo  il  male  affai  piu  gagliardo  di  qual  fi  voglia  rmedio^emeuano  feU  medi- 
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KM  non  hauèfie  fallo  opera  t incorrer  nelle  calunnie  de  Macedoni , Filippo  A cor* 
nano,  ancora  che  uedefic  la  difficultà  della  cofa,  nondimeno  confidatoli  neU’amicim  • • •> 

tia,et  giudicando  che  non  foffe  ben  fatto  il  non  aiutar  il  Re  ch'era  pofto  in  eftremo, 
col  metter/i  al  periglio  comune  nel  far  ogni  sforzo  di  prona  Jbebbe  ardire  di  porger 
gli  un  mcdicamento,perfuadendo  che  lo  beefii , accioche , deftderandolo  egli  poteffe  ^ 

titornar,ricupcratc  le  forze  alla  uicina  battaglia.  In  quel  mezo  Parmenione  mandi 
una  lettera  al  Re, di  campo, per  la  qual  lo  aiufaua  che  fi  guardale  da  Filippo , per  * 
ciocbe  Dario  lo  bitte  a corrotto  con  grandmimi  doni , e r oltre  a do  gli  banca  prò* 
meffo  una  fua  figliuola  per  moglie . Alefiandro  letta  la  lettera  fenza  moflrarla  a 

niun  degli  omicida  mife  fotto  il  guanciale,  et  come  fu  uenuto  il  tempo  di  tor  la  me • Tr*£* 
dicina,rr  che  Filippo  entrato  con  gli  amici  in  camera  del  Re , gliele  porfe,  A Icffan  ji 

èro  dandogli  la  lettera,prefe  allegramente  la  beuanddfenz'altrofoffctto.  tu  certo  aUjpmdr»  al 
marauigliofo  jpctt  acolo  a vedere  eh’ un  lcggefie,cr  che  f altro  bceffe,cr  che  f un  fai  fa  • 

ito  fi  guardafie  nel  uifo,ma  non  con  un  medeflmo  uolto,  perche  Alefiandro  con  l'al* 
legrezxa  della  faccia  moftraua  a Filippo  l’amoreuoleza,cr  la  fede  ch’egli  hauea  in 
lui,  ma  il  Medico  fcntcndofl  punto  da  quella  calunnia , chiamando  in  te/limonio  gli 
Iddif, alzana  le  mani  al  cielo,  cr  t albera  gettandoli  pien  di  trauaglio  fui  letto  i A»  - . t 

iefiandro,lopregaua  che  flefie  di  buono  animo,cr  che  gli  credefiè.  Et  nel  uno  che 
la  medicina  in  quel  principio  ,gli  trauagliò  di  maniera  il  corpo,  che  toltagli  la  uo* 
ce,&  rimafogli  un  deboli  fimo  fcntintento,parue  quafl  che  fi  mori(fe,ma  poco  tem • 
po  dopo  rifiorato  da  Filippo,  crricuperate  le  forze,  fi  fece  uedne  a Macedoni,  i 
quali  non  fi  uoleuano  allegrare , fe  prima  nonio  vedevano.  Si  trouaua  nel  campo 
di  Dario  un  certo  Aminta, di  fangue  Macedonico , CT  fuorufeito  di  MaccdoniajU 
qual  conofccua  molto  bene  la  natura  di  Alefiandro.Coftuiuedcndo  c he  Dario  s' af- 
frettava pn  afi altare  Alefiandro  allo  ftretto,  lo  pregò  che  refi  offe  in  quei  luoghi  do 
uè  erano  le  campagne  aperte , douendo  tante  genti  combatter  con  poco  numero  di 
foldati:cr  rifondendoli  Dario  che  dubitava  che  Aleffandro  co  fuoi  nonglifuggif» 
fe  delle  mani,  colui  replicò  che  di  ciò  no  temefie, pereto  Alefiandro  verrebbe  da  fé  a 
trouarl  o,cr  che  forfè  fino  a quella  bora  tra  ideino . Ma  Dario  [ prezzato  il  confi « 
glio  d' Aminta, fe  ne  andò  col  campo  in  Cilicia,v  Alefiandro  landò  a incontrar  nel 
la  Siria . la  notte  gli  tenne  che  non  s’incontrarono , ma  uenuto  il  giorno  fi  torturo» 
no  a dietro, allegrandoli  Aleffandro  che  gli  fofie  venuta  quell  occhione  a c afa, di  tro 
uar  il  nemico  allo  foretto,  e allegrandoli  D* trio  tf  effere  ufeito  delle  foci  de  moti,  cr 
ihauer  ottenuto  il  luogo,douehauea  prima  fatto  gli  alloggiamenti . perche  hauea 
già  intefa  la  commodità  de  luoghi , e battendogli  ueduti  vicini  a monti  e alla  marina, 

CT  per  rifletto  del  fiume  Pindaro*onofceua  che  non  erano  dpropqfiro  della  cattai « 
teria,  ma  da  tutte  le  parti  baueuan  luogo  agevole  per  lo  poco  numero  de  nemici . 

Ma  Alefiandro  Vanendogli  la  fortuna  dato  luogo  opportuno  al  pio  bi fogno, usò  co • 

• tal  benefitio  con  piu  prudenza  a prò  della  fua  uittoria , conciofia  ch'efiendo  di  gran 
lunga  inferiore  a nemici  per  quantità  di  foldatijion  fidamente  fi  guardò  di  non  ef- 
fer  circondato  da  loro, ma  popò  di  modo  col  defiro  corno,  nel  finiftro  de  nemici,  eoe 
cobattendo  per  fianco  gli  mife  in  fuga,effendo  egli  tra  primi  a combattere. Fu  ferito 
in  quella  zuffa  nel  pet tignane . Dice  Charc  che  hebbe  la  ferita  da  Dario , perche  ‘ 
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Re  Razzuffarono  inficine.  A leffimdro  frinendo  ad  Antipatrt  il  afa  dì  fedii  pèt 
nata, non  mette  cbi  lo  ferine,  ma  eie  bebbe  una  ferita  nel  pettignone,  fenza  penco- 
lo. h ebbe  una  uittoriaittufhre  poi  che  ui  morirono  1 1 o.  mila  barbai  cr  piu.  Nm 
prefe  Dario  perche  s’era  fuggito  quattro  o cinque  ftadij  innanzi . ma  prtjala  caro 
retta  cr  Torco  di  lui  fe  ne  tornò  a Macedoni,  i quali  trouò  che  metteuana  a fiacco 
gli  alloggiamenti  de  barbari  pieni  d'infinite  riccbezze(cr  quefli  per  effer  meno  im- 
peditiMucan  perlopiù  lafciato  le  lor  bagaglie  a Damafco ) la fidando  però  ai  A Ufi 
f andrò  fuor  della  preda , il  padiglion  di  Dario , ittufire  per  ffiiendidifbno  apparerò 
tbio  <f arnefl  cr  di  molto  pregio.  Di  format  ofl  adunque  incontanente  andò  a lauarfi 
dicendo.  Or  fu  lauianci  il  fiudore  della  gucrraatel  bagno  di  Dario,  allora  un  de  do 
pegni  foggiunfe.  Non  nel  bagno  di  Dario,ma  i A leffandro,parcbe  i beni  é coloro, 
ebefuron  uinti,  debbono  effiere,  cr  fi  deon  chiamar  di  coloro  ebeuinfero.  Mi  poi 
cVei  uide,i  uaflj  letti , le  tauole , gli  alabafhi,cr  tutte  l altre  cofe  faro  con  fiamma 
arte  apparecchiate,  e ebe  fi ffrarfe  per  cafa  un  certo  odor  dfiuinoi unguenti,  d'aro- 
matici,cr  ch'andato  piu  oltre  uide  l'altezza  detta  fccna  Je  uefli  riccbifitme,cr  top* 
parato  detta  cena  marauigliofo,  diffe  a compagni, cr  quello  adunque  fi  chiama  figno 
reggiate  < Volendo  cenare  fu  auifato  che  tra  prigioni  ui  eralamadreja  moglie 
crdue  figliuole  uergini  di  Dario,  crcb’baucndo  ette  uedutoil  carro, cr  Torco  di 
Dario  piagneuano  i limando  chefioffe  morto.per che  flato  penfofo  un  pezzo.CT  com 
mojfo  piu  toflo  dalla  lorotbe  dotta  fua  fortuna, mandò  Leonato  a dire  olle  donne  eie 
Dirio  non  era  morto , cr  che  non  temefjcro  cTAlefftndro , perche  egli  combatterne 
con  D ario  della  preminenza  della  Signoria  ,cr  che  darebbe  loro  tutto  quel  ch'era 
flato  di  Dario.  Quelle  parole  paruero  atte  donne  bumane  cr  benigne  molto,  ma  te 
p rollarono  molto  piu  benigne  in  fatti,  perciò  ch’egli  permifie  loro  che  potejfiro  fiep 
pellirc  qualunque  effe  uoleuano  de  Perfìani , conceffe  uefttmenti  cr  altro  detta  prr* 
da,cr  nonfeemando  punto  degli  bonori,cr  dettd  famiglia  u fata,  confirgnò  loro  mag 
giori  entrate  rcr  prouijlom  dette  prime.  Ma  quel  che  fu  dignifiimo  detta  gratta  reale, 
quelle  nobili  e bonefle  donne,cr  prigioniere aton  udirono,  ne  prcuaronojie  affretto» 
rono  cofia  alcuna  dishonefla  da  lui  : ma  qua/l  che  habit afferò  non  in  campo  di  neari- 
ei,ma in  tékedCT  fantifiime  ctfe di  uergutijnenaron  la  uita loro  occulttfitaa  erri» 
mota  dotta  nifi  a d1  ogniuno.  Et  neramente  fi  dice  che  la  moglie  di  Dario  auanzò  di 
bellezza  tutte  Coltre  Reine Jl  come  anco  Dario,tra  tutti  gfbuomini  fu  di  btttifii- 
mo  affretto, cr  che  le  figliuole fio migliarono  il  padre  cr  la  madre.  Ma  Sanando  A kf 
fandro  che  fofie  atto  reale  il  utneer  piu  toflo  fe  medefìmo  che  i nemici,  non  notte  toc 
rar  ne  quelle,  ne  alcuna  altra  donna  innanzi  alle  nozze , fuor  che  Bar  fina . C cftei 
dopala  morte  di  Mehnonerimafa  ueioua  ,fu  pr e fa  prefio  a Damafco,donna  erudita 
tutte  difcipline  Greche, CT  di  bei  coflumi.cr  figliuola  di  Artabazo , tl  cui  avolo  ma» 
terno  era  fiato  Re, perche  Aleffwdrofincitandolo  a ciò  Parmcnione,ueggendola  bel 
lifimt,  cr  nobilmuue  nata, bebbe  ( come  ferme  Aribolo ) a far  ficco . Vedendo  poi 
A lefiandroT  altre  prigioniere  belle  di  formatcr  di  perfona  difje  per  burla,  ch’il  do» 
lor c de  Perfìani  erano gf occhi*  opponendo  alla  uijta  della  bellezza  lor  oda  bettez» 
Za  della  fua  temperanza.cr  detta  fua  continenza,  le  pajìó  come  flatue  morte.  E* 
bauendo  f dopato  Capitan  di  mare  fritto  cbeunTbeodoro  da  Taranto  banca  mena 
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toper  vendere  due  fanciulli  di  maraviglio  fa  bellezza,*?  chiedendoli  fe  gli  compra 
rcbbe,bauendolo  a male  fi  lamentò  Jpefio  con  gli  amici  dicendo . Et  di  quale  feele 
ratezza  mia  è cófapcuolc  Filofieno, poi  che  mi  commenda  cofi fatte  poltronerie < cr 
riprendendo  gravemente  Filofieno  perfine  lcttere,comandò  che  Theodor o fi  madafi • 
fe  infìcme  con  la  fina  mercatantia  in  malbora . Riprcfie  anco  gravemente  Agnonc 
giouanetto,cbe  gli  haueua  ficritto  di  voler  comprare,  cr  di  menargli  Crobilo  da  Co 
rintbo  molto  famo fio.  H avendo  udito  che  Damone,  cr  T imotheo  Macedoni, bauei 
corrotto  le  mogli  i alcuni  fioliati  pagati  eh’ erano  fiotto  la  condotta  di  Parmenione , 
comandò  per  firn  lettere  a&armcnioue  che  convinti  coloro  del  delitto,  glifaeeffie 
morire  come  befilie  nate  perrouina  degli  buomini : cr  nella  mcde/lma  lettera  ficrifi» 
fe  di  fe  medeflmo  a quefilo  modo.  Io  non  pur  mi  rifolfl  di  non  uoler  vedere  la  moglie 
H Dario, ma  non  ho  ancora  voluto  udir  coloro  che  mi  lodavano  la  fina  bellezza . 

Diceva  che  due  cofie  gli  moftrauano  ch’era  huomo  mortale > cioè  il  fionno,  e i piaceri 

della  carne,  conoficendo  da  quello  che  f infermità  della  natura  è cagione  della  Ran»  Altjfimin  ileo 

chezza  e de  diletti  che  l' huomo  (ì  prende . Me  forò  S efier  alienifiimo  dal  uitio  della  *»  d*  ine  t,fi 

gola  in  molte  cofie,  cr  fpetialmùnte  in  quella  rifpojla  ch’egli  diede  ad  Ada , la  quale  lo  f */- 

battendo  egli  tolta  per  madre  aiottiuafece  Regina  di  Caria,  perche  mandandogli  el 

la  ogni  di  per  moftrargli  il  fitto  amor  piu  fcrucnte,diuerfe  cofie  da  mangiare,  e final»  u lujjur». 

mente  alcuni  ecceUentifiimi  cuochi, cr  fornai,Aleffandro  le  màdò  a dire  che  non  ha- 

ueua  bifiogno,percbe  Leonida  fiuo  M aeftro  gli  bauea  dato  affiti  miglior  cuochi,  per» 

che  al  definare  haueua  il  uuggio  della  notte *atta  cena  la  parjlmoma  del  deftnare.  Il 

medefiìmo  ( dice  egli)  apri  fpeffio  le  mie  ueRi,  cr  le  mie  coffe , per  veder  fe  la  madre  ui 

haueua  mèfifio  dentro  qualche  cofia  di  dilicato  ò di  Jcuercbio . Fu  meno  dedito  al  ui - - — • 

no  di  quel  che  fil  Rimò  perle  genti,  cr/ì  crede  che  gli  piacefie  il  vino  in  maggiore 

etàfcrebe  a ciafcun  bicchiere  confiumaua  molto  piu  tempo  in  parlare  eh' in  bere,  et 

ciò  fiaceua  quand'era  in  otio.  Egli  non  reftò  di  fair  le  fuefacende  per  bere  ( fi  come 

molti  altri  Capitani  fiecero)pcr  dormire,  per  giuocare,  per  far  nozze,ò  per  Rare  al 

le  f cfile  ; per  cicche  la  fitta  uita  lo  dimofha  cbiaramente,baucndo  in  cofi  breue  (patio 

{anni  fatto  fi  gran  cofie.  Ne  tempi di  paceja  prima  cofia  levato  di  letto  facrificaua  a 

gli  Iddi),  cr  poi  poRofi  a federe  de/ìmta.  Dopo  defiinarcjndaua  alla  caccia, ó co»  ifjj-jnjro  nfii 

poneua  e giudicava  qualche  differenza  in  materia  bellica,ò  che  fe  la  pjfiaua  legge n poeti"  ittu 

io.  Se  andaua  a uiaggio  ripojato , nell' andar  trabeua  il  palo,  ò che  corrcua  in  cor * fi*  mt*  • 

retta  montando  & [montando  mentre  che  la  carretta  era  in  furia, cr  ffefio  per  pia * 

cere  pigliaua  dette  uolpi , cr  degli  uccelli » fi  come  fi  può  uedere  per  il  libro  del  fiuo 

Diario,o  giornale.  Ritornato  a cafit  volendoli  ugnere  o louare,domaniaua  a piflo * 

ri  e cuochi  fie  la  cena  era  apparecchiata • Non  cenaua  fie  non  era  ben  notte,  cr  nel * 

rapparccchio  detta  tavola  haueua  grandifima  cura  che  fofte  fatto  ogni  cofia  con  di» 

ligenza  & efiquifilt  amente.  Marna  il  bere  atta  lunga  some  sé  detto  per  i ragiona:- 

menti  che  fi  facevano.  Queflo  Rejacui  conuerfationefu  dolcifiima,  cr  che  gli  piac 

que  grandemente  la  bwrlajtcmc  altrui  a noia  per  lo  fiuo  troppo  uantarfl,  et  dandojl 

troppo  in  preda  atta  licenza  foldatcfca,  paffuta  i termini  dell  arrogarne**  onde  s’era  * ‘"T 

a un  certo  modo  dato  in  preda , cr  mefofi fiotto  i piedi , a gt  adulatori . lequai  cofie  p„  ,ropptmtJ. 

molefilc  molto  a qualunque  defiuoi  famgUtn  ebefofie  punto  civile jion  uolèdo  e) li  ur/s. 
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gareggiar  con  gli  adulatori , nc  anco  effer  inferiori  a coloro  nel  lodarlo  » detbrqud 
cofe  l una  era  uergognofa  et  l'altra pkolofa.Laua.tofl  dopo  bere^omiuafrefiofrno 
fi  wjJtdui-  4 mez°  &i°rno>V  talhora  domina  a fera.  S'afteneua  tanto  da  cibideluati,chc  ef- 
h Meati.  fendogli  frefio  portati  dal  mare  ronfimi  frutti  d'arbori,  o pefd,  gli  difiribuùta  tra 

gli  amici,non  lafciando  nulla  per  fe.  Nondimeno  uolle  chela  cenafofic  fempre  ma» 
gnifica,cr  fontuofa,  c r molto  piu  l'accrebbe  » quanto  ch'egli  acquilo  maggior  Si» 
gnoria,cr  la  jpefa  peruetme  a cento  mine  per  ceoa,cr  tanto  fi  comandava  che  frena 
deffero  coloro  che  inuitauano  Aleffandro  a cena , fenza  puff  or  piu  oltre . Dopo  là 
giornata  <f  Iffo, comandò  che  fi  mcnaffero  a Danufco,i  danari,  le  rohheje  mogli#  i 
figliuoli  de  Ver  fi . D t quitto  fatto  t' arriccbiron  molto  i caualieri  dt  Tbefjaglia  ,i 
A It/fmir»  pre  ^ualt  egli  mandò  colà  a pofia  fatta, , tcciocbe  riceucffcro  il  frutto  delle  fatiche  loro 
m>*  'fai  falda  hanorat  mente  fatte  in  quella  imprefa.  S’ arricchì  parimente  teffercito*?  fu  allo» 
Un  fatua  fa  ra  d,e  1 M<tcc^ow  bauendo  Raggiato  l'oro,  f argento , le  donne,  cr  le  morbidezze 
* * "‘1  de  barbari , quafi  come  i cani  che  uanno  feguendo  forme  delle  fiere,  cominciarono  a 
cacciare  e a feguitar  le  ricchezze  de  Ver  fi.  Ora  A lefiandro  fi  riuolfe  a fermarlo 
flato  fuo  nelle  cofe  di  mare . E incontanente  comparvero  i Re  che  gli  dterono  Ci» 
pro,cr  la  Fenicia  da  Tiro  infuori,  perch’egli  temendo  l'affedio  a quella  città  per  7. 
thffnln  »j]i  mefi  continui  con  dugento  legni, uide  in  formo  H ercole  che  gli  porgeva  le  mani  dal» 
dù  Tir».  le  mura  crjo  cbiamaua.Et  molti  de'Tirij  uidero  in  forno  ApoRirtc  àucme,ckc  non 
gli  piaceua  quel  che  fifaceua  nella  città,  et  che  però  uoleua  paffar  dalla  parte  d'A- 
IcfJ andrò.’ Onde, efi  quafi  che  baueffero  trovato  uno  che  uoltffe  fuggir  a nemici  Jega 
tono  la  fatua  di  quel  Dio  con  le  catene, cr  lo  conficcarono  nella  Bafe,  chiamandolo 
AlcffinJrttta.vide  Alefiàdro  un’altro  fogno.  Gli  parve  di  uedere  che  un  Satiro  cefi 
di  difeofi»  gli  faceva  ftfta,cr  volendo  A lefiandro  pigliarlo  fi  fuggia,CT  che  poi  al» 
la  fine  dopo  bauer  burlato  un  pezzo  gli  venne  alle  mani.  Ma  gf  interpreti  dnuden» 
do  quefto  nome  di  Satiro  iiiducflUabe  dijjcroicr  certo  non  punto  goffamente  Sa  Ti 
ro,cioefaràtuaTiro.  Si  moftra  ancorala  fonte  preffo  allaquale  Alcfiandrouiled 
Satiro  in  fogno . Durando  l’affedio  di  Tiro,  conduffe  l'efiercito  conira  gli  Arabi , 
che  babitano  i’ Amili  batto.  Qjtiui  corfe  un  pericolo  importante  per  njfctto  di  Li* 
fimaco  fuo  Maeftro, perche  figurandolo  diceva  che  non  era  ne  peggior,  ne  piu  uec» 
chio  di  Fenice . M a eficndofi  appreffato  a monti , cr  caminando  a piedi  per  bauer 
lafcìati  i cavalli ,e  allontanatoli  da  fuoi  un  buon  pezzo  Ji  fece  notte , onde  non  foie 
rendo  <f  abbandonar  L tfimaco  aff  aticato, mentre  che  lo  conforta  diflaccatofi  a poco 
4 poco  da  fuoi , fu  sforzato  ad  alloggiar  in  luogo  catttuo  e fendo  buio  cr  freddo  . 
Et  vedendo  che  non  molto  dilungi  s'erano  acce  fi  da  nemici  frefii  fuochi  fiutato  dal 
t agilità  del  corpo.Ltqualeegli  baucua  accrc fiuta  con  iauezzarfl  alle  fatiche,  fi  Q 
prefiò  per  riparar  allo  feommodo  de  fuoi#l  fuoco  vicino  de  nemici,  cr  ammazzati 
Gran  pmona  due  barbariche  fi  fcaldauano  tolto  uno  frizzo  accefo  ,fe  ne  ritornò  a fuoi . Onde 
terreni  f***0  ungranfuocoatùfero  tata  paura  a barbari  che  fi  diedero  a fuggire,  e altri  che 

umici  .* * tfr  adattarono, uoltate  le  JpaQeJi  pacarono  il  recante  della  notte  fuor  dipericolo  » 
t Quefto  tutto  racconta  Cbaretc.  Ma  f afre  dio  di  Tiro  hebbe  quefto  fine.  Cbebaiteo» 

do  A lefiandro  fatto  ripofar  la  maggior  parte  deU'eficrcito  per  le  fatiche  durate , e 
Infeudile  alcuni  alla  guardia  delle  mura , acciocbe  U nimico  nonfiefie  m otto.  Ari • 
, ) . ftandro 
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fttndro  indovino, ammazzata  la  boftia,  c r vedute  l’ interiora,  affermo  arditamente 
a coloro  che  gli  erano  intorno, che  la  città  fi  piglierebbe  in  quel  mefe.  M a efiendofl 
ogmuno  mefio  a ridere  e amotteggiare,  perche  quel  giorno  era  l'ultimo  del  mefe,il 
Re  che  faceuagran  {lima  de  fuoi  pronoftiebi,  c r che  uidc  cb’Ari&andro  era  turba * 
to,co»ijndò  che  quel  giorno  fofie  contato  non  per  30  .maper  zS.dcl  mefe:cinflemc 
dando  nelle  trombette , cominciò  con  maggior  sforzo  che  prima  a dar  l’affalto  alla  sf, irv  d-AUf- 
terra.  Il  che  cominciato  ualorofamente , c T correndovi  il  reflo  dell’esercito  al  foc 
corfoyi  Tiri/  s'abbandonarono  per  difperati,  c r la  città  fi  prefe  quel  giorno  medefì- 
ino.  Dopo  queflo,  combattendofila  città  di  Gaza  città  grandifiima  della  Siria , gli 
cadde  fu  la  fjulla  una  zolla  di  terra^be  uno  uccello  hauca  in  boccata  cficndofì  f uc 
cello  pofto I òpra  una  macbina,  s'intricò  tra  nodi  de  nerui  della  macbtna  predetta . 

Et  cofi  avvenne  quel  fogno  eh' Ariftandro  predifie,  cioè  chef  prenderebbe  la  citta  > 
eficndo  ferito  Alcpandro.  H auindo  mandato  a donar  molte  cofe  della  preda  di  Ohm 
pia,a  Cleopatra,  cr  a gli  amici, mandò  parimente  a Leonida  5 00 .talenti  dincenfo » 
cr  1 00  .di  mirrba,ricordandoJl  S uiufua  certa  fferanza  che  egli  hauea  quando  era 
fanciullo;conciofia  cb' altre  uolte  ( come  fi  dice  ) Sacrificando  Alefiandro,CT  gettati 
dol’incenfo  a due  mani  nel  fuoco  per  b onerar  gli  lddij,Leonida  gli  dille,  quando  tu 
piglierai  il  paefe  che  produce  iincenfo,o~  tu  allora  0 A lefiandro  ne  confumerai  do • 
tuttofar, cntc,ma  bora  fanne  mafferitia.  Et  però  Alefiandro  allora  gli  fcriffe . Ti 
mandiamo  incenfo,et  mirrha  in  abbondanza,accioche  tu  cefsi  d i jjer catturo  nel  cui 
to  de  gli  Dei . Effendogli  fiato  portato  lo  fcrigno  di  Dario , ch’era  {limato  che 

foffe  la  piu  font  uoja,c  la  piu  ornata  cofafra  le  fue  ricchezze, domandò  a gli  amici 
cloche  parcua  loro  che  ut  fi  doucfjc  metter  dentro, e?  dicendo  chi  una  cofa  e chi  un 
altra, affermò  di  ferbarui  dentro  l’Iliade  di  H omero.  Ho  molti  autt  ori  degni  di  fé* 
de  di  queflo  fatto.  Et  s’è  vero  quel  che  affermano  gli  Alcffkndrini,feguitando  He*  La  lettera  di 

raclito,Homcrononfupuntopigrowotiofocompagno,nccattiuoconflglicroad  h ouuro  fanti 

Alcjfandro.  Perciocbeprefol'Egitto(comcefsi  dicono) uolcndoui  fabricar una cit  Umettali  m- 
tà  Greca  col  fuo  nome, che  foffe  grande  c r popolata dovendo  già  eleggere  a mifu  t>l*n 

tare  il  luogo  per  delibtration  fatta  da  gli  Architetti,  uidc  quella  medejima  notte  un 
fogno  mirabile,  perche  gli  pane  uedere  un  ueccbio  venerabile >cr  tutto  canuto  che 
gli  slava  innar,zi,crgti  recitava  quefli  uerfl. 

„ Piu  oltre  giace  nell’ ondofo  mare  . 

„ Vn’lfola  eh’ a punto  è incontra  a Egitto , 

„ La  quale  è da  le  genti  detta  faro. 

Onde  levato fi  incontanente , fe  ne  andò  a Faro,  la  quale  era  a quel  tempo  poco 
piu  fu  della  bocca  di  CanopoJjora  per  un’argine  fi  congiugne  con  la  terra  ferma.  Et 
contemplato  la  natura  commodi [sima  del  luogo  ( conciofta  che  rifola  è lunga  e rlar 
ga  a proportione,co  un  gran  porto,  cr  con  una  gran  palude)dijfe  che  nomero  fu  iti 
tutte  le  cofe  mar auigliofo,macb' allora  era  fapientifiimo  Architetto.  Et  comandò 
che  quivi  fi  diffegnaffe  una  città  conveniente  alla  qualità  di  quel  /ito ; cr  non  hauen* 
do  creta  alle  mani  tirarono  un  cerchio  co  la  polenta,nel  piano  del  campo  nero  le  cui 
linee  tirate  dritte , fanno  la  città  di  dentro  a guifa  d'una  uefte . Come  il  Re  hebbe 
grandemente  lodato  quel  dtffegno , ufeirono  incontanente  dal fiume  & dal  lago,  uc « 
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ceUigrandi,  mumerabilìcrd'ogni  forte,  crquaji  in  forme  di  nuvole  occuparou 
tutto  quel  luogo, cr  mangiando  la  potenza,  non  ue  ne  lafciaron  pure  un  fregolino  . 
perche  Alejfandro  turbatoli  molto, gli  indonnigli  affermarono,  che  quella  città  fa- 
rebbe riccbifiima,cr  nutrirebbe  diuerfi  buomini  di  diuerfi  pie  fi . La  onde  ordinati 
Al'flsuln  aa  a buomini  a quelbuomo  fi  mifea  un  lungo  uiaggio  per  andar  ad  AmmoneJlqual  comi 
rnrouar  il  Tem  Muffendo  tutto  pieno  di  difjìcultà,  c r molto  fatico[o,portd  con  feco  due  pericoli , 
!>io  di  Ciò**  |’Hno  è U carefltd  deW acqua, per  rifletto  de  diferti  che  durano  molte  giornate,  f ab 
tro  èloflro^be  no  s’abbatta  a riuolgcr  fozzoprat arena  mentre  fi  cantina.  E tjì  di 
Man  detta  are  cc  c^c  ? drena  commofpt  a guifa  d’urta  tempefta  di  mare, [affogò  teffer» 

in  pericolafifh'  e ito  di  Cambife ch’era  di  5 o.mila  buomini . Q uefle cofc efiendo confldcrate  datai 
ma . tiferà  diffidi  cofa  il  dicane  Akfandro  a lcuar(l,da  quel  cb’una  uolta  baucua  deli • 

berato . per  cicche  la  fortuna  fauorenio  le  fue  imprefe  gli  canfcrmauaT animo,  cr 
(ardire  lo  ffigneua  nelle  cofe  a una  certa fua  inuitta  ofhnatione,co  laqual  no  pur  fu 
peraua  i nemid,ma  i luoghi  e i tempi.  In  quel  uiaggio,  gli  aiuti  co’quali  Dio  glile 
uà  tutte  le  difficoltà,  bebbero  piu  fede  nelle  perfone , che  non  bebbero  gli  oracoli, 
che  poi  s’intefero,anzi  gli  oracoli  prefero  credito,  da  gli  aiuti  predetti.  Et  per  In 
prima  le  largbc,cr  coni  itine  pioggie  gli  liberaron  dalla  paura  della  fete * ammorzo 
rotto  il  troppo  fecco  dell'arena , perche  affodatc  inflemc  per  lo  bumido,  l’aere  fi  refe 
piu  puro  er  piu  grato . Oltre  a ciò  b unendo  le  guide  [munita  la  uia,  onde  ne  fegui 
Noia  U ma-  ^ errore  in  coloro  che  le  feguitauano,fubito  apparuero  molti  conti  che  gli  mqjbra 
ron  **  ^^ebe  bora  off  et  t aliano  chi  reftaud  a dietro , e bora  andauano  innanzi  ho 
i„,  ‘ lando^tnzi  (cr  quefio  mette  CaUiflhenc  per  cofa  marauigliofa )i  conti  col  gracchia 

re,  riebiamauano  fu  la  uia  dritta  coloro  che  la  notte  fì  fmarriuano  dai' orme  degli 
altri.  Giunto  al  luogo  ch'egli  uoleua  > il  facerdotegli  comandò  che  falutaffeio  Dio 
Ammonctome  fuo  padre.  Et  domandandogli  Alejfandro,  s’ alcuno  di  coloro  che  ho 
nettano  ammazzato  fuo  padre > era  paffuto  fenza  caligo , il  facerdote  gli  riftofe  i 
Nota  la  trifli - P aria  meglio,percbe  tu  non  fei  nato  di  padre  mortale . AUbora  Alcfjandro  mutan* 
fifa  f*  do  ragionamento  gli  domandò,  fe  baueffe fatto  uendetta  di  tutti  coloro  che  boueua* 
UjjaZ  n0  ‘Cazzato  Filippo,  cr  fe  doueua  fignoreggiar  a tutti  gli  buomini,  riffofe  Am 
ito  gioJLtto  mone, che  coft  doueua  effere,cr  ebe  la  morte  di  Filippo  sera  a pieno  uendicota.  Al- 
l'tmfu  Ihora  Alefiandro  diede aUo  Dio  doni  bonorati,  e a facerdoii  gran  quantità  di  duna* 

'***•  ri.  Quejle fon  quelle  cofe  che  per  lo  piu  [otto  (late  firitte  da  molti /punto  a gF ora» 

coli.  Egli  nella  lettera  fcrittaaìla  madre, le  dice  di  hauere  bauuti  certi  uaticUtif  feat 
ti,  iquali  le  direbbbe  quando  fefie  con  lei  da  foto  a fola.  Scriuono  alcuni  che  il  fh 
eerdotcjtfìlcndo  conamorcuclezza  fatteli ar  con  Alejfandro  in  lingua  Greca,tyuo 
teitdolo  chiamar  pedion  che  uuol  dir  ò figliuolo,  fcapuccianio  con  la  linguaCpcrcf* 
fer  barbaro  )dife  n eW ultimo  fuon  della  parola  0 pedios , che  uuol  dir  à figliuolo  di 
Giouc,cr  che  qticflo  errar  del  facerdote  fii  molto  caro  ai  Aleffandro,  cr  che  da  mie 
po/l  diuolgò  di’ Alcf andrò  fu  chiamato  figliuolo  di  Gioue  da  Ammone.Si  dice  dt'é 
ItfyurngL*-  paltò  in  Eguto  PfammoiteFilofofo,  cr  ch'egli  approuò grandemente  il  fuo  ditto, 
rt  * cofi  ih*  eolqualaffermaua  che  tutti  gli  buomini fon  gouernati  da  Dio,  crete  era  cofa  dui 
pMtàpaitU*  na  dfignoreggiarc.Et  egli juofof andò  Jtceuacbe  Dio  era  padre  comune  di  tutti  gli 
Immini  ,ma  cbcì’adottaudl  per  figliuoli  proprij  coloro  che  tra  gli  altri  buomini 

- erano 
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trino  eccetentifiimi . la  onde  confidatoli  nelfeffer  figliuolo  di  Gioue/Ì  portaua  info 
lentementc  co  barbari , ma  prefio  a Greci  ragionala  parcamente  della  diuinità  fua  , 
eccetto  che  fcriuendo  a gli  Atbeniefl  della  città  di  Samo  difie.  lo  non  ni  diedi  quei* 
la  città  nobile  c r libera,  ma  la  xiccuefli  da  colui , eh' allora  fi  chiamata  Signore , cr 
C r era  riputato  chef  offe  mio  padre,  intendendo  di  Filippo . Dopo  la  ferita  che  egli 
hebbe  duna  freccia, dolendoli  graucmente,diceuaagli  amici, quel  ch'cfce  dalla  feri- 
ta è f angue , cr  non  marcia, 
v Et  tal  qual  da  felici  Dij  fi  ftiM* 

» De’  corpi  loro . 

E fendo  una  uolta  ucnuto  un  tuono  che  fiordi  ogn'uno , A naffarco  Soffia  ch’ai • 
torà  fi  trouaua  pr e finte  gli  difie . cr  perche  tu  che  fei  figliuolo  di  Gioue  non  fai  4 • 
tret tanto  < a cui  Aleffandro  ridendo  rtjpofe . perch'io  non  uogho  far  paura  a miei 
amici,cofi  che  tu  non  uorrefti  ch’io  facefii , anzi  riprendendo  le  mie  cene , hai  per  ^ettf  f Kln*f~ 
male  che  in  luogo  di  pefii,  tu  non  vedi  in  tauola  capi  di  Satrapi . Et  fi  trova  finito  "rl^enldimi 
che  A nafiarco  diffi  le  predette  parole , allora  che  Alefiandro  mandò  ad  Efcjhone  , libiti, 
alcuni  pefectti  piccioli, quafi  facendoli  beffe  di  coloro, che  con  le  fatiche  grandi  e co 
pericoli  ,faceuano  acqui/} o di  cofe  leggieri,  prendendo  nulla  o poco  piu  di  piacere 
de  gli  4tri.  Et  certo  che  per  quel  che  s'è  detto , fi  può  comprendere  eh' Alefiandro 
non  per  fuperbia,ò  per  ingiuria,  ma  con  l'opinione  della  diuinità  foggiogò gl' altri. 

Kitornato  d’Egitto  in  Fenicia,  fece  i facrifiiij  cr  le  pompe  a griddij  e il  coro  de  bd 
li#  i giuochi  delle  Scene,  magnifici  cr  filendidi  non  pur  per  apparato,  ma  per  iga*  ciuchi  ftfef- 
reggiamenti  che  ui  fi  fecero.  Fecero  la  ffiefa  i Re  di  Cipri,  fi  come  in  A tbene  colo • fffif” 
ro  delle  tribù  a quali  toccò  per  forte,  cr  fu  marauigliofa  contefa  fra  loro,cr  fistiai  ‘ 

mente  tra  Hicocreonte  Salaminio,  cr  P aficrate  Solenfe , percioche  a cofloro  toccò 
per  forte  ad  amnuefirare  i nobihfiimi  Uilìrioni,quefìi  Atbenoioro,cr  quelli  The  fi 
falò,  a quali  ancora  che  Aleffandro  deffi  ognifauore , non  però  fi  fcoperfe,prima  che 
Atbenodoro  fofie  public ato  per  uincitore.  A Uora  partendoli,  difie  che  app rouaua 
il  parer  de  Giudici,  e?  che  harebbe  di  buona  uoglia  tolto  a perda  buona  parte  del 
fio  Rcgno,prima  che  uedere  che  Tbej/dofoffi  uinto Ma  efiendo  poi  Atbenodoro 
condannato  dagli  Atbemefi,pacbe  non  tra  intrauenuto  nelle  fcfte  di  Bacco,  cbiefe 
lettere  di  fattore  ad  Alejfandro,cr  non  l’ottenne,  ma  gli  fu  rimefia  la  condannagio* 
ne.  Portandoli  L icone  Scarfenfe  con  molta  lode  nel  Theatro#  interponendo  nella 
Comedia  un  iter  io,  nel  qud  fiebiedeua  dieci  tdenti,  ridendo  Aleffandro , glieli  fece 
dare.  Ora  Dano  bollendo  per  lettere, cr  per  amici  obietto  ad  Aleffandro  che  ricc-  ,"*m 

vendo  i o.  mila  talennpa  n fiottare  i prigioni , cr  tutto  il  paefi  nell’ Afta , ch’c  di 
qua  dall’ Eufrate,  c r una  delle  figliuole  per  moglie,  gli  fofie  amico , cr  compagno, 
conferita  Alefiandro  la  cofa  co fuoi  amici,  cr  dicendo  Formentone  ebe  fi  fofie  A lef 
f andrò  accetterebbe  le  conditioni , Alefiandro  gli  rifiofi  .E  anco  io  fio  fofii  Parme  Grandnxe 
mone  faccetterei.  Scrifie  poi  a Dario  che  fi  tandàffi  a trovare, glt  farebbe  carez*  oimJ 
ze,ma  che  fi  non  andafje , farebbe  ito  effo  a trovarlo . Poco  dopo  fi  penti  del  fattp , (M 

p rebe  la  moglie  di  Darlo  fimori  di  parto,creg!i  non  diftimulò  punto  il  dolore  che 
egli  bebbe,  di  batter  perduto  cofì  bella  occafione  di  poter  mofirarla  fua  benigniti  , 
cr  clemenza  • In  tanto  un  cameriere  Eunuche,  che  fu  prefo  con  le  Regine, china 
4 ' mai* 
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muto  Tireo,  fi  fuggì  dal  campo,  cr  giunto  ione  era  Dario  ,gli  diede  la  nuòtta  ddUr 
morte  della  moglie . Il  qual  percotendofl  il  capo, et  dolendoft  della  moluagia  fòrte  de 
P erfl,cbe  haueffe  permeffo  che  la  Regina  non  pur  foffe  prtfa , ma  foffe  anco  morte 
* fenza  le  debue  funerali, Tireo  interrompendolo  diffe.  Quanto  alla  (epultura  e allo 

no  detti  morte  bonordelladonna,tu non  baio  Re  da  incolpar  punto  la  Fortuna  de  Perft.pàocbeé 
iena  Regina  Statira  ( cofi  fi  cbiamaua  la  Rcgina)e  a tua  madre a alle  tue  figliuola  non  e mancato 
/*■*  moglie . mai  guanto  a ricchezze  e a fplcndorc, tutto  cioche  elle  /olivano  bauer  prima,Jc  eoo 

Oromafde  d io  che  nò  uedcuano  il  tuo  affettaci  quale  prego  il  potente  Dio  Oromafde  che  reflitm 
de  Perfiani . fca  loro.  Et  quando  ella  è morta,  ba  anco  bauuto  tutti  gli  bonari  del  mondo , per- 
cicche  anco  i nemici  f hanno  pianta, onde  Alcffandro  è cofi  clemente  uincitore,  co- 
me acerrimo  guerreggiatore . Ciò  udendo  Dario  entrò  in  fofpctto  men  ebe  boaefto, 
CT  menato  l'Eunuco  ut  fecreto,  gli  fauettò  a quello  modo.  Se  tu  ancora  inflette  con 
la  fortuna  non  fei  fatto  della  fattimi  Macedonica  ,fe  tu  bai  per  tuo  Signore  Dario  » 
dimmi  per  lo  fplendor  di  queÌtaccrona,cr  per  quefta  dcflra/e  quelle  fono  le  minori 
miferie  ch'io  piango  di  Statica,  o pur  uiuendo  mi  ba  ella  fatto  piu  mifero  ch'io  no» 
fono , onde  io  pojfa  chiamarmi  il  piu  infelice  Re  che  uiua , per  effermi  abbattuto  4 
crudele  e r acerbo  nemico  i Or  chefegno  di  bone&à  c r di  ca&tmonia  è quefto  ebe 
un  giouanc  cofi  ittuftre  habbia  tanto  bonorato  la  moglie  d’un fuo  nimico  < A peno 
bauea  cofi  dettole  Tireo  gettandogli  fi  a piedi  Jo  f congiurò  et  pregò  a parlar  me • 
glio,pernon  far  torto  a quel  modo  ad  Aleffandro,  alla  foretti,  e alla  moglie  morta, 
fagliando fe  medeflmo  in  tanta  auuerfttàdn  cofi  fatta  confolationc,  cr  che  peufxffè 
piu  todo  teffer  flato  uinto  dalla  piu  cortefe  per  fona  che  la  natura  crcaffc , cr  che 
Alcffandro  bauea  moflro  maggior  continenza  con  le  donne  prigioni , ebe  fortezze 
co  Perfiani.  Etinflcmc  cofi  dicendo  giurava  conborrcndi  j dcr amenti,  cr  confa* 
maua  la  modeflia  d' Alcffandro  con  efli.  La  onde  ufeito  Dario  a gli  amici*?  alzi» 
te  le  mani  al  cielo,prcgògl'lddij  in  quella  maniera.  O Dei  natali  e Reali,  fatemi 
gratta  ui  prego,  che  fi  come  io  ricevei  lieti  fiima  fortuna  tra’  Per  fi , cofi  la  pofja  la* 
feiar  ricchi  fiima  a coloro*be  dopo  me  ucrranno;acciocbe  effendo  io  uiucitorefef- 
fa  rendere  ad  Aleffandro  quelle  gratie  ch'io  ho  ricevute  da  lui  nelle  calamità  delle 
oratim  dì  t>a - mie  cofe  piu  care . Ma fe  pure  c giunto  quel  tempo  fatale,  cr  che  paia  a Nemefl  ,e 
/*  tnutation  delle  cofe,cb'il  Regno  de  Perfida  venuto  al  fuo  fine  jo  prego  ebe  m * 

dAUffandn  T no  ^no  fiXX*  ^ fal^0  & Ciro»  fuor  eh' Aleffandro . Cofi  dicono  molti  fcrittm 
ch'egli  dictffe  cr  faccffc.  Ora  bauendo  Aleffandro  occupato  tutto  il  paeftdiquà 
dall’  Eufrate,  fi  moffe  contra  Dar  io, il  qual  lo  ueniua  a trouare  con  un  milion  de  fòt» 
dati. Et  qui  fu  ridetto  ad  Aleffandro  da  gl' amici  una  cofa  da  ridere, cioè  che  i furi  m 
niftri  s'erà  diuifiì  due  parti, et  che  a ciafcuna  parte  baueua  dato  un  Capitano  affano 
de’ quali  bauea  poflo  nome  A tefiàdro  et  all' alno  Dario.  Et  che  nel  principio  bone» i 
cominciato  a trarfl  dette  zolle  di  terra  > cr  che  poi  era  venuti  alle  pugna, cr  ebe  tot 
Cimba tìmiti  tàuia  crcfddo  la  ftizz*  era  venuti  a fafii  e offe  baftonatc.  A leflàdro  ciò  udito,comi 
fi  dm  mìuiflri  dò  cb’i  due  Capitani  combat  teffer  o infleme  a corpo  a corpo,  cr  egli  medeflmo  armò 
colui  che  fi  cbiamaua  Alcffandro , cr  Pilota  armò  quell' altro  ch'era  nominato  D* 
‘ fio . Veffercito  Rette  a veder  quefto  duello  prendendo  da  quefto fatto  augurio  di 

quel  ebedoueffe  avvenire . Si  combattè  ualorofivnentc , cr  quello  Aleffandro  che 


ili 
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fu  vincitore  hcbbe  per  premio  della  vittoria  dodici  CaftcUa  e un  ueftimento  alla  Per 
fiaiu,coflfcriuc  Eratoflbene . Ma  quella  gran  giornata  fatta  tra  Dario  cr  A leffan» 
irò  non  fu  ai  Arbela{come  i piu  fcriuono ) ma  preffo  in  Gaugameta , cr  Gaugame»  £ 
la  in  lingua  P^r fiina  vuoi  direfilanza  di  Camelli, la  qual  come  efii  dicono, fu  già  fa»  fac^iro  ru- 
bricata da  un  certo  Re  antico, cbe  t'era  fuggito  da  nemici  fopra  un  Camello , cr  che  tima pianata, 
alla  cura  di  quella  ui  afjègnò  l’entrate  di  certi  villaggi . La  luna  allora  mancò  nel 
mefedi  Giugno, in  quid  tempo  a punto  che  fi  cominciano  i facrificif  in  A tiene.  L’un 
decima  notte  poi^ffendoftgli  ejfcrciti  presentati  alla  uifla  l’un  dell’altro,  Dario  ri- 
vedendo il  campo  a lume  di  torcia, lo  fece  flore  armato . Ma  A le(fandro,ripofandofi 
i Macedoni,  faceua  alcuni facriftcij  fecretifinfteme  con  Arift  andrò  indovino , dini 
zi alfuo padiglione,& occifela hojlia ai  ApoQìne.  Mapoicheifuoi  amici  piu 
ueccbi  cr  P armenione  parimente  hebbero  ueduto  tutto  il  paefe  eh’ è tra  il  Hi  face,  e 
■ì  monti  Gordieni , rilucere  dalle  fiamme  de  Barbari,  cr  nfonar fuori  degli  alloggia 
menti  un  certo  romor  terribile  di  voci  confu fe  come  da  un  grandi  fiimo  mare, mora* 
tàgli  atifi  della  gran  moltitudine »cr  favellato  tra  loro  quanto  foffe  pericolofo  cr  im 
portante  il  combatter  con  tante  genti  alla  [coperta , andarono  a trovare  il  Re  cbe 
t’era  partito  da  [acri ficares  gli  dijfero  cbe  doueffe  ajfalir  i nimici  la  notte,percbe  4 
quefto  modo  egli  col  buio  nafeonierebbe  un  gran  ffiaueto  della  battaglia  che  fi  bave 
ua  da  fare.  A quali  battendo  egli  nfpoflo  quelle  famofe  parole,  lo  non  foglio  rubar  CM||/fW 
le  Vittorie,  parve  ad  alcuni  cbe  cctal  detto  foffe  troppo  giovanile  cr  boriofo  in  tan  j-  AUjftn 

to  pericolo,e  alcuni  altri  filmarono  cbe  intrato  in  confidenza  findouinaffe  beni  fiimo  dro . 
quel  cbe  doueua  auutnire,come  colui  cbe  non  uoleua  dare  oc  cafone  a Dario,  cbe 
un’altra  volta  umto,rifaceffe  tefla  di  ruiouo,  effendo  per  dolerfì  in  quefto  della  notte 
cr  del  buio, fi  come  nella  giornata  dinanzi  bauca  incolpato  il  mare  fi  monti, e i tuo» 
ghi  {Iretti.Perche  trouandofì  Dario  con  tante  genti  cr  con  tante  armi,cr  padrone 
di  tanto  paefe, non  era  per  dover  rifiutar  la  giornata,  ftluo  fe  venendo  a battaglia 
cr  facendo  l’ultimo  sforzo , non  toglieva  la  fperanza  e il  /or  grandi fimo  ardirei 
vinti.  Partitigli  amici,  Aleffandro  meffofia  dormire, fìdtce  che  egli  dormi  fifa • 

do  contra  l’ufanza  fua,ch'i  fuoi  condut  fieri  andati  all’alba  a ritrovarlo  fe  ne  mora • 

■vigliarono, cr  comandarono  a faldati  che  fi  doueffero  rinfrefeare.  Incalzandogli  poi 
il  tempo, P armenione  entrò  dentro , cr  gli  andò  al  letto  cr  lo  chiamò  per  nome  due 
crtreuoltc.  Il  quale  ejfendofi  d tflo,  gli  domandó,ckecofa  gli  foffe  avvenuto  per»  r..,  J))JJIjJllf  ,i 
ch’egli  dormiffe  cofì  faldamcntc,quaft  cbe  baueffe  ricevuta  la  vittoria, cr  che  non  fo  prmjt  a loffi* 
prafteffe  loro  ungrautfiimo  pericolo  di  una  giornata  come  allora  fopraftaua.fi  di • dro  eh  dormi f 
ce  cb'  Alcfiandro  inatto  dividere  gli  riffiofe . Or  non  ti  pare  egli  cbe  noi  babbia » fido***dffi  *$ 
mo  uinto , poiché  tuttavia  andiamo  dietro  a Dario  per  luoghi  affri  dove  egli  [ugge  tm  ’ 

la  giornata?  Et  non  pur  innanzi  la  giornata,  ma  anco  nel  fatto  farne  A'cjjandro 
moflrò  laconfidézacrla  prudenza  fua.perciocbe  nel  ftniàro  corno  governato  da 
Parmenion:  ui  era  qualche  paura , attento  chela  cavalleria  de  Battrianibaueua  con 
grande  empito, meffo  in  difordine  i Macedoni . baueua  poi  Mazeo  mandato  f otto  de 
gli  altri  cavalli,  i quali  ajfaltafjero  coloro  cb’erano  rimaft  alla  guardia  delle  biga» 
glie . P armenione  adunque  turbato  dall  una  cofa  > eir  dall’altra,  mandò  a dire  ai 

AlejfandroicbcgU  alloggiamenti  cr  le  bagoglie  erano  facciate,  fe  non  mandava  in 

fretté 
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fretti  a f occorrer  gli  ultimiMU  primi  fronte  detU  battigli*  . Qnafl  in  quei  puntò 
medeflmo  A leffandro  data  ilfegno  a froi,d’ufcir  fuori  atta  battaglia-, onde  intcjkU 
nuota  di  parmcnione,difJe*be  era  ufcito  fuor  di  fe  He(fo,et  che  in  tal  tumulto  i'en 
dimcticato,cb’i  uincitori  s'acqwflano  i beni  et  le / acuità  de  nemici *?  che  i unti  ha 
ue turno  a pcfare  non  atta  roba  e a prigioni , ma  a morir  bonefìa  c r ualorofaaente  co 
B'fl*  & battendo . Et  comandò  che  quelle  parole  foffero  riportate  a Parmenione , e?  effo 

‘Udrò  dette  nel  *tffo(l  w capo  l’elmo  perche  s'era  armato  del  reflo  dentro  nel  padiglione , c T cinta 
taf,  di  Form,-  fllauefte  di  fopra , che"  fu  opera  di  Siciliani.,  fl  ueftì  il  pettorale  di  lino  imbellito, 
>uont.  hauuto  dalle  fpoglicd’ljfo.  L’elmo  era  di  ferro  r intendente  come  r argento  puro 

fr*t0  P6*  mno  ^ Tbeofil°i&  w eri  appiccata  una  collana  anco  efft  diferrojoati 
**'  Tt’  pedata  di  gioie.  La frada  era  di  marauigliofa  tempra  cr  leggiera,  cr  gli fu  dona» 
ta  dal  Re  de  Cittiei*t  era  auezzo  nette  battaglie  a feruirjl  per  lo  piu  detta  froda,  la 
foprauefta  era  conuenientc  atta  armadura  per  la  fua  bcllczzA(Ja  bauea  fatta  C antico 
vice  U teff o s*  Medicone*?  la  città  di  R hodi  la  bauea  donata  ad  Aleffandro)e?  egli  la  portano  nel 
pm.<dcuni  m-  le  battaglie. Or a Alefiandro  mentre  metteua  le  genti  in  ordinò za  conforta do,cr  ca 
ili**  eh,  fi*  d uslcsdo  intorno  p riueder  il  capo  adopaua  un’altro  cauatto,  ri  fretto  di  Bucefalo  che 
nUo  (hl  di74t  uecc^,o:m  “olendo  combatterete  lofaccua  condurre,  t? /obito  mòtatoui 

jta  ejc  . jjj  entraua  nella  zuffa.Haucndo  egli  adunquefatto  una oratione a Tbcfptli,  ir  agli 

altri  Greci,cr  bauendo  efii gridato  che  fttfie  di  buono  animo  et  <T effer  condotti  eoa 
tra  i Barbari  a comfrattere,tolta  la  lancia  con  laflnidra,cr  alzalo  la  delira  al  ciào 
(fi  come  Calliftbene  fcrifie)pregò  che  ejfendo  neramente  difeefo  da  Gioucdejjèaùm 
to  c r la  fortezza  afroi.  Ma  Ariftando  indouino,con  una  uefre  bianca  indofio  et 
con  una  corona  «foro  in  capo , caualcandogli  apprefio , mo&rò  ad  Alefiandro  una 
Aquila  c begli  era  fopra  il  capo,  laqual  gli  mojlraua  la  uia  diritta  cótta  i nanici.La 
qual  cofa  riempie  molti  di  grandifiima  audacia,  ond’a  Canalini  confortandoli  Cuti 
f altro  fr  infero  correndo  contra  i nemici, tanto  che  la  Falange  cominciò  onde ggiau 
re . I Barbarijmanzi  cb’i  primi  uenifiero  atte  mani,piegaron  tanto,  cb’i  uincitori 
diedero  la  carica  a coloro  che  fuggiuano.percbe  Alefiandro  facendo  ogni  sforzo fc 
guitò  i uintifino  atta  battaglia  di  mezo  douecra  Dario,  che  ucdutolo  di  lontano 
To  riconobbe  che  riluceua  tutto  in  mezo  la  guardia  detta  fra  perfona , ch'era  gran* 
de  di  perfona , di  betta  forma  cr  pofto  fopra] J un’altra  carretta • c r l’accercbUuana 
attorno  una  elettifiima  febiera  di  Caualieri,appareccbiati  a foftener  f empito  denta 
mici . Ma  ueduto  comparire  Alefiandro,  cheperfeguitaua  coloro  ebefifuggmaa 
Maturò  loro  addofio  tanto  frauento^be  per  lo  piu  fi  mifero  a fuggire,  e ri  fruito» 
, bili[cr  ualorofl  mentre  difendeuano  il  Re  furono  ammazzatici  cadendo  quid  imo 
fercite  di  Dario  pediuano  gli  altri  che fluoleuan  fuggire, onde  le  febierc  de  morti  ammontateàmpe 
•i  fnafrga,  diuano  i nemici  e i causili . Ma  Dario  uedendo  da  ogni  lato  la  rouina  de  froi,  e? 

che  le  fre  genti  che  gli  erano  prima  dinanzi  gli  fuggiuano  di  dietro*?  che  non  fi  po 
teua  per  la  molta  del  carro  fuggire,  attento  che  i corpi  morti  impediamo  le  ruote 
detta  carretta  che  non  fi  poteuamuouere,  e i Causili  che  la  tirammo  bora  cadendo 
tra  morti  e bora  leuandofi  bauean  mefio  in  fcompiglio  il  carrettiere^o&e  giu  T ami 
t?  difeefo  dal  carro, fattto(come  fl  dice)fopra  una  castalda  che  bauea  partorito  fi  mi 
fra  fuggire.  Si  giudica  ebe  non'Ji  farebbe  fottuto  fe  i cauatti  ebe  di  motto  furo a 
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(tenditi  da  Parmenione  non  baucficro  richiamato  Alefiandro, perche  gli  mandò  a di 
fé, che  tuttauia  (pigncua  di  moltagente  innanzi  CT  cb'i  nimici  nonftuoleuano  anco 
fa  arrendere . Et  dicono  cb’in  quella  zuffa  Parmenione  fi  portò  poco  ualorofamen 
te , o perche  f ardir  gli  mancafic  per  i fuoi  molti  anni , o perche  bauefie  inuidia  alla  Ttrmeniane  rl 
grandezza  d1  Alefiandro, come  racconta  CaUiflbene.  Il  Re  dolendoli  <f  efier  richia  ^r,y0  * j4 
mato,w  celando  la  cagion  del  fuo  dolore  a foldati,cr  quafi  che  per  efier  [opra  uenu  fenttorì  mi* 
ta  la  notte  Jì  fticcafie  dalla  battaglia, fece  fonare  a raccolta,  C r riuoltatoft  co  fuoi  agi «nata  t Kl.f 
quella  parte  che  ne  hauea  bifogno  per  foccorrcrlajntefe  per  la  uia  ch'i  nemici  efjen * J*"™  con  D4 
do  uinti  s' erano  mefii  a fuggire . QueBofu  il  fine  di  quella  battaglia  con  la  qual 
fi  credeua  che  bauefie  bauuto  fine  il  Regno  de  Perfl,  c r Alefiandro  f aiutato  RedeV 
Afiafacrificó  magnificamente  a gli  lddij,cr  donò  agli  amici  riccbczze,palagi,  cr 
principati , cr  fcrifie  a Greci  boriofamente  che  leuerebbe  uia  tutte  leTirannidi , et  Ai,jj-4njir»  pr, 
che  renderebbe  la  libertà  a tutti.  E in  particolare  promife  a vlateefì,di  rifar  laCit  m,tu  u liber- 
tà loco, perche  i lor  maggiori  bauean  conceduto  il  cotado  loro  a Greci^tcciochc  po  *<*  a Gwi . 
tefiino  combattere  in  quello  per  la  lor  libertà . Mandò  parimente  parte  delle ft>o* 
gite  a Crotoniati  in  Italia, honorando  la  uirtù  cr  lo  Budio  diFaiUo  Lottatore,  il 
qual  nella  guerra  de  Mcdi,efiendolì  tutti  gli  altri  Italiani  difperati  delle  cofedeGre 
cif,  uenhe  con  una  naue  priuata  a Salamina,per  aiutare  a combattere  ; tanto  era  egli 
moreuole  a tutti  i uirtuofl,  cr  eccellente  ofieruator  degli  altrui  fatti  iUuftri  cr  ho 
norati . Ora  andando  egli  a Babilonia, la  quale  fe  gli  era  arrefa  incontanente,  uide, 
non  fenza  flagrati  marauiglia  tra  gli  Ecbatoni  f apertura  della  terra;che  mandaua 
fuori  fuoco  continuaméte,quafì  come  acqua  da  una  fonte, cr  loftagrio  del  Naphtba 
poco  di  lungi  da  quell' apertura . Il  Naphtba  c fomigliante  al  bitume , cr  di  natura 
di  fuoco, intanto  che  prima  che  la  fiamma  lo  tocchi  s' accede  dallo  fplendor  che  gli  è 
d’attorno,cr  infiamma  Caere  che  è di  mezzo . Onde  uolendo  i Barbari  moftrar  la 

natura  del  Naphtba,  poi  che  hebbero  unto  un  poco  con  e fio  un'androna  che  andana 
al  palazzo  rcale,nel  far  dell’alba,  poftifi  alla  fine  di  quello  ui  apprefiarono  il  fuoco, 

A pena  fu  acce fo  il  principio  , che  Candrona  porne  che  dall’un  capo  aW altro  fofie 
tutta  di  fuoco.  Vi  era  un  certo  Athenofane  Atbcniefe,  un  di  coloro  cbefokuano 

ungere  cr  lauare  Alefiandro, cr  che  gli  dotta  qualche  uolta  qualche  folazzo.coftui 
ucggcndoun  fanciullo  che  era  prefente  mentre  Alefiandro  era  nel  bagno, di  bello 
affetto, cr  che  cantaua  dolcemente, chiamato  Stefano,gli  difie.V  uoi  tu  ò Re  che  noi 
facciamo  pruoua  di  qfto  impiaBro  nella  p fona  di  StefanoCperche  fe  dado  fuoco  a lui 
no  fi  potrà  fi>egnere,dirò  ueraméte  che  la  fua  natura  fla  inefrugnabile.  a che  baucn 
do  aficntito  il  fanciullo  a pena  fu  unto  cr  tocco  col  fuoco,  che  gli  fallò  tanta 
fiamma  alla  uita , eh' Alefiandro  dubitò  che  non  capitafie  male , cr  fenon  glifi 
fofie  buttata  addofio  molta  acqua , fi  farebbe  tutto  arfo,ancora  che  con  granfatic  a, 
fi  s'era  egli  appicciato  al  corpo.fi poteffe  ff>egnere;cr  ne  Bette  molto  male  • La  on* 
de  alcuni  accompagnando  la  fauóla  con  la  uerità  dicono,che  queBo  fu  il  ttelenodi 
Medea, col  quale  ella  unfe(fl  come  fi  racconta  nelle  Tragediefia  corona,  cr  là  uefie : 
cr  che  non  faccefero  perfe  mede  finte  fe  non  quando  accoBandoglifl  la  fiamma,  aua  t 

parono  ad  un  tratto  : perche  mofiranioji  di  lontano  i raggi  del  fuoco , danno  fola*  ^ 
mente  ai  alcuni  corpi  il  lume  e il  calore, ad  alcuni  altri  che  hanno  un  continouato  » mc le* . 

cr 
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c r graffo  humore, apportano  (lecita  (pirabilcj  quali  accogliendo  il feritore mula* 
tolto  in  efii  la  miteria . Si  dubita  in  che  modo  fi  generi  quello  naphtba  > e rfila 
fiamma  auampàio  foffìa  per  quello  bumido  » la  quale  ba  dal  terreno  ima  natura  grtf 
fa  che  genera  fuoco  : perche  Babilonia  è molto  joggetta  a uapori,in  tanto  ebefreffo 
i grani  d’orzo  po/li  in  terra  [aitano  fu  nell’aria , qualche  quei  luoghi  gonfi  per  un 
eerto  tumore, bauefero  unpolfo  cbefaltix  cr  gli  buomini  del  paefe  nel  tèpo  del  eoi 
dofdormono  f opra  otri  pieni  cT acqua.  Et  Harpalo  lafclato  per  goucrnator  di  quel 
pacfejffaticandofì  di  ornar  i giardini  per  far  piacere  a Greci , non  iti  puotc  feminar 
la  H eUer attento  che  la  intemperanza  del  luogo  non  la  lafiiaua  appiglial  e, perche 
quella  terra  per  natura  è calda , c r la  beUera  ama  i luoghi freddi.  Ma  quell:  cefi  fot 
te  digrefiioni  fatte  con  modoaion  hanno  punto  a dijpiacere  a fafiìdìofi . Ora  barn 
^‘mimati  ^effan^ro  occ,'P‘,to  Sufì  , trouò  nella  camera  reale  40  .mila talenti, feto?» 
ufi".  * * M m^Jcritia  ch’era  infinita . Et  ut  furono  parimente  trouati  5 . mila  Talenti  di  por 
fora  H ermionicaja  quale  effendo  fiata  ripolla  quafl  200.  anni  innanzi tnunteneua 
il  fuo  colore  ancor  fre fio.  Et  la  ragion  di  ciò  fi  dice  cffcrc  chela  tintura  della  rof 

/ fa  fi  fa  col  mele&r  della  bianca  con  l’olio  bianco,cr  cofl  durando  il  medefìmo  tem* 

po.conferuano  lo  fplendor  puro,cr  lucente . Dione  afferma , che  quei  Re  cacciali 
dofacquadal  Niio, cr  daÙ'lftro  folcuano  fcrbarla  nel  teforo^er far  cono  fiere  in* 
quel  modo  la  grandezza  del  Regno  loro, poi  che  abbracciandolo  ogni  co fa . Ora  no 
potendo  A leffandro  paffar  tra  Per  fi fi  non  con  difficoltà  per  l’agrezza  de’  luoghi , 
tir  perche  erano  guardati  da  alcuni  ualentifiimi  P orfani  ( perciocbe  Dario  era  gii 
fuggito  ) trottò  una  guida  che  lo  ihtrodufje  dentro  con  un  poco  di  girauolta,  cr  ha* 
ueua  coftui  due  lingue  pronte,  per  efjer  nato  di  padre  Lido,  c r di  madre  Perfitna . 
Cr  dicono  che  effendo  Aleffandro  fanciuUettoj' oracolo  di  Pitbia  predtffe  ebeuer • 
rebbe  ancor  tempo  ch’una guida  nata  di  Licia  lo  condurrebbe  nella  Perfia . Dico* 
no  che  quiui  fi  fece  gran  Itragc  di  nemici , cr  egli  medefìmo  ferine  di  baucr  cofl  co* 
mandato, perche  cofl  pareua  che  gli  metteffe  bene . Dicono  che  quiui  trouò  tanti 

danari  quanti  à Sufl,cr  che  le  robe  caricarono  1 o.  mila  para  dì  muli > cr  5 . mia  di 
Camelli.  Et  uedendo  una  granfiata*  di  'X.erfi, gettata  a terra  dalla  moltitudine  che 
correuaal  palazzo, fi  fermò, cr  quafl  come  s’eia  a fiolt affi  le  diffi . Debbo  io  la» 

Starna  ò Xn  fiìMti  (n  ^4  perche  tu  facefti  guerra  a Greci , 0 pur  debbo  io  dirizzarti  pala  ' 
tua  magnanimità, cr  per  C altre  tue  uirtù  < all’ultimo  hauendo  penfato  un  pezzo  tré 
fi  medefìmo  pafiò  olit  e . Si  mife  poi  à rifiorare  i foldatt(pcrcke  era  di  uerno  ) c t 
ut  alloggiò  quattro  mefl . fi  truoua  nelle  memorie , che  cffendofl  Aleffandro  la  pri* 
mauolta  poflo  a federe  fitto  la  uolt a d’oro  del  Tribunale,  Demar ato  Corintbio 
Panie  di  De-  8,a  mo^°  umico  * fu0  P*dre , uenutogli  le  lacrime  à gli  occhi  come  fanno  a ueeebi, 
morato  malli » dif[e,Di  quanto  piacere  fon  priuaii  quei  Greci, t quali  fi  fon  mortijnnanzi  che  bah 
al  Altjjondro  bian  potuto  uederc  Aleffandro  a federe  nelfiggio  di  Dario  < Volendo  poi  Aleffiu- 
***&*•  <fr0  andar  dietro  a Dario , tenne  compagnia  a fuoi  amici  nel  bere , cr  nel  pigliaci 
piacer  e, ne’  quai  diletti,cr  conuiti  intcruennero  anco  le  donne  inuitate  da  loro  amo 
eretruè  ^oriìtr<i  ^ f ^ nobil  filma  Tbaide,di  Patria  Atbcniefe,  cr  che  fii  conca- 

aump'tKUf-  bina  di  quel  Tolomeo  thè  poi  fu  Re, la  qual  parte  lodando  Aleffandro  aftu  tornente, 
fanit,  bugu,.  cr  parte  facendogli  carczze$caddc  cofl  tri  l berejin  un  certo  ragionament  ojlqna* 

le  am 
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le  ancora  che  foffe  conucncuole  col  coQume  del  fuo  paefe,nondtmeno  fu  piu  impor* 
tante  di  quel  che  fi  richiedala  a uno  animo  donejco.  Diccua  di  bauer  bauuto  in  quel 
di  dolcifj. frutto  di  ql le  fatiche  che  banca  durate  per  uenire  in  Afìa,poi  che  hauea  ce, 
lebrato  co  fi  bel  conuito  ne  fuperbi  palazzi  de  Pcrflani,  ma  che  barebbe  bauuto  piu 
piacerete  p fpaffo  anch'ella  baueffe  potuto  cacciar  fuoco  nel  palazzo  di  'XLerfc>che 
hauea  abbruciato  Athene  fua  Patria , /landò  il  Re  a vedere  : acciocbefi  ragionale 
traglibuomini,cbe  le  donne  ebebaueuano  accompagnato  il  campo  dd  Aleffandro  fe 
cero  maggior  vendetta  contra  i Perflfer  la  mal  trattata  Grecia , che  non  fecero  i 
Capitani  per  nutre, cr  per  terra . A quelle  parole  fi  leuò  uno  applaufo  grandi/f.  de 
circofianti  amici, e Ale/] andrò  acconfentendo  a quello  parerejtfcì  fuori  coronato  , 

C r portando  una  faccetta  acce  fa  menò  con  feco  tutti  gli  altri  amici  ,aguifa  di  bac • 
canti, circondarono  il  palazzo  reale x a quelli  s'accompagnarono  tutti  gli  altri  Ma 
cedoni  che  gli  pentirono, portando  anco  efii  le  faccette, perde  fperauano  cb'il  Re  ba 
uefie  volto  l'animo  atta  Patria, cr  che  non  uoleffe  praticar  piu  fra  Barbari , cr  però  » 

fi  f offe  meffo  ed  abbruciare  i Palazzi  • Alcuni  feriuono  che  la  cofa  andò  a quefio  • » 

modo, altri  dicono  che  ciò  fu  fatto  fenza  faputa  d’  Alef)andro;ft  fa  ben  que fioche  in 
contenente  fi  penti, cr  comandò  che  fi  fregnefie  il  fuoco . E (fendo  egli  per  natura  li 
berahfiimo,accrebbe  quella  virtù  con  una  fortuna  piu  jflendtda.cr  nel  dare  era  prò 
, to,la  qual  protezz*  veramente  opera  cb't  doni  fon  grati . Dirò  poche  cofc,ma  buo  Pf 

ne  in  quefla  materia . Vanendo  il  Capitano  de’  Peoni  ammazzato  il  fuo  nemico 
C r mojlratogli  ilcapo,gli  difie.  Quello  dono  0 Re, tra  noi  fi  ricompenfe  con  una  ; prhuM. 

tazza  d'oro , cr  A leffandro  forridendo  gli  riffofe . La  tazza  fi  da  uota,  ma  io  te  ti- 
ldi darò  piena  di  vino . un  certo  Macedone  della  plebe,conduceua  un  mulo  carico  di 
danari  del  Re, e r tal’ bora  effondo  il  mulo  fracco,  caricava  fe  mede  fimo  per  dar  ripo 
fo  al  mulo, perche  Aleffandro  vedendo  la  colui  fatica,  cr  che  colui  voleva  metter  il 
pefo  in  terra,gli  diffe . Non  ti  ftraccar  piu, ma  portalo  al  tuo  alloggiamento.  Et 

baueua  piu  per  male  non  effer  richicflo  che  dare . Scrijfe  à Focione  che  non  gli  fa* 
rebbe  piu  amico  fe  nfiutaua  i fuoi  prefenti  .A  un  certo  giouane  chiamato  Scrapio - 
nc  giocai  or  di  patta jion  dette  nutta,perchc  non  cbiefe  nulla . Effendo  adunque  A • 
leffandro  uenuto  a giuocare , cr  non  gli  gettando  Scrapionela  patta , Aleffandro  gli  SntfUn*. 
addomandò  perche  non  gli  lagettaffe.percbetu  non  la  chiedi  rtfpofe  il  giouane;  on* 
de  Aleffandro  forridendo  gli  fece  un  prefentebonorato.  Vncerto  Proteo  buomo  P runlm*m» 
piacevole, cr  di  burla  parcua  che  foffe  uenuto  in  difgratia  del  Re,  perche  pregando  ’ 

gliamici  per  lui,cr  egli  piangendo ^ hauendo  detto  il  Re  ch'era  placato, Ferma  adii 
quefdiffe  Proteo)lafede  di  quefla  cofa  con  qualche  pegno, perche  Aleffandro  gli  fe- 
ce donar  cinque  T olenti . Ma  quante  ricchezze  egli  donaffe  a fuoi  amici  e a fuoi 

partigianijo  dimoftra  una  lettera  che  gli  fcriffe  Olimpia  la  qual  dice . Con  altro 
modo  tu  dei  far  bene  a gli  amici,  e battergli  in  honore , perche  tu  fai  bora  ogniuno 
uguale  al  Re  ,er  mentre  che  tu  acqui  (li  loro  di  molti  amici,  lafci  te  medi  fimo  fclo , 

Cr  abbandonato . Et  frinendogli  ffeffo  Olimpia  in  quello  tenore, non  communio  ò 

mai  le  lettere  con  nef[uno;una  uolta  fola  non  uietò  che  EfeUione  leggeffe  una  lettera  . - . . 

ch’era  aperta, ma  caua  tofi  l’anello  di  dito, gliele  accoftò  atta  bocca  come  fuggetto . 

Hauendo  unfigliuol  di  Mazeo  che  era  dato  grande  preffo  a Dario,  una  Satrapi,  vjjLàn. 

« . e e A lofi  andrò 
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Aleffmdrogli  ne  diede  un'altra  perche, rifiutandola  colut,o  Kedtfjc  egli , Dario  ino 
narici  fu  folojna  tu  bai  fatto  molti  Aleffandri . Donò  a Pamcnione  il  palazzo  di 
Bagoajicl  quale  fi  trouaron  ucdimcnti  alla  Sufìana  per  la  ualuta  di  mille  Talenti. Pi 
cordò  ad  A ntipatro  con  una  lettera  che  fi  focena  buona  guardia , perde  intenderla 
che  gli  era  apparecchiato  un  tradimento . Mandi  molti  prefenti  aBa  madre,  cr  ni 
fopportò  ch'ella  fi  curaffecuriofamente  <f intrometterft  nelle  cofe  fue , C r ncU'amnd- 
nijlration  delle  f accendeva  effondo  da  lei  riprefo  lo  portava  in  pace.  Hauendo  una 
volta  Antipatro  ferino  una  lettera  molto  liiga  contea  lei, poi  che  A Icffandro  la  bei 
he  letta  gli  dtffc . tu  non  fai  eh' una  fola  lacrima  di  mia  madre  cancella  infinite  lette- 
re < Vedendo  cb'i  fuoi  i'eran  dati  alle  delicatezze, profu fornente  {pendendo  (coscio 
forfè  thè  «ife-  y£i  eh’ Agno  T eio  portata  fono  le  fcarpe  i chiodi  forow  L conato  ft  faceva  portar 
fiarfemm/S-  ^ P°* uere  da  molti  Camelli  per  metterla  nelle  fcucle,cr  Pilota, quando  a 

maiheo  ri  i Tur  daua  alla  caccia  faceva  difendere  i padiglioni  per  (patto  di  cento  ftadij  » cr  unti  co 
ehi*»  (biodi  di  unguéto  odorato  andavano  a’  bagni,  menalo  con  loro  perfone  che  gli  fregavano,!? 
fon» , cbf  gli  incitavano  a dormire)^-  uededo  quefte  cofe,riprefe  i fuoi  piaceuolmitc  et  fi 

lofoficamente . D iccua  che  fi  marauighaua,cbe  battendo  uinto  tali,&-  tante  bai» 

taglie, non  fi  ricordaffero  che  coloro  che  hanno  affaticatogli  altri  dormono  piu  dol 
cernente  di  coloro  che  fono  l lati  affaticati ,er  che  non  facefiera  paragone  de l modo 
del  uiucr  loro  a quello  de'  Perfl,conciofia  che  non  è cofa  piu  fervile  che  la  Ufi  iuta  > 
ne  pui  reale  che  la  fatica . Et  iter  unente,  diccua  egli, in  che  modo  governerà  colui 
ilfuo  cauallo,cr  pulirà  la  balla, cr  la  celata  fc  fi  fari  auezzo  a non  toccar  il  fuoco 
rifi  imo  corpo  con  le  man  proprie  < Non  fapete  noi,  che  noi  ci  babbiamo  pr epodo 
per  fin  della  uittoria  di  non  far  quello  che  fanno  i vinti  < Et  per  cotal  cagione  s’efi 
fcrcitò  molto  piu  che  prima  nelle  fatiche,  cr  ne'  pericoli  itila  militia,cr  nette  cac* 
ciedt  modo  che  trouaniofl  prefenteun  certo  Lato  ch’era  ambafe udore  ,quàdo  A- 
Icjfandro  atterrò  un  Leone  gli  dif e.  V alerò f amente  ò Alifiandro  tubarefli  combat 
tuto  con  quello  Leone  del  R cgno.Cratero  dedicò  tn  Delfo  una  fua  caccia,  il  Leone 
era  di  bronzo ,i  cani,CT  la  pugna  d’ Ale  ff andrò  col  Lione,  cr  ui  era  l’effigie  di  Cra» 
Optra  lì  Lifip-  tero  cbc  correua  a dargli  aiuto, opera  parte  fatta  da  Li fippo , cr  parte  da  Lcocarim 
p*  <fw  t.u,  u de.  A quefio  modo  A Uffandro, parte  per  esercitar  fi  nelle  fatiche,  cr  pane  per  de* 
dAltjfindrt . fiare  j fUQi  aQd  utr  tu, mentre  ft  metteua  a molti  pericoli,  gli  amici  fuoi  fatti  jvperbi 
per  le  ricchezze, baueuan  per  male  tanti  fuoi  ut  aggi, cr  tate  fue  tmprejè,  e a poco  a 
poco  fi  lafciaron  tirare  a dir  mal  di  lui . E rifaputolo  nel  principilo  fopportò  ualcn 
tieri  dice  ndo, che  era  cofa  da  Re  far  maggior  benefit  io  acoloro  che  piu  ti  ungiti  ma 
le.  E f i benefici  ch'egli  fece  a' fuoi  amici  ancora  che  piccioli, fono  /ditto  di  grò  bene 
noltiiZiiCr  di  honorem! e'  quali  ne  racconteremo  alcuni  pochi . Hauendo  riprefo 
per  fue  lettere  Peti  celia  che  era  fiato  morfo  da  uno  orfo , cr  ne  bauea  affatogli  ab 
AmtrtntUzv  tr‘^J  A >n  fuori, gli  dtffe.  Ora  fcriui  come  tu  ftai,cr  fe  tu  fufii  abbondo 

fKltffiir»  ucr  nato  nella  caccia  da  qualcb'un  de'  compagni  actiocb'io  peffa  cafiigarli . Auisò  E/è 
fi  tfin  amiti,  ftione  ch'era  ab  fonte  per  un  certo  negotto , che  mentre  alcuni  altri  trauaglianam 
Icbneumone  perfibcrzo,cbe  Crai  ero  incontrando fi  nel  dardo  di  Radica  , era  dato 
ferito  nell' una, (?  neli'altra  cofcia . Guarito  Pettcefia  d'uno  certa  infermità  » rim 
grattò  con  lettere  A lefappo  Medico  trouaniofl  C roterò  ammalatojnedendo  un  ctr- 
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to  fogno  ftce  fieri ficy  per  ^ fM  ptnitd»cr  cominciò  anco  a lui  che  faceffe  il  medefi» 

no,et  fcriuendo  i PauJ'ania  Medico  che  gli  era  per  dare  un  medicamento,  gli  motori  '■ 

parte  che  gli  uoleua  gran  bene,cr  portegli  ricordò  come  doueffe  adoperare  quel  tal 

medicamento. Mife  in  prigione  Efialtc,cr  Ciffo,i  quali  gli  baueuano  fatto  intende» 

re  ch’Arpalo  sera  fuggito»  dice  do, che  gli  baueuano  appofto  il  falfo . Volendo  ri» 

mandare  a cafagli  ammalati  e i vece  hi, E uri/ oco  Egeo  fi fece  fcriuer  tra  gl' infermi  : 

tna feopertojtebe nonbaueamal neffunojconftfiò ch'era  innamorato  di Thelefìppa 

Cr  che  partendoli  ella  la  uoleua  accompagnare  fino  alla  marina,  perche  hauendo 

Aleffandro  intefo  di  che  conditimi  ella  f offe, cr  come  era  meretrice  liberajiffe . Fé 

tonto  Eurtloco  eh' anco  io  ti  {la  copagno  in  uoler  bene  a cofìri,cr  però  cerca  che  lé  -t 

fermiamo  0 con  prefenti  0 con  buone  parole  poi  ch'eia  è libera. Et  neramente  ci  pof 

fiamo  marauigltar  di  quefto  buomo  che  per  rifletto  de  gli  amici  ,metteffe  cura,  &• 

diligenza  per  cojì  fatte  cofe  in  fcriuer  lettere,  come  fu  quando  comandò  che  fi  cer» 

taffed'un  ragazzo  di  Seleuco  ch’era  fuggito  in  Cilicia.CT  quando  lauda  Peucefté 

che  banca  prcfoNicone  fervo  di  Crateromi  quÀdo  fcrtue  a Mcgabizo  d’un  fcruo  che 

fi  era  fuggito  in  un  tempiodoue  gli  comàda  che  chiamatolo  fuori  del  T empio  lo  prc 

da  fe  può, nu  che  non  gli  metta  le  mani  addoffo  nel  Tempio.  Dicono  che  afcoltand» 

ne'  principi]  le  caule  crtminali,métre  che  l'accufatore  arrengaua,  falena  turatrfi  uri 

orecchio  con  la  m anoqger  f erbario  libero  da  ogni  calunnia  a colui  ch’era  accufato  • 

Ma  poi  col  tipo  s adirò  molto  alle  calunnie  quantunque  fai fe,cr  no  uerifimilijanto  . faltC 

bavetta  egli  piu  caro  la  gloriarle  il  Regno,cr  la  uita . Ora  poi  ch'egli  fi  moffè  la 
terza  uolta  contra  Dario  per  combattere  un’ altra  uolta  con  lui, per  la  uiaintefe  dicati, 
ch'era  flato  prefo  da  PcfJo,onde  mandati  j Tbejjali  a cafa,donò  loro , altra  le  fraghe , 
due  mila  talenti . Et  hauendo  nel  perfeguitar  Dario  fatto  lunghi , ty  faticofi  mag- 
gi,perciocbc  Ì undici  giorni  bauea  caualcato  3 3 oo.ftadij.quafi  tutto  l’effercito  bé 
uea  grandemente  patito, cr  Rettalmente  per  careflia  d'acqua.  Quivi  l incontra» 
rono  alcuni  Macedoni,  che  portauano  co  muli  gli  utri  pieni  <T acqua  del  fiume . I 
quali  come  uidero  A leffandro  acetato  {cr  era  quafl  fui  mezzo  giorno  ) empiuta  la 
celata  S ac  qua, cor  fero  a portargliele ,cr  dimandando  efjo  a chi  la  portauano  nfpo» 
fero  a lor  figliuoli, ma  che  faluando  di  prefente  il  Re  loro, non  fi  curavano  di  perdere 
i lor  figliuoli, poi  che  ne  poteuan  far  de  gli  altri . Perche  Aleffandro  prefa  la  celata 
in  mano, guardando  quanti  caualieri  bauea  intorno  abbafiò  il  capo.cr  fifieglioccbi 
aWacqua,cr  poi  la  reftitul  fenza  bere,lodàdc  molto  coloro,  perche  s’io  beuerò  fola 
diceua  egli,gli  animi  di  qucfti  altri  languiranno . Onde  uedendo  i caualieri  la  con» 
tinenza,cr  la  magnanimità  del  R e,glt  differo  che  flejfe  di  buono  animo  w che  san» 
daffe  innanzi, cr  fubito  Rronarono  i caualh, dicendo  che  non  s' affaticavano,  cr  che 
penfauano  di  non  effere  huomini  mentre  ebe  baueuano  cofl  fatto  R e.tutti  baueuano 
un  medefìmo  penflero,cr  60. huomini  foli  entraron  co  la  perfona  del  Re  ne  gli  aUog 
giamenti  de  nemici . Quivi  non  fi  curando  di  molto  oro,  c r argento  ch’era  per  ter 
ra,cr  di  molte  carrette  piene  di  fanciulli,  cr  di  donne  che  andavano  errando  fenXA 
carrettieri, perfeguitauano  i B troni, tra  quali  penfauano  che  feffe  la  perfona  di  Dé 
rio . Aflj  finefl  trovò  a pena  Dario  che  giaceva  in  un  carro , con  molte  ferite , cr 
che  bauea  già  f anima  a dienti , ilqual  domandò  da  bere  » c r hauendo  beuuto  un  poco 
Vi  ec  1 fa' qu* 
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d'acqua  freddi  , uohatofl  a Volturato  che  gliela  diede  gli  dific,  tre  lamie  calamiti 
ho  bauuto  qucflo  nel fine , ch'io  non  ti  poffo  rtngr aliar  del  benefitio  che  tu  mi  bai  fot 
to,ma  Aleffandro  te  lo  render i,cr  ad  Aleffandro  lo  rendanogli  Dei,  per  la  cortefìa 
da  lui  ufuia  a mia  madrc,alla  moglie ,e  a miei  figliuoli,  al  quale  Aleffandro  io  porga 
quctta  mano  col  tuo  mezo . cofi  detto,prcfa  la  mano  di  Polifirato,  fi  mori . Sopra • 
giunto  Aleffandro, ne hebbe grandifiimo dolore#t fpogliatafi la  fuafopraueflamri 
uolfe  dentro  il  corpo  di  Dario . Fece  poi  fquartare  B ejjo  che  fu  ritrouato,in  quefla 
maniera.  Fece  chinar  a terra  le  cime  di  due  arbori  diruti # alt  una,  cr  alt  altra  legi 
k membra  di  Beffo#?  lafciati  andar  gli  arborijirizzàdoft  con  gràdiff forza  fquar 
tarano  il  corpo  di  colui  con  molta  uiolenza • Mandò  Aleffandro  il  corpo  di  Dario 
a fua  madre  realmente  netti  to  e bonorato , cr  tolfe  tra  fuo  famigliavi  E fatbn fra- 
tello di  Dario . Indi  fe  n’andò  col  fior  dell'efercito  nella  tìircania , c r uedenio  ebe 
quiui  era  il  feno  del  Mare  affai  grande, cr  non  punto  minor  del  Ponto , ma  piu  dola 
di  tutto  il  retto  del  more#?  non  potendo  uenirne  a cognitioneper  domandare,  fi  pen 
sò  chef  offe  una  sboccatura  della  palude  Meotide,anchoracbe  cb’i  periti  conobbero 
laueritàj  quali  molti  anni  innanzi  alla  fpedition  Ì Aleffandro  differo , ebedequat » 
tro  feni  che  fon  mandati  in  terra  dall'  Oceano,  quello  è più  uicino  al  fettcntrione,chc 
fi  chiama  Mar  Cafpio#?  H ir  cono . In  quetto  luogo  certi  de"  Barbari#ffaltando  co 
loro  che  menauano  a mano  i cauaUiriolfero  Bucefalo . lo  hebbe  grandemente  a ma» 
le,cr  minacciò  loro  che  fe  non  lo  rendeuano  ammazzerebbe  tutti  loro  co  le  moglie 
C co  figliuoli . onde  menatogli  il  cauillo,  cr  dandogli  le  città  fi  mottrò  molto  corte- 
fe.cr  diede  a coloro  da  quali  fu  prefo  B uctfalo  alcuni  donatiui  per  premio . Paffu- 
to poi  nella  Partbia  tutto  ociofo , fi  uefli  la  prima  uolta  all  ufonza  Barbarica#  per 
accomodarli  al  cottume  del  paefefapcndo  che  ciò  import  atta  molto  per  foggtogar 
gli  buonuni  ufando  i cc  fiumi  loro ,0  pur  per  fcoprirgli  animi  de  Macedoni#  in  che 
maniera  udendo  effo  effire  adorato,  s'accon.modarcbbono , auczzandogh  a poco  a 
poco  dalle  ufanze  della  patria ,a  quelle  nuouc*  N onfl  puote  però  mal  porre  a por» 
tar  lo  habito  di  Media  troppo  Barbaro,  cr  Arano , rifiutando  fempref  AnafinicJU 
Candì, cria  Corona  :ma  temperando  gentilmente  un  certo  portamento  fra  li  Perfit 
no  e il  Medo,ilqual  fi  come  era  piu  leggiadro  di  qutUo#cfl  era  piu  bonorato  èque 
tto . Vsó  prima  quel  portamento  nelle  raunanze  de’  Barbari, CT  con  gli  amici  M ca 
fa,dipoiper  tutto  quando  ufciua  di  cafa,cr  quando  rendeva  ragione  era  ucttuod 
quel  modo . Quella  fua  numera  dijpuceua  molto  a Macedoni , ma  del  refio  marno» 
ranio  le  pie  uirtùfiimauano  che  fi  doueffe  concedergli  alcuna  cofa,e?  per  firn  piace 
re,cr  per  gloria, cr  (ferialmente  a colui  che  effóndo  fra  l altre  coje  fiato  ferito  dim» 
tu  freccia  di  modo  che  gli  fi  era  rotto  uno  of[o,cr  poco  dopo  perceffo  co  un  fafjofid 
collodi  modo  chchauea  perduto  del  lume  degli  occhi, co  tutto  ciò  no  fi  guardami  da 
pcricolhanzi  uenutogli  una  feorrenza  di  corpojbauea  paffuto  il  fiume  OrcffantcJL- 
quale  egli  giudicaua  ckefoffeil  Tonai,  cr  cacciatigli  Scribi  ,gli  hanno  ptrfcgmi» 
tati  per  cento  ftadij  di  paefe . Q tu  narrano  molti  autori  che  uenne  a trottarlo  quel 
la  Anuzona , tra  quali  fono  Clitarco,  Pohcnt  o ,Oneflcrito,A  mi  gene, Z?  libro.  It 
pcrlo  contrario  Arifiobolo , charete, Tolomeo  Anticbide,Filone  Tkebano,Fihp» 
po, Borico  i Ere  trio, Filippo  Caldàico,  e r Duri  Somio  affermano  dà  eflcrc  nanfa 
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kùUtd  quali  par  eh' acconfenta  A leandro,  il  qual  fcriuendo  ad  Antipatro  accurata- 
mente d’ ogni  cofa,riferifce  che  gli  fu  dallo  Scitba  offerta  la  figliuola  per  moglie» 
ma  i Amatoria  nò  fa  ricordo  alcuno. Si  dice  che  dopo  un  lugo  tipo  rccitàdo  Oncfl 
trito  al  Re  Lifìmaco  il  Quarto  libro jielqual  raccontaua  dell’ Amazona  , Lifimaco 
ridendo  co/i  un  poco  gli  diffe . E t doue  era  io  in  quel  tanto  t*  Ma  quefte  cofifat 
te  cofc  0 finte  0 uerc  ch’elle  Jiano , non  fremano  ne  accrefcon  puntole  marauiglie 
iAlefjandro.Ora  temendo  Alefiandro  cb'i  Macedoni  non  uolcfpro  continuar  nel  ri 
manente  dell’ unprefe, la  fidata  tutta  la  moltitudine,  cr  tolto  ficco  il  fior  dcll'efiercito 
(erano’i  tutto  io.  mila  fanti  cr  ] .mila  cauaUt)fe  ne  andò  in  H&cania,cr  dqfc  loro,  a Uffimir»  p*f 
che  t era  moftrato  a’  Barbari  come  in  fogno, doue  fe  ei  partiremo  con  hauer  tram - f*  » Hjtcubu». 
glùte  fidamente  le  cofie  deli  Afta , ci  correranno fiubito  addoffo  come fie  noi  f ufiimo 
donne . onde  chi  uuot  partir  fi  parta , uantandofi  di  uoler  fioggiogar  tutto  il  Mo • 
do  a Macedoni  con  le  forze  de  gli  amici,cr  di  cdoro  che  lo  uoteuà  feguitare  in  quel 
la  imprefa.Quafi  quefte  medeflme  parole  fi  trouano  ferine  in  quella  lettera  ch’egli  ,,  ^ - 

mandò  ad  Antipatro . s'aggiugne  come  tutti  i faldati  gridarono , che  uden fieri  lo 
feguirebbon  per  tutto  doue  gli  uolcfie  menare  .Corretti  coftoro  con  cotale  arte,  non 
tra  diffidi  cofa  muouer  Coltra  moltitudine, ma  lo  feguina  di  fua  uolontà  , onde  egli 
taccommodò  mdto  piu  con  l'ufanza  del  fuo  uiuere,a  coftumi  firanicri,cr  mefcolan 
do  f adattò  a modi  del  uiucre  de  Macedoni, bauendo  propoflo  nell'animo  fuo  di  uoler 
tener  quelle  genti  in  fede  quando  foffe  lontano, e co  la  benevolenza  più  tolto  che  co 
la  forza . La  onde  fece  una  f celta  di  5 o.  mi  la  fanciulli  per  far  loro  infegnar  lette - v 

rcGrecbe,cr  per  allenargli  tra  l’armi  Macedoniche,  bauendo  per  queflo  effetto 
creati  molti  officiali,  s’innamorò  di  \ofane,  accefo  dalle  fue  bellezze  ne  conuiti.la 
qual  cofa  non  paruc  che  gli fi  difconuenifjè  molto.perciocbc  i Barbari  prefero  fife»  a UJJanJro  tìm 
ronza  nella  comunion  di  cotai  nozze  > C r l'amarono  molto  piu,  mofiradofi  egli  mo  nomar*  dì  A+- 
dejhfiimo  in  tanto  che  offendo  fieramente  innamorato  di  leijxon  la  uolle  toccar  fc  pri  f***  ’ 
ma  nò  furo  finite  le  cerimonie  del  matrimonlo.Vedcdo  che  tra  fuoi  gradi  amici  E fe» 
fiionc  approuaua  e imitaua  le  mutatio  de  collumi,cr  che  Cratero  feguiua  gli  ordini 
della  fua  patria,  mife  Cratero  al  gonerno  de  Macedonia  de  Greci,cr  Efcftione  alla 
cura  de’ Barbari,  e a qfio  modo  amò  Cuno,  cr  bonorò  l'altro  gràdemitefentedo  eh'* 
il  Re  era  amato  da  Cratero  come  Re  et  amato  da  E frittone  come  Alcfiadrop  la  qual 
cofa  hebbero  infime  di  molte  gare.  E in  India  uénero  una  uolta  all' armici  mefit/i  di 
mezzo  gli  amici,  Alefiandro  fopragiuntoui  inpofte  ,riprefe  apertamente  Efe/lione 
chiamandolo  pazzo, poi, che  non  s'auedeua  che  quando  non  bauefie  bauuto  Alcfian 
irò  non  farebbe  fiato  da  nulla . Riprefe  poi  in  camera  Cratero  acerbifiimanicnte , 

Cr  fece  far  loro  la  pace , giurando  per  A mmonc , cr  per  gli  I ddij , che  non  baueua 

buomini  che  gli  fofiero  piu  cari  di  quriti , cr  che  fe  un’altra  uolta  uenificro  alle  ma ■ 

ni, che  harebbe  ammazzato  amenduc,o  almeno  chi  bauefie  dato  principio  alla  riffa . 

onde  per  l'auuenire  coftoro(come  fi  dice)ne  da  doucro  ne  per  burla  non  gareggia- 

ron  mai  piu  infime.  Era  Mota  figliuol  di  P amenione  in  grandifiima  Rima  tra  Ma 

cedoni,per  la  liberalità,per  la  fofierenza  ,crperlofuo  ualore  : cr  amorevole  con  „;<*«  mW." 

gli  amici, & che  dopo  Alefiandro  non  bauea  pari  alcuno.fi  dice  che  addomàdàdogU  „i  fintini. 

un  certo  fuo  amico  danari  in  prefio, cr  rifondendo  il  M attiro  di  cafx  che  non  bajtea 
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imbrigli  diffc,du  iìuq\  noi  no  babbiamo  in  cafa  qualche  tazzdò  qualche  ucfiai ) 
cojìui  co  l’alterezza  d’animo, co  le  ricchezze* 5 tornameto  di  corporeo  tutti  gli 
altri  modi  del  uiuer  fuo  trapajfaua  ogni  maniera  che  a priuata  perfonafi  richiede} • 
fe,onde  gareggiando  [ciaccamente ,er  fenza  gratia  di  mofbraua  con  certi fegni  bit 
bari  una  maeftà,cr  una  boria  pur  troppo  grande , di  modo  che  Parmenione  alcuna 
uolta  gli  dij[e,o  figliuolo  tudiuenti  peggior  di  me.  s' era  acquicolo  grandi  fiimo  odio 
C r inuidia  con  tutti . Alefftndro  lo  bauca  di  già  a [ometto, peraocbe  poi  che  Da 

* rio  fu  uinto  in  Cilicia,cr  chele  fue  riccbezzefitron  prefe  preffoa  Damafco,  effam 

•\M  «a.  u dofitrouati  molti  prigioni  in  campo  ,ui  fu  tra  gli  altri  trottata  una  donna  chiama* 
. ..  . ta  Antigone  di  nation  Pidnea,bcQa  di  forma, laqual  fi  rimafe  di  Pilota.llqualc  mena 

tre  che  con  lei Jcbtrzaua,come  fogliono  igiouani  innamoratici  uantoua  troppo  hbe 
rumente  di  hauer fatto  proue  bonorate  alla  guerra, attribuendo  o a fuo  padre  oalui, 
tutto  quel  ebe  ui  s’era  fatto  di  buono, cr  cbiamaua  A lefiàdro  un  faciutto.cr  diccua 
hnmt  ^ Pcr  l°ro  tnanteneua  il  nome  reale . Quefte  cofe  ridette  da  Antigone 4 
giurtUrdi  anfuo  famigliare , cr  da  quell' ad  un’altro , peruennero  finalmente  àgli  oreccbidi 

pnr  ."ànimtfuo  Cratero,ilqual  conduffe  occultamente  la  doma  alla  prefenza  d’ Alcffuidro.  Il  Retta 
alle  db*  i„  „,/  is  c0j'4t  comandò  alla  donna  ebe  continuale  la  pratica  co  Pilota, cr  che  ciocb’el 

fiuta  materu.  fa  nf  ri^gffi,  g/j  ng  andaffe  à riferire . P ilota  che  non  fapea  nulla  di  quefte  infila 
die, diccua  tutta  uia  con  Antigone  parole  pur  troppo  finitore  co  tra  Aleffandro,  trai 
to,cr  dallo [degno, cr  dalla  uanitàfua . Ma  Aleffandro  ancora  che  intendere  co/è 
graui  di  Filota.nondimeno  fe  ne  Haua  cheto , cr  fi  coateneua  o perche  egli  portaffè 
infiiìt  il  i ■ imore  4 Parmenione , o pur  perche  egli  tcmejfe  della  gloria,  cr  potenza  laro . In 
n»  contèa  Mef  'tiedcfmo  tipo  un  certo  Macedone  chiamato  L unno  nato  in  Cbalafhra  città « 
fahdn . J congiurando  contra  Aleffandro  con  ogni  fuo  sforzo,tolfe  in  fua  compagnia  un  cer 
to  giouanetto  fuo  innamorato  chiamato  fi  icomaco. Collui  rifiutata  in  cui  la  fua  co* 
pagniiyfcoperfe  la  cofa  a Baiino fuo  fratello.  Ratino  andò  a trouar  Pilota,  cr  gli 
cbiefed'ejfer  introdotto  aUaprcfenza  del  Re  infierite  con  fuo  fratello, per  [coprirli  u 
na  cofa  importante . Pilota  non  ftpendo  il  percbejtpgò  loro  lagratia*licendo  ch'il 
Hot*  flint  e u Re  era  impedito  in  altre  facende . Et  co  fi  bauute  due  uoltela  ripulfa  di  Pilota , 
{prezzando  colloro  la  fua  lnfolenza,andaron  da  un  altro, per  lo  cui  mezo  introlot 
u»‘l  KlLur  **  *1  Re  [coprirò  la  congiura  di  Limno,cr  poi  cofl  a cafo  raccontarono,  come  efiifu 
cjtulch’unt . roti  due  uolte  ributtati  da  Pilota . Quefte  parole  fdegnaton grandemente  Alefian 
dro.cr  tanto  piu  crebbe  lo  fdegno,quanto  ebe  mandato  Pilota  a pigliar  Làuto, Pilo 
ta  ammazzò  colui  che  fi  difife, onde  Aleffandro  bebbe  fofpetto  che  non  rhaueffe  am 
mazzata  perche  non  feopriffe  il  fuo  tradimento.  Moflrò  t odio  grande  ebe  egli  por 
taua  a Pilota,  e ifuoi  nemici  jllcuaron  fu  , cr  diceuano  atta  [coperta,  cb’ù  Re 
• era  ben  dapoco  fe  penfaua  cb'Umno  Chalaftreo  hauefje  bauuto  ardire  di  coma 
metter  cotal  fceleratezza  fenzahauer  qualche  appoggio . cr  che  egli  era  uert» 
méte  miniflro , o per  dir  meglio  fuo  {frumento  ,cr  che  bifognana  cercar  chi  fi offe  ta» 
tare  di  quel  delitto, perche  fi  trouerebbe  il  principio  d'effa  efjer  in  coloro , a prcpofi 
-«‘tini'.  to  de  quali  tornaua  bene  che  {leffoocculta.  Dato  il  Re  orecchio  a qucftiragioua* 

. : rn»  , menti  e a cotali  calunnie,cominció  a aggrauar  Pilota  <f  infiniti  delitti . Onde  fu  pro- 
fo, cr  meffo  atta  corda  effenio  prefenti  gli  amici  del  Re*  fiondo  il  Re  a fentirc  afe o 
>■  -.u  , . feiteo 
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fo  dietro  a un  pomo  tarozzo  difìefo.Et  mentre  che  coftui  mandaua fuori  uoci  mi* 
feribili  raccomandandoli  od  E fellone , fi  narra  eh'  Aleffandro  gli  difie,  Adunque  o 
Pilota  e fondo  tu  tanto  moBe,cr  cffeminato^ome  potcui  metterti  a cofì  grand' im- 
prefi  < Morto  Filotdyfece  tncótanentc  ammazzar  Formentone  ch’era  andato  in  Me 
iiaperfua  commcfiionc,kuomo  che  era  fiato  compagno  di  Filippo  in  molte  cofe  ini * 
portanti, cr  che  fra  » ueccht  amici  dAlefiandro  era  fiato  folo.cbe  principalmente  lo 
bduca  confortato  a pafiare  in  Afld,cr  di  tre  figliuoli  ne  bauea  perduti  due  in  quella 
fpcditione poco  mnanzi>crefio fu  mortoeoi  terzo.  Di  qui  nacque  che  Ahfian* 
dro  comminati  ad  efier  terrore  a fuoi  amtci,cr  fpetialmente  ad  Antipatro,ilqual,mà 
date  fpie  fecretc  ,fece  lega  con  loro  ; attento  che  coloro  temeuano  Aleffandro  per 
la  reuma  degli  En iddi,  la  qual  udita  da  Alefiàdro  difie  che  egli,  & no  i figliuoli  de 
gli EnÌ4di,ne farebbe laucndetta.Poco dopo que&e cofe fegu't  laoccifton  di  Clito; 
laqual  fe  farà  diligentemente  con fiderata  jl giudicherà  di  maggior  crudeltà  ch'il  ex 
fo  di  Pilota , cr  fo  con  ragione  fi  porrà  mente  al  tempo , e alla  caufa,  fi  trouerà  che 
fu  fatto  non  per  conflglio , ma  per  fciagur*,percbe  dito  per  ira,cr  per  ebbriachez 
Za  fua, diede  materia, CT  occajione  ad  Alefiandro  di  dargli  la  morte  .Lacofd  pafiò 
di  quella  maniera ■»  Alcuni  portarono  ad  Alefiandro  da  mare  certi  pomi  Grechi  : 
della  bellezza  cr  maturezza  de  quali  marauigliatofi  il  Re  fece  chiamar  dito , per 
molìrdrgliele,cr  per  fargliene  parte . dito  allora  perauenlura  facrificaua , onde 
lafciati  i facrificij  andò  a trouar  Alcf[andro,hduendo  comandato  che  gli  portaffero 
dietro  tre  pecore  che  hauea  già  immolate . Aleffandro  intefa  la  cofa  la  cormunùó 
con  A tifi  andrò  cr  Clcomante  Laconcà  quali  dicendo  che  ciò  era  un  cattiuo  fegno , 
comandò  eh’ incontanente  Clito  faccfjc  t facrificij . perche  anco  effo  tre  di  innanzi 
hauea  fatto  un  fogno  borrendo  : perche  gli  era  partito  di  ueder  Clito  inficine  co  fi - 
gliuoli  di  Parmenionc  federe  uefliti  di  negro, cr  tutti  efjer  morti. Clito  non  però  fi » 
ni  il  facrifitio,ma  uenne  fubito  a cena, bruendo  il  Re  facnficato  a Caftore,  cr  a Poi* 
luce . tìauendo  adunque  tutti  leuuto  allegramente  furon  recitati  certi  uerji  <f  un 
Pr unico,  o come  uoglicno  alcuni  di  un  Pienone  ferini  in  burla  de  Capitani  che  era- 
no già  fiati  uinti  da  barbari . Et  effendo/ì  ipiu  uecchi  fdegnati,cr  biafimando  il  poe 
t a,  crii  cantore  che  gli  rccitaua , c r Aleffandro  infime  co  compagni  agallandoli 
con  piacere,CT  dicendo  a chi  li  cantaua  che  feguitaf[e,Clito  ch’era  già  caldo  dal  ni- 
no,e che  per  natura  era  buomo  a fimo  e ofiinato  lo  bebbt  a male,  dicendo  che  era  in* 
degna  cofa  che  tra  barbari  fi  trauagliaffcro  i Macedoni,  i quali,  quantunque  fuffero 
piu  eccellenti  di  coloro  che  fi  rideuano  del  fatto  loro, erano  per  difgratia  pericola- 
ti . A quello  dicendo  Aleffandro  che  Clito  diceua  il  nero , chiamando  la  paura  de 
M acedoni  mala  forte , Clito  leuandofl  in  pie  dtffe,  R t quefia  paura  ha  faldato  la  ulta 
a le  figliuole  degli  Dei , quando  Spini  date  ti  era  alle  JpaDc,  e il  fangue,  cr  le  ferite 
de  Macedoni  hanno  fatto,  che  rifiutando  tu  Filippo  tuo  padre,  ti  bai  fatto  figliuolo 
di  Ammonc.  Irritato  Alcffandroda  quefte parole, adunque, diffe,o federato  tu  fjur 
li  di  noi  a quello  modo,  cr  foUcuando  i Macedoni  a feditionc  ti  credi  cf  andarne  alle* 
g ro  lungamente  < Anzi  rififofe  Clito, ne  anco  al  prefentc  fìamo  allegri, bauendo  ri* 
ceuuto  cofi  fatti  premtj  delle  noftre  fatiche,  che  coloro  fi  poffon  chiamar  felici  che 
fon  prima  morti , che  uedeffero  i Macedoni  percofiicon  le  verghe  de  Medi , cr  noi 
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pr  egsre  i Vcrjhni  che  ci  facciano  battere  udienze  dal  Re  • Dicendo  coftui  libere* 
mente  quefìe  cofe,  e effcndogli  contra  i compagni  d"  Aleffandro,  dicendogli  uiUenu» 
i uecchi  s’ ingegnarono  di  acquetar  il  romore.  Ma  Alejjandro  mollatoli  a Senodo » 
co  Car  diano  e r ad  Artemio  Calo  fonia.  Non  pare  tuoi,  ditegli,  che  i Greci  prati- 
chino tra  Macedoni , come  i Semidei  tra  le  beftie  < ma  dito  non  rimettendo  punto 
del  fuo  0 rgogltOtCr  comandando  ad  AleJfandro,che  dicejje  ciocbe  uoleua,ò  che  non 
inuitaffe  a cena  chi  baueua  la  lingua  libera,  ma  che  uiuejfe  tra  barbari , c r tra  fati 
apparecchiati  ad  adorar  le  ueftì  Perfìane,  nò  fi  potendo  piu  Aleffandro  allena  dal- 
la collera,  tolto  un  de  pomi,cbegh  era  dinanzi  glielo  traffe  nel  ufo#  in  un  tipo  me 
déflmo  mc(]e  mano  alla  ffada,  ma  Arijìofane  uno  de  fuoifamigliari  gliele  baueua 4 
tempo  lauta  da  canto.  Et  udendo  gli  altri  ritenalo  co  preghi  [aitando  fuori,  ehta 
Uro  contrt’cli  mò  in  lingua  Macedonica  la  guardia  (cb'aafegno  di  gran  tumulto)CT  comandò  che 
te  che  ì^ntna  fi  dtffe  all'arme,  e al  trombetta  che  tardaua  troppo  diede  delle  pugna , il  qual  poi  fu 
att**  ir^anente  l°dato  di  hauer  egli  folo  fchiuato  nel  capo  un  gra  tumulto.  Et  gli  amici 
*mt  *’  < acctaron  di  f ila  con  grandiftma  fatica  Clito  che  non  uoleua  acquetar fi . Ma  egli > 

entrato  per  un’altra  porta  nella  fala,cr  fchernendo  A Uffandro,  tutto  infuria  rea» 
tó  quel  ucrfo  di  Euripide  t he  c nella  Tragedia  intitolata  Andromaca , 

.«  » Quanto  c co/lui  in  Grecia  iniquamente.  j 

Onde  Aleffandro  tolto  una  lancia  di  mano  a un  [ergente  pafò  da  banda  a banda  , 
Clito  che  gli  ueniua  incontra,  cr  ch'alzana  di  già  una  porti  era,onie  fremendo,cr  la 
Morte  J,  clito  mentandofi  cadde  in  terra . Subito  cadde  l’ira  ad  Aleffandro # ritornato  in  fe  me» 
per  lafitj  oftuHt  dtjìmo , uedendo  gli  amici  fior  tutti  cheti,  truffe  la  hajla  fuori  del  corpo  del  «orto» 
nonoiie.  c/iro  c tentando  di  fcannarft  con  effofu  ritenuto  da  circcflanti , iquah  lo  ferrarono 
in  camera  per  forza  . Pafò  tutta  quella  notte  in  pianto , l’altro  di  fracco  dal  gri  - 
dare,  cr  dalle  lacrime,  fi  giacque fenza  parlare,  tuttauia  [off  traodo,  onde  gli  amici 
foffettoft  del  fuo  tacere, cntraron  nella  camera  per  forza.  Non  uoDc  udir  le  loro  pa 
rote, ma  dicendogli  Arifiandro  che  cioche  era  feguito  fu  molto  innanzi  ordinato  dà 
Imo  detta  filo-  f*tl'  fi  ^dolci  alquanto  .Et  fu  introdotto  da  fui  CaUtfìkcne  F ilofofo  parente  S Ari 
ffia.  ptrìha-  ftotele  ,cr  Anoffarco  Abdertta.  Cofluicon  parlamenti  placatoli  l'ingegnò  di  le» 
ma  pratica  di  uorglt  il  dolore  co n diucrfl giramenti  di  parolé1.  Ma  A nafftrco  che  da  principio  fi 
ttfhr» . hauea  prefo  un  certo  modo  di  Filofofare  per  loqualc  era  tenuto  infoiente , con  indi 
come  fu  entrato  dentro  a gridare  W E quefo  quello  A lef andrò  che  ricevuto  da  tut» 
to  il  Mondo, fi  sìa  piangendo  aQ’ufinza  de  gli  fchiaui,  temendo  le  riprenfloniele  le g 
gì  degli  huomini  < à quali  doucua  hauer  pofto  fe  medefimo  per  termine  digiuftua, 
fe  la  uittoria  còflfe  in  queflo,eh' egli  jlgnoreggi.Et  nò  che  egli  ferva  come  vinto  il 
una  nana  opinione.  Non  fai  tti,diceua  egioche  lagiufitia,cr  la  ragione  fanno  pref 
foaGioue?  cr  che  ciocbe  fatlRe,cgtujlo  cr  ragionevole  < C onqnefte  parole 
Anaffarco  feemò  il  dolore  à’AlcfldndroMqual  pane  di  hauer  pur  qualche  ragione, 
CT  crebbe  piu  l’odio  di  Calli, f bene,  che  èra  per  innanzi  troppo  [mero.  Dicono  cb’d 
* una  cena  nacque  una  difputa  della  temperie  dell'aria,  cr  deÙa  mutation  deDe  tempe» 

fte,  cr  che  appprouando  Calli fhene  i opinion  di  coloro,  che  dicevano  che  TAfU  ero 
piu  fredda  della  Grecia,cr  còtraponendofl  ad  Anaffarco  gli  dific.Bifogna  che  turni 
tòfefii  quel  ch’io  dico , poi  che  paffando  la  uernata  nella  Grecia  co  un  picciolo  mi* 
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folletto  dttorno,  qui  ti  giaci  involto  in  tre  tappeti.  Quello  detto  gli  accrebbe  l'odio 
con  A nafftrco  e r Calliitkene  era  mal  voluto  da  tutti  gli  altri  adulatori  C r Sofi&i  , CaVflhmt  li- 
na era  bonorato  da  piu  giovani  per  l'eloquenza.cr  da  vecchi  per  la  graviti, cr  mo  »»<"» 
de/lia  della  [uà  vita,  la  quale  egli  toHeraua  contento  della  fua  forte,  confermando  la  r* 

cagion  del  fio  viaggio  con  le  parole, cioè  che  era  andato  a trouare  Aleffandro  per  ri 
flaurar  la  patri  a , cr  per  ritornar  i cittadini  acafa.  M a ejfendo  odiato  pei  la  fua 
gloria  daua  t albore  occhione  di  f parlar  di  lui  a chi  gli  uoleua  male, col  ricufar  S an 
dare  a convito  ejfendo  chiamato , ò andandovi  col  non  a pprouar  con  la  graniti  del 
uolto,cr  con  la  taciturnità  quel  che  ui  fi  faceva, onde  A lefr  andrò  difie  di  lui, 

1,  Ho  in  odio  quelfauio  che  non  fa  nulla  per  fe . 

Si  troua  fentto  cb’una  uolta  a un  convito,  gli  fu  comandato  che  todaffe  i M ace*  Lodi  dell  eloqui 
doni, cr  che  egli  ragionò  in  quella  materia  con  tanta  facondia,ch’ogniuno  fi  leuò  in  va  djC*Uàtì>e- 
piedi,  c facendo  allegrezza  gli  gettarono  addcjfo  di  molti  fiori , e?  eh'  Aleffandro  ‘ 

diffe.  Ben  ragionò  Euripide  dicendo, 

» Quando  è bella  occafion  di  ragionare  , 

,,  Non  c gran  cofa  il  favellarne  bene . 

Anzi  meglio  farebbe  flato  che  hauefje  detto  male  de  Macedoni , per  foftentar  la 
fua  eloqucnza,accioche  ammoniti  de  lor  uitij  s' emendafiero . Et  che  quiui  battendo 
ritrattato  quel  che  prima  hauea  detto,  p.trlò  molte  cofe  liberamente  contra  i Mace» 
doni,tr  che  fra  l’ altre  diffe,  chela  di  fiordi  a de  Greci  fu  cagione  dell  accrefcimento 
della  potenza  Jt  Filippo,  aggiunto  il  uerfo , 

,,  Anco  il  pefiimo  afiende  a fommi  honori , 

» Quandi  ogni  cofa  è pien  di  confuftone . 

Si  dice  che  perciò  fi  concitò  contra  un  gràdifrimo  odio  de  Macedoni , et  eh’  Ale  fi 
fandro  dijfi , che  Cadi/} bene  non  diede  a Macedoni  efiempio  della  fua  facondia , ma 
moflrò  loro  l'odio,  cr  la  maleuolenz a che  lor  portaua . Qnefte  cofe  dice  Hermippo 
che  Strabo  dtfiepolo  di  Cadigliene  raccontò  ad  Ariftotele,cr  aggiugne  che  Calli» 
flhenc  auuedutofl  della  gratia  ch'egli  hauea  perduta  con  Aleffandro , gli  diffe  nel 
par  tir  fi  due  c tre  volte,  . . 

» M ori  Patroclo  già  piu  ualorofo 

»,  Di  te . — 

Onde  par  eh’  Ariflotele  dica,cr  non  punto  fuor  di  propofito  che  CaUiflhenefofi 
fe  eloquente jna  di  poco  cervello . perciocbe  difeonf orlando  con  ogni  fua  forza , fi 
come  fi  conuemua  a Filofofo,che  non  $' odor  afre  il  Re,  cr  fraudando  egli  filo  in  pu- 
bico quel  che  ogni  huomo  da  bette,cr  de  principali  de  Macedoni,occultamente  con 
sdegno  rtprenJeuaJiberò  i Greci  da  una  grande  infamia, cr  Alefrandro  da  una  mol-  caDiTìhtm 
to  maggiore,  ma  a fe  medefimo  s apparecchiò  la  rovina,  sforzandoli  di  levare  il  Re  *>!***  cJ’rAi'/ 
dalfuo  propofito  piu  todo  per  forza, che  con  leragioni.Narra  Caxeteda  Mitilene, 
che  beendo  Ale f andrò  in  un  conuito,  por  fila  tazza  a un  certo  fio  amico,  cr 
che  colui  la  prefi, e apprefratofi  a un  altare,bauendo  beuto  adorò  il  Rt.cr  poi  bacia 
tolofi  ritornò  a fidere.cr  che  tutti  poi  imitaron  cofìui . Et  che  CaUifthene  prefa  la 
tazza, non  attendendo  il  Re,  perche  favellava  con  EfeQione,  beuue,eandà  poi  per 
taf  dar  il  Re,  cr  che  Demetrio  cognominato  bidone,  battendo  ammonito  il  Re,  che 
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non  bafciaffe  CaUifthene , percfce  egli  foto  non  banca  adorato  il  Re , Aleffandro 
uoUc  cjfcr  baf ciato,  V cbc  CaUifthene , di jfc  ad  alta  uocc  ,cbc  banca  battuto  danno 
-*~dunbafciofolo.  Hata  quefta  alienatton  d‘ animi,  fu  da  prima  creduto  ad  Efcfttone, 
•'  ■**'*'  cbc  CaUifthene  gh  bauejjc  promeffo  et  adorar  il  Re,cr  poi  gli  baueffe  mancato.  Do ■ 

po  i Lijìmachi,ty  gli  Agnom  aulendolo  dicevano  ch’il  Sofifta  con  gran  fpirito  an • 
daua  attorno, quaft  come  fe  ciò  faceffe  per  diftruggerla  Tirannide,  c r che  a Ini  cS- 
corrcuano  i gioitane t ti,  i quali  i adoravano  come  colui  cbc  tra  tante  migliaia  di  bm 
mini  fofe  folo  libero . Onde  nacque  che  [coperte  l'inftdie  di  Hermolao  contea  Alefi 
[andrò,  parve  che  piu  vcrifimilmente  gli  appone  fero  coiai  delitto,coloro\cbe  dice m 
uano,cbe  CaUifthene, a un  certo  che  gli  bauea  domandato  in  ebemodo  Ibuomofipo 
trebbe  [are  celeberrimo  rifpofe  *fefl  ammazzale  l'iUuftrifano  ; cr  confortando 
Hermolao  aU'imprcfa  batterlo  amm  onito  che  non  temeffe  i letti  d’oro  > ma  ebe  fi  ria 
tordafe  eh' a fai  tatù  uno  huomo  [oggetto,  come  anco  tutti  gl' altri,  alle  ferite  e aBe 
infermità . Nondimeno  ninno  de  compagni  di  Hermolao  incolpò  alla  morte  Cadi» 
ft  bene,  anzi  Alcf andrò  fcriuendo  incontanente  a Cr  utero,  ad  Aitalo,  c r ad  Aletta 
di[fe,cbe  i famigli  baucan  confeffato  alla  corda,che  efi  foli  fenza  [apula  d’altri^’ e* 
vano  congiurati  in  quella  ribalderia.  Ma  poi  fcriuido  ad  hntipatro^ccvfa  anco  Col 
liftbene  con  quefte  parole, Lapidarono  i [amigli  Macedonico  punirò  il  Soffia#  co 
loro  che  lo  mandarono, ertimi  coloro  che  hanno  dato  ricetto  nelle  città  a miei  tra • 
parente  dì  \rt  ^or‘  • Con  ^ parole  apertamente  mofrò  l'ira  [ua  contra  Arinotele  > prefo 

itatele  per  ma  alquale  CaUifthene  fu  allenato  come  parente , cr  nato  di  Herone cugina  di  a riftote 
dì  donne.  le.  Alcuni  affermano  che  Alef andrò  fece  metter  in  croce  CaUifthene  : altri  dicono 
che  ft  morì  co’  piedi  a’  ferri  di  malattia  . Cbarete  dice  che  fu  [erbato  in  prigioni 
fette  n(c{ì,  per  farlo  fententiar  dal  conftglio  del  Re  in  prefenza  à’  Anftotde,cr  che 
fi  mori  mangiato  da  pidocchi , in  quei  di  a punto  che  Aléjfandro  fu  ferito  prcftoa 
Malli  O jtdraci  circa  l’India . Ma  quefte  cofeaueiuiero  alquanto  tempo  iapei . 
'tLat’al  Demarat0  Corintbio  già  molto  ueccbio,aitdò  a trovare  Alef  andrò  per  mtm 

L morttXcal  fargli  f affettton  [ita,  cr  bauendolo  ueduto,  dife  che  quei  Greci  cbcs’erano  morti 
ItTVitnt . innanzùeran  privi  di’ un  gran  piacere,  poiché  non  poteuan  vedere  Alefandro  feden- 

te nel  tribunale  di  Dario.  Et  nondimeno  coftvi  non  riportò  altro  frutto  dakabe» 
neuolcnza  del  Re, [e  non  che  morto  di  malattia,  fu  fppeUito  honorat amente,  CT  gU 
ftbncarono  una  [epoltura  molto  larga,  cr  foltezza  di  io.cubiti,cr  le  reliquie  fi* 
roti  portate  al  mare  fu  le  carrette  honoratamente  adornale , Dovendo  Ale  forièro 
pafarc  in  India, cr  uedendo  che  l’effrcito  per  la  moltitudine  delle  f foglie  era  grane 
mente  impedito,ipparccchtateabuona  bora  le  carrette,  gettò  la  prima  cofa  nel  firn 
co  le  f uè  bagaglie,cr  queUe  de  gli  amici,  cr  comandò  potagli  altri  Macedoni , che 
face  fero  il  medefìmo . Di  cojì  fatto  conftglio,  il  fuccefo  fu  quefto,  che  pochi  f ne 
dolfero . Gli  altri  levate  le  grida, quaft  foprapreft  da  un  certo  furor  diwnodt&ri* 

• buirono  anco  le  cofe  che  facean  lor  di  bifogno,cr  abbruciarono  le  [ouercbte^y  ài 
fatto  accrebbero  ad  Alef  andrò  maggiore  animo.  Egli  di  già  era  terribile,  cr  fi  mo 
AlrjfotJro  di-  Ibraua  tnef or  abile  a delinquenti, come  colui  che  ammazzò  Menandro  uno  de  finti  fa 
UoUfrrÌh‘U  "US1**, perche  non  era  uoluto  reftar  a guardia  dì  una  fortczza,CT [nettò  Orfodate 
ri*  barbaro  che  {'era  ribellato.  Hauendo  poi  una  pecora  partorito  uno  agncQo,con  un 
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fegno  colorito  d'uiu  coroni  in  capono"  con  due  tejlicoli  per  bada,  battendo  horror 
di  cofi  fatto  prodigio,  fu  da  Babilonici  quali  egli  mènauafeco  per  quefto  conto, pur 
gato,  c r difie  a gli  amici  che  non  era  turbato  per  fuo  rifletto,  ma  per  rifletto  loro , 
temendo  che  morto  lui,  quel  Regno  non  cadcfie  nelle  mani  di  qualche  huomo  ignobi 
le,  er  da  poco.  Ma  quefto  fuo  dolore  fu  tolto  uu  da  un’altro  portento  piu  lieto . 

P erciocbe  Projfeno  Macedone  capo  de  Camerieri  del  Re , cauando  un  luogo  preffo 

al  fiume  Offo  per  piantami  il  padiglione  del  R ejrouò  un  fonte  duo  liquor  grafo, il 

quale  afiaggiatofeaturi  fuori  olio  lucido  cr  pi irò, non  punto  differente  d'odore, ne 

di  gufto,  ne  di  fllendore,o  grafiezz * all'olio . Et  per  il  uero  in  quefto  paefe  non  iti 

fono  oliue , cr  dicono  che  l’Offo  ha  tacque  morbide , di  modo  che  Lafciano  a chi  fi 

laua  con  efte,la  pelle  piena  di  untume . Cb'  Alef andrò  bauefie  mar  miglio [0  piacere 

di  quel  portento,  fi  ucdcperla  fua  lettera  feruta  ad  Allupano,  nella  qual  racconta  , . . 

quefto  cafo  per  j ingoiar  tra  le  cofe fatte  da  luitche  dauano  inditio  della  fua  diuiniti • 

Gl’ indouini  riflofcro  che  ciò  fìgntfìcaua  una  gloriofa , ma  faticof  t , c r difficile  un» 
prcfa,pcbe  l’olio  è da  Dio  dato  a gli  buomim  f rimedio  delle  fatiche  loro.  Et  certo 
ch'egli  fuggì  di  gran  pericoli  nelle  guerre, et  mettedofi  temerariamente  a sbaraglio 
fu  ferito*?  per  h careftia  delle  cofe  nect  (farle, cr  perla  diftcmpcranza  dell'aria  ief 
fercito  pati  grandemente . Ma  egli  ingegnando/ l di  fupcr aria  fortuna  con  l'auda- 
cia cr  le  forze  con  la  uirt'ujftimaua  che  a gli  ardui  non  f offe  cofa  alcuna  incfpugna * 
bile,cr  che  agli  ammoft  non  fuffe  nulla  di  ftc  uro  0 di  forte.  Narrano  ch’oppu- 
gnando un  faffo  incfpugnabile  dt  S ifhnctre,cr  cfjendo  i f ildati  tutti  languidi,  domati 
dò  afìfiiarte  qual  /offe  l’animo  di  Siftmetrc.e  affermando  colui  ch’era  huomo  timidi/ 
fimo,diffe . Tu  mi  fai  intendere  eh’ un  faffo  fi  può  prenderesti  offendo  munito  co* 
lui  che  lo  tiene, cr  (patentato  Siftmctrc  dalle  minacce,  occupò  quella  pietra . Ac* 
colando  poi  lagiouentu  a un’altro  faffo  diffe  a un  foldato  che  bauea  nome  A leffan* 
dro . Ti  bifogna  effer  ualorofo , poi  che  tu  ti  chiami  Aleffandro , cr  effendo  colui 
nel  combatter  ualorofamente  fiato  ammazzatocene  dot fe grandemente . Andan* 
do  i Macedoni  maluolenticri  a còbatter  Nifa  perche  era  cinta  da  un  fiume  profon 
do, fermato  il  pajfo,perche,dijfc  egli,  io  feiagurato  tra  gli  altri  no  ho  imparato  a no 
tareC eprcfoinuntcmpoifteffolo feudo, ftmifeapafftre .Venendo atrouarloam*  -u 
bafeiadori  delle  città  affi  diate, cr  fonando  egli  allora  a raccolta , ucdutolo  in  arme 
fenzn  hauerfi  punto  di  cura,mife  loro  terrore.  Tuttofi  poi  portare  un  guanciale , v-  >«’ 

fece  federe  un  de  gli  ombafeiadori  ch’era  il  piu  uecchio  chiamato  Acufi . Adora 
cojiui  marauighandofi  della  fua  magnificenza , c r della  humanità  fua, gli  domandò 
con  che  condittone  uoleua  bauergli  per  amici . Con  quefla , diffe  Aleffandro, fe i 
tuoi  ti  faranno  lor  principe, cr  femi  manderanno  cento  buomim  de  piu  ualoroft  che 
efli  h abbiano. aQc  quai  parole  ridendo  Acufi  riflofe . 1 0 ò Re  flgnoreggerò  meglio  [K**ion*mnu» 
s 'io  ti  manderò  piu  lofio  i cattiui  ch’i  buoni.  Si  dice  che  T afille  bebbe  fiotto  dife  lrj  ^lfI"Ìro 
la  maggior  parte  dell'India  non  minor  dell’Egitto,  cr  fertile  per  conto  di  pafcoli  et 
di  biade.  Fubuomofauiocrfalutando  Aleffandro  fauellò  in  quefta  maniera.  A J 
che  fine  ò Aleffandro  dobbiamo  guerreggiare  ,fe  tu  non  uieni  per  torci  l’acqua  e il 
uiuer  che  ne  bifognade  quali  cofe  muouono  gli  buomini  di  cuore  a combattere.  Del 
rimanente  sto  fonpiuricco  di  te, fono  apparecchiato  a farti  benefitio , mas  io  fono 
% iti 
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in  quelle  cofe  piu  po  itero, non  ricufo  effendo  beneficato  da  te,di  ringrathtrtene.PUe 
que  ciò  ad  A lc(J andrò  c r datagli  la  déjba  diffe . Tu  penfi  per  quetoo  nofbro  par* 
lamento  di  bauer  tolto  uia  ogni  occafion  di  guerra  tra  noi, ma  tu  non  fai  nulla , per* 
ciocbe  io  combatterò  con  teco  de  benefici, accioebe  tu  non  mi  vinca  di  bontà . Indi 
• tolti  c r dati  molti  prefenti,gli  diede  alla  fine  mille  Talenti,  Uche  dolfe  grandemente 
i limoliti  i a afuoi  amci, ma  all’incontro  t' acqui ftò  molti  de  Barbari  per  affiitionati . I faldati 
*![&  dilatai  ualorofìfiimi, andavano  per  le  città  cr  le  difendevano  jando  grandi  fi.  ditone 

gli  am  iti fmi.  bo  ai  A leffaud  ro,il  qual  patteggiato  con  coftoro,  ufeendo  efii  £ una  Città , gli  fece 
tagliare  a pezzi  per  maggio  .La  qual  cofa  macchiò  tutti  gli  altri  fuoi  fatti  che  fu* 
r ongiufti  c r reali.  I F ilojòfi  parimente  gli  furono  di  molto  mpaccio,perciocbe  bùi 
fimando  i Re  che  gli  (l  arrendeuanofufcttauano  i popoli  liberi  a ribellar  fi, onit  ne  fe 
ce  impiccar  parecchi.  Racconterò  con  le  fue  parole  come  paffitfje  il  fatto  tra  Po re 
C r lui.  Tra  il  campo  di  A Icffandro  e r di  Porofajfaua  il  fiume  Htdàfpc.  Poro  ba- 
nca mefii  gli  Elefanti  uolti  con  la  fronte  al  fiume,  per  uietar  il  paffo  ad  Aleffandro: 
ma  egli  detoato  ogni  notte  dallo  ftrepito  cr  dal  romore  auczzaua  i fuoi  a non  bauer 
paura  de  Rarbari.  Vna  notte  poi  di  ueruo  che  la  Luna  non  luceva,  partito/!  con 
parte  de  fanti  cr  de  cavalli  i piu  ualorofUpafiò  non  di  lungi  dal  nemico  , a una  certa 
I filetta.  Qniui.pioue ndo  forte  c r temperando  con  molte  faette,cr  vedendo  che 

alcuni  de  fuoi  furon  morti  dalle  faette,andò  dall'lfola  alla  ripa  ch’era  ptu  oltre  . Lo 
Uidi fi  e allora  era  grò  fio  cr  gonfio  per  le  molte  acque  che  ui  correvano, onde  A lef* 
fandro  non  poteva  iena  bene  il  mczzojficndo  il  vado  tutto  sfondato  cr  finteci»* 
lofo.  Scrive  Oneftcrito  cb' Aleffandro  diffe  quivi.  Credete  uoi  ò Atbenitfi,  ch'io 
in  quefto  luogo  fotoenga  tanti  pericoli,  acctocb’to  fìa  celebrato  da  uoiipercbe  i Ma 
ccdoniicofi  laf  ciò  fcritto  A lefiandrofiafciate  le  zattere  cr  le  barche, fccfero  nel  fin 
me  con  l’ami,cr  dando  lor  l’acqua  fino  alle  poppe  paffarono  il  fiume.  Indi  s’aB onta* 
nò  con  la  cavalleria  de  fanti  per  lo  f patio  di  i o.fladtjlmando  che  fe  i nemici  lofio 
trufferò  facilmente  vincerebbe, et  fe  moueffero  la  ¥alange«tf]aipretoo  farebbe  foc* 
torfa  dalla  fantaria,cr  una  delle  due  auucnnC . perch’egli  mife  inrotta  mille  cavati 
CT  feffanta  carrette  che  gli  andarono  incontra , cr  preje  tutti  i carri  , e ammazzò 
400.  cavalli . P oroMejo  cb' Aleffandro  bauea  valicato  il  fiumcA'andò  a trovar  con 
entrar  Àltjjan  tutto  rcffercitojafciati  alcuni  che  nteneffero  a pafii  i Macedoni.  Ma  temendo  A lef 
Jro  có  nato  l'tf findro  gli  Elefanti  cr  la  moltitudine  de  nemici  fece  empito  nel  corno  flniftroJbaMCB 
do  mefjo  gli  al  tri  ad  oppugnar  il  defiro.  Piegando  daWuna  parte  crdatoaltra  fin* 
tirarono  a gli  Elefanti, et  quivi  fatto  tefia^t  fatica  gli  Indi  furon  rotti  in  otto  torto 
Quelle  fon  quelle  cofe  che  l'auttore  della  guerra  fcriue  quanto  a quetoa  battaglia  m 
una  fua  lettera , cr  la  maggior  parte  affermano  per  una  voce  che  Poro  era  lungo 
quattro  cubiti  & un  palmo,  cr  chela  grandezza  fua  corrijpondeua  a quetoa  dcWElt 
fante  che  egli  caualcaua  ancora  chef  offe  grandifiimo,cr  fra  tutti  gli  altri  £ ingegni 
mirabile , come  quello  ebe  haueua  cura  del  Re  : conciofla  che  combattè  per  bei  per 
fai  vario,  mettendo  fozzopra  I nemici,cr  uededo  ch’il  Re  era  ferito  di  molte freccie, 
„ temtn^°  fbe  non  gli  cadeffi  da  doffo , s’ inginocchiò  in  terra  pian  piano, cr  poi  co  U 
propofcide  gli  cauò  del  corpo  le  facttc.  Poro  prefo,effendo  addomandato  da  A lef* 
fmit.  fandroùn  che  maniera  defideraffe  £effer  trattato, Realmente  rtffrofe,  cr  di  intorno  ai 
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domandato  fe  uoìeua  dire  altro  rifrofe.in  quella  parola  Regaleci  contiene  ogni  coja. 

Onde  A leffandro  no  pur  lo  lafció  Satrapi  di  quel  Regno  ch'ei  teneua,  magli  fot  tomi 
fe  gli  Autonomi(  cofl  fi  chiamano  coloro  che  ufitono  Uteri  co  le  lor  leggala  cui  gin 
rifditione  cottene  quindici  popoli, cinque  mila  città  notabili  fenza  un  numero  infini 
to  di  Ca&cUa.  Diede  anco! gommo  a un  certo  fuo  amico  chiamato  Filippo  un’altro  « 

paefe  tre  uolte  maggior  di  quello. Dalla  battaglia  fatta  co  Poro,3uccfalo  parimele 
ma  non  fubito(,c  onte  molti  dicono)ma  curàdojl  delle  feriteci  morì.  Oneflcrito  dice 
che  fi  mori  di  ucccbiezzn.pchebaueaiO.anni.  Akffandrofidolfe  della fua  morte 
grandemente , come  fe  bauefie  perduto  qualcb’un  defuoi  piu  cari  amici  » cr  perófe 
ce  una  Città  fra  lo  I daffie  chiamata  dal  fuo  nome  BucefJa.Scriue  Sotione  di  bauq 
re  udito  dir  da  Potamonc  Lcsbio  cb‘ Aleffindro  edificò  una  città  per  amor  d ui  1 cor 
ne  chiamato  Perita  che  gli  era  molto  caro . Ora  la  guerra  con  Poro  debilitò  molto 
gli  animi  de  Macedoni,  cr  gli  rimofic  dal pafiar  ncW India  ulteriore  ricordandoli 
con  quanta  faticabauean  rotto  Poro  con  10.  inda  fatui  cr  con  lattila  caualii,onJe  Macejcnt-„0ll 
tirandogli  Alefiandro  a pafiare  il  Gange  fr  tirauano  con  ogni  lorpofia  a dictro.tìa  ^Hon  fajfrr 
usuano  intefo  che  quel  fiume  era  largo  j i.fiadq , cr  alto  cento  paju.cr  de  nella  f»oUrt>«tru 
ripa  di  la  ui  erano  afcofl  Elefanti, cauaHhbuomtnt  armati  con  ungrofio  efiercito,cr 
che  gli  affettavano  1 Re  de  Guadanti  c 7 de  P efti  con  So.mila  cavalli, con  100  mi  ^ 
la  fam,con  Ornila  carrette  cr  con  fa  mila  Elefanti  tffiertipnm  nelle  battaglie . Et 
quelle  cofe  non  eran  già  dette  come  uane,  perctocbe  A ndrocotto  che  poco  dopo  rc- 
gnò.quiui  donò  a Seleuco  5 oo.fanti,et  foggiogò  l India  tutta  con  600. mila  perfo 
ne.  Nei  principio  adunque  Alefiandro  per  lo  dolore  cr  l’ira  ,fi  rincbiufe  nel  padi • 
glione, dicendo  di  non  bauer grato  ueruno  a foldatifieUe  coje  fattele  non  pafiauano 
il  Gange , filmando  d'efier  fiato  pubicamente  uinto,fc  ritox/iafie  a dietro  in  quella 
maniera.  Vinto  alla  fine  dalle  preghiere  degli  amici  cr  de  foldati  che  piagncuano 
Cr  gridouano,fiparti  col  campo/nacbinando  molti  inganni  per  riacquidarfilagr* 
ti j loro.perciocbe  apparecchiò  arme  maggiori  deU’ufato,  c r fidile  di  caualb,  cr  fre  ' - > 

ni  piu  grani, le  qual  tutte  cofe  lafciò  quiui  fparfe  in  dtuerfl  luoghi , cr  fece  altari  a 
gli  Iddij , i quali  fino  a di  noRrt  i Re  de  P reflt  bonorano  quando  ui  pafiano  cr  uift 
crificano  alla  Greca.  Androcotto  efiendo  ancora  fanciullo  utde  Alefiandro,  V fi 

dice  lui  bauer  jfefieuolte  detto  che  poco  mancò  eh’ Alefiandro  no  fi  inflgnorifie  del 
tutto, per  la  ignobiltà  del  Re  ch'era  odiato  cr  diftregiato  da  tutti . Alefiandro  da  — - 
qucfto  motto  l’animo  a ueder  l'Oceano  cr  apparecchiata  una  armata.cr  mefie  in» 
freme  molte  zattere  fe  ne  andò  a poco  a poco  per  i fiumi  a trouarlo.  Et  quella  tu * A UjpmJro  an- 

ni gatione  non  fu  punto  otiofa  cr  fenza  guei  ra , perche  in  andando , oppugnando  le  <W<>  a ftaffi 
cutà-cr  [montando  in  terra  le  pigliava . P ocomancòcbe  prefio  a Malli,  che  fon 
genti  bcUicofifiime  tra  gli  Indi  come  fi  dice, non fofie  ammazzato,  per  che  bauendo  ufer”  " 
coti  le  freccic  levato  gli  buomini  della  terra  dalla  guardia  delle  mura  ,fu  il  primo  a 
montar  con  le  fcale  fu  la  muraglia  Ja  qual  fola  rottafi  trouandofi  i nemici  detrofot 
to  le  mura,  cr  efiendo  ferito  da  quei  eh’ erano  a bafio,s' auentò  con  pochi  foldati  nel 
tr.ezo  de  nemici , cr  per  buona  fortuna  fi  fermò  in  pie.  Quiui  frotendo  l’armi  ,i 
barbari  filmando  cb'tnnanzi  al  fuocorpo  fofie  con  un  certo  jplcndorc  qualche  di- 
vinità nel  principio  fi  fuggirono,  ma  poiché  lo  videro  folamente  con  due  compagni. 
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gli  furono  aidofio  con  k ffuic  & con  le  balle,  & lo  ferirono  JifenienAofl  egV,tlé 
certo  che  era  di  lontano,gli  trafe  una  freccia  con  tanto  empito, che  rotta  la  eoraXA 
Za  fi  ficcò  ne  gli  (fri  intorno  alle  poppe . A quel  colpo,  balenando  egli  per  cadere, 
torfeil  feritore  con  la  ft>ada  in  pugno , ma  Peucc/ìa,  & Linneo  s’oppofero  a dtfefa 
Aìefradr»  ferì  del  Re>cr  a nunduc  furon  grauemente  feriti  in  tanto  che  Limnco  fi  morì  ; et  Alefià 
*•  ?f?****  dro  ammazzò  il  barbaro.  Ma  riceuute  molte  ferite,CT  percolo  odia  fine  nella  coUot 
m * tola,s'apprtfiò  al  muro  col  uifo  uolto  a nemici. Intanto  i Macedoni  (farfl p tuttojo 

portaron  nel  padiglione,bauédo  egli  di  gii  perduto  il  uederc.Subitofl  fi'arfe  la  nm 
na  per  T effercito  cb'il  Re  era  morto . Gli  fi  comò  con  difficuità  il  legno  della  frte* 
eia  col  fegar  la  corazza . La  punta  era  larga  tre  dita , c 7 lunga  quattro,  cr 
f era  di  modo  entrata  con  una  delle  punte  fatto  un  de  gli  ofii  > che  bifognò  tagliarla 

- di  modo  cbe.Aleffmdro  mentre  fi  facci  la  cura  ueme  in  tanto  sfinimento  di  fenfi» 

che  fu  uicino  al  morire . Pure  ritornò  infe,cr  uinfe  il  pericolo  della  morte . Nm 
bjuea  a pena  ricuperate  le  forze  ( perche  bifognò  che  per  non  ptcciol  tempo  fi  «*• 
raffi  con  la  dieta  ) udendo  che  i Macedoni  tumultuauano  di  fuori  per  defideno  di  oc 
derlo.ueftitofìufci  alla  prefenza  loro,*?  facrt fiato  ritornò  dentro.  Indipartitoft, 
nell'andare  foggiogò  molte grà  città,cr  malti  paefl.Hcbbe  nelle  mani  dieci  Gònna» 
fofifti  che  furon  cagione  che  Sabba  fi  nbcQjffi,c  baueà fatto  di  molto  male  a Mace» 
doni.  Cofìoro  erano  molto  pronti, tir  acuti  a rifonder  fuccintamente.propofe  lo* 
ro  adunque  alcuni  dubbi j , c r fece  loro  intendere  che  cbi  non  bmffi  nfyoflo  bene» 
^ ^ . lo  barebbe  fatto  morire  infteme  con  gli  altri  ad  uno  ad  unozr  fopra  ciò  fece  un  gin 

J lAiéjJanJn  di"  di  loro  il  piu  ucccbio.  Addomandato  il  primo  quali  fojfiropiuj  uni  o i mor* 

» G imuojofijh . ti,rifpofi  i uiui, perche  i morti  non  tran  piu.  f altro  addomandato  cbi  rmtrifce  mag • 
gior  beftie  il  mare ,ò  la  terra,  rifilo  fi  la  terra,  perche  il  mar  è parte  teff*  terra . li 
terzo  addomandato  qual  fra  tutti  gli  animali  f offe  il  piu  caldo , rtfpofi  quel  ebe  non 
è ancora  fiato  cono  finito  dallo  buomo . Il  quarto  addomandato  perche  ragione  bau 
La  dottrina  di  ueffi  perfuafo  la  ribellione  a Sabba, nffofi,  acciocbe  uiueffi  bene,  o che  malamente 
Mahomit  ita-  ]/ quinto  addomandato, chi  fofle  primati  giomoo  la  notte,rtffiofc  dgior 

TJqJfìo  wó;  "O’d'un  di  a punto,  cr  marouigliandojì  il  Re  della  riffiofia  aggiunfe . Egli  e necefi 
romefi  m denti  fario  ch'olle  propone  dubbiofefeguano  anco  rifpofte  ofeure . Il  jefio  addomandato 
la  biffarla  t or-  in  cJ,e  moj0  potrebbe  alcun  fare  d'effir  amato  grandemente,  rijpofefe  farà  ottano» 
olrfcapjmpau  ^ non  terrnilc . fittimo  addomandato  in  ebe  modo  potrebbe  far  lo  buomo  di 
Tanfi**».  farfi  Dio,rifpofe,fe  faceffi  qualche  cofit  che  lo  buomo  non  può  fare . L 'ottano  ad» 

domandato  cbi  fla  piu  forte  o la  uita.o  la  morte,rift>ofe  la  ulta,  poi  che  ella  fopptr» 
ti  tanti  mali.  L'ultimo, addomandato  da  Alefftndro, quanto  penfaffe  che  lo  buomo 
doueffe  uiuere,  nfpofe,  fin  ebe  egli  fiima  ebe  la  morte  fla  miglior  della  uita.  Rimilo 
to  poi  il  Re  al  Giudicercomandi  ebe  defie  la  fententia,  e hauedo  colui  detto  che  Ino 
no  banca  rijpoHo  peggio  dell’altro,  Bifogna  adunque , diffi  Aleffindro^be  tu  fini 
primo  a morirei  A nzi  nò,rifpofe  colui  f e tu  ti  ricordi  bene  di  bauer  detto  ebe  noled 
far  morire  il  primo  di  tutti, che  baueffe  nfpofto  pefi imamente . H aut  ndo  fatto  pre* 
fentt  a eofioro  gli  licentiò , cr  mandò  One  fiorito  a GimnofofiJU  ebe  fi  uiueuano  o- 
tiofamente  con  gran  fama . Era  Oneflcrito  Filofofo , e altre  uolte  fu  della  fetta  é 
Biogene.  Cofiui  dice  ebe  Calano  aspramente, cr  con  dilettogli  comandò,  ebe  no- 
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fendoto  udire  fi  fjoglufe  ignudo,altramente  che  non  parlerebbe  con  lui,fe  benfof- 
fe  mandato  da  Gioue . Et  che  D andamo  fi  portò  molto' piu  cortefemente  con  lui  , c 
battendo  ragionato  di  Socrate,  di  P itbagora,  &•  di  Diogene , dife,  che  a lui  pareva 
che  colali  buomint  fofjero  flati  di  buono  ingegno,  poi  che  hauean  temuto  tato  di  eoa 
trafare  alle  leggi . Dicono  alcuni  che  Dandamo  non  difje altro  che  quefl 0 . perche 
venne  Alefjandro  quàjpcrcofi  lungo  viaggio?  nondimeno  T afille  per fuaf  e a Calano 
eb’ondaffe  a trovare  Alefjandro.  Si  chiamaua  Sfina,  ma  perche  nella  lingua  I ndiana , 
dicendo  tgk  a chi  l'andana  a trovar  Cale  ( cioè  Dio  ti  falui  ) era  da  Greci  chiamato 
Calano . Dicono  che  coflut  propofe  ad  Aleffandro  la  figura  <f  un  Regno  in  quefia 
maniera . Egli  mi fe  in  me zo  una  pelle  fecca  ,&  co  piedi  montò  fu  gli  eftremi,  c T 
ciò  fece  acciocbe  t altre  parti  s‘ alza  fero  da  terra,  e bauendofi  fatto  attorno  attor  ■ 
no  alla  pelle,  fi  fermò  co'  piedi  nel  mezo,e  a quel  modo  tutta  la  pelle  fi  dtftcfe  ugual 
mente.  Mofbr  ava  adunque  con  quefioef èmpio , che  le  parti  di  mezo  del  regno  fi  *t 
debbon  tenere,cr  che  non  bi fognava  eh’ A lef  andrò  andaffe  troppo  vagando  parten  propofl»  da  Ca 
doji  dal  (no  regno . Con  fumar on  cofloro  fette  mefl  nella  nauigation  de  fiumi  per  an*  lana. 

1 dare  all’Oceano.  Finalmente  entratovi  con  le  navi,  vennero  a una  lfola,da  lui  chia- 
mata Scillulh, da  altri  PflltucL  Quiui  [montato  facrificò  a gli  I ddij,  cr  contemplati 
do  per  quanto  egli  puote  la  natura  del  mare,  cr  del  paefe,  pregò  gli  Dei,  che  niuno 
fer  ( auuenire  dopo  luijion  pafafe  i termini  di  quella  efpeditione . Et  ritornato  ala 
Tarmata  comandò  cb'andafedt  modo  per  l Oceano , che  hauefe  l'india  a man  dea 
fira,cr  le  diede  per  Capitano  Nearco,cr  per  governatore  Onefìcrito.Et  egli  onda* 
to  per  terra  per  lo  paefe  degli  Oriti, venne  in  molte  dtfjicultà,  e r perde  tanta  quan 
tira  di  buonuni, che  non  ritornò  dell'India  con  la  quarta  parte  de  fuoi  foldati.Etpri 
ma  baueua  1 : o.  nula  fanti  c r 1 5 .mila  cauaQi,pcrcbe  morirono  £ infermità,  di  difa  ^a7,^r 
■gio,di  calio,cr  molti  di  fame,  perche  andavano  per  paefì  inculti , cr  <f  buomini  che  deffL  tflmif 
vivono  alT  ufoirza  di  bcftie,cr  i quali  da  alcune  pecore  in  fuori  che  per  mangiar  fot  fn  difeu. 
lamente  pefei  marini, hanno  la  carne  bruttifinut,cr  cattiva  a mangiare,  non  hanno 
altro  di  buono . P affiti  quefta  regione  a fatica  in  6o.giornate,giunfe  nella  Gedro * 
fU  » dove  trouò  ttett  Quaglia  apparecchiata  da  profimi  Re,  cr  Satrapi . Quivi  ria 
fiorato  l'efcrcito  per  fette  giorni  continui  confumati  inconuiti  pafò  per  la  Cor- 
mania  . Et  egli  infime  co’  compagni  fguazzaua  di , c r notte  fopra  una  meta 
china  fatta  con  bello , cr  gentil  tauolato  portata  da  otto  cauaUi . Lo  feguiua • 
no  molte  carrette  con  le  coperte,  altre  dipinte,  cr  purpuree , altre  di  fondi 
verdi,  nelle  quali  gli  altri  compagni,  cr  Capitani  coronati  fi  faceuan  portare 
tuttavia  m ingiando,  cr  beuendo.  Non  barefti  ueduto pure  una  targa, uno  elmetto , 

■o  una  picca,ma  tazze  fafchi,cr  bicchieri, cr  per  tutto  ft  beveva  a corpo  pieno,tiiui 
tando  l’un  l’altro, dopo  che  aerano  alquanto  ripofati  a bere.  Ognicofa  era  pienadi 
fuon  di  pifferici  trombe, di  uerfì,cr  di  Cetere,cr  di  balli  di  donne.cr  caminando  in 
confufo  quafì  come  un  giuoco  di  tafeiuia  Baccanale  rapprefentaua  una  pompa  con • 
dotta  da  quello  Dio.Giunto  Alef  andrò  al  palazz0  de  GedrofU , ricreò  di  nuovo 
fefercitofaeendo  fcfta  ogni  giorno.  Dicono  ch'egli  fi  trovò  a gli  fjettacoli  de  Co-  Altffanirt  tu- 
ri,alquanto  ebbro  - cr  che  hauendo  quivi  B agoa  fuo  innamorato  bauuta  la  vittoria  ,a 
di  coloro  che  baucuano  ordinato  quei  giuochi, pafato  dal  Re,  co//  ucfhto  come  era,  ,tTÌA. 
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• gli  fi  mfe  d federe  d ldto,cr  ch'i  Macedoni  ciò  vedendo, leueron  le  grida  fa  cendo  A 
kgrczz&>&  che  non  rc/loron  di  gridare  ch'il  Re  lo  baciafie , fin  tanto  ch’egli  ab- 
bracciando B agoa  lo  baciò.  Intanto  tornato  Nearco,bebbe  piacere  della  f uà  nani» 
gatione,cr  deliberà  andando  a feconda  per  f Eufrate  con  grof armata , S entrarne! 
l'Oceano, *y  indi  mitigando  vicino  all’  Arabia  c T all’  Africafaffitr  per  le  colonne  di 
Hercole  nel  mar  Meditar aneo,ondcfimfeaTapfaco  a fabricare  armata  e aradm 
tur  marinari,*:?  gouernatori  per  quefla  imprefa . M afentendofi  che  s’era  per- 

duta molta  gente  nell’ejpedition  dé  Malli  ndt  Afta  fuperiore,  er  che  non  dando  fot 
dcaCorrieri  che  Alcffandrof offe  guarito,  i fuddtti  cominciarono  a ribcllar/ì  eiCd 
pitoni  a manomettere,  ogni  cofa, onde  il  tutto  andana  foffopra,cr  già  ogniunuacila 
stdkuntdio-  /aHiigUdnc/0 olimpia,*!? Cleopatra, mofiefi contra  A ntipatro , s erano dtuifòrim* 
parate»  /uZ  Per,° tra  loro, concio/la  che  la  prima  s’era  tolto  l'Epiro , cr  la  feconda  la  Mactioa 
fono . nix . Quefla  nttoua  pervenuta  ad  Aleffandro  dtffe,cbefua  madre  era  fiata  meglio 

configliela, perche  i Macedoni  non  erano  per  comportare  in  pace  d'effer  fìgnoreg * 
giati  da  una  donna . Cacciato  da  quelli  moti,  mandò  un'altra  volta  Hearco  almo? 
re  con  animo  di  riempier  tutto  il  paef ? di  guerra . Et  egli  nel  part  ir  fi  dall’ Afta  fa 
periore,cafligò  i Gouernatori  delle  terre  che  lo  meritavano, cr  con  una  picca  pafiò 
da  banda  a banda  Ofiiartc  un  de  figliuoli  di  Abulito , Abulito  non  batteva  appa- 
recchiato niuna  delle  cofe  neeefftriejna  baueua  folamente  portato  tre  mila  talenti. 
Aleffandro  comandò,  che  quei  danari  fi  mctteffero  dinanzi  à cavalli , cr  non  ne  ha ■ 
uendoefii  mangiato  punto, à che  dunque,  diffc  Aleffandro  ne  gioia  quello  fuo  appa- 
recchio (crmife  Abulito  in  prigione . Nella  Pcrfìa  primieramente  di&nbui  da- 
nari alle  donne , perche  era  coftume  de  Re  di  Perfla  ,'cb'ogni  volta  eh  andavano  in 
quel  paefe  diuideffero  tanto  oro  per  ciafcuna  donna , cr  però  dicono  cb' oleum  Re 
andarono  in  Perfia  rare  uolte , cr  che  O co  non  ui  entrò  mai , ma  per  la  uu  feria  firn 
tolfe  volontario  i/ilio  dalla fua  patria.  Ammazzò  poi  Polimaco  buomo  nobilerfr 
nato  in  Pdla, perche  baueua  rouinato  il  ftpolcro  di  Ciro,ebaucnio  veduto  l' Epi* 
' taffio,comando  che  fi  fcriueffe  con  lettere  Greche  di  quefto  tenore . Chiunque  t » 
ti  fta,cr  di  qualunque  luogo  tu  ti  uenga  o viandante  ( percb'iofo  che  tu  uerroi)jop» 
pia  cb'  io  fon  Ciro, che  ordinai  il  Regno  di  Perfl,non  mi  torre  adunque  questa  poca 
di  tcrra,con  la  qual  fi  cuopre  il  mio  corpo.Qucfta  cofa  commoffe  grandemente  Alef 
f andrò,  conftder andò  l’inft  abilità  delle  co fedi  quefto  Mondo.  Quivi  Calano  che 
bauea  per  lungo  tempo  bauuto  mal  di  corpo,  domandò  che  gli  foffe  fatto  un  Co* 
pannuccio.cr  fattomfi  condurre  a cauaUo,bauendofi  confacrato  con  certe  fuepre» 
ghiere, cr  gettatovi  dentro  le  primitie  de’  fuoi  crini,cr  falutando  i Macedoni  ch’e» 
rano  all'intorno, gli  confortò  a ilare  allegri  quel  giorno  c a bere  infime  col  Re,  d» 
Calai»  fi ] acri  quale  egli  poco  dopo  udrebbe  a Babilonia.  Ef  co  fi  detto  inchinatoli  un  poco,  cr  co* 
fica  al  dtauolo  per(0fi  conia  ueùc,[ìmife  nel  fuoco  con  tanta  coftanza  che  non  fi  commoffe  punto 
I'/iIhJ  uZ  per  le  cotture  ,ma  fi  flette fallo  nel  luogo  dove  (ipofe^t  all’ufanzade  fofiUi  di  quel 
btfi  ialiti . paefe, fieri  fico  fe  mede  fimo  * ■ Qjtcfìo  mede  fimo  fece  dopo  molti  anni  un  certo  luàm 

t ■ \ _ • no  in  Aritene, i/qual  fcguiua  Cefare,dcl  qual  fino  a questa  bora  fi  uede  il  f rpolcroA t 

fi  chiama  la  fepol tura  dell'Indo.  Partuofi  Aleffandro  dal  Capannuccio,cbumati 
*"  ‘ é cena  moki  funi  amici,*?  Capttancpropofe  un  gareggiamento  di  tazze,  <T  delibi 
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ti  und  corona  d chi  beeffe  piu . Fu  uincitorc  P romeo, per  che  bauendo  beuto  quat 
tro [cechi  di  uinojbebbe  in  premio  un  talento,  uifie  tre  giorni  dopo  la  uittoria.gli  al 
tribcuitori  che  furono  al  numero  di  41.fi  moriron  tutti,come  dice  Cbaretc,  effen» 
douenutoloro  dopol'cbbriczzaungrandifitmoficddo.Cclcbrando  aSufì  le  nozze 
i alcuni  fuoi  amici, c ? menando  efio  per  moglie  Statica  figliuola  di  Dario,  cr  dando 
le  altre  piu  nobili  a fuoi  piu  bonorati  cortigiani, cr  facendo  conuito  a tutti  glialtii 
macedoni  che  per  innanzi  s' erano  maritati{cr  furono.y.mila  huomini  inuitati  a ce 
na,à  quali  tutti  donò  una  tazz a d’oro  per  uno  da  berc)usò  marauighofa  magnificat 
Za  in  tutte  le  cofe.cr  pagò  gli  altrui  debiti  co’ fuoi  danari , la  cui  fomma  afeefe  a 9. 
mila  ottocento  fettanta  Talenti . Et  bauendo  Antigene  che  bauea  uno  occhio  fo 

lo,dettofalfaméte  ebe  era  debitore * menato  a tavola  un  fuo  ereditar  finto, al  qual  fi 
deffe  il  danaro  accattato, colto  in  bugiafu  da  lui  cacciato  della  Corte,cr  del  fuo  pae 
fe . Fu  quello  Antigene ualorofo  nelle  cofe  deWarmi  coflui.efjendo  con  Filippo  al~  lt* 

taffedio  di  Perintbo, perde  uno  occhio  per  una  freccia,o  non  uoUe  che  gli  fi  cauafjc  ^ont 
fuori, fe  prima  non  bebbe  ributtato  il  nemico  dentro  alle  mura . Sopportando  adun 
que  coftui  quella  uergogna  malamente temendo  Aleffandro  che  non  s'ammazzaf 
fe  per  lo  dolore  gli  fece  g ratinar  uoUe  che  fi  riteneffe  il  danaro , Vedendo  poi  cb’i 
' 30.  mila fanciulli  che  noi  dicemmo  di  [opra  faceuano  eccellete  riufeita  non  pur  nel 
le  Greche  difcipline  neU'efercitationi,cr  nella  di  jh  ezz*  del  corpo,  bebbe  grandini 
mo  piacere . ma  i Macedoni  ne  bebbero  grandi  fimo  faftidio,  temendo  di  non  efjèr 
per  quello  tenuti  diminor  pregio  dal  Re.  Laonde  bauendo  Aleffandro  mandato 
per  mare  a cafa  i Macedoni  che  erano  inutili, cr  impediti  del  còrpo, gli  altri  dijfero 
che  era  lor fatto  uergogna,cr  disbonore.poi  ebe  effendo  efii  prima  Rati  ne  bifogni 
per  tutteleguerre,eranoal  prefente  ributtati  alla  patria  disbonoratamente,cr  non 
come  effo  gli  bauea  riceuuti,cr  che  però  gli  douefie  liccntiar  tutti,  cr  chiamarli  di 
futili,cr  ritmati  quefti  giouanettt  feberzaffe , e s'auiafie  con  loro  a foggiogare  il 
Mondo . Quelle  cofe  mofiero  Alefianiro  a fdegno , cr  detto  lor  molta  utHania  gli 
cacio  da  fe,  cr  tolfe  per  la  fin  guardia  faldati  Per  fi  mi,  faccdoli  Satolli  ti, cr  Littori  Me/faniro  tlrg 
fuoi . I Macedoni  uedenio  A lefiandro  con  la  guardia  de’  Per  fi,  cr  che  erano  da  lui 
uituperofamente  cacciati,parlando  infime  fi  fentiuano  impazzar  per  la  collera . p 
, A Uà  fine  tutti  t accordo  andarono  a trousrlo  al  padiglione, dif armati,  cr  con  una  difteut  a Hm* 
* ttefie  fola,cr  li  rimifiro  nelle  mani  de  Re  con  gemi  ti, cr  con  fofpiri  dandogli  libertà  doni. 

I che  facefie  di  loro  come  d’ ingrati w maligni,  ciò  che  piu  gli  piacefie.  Alcfiandro 

ancora  che  fofie  raddolcito, nò  però  gli  uoQc  ammettere,  onde  efii  non  rifinaron  mai 
i per  due  giorni, er  due  notti  continue  di  lamentarfi,cr  di  piagnere, chi  amando  il  Re 
( |or  fignorc . Il  terzo  giorno  ufetto  fuori,  udendogli  in  habito  miferabilc.CT  com • 
t pjfìt one uole, pianfc  alquanto . indi  riprefih puceuolmente  con  bumane , cr  benigne 

I parole  Mcentiò  coloro  ebe  eran  di  futili  alla  mihtia , donando  loro  magnificamen • 

i te, CT  fcrtfie  ad  A ntipatro,cbe f (fiero  afiegnati  loro  i primi  luoghi  nel  teatro  per  ve 

| derlc  fefie  con  le  corone  in  cspo,cr  diede  la  prouifione  de’  padri  a figliuoli  pupilli 

f 4e'  morti . Giunto  poi  a Ecbatana  della  Media, attefo  alle  cofe  importanti,  fi  die» 

de  a piaceri  e a giuochi  del  Teatro , all’apparecchio  del  quale  uennero  della  Grecia  ’^Tdjts,^. 
tre  mila  artifici . Q &*fi  ne’  meiefimi  giorni, bauendo  Efefiionc  la  febbre,  cr  non  to  Veiuti.xm . 

| ; dd  potendo 
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potendo  come  gioitone, cr  duetto  atta  guerrfacompor ter  um  ieeuréd  iìetd  » étfi» 
nando,mangiò  un  gatto  arrofio&r  beline  un  gran  boccal  di  nino,  mentre  che  Glou» 
^:ZlZ  c0  dedico  era  in  T eatro,onde  peggiorando  nel  male  fi  mori . Alefiandro  in  que 

jJu  bocu.  “ fio  cafofi  portò  con  grand  affanno;pcrcbe  incontanente  fece  tagliar  i crini  a tutti  i 
couatti,cr  a muli,cr  fecesfafciar  le  mora  di  merlar  fece  pone  in  croce  quel  Me» 
dico  infelice jy  non  uoUe  cb’in  campo  fi  fonsfiero  ne  trombe  ne  altra  forte  di  mufi~ 
co, fin  che  non  uenne  r oracolo  £ Artimone, per  lo  qual  fi  comandata  che  fi  faaificafa 
fea  Efeftionc  comedi  Heroe . Et  fi  nife  a far  guerra  per  rallentar  il  dolore,  e »* 

feendo fuori  quafi  come  a una  caccia  di  buominifioggiogò  la  gente  Cofieaxr  Cam 
mozzò  per  ranima  SEfefiione . E battendo  in  animo  di  /pender  nel  fuo  mortorio  p 
s tifante /cui-  e r netta  fepultura  dieci  mila  Talenti , cr  [operar  con  l’or  tritio  la  fpefa  , mandò  per 
tori  eccitimi  fi.  staficrate  eccellenti  fimo  tra  tutti  gli  altri  [cultori,  fanimo  del  quale  egli  conofco- 
m efier&™de  in  tentar  nuoue  cofe,cr  imprefe  bonorate . Ferciocbe  coSui  fanti 
Jl»  àifmaui  1**4°  c°n  Alefiandro  bauea  affermato  ebe  tra  tutti  i Monti  detta  Tracia  il  Monte 
vulneriti.  Atho  fi  poteua  [culpirexr  ridurre  informa  bumana,crcbe  però  [egli  comaniafie 

gli  farebbe  di  quel  monte  unnobilifióno  monumento  per  [uà  mcmoriafcrcbc  lo  far 
mar  ebbe  di  modo,che  netta  ftmftra  mano  terrebbe  una  città  popoloJà,er  netta  defbré 
berrebbe  un  fiume  abbòdantifi.d de  quache  correrebbe  nel  mortài  ebebauedo  A Uf 
[andrò  già  rifiutato  di  uolcr  fare,  Cera  in  quefto  tempo  dato  acofepiu  Rrauaganti  p 
— C r di  maggiore  fpefa . Andato  a Babilonia , N carco  ( ch'era  ritornato  di  mo» 
uo  dall’Oceano  per  f Eufrate)  glinferì  eh' alcuni  Caldeit erano  andato  a trottare  9 
Cj  gli  baucan  detto  ebe  douefie  ammonire  Alefiandro , cbeftfcbiuafie  d entrare  m 
Babilonia . Ma  Alefiandro  facendo/i  beffe  di  quell' auifo^pprefiatófl  atte  mura  id 
la  città  uidc  una  febiera  di  corni  che  combat teuano  iiifieme,cr  correndofi dietro  t u 
no  all'altro  fi  feriuano  co'  becchi  di  modo  cb'alcun  defii  gli  cadde  apprefio  morto  - 
Gli  fu  fatto  anco  intendere  un'altro  inditi  o#b’  Apollodoro  Goutmator  di  B«Wo» 
tua  haucua  chicfto  parer  fopra  il  fatto  fuo  in  materia  delf tnteftini  de’facrtjici  aPi» 

, ■ • ■ tbagor a aur ifpice , ne  efio  negò  il  fatto, e domandato  quali  fofiero  fmteftineéfie 

ch'il  fegato  era  apparito  fcnz.il  fuo  capo , e Alefiandro  allora  difie^certo  che  que* 
fio  è un  grave  prodigio, cr  mandò  uia  Pitbagora  fenz'offefa . Iti  quefto  mezzo  ho 
Predigli  deli  uendo  a male  di  non  batter  fatto  a modo  di  Uearcofi  attenne  d’entrar  in  Babilonia» 
“***  cr  nauigando  per  f Eufrate  andava  pafiando  il  tctnpo,  tuttauia  /paventato  da  motta 
prodigijtpcrcioch’uno  afino  domeftico  bauea  morto  co  un  calcio  un  Leone  molto  bel 
h,cr  grande, di  quegli  ebe  eglifaceua  allettare. Et  eficndofl /fogliato  per  ugnerfiaet 
gìuocando  atta  patta, udendo  i giouani  ebe  baueon  giuocato  con  lui  riueftirfi , lòde-, 
ro  uno  buomo  ch'era  a federe  fui  Tribunale,ueftito  col  manto  ,c r conia  corona  ■ 
capo  fenza  dir  nulla . E interrogato  chi  coftuifofiefiettc  un  pezzo  fenz*  rt/pmn 
dere, atta  fine  prefo  a pena  tanto  animo  ebe  gli  battale  rtfpofc^bcfi  cbiamana  Dio» 
nifìo,cr  ch'era  Mtficnio,cr  che  era  venuto  quiui  per  mareperun  certo  misfatto,  et 
che  era  fiato  tenuto  in  prigione  lugamente.'cr  ebe  poi  Serapi  gli  appone,  cr  gli  In 
t \ ’ ' ' mòle  catene  d'at:orno,cr  cielo  condufic  in  quel  luogo,  cr  lo  comandò  che  fi  ue&ìf 

fc  à quel  modo  cr  tacelfe . Ciò  ude ndo  A lefjandro,lo  fece  morir  per  ectrmefiton  de 
gli  indovini \e  fiondo  di  nulo  voglio  cornine  uva  o non  confidor/i  piu  degli  DijJbam 
',x  reo 


DI  ALES*  ABDICO  AGNO;  ^ì> 

Te  à foretto  gli  mici, e a temer  Rettalmente  iAntipatro,cr  de’ fuoi  figlinoli.  Tra  loia»  fig'iuct, 
qucflilotao  era  capo  de  gli  altri  feudieri,  cr  Caffìndro  era  uemtto  nuovamente  à *A*ip*m. 
trouarlo.coftui  udendo  cb’ alcuni  Barbari  t’inginoccbiauano  dinanzi  al  Re , come 
colui  ch'era  allenato  fecondo  tufanza  Grecai  che  non  hauea  prima  veduto  una  fi 
mil cofa,flne rife liberamente, ma Aleffandro adiratofì,prefolo per i capelli  glirup  n,u  7»*0 
pe  il  capo  nel  muro.  V n' altra  volta  ributtando  alcuni accufatori  che  diceum  ma»  pu- 

le d' Antiteatro,  che  di  titriRofe  Alcffandro, che  quelli  buomini  che  non  fono  offcfl 
di  nulla, flen  venuti  per  tanto  viaggio  per  calunniarlo  < Etrifpondendo  Aleffandro  . 

' che  ciò  era  un’inditio  che  quelle  foffero  calunnic,poi  che  s’ erano  partiti  di  coli  do» 
u e potevano  effer  riprovati,  Aleffandro  cacciatoli  a ridere  diffe . Qucflc  fono  or» 

gutic  d' Aratotele jna  voi  piagnerete  amendue,s’ io  trouerò  che  babbiate  offefo  al» 
cuno  ancora  che  leggiermente.  Onde  Caffandro  entrò  in  una  gran  paura , intanto 
che  molto  tempo  dopo,  quando  fignoreggiauai  Macedoni,  cr  che  hauea  in  fuo 
potere  la  Grcciautndando  a Delfo, cr  guardando  le  Jlatue, veduta  perauentura  quel 
la  d"  Alef  andrò, fi  raccapricciò  tutto , cr  tremò, e a pena  fi puote  acquetare . Ora 
Aleffandro  attendendo  alle  cofe  divine,  foRettaua  d’ogni  cofa  per  debole  a far  del  co 
mune  ch'ella  fi  foffemde  tutto  il  palazzo  reale  era  pieno  di  facrificatori,  di  purga- 
tori,cr  Udo  vini. Et  nel  uero  cbe,fl  come  è grave  cofa  il  no  credere,  et  il  diRregiar  Vf*Vi 

ifegni  che  divinamele  occorrono, cofl  è grotte  cofa  la  fuperflitione , la  quale  a guifa  » 

é acqua  andando  fempre  alla  china, riempieua  l’animo  timorofod’Alcf] andrò  di  paz  ' • 

Za  paura . Ma  venutogli  gli  oracoli  di  E f elione, finito  il  mortorio,  fi  diede  di  nuo 
no  a facrifici  e a conviti.  E h attendo  riccuuto  Nearco  a un  convito  molto Rlendido , 

Cr  volendo  fecondo  il  fuo  coftume  andare  a letto  poi  che  fi  fu  lavato , Medio  lo  pre»  0(  * m ^ _ 
gó  grandemente  che  andaffe  a mangiar  con  lui,cr  quivi  confumando  tutto  il  giorno  mertt  ìtdtfu» 
in  bere, gli  venne  la  febbre . Ma  che  egli  becffe  tutta  la  tazza  piena  di  H ercole , Jr9. 

■ty  cb’tn  un  tratto  f offe  fopraprefo  da  tanto  dolore  come  fefoffe  flato  ferito  da  una 
bafta  nella  Ralla,  fi  come  fcriuono  alcuni , fi  fonritrouati  di  coloro , che  bantfo 
voluto  trattar  queflo  ultimo  atto  come  mifer abile,  dStufanza  delle  favole  Tra 
giebe.  Ariftobolo  fcriue , che  hauendo  egli  una  febbre  crudele  con  una  gran» 
difiima  fcte,beuue  del  uino  onde  cadde  in  frenetico , cr  mori  a io.  di  Giugno  della 
fua  malattia.fi  troua  fcritto  nc  giornali  a queflo  modo.  A Di’  x vii  i.  di  Giugno 
dormi  nel  bagno  per  riRetto  della  febbrej.' altro  di  fe  ne  andò  in  camera  cr  confumò 
il  giorno,giuocando  à dadi  con  Medio . Lauatofi  fu  la  fera,  cr  fatti  i facrificij  a gli 
Dei,cr  mangiato  con  piu  brama  dell' tifatogli  ueme  la  febbre.  A io.  del  medefimo  ***•& AUfit» 
mefefi  lauò , c r di  nuovo  facrificò  a gli  Dei,cr  ripofandofì  nel  bagno, flette  a udir  ih* 

Hearco  che  gli  ragionò  la  fua  nauigationc,cr  del  mar  Oceano.  A 2 r .hauendo fat» 
to  il  medefimo,crefciuto  il  caldo, pafiò  la  notte  con  molto  travaglio, cr  fattofi porta 
i re  a un  gran  lavatoio , fi  mife  a ragionar  co  fuoi  Capitani , del  crear  i Prefetti  alle 

t prouincie  che  non  ne  eran  fenza.  A 24.  effendo  la  febbre  grandifj. fu  portato  a fare 

i ifacrifici],cr  comandò  cb’i  fuoi  principali  ilefiero  in  corte , cr  cb’i  minori,e  i pre» 

t petti  al  numero  di  5 o.faceffero  la  guardia  alle  porte  per  quella  notte.  A 2 f.  porta- 

to nelle  ftanze  piu  a dentro  del  palazzojormi  un  poco  non  attentando  punto  la  feb 
tre-, cr  effendo  i Baroni  andati  a trovarlo , nondife  nulla . Il  medefimo  auucnnc  4 
t 44  x 26.O  nde 
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16.  Onde  a Vi  ice  ioni  pxnte  ebefofie  morto,*?  corfl  alle  porte, ottennero  congrU 
da,cr  e 5 mìiuccie  di  gli  mici  del  Re  ch'aperte  le  porte  tutti  entr afiero  con  le  toni 
che, e a ttorniaficro  il  letto  di  Alefiandro.Quel di  medi-fimo  Pitko,cr  Stleuco  man • 
diti  all' oracolo  di  Serupi, ricercarono. fc  ei  uolcus  che  ut  fi  portale  Akfiandro,  ma 
il  Dio  comandò  che  reilafic  in  quel  luogo  doue  fi  trouaua  allora.  AiS.fi  mori.Qop 
ftc  co fe  fono  di  parola  in  parola  fcritte  nel  Diario . Non  fu  allora  nefiuno  che  bop 
uefiefojpenodi  veleno . Ala  fei  anni  dopo  ( come  fi  ha  fcritto  ) Olimpia  feoperta  la 
cofaper  certi  inditi]  fece  ammazzai"  molti,cr  difotterrò  le  ceneri  di  1 olao,  cte  era 
dato  fcppeUito  perauantheome  di  colui  cbegli  bauea  dato  d uelcno . coloro  che  fri 
uono  cb'Antipatro  l'auelenafie  per  configlio  <f  Arinotele, & che  per  fuo  mezzo  ba 
uef.e  il  uelcno, dicono  ebe  l’imejero  da  un  certo  Agnotbemo,  tlqual  dtccua  di  bitter 
lo  udito  dire  al  Re  Antigono,*?  de  il  ueneno  fu  acqua  freddi/,  ima  raccolta  da  una 
certa  rupe  di  N onacria,quafi  come  una  rugiada  fonile*?  riposa  in  una  ugna  itfi* 
no,pcrche  nò  fi  poteua  portare  in  altro  uafo,  attiro  che  la  detta  acqua  co  la  fua  fred 
dezza  rompeva  ogni  altra  cofaJa  maggior  parte  de  gli  fcrittori  dicono  chela  mate 
ria  di  quefto  ueneno  fia  finta:cr  di  ciò  hanno  inditio,cbe  molti  giorni  dopo,trattan* 
dofi  tra  grandi  delle  cofe  del  Regnojl  corpo  di  Alef andrò,  che  giaceva  tnfepolto  in 
luogo  caldo, non  moti,  ròfegno  alcuno  di  uelcno, ma  fi  rimafe  netto , ufìefco  come 
eraaprincipio . R ofane  allora  era grauidaamdc  i Macedoni  la bonarauano  grande 
mente . LÙaper  infittito  di  concorrcnz<t,cbiamò  a fe  con  lettere  finte  Stat  trae?  la 
fonila,*?  le  fece  ammazzare  amendue,*?  gettare  in  un  pozzotfiendo  confapcuo « 
le,  cr  aiutatordi  quella  cofa  Per  dica.  Cojlui  incontanente  acquiftà  grandifiimo 
potercela  ofiando fi  con  Arideo  che  pretendeva  di  Juc  ceder  nel  Rfguo . fu  quefto 
Arideo  figliuolo  di  Filippo,cr  di  una  meretrice  ignobile, di  non  molto  buon  cavetto 
per  cagton  della  infemità  del  corpo . fi  dice  che  egli  non  bebbe  quefio  difetto  per 
natura  0 per  cafo  accidcntalc,ma  efitnda  fanciullo*?  di  buono  ingegno  fu  gonfio  do 
Olimpia  cbegli  diede  il  uelcno, onde gli  uennero  a mancare  le  forze  detta  mente . 
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AR I B » A . I Infimo  nel fettimo  libro,  er  Diodoro  nel  1 6.  lo  chiamano 
Arimba . 

ninfèo preffod  Mieza . f Io  penfoche  fi  pofia (Urna che queftofofie 
un  bofco  fiero,  dedicato  die  ninfe,  jc  non  forfè  perauentura  nome  proprio . Plinio 
nel lib.4.  cap.  io. ferine  Mieza  per  1,  non pery. 

Le  epiftole.  f In  materia  della  Ti/ìcner  di  quefie  cpiftolc  aedi  GeUio  14. 
Afgande .}  Diodoro  nellib.i'j.  dice  che  cofiui  nacque  di  fangue  reale . Altri 
uoghono  che  fia  nome  di  Lettici , 0 di  letto , come  dice  Euflacbio , Snida , c r molti 
altri. 

Steflcrate . { Coflui  nella  prefation  del  fecondo  libró%  è nominato  da  Vitmio 
Dinocrate. 

Vafo  0 tazza  di  H ercole.  | Di  ciò  fanno  mentione  Diodaro,cr  Curtio.  Ma  io 
credo  ch’iti  questo  luogo  fi  uoglia  intendere , che  Aleffandro  beane  un  tufo  di  nino 
inhonor  diHcrcole . 
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C.  Giulio  Celare  fu  il  primo  Imperatore  di 
Roma . A quello  fu  concedo  la  Gelila , & l’Illi- 
rico con  dieci  legioni.  Vinfc  gli  Hclucti),  de 
iurte  quelle  nationi finoal  mar'isrittànico . Er 
domò  quali  in  nouc  anni  tutta  la  Galli*  ch’è  tra 
l'Alpi , il  Ahndann,ilRhcnn,&  l’Oceano.  Afi 
filiti  i Germani  oltre  al  Rhcno  gli  uiufe  con 
piu  zuffe.  Tornato  in  Italia  chicle  il  fecondo 
Confidato  coiiiradiccnduli  Pompe*,  Catone , 
Marcello , e Bibulo,  & fu  chiamato  a Roma  frn 
xalYllcrcito.  Da  quello  nacquero  le  guer- 
re ciurli . perche  Pompeo  li  fuggi  di  Roma  col 
Senato.  Crfarelo  fegui  a Durazxo.  Nella  pri- 
ma giornata  Pompeo  vinfe, nella  feconda  in  Far 
faglia  fu  vinto  Pompeo,  ir  morto  in  Alellàn- 
dru.  Vinfei  figliuoli  di  Pompeo.  Alla  fine  fat- 
to Signor  del  tutto , fu  morto  da  Bruco,  & Caf- 
fi" , eflendo  d’età  di  fi.  anni , c hauendoue  Im- 
perato quattro  . 
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Et 

Primo  Imperador  di  Roma  & ne  gli  anni  del  Mondo  Ut  7.81  innanzi  alfa, 
uemmcnco  di  ChriAo.**.  Fu  eccellente  huomo  nelle  lettere,  & ne  Ih  mi 
lith.au  occupando  la  Patria  non  meritò  molu  lode . Trana  di  coftui  a 
lungo  Suetomo,&  molti  altri . Scriflè  i Commentari]  delle  cole  fané  da 
lui  nelle  Gallie. 

•l'-j  " U A,  <i<  l)*'*  vJl  ’.*'*•  i\  SS'.'  » 

Illa  efjendo  vincitore,  non  potendo  con  promeffe 
ne  con  minacele  letture  4 Ce  fare , Cornelia  figlinola 
di  quel  Cima  che  diuentò  Tiranno  di  Roma  , le  con- 
fi fcò  la  dote,  la  cagione  della  nemicitia  tra  Siila  cr  _ . , . 

Cefarefu  il  parentado  di  Mario,  per  che  Giulia  fo* 
rella  del  padre  di  Cefarefu  moglie  di  Mario  il  Vcc*  & C'fa*, 
chiodo-  madre  di  Mario  il  giouane . Ma  ecfore 
vedendo  che  per  la  moltitudine  delle  oecifloni,cr  del 
le  faconde,  StUa  non  facea  conto  dilui , c r non  fi 
contentando,  fattojì  intendere  al  publico  di  volere  il  faeerdotio  ( e non  baueua  an» 
cora  pelo  in  barba  ) opponendo/l  Siila , gli  fu  data  ripulfa . Il  medeflmo  bauendo 

deliberato  di  farlo  ammazzare , er  dicendo  alcuni  che  non  era  bene  che  faceffe 
morir  quel  f anciullo, rifpofe  loroah’erano  flupidi,fe  non  uedeuano  cb’in  quel  fan-  . Ji/r  a 
ciullo  erano  molti  Marlj . Onde  ecfore  faputo  quefto  detto,  fottrabendofl  dalla 

mortecene  andò  tra  Sabini . Indi  portato  una  notte  in  un  altra  cafaper  ejfere  r.r.mnìUfi* 
ammalatoti  abbatte  ne  foldati  di  Siila , i quali  f correndo  per  quei  luoghi  pigliava*  Patria  » 
no  coloro  cheflauanoafcofl,  onde  bauendo  dato  due  Talenti  à Cornelio  lor  Capi • 
èano  ,fu  lafciato  andare,  c r incontanente  condot tofi  al  mare , navigò  in  Bitbinia 
dal  Re  Nicomede . Et  non  dimorando  molto  con  lui , fu  prefo  da  Carfari  prejfo 
atti  fola  di  Farmacuft , effondo  allora  il  Mare  tutto  pieno  tarmate  cr  di  nauilif. 

Dicendoli  coloro  che  fi  potrebbe  rifeattar  convinti  Talenti, fi  rife  di  loro  che 
nonftpeffero  che perfonaggio  fi baueffero  prefo,  & promifedi  pagarne cinquan» 

U.  Et  bauendo  mandato  ifuoi  a diuerfe  Città  per  trouar  i danari  ,rimafefolo 
con  dueferuidori  tra  quei  Cdici  crudelifiimi  tra  tutti  gli  altri  buomini , cr  Cefare 
gli  tenne  in  cofì  poco  conto,cbe  ogni  uolta  che  uoleua  dormire,  mandava  à dir  loro 
che  fieffero  ebeti . Et  cofipcr  trentaotto  giorni , quafl  che  non  foffe  prefo  da 
loro,  ma come  fc foffero fuoi fer nidori, gli febernì con  fonema  ficurtàd'animo,dr 
infime  s’effercitò  con  loro , cr  bauendo  ferino  uerfì , cr  certe  O rationi,glie  le  re» 
citava,  cr  chiamava  pubicamente  ignoranti  ,cr  Barbari  coloro  ebe  non  lo  loda* 
nano , cr  fpeffo  cofi  ridendo  minacciava  di  fargli  impiccare , bauendo  efii  piacere 
dcUa  libertà  del  fuo  dire,cr  credendo  ch’egli  burlaffe . Venuti  i danari  da  Mileto , 

CT pagati  i Corfari  cr  licentiato  da  loro,  ufei  fubito  con  tarmata  attardine  dal  por 
todi  Mileto' contr a co, 'loro,  cr  bauendo  e fi  le  danze  loro  preffo  atti  folade  prefe 
molti . Cefi  ricuperata  pareri , mife  in  prigione  i Corfari  à Pergamo*?  ondi 

dd  4 atro* 
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i trouar  l^nio  Gouemftr  àeH’Afi^,acciocUperU  giuttfdifion  del  fuo  officio 
p unijjè  ( prigioni . là  i colui  poftoigii  occhi  à danari  che  non  eran  pochi,  dijjc  che 
cafligaxeihe  i Corfadt  in  altro  tentpo , onde  Ceficri  ritornato.  À Vergamo  mife  in 
Croce  tutti  iCorfarU  quali  hauea  promeffo  di  ciò  far  e burlando  piu  uolte  conto* 
ro  quando  tra  netti  fola.  Dòpo  quejlb, [cariando  la  potenza  di  SiÙadafuoirióbia* 
mato  *Dj  patria  , andò  a Rhodi  a trouar  Apollonio  figliuol  di  Melone,  nobti  Rie* 
tore,cr  di  banchi  coftumi,  cr  che  fu  precettore  di  Cicerone.fi  dice  che  Cefare fu 
attifiimo  per  natura  alle  orai  ioni  ciuili , cr  che  ui  mife  molto  ftudio,  onde  ferrod* 
curi  dubbio  tenne  il  fecondo  luogo  neJUlode,&lafcii  la  prima  uolta  fiore,  non 
perche  egli  uoleffe  effer  il  primo  per  potenza , cr  per  armi  è tutti  : ma  perche  oc* 
cupato  dalle  facende, fi  diede  à quel  che  la  natura  l’ inchinata,  cr  impedito  daSé 
guerre  ciuili , cr  daU'occupationi  con  le  quali  riduffe  la  Rep . in  fua  podcftà , non 
potè  ridurre  lo  ftudio  dell'eloquenza  al  fuo  fine  ; Mane  tempi  che  poi  feguirono, 
tiell'oration  con  la  qual  rifponde  à Cicerone  che  lodaua  Catone , dice  che  non  fi  dee 
' *1  paragonar  con  C ingegno  f un graui fiimo  Oratore  che  habbia  fatto  in  effa  gra  Su* 

dio,r  eloquenza  di  uno  buomo  di  guerra . Ritornato  a Roma  chiamò  ingtuditio  Do 
labella  perche  hauea  rubato  i danari  del  publico, effóndo  in  ciò  mutato  dalla  tettmo 
nianza  di  molte  città  Greche, nondimeno  DolobeQafu  affoluto,  cr  Cefare  per  rin* 
£r<tt*ure  1 Greci  gli  difefe  battendo  chiamato  ingiuditio  P.  Antonio  prefjo  a M.Lu 
Or^  JtM  p.  cu^°  ^etor  della  Macedonia; cr  ualje  tanto  il  fuo  parlamento,  à>  Antonio  preten- 
/u,to»i*.  derido  che  nonfoffe  il  douere  a piatir  in  Grecia  co ’ Greci,  fi  appellò  a Tribuni  detta 

plebe.  Ora  Cefare  bauendo/l  acqui  fiato  gran  credito  in  Roma,  fi  guadagnò  con  la 
ry*.t  fua  piaceuolezza,cr  co  fuoi  ragionamenti  la  beneuolenza  del  popolo  effendo  ofjfi- 

ciofo  molto  piu  di  quel  che  fi  riebiedeua  all'età  fua,  e infìeme  con  lo  ffOendor  dette 
...  cene  de'  conuiti,cr  con  la  maniera  del  uiuere,t'accref : tua  ogni  di  pii  U fua  gran « 

dezzada  quale  a fuo  tempo  dqueua  offendere  al  colmo. Da  principio  gli  uwidiofi  , 
mancandoli  i danari, profondo  ch’ella  doueffe  effer  debole Ja  /Untavano  poco  per  eh' d 
la  fiorata  tra  la  plebe-, ma  poi  t'accorfero  tardi  detterror  loro,  uedendola  coft  gran-. 
de,cr  ineff  ugnatole,  ch’ella  andana  apertamente  alto  uia  di  mutar  lo  fiato  della  Rep. 
ma  non  fi  dee  fiimar  il  principio  di  qualunque  cofit  fi  picciolo,  che  per  continuare 
non  b abbia  a diuentar  grande  in  picciolo  fpatio.cr  /penalmente  quando  non  fi  fa  co 
trailo  a quello  che  crefce  fenz  impedimento  alcuno  . 1 1 primo  eoe  bebbe  a fcfpettó 
Cefare  fu  Cicerone, perciocbe  uedendoegli  che  Cefare  era  a femtoaza  del  maro, che 
moftra  d’effer  tranquillo  allora  ch’egli  piu  fi  uuole  adirare, conofceua  in  quello  bua 
mo  fatto  (petit  di  piaceuolezz**?  di  cortcftaatna  afiutia  pur  troppo  grande,  cr  di 
dctrane  f»  il  ceUa  di  conofcerc  in  tutti  gli  atti  di  Ceftre,cbe  in  lui  erano'propofiti,  c r pallenti 
%TJ1LTtì  réUtn’e‘>m4  c^e  Pendolo  poi  con  la  zazzera  ben  pettinata  , cr  che  con  un  dito  fi 
romka  di  Ce-  gtattaua  il  capo, non  poteua  crederebbe  in  quello  buomo  poteffe  cader  pa (fiero  di 
far*.  metter  fozzopra  la  Rep.Romana . Ma  quefte  cofe furon  poi . Il  primo  fegmo 

che  egli  haueffe  ch'il  popolo  gli  uoleffe  benefu,cbe  nel  chiedere  il  Tribunatofu  an* 
tepofio  a C.  P optilo . C altro  fu  molto  piu  iRu{trc,percbe  recitando  in  piazza  Toro* 
tion  funerale  Mode  di  Giulia  moglie  di  Mario, cr  fua  ztojbebbe  animo  di  far  ueder 
nel  mrtorioleimagini  di  Mariojunpiu  utftedal  tempo  che  SiUafu  Signore*  dal 

9* 
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aiut  Siila,  Mar  io  con  luttii  fttoi  fu  bandito  come  nimico  Ma  Rcp.  Ondeil  popolo 

piacque  l'atto  di  Cefare, ancora  cb’alcuni  ui  s'oppone{[ero,cr  fece  fogno  di  molta  ab 

Ugrezza.CT  lo  bonorarono,aOegrandoflcbe  dopo  lungo  tempo, quaji  che  dall’ mfer. 

nojbaueffe  rinouatogh  bonari  di  Mario  nella  città. Et  nel  «ero  che  appo  i R ornati 

fu  coHume  antico,  che  gltbuomini  attempatine  mortori lodauano  ledonne  morte 

con  una  oratione . Cefare  fu  il  primo,non  effondo  ciò  coflumc  de  giouani , chclo»\ 

dajfc  la  moglie  mortaio!  qual  fatto  s’acquiftò  gli  animi  della  pUbe,amandolo  come 

piaceuole  huomo, cr  di  bumanifiimi  cojlunti  ripieno . Sepelita  la  moglie  andò  Quc  ti  ttn  mj  erjt._ 

fiore  con  V etere  Pretore  in  Spagna,ilquale  egli  honorò  confomm  a confi  anz*  » C r thofknrrai*. 

fatto  poi  Pretore  fece  fuo  Qucftore  il  figliuolo  .Finito  quel  Magiftrato,tolfc  Uter 

za  moglie  che  fu  Pompe  sbattendo  di  Cornelia  unafigliuolaJaquale  egli  maritò  poi 

a Pompeo  Magno . Or  a facendo  egli  frefe  grandi  finte, er  credendoli  per  ogniu* 

no  che  con  grandi f.frefa  egli  s'apparecchlaffe  una  breue gloria,  c r d'undifolc.ac^ 

quiftandola  in  uero  grandifima  con  poco  difpendio  , fi  dice  eh 'innanzi  che  en* 

traffe  in  nejfun  Magijlrato,fccc  debito  di  i $oo.Talenti.  Hauuta  poi  la  cura  JeUOi 

uia  A ppia  frefe  di  grandmimi  danari, cr  Edile  mife  fuori } i o.  paia  di  gladiatori  t 

Cr  bauendofoucrchiato  tutti  gli  altri  innanzi  a lui  con  la  magnificenza  de  T bea» 

trivelle  pompe,cr  delle  cene,s  acquiflò  tanto  fauore  col  popolo,cb’à  gara  cercati* 

no  dandogli  nuoui  Magiflrati,v  nuoui  honori  di  ringratiarlo  di  tante  cortefie.  E* 

ratto  allora  in  Roma  due  fattioni, luna  SiUana  la  quale  era  uiua , cr  in  fiore,  Falera 

la  Mariana, madeboletCT  frac  affai  a . Dcfiderando  Cefare  di  fufcitwr  quella  di  Ma- 

rio,cr  di  fauorirla,pofje  una  notte  occultamente  in  Campidoglio  iTrófei&r  le  -o  , iUv  » 

tue  di  Marioytutte  indorate, cr  fatte  con /ingoiare  artifitiofmferittion  delle  quali  - •>  ‘ '»• 

dimoflrauano  le  untone  bauute  da  lui  de’  Cimbri . Venuto  il  giorno  cr  uedendo  le 
genti  quefìa  cofani  marauigliarono  deltaudaccia  di  colui  chele  haueapofic,&  fi  fa  * 

pena  ben  per  chi . Subito  frarfo  il  romore/utti  i Romani  concorfero  a cotale  fretta 
colo . Q ijiui  alcuni  cominciarono  a gridare  che  Cefare  ofriraua  alla  Tirannide, poi 
che  nihtuiua  gli  honori  a Mario&ià  per  adietro  fepolti  dalle  leggi,*?  dal  Senato>f 
crcb'ei  focena  pruoua  dell' animo  del  popolo  gii  placato  con  tante  magnificenze  t 
per  tentar  maggior  cofe . D'altra  parte  corfì  i Mariani  in  gran  moltitudine  loda 
uano  Ctfarc, empiendo  tutto  il  Campidoglio  di  allegrezza, crd'applaufoijltriguar 
'dando  1'imagiiie  di  MarioJacrimauano  per  allegrezza , bauendo  foto  ne  gli  occhi 
Cefare, v predicandolo  per  dcgntfiimo  d’ogni  lode , poi  ch’egli  foto  era  neramente 
degno  parente  di  Mario ■ chiamato  per  cotal  cagione  il  Senato  in/ìeme,LutatioCa 
tulo  ch'allori  era  in grandifi  fiima  nella  città  Jra  l' altre cofe,deUc  quali  accufaua  Ce  imatkCatab 
fare  difie  che  bi fognata  ricordarli  anco  di  queflo,cb’egli  efrugnaua  la  Rep.  non  pi» 
con  le  arme  frtterra,ma  con  le  macbine  groffe . Ma  poi  che  Cefare  fece  fuafcvfa  M 

in  Senato.s’accrebbe  maggiore  animo  afuoi,cr  lo  confortarono  che  nondoueffedi  da»*, 
grandezza  d’animo  cedere  a nefiuno,non  efiendo  punto  dubbio  che  col  ftuor  del  po 
polo  ulne erebbv  tutti  gli  altri . Intanto  efiendofl  morto  Metello  pontefice ’ M afii 

mo.cr  chiedendo  cotal  Sacerdotio  Ifturico  cr  Catulo  buomini  tHu&ri,crdeprinci 
p ih  in  Senato, Cefare  non  fi  sbigottendo  punto,  addomandò  anco  egli  il  me  defimo , 
onde  efiédo  da  ogni  lato  pari  il  fattore*?  le  pratiche*?  temendo  Catulo  che  quatm 
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to  erabuomo  di  maggior  degniti,  tanto  piu  douelaeofd  baueffe  d riufcire^offerl  Jet 
to  mano  a Ceftre  gran  fomma  di  datari, fe  fi  lauta  iimprefa,al  qual  Cefare  rifrefè 
ch’egli  uolctu  durarla  fe  ben  gli  baueffe  Infognato  torre  in  prefto  maggior  fomm 
ebe  non  era  quella,  Il  di  de  Corniti} [aiutata  la  madre  che  lo  bauea  accompagnato 
fin  fu  ( ufeio  con  le  lacrimi  agli  occhi  Hoggi,difi’egli,o  madre  tu  vedrò  tuo  figli* 
itolo  o Pontefice  Mafiimo,o  cacciato  in  efllio . N ondimene  uinfe  co * fitffragj,  «r  mi 
fe grande  fr attento  al  Senato  e a nobili, ch'egli  foffe  per  frigner  la  plebe  a ogni  qmdi 
Errar  groffi  di  tà  d'ardire.  La  onde  Pifone , e r Catulo  riprendevano  Cicerone  che  baùeffe  per- 
ttfitToibt  tifiti  donato  a ecfore  , allora  che  egli  bebbe  occafione , per  la  congiura  di  Catti- 
na , Sopprimerlo . P erciocbe  battendo  Catilina  deliberato  non  di  mutare , M 
“*  ***  di  rovinar  la  Rep.cr  di  confondere  ogni  cofa, {coperto  da  certi  piccioli  inditi f , rn* 
nanzi  che  (l  fapeffe  tutto  il  fuo  intento  tira  fuggito , bauenio  lafciato  nella  Cittì 
per  efjecutori  della  congiura  Lentulo  c r Cetbegou  quali  fe  ecfore  deffè  aiuto  c rf* 
uore,nonJÌ  si  troppo  bene . Quefti, convinti  in  Senatojricercando  Cicerone  Co m 
f ole  F opinion  di  ciafeuno  intorno  atta  pena  da  dare  a coftoro,cr  dicendo  ognuno 
che  bifogima  farli  morire,  Ceftre  con  una  oratione  da  lui  prima  benpenfata  dtfjè  • 
che  non  gli  pareva  che  {offe  collume  Romano, ne  cofa  honetta  ammazzar  buomai 
ittuftri  c r nobili,  fenza  udir  le  difefe  loro /incora  che  a tempo  di  eftrema  neofita . 
cb‘ a lui  pareuacbe fi  teneffero  in  prigione  feparati  l’un  dall’altro  in  iiuerft  Cittì 
d'Italia  a / celta  di  Cicerone  fin  che  debellato  Catilinari  Senato  bautte  poi  a beVan 
gio  deliberato  quel  ebe  gli  fofie  piaciuto.  Queftd  opinione  bauendo  i nftddftm 
Caini»  t c«i-  mano,cr  confermata  da  una  faconda  oratione  fu  di  tanta  forza^be  non  pur  chi  par 
no*  furti,  m-  lò  poi  dopo  Cefare  la  confermò,  ma  di  quegli  ancoraché  battevano  pur  dianzi  detto 
gìtntii  forma  altramente, ritrattando  i lor  parer  i/tpprouarono  il  fuo  detto,  fmebe  fi  pervenne  é 
saér  Ctttulo  e a Catone.  Qj affli  rigettando  con  grandtfi.ftudio  il  ragionamento  di  Ce- 
fare  c r Catone  mettendolo  in  gran  foretto  col  Senato,  i congiurati furon fatano- 
rire . Etufcendo  Cefare  dì  Senato  svolti  di  quei  giovani  ebe  {accano  fratte  a Gite» 
rone, tratte  fuori  lefradegli  corfero  addofio,ma  fi  dice  che  Cvrionelo  faluò , bau» 
dogli  gettato  addofio  la  fuauefiazr  Cicerone  fece  fermare  i giovani  o perch’egli 
temefie  del  popolo, o perche  penfafie  che  quella  occifione  non  fofie  giufta . Se  fue- 
tto è uerojio  mi  maraviglio  che  Cicerone  in  quel  libro  del  fuo  Colf  dato  non  ne  dka 
nulla.  Et  per  l' avvenire  fu  poi  riprefo,cbe  bauendo  bevuta  buona  occafUme  cono 
tra  Cefare , non  bauefic  faputo  ufarla  per  paura  del  popolo  che  con  incredibile  fan 
iiofauoriua  Cefare . percioebe  pochi  giorni  dopo  efitnio  venuto  il  Senato  per  pur* 
g or  fi  de  fofpetti  battuti  di  lui,cr  tfjendo  ricevuto  con  molto  tumulto #t  fedendo  SSt 
nato  piu  del  folitoja  moltitudine  con  molte  grida  circondò  la  corte,  chiedendo  ebe 
gli  rendettero  Cefare, per  ebe  Catone  temendo  la  fedìtione , c r fretialmente  de  ponto 
ri  ( perche  quefti  aiutati  da  Ceftre  fotteuauano  l’altra  moltitudine  ) perfuafe  al  Se- 
nato ebe  diftribuiffe  atta  plebe  grano  per  un  me  fronde  per  quefio  s’accrebbe  affai* 
trefrefe  3 00  .Settertij  ogni  anno . Quefio  fatto  ammorzò  per  allora  un  grande 

il  cwfo/ù  di  frauento,cr  fremo  in  gran  partei  partigiani  a Cefare,  <7  fretialmente  allora  ebe  * 
Caimt  firmi  fi  dovendo  in  tempo  opportuno  efiercitar  la  Pretura  fi  farebbe  mofirato  terribile , Cr 
ràion  i féltri  » frauentofo  ad  ogniuno , Ma  però  non  attuarne  dijòrdine  alcuno,  cr  U caft  di  Cefo 
.t.urt.  rr/» 
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te  fu  offe  fa dalla  fortunaaduerfa.P. Clodio nato  nobile  era  in  quel  tempo,  chiaro 
per  ricchezze » Cr  per  eloquenze , m*  prr  libidine,  per  sfacciatezze,  C r per 
iifroluti  cofiumi , non  era  fecondo  a qualunque  altra  federata  perfona  * Co» 
filli  era  grandemente  innamorato  di  Pompea  moglie  di  Cefarc,  la  quale  ancb'efU 
uoleua  bene  a lui , ma  l’era  fatta  una  folenne  guardia  , c r Aurelio  madre  di 
Ccfare  cr  bonefiifitm  donna  accompagnando  per  tutto  la  nuora , non  gli  lafciam 
tufaueUare  infime . In  Roma  fi  honora  una  Dea.laquale  efii  chiamano  80- 
naei  Greci  la  chiamano  Muliebre.  I Frigi/  penfano  eh' ella  foffe  madre  del  Eie  Mi* 
dx.l  Romani  ch'ella  foffe  una  tiinfa  Driada  moglie  di  Fauno.  1 Greci  una  delle  nu • me 

trici  di  B acco,cioc  quella  che  non  è lecito  di  nominare Ja  onde  quando  efii  le  fanno  i gli*  disfar* . 
facrific'q  » fanno  certe  Scene  coperte  di  tralci  di  aiti,  cr  fecondo  lafauola  un  D ra» 
gone  facroji  mette  a ilare  preffo  alla  Dea.  Quando  fi  fanno  coiai fxcrifìci,fi  tien  .«  • 

per  peccato  che  ui  interuenga  o che  ui  fla  buomo  alcuno  in  quella  ce fa.  Et  fi  dice 
che  le  donne  fra  loro  fanno  molte  cer emonie f migliami  a quelle  che  s 'tifano  ne  fa - 
orifici  Orfici . Douendo  al  tempo  loro  fare  i predetti facrtfici  il  Confole  0 il  P re» 
tore yeffo  con  tutto  ciò  che  egli  ha  di  mafebio  in  cafa  , fe  ne  efee  fuori,  cr  la  moglie 
adorna  la  cafa > cr  la  notte  fi  paffa  in  molti  facrificij,ne  quali  fi  adopera  la  muflca.Pa 
cendo  allora  Pompeo  quelle  cerimonie,  Clodio  che  ancora  non  hauca  barba  onde  fpe 
raua  per  ciò  di  poterfl  nafeondere , ueflito  da  follatrice  fe  ne  andò  in  babito  di  don* 
na  alle  cafe  di  C efare,  cr  trouate  le  porte  aperte  ,fu  ficur amente  introdotto  dentro 
da  una  fa  ua  che  fapeua  ogni  co  fa . Colici  cor  fa  a Pompeo  per  dirle  il  tutto, me  otre 
fi  bada,  non  potendo  Clodio  indugiare  in  quel  luogo  doue  era  flato  lafciato^ndò  cr» 
rondo  per  tutta  la  cafa  cb'aa  grande, nafeondendofi  dalla  luce . S’abbatte  in  lui  una 
faua  di  Aurelio, penfando  che  foffe  donna  Unuitò  a feberzare , cr  tiratolo  pa  un 
braccio  in  mezzo,gli  domandò  chi  foffe  cr  di  che  luogo  uenifje . cr  dicendo  Clodio 
eh' andana  cercando  una  ferva  di  Pompeo  chiamata  Abram,  cr  feoprendofi  alla  uo * 
ce  ch'era  buomo, fubito  colei  fi  mife  a gridare  e a correr  tra  la  turba  deli  altre, dicen 
do  che  hauca  trottato  uno  bicorno  in  cafra.  Le  donne  fpaurite,cr  Aurelio  lettati  i fra» 
enfici  della  Dea  comandò  che  fi  ferr afferò  le  Porte, et  fece  accendere  molti  lumi  per 
cafra  cercando  di  Clodio,  cr  lo  trouarono nella  camera  della  frerua  che  lo  hauea  con • 
dotto  in  cafa,doite  sera  f uggito, cr  conofciuto,fu  dalle  donne  cacciato  uia.  Quella 
notte  ritornate  le  donne  alle  lor  cafe,differo  ogni  cofraa  mar  iti,  onde  fi  jparfe  una  uo 
ce  per  tutta  Roma,chehauendo  Clodio  profanato  ifacrificij,  non  pur  folo  meritaua 
cafiigo  da  coloro, che  egli  hauea  uituperati,ma  ancora  dalla  Città  cr  da  gli  Dei.  La  chianu, 

onde  un  certo  de  Tribuni  della  Plebe  lo  chiamò  in  giuditio^t  fatta  gli  contro  da  piu  tain  g^tto f 
potenti  Senatori  unafetta,gli  oppofero  tra  gli  altri  horredi  fuoi  misfatti,  che  bauef  " 

fe  hauuto  a far  con  la  forella  propria  ch’era  maritata  a Lucutlo.  Ma  opponendo  fi 
a cofioro  il  popolo  daua  aiuto  a Clodio , ilcbegligiouò  molto, per  che  i giudici  teme 
uano  della  moltitudine . Cefrarcfece  diuortio  con  la  moglie  incontanente.  Et  cbia» 
moto  a effer  tefiimonio,  rijfofecbe  non  fapeua  nulla  di  quelle  cofe  che  erano  oppofle 
a Clodio, il  che  parendo  incredibile, Cacti  fatare  gli  domndó,perche  baueffè  adunque 
ripudiata  la  moglteiollora  Ccfare , opebe  coflgli  pareffe,  0 pur  per far  fi  grato  al  po 
jtolo  che  deflderaua  che  Clodio  foffe  fatuo  rijfrofcfcbe  uoleua  che  la fu*  moglie  non 


428  ' V I T A 

foffi  bauuta  a fofpetto.Clodiofu  affilino  battendo  i piu  de  giudici  fatta  la  lor  fati» 
za  ambigua  c r con  fu  fa , accioche  condànandolo  nonfofjcro  in  pericolo  con  la  pie* 
— he, 0 affluendolo  non  foffiro  infamati  c r ripre/i  di  notili  c r primi  drfli  Città.Ce- 
ftre  douendoft  partir  dalla  Pretura  per  Spagna , V non  potendo  placare  i fuoi  erta 
ditori  che  gli  domandauano  i danari  er  lo  ftrigneuano , rifuggi  a Craffi  nccbifii • 
mo  tra  tutti  i Romani,  & che  baueabifogno  dell'opera  di  Ce  fare  per  U'iifeordk 
cV era  tra  lui  cr  Pompeo  cr  entratogli  Craffi  maUettadore  per  la  fommadiSfo. 
Talenti, Cefdrefi  riandò  aBafuaProuincia.  Karrano^be  offendo  egli  di  la  dedi' alt 
Magi-  pj.cr  paffando  per  un  picciolo  cafìcQetto  habitat  oda  pochi  b uomini  cr  molto  po» 
nfUU  nJuà  ftoritaddomandato  cofi  per  burla  da  gli  amici»  fi  predata  cb’anco  quitti  foffiro  eoo* 
XL  R*p.  Ra-  tentioni  per  conto  de  Magi(brati,cr  gare  cr  concorrenze  di  grandijnjfiofc  daione 
m*»*.  rotcbe  uorrebbe  effir  piu  tolto  primo  in  quel  luogo  che  fecondo  in  Roma.  E uri  altra 

Molta  leggendo  in  Spagna  le  cofi  fatte  da  A lefjandro  M agnofiato  un  pezzo  penfi « 
fihaOa  fine  fi  mi  fi  a pugnerei  a fili  che  gli  domandarono  della  cagioncjnfiofe.Pé 
re  a uoi  ch'io  non  debba  dolermi,  cb’  Aleffandro  di  queffetà  hauea  foggiogatc  tanti 
popoli  al  fio  imperio, nella  quale  io  non  bo  fatto  ancora  cofa  alcuna  degna  di  memo 
ria  i cr  come  toccò  la  Spagna , mife  ogni  indufiria  di  aggiugntre  in  pochi  giorni 
alle  fie  uniti  fquadre  di  genti  altre  diece , c T fatta  fimprefa  contro  i CaBaici ,(TÌ 
Mota  tarJftìft.  ani,  (aggiogando  popoli  che  non  baucan  mai  per  innanzi  obbedito  à Romani» 

^ dtftefi fino  all  Oceano . C ompofie  le  co  fi  della  guerra  ottimamente , ordinò  anco 
jan  ijar  ,gra  ^ ^ qlteQd  gxdfftnj  felicità, riducendo  le  città  a concordia,cr  levando  fie» 

popoli  di  Gali-  cialmentele  riffe  tra  i creditori,  cr  i debitori,  hauendo  fatta  una  leggc#b’ognt  ere 
tiacrd*  Porta  , Attore  bauejfe  ogni  anno  dell', entrate  del  debitore  due  parti  fin  che  foffi  pagato , il  ri 
J4*  * manente  fojje  del  debitore.  Acquisita  fi  una  gran  gloria  con  queftt  fatti,  fi  parti 

della  prouincia  fatto  ricco  jet  chiamato  da  faldati, che  fitto  lui  fecero  bene  i fatti  h 
ro,  I mper diore . Et  perche  chi  domandaua  il  trionfo  bifognaua  che  Beffi  fuor  di 
Roma , cr  domandando  il  Confidato  bifognaua  effir  pre fatte,  impedito  dalla,  dii un 
fica  di  quelle  leggi»  accofiatofi  alla  città  per  la  creatione  de  CorifoUjoundò  i chic» 
dere  al  Senato  ebe  gli  foffi  lecito  di  chieder  il  Confolatop  uiade  gli  amici  fe  beufi 
trououa  affiate.  ■ Alla  fia  domanda  prima  s'oppofi  Catone  con  tenuto  deia  leg- 
geri* poi  che  t’accorfi  che  molti  teneuano  la  parte  di  Cefarejmpedi  la  cofa  con  Mk 
gbezza  di  tempo,cr  conjumò  tutto  un  giorno  in  parlare.  Onde  Ctfare  lafaaniofU 
te  il  trionfo,delibcrò  i attendere  al  Confidato . Giunto  in  Roma,  prefe  un  partito 
’ molto  aitato, col  quale  ingannò  tutti  gli  altri  daCatone  infuori:  perche  rappacia 
* ti  inficine  Pompeo  iy  Craffi, iquali  due  erano  i primi  buomint  erpiu  potenti  dei la 

Città , cr  trasferendo  in  fi  medelìmo  della  lor  riputatione,col  mezzo  di  un  titolo 
pieno  di  bumviitàrouinò  la  Rep.fenza  che  niuno  fine  auedeffe.  pcrciocbe  Incagli 
delle  guerre  ciudi  non  fu  come  penfano  alcuni  la  dtfeordia  tra  Cefare  cr  Pompeo  » 
ma  ramici tia  cb’efiicótr afferò  tra  loro  nel  principio  per  rouinard  principato  de  00 
“ufr  ^ ,n  9ua^e  amiatia  efii  poi  alla  fine  /bramarono . Onde  Catone  fitflb 

, tàmii  n*L>  predicendo  le  cofi  future, ne  riportò  qttcfto  frutto , cb' allora  fu  tenui  ofafbiiofo  cr 
CT  curio  fi  buono  ,cr  poi  piu  prudente  che  felice  confuhore.  Cefxrefornficattó 
dall’ amie  uia  dtCrjfi  cr  di  Pompeo  ^domandò d ConfoUtthCT  lo  bette  Immurato 
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mente,  cr  /Irò  Collegi  fu  Calpunao  bibulo . Swtoro  neU’ entrar  del  Magifirato  prò * 
duffe  uni  legge  in  fauor  dell i moltitudine , del  diuiderei  ampi , con  quei  modi  che 
non  pur  non  enti  conucneuoli  i un  ConJ'ole.mi  ne  anco  a un  Tribuno  per  sfaccia- 
tifiimo  che  eglififoffe  stato.  Ma  opponendoli  in  Senno  gli  ottimati,ippigliatofi  4I 
l'occajìone  che  egli  andana  già  molto  tempo  cercando,  protetto,  alzando  le  grida, 
ebe  sforzato  or  contri  fuauogharifuggiua  al  popolo  a raccomandargli  fi , fpinto 
da’lc  ingiurie  c r dalla  uiolentufattaglt  dal  Senato  , cr  co/i  detto  fi  fuggi  fuori  del • 
la  Corte  in  piazza^  pottofi  in  mezzo  tra  Crafio  cr  Pompeo,  domandò  loro  s'ap* 
prouiumo  quelle  leggi , cr  confermato  amendue  di  lugli  co  forti  a dargli  aiuto  co 
tra  coloro  che  gli  II  foffero  oppofti  confarne  . L'uno  CT  l’altro  gii  promife , CT 
Pompeo  dtjje  di  piu*  he  egli  andubbe  con  la  fiala  cr  conio  feudo  contra  quell’ara 
mi.  il  qual  detto  tffendo  grato  al  popolo  ojfefei  grandi,  come  cofx  piu  conucneuole  & 
a ungiuuane  pazzareQo  eh’ a tanto  huomo  cr  coflbonoraio,c?  alieno  da  quel ri- 
Jfetto  che  fidoueua  hauct  e al  Senato . Ma  Cefare  per  far  fi  fu  a quella  grandezza 
ch'era  di  Pompeo,dicde  per  moglie  a Pompeo  Giulia  fua  figliuola  fiofita  prima  a 
Scrutilo  Cepioi. e, bauendo  promt([o  a ccjtui  L figliuola  di  Pompeo,  ch’era  già  fiata 
promeffa  a Yauflo  figliuolo  di  Siila . Ne  molto  dopo  egli  tolfe  per  moglie  Calpurnia  > 

figliuola  di  Pifooe.w  lo  fece  Confole  l’anno  fcguinte.gndando  Catone  e attejland* 
che  non  erano  da  comportar  coloro  che  col  mezzo  delle  nozze  attendeuano  al  prin 
cipato,  cr  che  per  cagion  delle  donne  fi  dauano  gli  efferati  cr  le  Prouincic  t uno  al 
T altro.  Bibulo  collega  di  Cefare  > non  facendo  prefitto  nejfuno  col  rcfificrc  alle  fue 
leggi, bauendo  molte  uolte  injieme  concitene  feorfo  molti  pencoli  in  piazza  del* 
la  propria  uita,confumó  il  refio  del  tempo  del fuo  Confolato  rincbiufo  in  cafa.Pom  ^ 
peo  fatte  le  nozze  fubito  riempie  la  piazza  £ amati >cr  mutò  il  popolo  nel  produr  u petti* 

fi  delle  leggi,  cr  fu  deliberato  che  Cefare  haueffe  per  cinque  anni  tutta  la  GiUia  di  fame* fi. 

, qua  cr  di  là  dalli  Alpi, et  l’Illirico  con  quattro  Legioni.  E bauendo  Catone  ardire  di 
opporfi  a cotal  deliberinone  Cefare  lo  fece  menare  in  prigione, {limando  che 
s’appeQaffé  a Tribuni  della  Plcbe.ma  uedendo  che  egli  uiandauafenza  dir  nulla, 
che  non  pur  gli  ottimati  fi  doleuano  di  quello  fatto , ma  che  anco  la  Plebe  ebefene 
vergognala  cr  che  ftaua  mefia  per  la  birra  di  Catone, gli  andana  dictro,Ccfare  afeo 
fornente  pregò  un  de  Tribuni  che  togltcffe  Catone  dalle  man  de  birri . Da  indi  in 
poi  pochi  Senatori  uennero  in  Corse  , gli  altri  mofii  dall'indegnità  delle  cofe 
cbefifaceuinofiafiencuano  d'andarui.  Laonde  dicendo  un  certo  Confidi 0 affai  uec 
chiorbe  ciò  auuemua  perde  efii  t menano  degli  buomini  armati,  pebe  adunq;  diffe 
Cefare  mon  ti  ttoi  anco  cu  in  cafa  fe  bai  paura  di  quefio  < Et  Confldto  allora.  La  uec 
sbuzza  mi  libera  dalla  paura,  perde  quel  retto  ebe  mi  auanz a di  uita,efiendopo» 
fO, non  ba  bifogno  di  gran  cura.  Fra  tutte  l' altre  cofe  par  che  queftafoffe  bruttifii- 
ma,cr  uergrgnofi,  eb’cjfendo  Cefare  Confolc  ,foffe  fatto  Tribuno  delloplcbe  quel 
.C Iodio,  che  banca  contaminato  la  moglie  di  Cefare,  e i faenfici  fecrel i . Ma  egli  fit 
promoffo  a quel  Magittrato  per  rouina  di  Cicerone*?  Cefare  non  andò  aU’efierci * 
jto  fuo,fe  prima  non  uile  Cicerone  cacciato  £ Italia  per  opera  di  Clodio.  Tali  furo*  ciotto  fu  fatto 
noi’ operai  ioni  di  Cefare  innanzi  cb'an  luffe  atta  guerra  detta  GaUia.  Mainquel 
tempo  nel  qual  domò  la  G alita  con  la  guerra Jèc  e qt  uff  un  mono  principio  di  uiue » *4IIC,  1 
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re,  crii  procedere , ernie  niuno  de  glihuomim  grandi , cr  di  Ittufi^mi  Capital 
non  fipuo  mettere  innanzi  aqucfto  guerriero . Perche  fi  tu  lo  metterai  a petto  de 
■ F abij,degli  Sezioni, de  Mctetti#  de  fuoi  uguali,  o di  quegli  che  furono  poco  intvk 
*»'  a lui  Siila, Mario/uno  et  f altro  LucuHo,o  di  Pompeo,  la  cui  gloria  nettarti  del • 
la  guera  uolò fino  al  cielo  tra  tutte  le  nationi,i  fatti  di  Ce  fare  lieuano  la  palma  a tot 
tigli  altri . perch'egli  uinfe  altri  nelb  lode,  per  la  malvagità  de  luoghi  ne  quali  fi* 
ce  guerra,  altri  per  la  grandezza  de  paefl,  che  fi  mife  fotta,  altrija  moltitudine > CT 
per  lo  Malore  de  nemici  uinti,da  lui,altri  per  la  pfidia,et  barbarie  delle  gatti  foggio 
gate  da  luì,  altri  per  la  clemenza  ch’egli  usò  co  uinti,  altri  per  la  liberalità  tifata  co 
fuoi  faldati,  ma  tutti  infierite  per  lo  numero  delle  giornate ,cr  pala  moltitudine  de 
tati  iHnflfìfii~  nemici  ammazzati  da  lui.  Conciofla  che  non  hauendo  guerreggiato  dieci  anni  in* 
""  *****  G*Rù>prcfe  piu  di  8oo.città,cr  foggiogò  piu  di  3 00. popoli.  Et  in  pài 

uetU  Gallio.  combattuto  con  tre  milioni  di  perfine , ne  tagliò  a pezzi  un  milione , gli  altri 

fece  tutti  prigioni.  Et  tanto  fu  rumore , crtoffiruanza  che  gli  portarono  le  per- 
fine, che  coloro  che  per  altro  erano  nelle  guerre  non  punto  inferiore  a infuno,  em 
trarono  inuitti  per  la  gloria  di  Ce  fare  in  ogni  pericolo . come  fu  per  effimpio  Ari» 
Ftmm  anima--  lio,ilquale  entrato  in  una  naue  de  nemici  in  una  battaglia  di  marea  Morfina,  efjen- 
fa  dAsitio  fot-  fogli  con  UM  fpufo  tagliati  la  man  definì,  tenne  con  laflnifira  lo feudo,  & ferendo 
att  i Ctjnrc.  cQn  ^ nemfC0  Ki  u,f0tCacciò  tutti  gli  altri, cr  perfe  la  naue.Zt  Cafri  o Scena , il 
qual  nella  giornata  a Durazzo  efiendogli  canato  un'occhio  con  una  fieccia^tpafi 
fata  una  gamba , cr  una  frulla  co  dardi,  e hauendo  ritenuti  1 3 o.  colpi  netto  feudo, 
chiamò  i nemici,  come  fi  fìfoffi  voluto  arrender  loro , cr  venutigli  due  di  loro  ap» 
TrmmiiìCif  P'ff0  » all’uno  tagliò  un  braccio  con  la  frada,cr  t altro  per  cofio  nel  uifi,  mife  in  fu 
-fL 7c*4  falda-  ga,faluandofi  colui  per  T aiuto  che  gli  diedero  i fuoi.  Netta  Brittania,  abbattutoli 
1 $ di  Cifare.  » i primi  Centurioni  in  luogo  palufire  dove  i nemici furono  loro  addofio , fiondo  Ce» 
fare  a veder  la  battagliala  faldato  entrò  nelmezo,cr  quiui  fcccgrandifiime  prò» 
ue  detta  fua  perfina,er  mefii  i barbari  in  fuga  fatui  tutti  i Centurioni, et  egli  fila* 
to/l  da  tut  tifi  gettò  netta  palude  fango  favella  qual  parte  notando, cr  parte  carnai 
do  a pie  con  grandifiima  difficoltà  ui  lafciò  filamente  lo  feudo . Et  marauiglundefl 
i fuoi,  cr  ricevendolo  con  gran  fefìa,  effi  tutto  maninconico,  cr]facrhnofo , chiede 
perdonanza  a Cef are, perche  hauca  perduto  lo  feudo.  I n Africa  Scipione  prt fi  am 
naue  di  ecfore  dove  era  Gramo  Vetrone  Que fiore,  coftui , dicendo  i faldati  che  jfi 
perdonauano  la  uita  hauendo  diuifi  tra  loro  gli  altri  prigioni , dicendo  che  i [oliati 
di  Ce  fare  erano  auezzi  a òaxe  altrui  la  uita,  cr  non  a torlo  dagli  altri,  fi  ammazzò 
da  fi  meiefìmo  con  una  froda.  Q uefio  cefi  fatto  fririto,  cr  quefto  arder  f ariano  de 
faldati  di  Ce  fare, egli  de/lò  in  loro,  cr  nutrì,  prima  col  dar  lorolargbifrhm  doni , & 
bonari,  mofirando  che  ci  non  faceva  guerra  per  farfi  ricco,  0 per  cauarfl  le  fuetto» 
glie, ma  che  le  confmiaua  appreffi  di  fi  per  premiar  con  effi  tutti  gli  buomini  volo- 
refi,  cr  poi  perche  fi  metteua  a tutti  i pericoli  uolontariamente,  cr  non  fi febàum 
da  ninna  fatica.  Et  dell'audacia  neTentrar  de  pericoli , tanto  meno  fi  marauiglu» 
*'  ' ■'  ' vano  .quinto  (fri  fttmauino  che  ciò  tieni ffe  da  uri  ardenti  fimo  defìderio  di  gloria,  ma 

la  tolleranza  dette  fatichejequali  egli  fiflcntaua  oltra  le  forze  del  corpo  fiotti fk 
tetta  ftupirC' perch'egli  era  afai  debole  di  complcfrione/y  bauea  la  carne  bianca  jet 
'■'K*  morbi» 
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morbida,  Crffeffogli  doleva  il  capo,  cr  era  fottopodo  al  mal  caduto,  il  quale  ft  di*  puliti  Jet* 
ce  che  gli  ucnue  la  prima  uolta  a Corduba.  Et  nella  malattia  non  prefe  occafìone  di  ptrfin*  dt  o/« 
dare  in  guardia,  c r in  ripofo,ma  s ingegnaua  con  fefpedi fiotti,  co  uiaggi  difficili , rt  • 
cpn  la  grettezza  del  uiucre&r  fiondo  all’aria  di  cacciar  le  infermità,  e?  di  mante- 
nprfìfano.  Donnina  le  piu  uolte  in  carretta  o in  Lattica,  e infime  cercano  di  non 
effcre  otiofo  nel  fonno.  Il  giorno  flfaceua  portare  attorno  alle  cafteUa,  alle  città# 
al  campo,  con  un  feruidore,  ilquale  fcriueua  cioche  egli  dettano , er  con  un  faldato 
ertegli  dalia  di  dietro  con  la  fua  ffada . focena  i fuoi  uiaggi  con  tanta  predczz <*  • 
cfc  partendo  di  Roma,  giunjc  al  Rbodano  in  otto  alloggiamenti . Imparò  a cauti* 
etere  da  fuoi  primi  anni,??  s’auezzò*bc  meffefl  le  mani  di  dietro , correua  a cauaUo 
Atutta  briglia.  In  quella  ffeditione  s efferato  per  potere  in  caualcando  dettar  Ut 
tere,cr  due,??  piu  alla  uolta,  come  ferine  Oppio . Dicono  che  Qe fare  fu  il  primo 
ebe  s’imaginafje  di f duellar  con  gli  amici  pernia  di  lettere,  attento  che  non  poteua 
efier  con  loro,  crperla  grandezza  della  città,  crperla  moltitudine  delle  facende. 

Quanto  eglifofe  trafeurato  nel  uiuere  lo  dimofba  quedo  fegno,  che  cenando  a Mi 
Uno  con  Valerio  Leone  fuo  amico, er  efjendoui  degli  afparagi  con  unguento  in  ci* 
bio  i olio,  gli  mangiò  uolentieri,  er  riprefe  gli  amici  che  aerano  per  ciò  sdegnati  • 

Affai  badaua  difi  egli  non  mangiar  dt  quello  che  difpiaceua,perciocbe  e cofa  da  uitla 

no  il  riprendere  altrui  di  ruflichezza . Effendo  una  uolta  in  uiaggio , cr  cacciato 

dalla  tempefla  in  una  capanna  <f un  certo  povero , er  non  ui  hauendo  trovato  altro  ...  •.  j r 

di’ un  picciolo  UtticcUo  che  a pena  capiua  un  falò,  diffe  a gli  amici . I luoghi  bono 

rati  fi  dcono  concedere  a grandi,ma  i necefarij  agli  infermi,  cr  diede  il  letticeUo  a • w.r  % 

Oppio,??  egli  col  rejlo  dormi  nell'entrata  della  camera.  Ma  per  tornare  onde  noi  ci  lm?rtl 

partimmo  Jafua  prima  imprefa  nella  GaUiafu  contra  gli  H eluetij  e i Tigurinijquf *a 

Il  hauendo  abbruciato  dodici  lor  città,  cr  400.  uiUaggi , andavano  fcorrcndo  per  tra  gli  h«6m- 

la  Gallia  fottopofta  a Romani  fi  come  già  facevano  i Cimbri  e i Teutoni , a quali  no  "f* 

pareua  ebe  codoro  fofero  punto  inferiori  d'ardire,  c T erano  300.  mila  buomini , 

CT  fra  quefti  1 9. mila  atti  a combattere . Labiato  Luogotenente  di  Cefarc  uinfe  i Ti 
guritu  preffo  al  fiume  Aratri . Magli  Heluetij  afi aitarono  ecfore  alla  fproueduta , 
che  coniuccua  l'c fere  ito  a una  delle  città  amiche  , ma  occupato  un  luogo  forte  per  * 

natura  fi  fatuo  co  fuoi.  Qu'ui  mettendo  le  genti  in  ordinanza,  cr  efcndogli  menato 
il  cauallo,  Mi  fallirò  di  queflo,  dificgfi , per  feguitar  i nemici  uinti , andiamo  bora 
contra  di  loro # infìemeft  nife  a camtnare.  Cacciati  i nemici  tardi, cr  con  diffuul* 
tì,fodenne  molta  fatica  preffo  a lor  carri,??  allo  Beccato,  difendendovi fi  non  pur 
gli  buomini , ma  le  donne  e i fanciulli  odinatamente  fino  alla  morte , di  modo  che  fi 

Cfe  fine  al  combattere  a meza  notte.  Vnbel  fatto  aggiunfe  JfUndore  alla  vittoria 
norato,  ch’egli  coftrinfe  i barbari  fopr avanzati  che  furon  piu  di  1 00.  mila  buo* 
mi  ni  a ritrotur  nel  paefe  lafciato  da  loro jt  a rifare, cr  babitar  un’altra  uolta  le  cit * 
tà  che  efit  baueano  abbrufcute,cr  ciò  fece  egli  con  difcgno,acciochc  i Germani  no 
afaliffi.ro  quel  paefe  uoto  dt  babitatori . La  feconda  imprefa  la  fece  pubicamente 
peri  Galli  contrai  Gmnani,ancora  ebe  il  popolo  Romano  hauefjfe  per  innanzi  cbia 
nato  per  fuo.  compagno  Arioutflo  lor  Re . I Germani  vicini  a fudditi  de  Romani 
trono  intollerabili,??  parelio  eie  prefa  f occhione, non  contenti  delle  cofe  loro, don 
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ucffero  aUargdrflx  affaltJr  la  Gali  ia.  Ord  vedendo  Ce  fare  che  i faci  Capitani  /tri 
no  impauriti, cr  Jpetulmente  quei  giovani  nobili  che  lo  battei  fegiato  in  campo  per 
dar  fi  piacere, cr  per  farfi  ricchi  con  Ce  fare,  chiamato  il  parlamento,  comandò  che 
fe  ne  andajfero,  & che  non  (ì  metteffero  contra  lor  voglia  ne  pericoli  ,poi  cb'crano 
cofì  effeminati,  perche  egli  intendeva  d’andar  contra  i nemici  co  la  decima  legione , 
iton  effendi  i nemici  pvnto  piu  valorofl  de  Cimbri , ne  egli  punto  peggior  Capitano 
di  Mario.  Per  quefto  fatto  la  decima  legione  gli  mandò  ambafeiaiori  per  ringra* 
tiarlo , t altre  riprendendo  i lor  Capitani , fatte  animofe,  lo  fegtàron  di  fai  manieri 
per  molti giomijcbe  s’accodarono  a nemici  uicino  a iq.migliazr  s’accamparono. 
La  uenvta  di  Cefare,tolfe  molto  d’ardire  a Ariouido, perche  fi  dupiua  della  confidi 
La  prifltw  X*  di  Ceftre , che  non  baueffe  bauuto  paura  di  condor  f effercito  contra  i Germani 
ntii'ìmprejt  fu  ( perche  egli  {per aua  che  i Romani  alla  venuta  loro  fi  metteffbo  in  fuga  ) cr femma 
di  fTtndtpim  f j,e  ,•  fuoi  faldati  temevano.  A ccrebbcro  il  terrore  i Vaticini j delle ftcerdotefje,  k 
nfitUcìf^.  guadando  le  rivolte  de fiumi , & predicendo  le  cofe  future  dado  drepito,  & 

dal  romor  <f  efii,non  volevano  che  fi  combattere  innanzi  alla  luna  nuova . Le  fui 
cofe  ridette  a Ceftre  cedendo  che  i Germani  fi  ripofiauano,  deliberò  <f affollarti  vedi 
dogli  impauriti,  piu  toflo  che  fiore  otiofo , mentre  che  haucua  il  tempo  commodo . 
La  onde  affai tò  le  lor  munii  ioni,  cr  i codi  fu  quali  s' erano  attendati , cr  gli  rfidié 
combattere  ; cr  gii  ruppe, cr  feguitandolt  fu  per  lo  Rbeno  per  loffi  trio  di  300  Jla 
Vkhria  natali  riempie  tuttala  campagna  di  {foglie,  cr  di  morti,  effendofi  fuggito  A rio» 

h di  crfart  con  uido  con  pochi,  cr  paffato  oltre  al  Rheno.  Dicono  che  furono  ammazzati 
traAriomfit.  ottanta  mila buomini . Lafciatopoi  t effercito  a fuemar  tra  Sequoia,  per  pom 
tere  attendere  alle  cofe  di  Roma , fe  nc  venne  nella  Gatlia  vicina  al  Pò , la  qual  era 
lei  corpo  della  fua  provincia,  percioche l’Italia  c diuifit  dada  Gatta  Cifitlpina 
dal  fiume  Rubicone . Stando  quivi,  cr  andando  molte  perfone  a trovarlo  a rbi  com 
cedeva  ciocbe  gli  era  addomanJato,  cr  chi  riempieua  di  grandi  fine  fperanze,  a tm 
inficiando  mai  che  neffun  fi  partiffe  da  lui  mal  contento . Nell' altro  tempo  di  quella 
fpeditionc parve  che  Pompeo  non  conoficeffe  che  Ceftre  contarmi  de  cittadini  Re* 
mani  dcbellaua  i nemici,  cr  co  danari  tolti  a nemici  fioggiogaua  i cittadini  riduce *- 
doli  in  fua  podefià . Ma  poi  che  fi  feppe  che  i Belgi  potenti  fimi  tra  tutti  1 Galli jer 
che  pojfedcuano  il  terzo  di  tutta  la  Gatta , me  fi  infime  molte  migliaia  di  òmuhm 
Cefsre  rtmpt  , f4r  guerra^mdòa  trovarli  con  graitdifima  celerità, cr  affaldatili  in  tempo 

cf,e  focheggiavano  i compagni  del  popolo  Romano , gli  mife  in  fuga  vergotpof»- 
mentc,cr  ne  fece  tanta  occiflone,che  i Romani  per  la  moltitudine  de  morti  pdjfaao 
no  le  paludi * i fiumi  fu  per  i corpi . Et  coloro  che  s' erano  dianzi  ribellati , <7  de 
habitanofu  la  colta  dell’Oceano,  ne  fenza  tentar  altramente  la  guerra , fi  arrenino 
no.  Indi  Cefiare  conduffe l’ejjèrcito tra  Neruij  bcUicofifiimi, cr ferocifitmi tratti 
ti  i Galli.  Quefti  babitondofoltifiimc  fclue,ripoftc  in  mezo  fun  certo  bofiro  le  co- 
fe loro  piu  care  co  figlmoli^tffiltrono  alla  ffnroueiuta  in  numero  di  60.  mila  perfo» 
ne,Cefare  cb’ allora  ficcuagli  alloggiamenti /y  che  non  affettava  tuia  finii  cefo,* 
ir  effi  in  fuga  la  cavalleria, circondarono  la  duodecima,cr  la fettina  legione,  c r, 


NtrMjtjftJtn-  mezzotono  tutti  i Centurioni,  crfe  Ctfare  prefo  lo  feudo , cr  cacciai  oft  tra  te  pi 
ro,Cjui‘,cìn'^  de  primi ^ion  baueffe  fatto  empito  contra  ibàrbari,  e in  un  tempo  med^bnonoa  li 
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fofjc  moffa  la  duodecima  legione  da  un  poggio  difiipando  Cordine  de  nemici  , non  fi  rioni  ntifrr • 

farebbe  quel  giorno  faluato  niun  de  R ontani . Ma  incitati  dall  ardir  di  Cefare,  c r "fa*  u <**‘d 
combattendo  (come  fi  dice ) / opra  le  forze  h umane,  ammazzarono  i tierui],  i quali lfru  ’ 
nonfuggiuanomafaceuano  refìftentia,  cr  di  feffantamila  perfone  a pena  ne  campa 
rotto  cinquecento , c r di  quattrocento  Senatori,  ne  reftaron  uiui  tre  foli . Quefle 

cofe  fatte  intendere  al  Senato , fwron  fatte  le  fupplicationi  a gli  Dei  per  fratto  di 
l quindeci  giorni  continui  (ilebe  per  innanzi  non  fu  fatto  giamai  per  nejfun  altra  uit  Ctfmt  Watt  « 

toria'jperche  la  ribellione  di  tanti  popoli  infieme  moflraua  altrui  la  grandezza  & un  N*r*j  • 

( pericolo  molto  importante,cr  la  beneuolenza  dette  perfone  uerfo  Cefarc,accrcfce* 

I vano  tanto  piu  lo  frlendor  detta  uittoria . Compofìe  le  cofe  detta  Gattta  fuernò  urC 

, altra  uoltaful  Po, dando  opera  atte  cofe  detta  città,  perche  non  pur  coloro  cbedcfl- 

derauanole  degnila , feruendofì  detta  liberalità  di  lui , che  bauea  corrotto  il  popolo 
f cofuoi  danari  aerano  eletti,  crfaccuano  per  la  poteaza  di  Cefare  ciocbe  efii  uoleua» 

no,  ma  ancora  molti  buomini  ittufhri  cr  grandi, furono  a trouarlo  a Lucca , come  Po 
pco,Crafo,Appio  Gouernator detta  Sardigna,ct  N epote  Viceconfole  detta  Spagna » 
in  tanto  che  ui fwron  numerati  i io. Littori, cr  piu  di  ioo.  buomini  Senatori.  Fu 
conchiufo  tra  loro,cbe  Craf]o,cr  Pòpeofuffero  creati  Confoli,  cr  cb'a  Cefare  fofie 
confermata  per  altri  cinque  anni  lafua  prouincia,cr  datigli  danari  del  publico.La 
qual  co  fa  parue  a ogni  buomo  di  fr  trito  {frana , che  coloro  che  baueuano  ricemto 
tanti  danari  da  Cefare,perfuadeffero  al  Senato  ebe  egli  baueffe  bifogno.o  lo  riducef- 
fero  a tale  flrettezz*»cbe  parata  piu  lofio  cbelosforzaficro.  Catone  allora  non 
Ui  era,perciocbe  cofloroapoftafatta  lo  baueuano  mandato  in  Cipri . Ef  Fauonio 
ch’era  imitai  or  dette  manine  di  Catone,bauendone  lungamente  fatto  romore  in  Se - * *nt 

ttato,s  ufei  di  corte,  cr  fi  lamentò  grandemente  con  la  moltitudine , ma  ninno  fe  ne  comttth  del- 
curò, per  che  alcuni  temeuano  diCraffo,et  di  Pompeo  altri  deflitrauano  Cefare , U Ktfmb. 

1 neiquale  efii  haueuan  poflo  ogni  loro  jperanza.Ritornato  Cefare  atte  fue  genti  neU 

' t*  Gatta  ui  trouò  una  gran  guerra, perche  due  gran  popoli  detta  Germania  gli  vfl* 

peti, e i Tendberi  hauean  paffuto  il  ÈJreno  per  cercar  nuoue  danze  • Egli  mede/l ■ 
moferiue  ne’  fuoi  commentari  netta  guerra  fatta  da  lui  con  cofìoro,cbe  bauendogli 
1 i barbari  mandati  ambafciadori&r  fatta  tregua  con  lui  l'af  aitarono  per  lauia , on • 

i de  Soo.cauatti  di  loro  mifero  in  fuga  cinquemila  Cefariani  colti  att’improuifo.  Gli 
t furon  poi  mandati  altri  ambafeiadori  per  ingannarlo  meglio,  ma  egli  mefiti  in  pria 
i gioite, menò  I cffercito  contro  coflorojlimando  che  foffe pazzia  mantener  fede  a co 
f ftoro  che  crjn0  c°fi infedeli, cr  pergiuri . Scriue  Canufìo,  che  bauendo  il  Senato 
1 deliberai  o che  per  quella  uittoria fi facefiero  le  fupplicationi.  Catone  fu  di  parere, 

> che  fi  deffe  Cefare  nette  mani  de  barbari^tccioche  portale  la  pena  detta  perfìdia  per 

► la  ctttà,cr  che  le  maledittioni  ritornaffero  fopra  di  lui  che  nera  flato  cagione.  Fu • 

t rotto  ammazzati  qoo.mila  buomini  de  Germanici  Sicambri  gente  Germanica  ri • 
f ceueron  coloro  che  pacarono  di  nuouo.  Cefare  bauuta  quc/la  oc  cafone, come  colui 
; che  defìderaua, frutto  daWardor  detta  gloria,  che  fidicele  lui  efier  {lato  il  primo  de 
{ FComani,che  c on  l'cfiercito  hauc fie  pafiato  H Rheno,  mife  un  ponte  fui  Rbeno,  doue 
ì il  fiume  è piu  largo, cr  piu  rapido, cr  corrente, di  modo  che  i legni,cr  i tronchi  che 
I ueniuangiu  a feconda  del  fiume, donano  grandmimi  colpi  ne  foftegni  del  P onte . Co 
| ee  tra 
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tra  a quefto  Ce  fare  piantò  dalla  parte  ii  [opra  grandi  fimi  troni  bcàfiratìinfiemi, 
co  quali  rompeva  la  violenza  dell' onde * in  dieci  giorni  finì  il  ponte,opera  incredi- 
bile. P affate  le  genti  di  latenza  che  ninno  bone  fi  ardire  <t  oppor glifi,  c r efiendofi  i 
Saetti  lodati  per  i primi  tra  Germanùritirattft  nelle  uaUi,  c r nelle  felue  ofcttre  et  fòt 
te$reg<miox  abbrufciàdo  Ce fare  in  i 8. giorni  i paefl  de  nemici , nella  Gernumoi 
e confermando  i cor  federati  del  popolo  Romano, ritornò  nella  GaUta.Pu  anco  nobi 
le  lo  sforzo  fuo  nella  impreft  della  Brittannia,  parche  egli  fu  il  primo  che  entrando 
con  rumata  nell’Oceano  occidentale, condufi  [esercito  per  lo  mare  Atlantico/y 
meffoft  a foggiogare  una  I fola  iincrciibil grandezza , cr  la  qual  diede  materia  a 
molti  fcrittori  di  contender  tra  loro,  attento  cb' alcuni  dicevano  ebe  quella  ljoia 
non  era  altro  cb'un  nome  fìnto,  allargò  [Imperio  Romano  fuor  de'  termini  della  ter 
ra  habitat  a . Palio  due  uolte  in  quell’  Ifola  dalla  GaOia , e battendo  con  molte  bit» 

taglie  fatto  piu  danno  a B rittanni,cb'utilea'fuoi(  perche  non  poteva  tramai* 
la  da  huomini  pieni  d'ogni  difagio  ) finì  la  guerra  non  come  egli  uoleua , ma  to I* 
ti  ho  faggi  dal  Re,  cr  pofiogli  tributo , fi  partì  dell’lfola.  Ritornato  ne Sa 

Gallta  hebbe  lettere  dagli  amici  mandategli  nella  Brittannia , della  morte  di  G;*« 
lia  fua  figliuola  maritata  a Pompeo , la  qual  fi  mori  di  parto . Quefto  cafo  fu  di 
grandifimo  dolorea  Cefare,cr  di  grandi  fino  dolorea  Pompeow  gli  amici  ne fU* 
nano  di  mala  uogliafiimando  chef  offe  rotto  quel  legame  il  quale  màteneua  la  paca, 
cr  la  concordia, poi  che  la  Rep.era  inferma  neW altre  parti . percb'anco  il  fanciullo 
fi  morì  pochi  giorni  dopo  la  madre . il  popolo  portò  Giulia  in  campo  Martio*on- 
tra  il  uoler  de  Tribuni,douc fu  fotterrata . Ora  bauendo  Cefare  mefio  a fuernar  il 
fuo  esercito  ch'era  molto  crefciuto  in  diuerfi  luoghi, cr  uenutofene  in  Italia  fecom 
do  la  fua  ufanza.fi  leuaron  fu  incontanente  i Galli, cr  congrofii  efferati  affatturo* 
no  le  genti  Romane,  cr  la  maggior , cr  piu  robufia  parte  de'  ribelli  folto  la  guida 
di  Ambiorige  ammazzarono  infleme  conl’effercito  Cotta,cr  Titurio, e ajfedurono 
le  /lonze  di  Cicerone  con  6 o.  mila  buomini,cr  poco  mancò  che  non  le  pigliano, 
effendo feriti  tutti  i Romanci  quali  foftennero  l’ajfedio  piu  lofio  con  la  uirth  che  co 
leforze.Cefare  hauute  quefie  nuouc, ancora  che  foffe  diliigi  da  fuoi,  mefii  in  un  frtt 
to  fette  mila  huomini  infime  andò  a leuar  Cicerone  di  perù  olo . I nemici  iatefa  ta 
fua  uenuta,cr  facendoli  beffe  del  poco  numero  delle  fue genti  ,gli  andarono  incon- 
tra,ma  fingendo. Cefare  di  ritirarft,  trovato  luogo  douct  pochi  poteuan  combatter 
con  molti,moflrando  di  bauer  paura,  fi  mife  a fortificargli  alloggiamenti*  ritener 
i fuoi  dalle  zuffe * tirar  i bacioni  piu  in  alto * a tener  le  porte  ferrate  per  uew  he 
ne  in  Jtfprezz°  à nemici, fin  che  dfjalitili , effendo  efii  dif ordinali, gli  ruppe,  c refe 
cegrandifi.occiflonc.  Qucfia  uittoria  acquetò  molte  ribellioni  de  GaBi  che  fon  nel* 
la  Belgica, cr  egli  [correndo  per  tutto  di  uemo,  and  aua guardando  che  nonuafetf- 
fe  co  fa  nuova  : perche  in  luogo  de  faldati  perduti  gli  eran  venute  di  Roma  tre  legus* 
nigelle  quali, due  gli  nehauea  date  Pompeo  de'  fuoi  propri  foldari,  la  terza  fu  fatta 
di  nuouo  di  genti  raccolte  dalla  Gallia  togata . In  quefto  mezzo , la  TibcGton  il 
parte  diuerfa,i  cui  foni  di  già  erano  fiati  fior  fi, cr  nutriti  tra  beUicofìfhmi,  cr  poti 
tifimi  huominijriufiì  iti  una  grande, cr  importante  guerra,conferm*ta  da  molta  gè 
te  buona  a menar  le  mani,cr  da  ogni  parte  fi  radunava  arme,cr  gran forze  fi  « 
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tono  inficme, battendo  tutti  pofio  in  tomune  le  forze »cr  le  ricchezzejoro . oltre  è 
età  le  Città  forthcr  le  regioni  guardate  da  pafii  difficili , & flrani , e i fiumi  allora 
agghiacciati  per  lo  tempo  del  uernoxy  le  felue  coperte  di  ncue , i campi  allagati  da 
torrenti  je  le  uie  parte  coperte  dalla  neucjcr  parte  impedite  dalle  paludi , c r da  fiu» 
mi, panna  che  doueffero  dare  impedimento  i Cefare  che  non  potejje  punir  i ribella • 
ti.  S' erano  da  Rjmani  ribellati  molti  popolUtra  quali  erano  i principali  gli  Arucrni 
C r i Carnuti . la  fomma  del  tutto  era, appreso  a Vccingetorige,il  cui  padre  fu  mor • 
to  da  Galli  opponendogli  che  fi f offe  uoluto  infigrtorir  di  loro . Coltui  diuife  legen 
ti  in  molte  parti, e dati  a ogni  parte  i fuoi  Capitani  fece  ribellar  tutti  i paefi  fino  al • 
T Aron, battendo  in  animo,mentre  eli  in  Roma  gli  auuerfari  di  Cefare  gli  cofpiraua - 
no  conira , di  trauagliar  con  la  guerra  tutta  La  GaUia . Et  certo  che  fe  poco  dopo 
che  Cefare  fu  ito  alla  guerra  ciuileft  foffe  lauto  quefio  tumulto  no  minor  fpauento 
che  quel  de  Cimbri  farebbe  fiato  in  Roma . Ma  Cefare  che  eraualorofo  nella  nuli * 
tia^t  che  fapeua  cono  fiere  i tipi  atti  alle  cofe, udita  la  ribellione,  andato  per  quella 
‘ uia  per  la  quale  era  uenuto.con  la  celerità  del  uuggio,cr  co  f empito, moftrò  a'  Bar  - 
bari  eh’ ci  menaua  fico  un  esercito  intatto  contra  loro,perche  doue  fu  giudicato  in* 
credibile  che  poteffero  arriuare  imefii ei corrieri, quiui fu ueduto egli guafiarei 
paefi, cr  roumarc  affatto  le  città  : cr  riceuuti  a obbedienza  coloro  a quali  doleva 
ciocbe  s' era  fatto, non  fi  fermò  fin  che  fi  ribellarono  gli  H editi.  Coloro  effendo  ne * 
tipi  a dietro  chiamati  fratelli  de’  Romani, da  quali  furono  gràdeméte  honoratiflco 
giifero  allora  co  gli  altri  ribelli,  cr  di  crono  affli  che  fare  aU' efferato  di  Ce  far  e. Ce 
fare  adunq;  moffo  il  capo  fe  ne  andò  par  i Litigone  tra  Sequani  che  fi  màcencuano  iit 
fedc,i  quali  babitano  dalla  GaUia  Celtica  uerfo  Italia . Nel  viaggio  fu  affittato  da 
molti  nemici,  e circondato  damolte  migliaia  di  buomini  fu  forzato  a combattere, 
i quali  egli  uinfi  parte  combattendo, cr  parte  con  la  poura,ancora  che  nel  princìpio 
pareffe  ch'egli  fofie  dameggiato  da  loro. Gli  Arucrni  mofirarom  un  pugnale  appicca 
to  in  un  Tempio  tolto  a Cefarc,ilqual  poi  che  Cefare  utde  fe  ne  rife.cr  non  uoUe  che 
ifuoi  amici  che  lo  uoleuano  fficcare,lo  moueffero.dicendo  ch'era  f acro . Coloro  che 
fi  fuggirono  da.Ua  rotta, andarono  per  la  maggior  parte  col  Re  loro  ad  Alefiia,  città 
qttafl  ineff  ugnatole  per  lagrofiezza  dcUemura,cr  per  la  moltitudine  de'  dtfenfori. 
Alla  quale  bauendo  Cefare  pofio  l'affedio,gli  oc  cor  fi  un  pericolo  tanto  grande,  qua 
to  à pena  fi  può  efplicar  con  parole . perciocbe  tutte  le  forze  della  GaUia  cioè  3 00. 
mila  buomini  armati  vennero  a trovarlo  ad  Alefiia, effendo  neUa  città  1 yojnila  per 
fotte , onde  Cefare  ritrouandofi  impedito  in  cofì  gran  guerra  ,fu  corretto  a far  due 
muraglie, una  dalla  parte  della,  città, i altra  dalla  parte  di  coloro  cb’erano  venuti  di 
nuouoicr  egli  uedeua  apertamente  cb'eraffacciato,fi  1 nemici  fi  fofjero  cogitimi  in 
fleme  con  l'effercito . s’acqui  fio  adunque  grandifiima  gloria  in  quella  guerra  che  fi 
fece  f otto  Alt fila, doue  bonor diamente  combattendo fiiofhò  net  uero  maggiori  ope 
re  di  fortezza , e r <f  ardire  che  in  neffuno  altro  luogo . . Ma  (opra  tutto  fu  grandi f 
fìma  maraviglia  che  Cefare , non  lofapendo  coloro  detta  città,  faceffe  giornata  con 
quei  di  fuori  jy  ne  otteneffe  la  uittoria,e  in  tanto  quefla  cofa  fu  grande, che  ne  anco 
i Romani  che  guardavano  il  muro  oppofio  non  hebkero  nuoua  alcuna . perche  non 
prima  fepptro della  vittoria  battuta,  fenon  quando  udir  onoil  pianto,  & le  grida 
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ie  gli  buomm,cr  delle  donne  d'  Alesfla,cr  dall’altra  parte  uidiero  portar  ne  gftd 
loggimenti  molti  feudi  ornati  S oro  w far  gito , molte  corazze  imbrattateti  fan 
gue, molti  utfìiCT  molti  padiglioni  alla  Gallica . Quelle  tante  genti  fiorirono  ,ef 
fendone  porte  occife,con  tanta  celeriti,cbe  panerò  ombre, cr  fogni . Ma  coloro 

eh’ erano  affediati  in  A lefiajbauendo  lungamente  dentato  fé  tnedefimi,CT  Ce  fare,  al 
la  fine  fi  arre  fero, cr  Vercingentorit  e Capitano  di  tutta  la  guerra  ue&ito  di  bellifi» 
me  ami,ufcì  dalle  porte  armato  a c amilo, cr  bruendo  caualcato  tre  uolte  attorno  4 
ecfore  che  fe  ne  Rana  à federe, [montò  da  cauaUoft  lanciate  uia  tarmi , fi gittò  a pie 
di  Ceftre,cr  fi  mife  poi  quietamente  à federe, fin  che  fu  fatto  ferbare  per  ornamento 
del  trionfo . ecfore  baueuagià  perinnanzi  ptnfato  di  rouinar  Pompeo  fi  come  anco 
Pompeo  hauea  penfato  di far  il  mede  fimo  ti  Cefare . Et  Craffo,cbe  gli  farebbe  Sa 
to  contrario,uincendo  era  Sato  ammazzato  tra  Partbi,  onde  reSaua  à Cefare  per 
farfl  grande  ,di  gettar  a terra  Pompeo  ch’era  grandi  fimo. Pompeo, acciotbe  quefio 
non  gli  auueniffe,pcnfauai opprimerlo  a tempo . Mapareuacbe  Pompeo  noute* 
meffe  molto  Cefare, quafi  che  nonglifoffe  molta  fatica  abbaffar  colui  ch'egli  hauea 
— tuffo  in  tanta  altezza  . Ma  Cefare  che  da  principio  sera  ciò  meffo  in  animo  fife 

ce  di  lontano  e a fomiglianza  di  lottatore^ffercitandoft  nelle  guerre  co’  Galli,  in  ua 
tempo  medefimo  ouezzò  i fuoi  nettarmi  > cr  co’ fatti  bonorati  agguagliò  la  glorio 
( '•fi  d>  Ctftrt  jj  Pompeo,  toccafionidedteffeguireifuoipeqflerif  arte  nacquero  da  Pompeo  sue* 
i m Ptmft,.  4rflm0l  fp.  pjrtg  ejfindo  la  Rep.  tutta  corrotta , conciofla  ebe  chi  noiosa 

qualche  Magiftrato,pofte  in  me  zo  le  tavole,  corrompeva  il  popolo  co'couh  iti,  or 
acquifiaiifl  a quel  modo  dc’fuffragijjl  popolo  difendette  in  Campo  Marzo , cr  qui 
vi  combatteva  non  con  lefaue,per  colui  che  cbiedeua  gli  bonari , ma  con  le  frccctc, 
con  left>adc,e(o’fafii,di  modo  ckejfeffe  uolte  flpartiuano , bevendo  imbrattato  al 
Tribunale  <f  occijìoni.cr  di  fangue  : cfjcndo  la  città  m.trauagbo^come  nave  che  per 
iuto  il  gouerno  fofie  in  mezzo  del  mar  con  tempefta . onde  i futi  ftimauano  die  La, 
eofa  doueffe  riufeire  a bene, f e di  quella  pazzia, & da  tanto  travaglio  di  cofcjumnt 
tufceua  altro  di  peggio  che  la  fignoria  <t un  foto.  Et  che  piu  is’eranogu  trovatiti 
quelli  che  b Mettano  battuto  ardimento  di  ragionar  in  pubtico,cbe  la  Rcp.nonfipo* 
teua  fanar  fe  non  col  fare  un  Signornò*  che  quefio  rimedio  bi  fognava  che  uenifft  do 
un  medico  ptaceuoliffcr  che  btfoguaua  obbedtrliyicccnnando  a Pompeo . Ma  fina 
gendo  Pompeo  di  non  uoler  quefio  carico  J affaticava  in  fatto  d’efjèr  fatto  Dittato 
reM  che  avvedendoli  Catone,perfuafe  al  Senato  che  iocreafje  Confole  fido  forzai 
tro  coUega^ccioche  in  qualunque  modo  addolcito  da  un  legittimo  Magifirato,  fi  le 
. staffe  dalla  contefa  di  uolerfl  acqwftar  la  Dittatura . Et  gli  furono  anco  pera» 
jrpm*  tond/  ctrto  temP°  diffido  affcgnatcle  fue  prouincie.  perche  egli  haucua  la  Spagna,  tr 
m m nat,  i,  1*  Africa  tutta , la  quale  egli  gouernaua  per  fuoi  legati, e hauendo  ogni  anno  dal  pi 
lmmndiP,m-  blico  mile  Talenti  nutriva  gli  efferctti . Intanto  Cefare  addomandò  per  uia  tifimi 
f**'  mefii  tf  Confolato,cr  proroga  delle  prouincie.  A queflo,tacendo  Pompeo,  Marcel* 

Marna.  & li  O*  Lentufo  ebodiauano  Cefare,s’oppofero  alla  fua  domanda, dicendo  oltre  alcafo, 
*4»  f’tifoHgr-  molte  parole  fouerchie,  cr  piene  di  ingiuria  contra  Cefare . perciocbe  levarono  la 
cittadinanza  a Comafcbi,i  quali  Cefare  hauea  già  condotti  nella  GaQia  per  , 
Ca*ftUiT*Jf&  ColonUiC  MarccRo  Confole  fecefrufiare  un  de  Senatori  ti  quel  luogo  ch’era  i 

tiaQtnf.  (Od 
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tó  i Roma, aggiugnendo, che  lo  baueua  fegnato  a quei  modo , de  ciocie  et  conofeeffè 
che  non  ere  Romano, cr  cheandaffe  a mofhrarfi  a Cefare . Cefare  dopo  quello  fai* 
to  di  Marcello, diede  le  ricchezze  G ittiche  a tutti  coloro  nelle  cui  mani  eri  la  Rep. 

Cr  liberò  Cwrione  eh  era  oppreffo  da  molti  debiti , tlqiale  era  attori  Tribuno  della 
plebe.  A Violo  Confole  donò  1 5 oo.Scftertij , de'  quali  aggiunfela  Bijilica  ( opera 
1 cofl  notabile  ) il  foro  Jab.  tata  per  F uluù  , Pompeo  temendo  di  colloro  che  era 

1 I*0  cofl  tfaccordo,operò  con  gli  mici  <frj/ér  mandato  fucccjfor  di  Cefare,  cr  mandò 

1 a tb ledere  4 Cefare  1 foldau  che  gli  bauea  preflati  per  feruirfene  nella  guerra  Gatti- 

t ca,  Cefare  gli  rimandò  ,bauendo  donato  z 5 o. danari  per  uno,  ma  coloro  cbegliri 

menarono  a Pompeo porgendo  jìnifln  romon , crfalfamentc  trai  uolgo  de' c a/l  di 
Cefare, corropperoefjo  Pompeo  con  uana  freranza  dicendo, che  rcffercito  di  Cefare 
de/lderaua  P ompeo,cr  perche  Cefare  per  rifretto  detti  madia  era  maluolentieri  oh» 

I bedito.  quiui  Pompeo  harebbe  haunto  (e  genti  pronttfiime  c apparecchiate , cr  che 
fubito  giunte  in  Italia  firebbono  in fuo  potere,  tanto  era  Cefare  in  odio  loro  per  te 
tante  battaglie  chef tccua,cr  tanto  era  il  fofretto  che  haueano  prefo  che  non  fi  fa» 
rebbe  Tiranno . Gonfiato  Pompeo  da  queste  cofe,non  fi  curò  punto  di  apparecchiar  Tempre  pece  fa 
fi  un  effercito,cr  gli  baflò  di  contrattar  con  Cefare,con  udrà  decreti  del  Senato , cr  "° el,t  ’wn  com 
con  dtuerfe  dettberat ioni, delle  quali  Cefare  facea  poco  conto . Dicono  che  effendo  ,,£*  Xcéfar* 
un  certo  Tribuno  di  foldati  in  Corte, ilquale  bauea  intefo  che  il  Senato  non  uoleua 
I allungar  il  tempo  dette  prouincìe  à Cefare,meffa  la  mano  fu  la  frada,diffe.  Quella  lo 

t darà  • Ma  in  nero  che  la  domanda  di  Cefare  baueua  una  bonorata  apparenza  digin 

fio, perche  egli  cbiedeua,  che  tanto  Pompeo , quanto  egli  metteffero  giu  rami , cr 
che  amendue  priuati  domarvdajf.ro  a cittadini  qualche grado,cr  moflraua  che  mct • 
tendo  giu  l amtftconfemaua  la  Signoria  di  Pompeo^tccufanio  l’uno  di  Tirannide,  * 

Cr  l altro  che  s’apparecchiaffe  a occupar  laTiranniie . Proponendo  Curione  al  po- 
polo quefie  conduioni  di  Cefare, fu  con  grand" applaufo  accettato , crgli  gettarono 
addojjo  di  molte  ghirlande  come  a ualorofo  Lottatore . Et  Antonio  T nb.detta  pie » 
bc,tef[c  una  lettera  di  Cefare  in  quella  materia  mede/ima  al  popolo, ancora  cb’i  Con * 
foli  non  uolejfcro . M4  in  Senato  Scipione  fuocero  di  Pompeo  propofe  ebe  fe 
fra  certo  fratto  di  tempo  Cefare  non  metteffegiu  l'armifoffe  tenuto  per  nemico.  Do 
mandando  poi  i Confoli  fe  fi  uoleua  che  Pompeo  licentiajje  1‘ esercito,  cr  Umilmente 
Cefare^xtta  prima  propofla  pochi, aW  altra  quafl  tutti  confentirono.  Mi  domandane 
do  Antonio  fel  uno,  cr  t altro  douefie  lafciar  il  MagiftratoUuttifuron  contenti  di 

* fi,  nondimeno  Scipione  conforza,CT  Lcntulo  con  le  grida  dicendo  che  bifognaua 
no  non  le  fautjna  l'ami  cotra  un  ladrone, la  co  fa  rimafì  imperfetta ,&  per  lo  tumul 

t io  fi  ueftirono  4 bruno . Vennero  poi  altre  lettere  da  Cefare , per  le  quali  doman • 

J daua  con  modeflia  che  gli  fiofic  almeno  conceduta  la  Gallix  Citeriore, cr  f illirico 

? <on  due  legioni  fino  chef  offe  tempo  di  chiedere  l'altro  Conf dato . Et  Cicerone  cb'  Cletw*  fi  **- 

f cr*  dlùra  ritornato  della  Cilicia  s'era  intromeffo  a pacificarli * baueua  condotto  Po  < 

* peo,cbe  da  foldati  infuoruconcedcua  ogni  altra  cofx  a Cefxrc,cr  la  coft  s’era  ridot  pe,pe,  faii 

i taa  qucfto,chc gli  amici  di  Ctfare  perfuafl  da  lui,fi  comentauano  detta  promeffa  del  far  U pota. 

f te  prouincìe  nominate, cr  di  6. mila  foldati,  ergìà  Pompeo  confentiua  • b/la  l en 

i Culo  Confole  con  lafua  fattionc  s’oppofero,cr  cacciarono  uergognofamcntc  di  Se 
I l re  3 ru‘0 
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nato  Antonio, & Canone  onde  a Ce  fere  fu  bonoratìfi.pretefio  pèr  deeenier  gU  si 
mi  de'  fuoi  faldati  a feguir  i fuoi  defiderij, perch’egli  mofhraua  loro  che  huominigri 
di,  V eh' erano  / lati  in  Magifirato,s’erano  rifuggiti  a lui  di  R orna  inbabito  ferule 
CT  fu  emette  da  nettuni  per faluarfl . ecfore  non  bauea  con  feco  più  che  3 oo.ee» 
UaUi.cr  5 mìU  finti Jl  rimanente  del? efier cito  ere  di  là  daSt alpi,  battendo  egli  mm 
dato  perfine  che  glie  lo  conduceffaro.Et  uedendo  ebe  nel  principio  di  quel  che  sere 
meffo  a far  e, bauea  bifogno  non  tanto  della  moltitudine  di  faldati, quanto  della  eelcri 
ti, per  metter  paura  a’  nemici  (penfando  che  piu  facilmente  gli  fr attenterebbe  con 
un’ empito  alTimprouifo  cb’egli  gli  sforzaffe  con  Tarmi  ) comandi*  faldati  ebe 
pofle  giu  tutte  V altri  armi  » dalle  frade  in  fuori, occupaffèro  Armòni  grà  città  ddU 
GaUij,cr  che  per  quanto  fi  poteuajaficncffero  daJTocciftoni^t  dal  tumulto,  W die 
de  loro  per  Capitano  Hortenflo . Et  efio  ogni  di  flava  a gli  frettatoli  de  gladiolo» 
ri,  cr  poco  innanzi  fera  cwratofl  la  perfona, entrato  in  Sala , er  dimorato  poco  con 
coloro  che  eran  chiamati  a cenaci  parti  facendoli  tuttauia  notte,  cr  fiutatigli  é» 
tri.crcommcjfi  loro  che  rafretìajfcro^ommefjc  ad  alcuni  pochi  amici  che  h fegé 
prffi:  Arimi-  f*^ro  Ter  UM  ria  P**  un’altra . Et  effo  con  una  carretta  i uettura  prinu 

*>  p*r  occupar  Pn  un  altra  uia,cr  poi  per  quella  che  conduce  ad  Arimini.giunfe  al fiume  Rubicone 
Rem*.  ilquil  diuidcT  Italia  dalla  GaUiaCifalpina.  Qmui  confidar  àio  cotte  egli  fi  metteva 

à cofe  di  grande  importanza,  cr  che  s’arrifcbiaua  troppo,flfermò  alquanto > er  flé 
to  un  gran  pèzzo  fenza  dir  nulla, facendo  iiucrfl  penfleri  con  gli  amicijra  quali  fu 
A fino  Politone, col  qual  difcorfe,di  quanto  male  a gli  buomini  feffe  cagione  1 lp*f» 
far  quel  fiumc,<y  cicche  i pofieri  direbbono  del  fatto  fuo,traportato  all*  fine  da  un 
certo  furor  e d’animo, come  fanno  coloro  che  fi  mettono  a sbaraglio,  cr  dicedo  quH 
che  foglton  dir  coloro  che  fi  commettono  a pericoli  incarti  della  fortuna,  cioè,  il  di 
do  è trotto,pafió  il  fiume, cr  tuttauia  correndo  giunfcà  Arimini  innanzi  tijy  toc 
cupo . Dicono  che  la  notte  innanzi  che  ei  paffaffe  il  Rubicone  fece  un  fogno  che  fi 
impacciò  con  fua  madre . Occupato  Arimmo, orgia  par  terra, c per  man  aper 
te  le  porte  alla  guerra  con  fare  i termini  della  prouinciax 7 perturbare  le  leggi  del» 
la  Patria,  tutti  sbigottitilo  come  Poltre  uolte,fcorreuano  p 1 1 alta, f ugge  do  le  Còti 
intere  ebi  qui  chi  cola;  cr  fuggedo  a Roma  tutti  i circonuicini  ripiena  cornei fiumi 
dall'  onde,  non  obbidiuanoa  neffuito  ne  a modo  alcuno  fi  poteuano  tenere  a fieno  ,uu 
poco  mancò  ch’ella  in  tanta  temprila  non  rouinajfe  da  fe  medeflma , còciofia  che  gli 
affetti  contrarij.cr  mori  uioicnri  occupavano  ogni  luogo^ttcnto  che  chi  era  ohe» 
grò  non  fiaua  in  ripofj.ma  andando  freffo  a bravar  coloro  eh' erano  hnpauriti,face 
uovo  lunghe  tontefefil  fuccejfo  delle  cofe  della  ritti . Altri  travagliavano  Pam 
peo  ch’era  attonito, dicendo  ch’era  punito  meritamenttiel  fuo  errore, poi  che  borea 
accrefciuto  Cefare  contra  fe, cr  la  Rep.altri  l’ incoi panano  che  effendoft  p laido  « f 
feritchonrile  condi  rioni  per  fuo  nome  baueffe  permèffo  chef  offe  dato  infamatojy 
Hit*  U imiti  Favonio  gli  diceua  che  egli  piccbiaffi  in  terra  col  pie.  Perche  favellando  Pompe» 
di  Pompa  die  aitrc  uolt ; in  Senato  con  molta  bravura  bauea  detto  che  non  fi  metteffero  punto  é 
r '”aJjndoMn.  t^^cro  quanto  alla  guerra,percbe  empierebbe  t Italia  d’efferciti  quando  picchile 
mpii  toeufio-  ,n  teru  c°l  P irde.Et  certo  ch’aUora  Popeo  bauea  molto  piu  genti  che  Cefare  jnamm 
no  Ufciaua  cb’ri  ftctffe  a fuo  modo,  vinto  adunq;  dalla  moltitudine  de’  r onori ^7  de 
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terrori  f al fi^uafi  thè  tutti  fofero  prefi  da'  nemici,delibcrò  di  cedere  ,cr  di  / tare  4 
uedtr  li  comune  rouiiu.  onde  partendo  di  Roma  fece  intendere  al  Senato  ebe  lo  fe* 
guijk  con  tutti  coloro  che  ammano  piu  la  libertà  della  Patria  chela  Tirannia . I 
Cifoli  no  bauédo  fatti  ifacrifitij  chesufauà  di  fare  nella  partita  fi  fuggirono, fi fug 
girono  anco  molti  de'  Senatori  togludo  fu  ciocbe  efii  poteuano  tato  di  quel  d'altri 
come  del  fuo.  Vi  furono  anco  di  quelli  di  Ctfare,cbe  ancora  ebe  tato  difordineno  ap 
partente  punto  loro,fe  ne  andarono  tutti  frauentati,*?  confufi.Mifcrifiimo  fretta 
colo  fu  quello  della  città, perche  e fendo  a gufa  d'uni  nave  ingrati  tempera,  difrera 
li  i gouernatorijuidaua  in  qualunque  luogo  la  fortuna  la  baueffe  frinta . N ondime • 
no , ancora  ebe  quella  partita  f offe  miferabile  » i Romani /limauano  ebe  quella  fuga 
per  ri  fretto  di  Pompeo  fofie  un  feguitar  la  Patria,*?  abbandonarono  la  città  di  Ro« 
ma  come  s’eUaf offe  gli  alloggiamenti  di  Cefare . Labieno  allora  frctiale  amico  di 
Ce  fare*?  che  nelle  guerre  della  Gallia  era  flato  fuo  luogotenente,  e in  tutte  le  cofe 
lo  hauea  prontamente  feruitofl  fuggi  a Pompeo . A coftui  Cefi  re  mandò  i danari  , 
crlefuerobe . Et  Domitio con  3 o.bande  di foldati  tcneua  Corfinio.CoJlui effondo 
ajfediato  da  Cefare,difreratofi  del  fatto  fuo  domandò  al  medico  che  gli  deffe  il  uele 
no,*?  lo  beuueper  morire , Ma  bauendo  poi  udito  come  Cefare  trattaua  cortefe 
mente  i nemici  prcfì,pianfe  la  fra  cartina  forte,*?  la  troppa  fua  preftezzd,*?  dicen 
dogli  il  medico  che  jteffe  di  buono  animo  perche  baueua  beuuto  un  fomnifero,*?  no 
veleno  mortale, foprapnfo  da  grandiff.alkgrezzdfi kuò  di  letto,*?  andòatrouar 
Cefare,*?  riceuuto  da  lui  benignamcnte.fi  fuggi  un’altra  uolta  a Pompeo . Intefefl 
quefte  cofe  a Roma  addolcirono  gli  animi  delle  perfonedi  modo  che  molti  che  s’eran 
fuggiti  ritornarono  a Roma . Cefare  prefe  tutti  i foldati  di  Domitio,  *?  di  P om» 
peo  eh' erano  per  fuo  nome  nelle  città,&  ridottili  in  fuo  potere 4 accrejciuto  gran • 
demente  di  forge,*?  fatto  terribile,fl  mefie  contra  Pompeo . Ma  egli  non  afret 

tando  la  fra  uenutajnandati  innanzi  1 Confoli  a Durazzo  con  fefiercito  fi  fuggi  a 
Brondufio,ct  poco  dopo  uenendogli  dietro  Ce  fare, fi  parti  di  quindi  ile  quai  tutte  co 
fe  diremo  minutamente  nella  fua  uita . Mfc  Cefare  per  la  careflia  delle  naui  non  po 

tè feguitar  Pompeo . Ridotta  l’Italia  in  fuo  potere  in  frollo  di  60.  giorni  fenz<t  col 
po  di  froda, uenne  a Roma.  Q nini  trouate  le  cofe  molto  piu  quiete  di  quel  cbè  fi  pc 
faua ,*?  molti  Senatoriali  pregò  dolcemente,*? gli  confortò  a mandare  mbafeia- 
dori  a Pompeo  per  trattar  la  pace  con  condi tioni  bonefte.  N ondi  meno  niuno  ob- 

bedito perche  temeffero  di  Pompeo  abbandonato  da  loro,  0 perche  penfafero  che 
Cefare  barebbe  altro  animo  di  quel  cb’ei  moflraua . E a Metello  Tribuno  della  pie 
be  che  gli  uietaua  che  non  tràbefe  i danari  della  Camera  allegando  le  leggi,Cefare 
difie . Il  tempo  deU'armi,*?  delle  leggi  non  è tutto  mo.Tu.fe  bai  difr tacere  delle  co 
fe  che  fi  f anno, uatti  con  Dio.per  ciocbe  la  guerra  non  ammeite  qucflatua  liberti 
di  dire . Ma  quando  io  barò  poilo  giu  f armi , *?  che  farà  fatta  la  pace , allora  tu 
tornerai  fe  ti  piacerà , *?  potrai  feruirti  di  quefli  tuoi  parlament  i col  popolo . E t 
quello  ti  dico  io  che  fon  caduto,  delle  mie  ragioni , perche  tu  fei  mio  con  tutti  gli 
altri  della  fattion  contrariai  quali  io  ho  prefl.  Cofi  detto  fe  n’andò  alla  camera , *? 
non  tr  euando  le  chiaui,cbiamatì  i fabbri  fece  romper  l e porte . E t opponendogli 
un’altra  uolta  Metello  ch'era  perciò  lodato  daalcuni,Cefarcgli  difie,cbe  lo  farebbe 
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ammazzare  fe  non  rifi  nova  di  turbarlojggiugnédo.or  no  fid  tu  giovanetto  che  piu 
fatica  non  r dirlo  che  farlo  < Quefe  parole  fecero  che  Metello  impaurito  fi  partif- 
fe,crcbe  Cefare  bauejk  poi  piu  ageuoli  , er  piu  lofio  tutte  F altre  cofic  ebe  gli  hi* 
fognavano  per  la  guerra.  Onde  fece  Fimprefa  di  Spagna:  perche  batata  Mi» 
barato  di  levarne  Afranio  e Varrone  Legati  di  Pompeo:  cr  ottenuta  quella 
prouincia  con  gli  eserciti,  fenza  lafciarfti  nemici  dietro  alle  fpaBe^rùtoUar/i 
imprtft  di  Ct-  * PomPeo'  In  quella  guerra  corfo  piu  uolte  pericolo  deila  vita  per  gli  aguati  po» 

fjrtJtu  spa.  faglitC  baueudo  il  fuo  cffercito  patita  la  carefliaaion  prima  cefo  di  perfeguitart,  di 
pu  cantra  ri-  provocare,*?  et  ingannar  i nemici,  ch’egli  occupi  i loro  alloggiamenti  c r preft  F tf 
t"‘  fercito,effendofti  Capitani  fuggiti  a Pompeo.  Ritornato  a Roma, Fifone  fuo firn» 

cero  lo  confortò  ebe  nundàfjc  ambjfciadori  a Pompeo  per  far  la  pace,  ma  l fiorito 
per  cópiaccre  a Ce  far  e contradiffe  ; onde  Cefare  fatto  perciò  Dittatore  dal  Senato, 
richiamò  incotanente  i baditi, cr  conceffe  a figliuoli  de  proferitti  che  potefjero  addo 
mandare  i Magi  frati,  cr  folletto  i debitori  di  una  certa  parte  deU’ufure  corfe,ty& 
cotali  altre  cofe  ne  fece  molte , cr  paffuti  undici  giorni  rinuntiò  la  Dittatura,*? 
crcatofi  da  fe  medeftmo  Confole  infleme  con  Seruilio  l faurico , continui  la  guerra . 
Cmill,  flniifa  tM’fc‘at0  Per  M re&°  deb’ cffercito  per  la  frettaci  mife  con  6ooalettì  canoa 

urie, . ° litri»*?  con  cinque  legioni  quafi  nel  principio  di  Gennaio(ilquaI  mefeparcb’t  Gre» 

ci  lo  chiamino  PoftJconefin  mar,  *?  paffuto  il  Ionio  prefe  Orico,cr  ApoUonia;indi 
rimandò  le  naui  a Brunduflo  per  traghettar  F altra  parte  delle  fuegenti.Queflt  ejfe» 
do  ancora  in  viaggio  et  effendopcr  F età  languidi,  cr  fracchi  per  tante  guerre jf  do 
levano  di  Cefare . Quando  mai  piu  coflui, dicevano  efii,ci  lafcerà  ripofaretfeuz 4 

ùrafeinaret  per  tutto  come  fe  fofivno  di  ferro  < Noi  fiomogia  confinati  dalle fat- 
te,cr  quando  babbtam  mai  tri  tanto  tempo  lafciato  ripofar  la  corazzarlo  feudo  t 
Non  vede  Cefare  eh' egli  fignoreggia  huomini  di  carnei  non  s’accorge  che  nm  forno 
foggetti  a cafì  della  morte  cr  del  dolore  < cr  in  quella  ftagion  di  verno  <punJo  è 
fortuna  in  mare , che  ne  anco  Dio  non  gli  potrebbe  far  forzaci  mette  non  come  fe 
perfeguitaffeil  nemico, ma  come  fe  fagglffe , a manifefi  pericoli . Qnefe  co  fedi» 
cendo  tf.t,andauano  a pian  puffo  a Brundufìo.  Giunti,*?  faputo  che  Cefare  eraptf 
fato, (libito  mutata  opinione  fi  dieron  la  colpa, chiamando  traditori  del  lor  Capita* 
no, e ace  ufaronotlor  capi  che  non  gli  batuffero  condotti  poi  tùflo.  Stando  poi  fu 
poggi,  guardavano  il  mare  cr  F Epiro,  fe  venivano  nauihaltuarli  per  andare  a 
trovarlo.  In  queào  mezo  trouandof  Cefare  tn  Apollonia,  ma  non  eoa  tante  gi- 
ti da  poter  venire  a giornata,  et  uedendo  che  Falere  gli  venivano  <t Italia  lentaaen* 
te,fopraprtfo  da  gran  dolore,/!  mife  a una  imprefa  importante,  et  pencolo  fa jrc rào 
che  montato  di  nafeefo  in  una  barca  di  do  dui  remi,  deliberò  di  pàffan  a Brvnduf», 
effendà  ogni  cofa  pier,  di  nemici.percbe  la  notte  afccfofi  tra  gii  altri  uefitto  da  fcr- 
r rJ  hfrfflo  uo,fl  P°fc  fittamente  a dormir  e, come  il  piu  vile  buomodtl  mondo,  c r per  lo  fiume 
/£nJ  ’L  Aniogiunfc  nel  Mare.  L’aura  mal  tutina,  la  qual  prefio  alla  bocca  del  fiume  tra  ufo* 

*nim«  fi  Ceja-  tx  a cacciar  Fonde  marine , o~  renderlo  quieto , tra  ptraucniura  data  esitata  data 
re  nei,  fanti*  ucntogagii.trdo.che  sera  levato  quella  notte  dal  mare,dimodocheil  fiume  urtando 
anefhfaapciti  c°tr*  laborrafca  ddmare,  l’alzana  con  grandifiimo  romore  p credendo  nell' or.ie, 
mente  t fcr  la  qualtofa  il  nocchiero  non  bovindo  Jfieranz*  di  (fiumare  avanti  » deliberò  ài 
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tornire  d diètro . Cefare  ciò  uedendo  fi fio  forfè  a coftui,&  pigi  UtUolo  per  la  ma* 
no  il  goucrrucro  che  s'era  Qupito  vedendolo  quiui.orfu  diffe  egli,ua  uid  udiente  buo 
mo,er  no  batter  paura  di  tiulù, perche  tu  meni  ecfore*  infleme  con  lui  la  fortuna  di 
Cefare.  A Bora  i marinari  dimenticatili  della  burrafcajncffo  mani  a remi * affatici * 
tono  con  ogni  sforzo  di  poffare  oltrazmapot  che  ogni  fatica  fu  uana,cr  che la  bar 
ea  nella  bocca  del  fiume  era  tutta  piena  d'acqua,Cefare  ancora  che  mal uoknticri  ,di e 
de  licenza  al  nocchiero  di  tornare  a dietro.  Ritornai  o,i faldati  gli  furono  attomot 
dolendoli  graucmente,che  egli  nóntredeffe  di  uincere  con  loro  foli  jtna  cheauncer* 
to  modo  ftfconfidajfetf  efii  prefenti , cr  che  per  cagione  di  coloro  ch'erario  affetti  i fi  - ...  v 
mettèffe  a tanto  porte  ole. in  tanto  giunfe  Antonio  con  le  genti  cb'egli  bauea  p.t)fato 
M trundu(ìo,ondc  Cefare  prefo  maggiore  animo  sfidò  a combatter  Pompeo  che  ha?  ^ ^ 

ue  a gli  alloggiamenti  in  commodo  luogo  cr  uettouaglia  per  terra  cr  per  mare,  non  f'J"a  cmLtt* 
bauendo  ijfo  a principio  le  cofe  meijfaric*?  trouandoflpoi  peri  auuentre  in  gran*  rt  , efltndo  i» 
dipinta  cartlHa.  Anzi  i faldati  cdtiauano  di  terra  certe  radiche?  pelatele  fi  man»  ogni  Òftuàsg 
giauano  il  fugo,cr  taibora  facendone  pani,er  correndo  fin  fu  lefentincBe  gli  getta»  g‘°' 
ton  ne  gli /leccati  dicendo , che  non  fi  partirtbbono  dalT affedio  di  Pompeo  fin  che  la  l 

terra  producejfe  di  quelle  radici.  Ma  Pompeo  non  uoUe  che  ne  I predetti  pani  M le 
parole  fi  uedejjèro  cr  intendeffero  da  foldati,tanto  temeuano  efi ila  ferocia  cr  lufof 
ferenza  cflmna  de  Cefariant.fi  fcsramucciaua  ogni  di  intorno  a gli  aUoggiamenti 
di  PoinpeotCT  Cefare  partendoli  fempre  fupenore,una  uolta  fola, rotto  ilfuo  ejfcrn 
cito, fu  quafiper  perder  gli  alloggiamenti, perche  fpingendo  innanzi  Pompeo  ninno 
gli  puote  far  tefla.cr  le  f offe  fi  riempieron  di  morii, et  color  che  fi  fuggiuano  furon 
morti  ute  ini  a bafiioniptei  quali  incontrando  Cefare  s’affaticò  indarno  di  fargli  ri-  . f 

aolgere  afta  non  fece  nulla.  Et  uolcndo  efjo  dar  d>  mano  alle  infegnegli  Alfieri  le  "fjj 

trafjero  in  tcrra,cr  trentaduc  ne  neviera  ohe  mani  de’ncmici , cr  egli  poco  mancò  MCìtnct  J alle  ntd 
che  non  f effe  ammazzato. Perche  battendo  meffo  le  mani  addoffo  a un  faldato  gran * ^ a Pompo . 
de  dt  per  fona  cr  gtgltardo,cbe  fuggendogli  piffaua  a canto,per  uolcrlo  fermare  et 
rivolgere  cantra  il  nimico, colui  ch’era  tutto  ffiuctato  fi  come  auien  ne  pericoli  im 
portanti  lo  uoUe  ferire  con  la  ffada,cr  lo  ferma  sii  paggio  di  Cefare  non  riteneua 
il  colpo  ebe  gli  and aua  addoffo ,cr  gli  tagliò  giu  un  braccio . Era  talmente  aRbora 
differito  Cefare  delle  cofe  (uè,  che  bauendo  Pompeo  moffo  da  paura  ò dal  fato,  riti 
vati  i fuoi  faldati  agli  aUoggiamenti,  C ejxre  partendo,  diffe  a gli  dmicifuoi , boggi 
la  uit torta  era  de  nemici,  fe  hautjfcro  hauutouno  che  fapeffe  uincere . Quelli  notte  ami*/ . 
Cefare  flette  in  grandi  fimo  trauaglio  d'animo , bauendo  confiderato  ileattiuo  cr 
Haflmatole  modo  di  guerreggiare  che  egli  teneuafi  come  qgli  che  laf ciana  ebe  i ne 
mici  s'and  afero  trattenendo  in  uno  fertili  fimo  paefe  cr  nell' abbondanti fiimC  Cittì 
uicine  della  Thcffaglia  cr  della  Macedonia,  cr  mentre  gli  auucrfarij  fuoi  occupaua» 

no  tutte  le  marine  con  l'armate, egli  fi  finta  in  tanto  fu  la  riuaalou'egli  era  piu  toSo 

affidiate  dalla  carcflta , che  non  ch’egli  affediaffe  altrui  con  l’armi.  T rouandofi  in  * 

tanto  Infogno  di  cofe,  moffe  il  campo  con  animo  un  di  menarlo  in  Macedonia  con*  *■> 
tra  Scipione  fperando  in  quel  modo  di  trar  fuori  Pompeo  in  parte  Joue  abbandona • 
to  da>U  uettouaglia  dii  mare  farebbe  uenuto  a giornata,  odi  róper  Scipione  cr  fpo 
gli  arto  d'ognifoccorfo.i \ijcjta  parlùadi  Cefare  r'fueglió  lo  ejjercito  di  Pompeo  et 
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, ifvoi  condottieri  4perfeguitarlo,come  fefoffe  fleto  unto  tT  meffò  in  fuga.  Verde 

Pompeo  non  fi  uolcuj  mettere  4 fare  giornata#  battendo  aecommodate  le  cofe  [oc, 
gjMÌtcaua,chc  le  forze  de' nemici  in  breu\fiimo  frario  di  tempo  fi  iouefferoindebrii 
re  cr  confumare  affatto.? ercbe  i beOico/tf imi  faldati  di  ecfore,  andar  che  batte  f» 
fero  la  fetenza  militare una  indomita  fortezza  nel  combattere#rano  nòdmeno 
fianchi  per  tanti  aggiramenti, per  le  fatiche  del  campo,per  fefrugnationi  delle  ter* 
re.crperle  uigilie  delle  notti,cr  oltre  a rio  erano  con  fumati  dalla  ueccbiezxa  ; cr 
già  effendo  grani  di  corpo , cr  deboli  a fopportar  le  fatiche , baueuano  perduto  U 
infermiti pt?h  perfonacr  l’ardire.  E di  piu anebora  fi  diccua  cb’una  certa  infermità  peft derma» 
Imtiale  »el  cam  le,nata  per  lo  ttrano  ttiuereckeui  s' era  fatto  ,trauagliaua  affai  il  campo  di  Cefo» 
p»  di  Cefart . re . Et  infomma  non  bauendo  egli  danari neuittouaglia  a bafianza , fi  giudicava 
che  fi  doueffe  toflo  confumar  da  fe  tteffo.  Qneflc  cofe  toglievano  Pompeo  dal  veri 
re  a giornata, onde folo  Catone  lodava  ebe  fi  rifrxrmiaffe  la  trita  de’ Cittadini;  riatti 
le  come  bebbe  veduto, che  circa  mille  dc'nimict  erano  morti  in  battaglia , ricopra p> 

r>.i - htt  doflitcapofl  parti  molto  piangendo.  Gli  altri  tutti  dicevano  nule  di  Pompeo, de 

* Pompe, . non  uoleffeuenir  a giornata,??  lo  chiamavano  Agamennone  cr  Re  de'  Re,  crebbi 

gli  non  uoleffe  depor  t imperio, gloriando/!  di  veder  fi  corteggiato  da  tanti  Principi  « 
iqudi  ogni  di  andavano  al  fuo  padiglione  a trovarlo, cr  favonio  cb' imitava  il  còtta 
me  di  Catone  bauendofi  prefa  licenza  di  favellare , quafi  impazzando  fi  crucciava 
addomandando  , fe  queflo  amò  per  lo  deflderio  che  bauea  Pompeo  difignoreggiar 
foloiftpoteffe  mangiare  fidi  Tufculani . Et  Affranto  anebora  egli,  ch'era  uamfo 
ahhora  di  Spagnaaffendo  incolpato  £ bitter  tradito  teffèrcùo  per  denotigli  doma • 
dò, perche  non  fi  faceua giornata  contea  quel  comperatore  delle  prouincie . Per 
tutte  quelle  cofe  effendo  sforzato  Pompeo  a combattere,  contea  fua  uogluÀchbe • 
rò  di  perfeguitar  Ce  fare  per  far  giornata . Il  quale  con  grandifimu  fatica  bottata 
V . fatto  il  retto  del  uiaggio , perche  per  la  rotta  ch’egli  bauea  nuouamcntc  banda  de. 
fuoi  foldati,no  poteua  batter  uittouaglia,cr  era  bauuto  in  dtfrregio  da  ogniunoMA 
Cefart  in  quan  poi  ch’egli  bebbe  prefo  Gompbo  in  Tbeffalia,  non  f riamente  bebbe  da  fare  le  frefed 
no^^Tdo*  u l’efiercit0>m  anebora  in  un  certo  marauigliofo  modo  lo  guari  dalla  infèrmuàpero 
17/ta "htmaa  dà  c^e  trou*to  gran  dotvtia  di  uino,cr  perciò  dati  fi  molto  a tracannare  facevano 

P empie.  niide  pazzie  per  la  uia,onde  leuatofi  daddofio  il  male.prefero  dipoi  uri altra  miglior 

difrofltione  di  corpo. Entrati  poi  amendue  nella  P bar  folio , fi  mtfero  in  campagna, 
doue  Pompeo  ritornò  di  nuouo  a difegni  di  prima, per  ch’egli  vedetta  tuttavia fegm 
poco  felicitar  faceua  ancho  fogni  cattiui , cr  fra  gli  altri  gli  porne  una  volta  dine 
dere, ch’egli  era  riccuuto  nel  fuo  tbeatro  congràdifima  fejla  da  Romani.  Et  alami 
de  fuoi  bauendo  già  con  la  freranza  bouuta  la  uittoria,  erano  venuti  a tanta  infoia* 
Za*be  Domitio , Spbintere,cr  Scipione  contendevano  tra  loro  del  Pontificato,  CF 
molti  che  a fr iranano  al  Confolato  e alla  Pretura  mandarono  a Roma  a pigliare  a pi 
gioite  cafc  bonorate,quafl  che  fubito  dopo  la  guerra  fofiero  per  entrare  in  Magtfiu. 
" ■ to.Ma fopra  tutto  granii  fimo  defi  derio  di  combattere  baueuano  i cavai! ieri,  t quali 
baueuano  lucidi ffime  armi  in  dof[o,cr  caualli  molto  grafi#  oltra  rio  molto  infuper 
bùi  per  effere  appari  ferii  di  perfona,cr  in  gràdtfiimo  numero(Perciocb’ erano  fette 
milaqueib  di  Pompeo  cremili  di  Ceftre  mille). tic  andrò  il  tmme-,0  ddU  fan  cria 
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tri  pirifrercb'crqno  quarantacinque  mtU  fanti  contré  uinti  due  miti . Ora  Cefare 
rumiti  i faldati  a palamento  diffi  che  Conuficio  mentii*  due  legioni, cr  cb' era  po • p^, 

co  lontano . Quindici  altri  cobortifotto  Caleno  intorno  a Megaraea  A tiene  e prò  cantra  mil 
domandò  loro  feuoleuano  affrettare,  ofe  combatter  foli  alzando  allbora  le  grida  t»  di  c»ftr» . 
pregarono  che  non  gli  afrettaffe,cr  che  per  uenir  fubito  a giornata  co  nimici,met • xl>' m,li  fi"*', 
teffe  con  arti  le  febiere  in  battagliai ijìtanda  egli  poi  ieffcrcito,  facrificata  la  uitti  ***’ m* 

ma  , iindouino  gli  diffejn  termine  di  tre  giorni  tu  uerrai  a battaglia  col  nimicotdo • 
mandandogli  poi  s’egli  uedeua  qualche  felice  fucccfio,gli  difie;  tu  ti  ridonderai  me  Variamente  di 
gito  a te  Sefio  che  non  faccio  io  . P ercioche  gli  Dei  ti  promettono  gran  Ctfart  * 

mutatane  di  flato , cr  di  coje  al  contrario  di  quello  ch'elle  fono  bora . Se  bora 

dunque  ti  reputi  felice,  afretta  peggior  fortuna  ; ma  fc  tu  ti  tieni  infelice  » 

/frettala  fauoreuolc  . La  notte  innanzi  ebe  fi  faccfie  la  giornata  , rittcg • 

gcndo  le  guardie  , fu  ueduto  uno  frlendor  dt  fuoco  celefte  , ilqualc  uolando 

fopra  gli  alloggiamenti  di  Cefare,diucnuto  maggiore  c r piu  ardente,  panie  che  co» 

deffe  nello  Seccato  di  Pompeo.  Poco  innanzi  giorno  dentro  all' efferato  de  nimici — - 

fi  cominciò  udire  un  gran  tumuUotnondimeno  Cefare  non  bauea  creduto  di  douer  ue 

nire  a battaglia  quel  giorno , c r però  bauea  mofio  il  campo  per  andare  a Scotufa; 

quando  bauendo  già  leuati  i padiglioni , gli  flracorritori  mandati  innanzi  * fecero  . ^ . 

intendere, come  i nimici  ueniuano  per  combattere. Per  queflo  Cefare  molto  allegro , * * 

adorò  gli  Dei,cr  poi  fece  tre  febiere  : nella  battaglia  di  mezo  pofe  Domitio  Colui • tra  Pompe». 

no, nel  finijlro  corno  Antonio  a t fc  medejlmo  nel  defbro,con  animo  d’attaccar  la  bai 

taglia  con  la  dècima  legione.  Ma  ueggendo  dirimpetto  a cofloro  la  cavalleria  de  ni* 

mici, temendo  del  numero , cr  del  frlendor  loro,  comandò  che  dalla  retroguardia  fe» 

gr et  amente  ucniffero  a lui  fei  c oh  or  ti , e rpoflelc  dietro  al  deliro  corno,auisó  quel 

che  baueuano a f are,  quando  inimici  fi  moueffero.  Haueua  Pompeo  il  corno  deliro.  Ordine  d,lTtf- 

Cr  Domino  il  fìniSro,  U battaglia  di  mezo  era  ingouerno  di  Scipione  fio  fuocero.  feTti,t  * 1>#w" 

Ma  tutta  la  mafia  della  cavalleria  bauea  piegato  nel  finiSro  corno  con  freronza  di  pe9’ 

torre  in  mezo  il  corno  deftro  de  nemici,  crfare  intorno  al  capitano  una  fuga  e ucci 

flotte  bonorata.Percbe ftimauano  che  adempito  della  cavalleria  cofi groffa  non  po • 

tefle  reflSere  la  fanteria.  Si  ch’eglino  non  metteffero  ogni  cofa  fottofopra.  Ora  da 

to  il  fegno  della  battaglia,  Pompeo  comandò  afuoiebe  Sretti  c r ferrati  infieme,  ri • 

ceueffero  la  furia  de  nemici, finche  gltfoffero  appreffo  al  trar  t un  dardo.  Nella  qual  Ernrff)er  r:(  _ 

cofa  dice  Cefare  che  Pompeo  prefe  errore  t perch’egli  non  fapeua,  che  come  nel  fé»  fri»  di  tifar» 

rire, cofi  da  principio  anco  nel  combattere,  con  f impeto,  cr  col  corfo  s’accrefce  la  tommrjji  <U  Pi 

forza,  C rgli  animi  come  fefoffero  rifucgliati  dal foffiare,  fi  vengono  da  ogni  parte  <*#* 

d infiammare. Cefare  frignendo  già  innanzi  Aide  un  fino  fedelifiimo  cr  ualorofo  Cc* 

turione  jlquale  confortaua  i fuoi  a combattere  ualorofamente,  perche  chiamandolo 

per  nome. Che  freranz*,gli  diffe,babhiam  noie  cr  come  Ufarem  noi,o  C.Craftino  t ^ 

A Shora  colui  alzando  la  mano  con  un  grati  grido.  Vinceremo  difie, ò Ce  fare  a ogni  clf, 

modo,  Perche  boggi  tu  mi  loderai, ò morto,ò  unto,  ciò  detto  con  cento  uenti  falda-  re . 
ti, fu  il  primo  a frignare  contra  i nimici.  Et  poiebbebbe  ammazzate  le  prime  fila, 
frignendo  innanzi  con  grande  ucciflon  di  perfone,fu  morto  anebora  egli,paffatogfi 
il  uifo  da  una  Soccata,tal  (he  la  pitta  gli  ufciuafuarap  la  collottola • A quefto  moda 

appiccato 
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appiccatalo  zuffa  dalla  fanteria  nel  mezo , cr  da  lati,  i cMallì  di  Pompeo  ffnnjéro 
innanzi  c onfidc temente  le  lor  binde, per  accerchiare  il  corno  defrodi  Cefare.  M* 
prima  che  uenifiero  elle  mani  entrarono  dentro  le  coborti  mandate  JLt  Cefare. Ne  «• 
me  prime  folcuanojì  nufero  a lanciere  i dardi, ne  a ferire  con  mano  le  gambe, ergi 
(hncbi  de  /umici, ma  con  ogni  loro  sforzo  gli  feriuano  negli  occhi  et  nel  «t/ó.Per* 
' . ciocbc di quefloCeftre gli  baueapruna fatti auifati, fre[ando cb’cflenJocfit  gioué 

tìfima  2Tcwì  w beìifiimi,cr  poco  auezzi  alle  guerre  e alle  ferite , a tutto  loro  patere  barn  còbo» 
M fò/fito  fimili  colpi,temendo  eglino  a un  medefimo  tempo  c il  pericobhCT  la  brut 
tezz*  del  tufo, a-  riufei  com'egli  hauea  diuifxto . Perch'eglino  non  poterono  foftt 
iter  le  picche, cr  come  fi  uedeuano  prefentar  il  ferro  dinanzi  a gl' occhi,  fobico  fi  noi 
tonano  adietro.cr  fi  copriuano  il  uifo,per  non  lafciarftguafUre.pt  finalmente  ter» 
boti  gli  ordini,cr  mettendoli  in  fuga,  fu  fatta  di  loro  grandifiima  froge.  Perche  firn 
bito  i lor  uincitort  battendo  tolta  in  mezo  la  fanti-naia  tagliarono  a pezzi.  Dotti 
tra  parte  Pompeo  come  uide  la  cavalleria  rneffa  in  fugajnon  era  piu  quel  che  diàzf  , 
ne  fi  ricordò  iejfere  il  Magno  ; ma, come  quoti  ebe  banca  contro  gli  D ci  fuor  di  fe 
medefimo  Ar  fupcrato  per  U rotta  bauuta  qua/i  come  da  Dio, tutto  fi  ordì,  &•  feuzi 
dir  nuQafe  n’andò  nel  padiglione.  Quiuifermatoft  jl  mifead  afrettar  il  fine, fin» 
cb'effendo  già  tutti  ifuoime/ii  in  fuga,  inimici  montarono fu  lo  (leccato,  crcem* 
batterono  con  coloro  che  iterano  a guardia.  Attbora  come  fuor  di  fe  medefimoattf. 
fe  folo  quello.  Dunque  anco  negli  alloggiamenti  < cr  (libito  II  fogliò  il  paMawni 
to,cr  fi  partì, ueftitoflinbabito  difuggitiuo.Ora  qual  (offe  la  [tu fortuna,  crctm 
Ce  fan  preferii  effenio  ito  in  Egitto  uifojjè  morto,  l’babbiamo  già  detto  fcriuendo  la  fu  tuta-  Cefi 
attorniamenti  re  entrato  ne  gli  alloggiamenti  de  nemici,  ueggendo  i corpi  morti  deglibuomùii.et 
di  Popeo.eaml  tuttouU  efierne  ammazzati  de  gli  altri,  filtrando  diffè,  cofì  uoUono  efii,  cr  arpie» 
leahe  egh  tn'bàno  afircttotbe  io  C.  Cefare  bauendo  condotte  a fine  guerre  di  grò 

difiima  importanza  j io  bauefii  licentiatigicfiercit i},  uer amile  farci  Rato  condan- 
nato. Q tu-fle  parole  dice  Afinto  PoUione,cbe  allbora  furono  dette  in  Latino  da  Ce 
fare, ma  da  luiferitte  in  Greco*  aggiugne,che  furono  morti  nel  pigliar  g[ atteggia 
menti, un grandifiimo  numero  deferiti.  Et  de  foldatiui  morirono  non  piu  di  fctwi» 
Cefare  perdonò  lapcrfonc . de  fanti  prefì  jffaifiimi,furon  da  Cefare  mefii  nelle  legioni . Perdonò  a 
a Orato , da  a u mo/n  buomini  ittu&fi , tra  i quali  fu  Bruto,  che  poi  t ammazzò . Si  dice  che  non  fi 
fu  ammanto,  fe  ne  dolfe  molto,  cr  quando  gli  fu  menato  innanzi  fatuo,  ne  prefi 

grande  allegrezze . Cintila  uittoriafu  da  molti  prodigi j moflrata  molto  tonaci , 
fra’  quali  cbiarifiimo  fu  quel  che  fi  narra  cb'auuenne  a T ratti.  Nel  tempio  detta  mt» 
torio  uera  la  fatua  di  Cefare, (l  intorno  alla  quale  u’era  il  terreno  fodo  per  natura/: 
oltra  ciò  lifiricato  di  dwrifiima  pietra . Di  quel  terreno  prejfo  alla  bafe  della  fatui, 
Sarm  dttta  mt-  n-lctlue  * Punto  ‘n  ^ * giorni  una  palma.  In  P adorni  C. Cornelio  iQuflre  netta  fata 
tori*  di  Ctfa-  ze  augurale  er  famigliare  di  Liuio  bifonico,  eficndofi  quel  giorno  pofo  a pigliar 
«,  gli  auguri), cr  (come  dice  Liuio ) cono  fiuto  il  tempo  detta  battaglia,  dtfjè  a coloro 

c.  Camelia  Am  c^erin  fec°  » ì*  cofd  * f « cominciata  : i foldati  già  fono  alle  mani . Indi  un’altra 
giva . ■ uolta  ritornato  att’aufacio,cr  confi ieranio  i fegnijaltò  fu  come  fintato,  e ad  otta 

4 voce  gridò, Cefirc/u  bai  uinto.cr  fondo  attoniti  i circofanti,  trattofi  la  corona  à 

capo,  giurò  che  non  ara  per  rimcttcrfdtpiu , finche  il  fin  della  cofa  non  approttjfi 
'i.’  queir  arte. 
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qutWarte.  E t Liuio  afferma  che  la  coft  fu  cofì.  Cefare,  francati  f popoli  di  Thejja- 
glu, deliberò  di  perfeguitar  Pompeo.  Giunto  in  A fìa.per  amor  di  Tbeopompo,  che  Ct fare ptrft- 
ftrtfft  le  f auole,  diede  la  libertà  a Gnidij  ; cr  rimife  la  terza  parte  de  tributi  a tutti  £"'**  p •'»/*». 
coloro  che  babitauano  in  Afta.  Morto  Pompeo, egli  ito  in  Alcffandria,  c r prefen • 
taniogh  T heodoto  la  tefta  di  Pompeo, non  la  uoQe  uedere,  cr  riceuuto  ilfuo  anello,  . - , 

pianfe,cr  tutti  i famigliari  cr  amici  di  lui , i quali  pafjando  per  quelpaefe , gli  uen-  4 frt [nuli* 

nero  alle  mani, furono  da  lui  con  liberalità' cr  cortefta  raccolti.  Scriuendo  a Roma  u u?!*  di  Poh* 
agli  amici  diceva  loro,  ch'egli  riceveva  grondiamo,  cr  giocondifiimo frutto  della  Pe°j no,>  la  »i>lU 
vittoria  fbauer  faluato fempre  i cittadini , i quali  egli  hauea  bauuti  per  auucrfari. 

Dicono  alcuni  com'egli  tolfe  a far  la  guerra  di  A lefjkndria  non  per  neceftità  alcuna 
ebe  a ciò  lo  moueffejna  per  amor  di  Cleopatra,cr  ciò  con  gran  pericolo,  cruergo* 
gna  di  lui.  A Itri  danno  la  cagion  di  quefto  a gli  buomini  reali, cr  Jpetialmente  a F o» 
tino.ilquale  efjendo  grandifrimo,  cr  bauendo  nuovamente  uccifo  Pompeo , cr  cac~ 
data  Cleopatra,fegretamente  appareccbiaua  tradimento  contra  Cefare,onde  dico » 
fioche  per  ficurczz*  della  fua  per  fona  cominciò  allbora  a far  le  guardie  di  notte  a 
conviti.  E nel  uero  che  Fotmo  era  intollerabile  alla  fcoperta,cr  molte  cofe  diceva,  % 

CT  facèua  contra  Ce  fare  piene  di  villanie,  cr  d' invidia . Perche  compartendo  egli 
grano  ueccbifiimo,cr  trtfti fiimo  fra  i faldati,  dtccua  ch’egli  fofteneua,cr  comporta 
kà  con  buono  animo,  coloro  che  conjumauano  gl' altrui  beni . Vfauaoltraciouaft 
di  legno, & di  terra  ne  conuiti,dicendo,cbe  Cefarebauea  tutti  i vaft  d’oro,  cr  (far* 
gento  in  mano  per  pegno,  perciocbe  il  padre  del  Re  era  debitore  a Cefare  mille  fet* 
teeento  cinquanta  Miriade.  Della  qual  fomma  bauendo  dianzi  Cefare  rimeffo  il  re 
fio  a figliuoli, n hauea  prefo  fohmente  400 .per  far  le  ffiefe  aU’efiercito.  Conforto /- 
lo  poi  Fotino, che  fi  douefie  mettere  a magnifiche  imprefe,  cr  che  farebbe  poi  toma 
io  con  gratta  di  tutti, et  Cefare  gli  rifpofe,che  non  bauea  bifogno  di  conftglieri  E git 
tij,cr  fubitofegretamente  fece  uenire  afe  Cleopatra.  Coftei  tolto  fecole  fuoi  fa • Cefxrtftctaft 
migliori  ApoQodoro  Siciliano  entrata  in  una  barchetta  quando  già  fi  cominciava  a M,UTt 
far  buio,  fr  n’andò  alla  corte , cr  perch’ella  non  fi  poteva  afconlere  altramente  ,fì  tr*‘ 
ditte  fé  in  una  coltrice  per  lungo,laquale  A pollodoro  ammagliò  con  una  fune,  cr  la 
portò  ditro  a Cefare.Si  diee,chc  qutfia  prima  aftutia  di  Cleopatra  s’acquiftò  molto 
t animo  di  Cefare.  I nuaghuofì  poi  della  dolcezza  della  fua  pratica,cr  da  una  certa  Ctftrt  innati* 
gratta  del  parlar  fuoja  riconciliò  di  modo  col  fratello, cb’eQa  governava  il  Regno  in  ™*  ^ 

/teme  con  lui.  Fatta  la  pace  mentre  che  fi  faceva  un  conuitojl  barbicr  di  Ce  fare, che  ™ ' 
tome  era  il  piu  paurofo  huomo  del  mondo , cofì  andava  cwriof amente  ricercando  il 
tatto,e di nafeofo  afcoltdua  ogni  cofa  intefe,come  Achilia  capitan  deU’effercito,  cr 
Tot  ino  eunuebo  facevano  un  tradimento  a Cefare, cr  glie  lo  fece  intendere. Cefare, 
polle  le  guardie  intorno  alla  fila,  fece  ammazzar  Fotmo.  Ma  Achilia  fuggendo  al- 
Pefiercitojo  intricò  in  una  pericolo  fa  guerra:percbe  Cefare  hauea  pochifiime  gen* 

Vi  acombattere  fi  gran  città,  cr  cofigran  forze.  U primo  pericolo fu  che  gli fu  tol  ^ ^ 
tu  f acqua,efiendo  turati  gl’ acquedotti  dal  nimico . Efiendogli  poi  fficzzata  tarma  j-^ 
tu  fu  coftretto  ributtare  il  pericolo  col  fuoco , il  quale  eficndofi  attaccato  nell’ara 
fanale, abbruciò  quella  gran  libreria . La  terza  volta  ejfendoft  attaccata  la  batta • 
glia  al  Faro  fallò  dall’argine  in  una  bsrcbetta,cr  foccorfe  coloro  che  còbatteuano . 

Ma  correndogli  aidofio  le  naui  degli  Egitti]  fi  gettò  in  mare,  cr  con  gran  fasica  a 

pena 
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Ctfart  fri*,  i pena  nuotò  a frumento . Dicono  che  Mora  battendo  in  matto  molti  libretti , A* 
ammentjri.  chorcb' egli  foftc  da  ogni  parte  afra! tato , cr  flette  per  annegar et  non  gii  Ufciò  mai, 

ma  con  una  mano  tenendogli  fu  alto  perche  non  fi  bagnaftero , con  l’altra  mano  mio 
tò,crfubito  la  barca  fu  mandata  a fondo.  Finalmente  accollato  il  Re  a nimicò  ucn 
ne  agiornata,cr  hebbe  vittoria  Jone  tlRefaluatofl  fenza  ftperft  come, dati!  una*y 
J’rl 7»«r ! °*lì  P'rte  morirono  perfone.  Fece  poi  Cleopatra  R tgma  d'Egitto,  cr  poo 

Aicjf^rtu*  c0  ^°P°  battuto  di  lei  un  figliuolo  ci»  gii  Aleftandnm  chiavavano  Cef anone,  ferii 
dò  in  Siria,cr  paftato  in  Afta  hebbe  n uoua,comc  Domitioeffendo  rotto  in  Ponto  do 
Pharnace  fìgliudl  di  AUtbndatc,  era  fuggito  co  pochifiimc  perfone,  cr  che  àopoU 
Vittoria  Pharnace  con  una  certa  fua  in  fati  abile  ingordigia,  hauendo  prefa  la  Bubà 
nia.cr  la  Cappadocia,bauea uolto  l’animo anebora  all'Armenia  minore.  Et  ebeti 
tra  ciò  bauea  moftì  tutti  i Re,cr  Signori  di  quei  paefl  a ribellar  fi.  Perche  andandolo 
• Ctftr*  ruffe  finito  a trottar  con  tre  legioni  » attaccò  una  gran  battaglia  apprefto  Zela  , dot*' egli 
Vhtrnac* . lo  cacciò  di  Ponto , cr  ruppe  l’eftercito  affatto . Scriuendo  la  prefiezzn  di  qvtfU 

guerra  a Roma  ad  Amintto  fuo  famigliare,  fcriffecoft  Venni jndi,  uinji.lequali  pò* 
fole  terminando  tutte  in  un  modo  medeftmo  dimottrarono  una  gran  brevità . P 4* 
poi  in  Italia, cr  andò  a Roma  finito  l’anno  ch'era  flato  creato  la  feconda  uolta  Dà 
tatore,doueper  lo  tempo  paftato  quell i degniti  non  fi  folcita  mai  dare  per  un  amo  • 
O/Srw  elette  fu  eletto  Cò fole  peri  anno  auenirc.  Nel  qual  tipo  fu  detto  granulai  dttithpareb’cf 
**  '*  frniofl  ammutinati  i foldali,cr  bauédo  eglino  ammazzati  ducPretori  Cofconioacr 

Galba,  tanto  gli  riprefe , ebe  in  cambio  diffidati  gli  chiamò  Quiriti , cr  donò  Urto 
mille  danari  per  uno,cr  dtflribui  fra  loro  molte  poftefttoni  d’Italia.  Gli  fi  dava  aneti 
a uitupcrio, il  furor  di  Dolabetia,l’auaritiadi  Amintto, cr  la  ubbriaccbezzn  f Am 
Ionio, cr  di  Corni  fido , ilquale  minò  una  parte  della  cafa  di  Pòpeoji  comefcommo 
da,cr  poco  a propofito  per  fuo  babitare,  poi  la  tornò. a rifare  ; leqùali  eofe  U popoi 
Romano  baucua  molto  per  ma' e. Et  Ce  far  e ancora  che  fapeffe.  ogni  cofa,  cr  tbe  non 
’ * g/i  piar  effe , tornando  a fuo  propofito  il  feruirfi  di  cofl  fatti  nùnifiri  > facea,  w/Udi 

• • poti  vedere.  Dqpo  la  giornata  di  Farfaglia  effendo  in  queflo  mezo  Catone  cr  Scipio 
ne  fuggiti  in  Africa,  mi  fero  infime  gran  numero  di  gente  con  raiuto  del  Re  luba, 

. Ccfare  deliberato  di  far  l'cfpedit  ione,  nel  folftitio  del  uerno,  pafrò  in  Sicilia  » per 

'■  leuare  ogni fferanza  di  dimora  a capitani,  pofe  i fuoi  alloggiamenti , eb'egh  era  fui 

■ lido  del  mare,  leuatofi  poi  uento  a propofito  montò  in  aaue,crprefe  alto  fuarttm 
' tre  mila  fanti, cr  con  pocbifiimi  cavalieri.  Sbarcati  quefit,  un'altra  volta  di  nafem 

fio  tornò  in  mare , temendo  non  interuenifte  qualche ftnifbro  al  maggior  numero  dd 
le  genti;  lequali  bauendo  efte  già  paftato  il  marejic  menò  agli  aUoggiamcnn.latem 
\ntrti.  dòdo  poi  come  gUauuerfari  fi  cófidauano  in  un  certo  protìofhco  antico,  che  la  fami 

giu  de  gli  Sdpioni  baucua  p cofa  fatale  di  vincer  femprc  in  Africa  fece  Capitan  g e 
n ule  leQ'ilfcrcito  un  della  famiglia  de  C or nelij, buono  abietto,  ©■  per  altro  ffrecc 
Z-ufrimoxhimato  Scipion  Salutione , talché  fu  cojbrctto  venire  a battaglia  col  ù. 
ijhVo  e nonfi  fa  perche  l’oracolo  kaueffe  rffetto.l  faldati  non  bauendo  granone  um 
valli  da  mangiare  a ba!lanza,crano  sforzati  lavar  la  ftlfugiue  giu  dell’alga  marma, 
cr  mefcolanioiu  della  gramigna,! J mettevano  innanzi  a caualli,  perche  un  gran  m 
maro  de  cavalli  Numidi  firacorreiuno  tutto  il  paefe . Stando  una  volta  in  oiip  i co 
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linieri  di  Cèftrcauciere  un  certo  Africano  fra  loro  che  fi  mife  a fonare  il  pif tro,  e 
accordando  < pafii  a quel  fuono  gentilmente  (altana , c r ballaua,  cr  pigliandone  efii 
piacere, diedero  i caualli  a ragazzi ,CT  quiui  fi  fermarono  a uederlo.AUbora  i N«« 
midi  giugnendo  loro  addoffo, n ammazzarono  buona  parte  cr  fecero  fuggir  g( al* 
tri  dentro  a gl' alloggiamenti;  doue  entrarono  infìeme  con  loro . Effe  non  era  Cefo* 
ree  Ajinio  PoÙione,iqujh  dando  foccorfo  firmarono  quella  fuga, quella  guerra  era 
ff  edita.  In  un'altra  battaglia  i nimicifuron  dtfopra , onde  Cefare  fermò  uno  alfiere 
che  faggina, v uolgcndogli  il  collo  diffe;  Qui  fono  i nemici.Scipione  per  quefte  uit  — 
torie  prefo  animo, deliberò  di  uenir  a giornata,®-  lafciato  A ffranio  cr  tuba,  iquali 
erano  poco  difcojlo  l'un  dall’ altro,  fortificò  un  ca&ello  appreffo  la  città  di  Tapfico  . 

/ opra  lo  {lagno,  acciocbc  foffe  rifugio , cr  ricetto  a tutti  gl’ altri.  Perche  occupato 

in  quel  lauoro, ecfore  con  incredibil  preftezz*  paffando  luoghi  faluatichi,®-  molto  » > 

difficili, parte  t accerchiò, cr  parte  l’affali  alla  fronte.  M efjo  in  rotta,  cr  conti  nuan* 

dola  furia  f ubilo  prefe  gl’ alloggiamenti  d"  Affiranto;e  mtttendo/l  in  fuga  I uba  occu  ^ ^ jn_ 

pò  i tiumidt.Cofi in  un  msdefimo giorno  prefe  tre  tffcrciti,  ne  quali  ammazzò  cin • ^ 

quanta  mila  perfine  de  mmicifhaucndo  perduti  cinquanta  huommi  de  fuoi . Scritto * Ctfart . 

no  alcuni,  che  quella  giornata  pafià  in  queflo  modo . Dicono  alcuni  che  Cefxre  non  "»  zffi”0  f'ffi 

ni  fu  prefente,  cr  che  prima  che  egli  metteffe  le  fchiere  in  battaglia , fu  fopraprefo  trt,Utrati  • 

dal  fuo  male  ufatotioue  egli  Cubito  che  lo  finti, prima  ch’il  fent intento  gli  fofje  occu 

palo, con  fuo  gran  flni&ro  fi  fece  portare  in  una  certa  torre  quiui  ulema,  cr  fi  nùft 

a npofare.  Ora  de  gli  buomini  liuti  Pretori  cr  Confoli,  i quali  strano  mefii  in  fu* 

ga,  alcuni  fatti  prigioni  s'àmazzarono  da  loro  ftcfiiw  Cefirc  ancora  n’ammazzò 

molti.  Et  bauenlo  gran  defìderio  d'bauer  Calo  ne  nelle  mani,cò  granfici  ta  s’auwò 

a Vtica,neUa  qual  città  effendo  Rato  inprefidio,non  era  altrimenti  interuenuto  alla 

giornata . Ma  poicb'bcbbe  tntefo,come  Catone  s'era  ammazzato  da  fefiejfo,gli  ne 

mcrebbe  molto;ma  non  fifa  per  qual  cagione.  Tuffi  allbora  Cefitre  io  t’ho  muidia,  o 

Catone  per  la  tua  morte,  però  che  anebora  tu  mi  hai  bauuto  mutila  per  la  falute.  _ 

Ma  tuttauia  I orai  ione,  eh  egli  compofe  contea  Catone,  ilquale  era  già  morto , mo-  peJj-o  _ 

ftròfegno  dintorno  poco  amoreuole,  cr  placato.  P ercioche,comc  gli  baurebbe  egli 
perdonato  uiuendo  , poiché  quando  ei  fu  morto , sfogò  tanta  colera  contea  di  lui  i 
Ma  nondimeno  per  quella  clemenza,ch’ egli  usò  con  C icerone,con  Bruto,  cr  con  al 
tri  infiniti  fuoi  mmici  ,fifa  congettura  che  queU’oratione  foffe  compofta  da  lui  non 
per  odio,ma  piu  tofto  per  una  certa  gara  ciuile.  Cicerone  fcriffe  le  lodi  di  Catone, 

€ intitolò  quel  libro  Catone,®  come  ben  fi  conuiene,è  lodato  da  molti  Jì  come  quel • 
io  che  pare  che  fta  fatto  da  uno  eloqucntifiimo  Oratore  che  trouò  una  bella  mate ■ 
ria.  Di  ffiiaccua  queflo  a Cefare,parendogli  che  le  lodi  d’un’buomo  morto  per  con*  Catone  dì  Cin 
to  fuo  gli  rccaffiro  biadino  cr  uer gogna,  onde  fcriffe  confra  Catone  apponendogli  rene, 
infiniti  delitti;  1 Iqual  libro  fu  intitolato  Amicatone  .Cuna  et  l’altra  opera  per  riffiet 
to  di  Cefare,cr  di  Catone  ha  di  molti  par  tuli . Tornato  Cefarc  i'  Africa  a Roma , J ' 
ragionò  magnificamente  de'la  fua  prima  uittoria  col  popolojiccndo  che  bxucua  ac 
ajuijlato  tanto  paefe,  che  il  fifeo  era  per  cauarne  d’entrata  ogni  anno , dugento  mila 
moggia  Atbemcjidi  grano,®  tre  nula  migliaia  d’olio.  Fece  poi  alcuni  trionfi,cioè  Tt„„{ì  a Ctpa 
l’Egutucojl  Fornico,®-  l’Afi icario  jion  di  Scipione jna  del  Re  luba-, Il  cui  figlino*  r, . 

lofhc 
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lo.cbtdnch'egli  lauta  nome  I uba  .molto  bambino, fu  menalo  In  quel  trionfo  :'er  fu 
uer intente  felicifiima  la  fu*  pngioma.per  la  quale  auucnnc,  che  di  prigione  cb’eg  U 
era  fu  anno  aerato  poi  tra  dotufiimi  Greci . Dopo  i trionfi  fece  prefenti  grandi  affi 
Calmiti  t /patta  dati.cr  celebrò  conuiti  al  popolo,  dando  in  un  giorno  mangiare  a tutti  in  uenttdue 
cali  dal  madt-  *</<  fjle^t  fece  un  frettatolo  di  gladiatori a Hna  battaglia  navale  in  bonore  di  Gin 
**’  lia fua  figliuola  già  morta.  Haucdo  poi  fatto  fare  la  raflegna,  fi  trottarono  in  ROM 

i f o.mila  huomini,douc  prima  erano  3 1 o.migUaia,cofi gran  danno,  cr tanta  neo 
ciflon  di  popolo  baueano  confato  le  guerre  civili,  oltr a Coltre  minti  Italia,  cr  idk 
Ctftrt  Confala  prouincie.fotte  quejìe  eofe  eletto  Confido  la  quarta  uolta^atdò  in  Wfragna  contri 
* fi&^uob di  Pompeo.  I quali aneborebe foffero giouinettijiauendo  truffo infleme 
rnaclmrailfi-  gTéin^c  efferato , mofbrauano  forte  e ardire  degne  d I mperio . fece  fi  una  gran 

limai  d*  Icpto.  battaglia  alla  città  di  Manda,  doue  ueggendo  Ce  fare,  che  1 fitoi  faldati  ermo 
mefit  in  rotta , cr  difficilmente  fofleneuano  la  furia  de  nemici , correndo  per  ne» 
ZO  le  fchiere  degli  armati,  alzò  un  grido, dicendo;  fé  non  cè  piu  vergogna  fra  nei, 
pigliatemi, cr  datemi  nelle  mani  de  fanciulli,  alla  fine  con  gran  fatica  u injet  1 timida 
forate  di  Cefo  <y  tagliò  a petti  trenta  mila  di  loro, perdendovi  mille  buomini  de  fuoi.  fornita  li 
nnalioMttvri*  fatagliafl  uolfe  a fuoi  famigliarlo-  d tfjc,  che fpefjcuoltc  baueua  combattuto  per 
di  Pampe*  * l*  uit  torio, ma  che  quella  era  la  prima  ebe  bauefje  combattuto  per  la  vita.  Il  giorno 
della  uittoria  era  de  Baccbanah,nel  qual  fi  dice  ebe  anco  P ópeo  Magno  entrò  in  hot 
taglia,  efiedoui già  corfo  lo  fratio  di  quattro  anni.Dc  figliuoli  di  Pópeo  il  piu gioni 
ne  fi  fai uò  fuggcdo,et  di  la  a pochi  giorni  Didio  prefentò  il  capo  del  maggiore.Qsc 
ita  fu  l’ultima  guerra  di  ecfore, della  qual  triompbàdo  mafie  grandifiimo  f 'degno  ud 
popolo  Romano.Percb’ egli  non  hauea  vinti  in  quella  guerra  capitani  0 Re  Barbari, 
anzi  baueua  con  certi  fuccefii  di  fortuna  f piantato  affatto  i fig  liuoli , c 7 la  [chiatta 
del  migliore  buomo,  che  [offe  in  Roma,crfaccua  pompe  cr  triompbi  tra  le  tmferie 
della  patria , nelle  quai  cofe  feeleratifiima  cofa  era  t allegrarli  ; doue  nondimeno  egH 
baueua  una  feufa  con  gli  Dei  cr  con  gli  buomini  del  mondo,  che  ciò  s’ ere  fatto  per 
necefiità;  cr  tanto  piu  ebe  bauendo  per  innanzi  acquiate  vittorie  della  guerra  end 
le, non  hauea  pubicamente  mandato  ne  mefite  lettera  alcuna^mzi  co  una  certa  uer 
Prmbnxs  ri  la  g0gM fl  truouacb’ egli  rifiutò  qurila  gloria.  Nondimeno  i cittadini  indinoti  d* 

• aja  yj^^rfwMjpofcfc  bauendo  già  ricevuto  il  freno  fi  credevano  cbe’l  principato  i un 
Ctftrt  creata  folo  doueffedore  qualche  refrigerio  atrauagli  civili,  lo  crearono  Dittatore  avita, 
perpetua  Ditta - £f  qucfto  non  era  dubbio  ch’era  una  tirannide  aggiuntavi  all’ impunità  f effer  per- 
lare.  petua.Ciceronc  propofe  in  fenato  che  fi  gli  douefferofarglt  bonari  però  romena» 

li  alla  grandezza  bumana:gli  altri  nondimeno  u’aggiunfero  a gara,cbe  fi glifacefr 
fero  grandmimi, cr  ciò  per  farlo  odiofo  cr  molefto  agli  buomini  modefhfind , A» 
ebora  per  la  grandezza  cr  pompa  degli  bonari  ebe  gli  erano  boti  ordinati.  Ndi 
qual  cofa  non  macofauoreglifaceuano  i nimici , ebe  gli  adulatori  fuoi,per  parer 
c he  gli  moutffero  covra  di  lui  per  affeifiime  cagioni, cr  per  granfimi  deUttLfimK 
fn  k guerre  civili  in  tutte  /’ oltre  cofe  non  diede  ninna  occafione  di  far  dir  male  di  lui. 

ut  fu  delicata  il  Tantoché  per  grati  a della  manfuetudine  par  ebe  gli fojfe  dedicato  ilTempio  ieii 
T api.  della  tlt-  clemenze,  ilquale  non  difeonueniua  punto  da  fuoi  coflumi.  Perche  egli  tafeió  affeafe 
finn  di  coloro  che  gli  b autunno  fatto  guerra  , n’admife  a Magistrati  oleum  come  fu 
.a  Bnfo 
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fcttfe  er  Caflio,cV  dmendue  erano  Pretori.  Et  effóndo  abbattute  te  fatue  di  Pom- 
peo non  uolle  cbe  {befferò  in  terra, ma  [ubilo  le  fece  rizzare.  Ef  Cicerone  difi’aRo • 
l ra  cbe  Cefare  rizzando  le  fatue  di  Pompeo, (labili  le fue  proprie.  Pregandolo  gli 

I amici  cbe  teneffc  guardia  alla  perfino,  creffendoui  molti  eh' a do  gli  promettevano 

i f opera  loro  lo  ricusó;dicendo,cb'era  affai  meglio  morire  una  uolta,cbc  far  fempre 

t infamato.  OnI  egli  fortificando/}  con  la  beniuolenza,cb’egl  i teneua  per  beUifi. 
i c r fabiiifiimo  ripiro,uoltatoJl  a far  uezzi  alla  plebe, le  fece  molte  uolte  conuiti,  et 

| tedi&ribui  del  grano.  Per  acquifiarfl  anebora  gli  animi  Menò  alcune  colonie Jra  Anima  imitt» 

t le  <JHati  leptu  bonorate  furono  Cmbagine  cr  Corimbo. Le  quali  fl  come  altre  uol»  ‘ 

te  furono  in  un  tempo  mede/imo  rouinate,cofl  allora  furono  rifatte  amendue.  A piu  citimi 

I grandi  che  dimoiavano  iConfolati  cr  le  Preture  gliele  prometteua  per  l'auuenire} 
jj  alcuni  nc  trat teneua  con  te  dignità  cr  con  gli  honorì;cr  effóndo  ricercato  da  tutti  » 
j a tutti  daua  ff>eranza,onde  operi  ch’egli  fignoreggiaua  coloro  che  uoleua . Anzi 

f ucnuto  a morte  Mafiimo  Confolo,ancborcbe  non  ui  auanzaffe  altro  cbe  un  giorno  a 

j finire  H Magistrato,  eleffe  Co  filo  Caninio  Rebilo,  perche  andado  molti  a rallegrar  canini*  r.rff 
flfecoydcerone  diffe.  Andiamo  toiìo  innanzi  cbe  fini fca  il  fuo  Confolato . Erudì  lo  <Uctfara  *Ut 

v natura  magni fico,cr  molto  deflderofo  S bonorc, benché  neffunx  delle  cofe  fatte  da  lui  **  • 

louolgeffe  a trar frutto  delle  paffate  fatiche,  f audacia  fua  ogni  uolta  piu  rinfiamma 
ua  alle  cofe  auuenire,cr  nafceuano  tuttauia  in  lui  penfìcri  dì  maggior  imprefe,cr  de 
fiderio  di  nuoua  gloria,perla  qual  cofa  effóndo  quaft  cofumato  dall'ufo  della  prefen 
te  lode,inuidiauafeftef]o  come  a un' altrettanto  che  quel  traiuglio  di  mente  gli  fi  fa 
ceua  una  certa  gara  delle  cofe  fatte  a quelle  che  s'haueano  da  fare,  percioche  bone* 
uaegli  difegnato,  C rgia  s' apparecchi  difartirìffirefa  c entra  i Partbi,crfoggio  Vmm 

3 gatih.pèfaua  <t  andare  per  l’Hireania  al  mar  Cafpio,cr  al  mome  Caucafo  in  P oto#t  fard» . 

3 poi  entrar  nella  Scitbia,cr  ne  gli  altri paeft  che  confinano  con  la  Germania*!  trafi  M>".  l,fo" 

t corfa  poi  la  Germania,  paffarperla  Gallia  cr  tornar  in  Dalia.cr  fio  cerchio  cTlm  f*** U * 

1 perio  in  quello  modo  gir alo  congiugnerlo  co  i fuoi  confini,  iquali  da  ogni  parte  ter 
» minaffero  con  l'Oceano.  In  quello  mezzo  diffègnaua  di  tagliar  l'ifihmo.  di  Co» 

* rtnthc,ii  tor  l Attiene * / Teucre fubito  cV  è fuor  di  Roma  in  una  profonda  fofia,cr 
piegandogli fino  aCirceo  mettergli  inmare  a T erracina,nella  qual  cofainun  mede 

f fimo  tempo  prouedeua  flcurezza  cr  commodità  a'mercatanti.  Voleva  poi  feccar 

t le  paludi  fomentane  cr  Sette , cr  lauorare  una  campagna,  la  quale  haurebbe  dato  . ■■'Tv  T 
3 beneficio  cr  foSttgno  a molte  migliaia  di  perfone,  volendo  far  porto  con  argine  nel 

• mar  vicino  a Roma, poiché  egli  baueffe  tagliati  gli  offri fifii  cr  mal  fteuri  per  le  na 
t Mi  della  [piaggia  i Hofiia, intendeva  di  fatui  porti  cr  ricetti  degni  di  tanta  nauiga - 

t tìone.  Et  tutte  quefa  cofe  fi  metteuano  tuttavia  in  punto.  Ma  il  modo  di  cor*  , - 

3 regger  Tanno  cbe  era  in  difeordiafda  lui  molto  fauiamente  cr  gagliardamente  penft  Canni. 
l to  cr  condotto  a fine^trrecò  giocondi  fimo  ufo . Perche  i Romani  nonfolamcnte  ' 

i nfauano  gli  antiebifiimi  tempi, cr  i me  fi  dell’anno  confi ufi,  tanto  che  ifacrificij  & le 
i ferie  filr acorrendo  a poco  a poco  cadevano  nelle  parti  contrarie  dtU' annottagli  al • 

) tri  ancora  non  fapeuano  aUbora  il  corfio  del  5ole;et  [olii  Sacerdoti  erano  quelli  cbe  * • 

I eonofceuano  il  tempOicr  in  un fubito fienza  cbe  niuno feti accorgeffe,  ui  metteuano 
| il  mefe  intercdaxe,cb'efiiichiamauino  Merceionio.  Diufi  cbe  Munta  fu  qUo  cbe  pri 
I w-*  ff  ma 
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nu  trottò  q(lo  mefcjuuedo  trottato  un'aiuto  debole  p emciir  quegli  ertoruene  w 
bo  fcritto  nella  uita  di  lui . Ma  Ce  fare  poi  che  bebbe  propoftaquedicoft  trtiwfcji 
C r nuth  ematici  eccettentifimiper  le  difcipline  dianzi  fuggite  co  piu  meni  tu  Ali 
gcza  mofbrò  la  propria  uia,laquale  infino  al  di  dìboggi  tifano  i Ronuni>n5  però  potè 
fare  che  gli  inuidiojl  no  biafimafjèro  tal  cofa.Cicerone  dicédoglinonfocbicktuU 
bra  mfccua  f altro  giorno ji  dijje  cglifecódo  il  bàdoajuafì  che  qdoancbounttqfi 
riaméte  fi  doueffe  da  Ce  fare  accettare  dalle  perfone.  Ma  fcpratuuo  ilieflicmurt* 
giure  glileuà  cotta  odio  e inuidia  capitale  , laqual  cofa  ai  affai  fina  fu  la  prwtM* 
gione,zr  a coloro  che  batte  ano  feco  inimicitia  anticaidiedt  occhione . Quei  che  prò 
cur aitano  la  dignità  reale  a Cefare, incominciarono  a fa  terger  fra  il  «dgo,  conlf*“ 
bri  Sibillini  fi  trouaua  che  lo  {lato  de  Pareti  no  fi  poteuafottomettere 
contra  di  loro  non  f offe  ito  il  loro  Re . Et  venendo  Cefare  da  AlbaiRomi,ha*ot 
ardimento  di  f aiutar  lo  Re.  AB  bora  Cefare  iolcndofUchcla  Plebe fe  nefofftunaf 
difjè;cb’egli  non  fi  cbiamaua  Re, ma  Cefare ,cr  { landò  cheto  ognuno, (gli  fc 
oltre  non  molto  lieto,ns  contento . H avendogli  il  Senato  ordinati  Jet mbm# 

troppo  grandi,  fedendo  egli  perauuentura  ne  r offri furono  a trovarlo  infime  t*11' 
Confoli  c t Pretori  con  i Senatori ,a  quali  fenza  leuarfì  altrimenti 
bonorc,gli  rifaofe  in  modo  ebe  pareua  un  principe  che  rifaondefjè  a bwmwi  i M 
fifiima  conditione;  eydiffe  loro,cbeglibonoripiu  toflot'baueanodafct* an> 

da  crcfcere.Diedc  ciò  gran  dolore  nonpure  a Senatori,  maancbmallapltlX’PJ 

che  la  città  baueffe  riceuuto  quel  carico  netta  perfora  de  Senatori . Et  pcrm 
ti  coloro  che  poterono, fubito  fi  partirono  congrauifitmo  dolore. 
nobbe.fe  n'andò  acafa,&  leuatofi  la  uefle  dal  cotto  gridò  a fuoi  famigli# 
cb’baucua  apparecchiata  Ugola  a chilo  uoleffe  fcannare . La  «gw*“^ 
fa  dicefi, che  la  diede  almalfuo.  llqual  male  coloro  che  lo  patifcomfl^fi 
nano  per  parlare  al  popolosi  fentimcntoloro  non  puoftarinripofihmai"tt 
conquaffato  & battuto  è fopraprefo  dalla  uertigine,&  fia  che  non/ipM^5**  * 
M ila  cofa  non  flaua  cofì.  Perche  uolendo  egli  leuarfì  al  Senato, diccfictt» 
to  degli  amici,  anzi  adulatori  fuoi, che  fi  cbiamaua  Cornelio  Balbo, lo  ru  in- 
doli che  fi  ricord  affé  ch’era  Cefare, cr  che  f ipportaffe  come  piu  eccellenti  ^ 

altri.  Tr  a quefh impedimenti  era  uenutalafefla  de  Lupncali;laquak4***jT 
molti  fcrittori  dicono , a tempi  antichi  fu  fefla  de  paflori , cr  certo  eh  cUijPQ 
molto  a Licci  che  fi  celebrano  in  Arcadia.  Inquetta  fella  molti  gtoufflO11  ^ 
C r de  primi  di  Roma  corrono  ignudi  per  la  città Jbat  tendo  per  rifa  cr  P^S*? 
le  sferze  di  pelle  tutti  coloro  che  incontrano,  cr  molte  donne  rfncftoMfliof1* 
mini  grandi  andandogli  a incontrare  a betta  posta, gli  porgono  le  WwC 
come  fifa  fatto  il  maeitro,perfarfi  agevoli  le  donne  pregne  a partorire/?  * 
li  faccia  ingravidare . Cefare  in  babito  triompbale  fedendo  in  [dia 
ucderc  quelle  cofe  fu  roftri.  Antonio  allora  Confalo  era  un  di  quricM}#*^ 
i Lupercali . Coditi  entrato  in  piazz**ccdendogli  il  popolo,  bautta 
d'alloro  in  mano/r  la  potfa  a Cefare  : detta  qual  cofa  fifecepocofegnoi 
za.  Allbora  rifiutandola  Cefare  tutto'l  popolo  ne  fece  grandmimi  f#d-  r 

doglwle  uri  altra  nella  Antonio, pochi  ne fecero  allegrezza,  Bt  qutiwV  j 
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nò  d rifiutarla,  & tutto’ l popolo  tornò  a fame  grandtfiimafefta . fatta  dunque 
4 quefto  modo  l’efierienza  del  popolo  leuofii  fu  Cefore , cr  comandò  che  quelli  co • 
ronafoffe  portati  in  Campidoglio . Furono  dopo  uedutc  leflatue  di  lui,  che  baue - 
utno  il  diadema  reale,  ilqualegli  fu  leuato  da  due  tribuni  detta  plebe  F laido  c r Ma- 
rullo  , cr  fecero  mettere  in  prigione  quei  eh' erano  flati  i primi  a [aiutare  Re  Cefi» 
I quai  tribuni  feguendogli  il  popolo  con  gran  feda  gli  chiamata  Bruti , per * 


TLihÌo  e Manti 

l»  Irti*», 


re 


ciocbe  Bruto  bauendo  cacciati  i Re , hauea  dato  l’imperio  e'I  gouerno  al  Senato  e al 
popolo . Adiratoli  Cefore  per  quefto  priuò  Marnilo  della  dignità , riprendendo 
i complici  cr  feguaci  fuoi , per  riprendere  anebo  il  popolo  infime  con  loro,  cr 
’gli  chiamano  Bruti  e Cumani  ; e a quello  modo  molti  fi  riuolferoa  M. Bruto,  il» 
quale  da  lato  di  padre  fi  truoua  che  difeefe  da  quello  antico , cr  dal  canto  di  madre 
dalla  iUuftre  famiglia  di  Seruilio  e il  tnedefimo  era  genero , cr  cugino  di  Catone . 
Ora  effendo  coftui  per  fe  mede  fimo  incitato  a diftrugger  la  Tirannide  nera  poi  rite  • 
mto  per  le  grafie, cr  per  gli  bonari  ch'egli  riceueua  da  Cefore . P erciocbe  non  fo 
lamente  netta  giornata  di  Phar faglia, douc. fuggi  Pompeo, effo  fu  faluato , cr  impe* 
trò  la  uita  a molti  de’  fuoi  jma  anebora  Cefore  gli  preftaua gran  fede , crgli  hauetut 
data  la  Pretura;c  il  quarto  anno  appreffo  era  per  douercefjcr  Confilo  effendoftato 
prepoflo  Cafiio.  Si  dice  che  Cefore  diffe  che  la  domanda  di  Copio  era  giuba , ma  pe» 

J irò  non  fi  deueua  paffxr  Bruto.  Anzi  effendo  già  fatto  il  trattato , cr  ejfendoui  alcu * 
•>ni  che  gliele  accufauano*gli  non  diede  lor  fede;  ma  toccandoli  il  corpo, uolto  agli • 
accufatori  dijfe;  Quella  pelle  affetta  B ruto,pcfando  che  la  fio  uirtù  meritaffe  il  prin 
cip  ito, ma  che  per  quefto  no  farebbe  mai  triftitia  alcuna  p ingratitudine.  Q netti  che 
iefiderauano  le  nouitàjbauenio  fanimo  a coftui  filo  0 primo,percbc  non  haueuano 
ardire  di  fiuettargli  in  luogo  alcuno  di  notte  riempieuano  il  Tribunale  ,doue  efjen • 
do  egli  Pretore.fideua  a render  ragione  Ài  cofi fatte  polize . Bruto  tu  dormi , cr  no 
fei  Bruto . Da  i quali  Cafiio  fentendoft  commouere,  faceua  loro  maggiore  inftan • 
Za  del  [olito, cr  tuttauia  piu  gli  ftimolaua,  perche  in  priuato  anebora  egli  baueua 
qualche  odio  contra  Cefire,pcr  quelle  cagioni  ch'io  ho  detto  feriuedo  la  uita  di  Bru 
to.  Etera  in  fifpetto  a Cefare,intato  ch’egli  bebbe  una  uolta  a dire  agli  amici  fuoi , 
Or  che  credete  uoi  che  Cafiio  uoglia  l A me  ucr amente  non  piace  punto  quefto  huo- 
mo  tanto  pallido . E un’altra  uolta  accufato  Antonio, cr  Dolobetta  che  tcntaffero 
cofe  nuouc,  diffe  che  no  hauea  paura  di  cjfii  grafitar  co'  riccijna  fi  bene  di  quei  pai 
tidhcr  magri, cioè  di  Bruto, cr  di  Cafiio.  Ma  il  deftino  affai  piu  ageuolmcntc  fi  può 
preucdere,chc  fuggire, poi  che  apparuero  marauigliofi  fogni , cr  prodigi j . Furono 
veduti  lampi  del  cielo, cr  ftrepiti  di  notte*  uccelli  filetari  caddero  in  piazza, figni 
forfè  troppo  grandi  a tanta  co  fa. S trabone  Filofofo  firiuc,cbe  apparuero  affaifiimi 
hit  orni  ni  di fuoco.  Et  che  ui  fu  un  ragazzo  netta  cui  mano  s'accefe  una  grandifii 
ma  fiamma , talché  coloro  chcl  uidcro  fi  credettero  che  egli  ardcffe,cbc  come  fujpi 
ta,non  bebbe  mal  ninno . Cefore  facrificando,non  trouò  mai  il  core  dt  Uà  uittima , 
CT  fu  un  crudel  prodigio . Perche  naturalmente  non  fi  truoua  ninno  animale  fenza 
core. Oli  ra  quefto  è ferino  da  molliche  gli  era  flato  predetto  da  uno  indouino,  che 
fi  doueffi  guardare  da  un  gran  pericolo  a x v.  di  Marzo , cr  che  andando  quel  dì 
Ceftrein  Senato,per  burlar  lo  inJouinogli  diffe, fin uenuti ixv.di Marzo,cr  egli 
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nffofa  fatto  noce  Son  venuti, ma  no  indoro  paffeti.il  giorno  innati  ctiùaktm 
M.  L t pido, mentre  ch'egli  era  a tutoli  fottofcnuendo{com’cra  tifato)  ilauieltttf 
■-  te,fi  uenne  a ragionare  qual  f offe  la  miglior  morte , prcuencndogh  tutti  nfrefr  d 

alta  uoce,la  non  affrettata . offendo  poi  in  letto  alato  alla  moglie «cr  domai» >k 
porta  della  camera, cr  tutte  le  fùteUre  s’aperfero  a un  tratto;  perche  cgfrmttr* 
bato  per  lo  firepito,CT  per  lo  jfrlendore  ch'era  lume  di  lunaatide  che  Colf mu, lo 
quale  dormita  fodojnctteua  alcune  noci  con  fu  fa  cr  inarttculatcAJ  ella  iifj'efòt  le 
pareua  di  pianger  Ccfarew  d' batterlo  morto  nelle  braccia . Alcun  dicono,  del i 
seguo  itCjlfur  moglie  di  lui  non  fece  altrimenti  quello  fogno, ma(come  racconta  Liuto^amdi 
aia  moglie  di  cafx  dt  Ce  fare  era  un  certo  tempietto  fatto  per  ordine  del  Senatofercbe  Ctfanu 
c'/*r*  * fognando  di  ucdcrlo  rumatole  pareua  che  ncfactffe  un  grandi  fimo  Umtmó  fato 

giorno  ella  pregò  Cefare,cbc  fe  poftbilfojfe,  non  ufeiffe  fuori,o  almeno  difmjjéil 
Senato, cr  fa  pure  fl  faceua  beffe  defuoi  fogni, con  altri  jacrificiffaceffr  i «tede* 
re  quel  c baueua  a efferdi  lui . Bragia  entrata  m ecfore  una  certa  penna  fifa 
to,p:rche  per  f adirerò  non  bauea  conofciuto  cb’a  Calfurnia  fi  potejfe  apponi  da 
nx  fuper fittone  fecondo  il  collume  delle  donnear  pur  quel  giorno  la  urina  ma 
Tedi  come  non  trauagliata  di  lui . Ora  poiché  g lindouini  battendo  fatti  di  molti  fecrifangMò 

- £ P*°  f*XZ'rt  beronferito  come  erano  tutti  riufeiti  male  deliberò  di  mandare  Antonio  abctttu 
1 uUueUr  di  Di»  rc  n Senato . In  quefio  mezzo  D.Bruto  chiamato  per  /apranone  Albinhud 

Cefare  bauea  tanta  fede  ebe  lo  baueua  ir, flit  aito  fuo  fecondo  bende,  unte  al* 
truto  indi-  comPJSf,°  * M*  BrwfOjCT  di  Cafro  in  quella  congìwra,dubitandofe  tifati* 
■m  d*°Ct fare  fai*»*  poffare  quelgiorno^be  la  cofa  non  ueniffa  a /coprir fi , cominciò  a nfafb 
end»  hcredt+glindoumifa  riprender  Cefare  che  deffe  occajìonc  a Senatori  didirmdiiltVF* 
lì  fi  tcneuano  beffiti.  ?erciocb’efii  erano  uenuti  difua  commefione,ctrmepnp 
pjrecibiatitmti  i uoti, per  farlo  Redi  tutte  Coltre  prouincte fuor  citi  ltd“*  y 
ab’ci  portaffa  la  corona  reale  per  tutti  glialtri  paefìjy  mari.  Dout 
fti  a federe  haueffa  detto  loro, che  per  all' bora  fe  n’xndaffero  rpet  ritmat  md/H 
molta  quando  Colf  arnia  baueffe  fatto  miglior  fogno- , che  baurtbbono  ietto  fi <*•* 
diofi  i chi  farebbe  dato  quegli  ebe  bauejfc  comportato  gliamui  faodqacinot^ 
rebbono  faputo  modrare  che  ciò /offe  fatto  per  faruirtù  ne  per  tirannui  cfrfK 
baueua  in  borrore  quel  giorno  come  fojpcttojnegho  era  ch’egli  (lrffo  f offri*  **Sf 
▼ »di  nmtutra-  nato,v  fatto  motto  a SenatoriJjaueffe  di  ferito  a far  Senato  un’altro  gttnOiG* 
fi  dicendo  pigliandolo  per  la  mano  lo  menò  fuor  di  cafa.Vfcitopocofaorò&F1' 
taffiglife  incontra  un  jeruo  non  fuo\ma  tritri,ilqualefaceHdgramle  infidi*** 
kr  faucllare  a Ce  fraina  perche  faprafaceniolo  la  frequenza  del  popolo  tfa*** 
Sene  impedito-  buttato, entrò  in  cjfa,cr  fi  prefantò  a Calfumia,diccndole*be  lo  tentjfc 
di  anJkre  4 Ce  jat0  fin  Ce fare  tornai* a;fi  come  quel  ch’era  per  rivelargli  cofedi  granii  tifa* 

f"*'  tanza  . Oltra  ciò  Artemióoro  dt  nat  'tone  Gnidio  meftro  di  eloquenti  giteti 

per  ciò  pr  attico  de  famigliari  di  Brut  ojraueuaintefà  una  grandifmu  parttbfd 
Libro  trrfentM'  tbaueaafare.coftut  prefentò  a Cefare  un  certo  memoriale  innato  ptf^r 
HaC tpHt!nel M auifo.Ma  ueggendo  Ceftre,Hqualedauaafarbareafu9Ì  mini  fin  lutti 
Siete  era  di-  li ch’egli  bauea  pufhaccojhndofigli  moltojtffa, piglia  o Cefare  que/ki&r® 
feruta  u team  leggilo  da  te  foh.peruotbe  ut  fono ferii  te  cofa  grandi^-  che  t’ impone*  pj|jr 
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€'eptre,ffieffe  botte  sforztndofi  di  uolerlo  leggereste  fu  fimpri  impedito  dalla  mol» 
illudine  delle  perfonc  cbe  gli  uokuano  fjneUare . Ma  nondimeno  tenendo  quello 
fido  in  manovrò  in  Senato.  Alcuni. dicono,cbe  il  memoriale  gli  fuétto  da  uno 

altro.  E tcbe  Artemidoro  effondo  fiato  rifojfiinto  per  tuttalana, non  figli  potè 
accollare  » Aid  neramente  cbe  cofl  fatte  cofe  pof fono  anco  ucnire  a cafo . In  quel 

luogo  dow  fu  il  Senato ,<&  che  fi  fece  l'occi/ione^raU  fiatua  di  Pompeo,  onde  fi  co 
irebbe  cbe  quella  in  ogni  modo  era  fiata  opera  di  qualche  Dio , ilqual  condujfe , c f 
round  quiui  le  perfone  a far  tal  cofa.  C afilo  adunque  innanzi  ch'egli  fi  meta 
teffè  all' imprefa,  guardando  alla  fiatua  di  Pompeo , di  cefi  che  tacitamente  lo  ina 
itocà,Gr  raccontandoci  a lui  ; anchorcb'egh  fojje  poco  lontano  daU'openioned' E- 
picuro , Efjèndoft  per  uenire  a’ fattisi  tempo  gli  bauea  sbigottititi  la  debolez- 

za dell'animo  gli  bauea  fatti  mutare  di  openione.  D.  A Ibino  riti  netta  di  fuori  Anto  • 
tuo  huemo  fedeli fimo  a Ce  fare, cr  molto  gagliardo, i forte  deQapcrfona,bauerdo 
in  pnioua  attaccato  feco  un  lungo  ragionamento.  Entrato  ecfore,  il  Senato  fi  le- 
uà  in  piediti  fecegh  r inerenza . Mai  congiurati  par  te  fi  fermarono  dopolafe 

dia  di  lui,i  portegli  ondarono  incontro,per  far  fouore  a Tullio  Cimbro,ilqualc  fup 
plicaua  per  fuo  fratello  sbanditoti  co  preghi  l'accompagnarono  fino  alla  fcdia . Po 
fio  a federe  Aiccntuti  coloro  che'l  pregauano,  eglino  con  maggiore  infianza  gli  ueni 
U4110  addoffo, i Metello  pigliando  con  amendue  le  mani  la  toga  fe  la  sbrigò  dal  col 
lo, per  che  quello  era  il  fegno  di  douere  metter  mano . I / primo  fu  Cufica , che  con 

lajfiada  lo  feri  appreffo  il  collosna  la  ferita  non  era  mortale , perche  la  grandezza 
deW  imprefa  l hauea  sbigottito . All' bora  Cefiare  riuolgendofi.v  prefa  la  jfiada, 

gridò  in  lingua  latina,o  federato  Cufica, cbe  fai  tue  i Cufica  chiamò  il  fratello  in 
greco . Lcuato  il  romore,tutti  coloro  cb’eran  quiui,  cbe  non  fiapeuan  nulla  della 

cofa,rimafero  a un  tratto  sbigottititi  non  ardiuano,ne  fuggirete  dargli  aiuto, ne 
pur  dire  una  parola . Mai  congiurati  erano  tutti  con  le  jfijde  ignude  in  mano  tan 
to  che  da  ogni  lato  ch'egli  fi  uolgeua.fi  ueieua  attorniato  er  ferito, i C armi  gli  uo 
lattano  fui  uolto.i  fu  ghoccbi;onde  era  apunto  come  una  fera  fi  a le  mani  di  tutti  » 
perche  elafe  un  di  loro  baucua  a dar  principio  di' ammazzarlo . Bruto  gli  diede  una 
fioccata  fiotto  l’anguinaglia . Dicono, cbe  Cefiare  dtfienitniofì.i  qua,  i là  fica • 

ghaniojì  con grandifiimc grida, com'bebbe  ueduto  Bruto  con  la  jfiada  ignuda,  ritirò 
la  uefie,ifl  coperfie  il  capo.  A ll'hora  a cafio.o  che  i percuffori  lo fipigneffiero,cificò 
4 una  certa  bafe.fopra  la  quale  era  già  fiata  la  fiatua  di  pompeojaquale  fu  tutta  ba 
gnata  del  fuo  fangue; tanto  ch’egli  parue  cbe  Pompeo  foffe  tefiimonio  al  fupplicio 
del  fuo  nimico  pofiogli  fiotto  a piedi, i fra  la  moltitudine  delle  ferite  battetela  ter- 
ra co'  calci, le  quali  diccfl  che  furono  uentitre  a nouero.i  molti  di  loro  mentre  cbe 
dauano  tante  ferite  in  un  corpo  folo.fi  uennero  a ferir  ( un  l'altro , Morto  Cefam 

ire, i fatto  fi  innanzi  Bruco  per  render  conto  delle  cofe  ch'egli  bauea  fattesi  Sena* 
to  non  uoUe.ma  fi  fuggì  fuor  per  le  porte  ^ributtando  la  plebe  con  tanto  tumulto,  et 
con  dubbio  fio  /fiancuto,  tanto  che  alcuni  ferrando  le  cafr, altri  lafciando  1 banchi,  c r 
de  botteghe  correuano  per  uedere  il  luogo  della  ucc iftone.  A ntonto.cr  Lapido  ami * 
ci  di  Ce  fare  fi  nafeojero  in  certe  cafie  d'altri . Brnto,cr  glialtn  cofi  caldi  come  e • 

Tono  datfbomicidio  con  le  ffiade  ignude  uficend • del  Senato  fi  ricouer stono  nel  Cam 
»;>*■'  ff  j picoglio 
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pidoglio  tutti  allegri,  cr  animofì.cr  flcuri  chiamavano  il  popolo  a libertà,  cr  ria 
nettano  tutti  i nobili  tbe  ondavano  d rallegrati  con  loro.  Alcuni  come  fcfoffcro  fin 
ti  partecipi  di  quella  imprefa^uando  efit  venivano  giu  fi  mefcolarono  con  loro  ,òo 
me  fu  C.  Ottavio, cr  Lentulo  Spintbere , i quali  poi  flati  ammazzati  da  Antonio, 
Cr  da  Ce  fare  il  giouane,portarono  la  pena  della  loro  vanità , non  battendo  eglino  im 
quel  mezzo  tratto  frutto  alcuno  di  gloria , della  quale  fl  uantauano  tanto . c r non 
gli  punirono, perche  baucffero  fatto  il  delitto, ma  per  volontà  cbe  baucuano  di  fan 
lo . L'altro  di  poi  partitofl  Bruto  fece  parlamento  al  popolo , ilqualefu  di  tal  ma» 
mera  afcoltato  da  lui,che  non  biafmò  molto, ne  anco  approvò  quel  ch’egli  banca  fot 
to,ma  ftàdo  cheto  moflró  ch’egli  portaua  riuerenza  a Bruto *?  che  fi  muoveva  a co 
paflione  di  Cefare.ll  Senato  nconciliatofl  con  tutti » ordinò  cbe  le  inmicitiefi  cacti 
tufferò  tutte, cr  ordinò  cbe  a Cefare  fl  facefjero  bonari  diurni*?  di  tutte  quelle  enfi 
eh' egli  bauea  fatte  nella  fua  Dittatura,nonuoOe  cbe  una  minima  pure  ne  f offe  rem 
cata.  A Bruto  cratutti glialtri  diftribui eprouincieebonori fecondo ladignitàà 
ciafcuno.onde  a tutti  pareva  che  lo  flato  foffe  pacificato  » E ffendofl  poi  letto  il  tt 

duméto  di  Cefare,poicbe  vi  fu  trouato  ch’egli  bauea  fatto  legati  grandi  a R ornai* 
t?  cbe  fu  portato  il  corpo  in  piazza  tutto  guafto  dotte  ferite,  non  fi  uedeua  piu  or- 
dine  alcuno  dette  cofe  fra  il  uolgojma  raunato  te  panche  J concetti, cr  le  tavole  dette 
botteghe, ch'erario  in  piozza*bbruciarono  il  corpo  morto . Pigliando  poi  tizzo • 
ni  actefi  corfero  co  efii  a furor  di  popolo  atte  cafe  de’  pcuffori  p abbruciarle.  Alai 
andarono  cercàdo  di  loro  per  tutte  le  còtrade  detta  città  p pigliargli  cr  t agli  orgia 
pezzi, ma  non  ritrovarono  niuno,percbe  s' erano  già  ricouerati  tutti  in  luogo  fi tu- 
ro . Dicefì,cbe  Cinna  amico  di  Cefare  fece  la  notte  innanzi  un  fogno  molto  firmo, 
perche  gli  pareua  $ effere  invitato  a cena  da  Cefare,cr  non  uolendo  tffo  andarne  ,fk 
da  lui  prefo  per  mano,  e?  tiratovi  contro  fua  uoglia . Ora  intendendo  come  il  eoe * 
po  di  Cefare  s' abbruciava  in  piazza  fi  levò  per  andare  a bonorarlo , aneborth  egli 
bau  effe  fojfetto  del fogno,cr  baueffe  anebo  lafebre  • Comparfo  in  publtcozotto, 
che  fu  ueduto,uno  detta  moltitudine  domandò  del  nome  di  lui , cr  battendolo  intefo 
da  un  di  coloro  cb'eran  quivi,  effo  lo  riferì  poi  a un’altro . perche  in  un  tratto  fi  dif* 
fé  fra  tutti, come  coflui  era  uno  di  coloro  cbe  bévevano  ammazzato  Cefare,  perciò 
ebe  un  certo  Cinna  del  mcdtflmo  nome  eraftatofra  i congiurati,  onde  Affettando, 
cbe  coflui  foffe  deffo , con  gran  furia  lo  tagliarono  a pezzi-  DÌ  quefto  sbigottiti 
Bruto,  crCafiio  fochi  giorni  dopo  fl  partirono  di  Roma.  Q nel  ch'eglino  factf 
fero.cr  tutti  i progrefii  loro, gli  babbiamo fcritti  netta  uita  di  Bruto . Mori  C€» 

fare  l’anno  cinquantcflmo  fcfto  dell’età  fua,cr  poco  piu  di  quattro  anni  dopo  la  mot 
te  di  Pompeo . A cui  da  quel  principato , ilquale  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita 
egli  bauea  procurato  con  tanti  pericoli , ninno  altro  frutto  toccò  da’  cittadini  fuor 
cbe  il  nome*?  la  gloria  piena  iinuidia,  c r quel  Genio  fuo  grande  cbe  unendogli 
bauea  fatta  compagnia  fu  quello  anebora  che  fece  la  vendetta  detta  fua  morte.  Ptr» 
che  decorrendo  tutta  la  terrae'l  morendo  tanto  cercando, cbe  non  lafciò  nium  * 
coloro  cbe  l’ammazz<trono*be  tutti  quanti  non  glifaceffe  mal  capitare , cofi  quii 
cbe  la  conflgliarono,come  quelli  cbe  mifero  mano  dTimprefa.  Mafia  le  cofe  del 
mondo  quella [opra  tuttofa  cofa  di  gran  maraviglia  cbe  intervenne  a Cafiozpercu 
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thè  con  quel  meiefimo  pugnale, col  quale  egli  banca  morto  Cefare  » s’ammazzò  da 

fe  fteffo . Ma  delle  cofe  del  cielo  quella  grande  / Iella  crinita,  la  quale  dopo  la  morte 

di  Ce/are  apparue  fino  a fette  notti  con  grondiamo  (frlendore.l'ottaua  non  fi  uide 

poi  piu  in  luogo  alcuno x il  lume  del  Sole  ancora  fu  fopraprefo  da  of curiti  : perciò» 

ebe  tutto  quell’anno  il  c erebio  f ho  pallido  c r fenza  ffrlaìdore  nafeendo , rendeva  da 

fe  debolifiimoyCr  poco  calore ^er  laqual  cofa  l’aere  graue,cr  ofruro  per  la  debolez 

Za  del  calore  fcemato,produceua frutti  mezzi  cotti, v mal  maturi . Ma  fi opra  tut 

to  il  prodigio  che  avenne  a Bruto , mofbrò  che  la  morte  di  Cefare  non  piaceffe  a gli  sìtu  apponi 

Dei.conciofiacbe  dovendo far  poffare  loefifercito  <t Abido  aW  altra  riva,  fecondo  il  dopo  u mori» 

fuo  coflumej'era  mefifio  di  notte  nel  padiglione  per  dormire, <y  non  dormendo,ma  pé  ^ Cti*n  ’ 

fando  a quel  che  douea  auuenire , ( P erebe  cofiui  fra  tutti  glialtri  Capitani  uigi» 

lanttfiimo  di  fua  natura  confumò  pocbifiiimo  tempo  a dormire  )gli  parve  di  fentire 

un  certo  firepito  intorno  ata  porta, perche  guardando  al  lume  della  lucerna,  laqua • 

le  già  mancauajiidc  una  figura  iinufitata  grandezza  *?  di  borrendo  affretto  : on - 

de  ueggendo  che  non  faceva  , ne  diceua  nuUa,ma  fintamente  gli  flava  cheta  appreffo 

il  letto, prima  tutto  sbigottito  la  domandò  chi  ella  f offe  ;qucQa  figura  gli  riffrofe  ; io 

fono,ò  Bruto, il  tuo  cattivo  Genio:tu  mi  uedrai  a Filippi. Aff  bora  Bruto  con  gran  fi  Prà/gfc  dfim 

curezza  fenza  paura  alcuna  gli  difjefi  ch’io  ti  ucdrò  ; c r f ubilo  quella  figura  ffrar * *"*»"•  * or» 

ue . Hel  tempo  che  uenne  poi  Bruto  a Filippijieiiuto  agiornata  contra  Antonio  , *•  * 

C r Cefare, nella  prima  battaglia  battendo  meffo  in  fuga,cr  rotto  il  nimico, frccbeg» 
giò  glialloggiamenti  di  Ctfare.  H avendo  poi  a far  la  feconda  battagliagli  appar • 
ue  la  medejima  figura  la  notte  Jaquale  però  non  diceua  alcuna  parola . Bruto  co ■ 
nobbe  ch'era  venuta  tbora  fua , fi  mtfe  in  tutti  i pericoli, ma  però  non  potè  a modo 
alcuno  morire  in  battaglia . Ma  mefii  i fuoi  in  fuga,fi  ritirò  in  un  luogo  nafeofo  , 

«T  col  petto  ignudo  s appoggiò fuQa  punta  della  froda*?  ( fecondo  che  fi  dice)aiutà 
io  un  certo  fuo  famigliare  d colpo, cafcò  morto . J 
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Demetrio  che  fu  cognominato  Polior- 
'cete  fucctfle  nel  Regno  ad  Antigono  Tuo 
Jpadre . Collui  hi  uinto  da  Tolomto,  & e- 
gli  poi  uinfe Tolomeo.  Ruppe  Cleoni- 
mOjprefe  la  città  di  Thcbe,e  tenne  il  Re 
gaudi  Macedonia  7.anni , hiuendo  pri- 
ma ammazzato  à tradimento  Alclfandro 
& Filippo  figliuoli  di  Caflàndro . Pitto 
unito  Demetrio  gli  tolfcla  Macedonia. 
Alla  fine  fi  attefe  col  Regno  d'Alia  à Se- 
leuco . 
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DEMETRIO 

am  'I  ti  » •»  *x  VO  ' ' *i  - IO  T^^’J  .{r  ,Q  t 

Re  di  gran  nome, & che  prouò  piu  uolrela  buona, & la  rea  fortuna»  fu  ne  gli 
anni dd  Mondo  )<«;.& innanzi  all'auemmeato di  Chntto  199.  parla 
di  Cullai  Giullmo  nel  lib.ij.  16.&  17.  • 

V e i primi  che  (limarono  che  farti  f afferò  flmili  4 - » 

fenft  par  che  riguardano  alla  forza  dìamendue  nel 
giudicare  » percioche  » fenft  fon  communi  con  farti 
in  qucfto  che  cftì  apprendono , e r giudicano  le  cofe 
c orinarie  :ma  quelle  che  eftì  difeernono  dtfferenti,nS 
(i  terminano  co'  medeftmi  fini , perche  ancora  che 
1 fenft  conofeano,  il  bianco,  il  nero,  l'amaro, il  dolcet 
non  però  gli  conofcono  in  modo  che  fappiano  che  fu 

no  fta  da  deftderare  l'altro  da  fuggire,  perebeft  limo 

nono  di  lor  propria  natura  da  rutti i contrari j che  ft  mettono  loro  innanzi, CTie  cU 
fi;  poi  in'quct  medeftmo  modoch'eftt  le  partirono  pur  dianzi,  le fott omettono  al  gm 
ditio  della  ragione.  Ma  offendo  farti  accompagnate  femore  con  la  ragione  neU'eleg 
gerc,&  feguendol’utilc,cr  fuggendo  le  contrarie  conftderano  quello  che  fl  coniai  ' 

loro, er  poi  con  piu  lungo  mteruallo  preueggono  quelle  dalle  quali  {limano  che  fttt 
di  guardarli.  A uuicne  che  la  Medicina  conftdcri  la  diffonanz <t  della  infermità, cr  la  ’t 

Muficj.h  difcordanza.per  far  con  lo  contrario  opera  piu  ptrfetta,cr  diluite  fai • 
tre  arti  perfcttifiime,la  temperanza,! a giuflitia,cr  la  prudenza, le  quali  no  pur  giu 
dicano  le  cofe  bonefte,giufte,cr  utili, ma  giudicano  delle  brutte, cr  ingiufte.cr  col « 
peuolì  riprendono  coloro  che  non  fanno  la  natura  de  kitij , anzi  chiamano  ftoltitia » 
cr  pazza  f intender  quelle  cofe  che  allo  huomo  per  uiuer  rettamente  è nccefjario 
dtfapere.  I primi  Spartani  nelle  lor  fefte  folenni  introduceuano  i ferui,crgli  confiti 
g neuano  a bere  affai,  per  moftrare  a giouani  che  cofa  foffe  l'ebbrezza.  Ma  noi  an- 
cora che  ne  paia  che  cotal  conettione , la  qttal  fifa  col  commemorar  gli  altrui  uiti) 
ho n habbia  molto  del  ciuile  ne  dell'humano , nondimeno  non  penflamo  di  douer  far 
malefe  mettendo  tra  quelli  effempij  di  vite  due  infìeme  che  fwron  fommmete  gra*  Co, ubimi,  TU 
di, e in  cofe  importanti  ufarono  poca  prudenza,daremo  altrui  documento  lUujlre  di  ‘*TC0  c,’f 
uirij.non  certo  per  dilettar  il  lettore  con  la  uarietà  deli’ opera,  ma  perche  noiftmia  £ 

no  che  gli  imitatori  degli  ejfempi  bonorati  ftarannopiu  attenti,  fapendo  anco  le  co  mr,ù  /,,([, 
jt  cattive, cr  malfatte.  E t ft  come  1 finenia  Thtbano  moftrando  a fuoi  difcepoli  lo  tia*  applicati 
iftr  omento  da  fonare  cofl  a chi  fapeua  come  a chi  non  fapeua  fonar  efoleuà  dire , Si l* 
dee  cantar  a quefto  modo, non  (l  dee  cantare  a quello  modo,  cr  Antigenida  jhmaua 
che  tanto  piu  igiouani  guflaffcro  un  buonfanatore,  quanto  cb'efii  conofceffero  il  f,w  j, 
con  trario, coft  quello  libro  abbraccerà  la  uiti  di  quel  Demetrio,  ilquale  dall’oppu-  U ci,  para,  ,i  j,i 
giurie  citta  fu  cognominato  Voliorcete,crtdi  Antonio  Imperatore ftquali  fon  tbid 
rtjìtmi  teflimoai  che  Platone  dtfie  bene,  quando  « difie,  che  ft  come  da  grandi  wge-j'”  T*,tatl 
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gru  efcono  te  virtù  grandi,cofl  anco  efcono  i uitif  notabili*?  granii . eonciofla  che 
fi  come  Funocr  l' altro  fu  libidi  nofotebbro  JrcUiccfo  frodi go>et  luffuriofo,  cofiheb 
bere  una  ugual  fortuna  nelle  lor  cofe, perche  in  tutto  il  corfo  della  lor  utta,bora  oc- 
quiflarono  gran  principati,  e?  bora  volgendo  fi  la  fortuna  auuerfa , gli  perderono, 
C r tal  bora  caduti  in  eflrema  miferia  di  cofe,  fi  ribébbero  poi  fuor  Sogni  (paranza» 
ritornando  alle  felicità  loro.Et  parimente  morirono  quaft  in  un  modo  meieflmo,p~ 
che  l'uno  fu  prefo  da  nemici,  cr  ( altro  fu  poco  lontano  dal  medefimo  effetto . O ré 
Antigono  bebbe  di  Str atonica  figliuola  di  Correo,  due  figliuoli,  de  quali  uno  bebbe 
nome  Demetrio  per  amor  di  fuo  fratcUo,ett altro  Filippo  per  rifletto  di  fuo  padre; 
cofl  par  che  fla  l’opinione . Alcuni  dicono  che  Demetrio  fu  figliuolo  non  d' Antigo • 
nojna  di  fuo  fratello  , il  cui  padre  effondo  morto  molto  giouanettoja  madre  fi  mari 
tò  incontanente  in  Antigono,  onde  auenne  chef  è creduto  che  Demetrio  fla  fuo  fi* 
gliuolo . M a Filippo  minor  di  Demetrio  di  pochi  anni , fi  mori . Demetrio  fu  di 
perfoaa  piu  picciolo  di  fuo  padre*ncora  che  foffe  grande,  ma  di  leggiadria  di  perfb 
tu,  t?  di  bellezza  di  uifo  tanto  bello , che  niuno  ofculpendolo , 0 dipingendolo  no» 
bar  ebbe  potuto  arriuare  a qud  pegno . perche  egli  banca  nel  uolto  infime  con  la  ne 
nuftà  erta  leggiadria, congiunta  la  granita  e il  terrore,  cr  me fcolata  con  la  giovo* 
alle  attitudine  una  certa  Heroica  cr  reai  maeftà . cofl  era  T ingegno  fuo  atto  a fra» 
Dentar  gli  buamini,e  ad  acquiflarfl  la  grafia  loro.  Perche  (l  come  ne  conviti  era  gré 
tifiimo  c reato  agli  amici,uiuendo  datatamente  a ufanza  di  Rt,  cofl  nelle  facende 
tifava  una  grandifima  a fluita  cr  diligenza,  onde  pareua  cb'imitafjè  fra  gli  Dei » 
il  Padre  LiberoMqual  nella  guerra  era  acerrimo, & finita  la  guerra*cceHenttptmo 
neVoccommodarfl ode  delitie  CTa  piaceri  della  pace.  Amava  fuo  puìrv  ituraui* 

gliofamente , ma  per  rofferuanza  che  baueua  aàa  madre  part  ita  c he  rengegnaffe  di 
compiacer  a fuo  padre  piu  tifo  per  fua  volontà,  che  perch'egli  ciò  mentaffe  per  U 
fui  potenza,  e?  grandezza.  Dando  una  uolta  Antigono  a udienza  a certi  ambascia 
dori , fopraueme  Demetrio  che  tornava  dalla  caccia  • C r cofl  conu  tra  co  dardi  ut 
nuno,  entrò  da  fuo  padre,cr  baciatolo  gli  fi  mife  apprcjft  a federe.  A dora  Antigo* 
n<M  gli  amba  feiadori  che  fi  partiuano  con  la  rijpc]ìa,dtj]e  ad  alta  uoce.  Due  anco 
qucflo  del  fatto  noftro  ebe  noi  ci  amiamo  infime  : moftrando  con  quefle  parole  che 
la  tòcordta  col  figliuolo  è una  fedel  fortezza  del  Regno , e un  notabile  tfjèwpio  del 
la  lor  potenza . tanto  è il  Regno  lontano  daU’bauer  compagnia , ere  cofl  pieno  di 
infedeltàtcr  di  mdeuolenzasbc  meritamente  quel  grandifiimo  tra  fucceffori i Akf 
/ andrò  per  potenza, cr  per  età  fl gloriava  che  no  bauea  paura  del  figliuolo,  ma  Tom 
metteva  alla  fua  prefenza  con  la  baffo.  Et  veramente  che  quella  fola  famiglia  ( per 
dir  cofl)  fu  intatta  per  molte  fuccefiioni  daU’occifìoni  interine  ,crdicafa,cr  fido 
Filippo, fra  tutta  la  pofterità  S Antigowhammazzò  fuo  figliuolo  : ma  deff  altre  fan 
miglie  de  fucceffori  i Alefjandro,  furon  contaminate  quafl  tutte  daWocciflom , delle 
madrine  figliuoli,cr  delle  mogli.  Perche  quali  fono  prejfo  a Geometri  le  propoflrio 
ni  lequali  efii  vogliono  poter  tifare  a lor  uolontà,tali  fono  le  propofltioni  de  i Re  co 
munì  tra  loro,  e?  quafl  è lor  coucejfo  i ammazzare  i fratelli  pcrafiicvrarfl . fi  poi 
con  quefto  effempio  conofeere  che  Demetrio  nel  principio  fu  corte fe  t?  afjfcttiona • 
to  agliamià . M inidatefigliuol  d’Ariobarzane  era  fuo  compagno, *?  uguale *? 

ofpruana 
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efjertwu  grandemente  Antigono, huomo  ne  in  fatti,  neper  opinion  & altri  cattino, 

Antigono  uenne  in  foretto  di  coftui  per  un  fogno . perche  fognando  gli  pareua  di 

femtnar  un  campo  targhiamo  cr  hello,  di  granello  d’oro, er  che  poi  nafceua  la  bia • 

da  d’oro , cr  che  r nomato  indi  a un  pezzo  a ucder  il  campo,  non  ui  haueua  trottato 

altro  che  le  ftoppie  cr  la  paglia  t agliata, cr  che  dolendoli  grauemente,udi  una  uoce 

et  un  certo  che  diceua,  che  Mitridate  fe  ne  haueua  portata  la  biada  d’oro  nel  mare 

Enfino.  Conturbato  da  qucflo  fogno,  lofeopri  al  figliuolo,  battendolo  prona  fatto  Aneti  faniJf 

giurar  di  non  dir  nulla,cr  di  piu  gli  dt)fè,ehe  in  qualunque  modo  fifojfe,uoleua  am*  Prìmipi  jiJtb- 

ntazzar  Mitridate.  Demetrio  ciò  intefo  fi dolfe  affai,  cruenuto  quel  giouancttofe*  ho»  temerà. 

condo  il  cojlume  a trottarlo  non  hauendo  ardire  per  lo  giuramento  fatto,  di  matufe 

i largii  il  fecreto  con  parole,ttr aiolo  a poco  a poco  da  parte  di  lungi  dagli  amici, cr 

ejfendofoli,fcri(fc  in  terra  col  calce  della  bada  eh’ egli  bauea  in  mano,  fuggi  Mitri • 

date. perche  ititela  colui  la  cofa,ft  fuggì  la  notte  in  Cappadocu.  Ma  il  fogno  <T  Anti» 

góno  fu  poi  confermato  dal  fato,percbe  Mitridate  occupò  amplijkmo  cr  buon  paca 

fe,cr  fu  autore  del  Regno  di  Pomo.ilqual  durò  Uno  all'ottauo  R**,  che  fu  poi  da  R«  M.  giW»  m4< 

mani  rouinato,cr  disfatto. Quelle  cofe  fono  indino  in  Demetrio  di  ingegno  cortefe  »/>«  nembo  fai 

CT  giujìo.  Et  neramente  che  per  la  coment  ione  ,CT  l’amicitia  (fi  come  auuien  negli 

elementi  di  fi  mpcdocle)  nafconotragU  huomini le  difcordtc  cr  le  gucne,cr  frettai  , 

mente  tra  confinanti  cr  uicini,come  fu  la  guerra  tra  fucceffori  d' AlefJ'andro,  perciò  My4  fa^*. 

chela  uicinità  de  luoghi  cr  degli  fiati, la  fece  piu  iVufbre,  cr  1 infiammò  grandmi  cor a cittì  band» 

te.  fi  come  auitenne  allora  ad  Antigono  e a Tolomeo.  Era  Antigono  in  frigia,  e in » fi0€ 

tendendo  che  Tolomeo  di  Cipri  fxccbeggiaua  la  Stria , cr  ch’occupaua  le  città  con  a„jjj0, 

la  forra,  gli  mandò  contra  per  Capitano,  cr  con  grandif.  auttorità  Demetrio  fuo  Riamici  fai . 

figliuolo  à'cta  di  n.annt.  Ma  il  gtouane  imperito , uenuto  alle  mani  con  colui  che  faluaua 

t'era  efferatato  fotto  A lejfandro  in  grandif  ime , cr  numerofe  battaglie , fu  uinto 

preffo  a Gaza,efédo  morti  de  fuoi  cinque  mila  buomini,cr  prefi  8. mila.  Perde  anco  ™ 

il  padiglione,/  danari,  er  tutte  lefuemafferitie.  Ma  tutte  quefte  cofe  Tolomeo  glie 

h rimandò  infieme  con  gli  amici,  prudente , cr  humanamente  aggiugnendo, ch’egli 

combatteuacon  lui  non  per  quelle  cofe  ofimili,ma  per  la  gloria,  er  per  la  Signoria. 

Demetrio  rie euut e le  cofe  pregò  gli  Dei  che  non  foSeneffero  lungamente  ch'egli 
non  poteffe  r ingranar  Tolomeo  di  tanto  benefitio,  cr  gli  concedcjfero  occ  afone  fo* 
migliarne  per  moftrur  l'animo  fuo.  E t nel  uero  che  Demetrio  per  quella  rotta  non 
fi  perde  tanto  d’animo, come  foglton  fare  i giouant  nel  principio  quando  le  cofe  rie • 
feon  malc,ma  come  un  Capitano  pratico, che  baueffe  p rouato  moire  feiagure  fi  diede 
a far  nuouc  genti, et  preparar  armici  ritener  in  fede  le  città,e  a effer citare  i faldati. 

Ma  Antigono  udita  la  rotta  de  fuoi  hebbe  a dire  che  Tolomeo  bauea  uinto  giouant 
sbarbatila  che  perfaunenire  bifognaua  che  combatteffe  con  buomtni,  nondimeno 
per  non  tor  fan  imo  al  figliuolo  che  uoletia  di  nuouo  combattere  non  gliele  uietò . 

Poco  dopo  CiUe  Luogotenente  diTolomco  uenne  con  gran  gente, per  cacciar  in  tot  caie  legato  4i 
to  della  Siria  Demetrio  uenuto  loro  in  d/frrczzo  per  la  uittoria  perduta.  Ma  Deme  Tolomeo  ma  ì» 
trio  afi aitando  coftui  alla  frroueduta,  lo  mtfe  in  tanto  terrore  eh' in  un  tempo  mede  s.,ru  P" 
fimo  prefe  gli  alloggiamenti,  il  Capitano  » c r fette  mila  faldati  con  una  grofiifiima CM  . ™‘ 

frcdj.Et  non  fi  rallegraua  tanto  di  quel  che  bauea  prefo > quanto  di  quel  ch’egli  uo» 

lena 


4^$  . o r t I:  iT:  rA  t 1 

leva  rejlituire.cr  non  butto  abbracciò  le  ricchezze  acquicole  con  lauittorla  4M 
to  la  gloria,  cr  t occhione  il  poter  altrui  ratiere  il  benefìtto.  N ondi  meno  operò  fa- 
condo la  fua  uolontà , ma  fcrifie  afuo  padre  fopra  quello  fatto , U quale  battendo  rio 
tneffo  il  tutto  lui  fuo  giuda  io,  liberò  CtUa,  er  gli  amici  fuoi  con  bonorati  preporti 
eh' a fece  loro.  Quello  cafo  cacciò  fuori  della  Siria  T olomco^y  nebumò  Aringa 
Demttrìe  rm-  ho  da  C eleni  allegro  per  la  uittona,cr  per  la  prefenza  del  figliuolo  da  lui  defidenm 
pe  Citta  Capita  f o.  Dopo  quefte  cofe  Demetrio  fu  mandato  a foggiogar  gli  Arabi  Nabatei  cr  noti 
•t  di  peni- 1 pera  olOiper  rifatto  de  luoghi  che  non  hanno  acqua, nondimeno  con  f ardore, 

• » CT  con  la  confidenza  fua  (paventò  1 barbari , & ne  menò  feto  una  gràffi  pi  eia  con 

7 00.  Camelli . E tefjendo  Seleuco,  recuperato  il  Regno  (perche  era  italo  canuto 
di  Babilonia  da  Amigono)  andato  con  gente  per  foggiogar  le  proutncie  che  confina 
Mano  con  t India,  cr  pofle  intorno  al  Caucafo,  Demento  operando  per  ciò  di  trema 
la  M efopotamu  uota,fubito  paffato  i Eufrate, affatto  Babilonia , er<f  una  delle  fot» 
tezze  ( perche  fon  due)  cacciò  fuori  il  prefidto  di  Seleuco,cr  ut  mi fc  dentro  fette  M 
^,1  . ,,  la  huomtni  de  fuoi,  cr  pcrvieffo  loro  che  predaffero  il  paefe  quanto  piu  poteffcro,fc 

ne  ritornò  al  mare.Col  qual  fatto  confermò  il  Regno  a Seleuco,  perciocbc  mftflan 
dolo  come  foreflicro,  panie  che  col  par  tir  fi  glielo  cedtffè . t fendo  poi  Tolomeo 

N pmtlTjt  , intorno  ad  Haltcarnajjo,  dando prcfto  foccorfo  alla  citta  ,lcleuo  i'aficdio . Nobile 
Antigono  Cacci  & u^orofi  impreft  fu  quefta.ondc  marauighofo  ardore  entrò  ut  loro  di  liberar  tate 
demi  t ardititi,  ta  la  Grecia  opprefft  dalla  fruita  di  Cafiandro*?  di  Tolomeo . Nùm  de  i Re  fece 
mtjrlia  di  Ute-  giamai  guerra, ne  piugiufla,  ne  piu  honorata  di  quella,  pcrciocbe  quelle  ricchezze 
rar  la  Grecia,  cb’efit  gù  acqui ftarono  infinte  con  la  rouina  de  barbari  ,furon  fpefe  da  loro  nel U 
Grecia  per  acquifiarfi  la  gloria.  Deliberato  che  bebbero  di  nautgare  ad  Ai  bene, 
Antigono , a uno  amico  clic  gli  diceua,  che  prendendo  quella  città  doueua  ritenerla 
per  fe,percbe  di  quindi  bauea  l'entrata  in  tutta  la  Grecia, rifiutato  quel  configltojri 
1,11  fpofe.La  benevolenza  ne  aprirà  fermo  cr  bonorato  grado  nella  Grecia.percbedab* 

la  città  dì  A tbene,come  da  fptccbio  di  tutto  U mondo,  la  fama  in  un  tratto  (porgeri 
fra  tutti  gli  buomini  qual  Jiano  le  noftre  operai  ioni  bonorate- Navigò  Demetrio  ai 
Atbcnc  con  un’amata  di  1 5 o.naui,cr  con  f .mila  talenti  d’argento.  Era  allora  al 
gouerno  della  citta  per  nome  di  Cafiandro,  Demetrio  Folcito,  cr  tcncua  nelle  matti 
la  Rocca  di  Munichu . Ma  Demetrio  fecondando  con  la  fua  prudenza  la  fortuna, 
M 16.  di  Marzo  s’aceofiò  fenza  eh' alcun  lo  fentiffe  al  Pirco,  perche  gli  A thenufi 
credendo  ch’ella  foffe  f amata  di  Tolomeo  j’appareccbiauano  a riceverla*  Mai  Ca 
pitoni  accortili  tardi  dttt  irrorc*orfero  a gli  aiuti,  cr  ogni  co  fa  fi  riempie  di  tumul 
nmetrle  fa  to,  cr  di  confu  frani , come  è da  credere  che  fi  faceffe  efiendo  i nemici  comperiti  alla 
tìm.frrf.  Ma  fproueduta  a occupar  quella  città.  Ma  bauendo  Demetrio  trovate  aperte  le  bocche 
"h/h  ^ Porto>entrato  dentro, fece  fegno  cb’ogniun  tacefjc^r  fece  bandire,  chefuo  pa- 

• * ktJ'  dre  lo  baueuamandatotfcciocbe cacciato  il prefidio  (liete foffe felicemente  )rrSi« 
tuiffe  a gli  A tkcniefi  la  lor  libertà , c r gli  lafciafic  vivere  con  le  lor  leggi  nell  a lor 
Rep.Cofi  detto  la  piu  gente,gettandoft  gli  feudi  dinanzi  a piedi  fecero  allegrezza, 
- ‘ e r chiamando  Demetrio  conferuatore  cr  benefattore,  lo  fecero  fmontare  in  terra. 

’ 1,1  Ma  il  Falerco  con  tutti  ifuoi, ancora  che  non  giu  Jicafjè,  che  Demetrio  dovtfièato 

tener  mutui  di  quelle  cofe  che  egli  promeffe , nondimeno  per  enfi  fubita  mutinone , 
1.  .v  perduti 
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pótJufd  ógni  ffvrMzd  di  poter  ritener  la  cittì , ftimduano  che  foffe  bene  cedere  al 
nincitore,iygli  rondarono  ambafciadori,co  quali  Demetrio  favellando  corte fené 
te, gli  rimandò  con  Art Hodemo  Milefio  uno  de  cari  amici  che  baueffe  fuo  padre.  Ma 
temendo  piu  F Merco  i cittadini  che  i nemici , Demetrio  bonorando  la  gloria,  c r la 
virtù  di  quello  buomo,  lo  mandò  a Tbebe,  facendolo  accompagnare ,/?  come  egli  lo 
bauea  ricbicfto . Chiamato  nella  cittàjdijje  ( ancora  che  bauefie  grondiamo  dcflde ■ 
rio  Ji  uederla ) che  nò  gli  par eua  di  batterla  liberata,  fe  prima  no  ne  cacciale  tutto  il 
pretidio  che  ui  era.  E battendo  cinto  la  fortezza  di  Municbia  di  bacioni,  cr  difofi» 
fc,andó  intanto  con  Carnata  a Megara , la  qual  Caffàndro  teneua  con  buona  guar • DnMtrù  fa 
dia.  Quitti  battendo  intefo,cbe  Cratefipoli  ebefu  moglie  del  figliuolo  d’ Alejjdndro  Hmprtfaditoa 
Pobjperconte,  donna  di  famofa  bellezza  babitaua  a Volta,  cr  defiderando  tf  efjer  co  Z4r*  * 
lei, Lf cut  e le  genti  a Megara,  andò  a trouarla  in  compagnia  d'alcuni  pochi  fuoifol 
datt,<y  ualorojijt  pofe  un  padiglione  ditti fo  alquàto  da  quel  de  fuoi,  acciocbe  la  do 
na  non  foffe  utduta  in  àndando  a trottarlo  . Accortoli  di  ciò  alcuni  de  nemici  , 
gli  andarono  aidoffo,  perche  sbigottito  fi  fuggi  a pena  in  camicia , V poco  mancò, 
che  per  la  fua  incontinenza  non  foffe  prefo  uergognofamente  ; mai  nemici  prefo 
il  padrone  con  che  ui  era  dentro  fi  partirono . Prefa  Megara , c r efendofi  i foldati 
riuolti  a predarceli  Atbcniefi  ottennero  con  molti  preghi  che  foffe  perdonato  a Me 
garefUcr  Demetno  leuatone  il  prefìdio  uotle  che  quella  città  foffe  libera . Mentre 
egli  faceva  queflecofcji  ricordò  di  Stilpone  Eilofofo,il  quale  era  ingran  nome  per  * 
che  mcnaua  la  ulta  fua  molto  tranquilla  .Fattolofi  chiamare  gli  domandò , fegli  era  «rr  egUtróyM 
flato  portato  uia  da  foldati  nulla  del  fuo,rifpofc  Sul  pone  che  no , perche  non  bavetta  Luntntc . 
veduto  ncf.uno  che  por  t afe  uia  la  fcientia . Et  effendofì  i ferui  de  Megarefi  fuggiti 
tutti  afcofamente,cr  favellando  Demetrio  un’altra  uolta  con  Stilpone  molto  corte 
fcmente,gli  diffe  1 oui  hfcio,o  Stilpone, la  uoflra  cittì  libera , Tu  di  il  uerò  rifpofe 
Stilpone, perche  tu  non  ri  hai  lafciato  neffun  feruo . Ritornato  poi  a Municbia , cr 
prefala  per  forza, c?  rovinato  il  caJicUo  che  ui  era,  c r chiamati  i Cittadini  a parla 
mento  reftituì  loro  la  Rep.ey  promife  lor  di  mandar  1 f o .mila  medinni  di  grano, et 
legne a baftanza  per  fabricar  100. Galee.  Ora  bauendo gli  A thenieji  ricuperato 
dopo  1 5 .anni  lo  flato  popolare  della  lor  città , perche  dopo  la  battaglia  Lamiaca , 
cr  quella  che  fi  fece  a Cranons,  la  città  era  fiata  fottopofla  per  la  potenza  di  F ale» 
reo, fecero  tanti  bonori  a Demetrio  per  co/i fatto  benefit io,cb' egli  ne  fu  odiato, per 
la  prima  ordinarono  che  Antigono. et  Demetrio  foffero  chiamati  Re, il  qual  nome  e f 
fìper  innanzi  baueiutio  a noia.cr  era  folo  jra  tutte  le  cofe  lafciate  da  Aleffaniro, 

CT  da  Filippo,  flato  intatto  fino  a quel  giorno . Olirà  ciò  gli  chiamarono  Dei  fer»  * 

uatori. tolto  ma  il  Magiflrato  dell’  Eponimo  Jlatuirono  ch’ogni  anno  fi  creaffe  un  fa 
eerdoleperiferuatori,ilcuinomefifcriueffene‘ bandi  ,crne’ contrattiche fìfan- 
no  tra  le  perfette  private . Comandarono  anco  che  efit  inficine  con  gli  altri  Dei  foffe 
ro  aperti  dal  peplo.  Confecrarono  il  luogo  douc  Demetrio  era  prima  fmontato  ^ 

da  cantilo, cr  ut  dirizzarono  un'altare  a Demetrio  Catcbalc(cioè  difeendente).  Ag®  "*fl*  « 

giunfero  due  Tribù  all’ altre  prime  cioè  la  Demetriade , cr  l Antigonide#  il  Senato  ***• 
che  era  per  innanzi  di  5 oo.huommi,lo  fecero  di  600,  perche  ogni  Tribù  laua  5 o. 

Senatori . Infoienti  finta  fu  i inventimi  di  Stratocleifu  colivi  ajiutijJ.  cr  fottilifii*  u « . 
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no  autore  di  co  fi  fatte  adulationi,cr  earczze)pcr ch’egli fece  una  legge  fi  oriméu 
tu  ebe  fc  qualch' uno  per  publico  editto  foffe  mandato  a Demetrio,  o ad  Antigone  , 
■non  h au effe  nome  <f atnbafeiadorc  uiafofie  chiamato  Tbeoro*ioc  conditore,  tlqual 
nome  fidai  color  o,i  quali  nella  f bienne  dieta  de’  Greci  ,faceuano  i facrificij  di  Pi • 
4bia  ó d’olimpia  ordinati  da  maggiori . Era  quello  Stratode perfora  temeraria*? 
sf acciaia, cr  emolo  dell’antico  Clcone,o"  pareva  che  con  una  certa  profimtuofa  ma 
riera  ucndeffe  la fua  uaniti  al  popdo.Haueua  collui  unafemina  chiamata  Filano , 
laquale  dandogli  una  fera  da  cena  cerucUa,cr  capi  comprali  difuori,ò,  diceua  egb‘, 
tu  mi  bai  fatto  paflo  di  quel  che  noi  gouernatori  della  R ep. giochiamo  olla  palla . Il 
mede/tno, vinta  ramata  de  gli  Atbcnieflad  Amorgoqrreuenendo  le  nuoue,  ufcico • 
tonato  per  la  piazza  nel  Ceramico*  annullando  la  uittoria,produjfe  una  legge  che 
fi  faceffero  i facrificij  di  letitii,cr  che  fi  diuideffe  della  carne  per  ogni  Tribù.  Poco 
dopoyuenute  le  nuoue  come  le  Galee  erano  flotte  rotte,cr  prefe,z?  il  popolo  adira, 
to  fattolo  cbiamare,refUlendoefJo  ornatamente  al  tumulto . Ho  io  peróni/? egU, 
fatto  tanto  male.fe  per  mia  cagione  bauete  pafjato  due  giorni  in  allegrezza  < ceU, 
le  era  l'audacia  di  Stratocle, ma  in  uero  chiome  dice  Arifiofaneyi  fono  anco  ddk 
oltre  cofe  che  fon  piu  calde  del  fuoco,  perche  fi  trouò  anco  un’altro  piu  sfacciato  à 
Stratoclejlquale  ordinò  per  Ugge,cbe  ogni  uolta  che  Demetrio  ucniffe  ad  Atbene 
fi  riceueffe  in  quel  modo,cbe  fi  riceueua  Cerere * il  padre  Libero , cr  A’ ì colui  rètf 
baueffe  uinto  gli  altri  in  bonorar  Demetrio,foffe  dal  publico,  dato  tato  argento  che 
baueffe  potuto  metter  qualche  fegno  nel  Tempio, delia  fua  liberalità.  Et  finalmente 
ilmcfc  Munichione  lo  chiamarono  Demetrione,cr  T ultimo  giorno  (fogni  mefe  era 
chiamato  col  nome  di  Demetrio * a Baccanali  pofero  nome  Demetria . La  maggior 
parte  delle  quai  cofe  furono, da  finifiri  prodigif  diurnamente  auuemitijiprefe . Per • 
TtpU  manti * c*oc^e  M Pep}°  ch’era  flato  deliberato  eh’ oltre  a Gioue*?  Minerva  f offe  anco  mef, 
Jff  fo  a Demctrio&r  A ntigono*ffendo  portato  per  il  Ceramico,  fu  da  una  furia  di  uen 

to  rotto,cr  fhraedato  p lo  mezo * intorno  a'  loro  altari  nacque  di  molta  cicuta  >1* 
qual  in  quel  paefe  fuol  nafeer  di  rado.  E li  giorni  che  fi  facevano  i Baccanali,  per  lo 
gran  freddo  che  uenne  fuor  della  flagion  del  tempo,fitron  coftretti  a rimetter  lapo~ 
pa  a un’altra  uolta . Cadde  anco  una  brina  co  fi  fpcffa,cbe  col  fuo freddo  non  pur  ab 
bruciò  le  viti  e i fichi, ma  confumò  quofl  tutte  le  biade  in  herba . La  onde  Fdippide 
nemico  di  Stratocle , in  una  certa  Comedia  favella  di  lui  in  quella  maniera» 
a Perl  impioti  del  qual  la  rugiada  arfe 

n Le  uigne,cr  fi  fquarciò  nel  mezo  tl  Peplo, 

•>  P ercb’a  gli  huomini  dette  quegli  bonari 

n Chefonprcprijdc  Dei.  Qucftefon  cofe 
» Per  il  popolo  mal, non  la  Comedia. 

Fu  9^°  F'l‘h^e  *mico  di  Lifimaco,cr  per  fuo  amore  U popolo  hebbe  £ no! 
'iLJttmindi  lì  bcnejitij  dal  R.e,cr  parcua  che  nel  trattar  le  guerre , cr  nelle  cofe  importanti  gt 
Ufimatt.  deffe  buoni  configli , cr  efferulo  huomo  di  bonorati  coturni , non  era  mai  esgionà 

mólc.cr  era  lontano  da  quella  curioftti  cb’é  propria  de'  cortigiani . Favellandogli 
una  uolta  Liflmaco  amorevolmente *?  dicendoli,cbe  uuoi  tu,o  Filippiic*b'io  par» 
. . tecipi  teco  delle  cofe  ch'io  ho  i Cloche  ti  piace, rijfofe  Filippide,  pur  che  tu  non  par 

tecipi 
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tecipi  meco  dc'fecreti . Ho  à poti*  fata  uoluto  paragonar  (fucilo  huomo  Poeta 
Scenico  con  quelP altro  ch'era  Oratore.Tra  tutti  gli  bonori  infolcnttfitmo,  cr  fcon 
uencuoltfiimofu  quello  che  gli  fece  Dromoclida  Sfettio  quando  ei  comandò  che  gli 
fi  domandale  l’or  acolo, douendofi  dedicar  in  Delfo  gli  feudi.  Hofcritto  le  parole, 
defla  fua  legge . Sia  con  buona  uentura . Voglia  comandar  il  popolo  Atbemcfe  che 
fi  elegga  uno  Atbcniefe  ilqual  uaJa  al  Saluatore , e facrtficato , domandi  Demetrio 
Saluatore , in  ebe  modo  il  popolo  poffa  dedicare  i fuoi  doni  piamente  > ottimamen * » 
te,cr  pretlo,cr  ciocbe  effo  comanderàjanto  faccia  il  popolo . Con  quelle  adula a 
tioni  adunque  corruppero  Demetrio,  che  per  altro  non  era  di  troppo  Jana  mente . 

‘ Onde  dando  egli  tutto  otiofo  in  Atbene  tolfe  per  moglie  Euridice  ch’era  ucdoua  , la 
qual  per  fangue  difeendeua  da  quello  antico  Milciadc,cr  la  quale  effendo  fiata  mo • 
glie  d’Ofelta  Principe  di  Cirene, dopo  la  fua  morte  fe  n’era  tornata  in  Atbene . cr  "*  ^ w'<‘ 
gli  A tbeniefl  teneuano  che  quelle  nozze  foffero  fatte  abonore , cr  benefitio  della 
lor  città . ma  Demetrio  per  altro  era  facile  a maritarli , cr  baueua  molte  mogli  in • 
fìeme,tra  le  quali  per  bonore,cr  per  maggioranza  era  la  prima  Pila  per  amor  d’An 
tipatro fuo  padre,  cr  fche  era  anco  data  innati  moglie  di  Crateromi  quale  niuno 
giamai  de’ Macedoni  fuccejjori  d'AlcjJandro  lafciò  piu  deflderio  della  fua  uita  di  quel 
che  fece  egli . Demetrio  ch'era  ancor  giouane  tolfe  per  moglie  coflei  ch’era  di  tem 
pj  a perfuafion  di  fuo  padre,cr  facendo  egli  ciò  contrafua  uoglia.fi  dice  eh’ Ariti» 
gono  gli  dijfe  pian  piano  nell'orecchio  un  uerfo  a imitation  dì  un’altro  d’ Euripide  • 

H Fa  nozze,oltra  il  uoler, per  guadagnare  . 

Et  il  uerfo  <f  Euripide  fimile  a quefio  cb'é  imitato  dice  . 

„ Serui  con  tra  il  uoler, per  guadagnare . 

t Ma  Demetrio  tenne  in  tanto  bonor  ¥ila,cr  tutte  Poltre  fue  mogli, ch’egli  hebbe 
a far  pubicamente  con  molte  meretrici , cr  con  molte  altre  donne  nobili  e bonora • 
te, onde  per  la  fua  incontincntia,fu  biafimato  tra  tutti  gli  altri  Re  dell’età  fua.  Ora 
chiamandolo  fuo  padre  per  farlo  guerreggiar  contro  Tolomeo,  bi fognò  che  ebbe* 
diffe, nondimeno  dolendoli grauemente  ebefoffe  leuato  datPimprefa  di  liberar  la  Gre 
eia  ch'era  put  iHu&re,cr  piu  bonor atadi  quell'ètra , mandò  a Qleonida  Gena  A di 
Tolomco(coPtuihauea  in  guardia  Sicione,cr  Corintbo)perfone, che  promettendogli 
datoriali  perfuadejfcro  a lafciar  le  città  libere . Ma  rifiutando  colui  leconditio  _ 

ni  fi  parti  fubito,cr  accrcfciuto  f e(fercito,andò  in  Cìpri,cr  uinfe  incontanente  Me-, 
nel  ao  fratello  di  Tolomeo . Et  faprauencndoTolomeo  con  gran  gente  per  mare, 

CT  per  terra  fela  pajfarono  tra  loro  con  minaccie,cr  con  parole  fuperbc(percbe  To- 
lomeo conundaua  a Demetrio  che  fi  partifie  con  l' armatale  non  uoleua  ueder  C ulti 
ma  fua  rbuina:aIl’incontro  Demetrio  diceua  che  fi  partirebbe  » fe  leuafie  le  guardie 
di  Siciotic.cr  di  Corintbo)fl(indo  con  animi  dubbiofi  dcU'euento  dicotal  battaglia 
non  pure  efii,ma  tutti  gli  altri  principi  ancora, pebe  fi  uedeua  apertamete  eh’ in  quel 
la  uutoru  non  fi  combattei^  Ciprio  la  Siria, ma  qual  di  lorobauefie  a efier  /otto» 
pofio  ali  altro . Tolomeo  fi  moucua  con  i { o .naui,e  hauea  commefio  a Menelao , 

che  partendoli  da  Salamòia  co  6o.naui,in  fui  piu  bello  della  battaglia  dfialtafie  l'or 
mata  di  Demetrio  alla  coda,cr  diPlurbafie  l'ordinanza « Demetrio  oppofe  à cottoro 
dieci  nauifche  tanto  baftauano  a chiuder  la  bocca  del  porto)cr  ordinò  la  fanteria  fu 
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per  i colli  che  iifcwreiutno  ci  mare, cr  egli  con  1 80.  tutti  entri  neh  zvfft.crfm 
cenio  un  gagliardo  empito  con  tutta  la  fua  forza  cacciò  Tolomeo, ùqud  cornila 
de  uinto  fi  fuggi  con  otto  nani  cbe  tante  fiftluarono  della  fua  armata,  V tutte  fai 
tre  perirono  da  70. in  fuori  che  furon  prefe  con  gli  buomini . P refe  anco  Demetrio 
quei  legni  doueeranfu  gli  amici, le  donne  Jl  armi, i danari, & le  nudine  da  giara . 
Prefe  allora  quella  nobili f.  Lamia, Uquale  bauuta  in  prezzo  per  torte  fua  nel  pria» 
cipio(percb’ ella  fonano  eccellentemente  di  ftr omento)  fu  poi  celebre  meretrice.  Qm 
fa  efiédo  maggior  d’età  di  D emetriojo  prefe  di  modo  co  le  fue  carezze  cb'cfiato 
egli  amato  da  tòte  altre  fonine , fu  amatore  folo  di  coilci.  Dopo  qutftapvgum 
ta,Tj*  ToT-  k’MeneUo  non  fece  refìftenza,ma  diede  a Demetrio  Salamina,cr  lenM/fkp 
mio  s’arrtnde  ùdatena,cr  1 ioo.cauaUi,&  ti. mila fanti . Quella  fua  cofi  bonoralaàte* 

a Demetrio,  ria,  Demetrio  fece  illuftre  con  lo  fua  cortcfìa,cr  con  la  bununità  perciò  egli fai* 

li  i nemici  morti,cr  diede  la  libertà  a prigioni , Mandò  poi  la  nuoua  òrti  uttcrit 
a fuo  padre, cr  la  portò  AriJIodemo  Mtle/ìo,ilquale  fenz’ alcun  dubbio  era  il  Pii* 
cipe  di  tutti  gli  adulatori  di  Cor  te, et  allora  cofi  apparecchiato  Jrebbtoccajioneftt 
te  cofe  fatte  d’ ufarla  maggior  cbe  mai.  Pcrciocbc  perche  partilo  diCipri.mul 
te  toccar  terra  con  la  naue.ma  gettate  l àncore, cr  fatti  rcflar  tutti  in  naw  , fatti 
folo  in  un  battello  ,c r andò  a trottare  Antigono , il  quale  era  in  gran  penfìcnpff- 
cb’ egli  affettami  (come  è da  credere)  con  gran  defiderio  il  fin  di  quii  fmeeft, 
C r la  fortuna  di  fuo  figliuolo,  quando  gli  fu  fatta  intender  la  un utt  iòti* 
flodemo.percbe  turbato/i  maggiormente,a  pena  fi  potè  contener  in  afta  bua* 
do  mandati  piu  fer nidori, cr  amici  t un  dietro  all’altro  per  intendere  cbe  lumutne 
caffè, Ariftodemo  non  rifondendo  nulla  a per  fona, andò  a trouaril  Bactnuoltoftt 
tno,cr  con  un  gran  (Hentio, intanto  cb’ Antigono  tutto  sbigottito,  cr  non  poteri 
piu  tenerfl  gli  andò  incontra  fuor  della  porta*f]èndogia  molte  genti  infatti  A» 
rido  demo, e concorrendo  al  Palazzo , egli  giunto  uicino  al  Re , porgendoli  li  le» 
fbra,t>io  tifalui  dif’egli  6 Re  Antigonojbabbiamo  uinto  Tolomeo  inbattigliu** 
le, Cipri  è noflro,crfon  notori  prigioni  16. mila, cr  Zoo. faldati . AqifatmiU 
Antigono, Dio  parimente,riffofe  fatui  anco  te,  ma  perche  tunebaitenuto  ut*** 
biftento,ne  pagherai  la  pena. per  che  tu  barai  tardila  mancia  di  quefanaouLN* 
ra  la  moltitudine  levato  il  romorc  chiamò  la  prima  volta  Re  Antigono,  & &*' 
trio, cr  gli  amici  incontanente  coronarono  Antigono . Et  il  padre  mandi  e W*' 
trio  la  corona  reale, cr  nelle  lettere  lo  falutò  Re . Vditafl  quefta  cofi  in  Egitto* 
co  Tolomeo  fu  da  fuoi  chiamato  Re, per  moflrar  cbe  non  gli  era  caduto  /‘***cl*f 
quella  rotta.  La  concorrenza  di  queflo  effètto  feorfe  poi  fra  Mùgli  ahrifmtf* 
fori  tf Alef) andrò  jpcrcb' anco  Ltfìmacbo  cominciò  a portar  la  corona,  C Sete*** 
gotiando  co’  Greci  parlava  con  loro  come  Refi  come  faceva  innanzi  f d Btrbfi • 
Et  Caffandro,  chiamandolo  tutti  gli  altri  in  ferino  e a voce  Re,  egli  ft  fotiefafa 
Ita  nelle  lettere  come  bauca  fatto  fempre.cr  quefle  cofe  non  folo  mutarono  1 *■» 
C r lo  babilonia  de&ò  in  loro  tanto  finto*?  gli  fece  cofi  animo/}, che  fi  c<0e‘T* 
gici  mutano  la  uoce,ty  V andare  in/ieme  con  le  uefthcofì  coftoro,  par  cbe  1 mujfa 
infumi*?  la  tuta  in/ieme  con  lo  babito,anzi  divenuti  piu  feueri  ingouenurif^ 
polipori  pur  ufauano  la  fralezza  in  cambio  della giu Siti* , tu  mcftrtM»  faj 
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Ui  dimttìlìcalafl  di  quella  bumanità  con  la  quale  s’eran  moftrati  a fudditi  piu  piace - 
voli,&  dolci, tanto  hebbe  forza  la  voce  tf  un  foto  adulatore ,cr  tanta  muta None  in 
troduffc  nel  mondo . Ora  Antigono  infuperbitoper  la  uittoria  di  Cipri,  incontanen 
te  fi  mifc  aU'imprcfi  contra  Tolomeo,  cr  coducendo  egli  le  genti  da  terra,  uoUe  cbe 
Demetrio  lo  feguitafie  per  mare  congrojfa  armata . Del  fin  dcU’imprefa  ne  fu  am- 
monito infogno  Medio  amico  di  Antigono, perciocbe  gli  porne  di  uedere  cb’Anti * 
gono  con  tutto  Pefjèrcito  contcndcuainfleme  a correre, cr  che  nel  principio  andana 
bene,  cr  preporr  cbe  poi  cominciò  a mancare  a poco  a poco  di  forze,  cr  ch'alia  fi 
ne  nò  potendo  hauere  il  fiato, a pena  fi  poteva  foflencre . Hauédo  adunq ; hauute  mol 
te  difficultà  nel  viaggio  di  terra , cr  Demetrio  travagliato  dalla  tempefta  di  modo 
cbe  fu  a gran  pericolo  d'ejfer  gettato  in  luoghi  pefiimi.cr  fenza  porte  fe  ne  tornò  4 
m cafa  fenza  fare  altro . Eg  li  baueua  allora  quafl  8o  .anni,  cr  effendo  poco  utile  co- 

0 Aperta  ueccbiezzdtcome  per  la  grandezza  del  corpo  ne  gli  offici  cbe  fi  convengo • 

0 no  à Capitano,  fi  feruiua  del  figliuolo, la  cui  fortuna  e pcritia  era  tale , ebe  poteva 

*-  ejjeguire  ogni  gran  cofa . cr  comportava  molto  bene  la  luffuria,c  i conviti,  e i piace 

ri  di  lui,a  quali  ne’  tempi  di  pace  fi  daua  tutto, ma  nella  guerra,  quafl  cbe  per  natura 
foffe  temperato  fé  ne  aftencua  dandofl  tutto  alla  f ebrietà . Dicono  cbe  effendo  e • 
gli  tutto  di  Lamia, eh’ Antigono  andandogli  incontra  perche  tornava  di  fuori , cr 
bafciandolo  Demetrio,gh  diffe . Egli  pare  o figliuolo  cbe  tu  bafei  Lamia . E un’al- 
tra uolta  bauendo  confumato  piu  giorni  in  conviti , cr  dolendoli  poi  che  gli  veniva 
capo  uno  bumor  per  lo  nafo,  A ntigono  gli  diffe  .Io  lobo  intefo , ma  qucfto  bumore 
era  egli  T baflo  o pur  Cbio  < Sentcdo  poi  cbe  il  figliuolo  era  amalato,andatolo  a ut  fi 
tare,rifcontrò  futa  porta  un  belhfi.fanciuUo,cr  entrato  dentro  fi  mife  a feder  pref* 
fo  al  figliuolo, cr  toltagli  la  mano  in  mano  a 7 dicedo  Demetrio  cbe  gli  era  già  paffa 
ta  la  febre,  Antigono  gli  riffofe. Veramente  io  lo  vedo, perch’io  la  bo  trouata  prefjo 
alla  porta  ebe  fi  partiva . Q gefli  cofl  fatti  uitij  A ntigono  comportami  nel figlino» 
lo, bauendo  rifletto  alle  molte  altre  fue  uirtù . Gli  Scitbi  quando  t’imbr  iacano.bat 
tono  i nervi  degli  archi , per  ritornar  l’animo  dijjoluto  ne  piaceri  al  fuo  primo  efie» 
re,  ma  Demetrio  era  auczzo  a darfl  tutto  a piaceri  cr  anco  alle  cofc gravi, cr  non 
foleua  mefcolar  t una  cofa  con  l’altra . Et  non  minore  era  la  fua  lode  in  apparec- 

chiargli cfferciti*he  nel  feruirfì  di  loro, anzi  pareua  cb’in  qucfto  ualeffe  affai , che 
egli  prouedeua  eccellentemente  a tutto  quel  che  era  neceffario . H aueua  anco  quafl 
^ uno  infatiabil  piacere  di  uedcrl'artificiofefabricbe  delle  navi  cr  delle  macbine,con 

* ciofìa  cbe  effendo  per  natura  ingegnofo,  cr  atto  con  l’animo  alle  contemplationì  ,fi 

t diede  a piaceri  non  punto  vani  cr  fenza  frutto, come  alcuni  Re  ebe  ftefero  il  tempo 

T nella  Muflca,ncUa  ?ittura,cr  nell’opera  del  tornirci,  anzi  E ropo  Macedone  paffaua 

»•'  Patio  col  far  Lucerne  cr  delle  tauole  picciole , Attalo  F ilometore  piantjua  delle 

* herbe  uclenofe,cr  feminando  non  pur  il  iofquiamo  cr  il  ueratro,ma  la  cicuta, Paco» 

il1  nito,&  il  doricnio  nel  fuo  borio  reale, daua  opera  al  fuo  tépo  debito  di  raccoglier » 

ne  i fughi  e i fcmi.l  Re  de  Partbi  fi  riputavano  a lode,  s’efiimcdeflmi  arrotavano  cr 
r lavoravano  le  punte  de  dardt)ma  l’opere  fabrili  di  Demetrio , haueuano  in  loro  un 

w certo  ckedi  reale,  cr  nelle  cofe  grandi  fi  comprendeva  Parte  fua,cr  dtmoftrauano 

1 1 in  lui  un  acume  tP ingegno, e una  prudenza  notabile, dimodo  cbe  pareua, che  non  pur 
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fojjcr  degne  per  di/po fitione  e r per  fpcfajna  ìeffer  fette  dette  ma  regiatOnde  to  b 
gridezza  loro  sbigottì  um> gli  amicitet  con  la  bellezze  dilet taluno  i nemici  jd  eie 
noi  babbiam  detto  con  piu  uerità,che  con  ornamento  di  bette  parole.  I fuoi  legni  di 
i ó.rcmi  cr  di  1 5 . remi  dauano  un  gran  piacerea  fuoi  nemici  quando  paffuto  per  le 
• lor  ritti  ere. Et  gli  Helepoli(queHo  c nome  di  nudine  da  cfpugnar  le  città  } erano  di 
gran  marauiglia  a gli  àjfediati,come  fi  uede  in  effetto,  perciocbe  Lifimaco  fra  tutti 
gli  altri  Re  fuo  nemico  ejfendo  col  campo  cantra  Demetrio  ch'era  all'affedio  di  Solo 
netta  CiliciaJo  pregò  per  fuoi  ambafeiadovi,  che  gli  moitraffe  lefue  macbine  cr  le 
fue  tuui. cr  hauendo  ciò  ottenuto  uinto, dalla  marauiglia  fé  ne  parti.  I Rbodiani  jam 
hlfmac»  mimi  ti  lungamente  affediati  da  Dcmetriofatta  la  pace , addomandarono  che  egli  lafcùfjt 
'llrmrr *ldjQt  ^oro  <lu^c^‘unu  delle  fue  mcbine  per  memoria  detta  fua  gridezza  et  del  fuo  ualore. 
metri t . tlJpi'o  bauea  fatto  guerra  a Rbodiani  perche  e fi  erano  c Sfoderati  co  Tolomeo,<rU 

fi  parte  ttlutm  ucua  condotto  folto  le  mura,  una  tìelepoli  la  maggior  ch'egli  baueffè.EBa  era  netta 
f°:  . . bafe  di  forma  quadrata*  daciafcun  de  iati  era  di  q.8.braccia,cr  d'altezza  di  66. & 
u iuwT,  U 4 c,ma  s andtn<t  rUlrigncdo  di  modo.cbe  da  baffo  era  piu  larga  che  di  fopra.  Di  di 
1 ale  per  rijf/et  tro  offendo  diflinta  in  piu  flanzej/aueua  la  fronte  dinanzi  uerfo  i nemici  aperta jet  4 
te  delie  artigli*  ogni  /lonza  una  fiiicfhra,per  le  quali  fi  lanctauano  ogni  forte  { arme.  Lo  macbtnt 

Tp  riebbe  >0  n* tUtt4  P,erU  °2”‘  forte  di  gente  daguerra,oudc  mouendofl  falda  per  tutto , cr 
laia.Te  ‘ c°ngranftrepito  cr  uiolenza  cantra  le  mura,  daua  fpauento  cr  dilettata  in  un  me* 
defimo  tempii.  In  quefta  guerra  glifuron  portati  due  corfaletti  di  forra  di  Cipri, 
i quali  pefarono  40.  mine, udendo  Zoilo  che  gli  hauea  fabbricati  fax  pruoua  detta 
faldezza  c r durezza  loro, fiondo  1 6.  pafii  di  lungi  fotta  catapulte  ut  foce  tra  den 
.«  . tro  una  freccia,  cr  nondimeno  il  corfdctto  non  fi  ruppe,  ma  uirinufe  un  picciolo  fé 

1 gnalvzzo  dalla  per  coffa,  che  parcua  fatto  co  un  [carpello.  V neh  quelli  portami 

Demetrio,  cr  l’altro  Alcimo  E pinta , robuftifi.  cr  ualorofifiimo  tra  (itti  gii  altri 
ck'erano  con  luijlqual  folo  adopcraua  armadura  di  pefo  di  2 . Talenti  » cr  gli  altri 
tutti  <f  un  Talento.  CoHui  combattendo  uolorofamente  fu  morto  preffo  al  Tbeatro 
di  Rhodi.  Ma  difendendoli  i Rbodiani  uigorcfamentc,  onde  Demetriojnon  face» 
va  cofa  alcuna  di  notabile,s’indurò  piu  con  loro,  perciocbe  bauendo prefa  una  nane 
che  gli  era  mandata  da  Fila  fua  moglie  con  lettcre,conuefiimenti  cr  con  letti, bone 
dola  efii  mandata  fi  come  era  a Tolomeo, non  imitando  punto  la  cortefie  de  gli  A tbo 
niefì,i  quali  bauendo  prefo  i corrieri  di  Filippo  che  guerreggiaoa  con  loro,  lette  tut 
te  f altre  lettere , non  apriron  quella  che  fcriueua  Olimpia,  ma  la  mandarono  fug gel 
lata  come  era  a Filippo.  Ancora  ebe  ciò  dtjpiaceflc  grandemente  a Demetrtojbaa 

Trtttgmt  fi ir-  otcafione  di  fare  il  medefimo  co  Rbodiani  s’afienne.conciofu  ebe  bauendo  pre 

mrt  tcctUtmìJ}.  fone  Borghi  la  pittura  di  lalifo  ch'era  quafi finita  cr  la  faceua  Caunio  Protogene, 
bauendo  i Rbodiani  mandato  a pregarlo , ebe  uoleffe  perdonare  a quella  opera  cofi 
betta,riJpofc  lorotcbe  prima  abbrucerebbe  l'imagint  di  fuo  padre , ebe  tanta  fatica  di 
quell'  arte . perche  fi  dice  ebe  Protogene  confumò  fette  anni  a far  quell' opera . Si 
racconta  ebe  bauendo  Apette  ueduta  quella  pittura  ,ftupt  di  modo  che  gii  mancò  là 
uoce,cr  che  ribattutala  diffe . Qucfla  è una  gran  fatica  c r una  opera  maraugho 
fa.  Le  mancano  fidamente  le  gratie  ebe  la  por  tino  fino  al  cielo.  Qnefla  tona- 
la infieme  con  molte  altre  cofefu  confumati  in  Roma  dal  fuoco . Ora  facendo  » 
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ttlodiani gagliarda refiftenza  a Demetrio , cercando  egli  oeeaflondi  partir/i, gli 
A tbeniefi  ucnuti  a trovarlo  fecero  far  la  pace  » con  c onditione  cb’i  Fi  odimi  f off  e» 
ro  compagni  i Antigono  c r di  Demetrio  fuor  che  nella  guerra  cb’efii  bauefjero  co 
Tolomeo . Magli  Atbcmtfl  cbieieuano  aiuto  a Demetrio  cantra  Caffandro  cb'al • 
torà  afjediaua  Atbencfcrcbe  Demetrio  ui  andò  conno,  naui  cr  con  buon  nume * Dmetrjg  w _ 
ro  di  fanti ,cr  non  pur  cacciò  Caffandro  deW  Attica, ma  poflolo  in  fuga,  cr  feguita * rM  c ajfmdn 

tolo  fino  alle  Tbermopile  ,bebbe  Heraclea  nelle  mani,  eypaffarono  dalla  fua  parte  tk 

6. mila  Macedoni.  Nel  tornar  indietro  fece  liberi  i Greci  cbe  babitano  tra  le  Pi»  tbmt. 

le, fece  lega  co  Eeoti,prcfe  Cencbrea , c r occupò  Fila  c r Panatto  cafteUafortificatc 
cr  guarnite  con  grafi  prefldij  da  Caffandro  contragli  Atbenicfi  : ty  gli  refe  loro . 

Et  ancora  cbe  gli  Atbeniefl  gli  bauefjero  per  innanzi  fatto  tutti  quegli  bonori  cbe 
maggiori  fi  potevano , nondimeno  trouarono  anco  allora  nuoui  modi  i adularlo  » 
perche  gli  affienarono  per  babitare  una  parte  di  dietro  di  Partbenone(  coflfi  cbia • 
ma  il  Tempio  di  Mineruasbe  uuol  dire  cafa  della  uergine)  cr  qmui  fe  ne  Hauser  fi 
diceua  cbe  Mincruagli  dona  alloggiamento , luogo  non  commodo  molto  a lui , c r 
non  di  quella  modeflia  cbe  fi  conueniua  a quella  uergine.  Giabauendo  fuo  padre 
intefo  che  Filippo  fratello  di  Demetrio  habitaua  in  una  cafadoue  erano  tre  donne 
affai  giouani,non  diffe  nulla  al  figliuolo, ma  alla  fua  prefenza,cbiamó  afe  il  Foriere , 

CT  gli  diffe.  Et  quando  catterai  tu  mio  figliuolo  di  quello  luogo  cofl  fretto  < Ma 

Demetrio  cbe  doueua  riuerir  Minerva , almeno  come  fua  farcita  maggiore  ( perche 

cofl  uoleua  cbe  fi  diceffe)dicde  tanta  infamia  a quel  Tempio,  con  le  dtsboncftà  com» 

meffe  da  lui  co  fanciulli  nobili  cr  con  le  donne  Atbeniefl,che  quel  luogo  pareua  cbe 

allora  foffe  ben  cablo, quando  egli  fidamente  ufaua,con  Criflde  con  Lamia , con  De • 

ma,cr  con  Anticir a publiebe  meretrici.  DeD’altre  cofe  non  mi  curo  di faucUar  v«J;  Ai  hnt» 

ne  piu  chiaramente  per  riverenza  del  nome  diAtbene,  ma  dirò  fidamente  della  uir-  ntiub.  11.  in 

tu  cr  della  boneflà  di  Démodé . Sapeva  Demetrio  chi  era  cofìui , il  qual  perla  " 5“ 

fua  leggiadria  cr  uagbezz*  era  cognominato  il  bello.  Coflui  bauendofi  fatto  ' * nn*‘ 

beffe  de  doni, delle  prcgbiere,CT  delle  minacciedi  Demetrio  ft  alla  fine  efficndoflfug  ^ ;J 

gito  da  giuochi  deile  lotte  cr  dalle  f :uole,cr  cacciatofi  in  un  bagno  privato  per  la - 

uarfl,  Demetrio  prefa  quella  occaflone , entrò  foto  nel  bagno  ch'il  fanciullo  non  fe  >» 

ne  auide . Egli  uedendo  effier  folo , cr  la  necefiità  nella  quale  era  poflo , leuato  il 

coperchio  a una  caldaia  boUente#i  fi  gettò  dentro,cr  certo  ch'egli  mori  immerita • 

mente,  nondimeno  fece  atto  convenevole  alla  fua  patria  cr  alla  fua  bellezza  • Bon  Dem^u  gi*u- 

fcce  al  contrario  Cleeneto  figliuolo  di  Cleomedontc,percbe  bauendo  ottenuto  lette-  mt,t  f*r  t»fir 

re  da  Demetrio  per  le  quali  il  popolo  rimetteva  la  pena  a fuo  padre  di  pagar  50.  »*rU[»*  fidi 

Talenti, non  pur  disbonorò  fe  medeflmo , ma  mife  confuflone  nella  Città,  perche  ri * 

meffa  che  fu  la  pena  a Clèomedonte , fecero  un  decreto  che  non  fi  accett afferò  lette  a-Mmuifitim- 

re  infauor  d’altri  di  DemetrioM  cbe  bauendo  egli  grandemente  a fdegno,  non  fola*  t*.  ' • 

mente  disfecero  il  dccreto,ma  caligarono  parte  con  la  morte,  cr  parte  con  l'efilio 

gli  autori, cr  i perfuafori  di  quel  decreto . Fu  a queflo  aggiunto  un'altro  decreto 

cb’il  popolo  Atbeniefe  fapeua,cbe  tutto  ciò  cbe  Demetrio  comandauafoffe  Santo 

preffo  a gli  Dci&r  giufto  preffo  a gli  huomini . A quello  dicendo  un  de  Senato» 

ri  cbe  Stratoclc  cbe  fiacca  cefi  fatte  leggi  impazziva,  Democrate  Laconenfe  nffio* 

$8**  fe- 
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itttumfi , non  fe.  Veramente  che  egli  impazzirebbe  » quando  non  impazzìjfe»  He  Stratocle  per 

spgrun»  ma  Cotali  adulai  ioni  fu  battuto  molto  in  prezzola  Democare  accufato  di  batter  det* 
t0  Ju€^c  Pir°le>fu  mandato  in  cfllio.  Qij ejle  cofe  faceuano  gli  Atbeniefi,  riputi 
Tribù  t /ni*-  dofl  liberi ,cr  fcnza  ilprefidio  in  cafa  de  Tiranni . Demetrio  paffuto  nel  P elopo* 

nt.  nefo  non  gli  fi  contraponcndo  neffun  de  nemici, ma  fuggendo,*?  abbìionanio  le  Cit 

ti , foggiogò  Atten  (è  nome  di paefe )e?  Arcadia  da  Mantinea  infuori . Liberi 

Argo,  Sidone, cr  CorinthoMti  a coloro  cb' erano  alla  guardia  i oo.T olenti.  Ef  ce 
lebrando  con  gli  Argini  cr  co  Greci  infìeme  le  fefle  di  Giunone,  cr  diuidendo  i p re 
mìj  de  gareggiamenti, tolfe  per  moglie  Deidamia  foreUa  di  Pirro, & figliuola  fEa» 
Drmetrio  toglh  cHe  Rf  de  Molofii . Dicendo  ch'i  Siciotùj  kabitauano fuor  delle  mura,gli  pcrfiufe 
damì^r  Tlù  e^e  rlduceffero  Cittì  loro  dotte  ella  fi  uede  al  prefente,cr  mutando  mjicme  col  fi • 
di  Pim.  to  anco  il  notne,la  chiamò  Demetriade.  Nello  Ijìbmo,  nella  dieta  communecr  fa* 

mofa  de  Greci  fu  detto  Duca  C r Capitano  della  Grecia , fi  come  perauantt  fu  fatto 
in  Filippo  cr  in  Alcffmdro  , de  quali  effo  infuperbito  perla  potenza  ,cr  perlafua 
prefente  buona  fortuna,  non  fi  teseux  punto  inferiore.  E t certo  ebe  Ale  (J 'andrò  no» 

I fogliò  mai  neffun  Re  delfuo  titolo, ne  fi  chiamò  mai  Re  de  i Re , ma  diede  a molti  il 
nome  di  Re/  il  regno  infìeme :ma  coflui  fprezzàdo  coloro  che  dauano  il  nomedi  Re 
ad  altri  cb’a  fuo  padre  cr  a lui, afe  oltana  uolentieri  coloro  che  ne  corniti  cr  tra  pia 
ceri  nominauano  Demetrio  R e.Seleuco  Maeftro  <f  Elefanti, Tolomeo  Capitano  / or 
nata,Lifimacho  guardiano  di  tefori , & Agatocle  Siciliano  Principe  d“ una  Ifola . 
Le  qttai  cofe  fapute  da  gli  altri  Re,c r ridendofene  tutti  gli  altri,  folo  Liflnuco  beh* 
bc  per  male  d’effer  chiamato  Spadone,  perche  i Re  per  t ordinario  tencuano  a guarà 
spaiane,^  km  d'i de  I°r  tbefori  gli  E unuchi . Egli  era  fuo  nimico  mortale,  cr  riprendendolo  del • 
muco  ì q*afi  il  V amor  di  Lamia,diceua  che  allora  s’era  la  prima  uoltaueduta  la  meretrice cb'ufci* 
mtdcftmt.  U4  jcua  Sceni  Tragica  > cr  per  lo  contrario  Demetrio  diccua,cbe  la  fua  meretrice  * 
era  piu  honefla  che  Penelope  moglie  di  Lifimaco . Hauendo  deliberato  dintorno» 
in  Athene,fcriffe  cb'ei  defìieraua  di  battergli  ordini  facri,cr  di  uolere  incederete» 

. dine  di  tutti  i facrificif  de  mtflerij  cofl  piccioli  come  grandmi  quali  dal  guardare  fo» 

J^aJimcJerti  filmati  epoptica)il  che  non  era  lecito,  ne  giuntai  flato  fatto  per  innanzi . Pentì 
miperq  dt  gli  miflerij  piccioli  fi  faceuano  di  Noucmbre,e  i grandi  di  Giugno,cr  tra  l'uno  e?  fai* 
juhtuitfi . tro, quanto  al  uedergli  fi  ricercaua  che  correfic  lo  (patio  d'uno  anno . Lette  le  Ut* 

t crepolo  Pitbodoro,  D aduco  aHora(cioè  portator  di  faccette)  hebbe  ardimelo  di  co 
tradire  ancora  cb'inuano . Ha  per  legge  di  S tratoc  le  nome  al  mefe  di  No* 

umbre  Giugno,  crcofì  Demetriodi  quel  mefe fu  admeffo  a mifleri  piccioli.  Et 
di  miotio  mutato  il  nome  a gli  altri  mefi , fi  fecero  gli  altri  faenfieij > cr  Demc* 
trio  uidc  ogni  cofa.Onde  Fihppide  biafìmndo  S traicele  dice, 
ti  Coflui  riduffe  un’anno  in  un  fol  mefe . 

Cr  della  habitation  di  Demetrio  nel  Partbcnone  dice  • 
t.  Fece  cafa  del  Tempio  di  Minerua . 

n Douc  bibita  la  ucrgine  introduce 

M Le  meretrici. 

Faccndofl  allora  in  Atbcne  molte  cofe  inique  et  ingiuftamZte  queflo  apportò grà 
difiimo  dolore  a cittadini, che  hauendo  Demetrio  comandato  agli  Atbeniefi  che  gli 
• '*<  trtmafa 
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trotuffcro  th  la  tròtto  i f o.  Talenti  tygléle  deffcro,cr  efftndofl  trottato  il  danaro 
pre{hfiimo,ancora  cbe  par  effe  lor  forano, uoUc  che  fi  dieffe  ogni  cofa  a Lamia  e a tut- 
te r altre  fue  meretrici  por  comperar  fxpone,percioche  la  bruttezza  di  quell' attori 
quella  parola  fu  piu  molejla  agli  StbemefUcb’H  danno  ctiefit  ne  riceverono.  Alcu * i,**  ‘pJilijù 
ni  dicono  cbe  ciò  non  auenne  a gli  Atbeniefijna  a T beffali.  Oltre  a ciò  Lamia  faceti’  tofhi . & come 
io  cornuti  ai  Re  tolfe  danari  da  molti,  cr  tanta  fu  la  gloria  della  grandezza  di  quel  contraria  aie  al 
la  cenacbtLinceo  Samio  neftriffe  un  libro.  E però  un  certo  Comico  leggtairamen  “m** 
te  chiamò  Lamia  H elepoli . Democtate  Solenfc  cbiamaua  Demetrio  una  favola , 
perch'egli  baueua  Lamia  Ja  quale  nonpur  era  oiiofa  alle  mogli  di  Demetrio  jna  an 
co  a gli  amici, pA’cb'egli  era  troppo  innamorato  di  lei.  Egli  mandò  certi  fuoi  amba 
feiadori  a uflmaco . A queflimojbranda  Lifintaco  le  ferite  c r le  graffiature  ch’egli 
banca  bauute  nelle  braccia  cr  ne  fianchi  dd  un  Lcone,cr  narrando  loro  come  bauea  * ,‘intrJLcma 
combattuto  con  un  Leone  per  commefiionf  Alcfiandro , gli  amba  feiadori  ridendo  no  ìnejfe  fatìri, 
gli  nffiojcro  eh' anco  il  Re  loro  portaua  i fognali  de  morfi fui  collo  della  crudel  fie*  * famie 
ra  Lamia . Et  fu  certo  gran  marauiglia,cbe  (prezzando  nel  principio  fila  perche 

cr a attempata,  c r cbe  poi  s’innamorajfe  tanto  di  Lamia  ch’era  già  vecchia.  Canta * coft . 
do  una  uolta  Lamia  a una  cena , cr  domaiata  da  Demetrio  una  certa  Demo  cogno 
minata  Mania  cioè  Infama  quel  cbe  leparefjè  di  Lamia,rtfi>ofe,A  me,o  Re, pare  ella 
molto  ben  uecchia . La  medcfbna , dicendole  Demetrio  al  ucnir  delle  frutte , uedi 
quante  cofemi  mania  Lamia, gli  riffio fé.  Molte  piu  cofe  ti  manderebbe  mia  madre,fe 
tu  uolefii  dormir  con  lei.Sifa  mentione  ch'ella  riprefe  anco  la fentenza  fatta  da  Eoe  Dfnu  ^ 
core.  Vii  certo  in  Egitto  era  fieramente  innamorato  di  Tonide  meretrice , la  qual  er^fnoi 
uolcuagran fomma  di  danari . Coftui  baueniofì  fognato  di  battere  bauuto  a far  con  detti  di  Lamia 
lei,  cr  però  reflando  di  defldcrarla  piu  oltre;Tonide  citatolo  in  giudiciogli  chiede • 
ua  il  pagamento.  B occore  udito  il  cafo  comandò  ch'egli  mettejfein  un  uafo  quan • 

ti  danari  ella  chiedeva, CT  che  gli  fi  menijje  per  mano , cr  che  la  meretrice  fi  pagaffe 
di  quel  fuono,moftrando  con  quefto  che  l’imaginatione  c l’ombra  del  nero. Lamia  di 
ceua  cbe  la  fentenza  non  era  gtufta.percbe  il  Juono  non  hauea  levato  la  cupidità  del 
l'oro  alla  mcretrice,come  hauea  fatto  il  fogno  f amore  al  giovane.  Quefto  bufo  qua 
to  a Lamia.  Ora  i cafl  cr  le  cofe  fatte  da  Demetrio  lequah  noi  diremo  per  Pauuc*  — 
tiire  muteranno  il  noftro  ragionamento  di  Comico  ch’egli  era  in  Tragico.  Tutti  t Re  '■:* -or 
fi  congiurarono  cantra  Antigono,  cr  mifero  le  lor  forze  inficine . La  onde  andato 
Demetrio  di  Grecia  a trovare  il  padre  apportò  al  deftdctio  del  guerreggiare  affai 
Vigore  e confidenza  oltre  a quel  cbe  fi  richiedeva  all’età  fua.  Et  nel  vero  egli  ap- 

pare, cbe  s Antigono  hauefje  voluto  rimettere  alquanto  di  quelle  uoglie  eh’ apporta 
no  il  principat  o, bar  ebbe  mantenuto  il  Regno,cr  lo  harebbe  con  la  fua  morte  lafcia 
to  al  figliuolo, ma  effendofafiidiofo  i ingegno  cr  fuperbo , CT  offro  non  meno  nelle 
parole  che  ne  fatti,fl  concitò  contea  molti  giouani  e i piu  polenti . Et  fi  tuntaua 
di  disfar  la  compagnia  cr  la  confederation  loro  con  un  trar  di  pietra,  fi  come  fi  dis » ' 
fà  il  concorfo  de  gli  uccelli  che  uannoinfleme  a beccar!  fimi.  Haueuapiudijo.  .. 

mila  fanti,  i ornila  cauaUi,  7 5 .Elefanti.  Legniti  de  nemici  erano  6 4.  mila  fanti,  àmoJom  centra 
500  cauaUi  di  piu  di  quelli  d'A  tingono.  q.oo.Elefanti,cr  1 lO.carrette.Antigono  Antigono . 
auutcìnttojl  anemici, mutò  non  tanto  ilpropofito  quanto  la  fferanz*  • Perche  egli 

gg  3 auezzo 
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•mezzo  innanzi  et  quello  tempo  S ànitre  olla  guerra  tutto  fuperba  tf  allegro  CT  r8 
gfc#n  uoce  e r con  parole  gonfie  c r fa(ìofe,cr  talbora  con  burle  cr  con  piacevole zn 
ze  dtftrezzar  i nemici  ancora  che  foffero  per  attaccar  la  giornata  , ma  bora  tutto 
penfofo  c r tacito,  moflraua  il  figliuolo  all' effer cito  cr  lo  comendaua  come  fuo  fuc* 
ceffore.  Ma  di  quejlo  fi  marauiglió  grandemente ogniuno  ebe  egli  nel  fuo  pati* 

glione  parlarne  fol  con  Demetrio , conciofìa  ebe  per  innanzi  non  era  giamat  u fato  a 
/coprirgli  neffun  defuoi  fecreti , ma  feguendo  quel  tanto  ch’altri  pareva , publicavé 
quel  tónto  ch'egli  medeflmo  fenz' altri  banca  deliberato  difarefitictcbe  bauedogti 
una  uolta  Demetrio  ancor  giovanetto, domandato  quando  fi  haueua  a muover  d d 
po, tutto  adirato  rijfiofe.  Et  cbeìbai  tu  paura  ti  non  fentir  il  fuon  della  trombaiGti 
apparuero  allora  fegni  della  /ua  futura  auuerfità.  Demetrio  fognò  ebe  addoman- 

dato  da  Alcffandro  fplendidamcntc  armato  che  contrafegno  darebbono  nella  batta- 
glia,cr  che  bauendorifpoflo  Giove  cria  V ittoria,  Alcffandro  gli  nfpofe . lo  mene 
uà  adunque  dalla  parte  de  nemici, perche  efii  mi  riceuono . Et  ufeendo  Antigono 

che  banca  meffo  in  ordinanza  la  falange  cadde  col  uifo  in  giu,  cr  leuatofi  in  pie  ut 
to  turbato  per  quello  accidente,  alzate  le  mani  al  cielo  pregò  gli  Dei  ebe  gli  defitto 
o la  vittoria , a la  morte  piu  lodo  ch’efjer  uinto . Appiccata  la  zuffa,  Demetrio 
con  una  parte  cr  la  migliore  della  eauaSleria  affatto  Antiocofigliuolo  di  Seleuco, & 
lave  dolo  ualorofamente  rotto,  figurandolo  troppo f uriof amente  perdi  la  vittoria  * 
còciofìa  che  egli  non  poti  ritornar  a dietro  a trovar  lafanteriajjjèndo  gli  Elefanti 
nel  mezzo, cr  uededo  Seleuco  che  la  fanteria  era  (fogliata  del  pn  fidio  della  canato 
ria, cominciò  a girar  loro  intorno , cr  a (paventarli  facendo  uifla  d'affalirti.  e?  ciò 
fatto,  ueggendo/ì  gran  parte  di  loro  folti  in  mezzo  da  nemici , priui  ti  dififa  per  la 
partita  di  Demetrio,pafiaron  da  loro  medefìmi  nel  campo  de  nemici^  gli  altri i ano 
potendo  piu  durare  fi  mifero  in  fuga . Et  Antigono  ,ijjcnJoghfi  molti  molti  cótta » 
C r dicendoli  un  certo,coftoro  o Re,  ti  uengono  addofjorifiofe,cr  ebe  marautglu  fé 
non  ci  è neffun  ebe  mi  difendaima  Demetrio  ci  darà  foccorfo.Aiutato  da  quc&affe» 
ronza  fino  all ultimo  mentre  ch’egli  ua  con  gli  occhi  ricercando  il  figliuolo  ,fu  tan 
gliato  a pezzi  fuggendoli  tutti  gli  altri fuoi  amici  da  T boraffe  Larifieo  in  f vanghe 
fi  fermò  preffo  al  corpo  d'Antigono.Tinita  la  guerra  in  quefia  maniera , i Re  umetto 
rijiuifero  in  parti , quafl  come  un  corpo  tutto  il  Regno  i Antigono  cr  ti  Dente» 
trio,cr  toltone  ciafcuno  la  fua  portionefe  ne  ritornarono  a cafa.  Ma  Demetrio  co 
5 .mila  fanti  cr  con  q.mila  caualli,  fe  ne  fuggì  fubito  a Efefo . Qmui  temendo  ebe 
venendoli  il  danaro  a manco  nonuiolafic  il  Tempio, cr  temendo  anco  efio  cb'i  foUa 
ti  non  faccffcro  il  medeflmo  fe  ne  partì  fubiro,  & navigò  uerfo  la  Grecia  » battendo 
meffa  tutta  la  fua  finanza  ne  gli  Atbeniefi, perche  banca  lafciato  in  A tbeneja  mo- 
glie Dcidamia,  le  ricchezze  cr  le  naui, cr  non  penfaua  di  bauer  piu  fiotto  foccafio 
che  la  benevolenza  degli  Atbeniefi . La  onde  come  gli  Ambajciadori  degli  Albe» 
niefl  lo  nfc entrarono  alle  Cicladi,  cr  ebe  gli  differo  ebe  non  andaffe  ad  Al  bene  (per 
ebe  il  popolo  bauea  fatto  una  legge, che  niun  Re  f offe  accettato  m A t bene)  & dice* 
doli  che  Dcidamia  era  bonoratamente  fiata  mandata  a Megara,  montò  in  tanta  col • 
lera,  ch'egli  qua  fi  ufcì  ti  ceruello . Egli  bauea  con  /aldo  animo  /off  muto  la  fua  difaa 
ventura w non  bauea  puntofeemato  la  grandezza  dell'animo  fuo  per  tutta 
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tion  di  cofe,  ma [coperta  la  finta  benevolenza  de  gli  Atbeniefl,  & trottandoli  ingan • 
nato  deU’ opinion  fua  non  potata  patirla  . La  onde  i Principi  e r i Re  fcguitano 

un  nano  c r Icggcnfiimo  inditio  della  benevolenza  portata  loro  dalla  moltitudine 
quando  s’attengono  alla  abbondanza  cr  larghezza  de  gli  bonori  che  gli  fi  fanno, 
perche  gli  bonori  cb'efifi  danno  a credere  che  proceduto  dalla  lor  / incera  uolontà  , 
fon  fata  loro  per  paura,perche  fi  può  fare  bonore  altrui  cofì  p amore  come  per  pau 
ra.  Però  coloro  che  fon  faui,hauendol'occbia,non  alle  fatue, aUc  pitture,  er  a dia 
nini  bonari  jna  alle  proprie  operationi , tengono  d’effere  bonorati  0 per  i meriti  lo- 
ro,0 per  necefiità  di  coloro. che  bonoranofapendo  molto  bene  cb’il  popolo  quando 
delibera  altrui  gli  bonori,  ha  ffeffe  uolte  in  odio  coloro, che  ricercano  i troppo  fini • 
furati  bonori  da  chi  gli  da  contra  fua  uoglia . Demetrio  adunque  uedendo  ebe  non 
bauea  luogo  di  prefente,  di  far  uendetta  della  graue  ingiuria  eoe  gli  era  fata  fatta, 
mandò  a gli  Atbcnie/l  a doler  fi  modeftamente  di  loro,®  a chiedere  che  gli  reflit  uif 
fero  le  fuenaui,  frale  quali  uc  riera  una  di  1 3 .remi.  Riccuutele,cr  nauigato  alio 
Ifthmo,®  trouate  le  cofe  fue  conquaffatef  perciocbe  le  guardie  fe  ne  erano  tutte  an 
date # tutto  il  paefe  s'era  dato  a nemicifiafciato  Pirro  nella  Grecia, nauigò  a C ber» 
fonefo,®  quiui  nominando  Liflmaco^rriccbi  i fuoidi  graffa  preda,  ripigliando  tut 
tauia  piu  forza  ® piu  riputatane . Era  allora  Ujlmaco  ffirezzato  da  tutti  gli 

altri  R e, come  quello  ebe  non  era  piu  modefio  di  Demetrio,®  ebe  per  la  fua  potcn • 
Za  era  t temendo . Poco  dopo  Seleuco  per  fuo  ambafeiadori  domandò  Str atonica 
figliuola  di  Demetrio  & di  fila,  per  moglie , b acuendo  già  d’Apama  Perdona  un  fi» 
gliuolo  chiamato  Antioco , perch'egli  giudicaua  ch’il  fuo  Regno  [offe  ballante  a 
molti  fuoi  fuc  ceffonar  dejlderaua  di  far  parentado  con  Demetrio,bauendo  poco  fa 
veduto  che  Li/lmacbo  di  due  figliuole  di  Tolomeo  ne  baueua  tolta  una  per  fe , ® 
feltra  la  bauea  data  ad  Agatocle fuo  figliuolo.  Demetrio  adunque  filmando  ch'il 

parentado  offertogli  da  Seleuco  [offe  una  inaffettata  fua  felicità,  tolta  la  figliuola 
in  compagnia fe  ne  andò  con  tutte  le  naui  in  Soria.Et  effendo  affretto  piu  uolte  d’an 
alare  4 terrajoccò  anco  la  Ciliciaja  qual  Pliftarco fratello  di  Cafiàdro,dopo  la  mor 
te  S Antigono, bauea  riceuuta  da  i Re . Cofiui , dolendoli  che  Demetrio  danneg- 
giale il  paefe,®  fatto  intédere  a Seleuco  che  fenza  faputa  de  i Re  bautjfe  fatta  ami 
tùia  col  nemico  comune, fe  ne  andò  a trottare  il  fratello,  llche  intefo  Demetrio  fe  ne 
andò  dal  mare  a Quinda , cr  trouatoui  nella  camera  1100.  Talenti , ^ficca- 
tili , fe  ne  parti  fubito . Ef  già  era  giunta  la  moglie  F ila  , quando  Seleuco 
venne  a incontrarlo  ad  OroffcMel  primo  abboccamento  fi  letto  ogni  foff  etto  e ogni 
inganno  tra  loroje  il  primo  fu  Seleuco  ebe  riceuc  a convito  Demetrio  nel  fuo  padi * 
gitone,®  poi  fu  levato  da  lui  nella  fua  T rediciremi.  Indi  faucUato  piu  uolte  infic- 
ine a lor  piacere  amicheuolmente,  fletterò  inftems  fenz’armi,  ® fenza  guardia,  fin 
che  Seleuco  tolta  S tratonica  Ja  conduffe  honoratamente  in  A ntiochia . Demetrio 
tenne  la  Cihcia®-  rimandò  Pila  fua  moglie  a Caffandro  fuo  fratello;  acci  oche  fi  pur 
gaffe  dalle  colpe  oppofiele  da  Pliftarco . I n quefto  mezo  effendo  Dcidamia  andata 
di  Grecia, a trottarlo,®-  non  dimorando  molto  infime,  fi  mori  d’una  certa  infermi • 
tà.Et  dopo  ciò  gli  fu  promeffa  Tolemaide  figliuola  di  T olomeojcol  quale  egli  bauea 
fatto  amicitia  col  mezo  di  Seleuco Qgefic  furon  le  cofe  di  Seleuco  fatte  da  lui  ci 
, - gl  4 vilmente . 
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$tl*n  Sdir*  Ul^mente*  M<  deaerando  egli  poidi  rifcuoter  da  Demetrio  la  Ctliciadandoglì  i 
ron  Dmetril  danari, c negando  Demetrio, domandò  Sefeuco  Tiro,  c r Sidone  con  collera , pane 
fio  Saottro.  che  gli  / ac  effe  ingiuria, cr  che  fi  portaffè  male,  poi  che  poffedcndo  tutto  il  paefe  de 

è tra  l’I  ndia*y  la  Soria,uolle  efjer  di  cofl  poco,cr  patterò  cuore > che  non  hcbbc  m 
• [petto,  per  due  città , a trauaglur  il  fuoccro , che  era  p erfeguitato  dalla  fortuna « 
Ma  egli  fece  nera  tefiimonianz*  di  quel  de  dice  Platone , cioè  che  colui  cbe  uuok 
cjfer  ricco, nò  ba  da  metter  danari  tn/icmcjna  da  fcemar  la  fua  cupidigiafcrche  co» 
lui  non  efce  mai  dipouertà , che  non  mettendo  temine  a fuoi  defiderij  è fempre  trae 
uagluto  dall'ingordigia  delle  ricchezze . Ne  Demetrio  gliele  Molle  darejma  dica m 
do*  he  fefoffe  mille  uolte  umto,non  terrebbe  mai  a uolcr  bene  a Seleuco  fuo  genero 
per  danari,  fortificò , cr  nife  in  guardia  quelle  città  . H auendo  poi  udito  che  14- 
dare.per  una  fedition  nata  in  Atbenej  era  fatto  Tiranno,  (pcrando  fe  ui  andafjc  A 
ricuperar  facilmente  quella  città  .Jfinfc  con  tutta  t armata  alla  uolta  della  Grecia % 
ma  afflitto  da  una  tempcfla  puffo  ad  Attica , perdi  gran  parte  deformata  con  molti 
hit  omini.  Et  egli  [campato  dal  pericolo,  cominciò  la  guerra  contragli  VU  berne/?,  CT 
Vtmitrio  fi  non  fuccedcnào  il  difiegno,  mandato  a far  nuoua  amata,  fi  riuoltò  al  Veloponnefo. 
ZHCTTJ  "rl  Pf-  Quiui  combattendo  Meffenefu  in  gran  pericolo  della  uria  per  una  baffi  che  fu  trat 
lipmtefi.  {4  da  una  balifla,cbe  feritolo  nel  uifo  gli  pafiò  per  le  mf cella.  Guanto,  nbebba  ah 
cune  città  cbe  gli  fi  ribellarono.  Indi  ritornato  neW  Attica  Rarefi  E leufitta  cr  R hm 
mnunte, diede  il  guaflo  al  cotado , e affatila  una  naue  cbe  portaua  del  grami  uà  Atte 
ne,  fece  impiccar  per  la  gola  il  mercatante * il  gouernatore.col  quale  effeuipto  ffiau 
- V ' riti  tutti  gli  altri, la  città  fu  affilila  da  una  gran  confila,  perciocbe  il  Niciimm  id 

fole  fi  ueitdeua  40.  denari, e il  moggio  del  grano  tre  mine . Gli  A tbeukfi  preferì 
rumorio  ron  alquanto  di  conforto  per  la  uenuta  di  1 f o.  nani  che  fi  uidero  a Eg ina,  mandate  da 
Jt’rirM*  T ’r°^omco  P6*  foccorfo . Ma  poi  cbe  Demetrio  ne  fece  ucnir  molte  ddk  jke  del  9t 
thtnt!*'"  ~ loponnèfo  e r di  Cipri , in  tanto  cbe afeendeuano  al  numero  di  ;oo.fveflr  dxTofp* 
meo  fi  tornarono  a dictro,cr  L achare  Tiranno, abbandonata  la  città,  fi  fuggì.  Al* 
lora  gli  Atheniefìvanchora  che  baueffero  ordinato  per  legge  ebenandafie  la  tefiaa 
chi  ragionale  di  far  la  pace  con  Demetrio,  aprirono  incontanente  le  porte  pianiti 
ne  a Demetrio,  cr  gli  mandarono  ambafeiadorijion  affettando  da  lui  punto  é am 
né  “ dalla  fame  ; la  qual  fu  tanta,  V coft  grande , eh’ oltre  a molte  aloè 

frr  la  rtrrftia  eofe  che  attuènnero  , il  padre  e il  figliuolo  combatterono  infime  per  un  topo  eh' e» 
grande . ra  caduto  pcrauetuura  dal  tetto jmentre  cbe  efiydfi Jper atifi  affatto,  fi  franano  iu  ca- 

fa.  Si  dice  cbe  allora  E p'curo  Filofofo,  fi  nutrì  con  certe  fatte  ch'egli  diftnbui  tra 
fuoi,  cr  fi  mantenne  con  la  fua  famiglia . Entrato  Demetrio  nella  tutù  » comandò 
ch’il  popolo  comparile  nel  Tbeatro , cr  cinfe  attorno  attorno  tutta  la  piazza  dLtr 
mi  e il  pulpito  con  la  fua  guardia, cr  egli  da [colini  di  foprajlcome  foghi  foretti* 
citori  delle  Tragedie,  ufeito  fuori,  cr  eficndofimefiiglt  Atbeniefi  in  ffauento,  tifi 
fine  alla  lor  paura  col  principio  del  fuo  ragionamento . perciocbe  attenendoli  daÀt 
uoce  offra*?  doJloaccrbità  delle  parole.riprcfili  dolce XT  amichcuoliaente,  fi.  riri 
Dominio  perdo  C(^  con  loro,cr  donò  cèco  mila  M edimni  di  grano*  ordinò  Magijbrati  cbe  bumcf* 
Tirfi  u'unri-  fa0  a P,(,rtW  d popoM*»  onde  uedendo  Dromoclida  Rbttore  cb’t I popolo  per  tA 
btUiu*.  nn  legrezz*f*(t*  molta  fetta *t  cbe  gli  Oratori  gareggiatmo  inftemcadtrlcfuclo* 
.•>v  a di, fece 
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di,  fece  una  legge  per  la  qual  fi  ima  a Demetrio  il  Pireo,  c r la  rocca  di  Municbia. 

Approvata  la  legge, Demetrio  fenza  ordinano  ialcuno,occupò  il  Mufeo,cr  ui  mi* 
fe  le  guariicydccioche  il  popolo  leuandofl  il  giogo  dal  co  Boston  poteffe  un  altra  noi 
ta  dargli  aoleflu.  Prefa  Atbene /ì  uoltóf ubilo  con  l’animo  afoggiogar  Lacedemo- 
ne. cr  rifeontrato  il  Re  A rebidamo  prefjo  a Mantinea  lo  ruppe,  c r entro  nella  La- 
conia,  cr  di  nuouo  ammazzati  100.  buominiprcjfo  a Sporta,  cr  prepone  cinquec'é 
to.pareua  che  fra  poco  doueffe  pigliar  quella  città,  che  fino  a quel  tempo  no  eragié  d mitrìo  f* 

mai  Hata  prefa  da  buomo  unente.  Ma  io  non  credo  ebe  ci  fofie  mai  nefiun  Re,  ebe  Vtmprtf*  di 
fla  i lato  dalla  fortuna  trauagliato  in  pace,  cr  in  guerra  , con  maggior  matafioni  A • 

iui,cr  che  tante  uolte  la  baueffe  bora  feconda  e bora  auuerfa,  cr  che  di  projperofuc 
ceffo  lo  mettere  in  contrario * bora  d’afflitto  lo  ritornafletn  felice  c rlietitftmofta 
tojt  quel  che  ella  fece  ut  Demetrio . Però  dicono  ebe  nelle  due  difauenture  era  ufa 
to  dire  alla  Fortuna  con  quello  uerfo  <f  Ef chilo, 

,,  Tu  mi  efaltafli , cr  tu  mede/ima  ancora  > n\  v. 

„ Miabbafli.  ’ *■' 

■ Et  fuccedendoli  allora  le  cofc  cofifclicemcteatcciocbe  egli  facefie  bonorati  prò - 
grefl i in  apparecchiarfl la  grandezzaJbtbbc  auifo  ebe  le  fue  città  in  Afta  gli  erano 
fiate  tolte  da  Li/ìmaco.cr  che  Tolomeo  prefo  tutto  il  refto  di  Cipri^tffediaua  Salami 
cudoueeranoi  figliuoli  in/ieme  con  la  madre . Ma  la  Fortuna,  fi  come  question- 
ata prefio  ad  Arcbiloco , 

„ Fallace  in  quella  mano  porta  f acqua, 

* Me  l’altra  il  fuoco , 

richiamatolo  con  fi  graui,cr  pericolofr  nuoue  di  Lacedemone, gli  offerì  in  altro  luo  Demttt!o  . 

go  fperanza  di  cofe  nuoue,  cr  maggiori . Morto  Cafiandro,  Filippo  il  maggior  de 

fuoi  figliuoli  non  bauendo  lungamente  Aggreggiato  i Macedoni,  fi  mori , reflando  luciàtìu, 

due  frateUi,i  quali  fi  mi  fero  a contendere  infleme . De*  quali  bauendo  t uno  arnmaz* 

zato  Tbeffalonicafua  madre,  cr  quefto  fu  Antipatro , cr  t altro  ch'era  Alcfiandro , 

chiamò  in  fuo  aiuto  Pirro  d' Epiro,cr  Demetrio  dal  Peloponcfo.Ma  offendo  giunto 

prima  Ptrro,p  mercede  dell’aiuto  dato  fi  tolfe  la  maggior  parte  della  Macedonia,cr 

già  era  diuenuto  tremendo  uicino  ad  Aleflandro . Ma  ricetiute  Demetrio  le  lette-  • . 

re,cr  menando  l’eficrcitojl  giouanetto  ebe  temeua  la  grandezza  cr  la  gloria  fua, 

andatogli  incontra  fino  a Di u lo  riceuè  amorevolmente , e r gli  difie  che  le  cofe  fue 

erano  a buon  termine,cr  che  non  gli  bifognaua  piu  l’opera  fua.  E incót  anice  fra  lo 

ro  nacquero  fini{ÌTÌ,cr  (troni fcfpettt  :c  un  certo  feoperfe  un  aguato  fatto  a Dente 

trio  cb’andaua  a cena  con  Aleffandro,  dicendo  ch’era  {tato  ordinato  di  farlo  ammaz 

Zar  e a tauola . Ma  Demetrio  non  fi  turbando  punto , dimorato  alquanto  cofì  fra 

fondare  comandò  a Capitani  che  mettefiero  teffercito  in  arme , e a compagni , cr  4 

famigliati  ch'egli  bauea  feco  ( cr  erano  molti  piu  di  quei  dì  Alejfindro  ) commeffi 

cb’entraficro  con  lui  doue  fi  cenava,  cr  ebe  (offe  t taffero  fin  ebe  fi  leuiua  da  tauola . 

Qucfla  cofa  sbigottì  Aleffandro  cb'egli  non  commeffe  quella  fcelcratezz a,  cr  De» 
me  trio  dicendo  che  er/i  di  complefiione  non  atta  a troppo  bere,  fi  partì  lofio.  Val • 
tro  dì  cominciò  a trattar  della  fua  partita,  dicendo  che  haueua  bauute  nuoue  di  alcH 
ni  moti, Ct  domandando  perdono  ad  Aleffandro  fe  fette  andava  cofi  prefio,  promet « 

tendo 
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/mio  d’ efjer  con  lui  un  olir*  volta  quando  haucffe  tempo . Rallegratoli  Aleffnin 
che  fi  par  riffe  di  Macedonia  con  animo  non  punto  alterato  , ma  amicojo  accompe • 
gnò  fino  in  Tbefjaglia.  Come  fi  giunfe  a Lartffa  temendo  di  nuouo  f uno  alT altra 
nuoue  infìdie  s'tnuuauano  a cena . Ma  temendo  Aleffandro  col  rifiutare  & andare 
, all’albergo  di  Demetrio  (per  ciocie  bauea  deliberato  di  farlo  ammazzare  a tonda ) 

che  Demetrio  moffo  dal  fuo  eficmpio,fchiuafie  anch’egli  di  andar  al fuo > fu  il  prime 
Itv  m darfi  nelle  man  di  Demetrio,  concio/ìa  ebe  chiamato  a cena  da  Demetrio,  ut  andò, 

; et  nel  cenar  leuatoft  Demetrio  in  piedi*nco  il  gtouanetto  fi  leuà  fu  tutto  impaurite 

fegueniolo  fino  alla  porta.  Giunto  Dcpietrio  alla  porta  dove  era  la  fu*  guardati 
detto  loro  ch’ammazzerò  cbtgli  ueniua  dietro,  ufii  fuori , er  fubito  fu  tagliato 
atpezzi  Aleffandro*?  degli  amici  che  uicran  corfl  per  dargli  aiuto,  un  di  bromo 
UT-  ren^a  bebbeadire  ( come  fi  ragiona  ) che  Demetrio  gli  bauea  preuenuti  S un  pan 
frUnpmJtt  no-  L4  notte  che  fegui,ft  come  era  da  credere,  fi  flette  in  paura  . La  mattina  tur» 
ta  ftrtargU  il  boti  i Macedoni,  er  temendo  la  potenza  di  Demetrio*?  che  non  gli  trattafic  come 
• nemici, bauuti  mefii  da  Demetrio,cbe  diceva  di  uoler  favellar  con  loro  *?  di  renda 

■conto  di  quel  ch’egli  bauea  fatto, riprefero  animo, cr  lo  ammefiero  amoreuolmente. 
He  bi fognò  loro  troppo  lunga  oratione,  perche  bauendo  in  odio  Antipatro  per  fot 
cifion  della  madre  ,cr  non  fi  trouando  al  prefente  chi  foffe  migliore,  crearono  R e 
loro  Demetrio,  or  lo  conduficro  in  Macedonia . Cotal  mutai  ione  non  fu  anco  in- 
grata a coloro  che  erano  a cafa,  ricordandoli  di  quel  tbe  bauea  fatto  Cafiandrmoto 
tre  Alcfiandro  era  uiuo*r  fe  ueniua  a mente  a qualche  uno  la  modeflia*?  la  equità 
d Antiporto  il  maggiore.Demertio  ne  raccogluua  il  fruttojnarito  di  Fila^ alla  qua 
le  bauea  generato  il  figliuolo  fuecefiornel  Regno  ch’adora  efiendo  giouanetto  mb 
litaua  fotto  il padrg.  Ora  Demetrio  foUcuato  da  cofliUufhrc  benefitto  della  fortm 
tia  bebbe  ttuoua  da  figliuoli  > cr  dalla  madre  eh’ erano  flati  lafciati,  cr  ebe  Tolomeo 
gli  bauea  grandemente  Onorati, cr  prefentati,\et  che  la  figliuola  Strato  stecche  r e 
nStrU  ditta  **  mriutil  * Tolomeo, maritata  ad  A ntioco  figliuolo  di  Scleucotra  difiegnata  Ac 
JcrdJ^AntCn  de  i barbari  di  fopra . Della  qual  fi  raccontala  Uifloriain  que&a  maniera, 
■fan  Strato  alca  Antioco  s’era  innamorato  di  Str atonica  fua  matrigna*  bauendo  tentato  a piu  modi 
/**  matrigna,  d’ufcir  di  queSÌ affetto,  dijperatofiaUafine,  fopraprefo  da  un  grane  deflderio,  GF  da 
lina  immedicabile  infermità, deliberò  di  non  uoler  piu  uiuere,(?  poftofi  a letto,  non 
fi  curando  nulla  dclgouerno  del  corpo,  uoleua  a poco  a poco  morirfi di  farne . Me 
bauendo  Erafttkrato  Medico  agevolmente  comprcfo  ch’il  giovane  era  innamorato* 
ma  nonfapenlo  in  chinando  afiidua  in  camera  con  lvi,cominciò  a ofieruare,  quam 
do  entrava  in  camera ,ò  fanciullo,  ò donna  attaaUe  cofe  d’ amerebbe  uifo  facefie  A» 
fioco  con  tua  e quell’ altre  cofe,cbc  mutano  gli  affetti  dell'animo  nelle  perfone  • Et 
non  fentendo  mutation  nefiunaneU’ entrar  degli  alrtifojè  mente  ch’ogni  uolta  che 
Str atonica  entraua  ò fola , 6 con  Selcuco  ( il  che  auucniua  fpefio  ) apparivano  tutti 
quii  fegni  in  Antioco,  che  deferiuc  Saffo  ne,  cioè  il  mancamento  della  noce,  il  nfiat 
focofo,  il  tremar  degli  occhi,  i fubiti  f udori , il  battimento  del polfo,  C r finalmente 
uinro  tutto-i' anim  ai  languore, lo  stupore*?  lapaHidizx.e-conflierar.do  Eraftfira 
fo  quefte  co  ì',cr  difeo, rendo  che  s'il  figliuolo  del  Re  fifa  innamorato  d’altra  dom 
uaàcbe  delle  matrigna  non  Starebbe  cheto  per  lafurrfi  morire,  flimò  cbcfqfie  diffidi 
w-i  cofe 
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eofaridurqtietto  fuo  amore  a fine , nondimeno  aiutato  dalla  bentuolenza  che  Seleu • 
eo  portaua  al  figliuolo, bebbe  una  uoltd  ardire  di  dirgli , che  la  malattia  d’ Antioco 
procedeva  da  amaretta  d’uno  amore  infanabilejpcrche  non  era  pofiibilc  che  egli  po 
teffe  ac  qui  fi  or  la  donna  amata.  Sbigottitoli  il  Re , cr  domandato  perche  non  pote- 
va ottener  l’amatajl  medico  rifpofe, perche  egli  è innamorato  di  mia  moglie . A que 
fio  Sclcuco.Tu  ó Eraffhrato ejjendo  amico  noflro, per  che  nò  uuoi  tu  che  la  tua  ino*  , r, 

glie  faceta  nozze  conmio  figliuolo,  cr  {penalmente  fapendo  tu  che  in  lui  foto  confi  i- 

fte  tutto  il  noflro  Regno  f Perche  rifpofe  Erafiftrato , io  penfo  che  ne  anco  tu  che  1 

gli  fei  padre  non  gli  concedergli  Str atonica  quando  egli  Camaffi.  A qui  tto  Seleu* 
co  dtfje.  Dio  uoleffe  ò amico, ebe  effo  Dio  ò gli  huomini  del  mondo  mi  facejfero  gr4 
tia , ch'io  poteffe  cambiar  queflo  amore  a mia  uoglia , perch’io  gli  darei  anco  il  Re* 
g no  purché  mio  figliuolo  uiueffe . cr  no  dicendo  egli  con  animo  tutto  turbato,  cr 
con  le  lacrime  a gli  occhi, Era  filtrato  datagli  la  deflra  diffe.  Tu  non  bai  piu  bi fogno 
in  quefia  opera  deli aiuto  di  Erafiftrato,  perciocbc  tu  padre  dell’amante , cr  marito 
deU’ amata,  cr  Re , puoi  ottimamente  prouedere  alla  folate  della  tua  famiglia . onde 
Seleuco  chiamato  il  popolo  a parlamento  diffe.  lo  ho  deliberato  di  far  Re  di  tutte  ^ 

le  prouincte  di  f opra  Antioco  cr  Sintonica  fua  moglie  Regina . lo  i limo  che  fi  co- 
me mio  figliuolo  in  tutte  le  eofe  ha  fempre  accommodafola  fua  uolontd  a quel  che 
mi  è piaciuto  cofì  anco  in  quefia  flt  per  obbedirmi , cr  fe  Str  atonica  haueffe  a noia 
quefte  nozze  illegittime,  conforto  gli  amici  che  le  mottrino  quanto  fiagiufto*t  he 
netto,  tutto  quel  che  il  Re  delibera  per  cagion  dell'utilità  fua.  Ora  Demetrio  aequi 
fiata  la  Macedoniaja  Tbeffaglia,  cr  la  maggior  parte  del  P eloponnefo,  cr  tra  li I*  Tnm,trU  f., 

flhmo  Mcgara,cr  A thene,fece  guerra  a Beoti.  Efii  prima  trattaron  con  lui  la  pace  runprtf*  t»tr* 
con  mediocri  conditioni.  ma  poi  che  Clconimo  Spartano  uenne  a T bebe  con  l’effir • » . 

cito  riprefo  l’ardire,  e incitandblt  a ciò  Pifidc  Tbefpienfi  huomo  tra  Beoti  ifauttori 
ti  cr  di  riputatone,  fi  ribellarono . Ma  come  Demetrio  fece  uenir  le  machine  per 
combat  ter  Thebe*?  che  Cleonimo  impaurito  fi  parti > l Beoti  perduto  l’animo  s’ar 
renderono,  cr  Demetrio  poflo  tl  prejidio  nella  città,  CTrifcoffo  da  loro  una  gran 
fomma  di  danari, cr  lafciato  al governo  loroMicronimo  cbefcrijfe  le  Hittorie,  die * 
de  grande  opinione  alle  genti  della  fua  clemenza,  cr  infimamente  che  hauendo  pre 
fo  Pi  fide , non  pur  non  gli  diede  cajligo  alcuno,  ma  fauellatogli  amicbcualmente  lo 
fece  P demarco  de  Thefpij . Poco  dopo  uenne  nuoua  che  Dromicheta  banca  prtfo  ?g[em mt  . itt 

Lifimaco, onde  andato  Demetrio  in  un  tratto  nella  Thracia,  per  occupar  la  prouin-  mtj,  Mariflra 
eia  uota  di  difenfori,i  T bebani  fi  ribellarono  un’altra  uolta , cr  feppe  che  Lifimaco  t » . & * « 1 P»  • 
era  flato  lafciato.  perche  ritornato  a dietro  con  animo  incrudelito, trovò  che  A nti»  fet,°‘ 0 
gono  fuo  figliuolo  hauea  uinto  i Beoti*?  di  nuouo  mife  Fajfidio  a T bebe.  Ma  infe • j)'*11*  ° '* 

ftando  Pirro  la  Tkcffaglia  con  le  [correrie , cr  giunto  alla  T hermopile , la  filando 
Antigono  aWajfidio,  andò  a ridonarlo  : ma  effindo  Pirro  fuggito  in  fretta , lafcia « 
ti  nella  Thefiaglia  per  guardia  dieci  mila  buomini  armati  alla  grane , cr  mille  ex* 
valli,  fi  ritornò  di  nuouo  a Tb'ebe  . & fece  uenir  la  machina  Hclepoii , la  cui 
grandezza  era  tale , che  condotta  con  le  taglie , caminaua  in  due  mefi , a pena  due 
fiadif.  Ma  difendendoli  i Beoti  ualorofamente*t  mettendo  ffcffo  Demetrio  i fuoi  fot 
dati  a perù  olo  piu  tojftoper  oflinatione,che  p utilità  alcuna*tcdcndo  A ungono  de 

re 
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ne  moriamo  molti, fé  né  éótfe  grandemente,  cr  domandò  il  pairttpefcbe  cagione  e» 
gli  tifciaua  cbe  i fotdati  morigero  inutilmente  fenz*  alcun  bifagno.  Al  quale  Demo 
trio  adiratoli  rifpofc . Et  perche  ti  metti  tu  quefto  penfìeroi  Hai  tu  forfè  a tener  con 
to  del  numero  de’  morti  < Ma  perche  non  partffe  ch’egli  fkor  di  propoflto  fi  fenùfft 
de’  foldati, anch'egli  entrando  una  volta  nel  pericolo, fu  ferito  nel  cotto  da  ma  frac* 
Demetrio  com-  cia,ne  però  rallentando  punto  del fuo  uigore,atta  fine  ottenne  la  città . Entrato  nel 
battendo  pirla  la  Terra  minacciò  gravemente  i Beoti jna  fatti  morir  1 3 .buomini,cr  mandatoti  d 
UattadiTht-  cuti  tnefìlio,  perdonò  a tutti  gli  altri.  Et  cofl  Tbcbe , non  effondo  ancora  paffà 
ti  dieci  anni  dalla  fua  reflaurationefu  prefa  due  volte . E fendo  fopr agiunte  le  jtm 
fie  di  Pitbia,  Demetrio  flmife  a fare  una  cofa  non  mai  piu  udita  fino  a quel  giorno, 
concio/la  cb’afediandogli  Etoli  lo  foretto  per  lo  qual  fi  andava  a Delfo,fcce  quella 
folennità,e  i giuochi  feRtui  in  A tbene  giudicando  che  quitti  ffvtialmente  fi  doucfe 
honorare  ApoQine,douc  fi  credeva  thè  quel  Dio  fofe  della  lor  Patria,  cr  Principe 
di  quella  gcneratione . Ritornato  nella  Macedonia , cr  non  potendo  acquietarli , cr 
vedendo  che  la  fua  riputatone  era  maggiore  ne  tempi  della  guerra,  cr  ch’i  fuoi  rèa 
Demetrio  fa  la  pace  erano  feditiofì,&  dcfìderofi  dinotiti  fece  f imprefe  contro  gli  Etoli , cr  cor 
t hnprrfa  con-  fo  fui  loro  contado,  Inficiatoti  Pantauco  con  no  picciola  parte  dette  fue genti  > fe  ve 
traili  iteli . éHfó  ^ trottar  Pòrroie?  Pirro  allora  perauctura  andana  a trovar  Demetrio,  tua  fan 
tendo  amendue  diuerfo  camino, non  fi  fc onerarono  infime . Demetrio  faccbeggja* 
ita  r Epiro, cr  Pirro  s'auucnne  in  Pantauco jt?  venuti  atte  mani,  combattuto  a cor* 
| io, a corpo#  date,cr  tolte  dette  ferite, titifè  in  fuga  Pantauco , ammazzò  motti  del 
fuo  esercito, cr  ne  prefe  j.mila.  Quejìofattonocquemolto  a Demetrio.  Et  Pie 
ro  che  per  t òpere  fue  era  per  innanzi  odiato,  venne  per  quefto  in  maggior  credito 
CT  s' acqui ftò  preffo  a Macedoni  un  nome  bonorato^ttento  eh' in  quella  zuffa  banco 
Uunad/P/r-  Sran  con  ^efue  alcuni  de  Macedoni  dicevano , cbe  in  Paro  foto  fi 
tq.  uedeua  rilucere  l’imagine  dell'audacia  d Aleffandrojy  che  gli  altri  Re,  cr  portico* 

tormente  Demetrio  rapprefentauano  la  maéfià,cr  la  pompa  fua  quafi  come  1 Trtgi 
ci  netta  Scena.  Et  nel  vero  che  lo  babito  di  Demetrio  era  Tragico , per  ciocie  mu 

contento  di  portar  le  ucfti  intefjute  di  porpora,  cr  d’oro, portava  anco  le  calze > C t 
le  f carpe  di  febietta  porpora,cr  doro . H aueua  anco  il  mantello  riccamente  fuper 
bo,cr  lavorato  con  gran  lunghezza  di  tempo  nel  quale  crono  ricamati  gli  ordini 
del  cielo  con  molte  ftettejo  qual  poi  non  offendo  finito  per  ti  mutation  detto  fato, 
neffun  He  bebbe  ardire  di  portare^nebora  cbe  dopo  lui  foffiro  non  pochi  i Re  dà» 
ti  Macedonia  chef urono, cr  fuperbi,cr  faftofi . Et  non  pure  era  molefto  a fuoi  eoo 
queRe  infolenze,ma  anco  con  le  morbidezze,*?  col  modo  del  vivere > attento  cbe  tf 
fi  non  potevano  comportare  di  baucr  Caudienze  cofì  difficilmente,  perch’egli  0 non 
ammetteva  le  p foncatta  [tu  prefenza a>  ammettiiole  era  dun,  cr  faflidiofo  ne’ futi 
parlamenti . Si  tenne  dietro  due  anni  un’ ambafeiarti  mandatagli  da  gli  Atbentfia» 
quali  egli  oltre  a tutti  glialtri  Greci faceva  f amorevole.  Hauendo  d male  cb’i 

Lacedemoni  gli  baucfjero  mandato  un ambafeiador  folo , cr  filmando  perciò  cb’eftt 
„ lo  burhffero, domandato  l’ambafciadore  perche  gli  baueffero  mandato  lui  folo, colui 

prudentemente, cr  Laconicamente  rtffofe.  Coflfta  bene#  Rc,tm  folo  ad  un fola. 

MoRrandofl  in  1 m certo  viaggio  tutto  piacevole, & dandofi  a parlar  conleperfam 

alcuni 
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alcuni  rondarono  a ritroujreforgcndoli  j applichile  quali  egli  tolfe  tutte,*?  Ieri 

uoltò  nel  mantello.  Lo  onde  accompagnatolo  coloro  un  pezzo  con grandifj.ptacerc , 

come  fu  giunto  al  Ponte  delF  AfitoJ'coffo  il  mateUoJe  gittó  tutte  nel  fiume . percb’i 

Macedoni  jì  tennero  grandemente  offe/Lcome  coloro  che  credeuano  di  non  effer  ret 

tì,ma  d'efìcre  fcberniti  ricordandofi  di  Filippo  e udendo  ragionar  diluì,  quanto  in 

cofi  fatte  cofe  f offe gtufto,*?inodefto . Alla  fine  per  lo  detto  d’uno  ueccbia^he  gli 

bauea  cbicjìo  per  lauti  piu  uolte  ebe  FafcoltafJe*Ua  quale  egli  bauca  riffofto  che 

non  bauea  tempo  ,onde  ella  replicò  ad  alta  uoce  Adunq;  non  regnare,  punto  da  quel 

la  parola  piu  uolte  conftderata  da  lui,fe  ne  tornò  a cafa , c r pojjfonendo  tutte  l' altre 

fue  faccende  fi  diede  ad  afcoltar  f altrui  richieflct*?  cominciando  da  quella  ueccbia , 

con  fimiò  parecchi  giorni  nell' udir  le  caufe.  Et  certo  ebe  mun  altra  operatione  è piu 

cohucneuole  al  Re, che  il  mettere  in  ef.ecution  la  giuftitia, perche  Marte  (come  dice  TctU 

T imotbeo)è  Tiranno,*?  Pindaro  chiama  la  legge  Rana  di  tutte  le  cofe . Et  Home • ri  ?TI„ 

ro  dice,ch’efii  non  hanno  riceuuto  da  Giove  le  machine  eff  ugna  t rici  delle  città , cr  r ipi . 

^ le  navi  armate  diferro,ma  le  rag  ioni, cr  le  leggi , acciocbe  le  cufìodifcano.  e il  me- 

li' defimo  nomina  il  Rf  non  beUicofifiimo,o  ingiu(hftmo,o  crudehfiimo , ma  dijcepolo 
rf  giufltfiimo  di  Gioue . Ma  Demetrio  fi  eleffe  un  cognome  diuerfifinno  da  quello  che 

i*  fi  da  al  Re  di  tutti  gli  altri  Dei, perche  Gioue  è chiamato  Autore,  cr  Guardiano  del  , ^ 

0 le  città, cr  Demetrio  e/pugnatore . c r cofì  auuiene  che  jpefje  uolte  la  disboneftà  en 

0 trando  nel  regno  della  hone&à, fondata/}  nell' ignoràza  degli  buomini,  capre  la  /Ira 

0 da  alla  gloria.Ora  Demetrio  trouandofi  in  Pclla  gravemente  ammalato  perde  quafi 
0 tutta  la  Macedonia, feorrendo  Pirro  e?  guaftando  tutto  il  paefe  fino  ad  Edeffa.  Ma  Damatri»  ptr- 
j)  guarito, lo  ruppe  facilmente,*?  fece  lega  con  lui,accioche  effendo  toflui  uicino,  nò  * u 

lf  gli  intcrrompeffe  i fuoi  difegni  piu  grani . perchè  egli  non  penfaua  mai  a cofe  baf  • 

Jfe,ma  fi  bauea  meffo  nel  capo  di  ricuperar  tutto  lo  fiato  paterno . *?  F apparecchio 
delle  fue  genti  non  era  punto  minore  della  fua  fperanzA-egli  bauea  ^S.milafanti,*? 
p poco  meno  di  i z .mila  cauallt , Materia  da  far  5 00.  naui , cr  delle  fatte  ne  bauea 

p parte  nel  Pireo  parte  in  Corintho,c  alcune  in  Cakide * alcune  altre  a Pelli . Et  egli 

uolendo  uedere  ogni  cofa.ricordaua  a Mae/fri  quel  che  bifognaua  fare , e infegnaua 
j loro, marauigliandofl  ogniuno  non  tanto  della  moltitudine  dell' opere  quanto  della 

0 grandczzayOttento  che neffuno  bauea giamai per  innanzi  ueduto  naui  di  15.  c rdi  Credo  ri*  per 

j 1 6.  remi.  Mane'  tempi  che  feguirono  poi  Tolomeo  filopatore  ne  fabricò  una  di  40 

j remi, lunga  z So. braccia,  alta  dalla  cima  della  poppa  fino  al  fondo  48.  braccia  Ja  i,t, perche  le  >*> 

^ quale  bauea  q..mila  rematori,*?  40  o. ufficiali,  *?  quafi  $ .mila  buomini  da  combat  w non  hanno  re 

j tere . Ma  nel  aero  quefta  naue  fi  fece  piu  tofto  per  pompa,  *?  per  far  marauigliar 

le  perfone,cbe  perch'ella  poteffe  feruire  a nulla , conciofla  che  ella  non/i  poteua  muo  "n  ’ 
à uerefe  non  difficilmente,*?  con  pericolo,*?  era  poco  differente  da  un  gran  Patiz* 

j Zo.  Ma  le  naui  di  Demetrio  non  baucan  bellezza  al  cuna, la  quale  è mutile  nelle 
j battaglie, ne  arttfitiofo  apparato  di  pompa, ma  erano  uclocifiime,*?  difircj?  Futi • 

■ v liti  d'effe  era  molto  maggiore  » ebe  non  era  la  marauiglia  della  lor  grandezza.  Ha* 


* fatta  lega  infume,  fcriffero  in  nome  di  tutti  loro  4 Puro, confortandolo  ad  affatto? 
! . latta* 
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la  Macedonia  » fy  che  non  penfaffe  di  mantener  quello  accordo  A'tgfi  luti  fé» 
con  effo  lui , non  per  lafciarlo  ut  aere  inpace, ma  per  poter  far  laguemtalomj 
quali  pareua  a lui . Conferendo  Pirro,  fuétto  Demetrio  ebe  non  era  ancora  df  or 
dine  fu  affililo  per  ogni  lato  da  una  importantiJfguerra,concioflacheToloviun 
una  g roj fa  armata  folle  cium  la  Grecia  a ribellar fi,cr  Li/imaco  dalla  T bradi  udì 
fiaua  la  Macedonia, cr  Pirro  da  paefi  uicini  lo  molcfiiua.La  onde  lafciato  tifatili 
lo  nella  Grecia, per  dar  foccorfo  alla  Macedonia,  fe  ne  andò  prima  contri  Djìmco. 
Ma  poi  che  bebbe  nuoua  che  Pirro  hauea  prefo  Berrea,  C r ebei  Macedoni  lofefft 
rofl  conte  fuole  auuenire  in  un  fubito , Demetrio  non  bebbe  piu  forza  di  ritmi 
faldati  neU’offìtio  loro.pcrcbe  non  fi  fentiua  per  tutto  il  campo  fe  non  piantojma 
to,fdegno,cr  maledi trioni, di  coloro  che  deflderauano  di  partirfiper  ritomet  di 
Patria.diccuono  e fi  in  parole, ma  in  fatti  per  ritornare  a Liflmaco . Pane  dv 
que  a Demetrio, che  lafciato  da  parte  Liflmaco(cti effendo  Macedone  era  itami 
molti  per  ri  fretto  <f  A leff andrò  ) foffe  meglio  riuolgcrfi  con  la  guerra  a ftWitw 
me  quello  coi  Macedoni  non  barebbono  uoluto  anteporre  aluiper  (fiere  fcrtpp 
ro, cr  i altra  natione . Ma  quefìofuo  penderò  l' ingannò  molto,  perche  cmtfi 

fi  fu  auicinato  col  campo  j faldati  ebe  prima  s’eran  marauigliati  del  udor  di  Por» 
nelle  ami,cr  quegli  altri  ebe  diceuano  che  colui  era  degnifitmo  del  Regno  degli  t 
noli  fuoi, ch’era  nelle  guerre  ecccllentifiimo , oltre  ebe  hrattaua  con  amorcuoicvet 
coloro  a quali  fìgnoreggiaua.cr  deftderando  ogniuno  di  liberarli  dal T imperni  M 
metrio,paffando  da  Pirro  o da  Liflmaco, nel  principio  fi  partirono  alcuni  podi** 
altamente, cr  poi  fi  cominciò  a tumultuar  nel  campo  aia  fcopcrta.dK dtnu  w* 
ì filini  1 Df  bero  ardire  alcuni  d’andare  a trouarlo,cr  ammonirlo  che  prouedefje  a cafifidfO 
mrtrioftmmot  che  t Macedoni  per  rifretto  delle  fue  delitti, non  uoleuano  prender  * 

ImJar  Ji'irJvh  t<tntafu  k importunità  di  tutti  gli  altroché  quede  parole  gli  panerò 

M,  caer*  " La  onde  entrato  nel  fuopadiglione,crquafl  come  fefofie  non  Re  ma  unoRw'OUì 

podo  giu  quel  fuo  ueftir  Tragico, fi  mife  in  dofio  uno  babito  da  pruulo&ìi 
feofamente  di  campo . Et  efiendofl  molti  de'  faldati  me  fi  a faccbcggiaK , C cm 

Pirro,  & Ufi.  tendendo  fra  loro,cr  manomettendo  il  padiglione  del  Re,fopragiunfe  Pirro , tia 
nuco  fi  druido-  prima  prefe  gli  alloggiamenti . Indi  fi  diuife  con  Liflmaco  la  Macedone , *<* 

R ndoUdut  Re8no>  Dcmetr‘0  b<mea  pofieduto  fermamente  per  fette  anni  continui 
ctdoìtu  tolto  4 frw  caduto  da  tanta  altez.za.cr  fuggitofì  a Cofiandro,ftla  fua  moglie  prefaupi 
Denotino . uifiimo  dolore, non  potendo  fodener  di  uedere  un’altra  uolta > ebe  d anetriofant 
rito,cr  infelici  fi  uno  tra  tutti  gli  altri  R efofie  priuato  del  Regno,  cr  difrtr*44 
fatto, poi  che  la  fua  fortuna  era  piu  falda  nelle  cofe  auuerfe  ebe  nelle  profferì,  ff  K 
code, prefo  il  ueleno  fi  mori.  Ma  Demetrio  certo  del  naufragio  delle  fue  fora* fi 
ne  andò  nella  Grecia*?  quiui  raccolfe  i fuoi  Capitani,  cr  gli  amici . Et  nell 
quella  fimilitudine  ebe  mette  Menelao  delle  cofe  fue  prefio  a Sofocle  in  yueiu  nrp 
o » Sempre  con  rota  indabile  nio  uolta 

La  mia  forte,omf  ella  ha  nuoue  figure» 

Ella  non  può  giam  ai  dar  dui  di  ferma 
. Come  la  Luna  eh' bora  è ofeura  e toflo 
Si  rinouajy  ripiglia  un’altro  uolto. 
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Et  nel  crifcer  rifplcnde,cr  quando  c chiara 
Onde  r piena  di  rai  tutta  a l'intorno 

„ Priua  del  lume  fuo  toma  di  rnouo  . . i 

» Ne  iofeuro , 

Si  può  piu  rettamente  accomodare  alle  cofedi  Demctrio,e  a fuoi  ere f cimenti, cr 
diferefe  intenti , quando  ebe  efiedo  attornili  come  pareuafin  rouina,cr  tutto  e {tinto 
il  fuo  regno, di  nuouo  furfe >e  a poco  a poco  mettendo  genti  infime, fi  confermò  piu 
che  mai  nella Jua  Jperanza.  Nel  principio  efendo  pr inalo,  c r fenza  iinfegne  rea 

li,andaua  attorno  alle  città,onde  un  certo  hauendolo  ueduto  a quel  modo  in  T bebé, 
dtfie  leggiadramente ,cr  a proposto  quejìi  uerfl  d’ Euripide, 

La  diuina  fembianza  in  buom  mortale 

Cangiata, mene  a fonti  di  Circeo  n 

Ed’lfmciuo. 

Perch'entrato  n emetrio  infrcranza,quafl  come  s'ettafofe  una  uia  regia , fi  con 
pofe  attorno  un  certo  corpo,e  una  fembianza  d’imperio, per ciocb’egli,  per  la  prima 
cofa,refiitui  a Tbebani  la  Rep.cr  adirato/i  con  gli  AtbeniefU  quali  s’erano  ribella 
ti  un'altra  uolta,cr  lauto  uia  il  Sacerdote  de'Seruatori,bauean  deliberato  di  crea » 
re  i Magiftrati  fecondo  l’ufanza  de’  lor  Maggi  or  i,cr  uedendo  che  Demetrio  banca 
piu  forze  di  quel  che  e fi  baueuano  credutojbauean  chiamato  Pirro,  deliberò  di  op- 
pugnar la  città  con  tutte  le fue forze . Ma  concedendo  a inflanza  di  Cratero  filo 
fiofio  b u omo  potente,cr  di  gran  fama,cbe  gli  era  {lato  mandato  da  gli  A t berne/ i far 
te  di  quel  che  egli  addomandaua , c r parte  ammonito  da  Cratero  di  quel  , che 
eraauuenuto  a bit,  lauto  (affé dio,  arponi  undici  mila  fanti  con  la  cauatte* 

* ria  fu  le  naui,  nauigà  attauolta  dell Afta,  per  tor  la  Caria,  c r la  Lidia  a Li » 

r fimaco . P refio  a Mileto  Euridice forelìa  di  fila  lo  accettò  bonoratamente , cr  gli 

diede  Tolomaiia  figliuola  di  lci,cr  d i Tolomeo, laq  ualgli  era  fiata  promeffa  per  in» 
nanzi  col  mezo  di  Seleuco  . fatte  le  nozze, Demetrio  agallando  le  città,  ne  pre» 
fé  molte  per  forza, cr  molte  gli  fi  arrenderono.  O ccupò  parimente  i Sardi, cr  alcu » 
A ni  tolti  danari  da  Liflmaco,andarono  a ritrouarlo.  Mauencndo  Agatocle figli» 

* nolo  di  Lifìmaco  con  l’ effettuo  fe  riandò  nella  frigia  con  difegno  d’entrar  nell' Ar» 
menia,cr  per  turbar  la  Media , cr  tentar  le  Prouincie  dell’ Afta  fuperiore , le  quali 
poteuan  dare  molti  ricetti,cr  diuerfl  a unfugitiuo . Vinfe  Agatocle  con  alcune 
leggieri  zuffe,ma  non  battendo  commodo  ne  uettouaglie,fltrouò  in  grandiftimc  difi » 
ficultàyperciocbe  ifoldati  [affettammo  che  gli  uolcjje  co  durre  in  Armenia,  cr  nella 
Mcdia.s’aggiunfe  alla  finejbe  nel  paffiar  del  fiume  Lieo  per  un  certo  error  commef 

il*  fo  s’annegarono  molte  perfone . Nondimeno  non  s’aftcn  tuono  di  dir  ogni  mal  di 
lui.  E un  certo  fcriffe  nel  padiglione  di  Demetrio  il  principio  dell' Edipo  di  Sofia» 
jf  eie  hauendolo  alquanto  mutato, 

O figliuolo  del  cieco  ueccbio  Antigono 
Dotte  ftan  noi  uenuti  < 

A Ua  fine  fopr agiunta  la  pc&e  atta  fame  fi  come  fi iole  auucnire  in  quei  luoghi  io» 
ue  gli  buomini  per  la  careftia  de’  cibi,mangiano  cofe  non  conueneuoli  al  nutrimen » 
to, perduti  otto  mila  buomini  fe  ne  «ernie  a Tarfo  con  gli  altri  che  gli  erano  Manzo 

li. 
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ti . Egli  bauea  deliberilo  di  non  fior  dumo  diamo  a quel  picfe  t h'tu  foltopejlol 
Seleuco, ma  non  potetti  farlo  interamente,percbe  i faldati  erano  in  (Arene  diffurb 
tdit  Agatocle  baueua  prefi  ipafii  del  Monte  Tauro . Mandò  adunque  lettati 

Seleuco, nelle  quali  bauendo  lungamente  pianto  la  fu  mala  fori  una, gli  domili  fa 
plicheuolmente  che  baueffe  compa filone  a lui  fuo  parente , coft  afflitto  che  batik 
mojfo  a compirne  ifuot  propri  nemici.Seleuco  a quello  fi  comoffe  alquanto,  e 
Demetrio  per  gM  hduci ferii to  a'  fuoi  Capitani, che  deffero  largamente  da  uiuerea  Demetntjìn 
/•flottar*  frac  meà  Refi  coueniua,c  a tutte  f altre fue  genti jjuàdo  Patroclo, buono  nobiltà  idi 
a st-  jfrg  per  fapientiaycr  fuo  molto  amico  gli  ricordile  non  fi  baueua  a mantener  tef 
farcito  di  Demetrio*t  ebe  Seleuco  erraua  in  quefto*Vegli  fopportaua  ebedimorif 
fé  nella  Cilicia  Demetrio  già  tra  i Rf  ingiu(lifiimo,ty  magnifico*?  bora  cócilau 
da  quella  fortunata  quale  sforzi  etiàdio  lappone  d’ingegno  moderato a telarle  fa 
Ze  loro,ey  metter  fi  a nuoue  cofe,  Seleuco  c ómoffo  da  qfie  parole,  fe  ri  idi  co  grigi 
te  in  Cilicia Ma  Demetrio  impaurito  per  la  fubita  mutai  io  di  Seleuco  fi  ritiri  a In 
gbi  piu  forti  del  Tauro,  ty  mandati  Oratori  gli  domandò,  che  con  fu  buona  lice* 
ZA  gli  permei teffe  ebe  poteffe  occupar  qualche  prouincia  de  barbari  che  cronoide- 
rivxccioche  dando  fine  alla  fua  fuga, potè fie  finir  il  refio  dèlia  fua  ulta.  Et  fé  Su» 
gli  piace  fie , lafciaffe  almeno  fitemar  il  fuo  efiercito  doue  egli  era , ty  non  catene 
uia  colui  ebe  era  pouero  ty  nudo  di  tutte  le  cofe  per  darlo  nelle  man  de  nemà.  IU 
Seleuco  interpretando  flnifir amente  quefii  fuoi  preghigli  pcrmefie , ebe  datiijki 
principali  amici  per  bofiaggijuernaffe  per  due  me  fi  in  Cataonia*  in  untempo*- 
defìmo  cbiufe  il  pafio  per  lo  qual  fi  ua  nella  Siria.  Q uiui  Demetrio  rincbinfodatÉ 
ti  i lati  vitretto  dalla  necefiità  aufarta  f orzami  fe  a ficco  tutto  il  patfe,  e tonto 
alle  mani  con  Seleuco  fi  parti  molte  uolte  uincitore , ty  talbora  febiuiànodoi  c * 
ri  falcati  mandatigli  contea, cb'ei  ruppe  i nemici*y  cacciatine  1 pre/ltijfreffipfi 
ebe  andauano  nella  Siria,ty  rinfrancandoli  fanimo,uedcdo  ebe  i foldanieranori» 

. : v-.ei  •„<  forati,  deliberò  di  combatter  con  Seleuco,bauendo  promeffo  bonorati  pranqtjdk 

ti.  Et  già  Seleuco  era  in  gran  penfìcro,  bauendo  rifiutatogli  aiuti  di  L iftnuiobf- 
dandofl  di  quello  buomo  ne  baueua  ardire  di  uenir  a battaglia  con  Demetr»,toe* 
do  della  fua  pazza  confidenza,  & della  in&abUità  della  fortuna,  la  qual,  pù 
to  bauea  da f ìmma  miferia  inalzato  a grandi  filma  felicità . In  queùo  nezo  M* 
trio  s'ammalò  grauemente,onde  turbato  dall' infermità  Autti  i fuoi  dijJègHifnr*» 
ni , perche  parte  de  fuoi  fe  n’andarono  a trouare  i nemici , cr  parte  fi  sbaditi»» 
AUa  fine  fatto  fono  a pena  in  40  .giorni, tolto  l'effercito  che  gli  auanza  * "9 

genti  de  nemici  fi  moffe  quafi  come  per  andar  in  Cilicia. indi  andato  U notte  fenìci 
tre  trombe  in  diuerfe  parti , paffuto  il  Monte  Amano , faccbeggiò  tutte  le  preti*» 
di  là  dal  mqnte fino  a Cirrbefiica.  Magiuntoui  Seleuco  cr  auicinaufl  co  catp* 
mendue , Demetrio  non  ne  fapcndo  nulla  Seleuco  ty  dormendo , landò  a trote*» 
notte  co  f efiercito  jna  i fuggi  tiui  ne  fecero  auifato  Seleuco,onde  [aitato fuor  dild 
to  tutto  sbigottito  fece  dare  all’ arme, cr  uefiendofl  gridaua  con  gli  amici  ctltgb  k 
neua  da  far  con  una  beflia  molto  efferata.  Demetrio  conofciuto  ch’era  feoptrtoptr 
do  tumulto  de  nemici, ritornò  indietro  co  fuoi. Fatto  di  ey  infiando  SeleucoAud» 
un  pio  nell’altro  corno  ruppe  i nemici.  Allora  Seleuco  fmontato  da  caudine 
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fi  giu  li  ertiti,  prtfe  uno  feudo,  e mudando  incontra  a foldati  di  Dmttrio  gli  con* 
fortdua  a paffar  d Àafua,ty  che  confi der afferò  ch'egli  non  perdonava  a Demetrio, 
ma  loro.  Et  cofi  avvenne  che  tutti  falutadolo  Re  , pajfaron  dui  fuo  lato  a bandiere 
f piegate . Veduta  Demetrio  cofi  gran  mutai  ione,  fi  ufei  dalla  zuffa > & fi  fuggì  alle 
porte  £ Amano,cr  fe  ne  pafi 6 quella  notte  in  una  felua  ombrofa  có  alcuni  pochi  ami 
ri  c r compagni,  cr  barn*  deliberato  in  qualunque  modo  andare  a Caunio , c r quiui 
trouate  le  naui,fl  come  egli  fi>eraua,alle )ianzc,entrar  nel  mare ,cr  uedendo  che  non 
hauea  ne  anco  da  mangiar  per  quel  giorno  per  i fnoi,Sofigcne  fuo  amico,  gli  moftró 
che  hauea  in  borfa  400. ducati  £ oro.  Sperando  con  quefti  danari  di  condurfl  fino  al 
marc,giuntalanotteflconduffero  fugiogkide  monti*  auuedutifi  per  i fuochi  eh’ c- 
r 'ano  occupati  da  nemici,  lafctato  quel  alaggio  fi  ritornarono  dond’eran  uenuti,  ma 
non  tutti  ( perche  fi  fuggir  onalcunOcr  nò  có  la  medefima  aOcgrezza.Quiui  Deme 
j trio,  hauendo  non  fo  chi  fatta  menttone  che  egli  doueua  arrenderli  a Seleuco,  tratta 
1 fuori  la  fpada  or  udendoli  ammazzare,perfuafo  da  gli  amici  cr  dalle  ragioni,man • 

tt  dò  a Seleuco  rmettendoglifi  con  tutte  le  cofe  fue  nelle  mani.  Onde  Seleuco  dicendo 

^ che  la  falute  di  Demetrio  fi  doueua  aferiuere  non  a Demetrio, ma  alla  buona  fortu • 

tu  di  Scleuco,laqvale  oltre  a gli  altri  beni, gli  baueua  anco  dato  materia  di  poter  ef* 
. fercitar  la  clemenza  or  la  cortefia,commeffe  a fuoi  mini{iri,cb’appareccbiafJero  un 

padiglione  magnifico  con  tutte  t altre  cofe  necefjarie,cr  conucneuoli  a un  Re, per  ri 
ceuerlo  honoratamente.Era  prejfo  a Seleuco  un  certo  ApoQonide,già  famigliare  di 
* Demctrio.Coftui  fu  fubito  mandato  dal  R eatrouar  Demetrio  e a consolarlo* amo 

ftrargli  ch’egli  andaua  a trouar  fuo  genero  per  ogni  fuo  cormnodo.  La  quale  opini 5 
publicata,  prima  alcuni  pochi , # poi  molti  amici  andarono  a gara  l’un  dell’altro  4 
trouar  Demetrio , lucrando  perciò  di  acqui  fi  urne  gratta  preffo  a Seleuco . Q nello 
fatto  conuerti  la  compafiion  di  Denteino  in  mutila,  cr  gli  emulici  maleuoli  diede • 
ro  oc  cafone  che  s’ impcdijfe  la  corte fta  di  Seleuco,  confondendogli  la  mente  co  f alfe 
paure  di  molti  pericoli,  dicendo  che  fenza  molto  indugio,  quando  fi  uedtffi  Deme * 
trio  nel  campo,fi  leucrebbono  tumulti  importanti, cr  nafeerebbono  nuoui  accidenti. 
Giunto  ApoUonide  tutto  allegro  da  Demetrio,  cr  predicando  tutti  gli  altri  che  fo* 
prauennero,marauigliofamente  le  «»««  di  Seleuco, in  tanto  che  Demetrio  dopo  tati 
/ te  mif erte  et  tante  infelicità*ncora  cb'il  dar  fi  al  nemico  gli foffe  vergogna,  pieno  di 

£ buona  Iperanzajbauea  mutato  propoflto,  Pauftnia  venne  con  mille  tra  fanti  cr  ca- 
li uatti,  cr  fatti  ufeir  fuori  tutti  gli  altri,  menò  fubito  Demetrio,  non  alla  prefenz*  di 

t*  Demetrio, ma  in  una  Ifoletta  della  Siria.  Quiui  Demetriofotto  buona  guardia,  fe 

ne  pafiò  tutto  il  rimanente  della  fua  uita.  H aueua  da  Seleuco  abbondantemente  tut • 
to  auel  che  bifognauaauno  buomo  reale  come  Demetrio, ne  gli  mancauano  danari, 
cofi  di  cauaUiJborti*accie,  cr  cotali  altri  piaceri . Era  lecito  agli  amici  che  t’eran 
fuggiii,CT  che  uoleuano  effer  con  lui  £andare  cr  dì  fior  con  cffo,cr  fempre  Seleuco 
gli  mandava  a dire  c befleffc  di  buona  uoglia,portandogli  i mefii  buone  nuoue.cr  di- 
ti cendoli  che  Seleuco,  quando  foffe  giunto  Antio , cr  Stratonica  ordinerebbe  le  cofe 

f fue.  Trouandofl  Demetrio  in  cofi  fatta  fortuna,  fcriffeal  figliuolo, cr  a fuoi  Capita 

ni  eh’ erano  in  Athene  e a Cortntbo,cr  a gli  amici,cbe  non  credeffero  ne  aUe  fue  lette 
f re  ne  al  fuo  fuggcUojna  che  ferbajjèro  le  ritti  ad  Antigono  fuo  figliuolo  jtenedo  lui 
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tome  morto.  Mi  poi  eh’ Antigono  hebbe  inteft  U prefun  del  padre, fi dot fe grétte* 
mente,?  ueftttojì  di  negro,  fcrijjc  a tutti  i Rej  in  particolare  a Seleuco, fupplican» 
dolo,  che  togliefje per  mallevadore  tutto  quel  chegltauanzaua,  ? offerendo  ateo 
fc  meiefimo  per  hoftaggio  di  fuo  padre.  1/ ntedcflmo  addomandauano  molte  cittì  et 
molti  Principi  a Seleuco.  Liflmaco  foto  promtfc  gran  fomma  di  danari  a Selcuco,fe 
ammazzava  Demetrio , mi  Demetrio  che  per  l' adietro  lo  baueua  fempre  bauuto  in 
poca  gratta Jo  bebbe  poi  per  l’auuenire  per  tanto  piu  barbaro;?  federato  udita  la 
fua  richiesta;?  andando  alla  lunga  nel  liberar  Demetrio  ferbaua  cofl  fatta  gratia  d 
figliuolo  e alla  nuora.  Ma  Demetrio  che  bauca  nd  principio  fojlenuto  con  forte  am» 
mola  fua  difauentura,  ? efendofi  già  auezzo  al  prefente  fiato  fi  efjcr  citata  prima 
nelle  caccie  ? nd  correre,ma  untatagli  poi  a noia  quella  aita,  fi  diede  a cornuti  ? 
a giuochi,  ? pafió  in  quella  maniera  per  un  gran  tempo,  ò per  fuggir  quei  penfieii 
che  gli  farebbon  uenuti  nel  capo  delle  cofe  fue  pajfate, quando  foffe  fiato  fobriotto» 
prendo  ( animo  fuo  con  (ebbrezze,  ò pure  perche  gli  pareva  di  bauerfi  allbora  con 
gride  agevolezza  acquiflata  quella  uita  ch'egli  bauea  tato  bramai a,quafl  ebemoff» 
prima  da  una  gloria  vana , baueffe  prefo  molte  fatiche,  raunato  molti  ef creiti , ? 
me  fio  fozzopra  tutto  il  mondo, per  confeguir  quella  uita  piena  di  piaceri  fia  quale  e» 
gli  hauea  allora  fuor  fogni  fua  feranz<t,perctoche  quale  diro  fine  hanno  i Rr  fi> 
lerati  ? fiotti  delle  lor  guerre  ? delle  lorgarei  il  che  auuien  loro  perche  in  luogo 
delle  virtù  feguono  i uitij , ma  s’ingannano,perche  mentre  fi  credono  dt  trovare  una 
aita  lieta  cercano  quelle  cofe  che  fon  lontane  da  veri  piaceri.  Ora  e fendo  pafjati  tre 
anni  che  Demetrio  era  nd  Cheronefo,per  l'otto  ? per  (abbondanza  de  unii  et  deci 
D metri»  fi  hi  cadde  in  una  infermità  che  gli  tolfe  la  uita1,  e fendo  di  età  di  5 4.  anni.  Seleuco , 
muore  di  f 4.*»  uditafi  la  coftut  morte, ne  fu  biafimato  molto, et  egli  fi  penti  grandemente  di  batter* 
•u  nel  cherfo/u  /0  hauuto  a [effetto  a quel  modo , ? di  non  battere  imitato  almeno  Drmicbetadi 
’ T brada , il  quale  hauendo  prefo  Lifimaco,  lo  trattò  con  ogni  cortcfta  e aSufanzn 

reale . I Lmor torio  di  Demetrio  hebbe  parimente  fembianza  di  una  Tragedia,  per» 
éiocbe  hauendo  intefo  Antigono  che  le  ceneri  del  padre  gli  fi  portavano  a cafaj a»» 
dò  a incontrar  con  tutte  le  naui  fino  aWlfolc  Cidadi,doue  ricevutele  in  un  tufo  i 0» 
ro,le  mife  netta  nave  Capitana.  Et  le  città  doue  efi  arriuauano,o  che  ornavano  il  tu 
fo  di  ghirlande  di  fiori,  0 che  gli  mandauano  huomini  vediti  a bruno  per  bonarare  il 
mortorio.  Accollando  a Corintbo,fi  vide  ( urna  fu  la  poppa  della  naueumuia  con  la 
porpora,?  con  la  corona  reale,  ? circondata  dagiouam  armati  in  luogo  dt  guar- 
dia. Ef  K.enofanto  cb'a  quei  tempi  fu  il  piu  eccellente  fonator  che  fi  trouaffefcden 
dote  apprefo  contatta  una  facrattfima  canzone, al  fuon  dcttaqualeja  ciurma  acce» 
moJaua  cofi  fattamente  la  voga, che  con  lo  Strepito  del  romor  bene  ordinato,  ? fot 
to  a tempo,  quafi  come  fe  fofe  un  pianto , rifondevano  all’armonia  della  canzone . 
Ma  Antigono  facendo/i  vedere  atte  genti  cb'erancerfl  atta  marina , tutto  medo  ? 
dolente, moffe  maggior  pianto  ? piu  compafione  nette  brigate.  Le  ceneri  bonoran 
te  a Corimbo  di  corone,  fwron  fcppettttein  Demetriade  doue  egli  le  hauea  portate; 
qUa[  attj  cfftnJlo  fata  cefi  chiamata  dalfuo  nome,  egli  banca  fabricatadipiccn 
& qLvrti  f“/JÌ  ti  cafiettetti  cb’erano  intorno  a lolco.Lafetò  di  Fila Jua  moglie  Antigono  ? Strato 
>nica;due  Dementano  cognominato  Sottile,  il  quale  egli  hebbe  di  una  donna  1 Bm» 
-v-*  et/9‘ 
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cd, & l’altro  di  Tolenwda,  il  qual  fu  Signor  di  Cirene.  Di  D eidamla  lette  A lefjan 
dro  che  fece  la  uiU  fu a nell’ Egitto.  S'dggiugne  che  Corrbabo  fu  fno  figliuolo  lauti 
to  da  Euridice . La  fua  fucctfion  nel  Regno  durò  fino  a P erfeo,  il  qual  uinto , i Ro» 
mani  foggiogarono  la  Macedonia . M4  ejjèndo  finita  lafauola  Macedonica,, mi pa* 
reboramai  tempo  che  fi  mandi  in  Scena  la  Romana. 
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la  vita  di 


Marco  Antonio  Coi)fole,niorto  Cela- 
re fi  ingegnò  d’opprimere  i perculfori  di 
Celare  per  farli  Principe , Se  Signor  di  Ro 
ma . Ma  impedito  da  Celare  il  gioitane, & 
commendo  molte  fcelrrarerze  fu  giudica 
to  nemico  dal  Senato.Htbbe  contra  có  l'cf 
fercito  Hircio,8t  Pan  fa  Confoli,  & Augn- 
ilo di  t8.  anni.  Fu  uinto,&  col  meco  di  Le 
pido  fece  la  pacecon Celare.  Si  diuifcla 
Re p.  & ad  Antonio  toccò  l’Afii,il  Ponto, 
& l’Oriente.  Ripudiata  Ottauia,to!feper 
donna  Cleopatra, dall tqiule  hebbeduege 
melli  da  lui  (burniti  Sole  & Luna.  Com- 
battè co  Partili, & gli  ninfe- Venuto  i bat- 
taglia nauale  con  Ccfare  fu  uinto  prcllb 
ad  Attio  in  Epito . Si  fuggi  in  Egitto  , Si 
t’ammazzò  dì  fi'»  mano. 


ANTONIO 


4»j 


' Confole  Romano, fu  ne  gli  anni  de!  Mondo  3910,  e innanii  alla  uenuta  di  j 
Chnfto  18.  Fu  huomo  illuiite  per  molte  parti  honorate  , & infame  per  ^ 
molti  luci  mcij . Fauclladtcoilui  Eucropto  nel  Iib.7.&Suetomo  nella  ui-  * ,• 

ud’Augullo. 

'Avo  <f  A ntonìofu  Antonio  Oratore,  illusi  fu  am  c attrai»  dì 
mozzato  da  Mario  perche  feguitaua  le  parti  di  Sii-  ***•*- 
la . Il  padre  Antonio  fu  cognominato  eretico , bup 
mo  non  molto  nobile  ne  llluSre  nella  città,  ma  piace 
uole&r  liberaleM  ebefl  può  ageuolmente  compren* 
dere  per  quefto  fatto.  Egli  non  offendo  molto  ricco  » ertile*.  IAU 
C r perciò  efjendogli  untato  dalla  moglie  che  non  po  SafTT/>  Cretti, 
teffe  ufar  la  liberalità  fecondo  l’animo  fuo,  c r bauen  £ fffjj 

dogli  un  certo  fuo  amico  domandato  danari,  creffo  '£e. 

Ho  gli  haucdo,commeffe  a un  fuo  fer nidore  che  gli  portaffe  deW acqua  in  un  uafo  S or 

gento,il  che  fatto  fllauò  le  gote  come  feP  uoleffe  radere,  e r mandato  il  fcr nidore  ft 

fare  un’altro  feruigiojiede  il  uafo  all’amico,cr  gli  dtfjè  che  ne  faceffe  il  fuo  piace • 

re . Ma  come  egli  fenti  chela  moglie  gridaua,cr  ch’ella  uolcua  il  uafo  da’Jerui , 

conferò  il  fattoi  ne  cbiefe  perdono  olla  moglie.  Coftet  fu  Giulia  della  famiglia  c t»iu  moglie 

de’Cefari.non  punto  inferiore  per  uirtù  e per  bonellà  a neffun  altra  matrona  de’fuòi  <? Antoni*  della 

tempi.  Edaadcuò  Antonio,  cr  morto  fuo  marito, diuentò  moglie  di  Cornelio  Len  Ct 

tulo,ilquale  Cicerone  fece  morire  per  effer  compagno  di  Catilina  in  quella  congiu * 

ra . Par  che  da  quefto  nafeeffe  l’origine  della  crudel  nimicitia  che  fu  tra  Antonio , 

C r Cicerone.  Dice  A ntonio  che  il  corpo  di  Lentulo  non  fu  rcàituito  a fuoi,fe  pri 

ma  la  madre  non  lo  impetrò  dada  moglie  di  Cicerone, ma  fenz  alcun  dubbio  egli  no 
dice  la  uerità,attento  che  a neffun  di  coloro  chefuron  fatti  morire  da  Cicerone,non 
fu  uietata  la  fepoltura . Si  dice  che  Antonio  fu  da  fanciullo , non  effendo  egli  in 
tutto  ma  l coùumato, corrotto' daU’amicitia,cr  dada  pratica  di  Curione  quaft  come 
da  una  pelle , perche  codui,per  farft  maggiormente  fuo  Antonio Jo  auezzò  a con- 
viti,ade  pompe, e ade  merctrici,intanto  che  non  effendo  egli  ancora  in  età  legittima  Aumk  &***- 
bauea  fatto  debito  per  piu  di  óoo.Seftcrtij.  onde  intendendo  Curione  il  padre  che  ’j£cur(£j£f‘i*. 
fuo  figliuolo  era  entrato  madeuaiore  per  queUa  fomma,  cacciò  fuor  di  cafa  Anto « tra  mt  . 
nio. perche  riparandoft  egli  con  elodia, tlqual  fagli  uccellatori  del  fauor  popolare 
effendo  auiac<fiimo,cr  sfacciati  fimo  confondala  tutta  Roma  co’  fuoi  r omeri, fatia 
toft  della  fua  bcftialità,cr  temendo  de'  nemici  di  Clodiofc  n'andò  nella  Grecia.Qui 
ui  s’ejfercitò  col  corpo  ade  fatiche  militari, cr  con  la  lingua  nell  arte  del  dire,  imita 
do  la  maniera  del  dire  Aftatico,tlquale  in  quei  tempi  fioriua  molto, cr  tra  conueneuo 
le  al  modo  del  uiuer  fuo  tutto  pieno  di  boriaci  grandezza  uana,cr  di  fafto.  Et  uo • 
tendo  Gabinio  huom  confolare  cb'andaua  in  Scria  menarlo  fecondò  con  lui  Capita 
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nodella  CauaHeriafpercle  non  uoleuafeguitarlo fenz*  qualchegrado)n-i 
Etimi  bonari  /<*  prima  uolta  contra  Arili  obolo  che  fottccitaua  j Giudei  i ribcQarfl  fili  primo  à 
cbthchb»  Aut»  tutti  fu  le  mura  et  unfortiffi£afleUo,cr  /fogliatolo  di  tutti  i pucfidq,  ruppe  un  grof 
'trJiGiitd  C0P~  f°  cfferc*t0  con  pochifiimagente,cr  tagliatili  quafl tutti  a pezzi,  prefe  Ari&obolo 
' e il  figliuolo . Dopo  queflo  Tolomeo  promettendo  t a. mila  Talenti  a G aboùojo 

pregò  che  lo  rimettere  nel  Regno  d’Egitto.  A queflo  contraponendo/l  molti  dé 
Capitani, cr  anco  Gabinio  medcfimo^ncora  che  inuagbito  di  tati  danari  jndugi^Jc 
T imprefa , Antonio deflderofo  di gratificarli  àTolomeo,cr  di metterfi  a cofe gradi 
coflrinfe  Gabinio  pregando  ,cr  facendo  inftanza  a riceuere  il  partito.  Pareua  allo» 
r 81  ra  che  fojfe  affai  piu  difficile  ch’il  mouer  guerra  il  poffare  a Pclufìo,pcrctocbe  bifd- 

gnauacaminar  fu  per  una  gr  offa  arena  e per  luoghi  fenz acqua,  preffo  alle  paludi 
e allo  /lagno  di  Serbone,ilqual  luogo  gliEgittij  chiamano  Je  effiirationi  di  Tifone » 
Cr  ciò  par  piu  tofio  che  fio  un  refluffo  e un  colatoio  del  mar  roffo , ilquale  è diutfo  dal 
mediterraneo  co  breue  /patio  di  terra  Màdato  Antonio  cóla  cavalleria  no  folamite 
Antoni»  frtnie  occupò  lo  ftrettojm  prefa  la  città  di  Pelufio  ch’era  di  qualche  import aza^on  tutto 
il  preftdio,  ifiicurò  il  uiaggio  all cffercito,CT  diede  ftcràza  al  Generale  di  dover  con 
feguir  la  vittoria. fu  anco  di  giovamelo  a ncmici,pcb'eficdo  Tolomeo  entrato  nd  Pe 
tujlo.er  uolèdo  p la  collera  ammazzargli,  Antonio  gliele  uictà . Ecce  molte  Z"ff?, 
& molte  battaglie  importati, nelle  quali  moftrò  molto  ardire, cr  molta  pruiczaM 
do  di  fé  effempi  molto  bonorati,cr  ffietialmcte  qucflo.cbe  affaltàdo  i nemici  aBefpal 
le  métre  còbatteuano  nella  / rote  s'acquifló  la  uiltoriajrtceuendo  a quel  moiojbam 
rati  cr  degni  premi j delfuo  valore.  Co  quefte  opationi  lafciò  gri  fama  del  fatto  firn 
preffo  agli  Aleffandrini,cr  s'acquifló  nome  iUuflre  tra foldati  Romani . Egli  bèuta 
nel  volto  una  certa  degniti  libera  con  la  barba  affai  acconciamente  bcSa.coi  tufo  Ltr 
go,e  col  nafo  aquilino , mofbraua  faccia  di  huomo  qual fì diptnge,cr  fcuìpifcclafig» 
ra  di  Hcrcole . Sidiccuaanco  per  un  certo  ricordo  antico  eh' Antonio  dijcoutau 
da  H ercole,cr  che  erano  uenuti  da  Anteone  fuo  figliuolo-, il  qual  ragionamento  pare 
Ma  ch’egli  confermale, CT  con  la  flotterà  del  corpo, cr  con  lo  habito.perciocbe  ogd 
Molta  ch'egli  haueua  a comparire  alla  prefenza  della  moltitudine  ,fl  cignau  altro- 
uerfo  della  tonica  con  una  cintura ,cr  fi  copriva  con  un  faio  affai  folto,cr  fi  appicca 
uà  a canto  una  gran  ffiada.  Anzi  quelle  cofe  che  ne  gli  altri  paiono  intoQerabdi,  co- 
me è il  uantarfl,U  cicalare, il  ber  molto,il  trattener fi  a tavola  e il  mangiare  aia  fai» 
date fca, gli  acquiffmuno  la  grafia  de’  foldati  marauigliofamentc.E  i fuoi  amori  uum 
erano  anco  fcttza  grafia, co  quali  s’acquifló  molti  amici, dando  opera  ebegb  ama m» 
ti  otteneffiro  i lor  de(ÌJerij,cr  ragionando  allegramente , cr  con  piacere  de’  fuoi  a» 
M*nìtre*t  qua  mori . Ala  la  fua  liberalità  co  foldati, cr  con  gli  amici  lo  cfaltò  a g randifimo  fi* 

luà  <f  AntMjM  /o.cr  poi  che  egli  fu  fatto  grande  licere  fiuta  tanto  piu  lo  mantenne  , coprendo  etm 
& IhÌl  Ultra  cffiMoltfitlrri  fuoi  difetti.  Dirò  un’effmpio  della  fua  magni ficenz*.  HaM 
fa . e comandato  che  fi  de (fi:  a un  fuo  amico  1000.  sederti) , V marauigliandofcnc  il  firn 
f attor e,cr  moftrandogli  quanto  il  dono  foffe  importante  col  mettergli  i danari  una 
' zi-  E t che  vuol  dir  qucfloSdì) ? egli,cr  rifondendo  il  fattore  ch’era  il  danaro  che  *■ 
gli  bauea  commeff'o  che  fi  deffe  al  fuo  amico,comprefa  la  maligni  taf  uà  gli  replicò  . 
Queflo  è poco  a quel  ch’io  penfaua,  aggiugnmnc  adunque  altrettanto  . Ma  di  ciò 
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fliiripoì.  ttoì  eh'm Roma  fi  cominciò  a dijputar  della  Rep.  dccoftanàofìgli  otti 

miti  a Pompeo  ch'era  in  Roma,e  chiamando  U popolo  Ce  fare  ch'era  nella  Gollia  c 5 

1'cffercito , Canone  amico  d'Antonio, mutato  parere, crfauorcndo  Cefare  » chiami 

a fe  Antonto,<y  come  colui  che  poteua  molto  con  f eloquenza  fra  il  uolgo,ty  forum 

minorando  Cefare  molti  prefenti  di  modo  eh’ Antonio  fu  prima  fatto  Tribuno  del » 

la  plebe, et  poi  Augure.Come  egli  entrò  nell  offìtto  del  Tribunato  diede  molto  aiuto  Antonio  fttt » 

alla  fattiò  di  Ce  fare. Per  la  prima  toppo  fe  a Marcello  Cofole  ebeuolea  dare  i fobìa-  Triimm,  ddU 

ti  già  fatti  a Pòpeo^ócedendogli  Itccza  di  farne  anco  de  gli  altri,bauendo  mcjfo  un  t 

partito  che  l'esercito  gù  radunato  fi  mandafje  in  Siria jn  aiuto  di  Bibulo  che  face a 

guerra  co'  Partbi.cr  che  gli  altri  f Ma  ti,cbe  fi  faceti  ano  , no  obbedijfero  altr amite 

p opeo.  Dopo  quejlo  no  laf elido  iPÓpeiani  che  fi  leggeffero  in  Senato  le  lettere  di  Ce 

fare,  cj[o(pcbegli  era  lecito  p lo  Magi&rato  che  bauea)le  recitò , c r cociliò  gli  ani 

mi  di  molti  a Cc fare, parédo  ch'egli  cbiedeffe  cofe  cóueneuoli&r  honefte.  All’ultimo 

propofe  in  Senato  due  queflionijma  fe  a Pòpeo  0 a Cefare  fi  doueffe  leuar  f efferato, 

U oli  do  pochi  cb’tlprimo,cr  tutti  ch'il  fecódo  lo  lafctaffejeuandofl  A ntonio  comadò 
che  ogniuno  diceffe  il  fuo  parere ,cr  fe  poteua  loro  cb’amcdue  metteffero  giù 
q gefto  partito  fu  approuato  co  fontmo  cofentimèto  di'  ogniuno , e lodido  Antonio  4 
piena  uocc,comidauano  che  fi  pori  afferò  le  faue.Ma  opponendo/i  i C onfoli, propofe 
ro  altre  conditioni,cr  honctle,aUe  quali  Catone  Jì  contrapofe , C T LenUilo  Confoie 
cacciò  fuor  di  Senato  A ntonio.  Ma  cgli.bauendogli  nel  fuo  partire  pregato  lor  molm 
to  male  fi  ueft't  da  feruo , c r tolta  con  Q.  Caffio  una  carretta  a uetturafe  ne  andò  a Antoni,  ' tarda 
trouar  Cefare, e come  furon  giunti  alla  fua  prefenzagrtdarono  che  ogni  cofa  andò»  *•  **  LwfW* 
ua  foffopra  in  Roma, e cb'i  Tribuni  della  plebe  non  hauean  piu  libertà, v che  era  in  „4"'c 
pericolo  chiunque  faccua  mentione  di  cofe  honefte  0 di  leggi.  Onde  Cefare  uenne  in 
Italia  con  l’effercito . Ma  Cicerone  fcriuendo  nelle  Ftlippict,cbe  Hclenafu  il  princi 
pio  della  guerra  Troiana ,cr  Antonio  delle  ciuili  di  Roma,mentifce  bonoratamente . M 

per  ciocie  C.  Ce fare  non fu  di  co  fi  poca  leuata  ne  tanto  facilmente  fi  lafciò  trafpor» 
tar  dal  fuo  f lido  penfiero  a far  guerra  alla  patria,fe  non  baueffe  prima  ciò  deliberi 
to  fermamente,  che  (ì  foffe  punto  moffo  per  lo  babito  uile  e per  la  carretta  a uettu • 
ra  che  conduffe  Antonio, zr  Caffio fugitiui.Ma  quelle  cofe  diedero  beUifjf.  occaflo* 
nei  Cefare  di  coprir  con  apparenza  bonefta  il  fuo  defìderio . perch’egli  era  acce • 
foffì  come  per  auanti  Altfftndro,  zr  autiquamente  Ciro  di  uoglu  ardcntiffima  di  fi 
gnorcggiare,ilquale  ftando  in  piede  Pompeo  non  poteua  ottenere . Egli  adunque 
cacciato  Pompeo  S Italia, e prefa  Roma,zr  douendo  andare  in  Spagna  per  effugnar 
quiui  le  reliquie  di  Pompco,cr  poi  apparecchiata  l’armata  affai  tar  Pompeo , lafciò 
in  guardia  a Lepido  Pretore  la  città  di  Roma, e ad  Antonio  Tribuno  della  plebe  l'im 
talia  in  freme  con  l’effercito . Viuendo  egli  adunque  co  foldati,zr  dandofl  a medeftmi 
effercitij  che  loro,zr  donando  fecondo  la  poffibilità  della  fua fortuna  Jì  fece  gratifit 
ino  d foldatijna  d tutti  gli  altri  era  molefttfftmo,cr  graue,  perche  era  lento  a impe - . ' -f\V: 

dir  l' ingiurie, zr  uerfo  coloro  che  l'irritauano  infolente,cr  mal  uoluto  per  gli  adul 
terifcb'ei  commetteua,onde gli  amici  di  Cefare  percb’ erano  odiati  faceuano  che  la 
Sig  noria  di  Ceftre,cbe  per  altro  era  compor  teuole  fi  haueua  per  Tirannide,  cr  Re- 
ttalmente per  rifatto  d’ Antonio, ilqual  per  la  fua  molta  grandezza  era  in  fontina  R 
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eenzadifarmàle.  Ritornato  Cefare  di  Spagna, mo^rò  di  non  vedere  l mitfattì 
<f  Antonio,  emendo  fi  fermo  di  lui  come  dibuomo  ualorofo , c r prudente  netta  pre» 

. ftnte  guerra . perche  bauenio  da  Brodufto  pafiato  il  Mar  Ionio, cr  rimandate  le  tua 

ui  a dietro,acciocbe  Gabinio,cr  Antonio  portafero  le  genti  in  Macedonia  quanto 
primajemendo  Gabinio(percbe  era  di  Verno)di  nauìgare,cr  conducendo  fipenito 
tedi  i Camme  P0"  u^unt.°  c amino, & temendo  Antonio  di  Cefare  ch'era  circondato  da  molli  ne» 
t*nj  Ji  Ct fare  mici.cdcció  prima  Libone  che  banca  chiufe  le  bocche  del  portojtauendo  renitele 
lib.  j.  fue  Galee  con  le  fue  picciole  barchette . Indi  pofìo  nelle  naui  HooxauaDt,  cr  io. 

mila  fanti, pafiò  il  mare.  Ma  i nemici  jegucndolo,fi  faluò  per  un  offro  gagliardo  che 
lo  fifiinfe  fuor  di  peri  colo, ey  ngutato  con  ramata  in  una  Spiaggia  rouinoft  ,fn 
In  grandicello  pericolo  finza  alcuna  fperanza  di  faluarfi . Ma  kuatofl  un  gv» 

bino  che  rifptgneua  fonde  da  terra,  lo  ritornò  in  alto  mare,  crftando  pocodu 
fioflo  utdc  le  naui  d<?  nemici  rotte , che  lo  bauean  perfeguitato.  Onde  Antonio 
fatto  un  grofio  bottino  di  huomint,cr  di  altri  antefì  p refe  Lòfio,  cr  i muto  a 
tempo  con  grò  fi" armata  ,giouò  grandemente  alle  cofedi  Cefare.  F uro*  poi  orni 
te  zuffe  tra  Ce  fare,  & Pompeo  , nelle  quai  tutte  Antonio  t'acqutfiò  grande 
bonore.  Due  uolte  foccorrendoi  Cefariani  che  fi  fuggiuano , gù  sforzò  a ri» 
uolgerfl  contrai  nemici  ricuperando  la  uittoria  perduta.  Onde  dopo  Cefare  fitte» 
nuto  da  ogniuno  il  primo  buomo  che  foffe  nel  campo,  ey  Cefare  meJeftmo  dauffrò 
quarti  o egli  lo  baueffe  in  confìderatione quando  nella  giornata  Farfalica{  otti*  qual 
r > fi  trattò  della  fomma  del  tutto)tenendo  effo  il  deffro  corno,  commife  la  cura  dei  fini» 

flroad  Antonioxome  il  piu  lodato  di  tutti  i fuoi  nelle  cofe  della  militi*.  Per  quei* 
in  tmio  fu  moì  uittoria  Cefare  fatto  Dittatore  perfeguilò  Pompeo,  ey  mandò  Antonio  Maestro  é 
,,  Fhmato^  Jj  fj/uUuHomj  * la  aut  torità  del  Tribuno  èia  prima  dopo  la  de 

pJritiliMtca-  gmtà  detta  Dittatura  quando  U Dittatore  è prefente,  ma  quando  foffe  lòtta*  t ti  fri 
ft  militari.  mo.cr  quafì  foto.  Et  foli  i Tribuni  di  Ha  plebe  rimangono  quando  fi  crea  li  DO* 

More,percbe  tutti  g k altri  Magifirati  ccflano.  In  quel  tempo  Dolabctta  Tribo» 

no  ditta  pkbe,gtouane  defidcrofo  di  cofe  nuoue  produce  una  legge  di  cancdLoe  i de 
biti,ey  tirò  dalla  fua  Antonio  che  gli  era  amico,  ey  che  erafauorit*  dal  popolo* 
dargli  fauore . Ma  eflèndo  per  la  parte  contraria  Afinio  cr  T rtbettio , Antoni* 

entrò  in  fiftettòxbe  Dolabctta  non  baueffe  hauuto  a far  con  la  moglie.  La  qual  cefi 
bebbe  tanto  per  male,cb’ei  ripudiò  la  moglte,ancora  che  fra  cugtuaiper  ch'eia fu  fi 
gliuola  di  C.  Antonio  collega  di  Cicerone  nel  fuo  Con  filato  )eyfimife  a fonarvi* 
fattione  d A finto  contra  Dola  bella*  Et  bauendo  colui  occupato  il  Foroper  otte- 
ner la  legge  per  forza  ,t  baurndo  il  Senato  fatta  deliberartene  che  fi  frenale  ci  far 
mi,  Antonio  ucnuto  con  gente  armata  nel  Fot  o.s'azzufjò  con  loro  , cr  ammazzati 
alcuni  della  parte  contraria  perde  alquanti  de  faoi . Qua  fio  atto  lo  fece  odtofo  al. 
la  moltitudine  . Et  la  fua  aita  non  era  da  buoni  cr  da  modtfli  cittadini  molto  loda» 
yitij  d'Antonia  td,ma  erafeome  dice  Cieeronefidraio  da  egniuno . Bitumavano  f ebbrezza  fu*  * 
le  intoler abili  fofe  t b‘ei  faceua , le  fue  dimore  ne  giuochi  dormendo , o dandoft  ai* 
crapula  lutto  il  giorno,  cr  mangiando  tuttala  notte, fondeva  il  tempo  negli  fotta 
eoli,  cr  nel  celebrar  le  nozze  de  buffoni  cr  dette  perfine  infami.  Si  trotta  ferì*» 

lo , ebe  bauendo  batto  tutu  una  notte  atte  nozze  di  tìippagiocolatorel%U  martino 
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e lumaio  dal  popolo  a parlamentare, ucmitò  alla  fua  prrfenz<t,non  battendo  ancor 4 
padito  il  umo,cr  eh’ un  fuo  amico  riceve  la  r calura  m Da  uefte.  Tra  coloro  che  potè 
nano  molto  con  luì, un  fu  Sergio  Buffone  cr  Citheride  amata  da  lui,cr  Sergio,  quan 
do  Antonio  andana  per  le  Città, accompagnandolo  in  Lettica , bauea  piu  comitiva 
con  effo  lui , che  la  madre  <f  Antonio . Diffide  euano  affai  gli  frettatoli  cb'ei  faccia 
con  tazze  d 'oro, le  quali  fi  portavano  intorno  a guifa  di  procefiione;et  molto  piv  da 
va  altrui  noit,cbe  tic  uiaggi  fi  iifiendeuano  padiglioni  prejfo  a bofebi  cr  a fiumi, cr 
vi fi  apparecchi  auanobonorati  corniti,  cr fifaceuano  tirar  le  carrette  aLioni,cf 
le  cafe  di  buommi  buoni  cr  di  donne  bonorate  cr  honeftefr  davano  a meretrici  cr  4 
buffoni. cr  pareva  una  indegnità  grande  che  mentre  Cefare  circa  i‘  Italia  perfegui* 
tana  le  reliquie  deUa  guerra  mettendoli  a miUe  pericoli, un’altro  tanto  UJciuamentt 
calcaffc  gli  altri  cittadini.  Quefìe  cofe  furon  cagione  ebe  s’accrebbero  le  feditio • 

ni,  cr  che  i faldati  bebbero  occajhne  di  far  molti  mali . La  onde  ritornato  Cefare 
liberò  D olabclla  dalla  colpa , o creato  Confole  la  terza  uolta  tolfe  per  fuo  college 
non  Antonio jna  Lepido.  Ora  battendo  Antonio  comprato  i beni  di  Pompeo  uen  Antonio  copra 
iuti  aD'incanto,cr  domandandogli fi  i danari, lo  hebbe  per  male,cr  diffe  che  non  era  • b*m  di  P opto 
andato  con  Cefare  neU' Africa,  perche  gli  pareva  di  bauer  acquila  to  poca  gratta,  di  all'm  - 

queSe  cofe  ch'egli  bauea  fatto  prima  • Ma  Cefare  riprendendo  affa  diligentemc » c *• 
te  i fuoi  crron,parue  che  raffrenaffe  in  gran  parte  la  disboneflà  cr  la  pazzie  fua. 
perche  lafcuta  quella  uita,tolfe  per  moglie  Fuluia  la  quale  era  prima  fiata  di  Clodio  [lg 

Tribuno  della  plebe,  donna  ncn  punto  data  a filare,o  alla  cura  della  caft,cr  non  pun  p„  moglie  fui- 
to  contenta d'ejfer dominata  dahuomo privato,  ma  thè de/lderaua  di  comandarea  "io. 
chi  comandaua,  onde  Cleopatra  bebbe grande  obligo  a Fuluia , poi  cb'eDa  bauea  a » 
vezzo  Antonio  a obbedire aDa  moglie,  dandogliele  tutto  burnite  cr  domato.  Non- 
dimeno Antonio  s' ingegnava  di  farla  fare  allegra  con  le  burle,  cr  con  le  piacevo* 
lezze,cr  tra  le  molte  ne  conterò  quefla  fola.  Fra  molti  ch’andarono  a incontrar 
Cefare  che  tornava  di  Spagna  vincitore,  vi  andò  anco  Antonio . Ma  venuta  una 

ttuoua  in  i tolta  che  efjendo  Cefare  flato  ammazzato  da  nemici, venivano  innanzi, ri 
tornato  a Roma , u eflito  da  fervo  ,fe  ne  andò  la  notte  a cafa  fua,  dicendo  d ' effere  un 
-meffo  che  portava  lettere  d’Antonio  a Fuluia.  Fatto  entrar  da  lei  col  capo  coperto,  B*r^  d’^nto- 
C r bauendo  cDj  tutta  angofeiofa  innanzi  che  riceueffe  le  lettere  addomandato  s’An  f?"* 

ionio  uivefjè,egli  fi  andò  cheto  le  porfele  lettere,  & mentre  ch'ella  le  apriua.cr  leg  f-c£d*. 
geua,  Antonio  le  gettò  le  braccia  al  collo  cr  bacioDa.  Ora  Cefare  tornato  di  Spa » 

gna, tutti  i primi  della  Città  ondarono  affai  difeofto  a incontrarlo, peritegli  bonorò 
molto  fra  gli  altri  Antonio,  conciofta  che  lo  menò  f eco  per  tutta  Italia  nella  fua  let • 
tiu  mcitflmotcr  dopo  lui  feguiuano  D.  Bruto  Albino, et  Ottavio  nato  d’una  figlino 
la  di  fua  fonila,  il  qual  poi  ritenne  il  nome  di  Cefare,  cr  fìgnoreggiò  lungo  tempo  i 
Romani.  Fatto  Confole  la  quinta  volta,  fi  tolfe  incontanente  per  coDegd  Anto*  Antimi»  c»nfi 
vicina  bauendo  Cefare  deliberato  di  lofciare  il  Magiftrato,  cr  di  darlo  a De  tabella  ,*‘n  “"Mj"** 
cr  perciò  bauendo  in  quefla  materia  parlato  al  Senato,  Antonio  [degnato fi,  cr  dit * 1 CtJ*Tt  * 
tifi  molte  uiUanietra  lui  cr  DclabeUa,  Cefare  off efo  daD’indcgmtà  di  quefla  cofa  fe 
ve  parti.  Et  di  nuouo  ritornato  fityrimo  difegno  di  crear  Confole  Do  labcOa,  A n» 
to  mo  protejLuido  thè  gli  aufrtcij  non  eroi t buoni  glie  lo  concede,  cr  licentiò  Dola • 

; bettd 


* 
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fùtili  che  lo  batic  a per  nule . Etnei  ucroflconofcc  che  Ce  fare  battetti  in  abouti* 

nidori  tinto  l'uno  quinto  filtro . Si  dice  ch’egli  dijfe  i coloro  che  gli  balenano 

iccujid  imenduc,  cb’ei  non  biuei  piuri  di  quefii  buornni  cofi  grifo  e r puliti , mi 
che  tcmeud  bene  di  coloro  eh' erano  pallidi  & macilenti , intendendo  di  Bruto  cr  di 
Antoni»  die  le  cifoo,di  quali  fu  ammazzato  a tradimento,!  quili  Antonio  imprudentemente  dei 
•“£:  te  occajlone  belli  forni  di  commetter  quch’occijtone.  Perciocbe  efiendo  la  f etiti  de 

dammiKXfr  ° Lupercali, cr  /lindo  Ccfare  a ucdcrla  in  piazza  fui  Tribunale  uebito  in  babito  di 
Ctfart . trionfante(neUa  qualfefia  molti  giouani  nobili  c r alcuni  Magiflratijutti  doltoacr 

con  feudifei  bianchi  in  mano  uanno  /correndo  intorno,  dando  cofi  per  burla  dite 
sferzate  a coloro  ne  quali  fi /contrario)  Antonio, ch’anco  affo  eri  allora  uno  de  Lu* 
percali,bauédo  in  mano  una  corona  d'alloro  corfe  alTribunale,  cr  alzato  fu  iicm 
pagni  la  mi/e  in  capo  a Ccfare,moftrando  ch’egli  meritala  il  Regno . Ma  Ce/m 
feberzando, piegato  giu  il  capo,cr  non  la  udendo  riceuere , il  popolo  ne  fece  grm 
fetta , cr  Antonio  tentando  di  nuouo , Ce/ire  rigittò  la  ghirlanda  iCrcojtcb- 
. tefero  alquanto  in  quel  modo, effendo  quei  chefauoriuano  t atto  <P Antonio  oleum 

r pochi  de  fuoi  amicizia  rig  ittandola  Ccfare  Jutto  il  popolo  gridaua  con  gran  piace» 

re.  Et  certo  che  è damar auigliar fi  che  color  oche  in  f atti  obbediuono  i un  Re, 

fuggìjjcro  cofi  caldamente  il  nome  del  Re,quafi  eh' a quel  modo  canceUafJcro  ina» 
to  il  nome  deha  lor  libertà . Alla  fine  Ce/are  tutto  fdegnatodifccfc  del  TribunaleaCT 
leuataftlauefiedal  collo,  andiua  dicendo  che  egli  l'offcriuaacbi  lo  bauefjc  uolutù 
C •far*  •»  *Jf*  [cannare . Alcuni  Tribuni  della  plebe  leuaron  quella  corona  di  capo  l una  dek 
m”  fue  ft“tue>W  ne  fwron  lodati  molto  dalla  moltitudine , ma  Ccfare  priuà  coloro  del 
nasuti™*  m»-  Magistrato.  Qtjefte  cofe  confermarono  gli  animi  di  Cafoo  cr  di  Bruto  cr  degli 
d»  ch'il  popolo  altri  compagniàqualthauendo  eletti  amici  fedeli forni  alla  imprefaloro^rftucBan 
I*  "•contnujje  j0fi  £ Antonio , perciocbe  tutti  gli  altri  lo  uoleuino  tirar  nella  congiura  Tr ebano 
foto  contradijje , perch’egli  dijjc  che  haueua  già  tentato  l'ammo  <T Antonio  quMb 
Ccfare  tornano  di  Spagna,  cr  ch’ancora  che  baueffe  con  l'animo  acconfentito , non 
■ però  uoUe  effer  con  toro  ,cr  che  non  ne  dijje  mai  nulla  a Ce/are , ma  lo  ritenne  m 
fe  fedelmente.  Fu  poi  un’altra  udita  trattato  di  ammazzare  Antonio  infleme  con 
Ce/are, ma  Bruto  $' oppofe,defiderando  che  quello  h omicidio  che  ficommctteua  per 
con/eruar  le  leggi  cr  per  mantener  la  giullitia,foffc  netto  et  puro  da  ogni  ingiuria, 
grato  errò  *ra-  °n<k  temenào  la  forza  d’Antonio , c T la  maeflà  del /uo  Mdgiftrato , mifero  deum 
il  -mf.ae  uaae  & congiurati  come  Ce/are  fu  entrato  in  Senato, i quali, mentre  ch’egli  di  dentro  Ut* 
fl*  fatto,  perette  tendeuano  ad  ammazzar  Cefire,  teneffero  a bada  di  fuori  Antonio  con  qualche  ria 
Antonio  fo/tea-  gionomento.  Fatto  adunque  come  era  flato  ordinato, cr  morto  Ccfare  in  Senatòi 

Cefare^crtu  ca  A nton‘°  u’^t0  fobito  da feruo,  fi  na/co/e,  cr  bauendo  poi  udito  che  neffiuto  ordini 
gioì  del i roni-  ài  metterle  mani  addoffo  a congiurati, ma  che  erano  adunati  in  Campidoglio,  datoti 
«*  di  gru» . figliuolo  per  bob  aggio  per/uafe  toro  che  dtfecnieffero , cr  quella  notte  egU  bebbe 
a cena  con  lui  Cafoo,cr  Lepido  bebbe  Bruto.  Chiamato  poi  il  Senato  foce  un  par 
tito  che  fi  mettef/ero  in  eterna  dimenticanza  tutte  le  ricordanze  delle  ingiurie , cr 
che  fi  dcjfero  i Bruto, a Cafoo  c a compigni  alcune  P rouincie . Il  S.nato  fece  il  de* 
ereto  fi  conio  f opinion  fui,  cr  inficine  uoUe  che  non  sannuBsf/e  ni  tno  de  gli  itti  di 
Cefare.  V/ci  quel  giorno  Antonio  di  Senato  con  la  maggior  gloria  che  baueffe 
y giamd 
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giami  huomo  nel  mondo , battendo  evinto  le  guerre  ciuili  cr  con  prudentifiimo  c r 
ròrif  configlio  acquetato  cofe  difficili  cr  [consigliate.  Ma  queflo  fuo  buon  con 

figliò  andò  tofto  per  terra , perche  auucdutofl  del  fauor  popolare  entrò  in  fptrranza 
di  farfì  Principe  della  Città, tolto  uia  Bruto  di  mezzo.  F aceua  perauentwra  T 0» 

ration  funerale  nel  mortorio  di  Cefarc  fecondo  il  coftumc  loro.  Quiui  auueden* 
iojl  ch'il  popolo  haueua  gran  piacere  delle  fuc  parole  jncfcolando  nel  fuo  ragiona • 
ìnento  quegli  affetti  che  muovono  gli  animi  altrui  a wijèricordia , tra  le  lodi  del 
mortoci  aggrandendo  il  fatto,moftrò  alla  fine  le  uefli  fanguinofe  cr  paffute  dalle  fa 
ri  te  al  popolo, cr  chiamò  1 micidiali  federati  cr  parricida.  Con  le  quali  parole 
moffe  di  modo  a ira  il  popolo,  che  bauendo  abbruciato  il  corpo  di  Ce  fare  con  le  ban 
che  cr  con  le  tavole  che  erano  in  quel  luogo , tolti  de  tizzoni  in  mano , corfero  alle 
cape  de  congiurati  per  combatterle, onde  Bruto  fi  fuggi  di  Roma  cofuoi  compagni . 
Incontanente  gli  amici  di  Cefare  fi  congiunfero  con  A ntonio,cr  Calpurnia  moglie 
di  Cefare  depofltò  in  cafa  d’Antonio  una  gran  parte  de  fuoi  danari  che  fu  alla  fom 
ma  di  960.  Seftertif.  E Antonio  hebbe  in  mano  i memoriali  di  Cefare,nc  quali  era 
no  ferine  le  cofe  ch’egli  hauea  deliberato  di  fare , alle  quali  aggiugnendone  Anto* 
nio  di  molte  altre  fecondo  il  fuo  uokre,fece  molti  Senatori,  cr  diflribui  Magifbra- 
ti, richiamò  alcuni  banditi*tcauò  dalle  prigioni  alcuni  altri,dicendo  che  co/i  hauea 
ordinato  Cefare.Tutti  coftoro  erano  da  Romani  chiamati  per  burla  Cbaronita,  at* 
tento  che  effóndo  riprejì  fi  dtfendeuano'con  la  feufa  de  memoriali  del  morto  Cefare t 
Qucfle  cr  molte  altre  cofe  fece  A «forno  fecondo  la  fu  a uolontà,  efiendo  cjfo  Confo 
te,cr  bauendo  per  fuoi  compagni  Caio  fuo  fratello  ch’era  Pretore , cr  Lucio  l’altro 
fuo  fratello  ch'era  Tribuno  della  plebe . Effendo  le  cofe  di  Roma  in  quello  dato , 
Cefare  tlgiouane  ( che  noi  dicemmo  che  era  nato  duna  figliuola  della  foreUa  di  Ce- 
fare) <f  Apollonia  doue  egli  era  quando  Cefare  fu  morto  ,fe  ne  uenne  a Roma  effrn* 
do  dato  ordinato  da  Cefare fuo  herede.  Giunto,  andò  la  prima  coft  a trouare  Anto 
nio,cr  [aiutatolo,  gli  ricordò  il  depofito  de  danari,percbe  per  lo  tedamento  di  Ce- 
fare fi  commettcua  che  fi  donaffero  $ oo.nummi  per  uno  a ogni  Romano.  Ma  An- 
tonio in  quel  principio  facendoli  beffe  di  lui  conte  quel  ch'era  fanciullo,iiceua  eh' e 
ra  pazzo , cr  priuo  di  buoni  configli  cr  d’amici , fe  penfaua  d’accettar  la  berediti 
di  Cefare  ch’era  di  coft  gran  pefo.  ma  continuando  il  giouane  di  chiedere  i fuoi  duna 
ri , hebbe  in  riffofia  di  molte  uillanie  in  fatti  e in  detti . conciofta  che  chiedendo  il 
Tribunato, Antonio  f ‘egli  oppofe,cr  mettendo  il  Tribunal  d ’ oro  di  fuo  padre  freon 
do  il  decreto. lo  minacciosi  mandarlo  m prigione,  fe  non  reflaua  di  folleuar  la  plebe. 
Ma  poi  ch'il  giouane  fi  nmife  nelle  mani  di  Cicerone,fu  per  opera  degli  altri  nemi* 
ci  d’Antonio  raccomandato  al  Senato w fece  genti  dalle  Colonie, onde  Antonio  te 
menda  il  pericolo, uenuto  a ragionamento  con  lui  in  Campidoglio, dinegarono  ami • 
ci.  La  notte  feguente  fognò  che  una  faetta  lo  ferma  nella  man  deflra,cr  pochi  gior 
ni  dopo  iute  fi  che  Cefare  ccrcaua  di  fai  lo  ammazzare,  ma  fcufandofi  Cefare  con 
lui,c r non  udendo  Antonio  accettar  le  fcufe,diuentarono  nemici  un'altra  uolta,cr 
f correndo  l’uno  cr  l’altro  per  l’Italia , folleuauano  i foldati,  che  già  erano  diuifl  in 
Colonie, con  promefic  grandi fiime,ct  togliendoli  l'uno  all'altro,  i Joldatì  cb’erano  in 
arme,  fcgli  tenevano  per  loro . Intanto  Cicerone  ch’era  il  primo  huomo  di  Roma • 

foUcuando 


tl  Senato , erri 
grauemente  in 
qu'Th  perthe 
amteOando  gli 
atti  fuoi  non  fi 
leggeuail  itila 
matto  di  Cefa- 
rt  che  fu  la  rotti 
ita  della  libertà. 


Difegno  d’ante 
ni»  col  nome  di 
Cefare  di  farfi 
padrone  di  &«~ 


Cefare  il  già»* 
ne  chiamato  poi 
Attgttflo,  &•  pri 
ma  Ottani e. 


Antonio  che  ba- 
tte* t. cut  torna 
e il  danaro  di 
Ctf  are  in  cafa  , 
non  ttelcu*  fen- 
tir  <ptel  uerfo. 
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Antimo  iichU-  fotieuaio  tutti  gli  luomiiù  contra  A ntonio.perfuafi  il  SetUto/lc lo iubutaffe  ria 
rat*  rullilo  ini  hello, cr  che  mandaffi  i Ce  fare  i Littori,  cr  l’infegne  Pretorie/?  che  dtfje  il  corico 
uno» . della  guerra  in  Italia  contra  Antonio  a tìircio/?  P anfa  Confali . Qjscfli  ejfendoui 

prefente  Cefarc tenuti  alle  mani  co  Antonio  a Modena, cr  rottolo  morirono  ami- 
due  nella  giornata.  E Antonio  che  sera  fuggito  hebbe  molte  difficoltà,  CT  frettala 
mente  per  la  fame . Ma  egli  era  di  cotal  naturai  he  ncti’auuerfìtà  uinccua  fe  medefi- 
mo,c  tanto  piu  fi  moftrauabuomo  da  bene.  Et  certo  eh' è commune  a tutù  gli  hrn 
minirhe  nelle  cofe  auuerfe  fi  ricordano  della  uixtùjma  non  è già  comune  a tutti  di  at 
tenerft  a quel  meglio  cb’efit  conofcono,o  fuggir  quel  che  efit  ueggono  che  non  è bea 
n e, nelle  auucrftta  loro/?  quello  procede  dada  debolezza  di  certi  animirbe  fi  per • 
dono.  Ma  Antonio  fu  di  marauigliofo  effempio  a fuoi  foldali  forche  offendo  per  in- 
nanzi auezzo  a tante  delicatezze, allora  fenza  noia  alcuna  bcueua  l'acqua  corrotta 
^ %Uiftd>e  nUin£‘iU*  i frutti  faluaticbi,  cr  le  radici  delle  herbe . Et  fi  dice  cherd 
tuffiti  tra  *ii  P affar  deli  alpi  mangiò  co  fuoi  delle  corteccie  i arbori,*?  de  gli  animali  che  mai  pia 
gran  fifirèv  • non  t'eran  mangiati.  Egli  uoleua  paffare  all' effer  cito  ch'era  con  Lepido  di  là  datò 
pi, perche  teneua  che  cofiui  gli  f offe  amico,  attento  che  per  opera  di  lui,  bauea  emù 
to  di  grandmimi  utili  dalT  amicitta  di  Ce  fare.  Giunto  da  Lepido, cr  appreffitogbfi 
col  campo, cr  non  facendo  Lepido  fogno  alcun  di  cortefìa  con  lui  deliberò  di  tentar 
r ultima  fua  fortuna . Vedi  lofi  adunque  di  bruno , cr  rabbuffato , <?  con  la  barba 
lunga  (che  dopo  la  rotta fe  la  baucua  la  fiuta  ere  fiere)  s' accollò  al  campo  e comò- 
ciò  a ragionare.  Molti  adunque  mouendofì  per  lo  fuo  afretto  compafhoncuoU,  cr 
per  le  parole.  Lepido  temendo  di  fi  medefìmo, comandò  che  flfonaffiro  le  trombale- 
ciocbe  non  fi  poteffero  udir  le  parole  d Antonio.  Accrebbe  queflo  atto  la  compafa 
flon  ne  foldati,cr  mandatili  occultamente  in  babito feminile  Lelio  cr  Clodùhgltfc 
cero  intendere  che  fi  moueffe  arditamente  col  campo , perche  ui  eran  molli  di  loro 
che  Caccetterebbono,cr  molti  anco,  quando  egli  lo  comandaffe  che  anunazzcrtbbo 
no  Lepido.  Ma  egli  non  uol le  che  ft  faceffi  forza  a Lepido  jna  meffofi  co  fuoi  folliti 
a paffar  un fiume, fu  il  primo  che  tentafje  il  uado,cr  paffato  dall' altra  ripa , uide  mal 
ti  de  foldatt  di  Lepido  che  gli  porgeuano  l c mani , cr  rouinauano  il  bacione . E m 
Antonio  film  fa  trato  negli  alloggiamenti , e ottenuto  il  fuo  intento , trattò  Lepido  cortefemau, 
**#•  chiamandolo  padre,  e bauendo  effo  in  fatto  tutto  il  refto  nelle  mani , la  filò  a Lepida 

cu tront  ferine  ^ ^t0^°  ^ Capitano, onde  auuenne  che  Munatio  P lanco,  che  non  era  molto  àfeofio 
a cofltù  molte  cong  roffo  effer  cito,  fi  congiunjè  con  lui.  Riprefo  animo, paffa te  ralpi  un’altra  od 
lettere  nel  io.  ta/?  conduccndo  con  lui  1 7 . legioni  di  fanti,cr  dieci  mila  cauaUi,  lafiiò  nella  Gal 
delle  familiari.  fa  yy  fqUidre  per  guardia  fitto  la  cura  di  Vario  fuo  domeflieo  cr  uno  de  fuoi  betòn 
me  Z tori, cognominato  Codione.  Ma  Cefarc  Ufiiato  da  un  de  lati  Cicerone,ilqualeetli 

ine.  ucdeua  ch'era  intento  a ricuperar  la  libertà,inuitò  Antonio, per  mezo  d’amici + f* 

la  pace . S'abboccarono  infìeme  Cefarc , Antonio,  cr  Lepido  in  una  certa  pòrtola 
ì filetta  pofla  nel  mezo  d’un  fiume,  e?  per  tre  giorni  continui  fletterò  infieme,eac» 
confine  irono  alle  uoghefun  dell’altro  agcuolmente,haueniofi  dtuifo  tra  laro  tatto 
t Imperio  Romano, quafi  come  una  bereditd  paterna,  ma  nel  nominare  gli  buommi 
che  efh  uoleuanofar  morire  furono  in  gran  di  fiordia  tra  loro , dcflJèrando  ognuno 
di  ammazzar  i fuoi  nemici /?  di  conferuargli  amici'.  Alla  fine  pofio  dall’un  de  lati 
- ..top,  V . Un  fretto 
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il  rifletto  dcU'bonore  de  perenti , cr  de  gli  amici , Ce  fare  permeffe  eh*  Antonio  fa- 
cete ammazzar  Cicerone , cr  Antonio  conccffe  a Cefare  cbcfaceffe  morir  L.Cefa» 
re  fuo  Zio.  F u anco  data  licenza  a Lepido  che  ammazzi  Paolo  fuo  fratello . Al • 
cuni  dicono  che  gli  altri  due  lo  riebiefero  a Lepido  per  farlo  morire,  cr  ch'egli  ac - 
eonfenti.  Io  certo  non  credo  che  giamai  fi  faceffe  cofì  crudel  baratto  come  fu  quel * 
lo . Conciofia  che  comperando  occifìon  con  occhione  ammazzarono  quei  che 
efri  dauano,cr  quei  eh' e fri  rie  cueiuno.  Ma  1‘  ingnilliti  a loro  fu  magg  ior  ne  gli  ami 
ci  a quali  dteron  la  morte  non  gli  bauendo  punto  in  odio . Effendo  i faldati  prefenti 
a quelle  confederationi,uolfero  che  quefta  amicitia  fi  confermaffe  con  nozze»  di  mo  Cefart  il  gìm • 
do  che  Cefare  tolfe  per  moglie  Clodia  figliuola  di  F ulula  moglie  d’Antonio , cr  cofi  nt  toglie  per  mo 
fu  promejfo.  Dopo  qucflo  i tre  buomini  ammazzarono  3 00 .perfone.  Et  Antonio 
comandò  che  a Cicerone  f off  e f piccato  il  capo,&  la  mano  con  la  quale  hauea  fcrit*  ,tnit  _ * ‘ 

4o  le  Filippiche , cr  che  gli  fi  portaff.ro  innanzi . c r come  le  uide,le  guardò  con 
grandifr.  piacere, cr  fi  mife  a ridere.  Satio  poi  di  quello  Spettacolo,  comandò  che  fi 
por  t afferò  in  piazza  fu  rotiti,  quafì  che  ciò  faceffe  uiUania  al  morto,  cr  non  piu  to  Cni,i  fan* 
fio  faceffe  conofcer  fé  fìcffo,et  la  fui  indegna  fortuna,  ebe  hauea  meffo  un  ribaldo]» 1 d:  Antonia  can- 
tanti grandezza.  Ma  L .Cefare  fuo  zioaflendo  perfeguitato  da  birri,  fi  fuggi  aUa***  C/ctrma 
forella  madre  <f  A n tomo . Coflei  tiando  fu  la  porta,  mentre  ebe  i birri  uoleuano  en- 
trar per  forza,  allargate  le  braccia , cominciò  a gridare.  Voi  non  ammazzatetela 
Cefare , fc  prima  non  torrete  la  uita  a me  che  fon  la  madre  et  Antonio . Et  con  que » 
fio  modo  faluó  il  fratello  dalla  morte.Et  ancora  che  quello  triumvirato  fojfe  in  mo/» 
te  cofe  moletio  a Romani ,t ut tauia  fi  dava  la  colpa  ad  Antonio,  come  colui  ch’era  di 
maggiore  età  di  Cefare, cr  piu  potente  di  Lepido,  et  che  con  quella  mutation  di  co- 
fe,era  tornato  a quella  fua  prima  maniera  di  uiuer  diffolul  0.  Gli  accrebbe  anco  to • 
dio  comune  lo  habitat  egli  nella  cafa  che  fu  già  di  Pompeo  Magno, il  qual  non  era  in 
minor  marauiglia  del  popolo  per  la  fua  continentia,cr  per  lo  fuo  dulie, cr  ordina » 
to  modo  di  uiuere,di  quel  che  fi  fofje  tiato  quàdo  trionfò  tre  Molte.  Si  flomacauano, 
uededo  quella  cafa  cbiufa  le  piu  notte  a Capitani  e a Magitirati^  a gli  mbafeiado* 
ri,i  quali  fpeffo  neran  cacciati  co  uillanie,cr  che  poi  ella  f offe  piena  di  buffoni,# adu 
latori, cr  d’ubbriacbi,tra  quali  fi  co  fumava  quel  danarosb’egli  fi  hauea  acquiftato 
co  uiolenza,cr  con  danno  d’altri. per  che  no  Jolamente  vendevano  le  f acuità  de  pro- 
fcrittiyhauendo  con  calunnie  convinti  i parenti  cr  le  mogli  loro, non  fi  contentando 
d’ogni  maniera  <T e/a  tuoni , ma  bauendo  intefo  che  preffo  alle  uergini  Veflali  > erano 
in  ferbo  molti  beni  de  cittadini,  c r de  foreftieri,  tolfero  ogni  cofa . Et  non  effendo 
ciò  a baflanza,Cefare addomandò  Antonio  che  accumulale  con  lui  i danari . Divi * 
fero  anco  tra  loro  gli  efferciti,  perche  bauendo  lafciato  in  Roma  Lepido,  andarono 
in  Macedonia  centra  Bruto  cr  Cafrio.  Giunti  colà,  Antonio  fi  mife  all’incontro  diGuerr*  d’Ant»- 
Cafrio,cr  Cefare  di  Bruto,cr  non  bauendo  Cefare  fatto  nulla  di  buono , tutta  la  glo 
ria  di  quella  uittoria  fu  di  Antonio . conciofia  che  nella  prima  zuffa  » Cefare  vinto 
da  Bruto  perde  gli  alloggiamenti  ,cr  feguitando  i nemici, poco  mancò  che  non  foffi 
prefo.  Lafciò  ferino  ne  fuoi  commentari j che  4 perfuafìon  di’ un  fuo  amico  chefe  lo 
bauea  fognato  innanzi  alla  giornata, s’ufci  di  campo.  Antonio  uinfe  Cafrio,  nondi»  Antonio  mne» 
metto  non  manca  chi  faine  che  Antonio  non  inttruenne  nella  battaglia , ma  che  fo * I*  xfanMM  con 
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prauamc  (putido  U campo  fuggita . Pindaro  che  fu  un  de  fuoi  fedeli , ammazzi 
Cajho  pregato, cr  / congiurato  da  lui, non  fapendo  che  Bruto  bauejfe  ùnto . Poeti 
giorni  dopo  fi  combattè  un'altra  uolta,cr  Bruto  ùnto  fi  diede  la  morte . CT  fu  data 
la  maggior  parte  della  gloria  dellariufcita  di  quell’ imprefa  ad  A ntonùhtffendo  allo- 
ra Qefare  ammalato.  H unendo  innanzi  il  corpo  morto  di  Bruto,  diffe  alcune  poche 
s parole  in  collera  per  Caio  Antonio  fuo  fratello , il  quii  Bruto  in  uendetta  di  Cicero 

ne  bone  a fatto  ammazzare  ; ma  aggiugnendo  cbeji  doueua  darla  colpa  di  queSoc» 
tiflone  piu  tolìo  a Hortcnfìo  eh' a Bruto , fece  [cannar  Hortcnfìo  dinanzi  al  JcpoU 
ero  dd  fratello  ,cr  Bruto  copcrfc  con  una  ucjla  di  porpora  di  gran  ualuta,cr  diede 
ijJUfipJtma  I*  curi  * de  fuoi  Liberti  di  farlo  fcppcllire  honoratamente,il  qual  Uberto , barn 

del  frate!!*,  di  do  rubata  quefia  uefte,  A ntotuofccc  pot  ammazzare.  Dopo  quefie  cofe  Cc  fare  am 
kntonit.  dò  a Roma  cofl  mal  concio  dalla  malattia, che  fi  jlimaua  che  doueflc  morire.  Ma  Ab 

tonio  bauendo  rifcofli  danari  da  ogniunofe  ne  andò  alle  proùncic  nell'Oriente.  B 
perch’egli bauca promeffo  a foldati  io.  féftertij  per  unojuuemua che bifognaua r» 
t • • '•  fcuotere  i tributi  con  molta  gravezza  c r feuerità . Giunto  Antonio  nella  Green 
-*•->  *-  t con  groffo  efferdto , nel  principio  non  fi  moftró  nc  infoiente  ne  iniquo , ma  fi  diede  a 
• fentire  i Yilofoft,  a veder  i gareggiamenti,  e a celebrar  le  fette,  non  fcnZA  fua  moka 

gran  lode.  E t ne  giudici]  era  giu(to,cr  s’ allegrava  & effer  chiamato  amator  de  Gre- 
ci, cr  fpctialmente  de  gli  Atbeniefi,  la  città  de  quali  egli  grandemente  bonoròcm 
molti  doni . Onde  quei  di  Megera  a concorrenza  de  gli  Atbeniefi,  chiamarono  A* 
tonio  a veder  anco  la  lor  città.  A quali  bauendo  compiaciuto,cr  domandato  da  lo» 
ro  quel  che  glie  ne  pareffe  rifpofetlla  mi  par  picchia  cr  puzzolente.  Mifurò  anco 
ilTempiodt  Pitbiojl  quale  egli  bauea  promeffo  al  Senato  di  far  fìntre.  I ndt  Uf ciato 
L.Cenlorino  nella  Grecia, fc  ne  andò  in  Afta . Qui  ut  bauendo  gufino  le  nccbcz • 
ze  Afiaticbe  » e andandolo  iRea  trovare  » cr  gareggiando  le  Regine  tra  (ero . cr 
con  la  bellezze,*?  co  prefenti  per  acquifiar  la  fua  gr alia,  effendo  intanto  Cefiot  m 
Anfani»  (affilo  Sfiato  in  Roma  dalle  fiditioù,cr  dalle  guerre,  ftdndofene  Antonio  otiofo,  cr  in  p 
mttafu  fi  da  ce,fì  diede  tutto  alla  fua  primiera  libidine,*?  delicatezza,*?  già  gli  erano  imam 
tinto  alle  delie*  Anijfenore  Citartfia,  ’X.utbo  Muflco > M etrodoro  Hifhrione,  CT  tutto  il  coroidi 
1 Mu/tca  Aflana,cr  fegùtauano  la  corte,  fouerebiando  con  sfacciatezza  pur  tropo 
po  belli  ale,  quefie  pefh  Italiane . La  onde  riuolti  tutti  a quefli  piaceri , era  cofa  òtti 
kr abile  la  lor  luffuria . Perciocbe  tutta  PAflaquafì  afomiglionza  di  quella  città 
diSofòcle,cra  . . \,r  ^ 

*>  . Ripiena  di  canzoni  e di  profumi , 

» Et  di  allegrezza . 

Perche  andando  a E fefo,  le  donne  gli  anituano  innanzi  ueflite  alt  ufanza  dette 
Baccanali, e gli  buommi  ei  fanciulli  mafeberati  da  Satiri  cr  da  Pam.  E la  città  era 
tutta  piena  di  beìleraM  t hirfì,di  piffari, cr  di  flauti,cr  tutti  lo  f aiutavano  dumo» 
dolo  Bacco  Caridota,*?  Milicbio,cioè  benigno  dator  de  i beù,  CT  forfè  cb’ad  alcu- 
ni pochi  egli  fu  tale,  perche  a piu  fi  dunoàraua  crudele , perche  togliendo  la  roba* 
nobili Jadonaua  agli  adulatori , cr  togliendole facùtà a ùù,  non  altramente 
thefoffero  morti,  le  daua  a gli  feiagurati , conciofla  ch'egli  donò  la  cafa  '•’* « certa 
cittadino  di  MagjteJia  a un  cuoco , perche  gli  baucua  fatto  una  fera  tenda  « eoa . 
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fj. W fine  hauendo'meffo  un  fecondo  taglione  alle  città » H ibrea  ch’era  per  iifcfa  del- 
le città  hebhe  ardire  di  dire  ad  Antonio  . Se  tu  puoi  in  uno  anno  rifeuotere  due  tri 
bufi, tu  puoi  anco  fare, che  noi  bbbumo  in  un’anno  due  cttati,  et  due  aut  umili  ,ilqual 
motto  come  piaceuolc  flette  bc  detto  ad  Antonio.il  mcdcjìmojfiendofi  fatta  micio 
ne  di  1 00. mila  talenti  che  f Afta  bauca  datofoggiunfe  arditamente.  Se  tu  nongU 
bai  bauuti, domandali  a coloro  a quali  furon  già  dati, ma  fé  bauendoli  tu  riceuut  1 gli  -r.  -.V  * » 

bai  confumati  noi  fumo  facciati . Quelle  parole  commoffero  Antonio  grande • •> 

mente, come  colui  ebe  non  fapcua  ogni  cofa , non  tanto  per  infingardaggine , quanto  •** 

per  femplicità  dalla  qual  guidato, credeua  ogni  cofa  a fuoi.  perch’egli  era  di  fcmpli 
ce  ingegno,  c 7 credcua  tardi , cr  quando  conofceua  dibattere  errato , fi  penttua  di 
cuore, cr  confeffaua  lo  errar  fuo  a coloro  ebe  egli  offendeua , daua  gran  p remij,  cr 
gran  pene,  ma  era  molto  piu  pronto  in  punire  eh’ in  gratificare . Alle  fue  burle  e 

alle  fue  chiacchiere  ui  era  quello  rimedio, ch’egli  hauea  fpefio  piacere  effer  burla- 
to,e con  non  minor  diletto  riceueua  le  burle  di  quel  che  effo  le  defic  altrui . La  qual 
cofa  gli  fu  cagione  di  grandifuno  danno,  perche  da  coloro  che  liberamente  buriana 
no  con  effo  lui, non  penfaua  fauettandofi  poi  da  douero  d’effere  adulato,  onde  lodan * 
dolo  ifii,  era  facilmente  ingannato,  pcrcb’ci  non  uedeua  alcuni , mentre  che  mefeo» 
lano  la  libertà  con  l’ adulatone , quafi  con  maniera  di  luflngbe  che  ha  in  fe  del  pun- 
gente far  di  modo  che  la  profuntion  circa  le  fauole,  partorifca  faflidio  cr  non  gta* 

Ita, la  quale  s’offerua  nell’altrui  pratica,  ma  procurauano  di  compiacere  a colui  chq 
efii  adulauano . S’aggiunfea  quefli  fuoi  uttij  l’ultima  fua  rouina , cioè  l’amor  dì  — * - 
Cleopatra,  ilqual  difeoprì  molti  fuoi  uitij  ch’erano  in  fino  a quella  bora  fiati  coper * <-< 

fi , & leuò  uta  quel  di  buono , c r di  falcifero  ch’era  in  lui,  col  quale  ripugnaua  a 
fuoi  uitij . S’ innamorò  di  coleiin  quefia  maniera . Apparcccbiandofì  alla  imprefa 
de  Partbi,  mandò  Dettio  a trottarla,  commettendole  che  tandaffe  a incontrar  nella  • j -, 
Ciltcta  per  feu far  fi  con  lui  delle  calunnie  che  ( erano  fiate  date , perche  fi  diceua  che 
élla  foccorfe  Cafiio  con  groftfiimi  aiuti.  D cUio  ueduta  la  cofiei  bellezza  C r la  fa- 
condia del  dire , cr  l’afìutia  di  lei , conofcendo  eh’ Antonio  non  le  harebbe  fatto  di * 
fpiacere  alcuno,ma  che  le  farebbe  grande  honore , fi  mife  a feruirla,  cr  la  confortò  Nttlodqji* 

( fi  come  fi  troua  in  H omero)  che  adornandofì  andaffe  in  Cilicia,  cr  che  non  temeffe  IH.  1 ». 
d'A  ntonio  che  tra  tutti  i Capitani  era  dolcifiimo  cr  cortefl fiimo . La  onde  moffa 

Cleopatra  dalle  parole  di  Dellio,  cr  parte  dalla  pratica  che  ella  hauea  per  effere  ita 
ta  amica  di  Giulio  Cefare,cr  di  Gneo  figliuol  di  Pompeo , fi  pensò  di  potere  ageuoU 
mente  allacciar  Antonio  nel  fuo  amore.  Efii  la  conobbero  quani’ella  tra  ancora  fan 
ciulla  cr  non  punto  pratica  dette  cofe  del  Mondo,ma  bora  ella  era  di  quella  età,  nel 
la  qual  le  donne  fiori feono  piu  di  bellezza,  cr  di  confìglio . Apparecchiati  adunque 
diuerfi  doni , e ornatafi  come  fi  conueniua  a una  fi  gran  donna  Signora  <f  un  R eg  no 
cofl  ricco  cr  beato,  fe  ne  andò  a trousrlo  tutta  piena  di  fperanza  in  fe  medefìma,cr 
nelle  fue  carezze*  cr  chiamata  da  lui,cr  da  molti  altri  amici  con  lettere,  tenne  fi  po 
co  conto  d’Antonio , ch’ella  nauigò  giu  per  lo  fiume  Cidno  in  una  barchetta,  la  cui 
poppa  era  <f  oro,cr  le  uele  di  porpora, e i remi  d'argento,i  quali  fi  moueuano  al  fuo » 
no  di  ptfferi,cr  di  citare  fonanti  con  molta  barmonia . E tta  fittami  fatto  un  padin 
gitone  ornata  in  quella  maniera  che  fi  uede  Venere  dipinta  > cr  da  tutti  i lati  l'crana  , 

attorno 
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attorno  fanciulli,  famigliarti  a gl  amori  che  fi  dipingono ,cit  le  faeton  UttitóJe  fa 
Ue  fut  tutte  belle  in  babito  delle  Sereidi,cr  delle  grotte  goucmauano  il  nauiliojui 
dando  fuori  fu  per  le  riuierc  foauifiimi  odori  di  grati  profumi.  Gran  moUitudmt 
di  buomini  parte  l'accompagnaua  fu  per  le  fronde  del  fiume, cr  parte  u fetta  della  cit 
c4T  ttl  **  An^AUA  * we^cr  cofi  fa*0  fr  e"  acolo  t onde  ufeita  del  foro  tutta  la  turba  per  que* 
^dé  ttu  ondo  fio  faconda,  Antonio  ch'era  a feder  fui  Tribunale  era  reflato  falò.  Sidiceuapertut 
a t rimar » a*h-  tOycbe  per  buona  uentura  de U’  Afta,  Venere  andana  a mangiar  con  Libero . Antonio 
"**•  mandò  a mutarla  a cena , ma  ella  domandaua  cb' Antonio  andaffe piu  follo  da  là,e 

Antonio  per  mofbrarfele  benigno  cr  amico  fece  quanto  ella  Molle.  Q mui  battendo 
Antonio  trottato  apparecchio  qual  non  fi  potrebbe  efprimer  conte  parole , fi  dia 
che  f lupi  per  la  gran  quantità  de  lumi , i quali  erano  cofiaogm  puffo  bene  ordinali, 
e in  figura  quadrata , cr  in  tonda,  che  cotale  fpettacolofl  puote  agguagliar  trapa 
marauiglio/i  miracoli  che  fi  fìano  mai  ueiuti  nel  Mondo . L'altro  di  riceuemida 
egli  a cotmttojer  ingegnandoli  di  avanzarla  di  frlendore,cr  di grandezz**utnto  et 
neWuna  co  fi  cr  nell'altra, cominciò  a farfi  btffe  della  mefebinità,  cr  deUadebokza 
Za  della  fua  cena.  Ztauueduta  fi  Cleopatra  che  Antonio  nelle  burle  era  rozzo,  fT 
cbegli  piaceua  uiuere  alla  foldatefca,meffa  giu  la  paura , cominciò  ancb’etta  a ufèt 
il  medejimo.  Dicono  che  la  fua  bellezza,  uedendofl  fola,  non  era  di  quelle  ebe  fam 
fmifurate,ne  meno  era  da  far  flupir  le  perfone , ma  nel  praticarla  era  tale  che  btfo» 
gnaua  innamorarfene.  conciofta  cb' accompagnando  la  bellezza  con  la  faconduM 
dire,cr  co  mouimcnti  della  per  fona  addeflrandofi  alla  dolcezza  della  uocejafcima 
negli  animi  di  coloro  che  le  parlauano  punture  pur  tròppo  dolci . La  fua  lingua , 
tìttafl  come  flr omento  compollo  di  molte  cor  de, era  da  lei ufata  di  modo^be  coagri 
facilità  paffaua  dall una f audio  aV altra,  quantunque  differenti  di  modi  di  dar.  <r 
Clt tpttr tfaurl  p ariana  con  pochi  barbari  col  mezo  dell tnterprctetcr  ella  per  lo  piu  ima  le  n/po 
Lma  t m,lu  Un  Re  in  per  fona  a gli  E t biopi, a Trogloditi, a gli  Hebr  ridigli  Arabi , a Soriani,  a Me* 
I"' &Ti/h»d'  di*?  a P artbi,anz‘  fi  dice  che  baueua, oltre  le  dctte^ppreffo  moki  altri  linguaggi 
trefmtté  njt"'ó  ^0Ue  ,nnani&  * W gli  altri  Re  non  fapeuano  a pena  la  E gittia,c  alcuni  di  loto  iena 
mi,  9 no  dimenticati  il  parlar  Macedonico.  Antonio  adunque  fi  inuagbi  cofi  fattamente 

di  quella  donna,  che  F ulula  che  faceiu  guerra  a Roma  con  ecfore,  cr  uenendt  La» 
bieno  fatto  Capitano  de  Partbi , nella  Mcfopotamia , cr  dimenio  fra  poco  entrar 
nella  Siria, foflenne  £ andar  dietroa  Cleopatra  in  Aleffandria XT  quiui  datcfi,a  fi 
fa  iifanciulùhd  giuochi  e a piaceri,  confumare  il  tempo  ( la  cui  perdita  difie  ao afe 
ne  cb’c danno[ifiima)neQc  lafciuie . E fi  faceuano  una  uita  ch’era  cbiamataiumé* 
tabile , e ne  quotidiani  conuiti  confumauano  di  gran  ricchezze . perciocbe  finta 
d’Ampbiffa  Medico diffe  già  a Lampria  mio  auolo , cb’effendo  fanciullo  ia  quel  lem 
po  in  Aleffandria  per  imparar  medicina, fu  pregato  da  un  cuoco  dcUahegiua  firn 
molto  amico,cbe  andaffe  a ueder  l’apparato  cr  la  magnificenza  delle  cene  £ Amo- 
nio,cr  che  fi  contentò  £ andare  in  cucina , Qjùuijtedendo  egli  olir  a f altre  co  fé  db 
erano  infinitc^be  fi  arro&iuano  otto  porci  cingbiali,marauigliandofi  molto^damm 
dò  quanti  erano  i comitati . Et  ebe  U cuoco  udendo  rifrofe^he  erano  quafi  al  un » 
mero  di  dodeci  perfone  quelle  che  hanno  a tauola,  cr  ebe  bi fognano  met  tare  le  nò* 
uande  innanzi  ad  Antonio  quando  erano  morbide , pebe  in  poco  di  bora  fi  poteuam 
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giullare . Ut  che  Antonio  non  haucua  bora  ferma  ài  mangiare , pèrche  quando  uo - 
lena  che  fubito  s' apparecchiale  da  cena,cr  quando, chiedendo  bora  da  bere,o  cica * 
landò, prolungava  il  mangiare, er  che  bifognaua  apparecchiar  nò  una  cena  ma  mol • 
te,pcrcbe  non  fi  poteua  fapere  a punto  la  bora  della  cena,  fe  non  con  grandmimi  dif 
fatiti.  Il  medefìmo  F ilota  ragionò  cb’m  progrejfo  di  tempo  fu  accettato  nella  cor 
te  di' A n tonto  figliuolo  di  Ftduia,cr  che  era  mezzo  a cenar  con  lui  infieme  con  altri 
amici, ogni  uolta  cb' Antonio  non  ccnaua  con  fuo  padre.  Et  ch'una  uolta  turò  la  boe 
ea  a un  Medico  cb’a  toltola  ccnandofl  dtfpataua  arrogantemente, con  queflo  fofifma, 
A chi  ba,a  un  certo  modo  da  febbre, fi  dee  dar  cofa  ficdda,ogniuno  che  ha  la  febbre , 
a un  certo  modo  ba  la  febbre,  adunque  fi  dee  dar  cofa  fredda  a chi  ha  la  febbre . Et 
ebe  {dando  il  medico  fofpcfo , cr  tacendo,  il  figliuolo  d’Antonio  prefo  piacer  di  quel 
tratto,  moflrò  la  tauola  piena,  cr  carica  di  molti  uafì,cr  diffe . loti  dono  o F ilota 
tutte  quelle  cofe . Et  ch’accettando  la  fua  cortefta,cr  penfando  cb‘ il  fanciullo  non 
baueffe  auttorità  di  donar  quelle  cofe,  poi  che  un  de  feruidori  bebbe  meffe  quelle  taz 
Ze  in  un  uaf  o,c r prefentoglielejc  rifiutò, bauendo  ri/petto  a pigliarle,  cr  che  Anto 
nio  uedendo  che  egli  bauea  paura  di  torlo  gli  Offe . Er  di  che  bai  tu  paura  huomo 
inetto  ì Non  fai  tu  che  chi  ti  dona  è figliuol  d’Antonio  < che  ti  potrebbe  donar 

altrettanti  tufi  fe  ben  foffero  d’oro  e Fa  a mio  modo  ; togli  altrettanti  danari  in 
cambio  di  uafi,  perche  potrebbe  effere  che  mio  padretalbora  gli  cbiedeffe,per 
l’antichità , cr  perla  bellezza  loro . Q uefte  cofe  diceua  mio  auolo , che  F ilota 
gli  raccontaua  fpeffo . Ora  Cleopatra  dividendo  f adulatone  non  in  quattrotomc 
Platone  , ma  in  molte  parti,  fempre  ò che  fi  burlajfe,  òche  fi  faceffedauero , 
s'ingcgnaua  di  trovar  nuove  carezze  » per  allacciar  piu  la  mente  d’Antonio  { 
perche  effa  giuocaua  feco,cr  mangiaua  e andavi  alla  caccia, e s' Antonio  s’ efferata» 
ua  neU’armt  ella  andaua  a uederlo,cr  la  notte  andando  attorno  per  la  città  l’accom 
pignatta  traueflita  da  fante, perche  ancoegli  andaua  fuori  ueflito  da  feruilore , cr 
paffando  dinanzi  alle  afe  de  popolari,fi  burlava  di  loro  incitandoli  a uenir  fu  le  por 
te,onde  non  pur  ne  bebbe  delle  villanie, ma  tal'bor  dette  buffe . Er  ancora  che  egli  fof 
fe  in  fojpetto  a molti,nondtmeno  haueuan  piacere  delle  fue  buffonarie,e  gli  Alcffan» 
drini  leggiadramente, cr  con  tterità  dicevano, che  egli  co  Romani  ufaua  il  uifo  Tra 
gico,ma  con  loro  il  Comico . Bafierà  contare  una  dette  fuc  burle,  perche  il  uoler 

ne  raccontar  molte  barebbe  del  cianciatore . P efeando  una  uolta  atta  prefenza  di 

Cleopatra, e bauendo  per  male  che  non  pigliava  nulla, commeffe  a pefeatari , che  fa» 
rendo  lor  uilla  <f  orinare, appiccherò  agli  hauti  i pefei  prefi  prima, perche  tirando 
fu  duc,cr  tre  uolte  la  trattajion  ingannò  punto  f E gittia.ma  fingendo  ella  di  miravi 
gliarft, pregò  gli  amici, ebe  il  dì  feguente  ueniffero  a ueder  pefeare . Entrati  mol 

ti  di  cojloro  in  molte  barche # bauendo  Antonio  mandato  giu  la  fune  » ella  fece  an • 
dar  fotto  acqua  afeofamente  un  de'  fuoi  che  appiccò  all’uncino  unpefee  falato,cr  ti 
rando  Antonio  la  tratta, cr  penfando  di  bauer  fatto  preda  ogniuno  fi  rntfe  a ridere , 
CT  Cleopatra  gli  difie . Lafcia  a noi , ò \mperadore,Re  Canopici,cr  Fari / i calami 
di  pefeart, perche  il  tuo  proprio  è pefeare  a città*  Principati , cr  a Re.  Mentre  eh’ 
Antonio  ai  tendeva  a quefli  piaceri  fanciuttefchi , bebbe  da  Roma  due  nuoue , f una 
che  era  venuta  riffa  tra  Lucio  fuo  fratello , cr  Fuluia  fit4  moglie , cr  che  poi  moffa 
* il  guerra 
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guerra  a Cefare  erotto  Rati  rotti,  er  s’ erano  fuggiti  il  tolta. L'altra  no  punto  piu  4 
legra  della  prima ahe  L abietto  conduceuai  Partbi,cr  cb' andana  occupando  tutto H 
pacje  dall'  Eufrate /y  la  Siria  fino  alla  Lidia,  er  alla  Ionia . Perch’egli  come  fé  fi 

fofie  defio  dal  fionno,ey  dalla  crapula,  fé  n’andò  contro  i Partii  fino  in  Fenicta.Et  ri 
ceuute  lettere  di  Fuluia  piene  di  lamenti  fi  riuolfe  all’Italia  con  100.  nani . Etri 

ceuuti  per  uiaggio  gli  amici  che  s' erano  fuggiti  i Italia  intefie  da  loro  che  Fuluia  e» 
ra  fiata  cagione  detta  gutrra,laquale  come  donna  d'ingegno  feroce, cr  inquieto, fpe* 
raua  col  far  moto  ini  tolta  di  leuar  Antonio  dalla  pratica  di  Cleopatra . A ime*» 

ne  poi  perauentura  che  andando  F uluia, partita  d’Italia,*  trouarlo,flmori , / opra * 
preti  do  una  infermiti u Sic  ione, la  qual  cofia  gli  diede  occhione  di  far  la  pace* M 
Cefare . perche  fiubito  cb’ Antonio  giunfie  in  ltalia,Cefare  non  moftrò  di  doler  fi  put 
to  di  lui.cr  delle  imputationi  che  fi  faccuano, ne  dotta  la  colpa  a F ulula,  onde  non  ti 
filando  gli  amici  che  le  cofie  s'andafjero  accuratamente  ricercandogli  rappacifica* 
tono  infìeme . Si  diui fiero  tro  loro  lo  fignoriajcx  ti  temine  fu  il  mar  Ionico  in  que» 
fio  modo.cbe  Lepido  baueffe  f Africa , Antonio  le  prouincie pofte  all’Oriente , er 
Cefare  quelle  che  fono  in  Poncnte;cr  non  uolendo  effer  Confolti  loro  amia  bmfft 
ro  quel  carico  per  nome  loro  à uicenda . Parendo  che  quelle  cofe  cofi  bene  orduùta 
hauefjero  bifiogno  di  qualche  legame  piu  (treno , la  fortuna  lo  portò  loro  in  queàt 
maniera . ecfore  baueua  una  fiordo  di  piu  tempo  di  lutino  1 1 un’altra  madrtifer* 

ch’egli  fu  figliuolo  <f  A ttia,  battendo  per  innanzi  fio  padre  bauuto  da  Ancaru,Otta 
104)  donna,  per  quel  che  fi  ragiona  molto  ecceQatte,cr  per  quefto  da  lui  molto*** 
t*.Etta  era  allora  reflata  uedoua  die.  Marcello, cr  Antonio  parimente  era  «don 
perla  morte  di  Fuluia  > non  negando  egli  però  di  bauer  Cleopatra,  mano»  giacerne 
moglic,cr  in  queflo  cafio  l’amor  deli' Egitti*  con  t end  tuo  in  Antonio  coni*  ragie  ne. 
La  onde  tutti  s'affaticarono  a far  quelle  nozze  con  finanza  che  Otaau^bcdfrr 
atte  bellezze  era  fiuti, & prudente)congiunta  con  Antonio, & daini  {fi  cerne  fi  ci 
uiene  bauédo  cofi  fatta  moglie)amataJbauefie  ad  efn  la  falutc  di  ogni  co fa  con  qui 
parentado . Poi  che  fi  conchiufe  il  trattatojuennero  a Romper  ni  cele  brattale 
nozze, cr  fu  per  editto  del  Senato  permejfo  a Ottanta, che  fi  peteffermaritare  imi 
Zi  al  decimo  mefe  dalla  morte  del  fio  primo  marito.  Parue  anco  loro  di  fole 

pace  con  Scilo  Pompeo,  ilqual  tenendo  la  Siciliajnolcilaua  fi  tolti , dando  no u eoa 
molti  legni  da  carfari, fotto  la  guida  di  Mena,cr  di  Menecrate*t  nauiganttittnte 
ebe  codui  s' era  mofiro  corte fe  con  Antonio , bauendo  riceuuto  la  madre  di  lui  con 
Fuluia  fu  moglie  quando  furon  cacciate  di  Roma.  S’abbocearono  appreffo  farge 

redi  Mifeno  cjfendo  Pompeo  con  l’armata  ,cr  Cefare  con  Antonio  con  legnàie 
terra . Fu  futa  la  pace  con  patto  che  Pompeo  fi  riteneffe  la  Sicilia  ,c rU  Smé» 
gna,che  nettafjc  il  mare  da  Corftri&r  che  màndaffe  a Roma  una  certa  fonema  di  gre 
no.  Indi  conuitandofi  l’un  con  [altro,  toccò  per  forte  à Pompeo  d'efjcre  il  prime  e 
inuitarli . E in  quello  domandando  Antonio  jouebaueuano  a cenare^old  difie  Fi* 
pec(mofhando  ti  naue  Capitana  di  6.remi)perche  quefia  è ti  caft  paterna  cb’è  firn* 
lafiiata  4 P o-npeojnotteggiando  Antonio  che  poffedeua  la  caft  di  fio  padre.Efiem 
do  ti  naue  fi  le  ancore,cr  fatto  un  ponte  dal  promontorio  fino  alla  naue,gli  ricemt 
te  magnificamente . fui  piu  bello  del  cornuto , bwrkndofi  de  gli  amori  d"  Amarne  ci 

Chopm 
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Clcopdtrd,Mena  Corfaxe,dcco^atoft  di’ orecchio  di  Pompeo  gli  diffepian  piino . 

• Vuoi  tu  che  leuite  rancore  dalla  naue  ch'io  ti  faccia  Signore , non  di  Sicilia  , cr  di 
Sardigna,  ma  detti  Imperio  Romano  < ma  Pompeo  pelato  un  poco  fu  quelle  parole 
gli  ri/pofe.Bifognaua  o Mena  che  tu  lo  bauefii  fatto  fenza  mia  faputa.ma  bora  con* 

I tentiamoci  dello  flato  prefent e, perch’io  non  uoglio  efier  pergiuro . Cofl  riccuu» 

| to  a convito  da  loro,  navigò  poi  in  Sicilia . Ora  Antonio, dopo  le  pacifatte,man 

, dò  Ventidio  in  Afta  con  tra  a Partbi , cr  efi o in  grafia  di  ecfore  ,fu  creato  Flamine 

di  Giulio  Cefare . Trattori  tra  loro  tutte  Falere  cofe  ciuili,cr  d importanza  amo 

, reuolmente  infìeme,  ma  nelle  cofe  di  feberzo  Antonio  banca grandilumo  dijf  ucere 

d'effer  vinto  da  Cefare.Uaucua  Antonio  co  lui  un  certo  mago  d’Egitto  di  quelli  che 
predicono  le  cofe  future  per  ùadette  natività  dette perfonc.coftui,  operamordi 
Cleopatra, o pwrpchc  cofl  gli  pareffe  diffe  liberamete  ad  Antonio, che  la  fua  fortuna 
era  bonoratifiima,cr  grandetta  che  preffo  a Cefare  sofcwraua  ,&  lo  coniglio  che 
fi  difeoftaffe  da  quel  giovane  quanto  piu  potere  ; perche  il  tuo  genio  (diceva  egli  ) 
teme  il  genio  di  Cefare,  cr  offendo  egli  grande, cr  ualorofo  dafeflefo , appreffando 
aqueldiCefxre  ,flfabumile  e abbtetto.E  nel  uero  che  l’ Egittio  perle  cofe  che  fé- 
guiuano  iife  bene. per ciocke  ogni  uolta  che  fi  haueua  o per  uia  detta  forte  o per  qua 
lunque  altro  modo  a far  qualche  deliberatione  ,fempre  Antonio  ft  pariiua  infcrio • 
re,e  freffo  facendo  efi  combattere  infteme  i Gatti, cr  le  cornacchie,  quei  dalla  parte 
di  Cefare  vincevano . Quefte  cofe  nel  fecreto  d’Antonio  gli  davano  grandi  finta 
noia,zr  credendo  tuttavia  molto  piu  alle  parole  dell’ Egittio,  commefte  le  cofefue  a 
Ce  fare, e ft  parti  <f  Italia. menando  f eco  fino  in  Grecia,  la  moglie  Ottavia,  laquale  gli 
1 bauea  di  già  partorito  una  fanciulla  . Svernando  in  Athene  bebbe  la  prima  nuo* 

1 ua  che  V entidio, battendo  vinti  i Partbi  bauea  morto  Labieno,  cr  Farnapate  Capita 

• ni  del  Re  O rode . Per  quella  vittoria  fece  un  conuito  a Greci , cr  fu  prefente  a 
giuochi  in  Athene, cr  lafciate  a cafa  finfegne  Imperiali, ufei  fuori  uedito  co  Fafci 
de  Rbetori  di  Gimnasijjy  lottando  con  certi  giouanetti  gli  ninfe.  Dovendo  poi  an 
dare  alla  guerra  prefe  una  corona  cT olino  facro,cr  per  ricordo  d'un  certo  oracolo , 
portò  con  lui  un  uafo  pieno  i acqua  di  Clcpftdra . In  que&o  mezo  c fendo  P a* 
coro  figliuolo  del  Re  de’  Partbi  uenuto  un’altra  uolta  netta  Siria  con  groffo  effcrci- 
to,V  entidio,  fattoglift  in  contra  in  C irrbeflicajo  ruppe,  cr  fatta  una  grande  occi- 
fiori  di  Partbi,mmazzò  anco  P acoro . Questa  uittoriaft  mette  tra  nobilifimifat 
ti  de’  R omini, per  eh' e fi  fecero  la  uendetta  di  Craffo  che  fu  morto  da  loro,  oltre  cb'i 
Partbi  ùnti  in  tre  battaglie, furon  di  nuouo  cacciatila  la  media,  cr  la  mefopota- 
mia  . Uia  Ventidio  temendo  delTinuidia  <S Antoniorton  bauendo  ardire  di  perfe • 
guitar  piu  oltre  i Partbi, conducendo  Ceffercito,ricuperò  le  città  che  s erano  ribel 
Ute,e  affedìà  Antioco  Comgeno  in  Samofati;cr  promettendo  colui  di  pagar  mille 
Talenti,cr  di  far  la  uolontà  da  Antonio, gli  comandò  che  mandaffe  ambafeiadori  ad 
Antonio.  Già  erauicino  Antonio.CT  non  lafciaua  che  Ventidìo  ueniffe  a patto 
con  Antioco, defiderofo  che  quello  fatto  ftaferiueffe  al  fuo  nome,  acciocbenon  pa* 
refjè  che  Ventidio  bauefie fatto  il  tutto,  ma  allungato  t afedio,  ere fendo  gli  afe 
diati rffcluft  dalla  pace, rie  or  ft  atta  forza  Jion  potendo  far  nulla,  cr  prefo  dalla  uer * 
gogna, cr  dal  pcntimcntojriccuuti } oo.T alenti, gli  panie  di  boxer  fatto  afià  faceti 
attiri  . lì  l do 
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daUpjee  con  Antioco . . Ordinàle  poi  alcune  poche  cofie  nella  Siria  fi r oerkor» 
nò  in  ai  bcne-,b  avendo  konorato  Ventidio  come  fi  doueua.cr  concedutoli  il  trionfo. 
Venti  dio  f»  il  Coflui  fino  a tempi  noftri  ba  trionfato  de’  PartbiJjuomo  di  bafio  lignaggio.  ilquale 
tT,™(ì;'  tT‘c’!\  divenuto  amico  d’Antonio  Riportò  di  modo  nctf  imprefe  ebe  confermò  quel  cbcjìdi 
y^fnslnu’*  0011  ^ A nton'°>V  Cefare  cioè, che  efii  guerreggiavano  pi u felicemente  col  me* 
to  d’altri  che  per  loro  medefimi . Perche  Sofiio  luogotenente  d’Antonio  ntQj  S vru 
fece  molte  cofe  con  felicità,et  Canidio  Inficiato  dal  mede/imo  neh’ Armenia,  utnfegli 
Armeni, e i Re  degli  lberi,ty  degli  a lbani,cr  fil  diftefefino  al  Caucafio,onde  il  no- 
me e la  gloria  della  potenza  d’Antonio  s’accrebbe  grandemente  tra  Rai  bari.  M a ab 
Antonio  rtmpe  fottio  incitato  di  nitouo  per  le  calunnie  d'alcuni  cantra  Cefiare , tornòtn  Italia  co» 
con  li-  j 0qjuuì,CT  non  ricevuto  in  Brondufto/cce  ficaia  aTaranto . Qjuutfu  pregato 
da  Ottauu{laqualc  era  venuta  con  lui  di  Grecia,  V era  allora  gravida  , battendogli 
partorito  un'altra  bambina)cbc  la  rimandofie  al  fratello.  Co  fi  et  andata  per  uug» 
gio  a incontrar  Cefiare  tolti  fra  ifiuoi  amici  Agrtppa&r  Mecenatejo  pregò,  che 

non  uolc fedi  beatifiima  donna  ch'ella  era farla  infelice#?  mifera,cr  diceuacbto» 
gniuno  hauea  gli  occhi  addeffo  a Iti, che  di  due  Imper adori  ella  era  moglie  deh' uno, 
V dell’altro  fiore! la, v che  fie  fiofiero  uenuti  alle  mani  non  era  certi  qual  di  Iter  dot 
deuefie  perderci  vincere & che  qual  fi  uoglia  di  quefte  due, a lei  farebbe  ùatoca» 
gione  di  gran  calamità.Mofio  Cefiare  da  quefte  parole  ucime  aTaranto  di  buona  ro 
glia>&  fu  bel  u edere  un  grofio  esercito  in  terra  che  fie  neftaua>CT  molte  nani  odo 
fie  fui  Udo , andò  do  gli  Imper  adori  e i Capitani  loro  dalf  una  porte, et  dah’oUraane 
derfte  afaluiarfit . Il  primo  fu  Cefiare  che  per  amor  di  [ita  fon  ila  andafre  a «ar 
C,J"‘ r *nf°-  con  Antonio. St  pattuì  tra  loro  che  Cefiare  dcfie.due  legioni  ad  a ntomo  pcrlagvn- 
àfiimf'lùfUu  **  ^ nntonioolt’ineontro  defie  a Cefiare  cento  nani  ferrate . Ohe  ciò  O t 

aodiOu*»u!.  H*èa  impetrò  dal  marito  per  fino  fratello  '.o.fuflew  dal  fratello  per  lo  multo  mil 
le  follati.  Partitift  coft  d'accordo, Cefiare  cominciò  fiubito  la  guerra  di  Sicilia  coatta 
PomptOtCr  Antonio  data  la  cura  d'Ottaiua,  cr  de'  fiuoi  figliuoli  ebe  egli  banca*  co 
fubt:a,&  con  lei  a Cefiare, fe  ne  pafiò  in  Afta.  Et  giunto  uicinoaUa  Smia  qntlgré 
ue  male  cioè  l'amor  di  Cleopatra, il  quale  baueua  lungamente  dorwìto,cr  che  potè* 
ua  che  batiejjè  dato  luogo  a miglior  conftgh.rifiuficitò  in  un  tratto,  C riprefe  le  fri 
prime  fi ìrzc,cr  finalmente  cj fendo  ( come  diffic  Platone)!  a beftia  dell'animo,  coatum 
cc,o~  difiobediente. diede  de’  calci  a piu  koncftt,t ? fialutifiert  configli.  Egli  man* 

dò'Fonteio  Capitone  per  condir  Cleopatra  nella  SiruJjqual  utime  >cr  Anioni»  le 
Animi»  don*  fica  prefetti  non  punto  piccioli  o uilt^na  te  donò  la  Fenicia, la  Celejiria,  fi  fola  di 
mvlteProuiieie  Qjpr^f  della  Ohciaja  GiuJe  a che  produce  il  balfiamo,V  quella  par  tede! 

ptr  FaJer'ji’t  ? Arabia  Uabatea  chef  difende  fin  fu  l’Oceano . Qneftì  coft  grand  ifium  doni  é 
gliltfvrta.  giacquero  molto  a Rovani  Jjaucnlo  eg/i  anco  per  innanzi  dato  a perfinire  pn iute 

Regnile?  Principati  importanti^?  tolti  ai  Re  molti  Regni,  come  fu  ad  Antigono 
Giudeo  che  fu  fatto  decapitar  da  lui,il  che  non  era  giamaipiu  auuenuto  a affluii  A 
tro  Re  innanzi  a lui  : onde  i Ro>nani  fi  ni ou ciano  dalla  duboneftà.pcr  la  quale  ai 
no  fatti  i pre finti . Accrebbe  l’uuilu , ch'egli  hebbe  da  Cleopatra  due  figliuoli  a 
un parto.de  quali  chiamò  il  mafichio  Ah)Jandro,cr  lafieuuna  Cleopatra  ; colfopra- 
nomc  al  fanciullo  di  Solcar  alla fanciulla  di  Luna  • Ma  Antonio  per  ricoprirli 

«’»  r ti  , disto» 
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dìshoncftà  id  fuoi  fitti  dishonorati  dicetia  che  alla  grandezza  del  Ramino  Impe* 
rio  non  meno  fi  conueniud  donare  che  riceuere.  & cbc  per  le  [accezioni , c r per  le 
procreationi  di  molti  Re,s’aggrandiuano  le  famiglie  nobili.  Et  che  eoft  il  primo 

| auttor  della  flirpe  Antonia  era  nato  di  Hercole,nonhaucndoegti  pojlala  fpcranz* 

* della  posterità  l'uà  in  un  foto  corpose  temendo  delle  leggi  di  Solone , cr  degiudicij 

$ nelle  materie  de’  parti , ma  bauea  defìderato  di  laf  :iar  di  fe  alla  natura  principij  » cr 

s origini  di  molte  razze  di  buomini.  Ora  bauendo  Fraorte,dopo  la  morte  d'Orode,  Antonio  intra 

$ occupato  il  Regno  ParthicoJÌ  fuggirono  molti  Partbi,tra  quoti  Moncfc  huomo  il * d* 

$ ludre,<y  potente  uenne  ad  Antonio , il  qual  paragonando  la  fortuna  di  colui  con  1 *TI 

$ quella  di  Tbcmt[ìocle,cr  la  fua  potenzi  » C r grandezza  con  quella  del  Re  di  Per  fi , ^ 

f gli  donò  tre  città  Lariffa,  \retbufa,cr  H ierapcli  eh’ altre  uolte  fu  chiamata  Bambi-  xt)K  licila 

y ce.  Ma  come  il  Re  per  fuoi  nuntij  richiamò  Moncfc, Antonio  lo  rimandò  uolcn » 

0 rieri  per  ingannar  Fraorte^lquale  egli  off ertua  la  pacefc  rejhtuiffe  i prigioni , cr  s 

y le  bandiere  prefe  nella  rotta  di  Qrafio , Rimandata  poi  Cleopatra  in  Egitto, fe  ne  t 

, pafò  per  l’Arabia  nell’ Armenia . Q uìui  fece  la  rafjegna  delle  gentije  quali  egli 

accrebbe  con  gli  aiuti  de  i Re  de  quai  tutti  era  primo  Artabazo  Re  S Armenia , il 
qual  gli  bauea  dato  ó.mila  cauallhCT  7 -mila  fanti.  I Romani  erano  6o.milafan 

. ti&r  dieci  milo  caualli  tra  Romani, cr  GaSi,cr  Spagnuoli.  di’  altre  nationifra  caual 

li,Cr  faldati  armati  alla  leggiera  erano  3 o .mila  per  fotte . Quello  co  fi  grand’ ef » Antonia  hju*. 

ferrilo, col  quale  bauea  mefjo  terrore  fino  a gli  Indi  ebebabitano  di  la  da  Battra,cr  “ ^ "" 

■'  tremò  tutta  Fa  fla,diuetme  inutile  (come  fi  ajferma)per  l’amor  di  Cleopatra,  perciò 

' che  affrettandofi,per  poter  poi fuernar  con  lei, cominciò  la  guerra  fuor  difìagione,  fa  contri  Par 
cr  fece  ogni  cofa  alla  rouefcia.percbe  l’animo  fuo  uinto  dalle  malie , cr  da  bcuerag » fW- 
f gì  amorofi  era  fempre  co  lei, molto  piu  defidcrofo  di  tornare  a ueJerlatbc  di  uince 

* re  i nemici . conciofia  che douendo per  laprima  fuernar  nell'Armenia  per  rillorar 

! fefferrito  che  bauea  caminato  in  breueffatio  di  tempo  otto  mila  fiadij.c  innati  cb’i 

Partiti  ufciffero  con  le  genti  delle  fianze  occupar  la  Media  nel  principio  della  prima 

* aura, non  affettando  il  tempo  opportuno,fubito  lafciata  l’Armenia  a man  manca,  af»  ultima*»  a 

* f aitò  il  paefe  d’ Atropatcna,cr  lo  mife  a facco.Ohrca  ciò  conducendo  con  lui  dine r trof attua. 

* fe  macbine  neceffarie  a eff  ugnar  le  città , con  3 00 .correttela  le  quali  ui  era  uno 

t ariete  lungo  8o.piedi,cr  che  non  fi  potevano  rifar  in  quei  luoghi  doue  egli  onda * 

* ua, perche  quei  paeft  non  producono  legni  molti grofiijtc  fermi , fe  le  lafriò  a dietro 
come  impedimenti  della  fua  preftezz a '•  bauendo  lafciato  alla  guardia  delle  carrette 

1 Storiano . Mefiofì  a eff  ugnar  Er data, gran  città,nella  quale  erano  le  mogli  e i fi» 

gliuoli  del  Re  di  Media, fubito  conobbe  quanto  baueffe  errato  a laf  dar  le  macbine  d t 

1 dietro, perche  fu  cofbrettoafar  una  trincea  con  gran  fatica, cr  con  molto  tempo.  In  Errar  lutatiti 

I quefìo  mezo  Eraorte  difendendo  congrofoefjercito , cr  bauendo  mtefo  eh"  Anto- 

| nio  bauea  laf  date  le  carrette  con  le  macbine  a dietro , mandò  la  fu  cavalleria  alla'' 

I uolta  loro,  dalla  quale  Statiano  con  molti  de’ fuoi  fu  w piazzato , cr  le  macbine  fu 
roti  prefe, cr  fatti  molriprigiom,tra  quali  un  fu  il  Re  Polentone . Quefìo  cafo  dol 
fe  a tutti  coloro  cb’ erano  con  Antonio  come  era  ildouere,bauédo  riceuuto  nel  priu 
cipio  della  guerra  cofi  gran  danno  fuor  di  fiteranza.  Onde  Artabazo  Armonio  » 
uc  ditte  le  cofe  de’  Romani  di  fiorate  fi  tornò  à caft  col  fuo  effcrcito  effondo  egli  (la* 

».  > ’ “ * H 5 to 
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to  quello  che  hauea  principalmente  truffo  Antonio  aSimprefa . Ora  offendo  uhm 
ti  i Partii  in  aiuto  degli  affettati  co  molte  dimoftration  di  minaccici  di  wBamc, 
Antonio, accioebe  a faldati  otiofl  > la  paura  non  accrefceffe  il  dolore , mandò  fuori 
per  far  la  f corta  alla  uettouaglia  i o.legioni,ct  tre  [quadre  Pretorie  armate  alla  grò. 
*e,f?  tutta  la  cauaUcria-.fferando  di  tirar  a quel  modo  il  nemico  a combattere . fot 
to  il  uiaggio  d'un  giorno, cr  uedutofl  circondato  da  Parthi  che  nell'andare  defilerà 
’ • nano  <f  affittarlo, mi fe  fuori  in  campo  ilfégno  di  combattere , cr  fatti  (piantare  i pa 

• diglioni,quajì che  non  f offe  per  combatteremo  per  partir/Upafiò  la  battaglia  Ljum 

ta  de'  B srbarijbancndo  ordinato  alla  cauaUeria,fbc  udendo  i fanti  alle  armi  co'  pri 
mi  de'  Partbt,af[altaf[c  il  nemico  per  trauerf i . Stando  alt  incontro  i Barbari  m 

ordinanza,pareua  lor  marauigliofo  t ordine  de’  Romani, cr  gli  uclcuauo  pafftr  taci 
. ti  con  uguali  interuaOi  fenza  ninna  confufton  d'ordine,cr  uibrar  le  bafli . Cerne 

Gifn*u  t An  fi  ^de  il fegno,cr  cb’i  cavalli  Romani  alzaron  le  grida,cr fecero  empito,  i ParAi 
toma  co  Paniti,  foftennero  la  furia,ancorach'i  Romani  fi  foffiro  appreffati  il  tiro  <fun  dar  doma  co 
me  la  fanteria  con  Crepito  darmi, cr  con  grida  fopragiunfe  alla  cauallcrìa,i  muffi 
de'  Partbi  fi  fpauentarono,cr  e fi  prima  ebe  uentjicro  alle  mani  fi  mi/ero  in  fuga  Al 
tomo  caricando  loro  addofo  a tutta  briglia  uenne  in  fperanza , di  batter  con  quefia 
uittoria , finita  tutta , o in  gran  parte  la  guerra . La  fanteria  feguitò  i natici 
fino  a 5 o.  fladij , et  la  cavalleria  fino  a j oo.  e fatto  poi  il  conto  de'  prigioni , etèt 
morti;tr ouarono  3 o.prcjì  e ottanta  morti.Hacq;  allora  grane  dolore,cr  parte  cm 
fa  ftrand  cb'i  nincitori  haucfkro  morto  cofi  pochi  nemici  quando  furò  tanti, ha 

ueffero  fiuto  tanti  di  loro,quàti  iterano  flati  ammazzati  intorno  alle  macbmc.L’tl 
" tro  di  poi  inficcate  le  robbe, prefero  il  camino  ucrfo¥raata,cr  perla  uu  nfccm- 
tr arano  prima  in  pochi  de' nemici,  cr  poi  in  molti,  & finalmente  in  tutto  il  campo 
frefco,cr  come  fe  no foffe  flato  mai  uinto:cr  prouocati  et  irritatijomarono  a gli  al 
^ loggiamenti  diffidi  méte  cr  con  gran  fatica.E  bauendo  i Medi  con  un  [ubilo  àfidi* 

] Jpauriti  i Romani  cV erano  tntiti  ali' opera  della  trincea,  A ntomo  adirato  decimò  co 

. . loro  che  abbandonarono  il  pre fidio. cr  a coloro  cui  toccò  la  forte  di  non  effer  deci» 

mati  diede  orzo  in  cambio  di  grano.  Era  già  uenutaa  noia  la  guerra  aU’ una  par- 
te cr  aU'altra.cr  fi  temeuano  per  ogniuno  dif [culti  maggiori  alla  giomata.penht 
‘ "•  Antonio  prcueìeua  la  fame, CT  hoggimai  non  fi  polena  batter  piu  da  mangiare  feto 

Za  ferite  0 morti  delle  per forte,  cr  Praortefapendo  ch’i  Partbi  foppuntertbbooo 
ogni  altra  qual  fi  uoglia  co  fa,  piu  tcflo  che  fare  il  uemo  aia  campagna  ,c r giaco* 
trinciava, foto  l' equincttio  dt  ITautumno >4  itifreddarfl  l'aria, temeua  che  continuai 
Xnftmodi  Tra  do  ì Romani  nell'ajjedio , i puoi  non  l'ammutinajfero . Ordì  adunque  un' inganno 

t*  fatto  aiKn  cf>[  foto  ad  Antonio.  I Parthi  ch'erano  piu  cono] cinti  da  Romani , andando  efì 

***•  oda  buffa, trattavano  i Romani  affai  dolcemctc,  cr  permettemmo  che  portaffrro  ma 

delle  robbe,cr  lodavano  la  utrtU  loro, come  di  buonuni  beUicoftfiimi,  cr  de  quali  an 
co  il  Re  fi  maravigliata  affai . E cavalcando  poi  qUafl  infume  & fuor  di  perito» 

lo,  riprendevano  A n:  ernia  che  non  uoleffe  dar  octafione  aPraorte  di  farla  psteeper 
ecnjcrvar  tanti  cr  cofi  fatti  huomini,  ma  che  piu  tallo  uoleffe  affettare  il  uemo  er 
la  fame  due  unnici  offri  c T cruldijquali  quando  foffero  uenut  ancora  chi  Partii 
me  defluii  gli  aiutaffero  non  potrebbe: 1 campare . Qttefìc  parole  ridette  da  mola 


DI  ANTONIO.  $0-^ 

éd  Antonio  ancora  che  raddolciffero  alquanto,  non  però  uolle  mandare  ambaf :UJa 
ri,  fe  prima  non  feppe  da  quei  Barbari  fuoi  amoreuoli , fe  efii  bauean  parlato  a quel 
1 modo  di  mente  del  Re.  Et  affermando  coloro  di  si,  cr  confortandolo  a non  bauer 
paura,mandò  alcuni  de  fuoi  amici  a F raorte,  chiedendo  di  nuouo  le  bandiere  già,  pre 
ì fc,per  non  parere  e’ effer  contento  folamente  di  fuggire.  Rifpof .*  il  Partbo  cb  egli 

1 s’ affaticane  inuano  a far  quella  domanda , c r che  gli  cocederebbe  la  pace.fe  fe  ne  an 

\ dajfcfubtto  .pertiche  Antonio  fra  pochi  giorni  fi moffe  col  campo.  E ancoraché  AnttHÌ, 

I sol  ragionare  potefje  affai  con  la  moltitudine, cr  che  non  cedeffe  per  militare  eloqui  ^ 

* Za  a neffuno,nondimeno  prefo  dalla  uergogna  cr  dal  dolore,  non  volle  parlare  altra  Panili  aarga- 

! mente  a foldatùma  diede  quella  cura  a Demetrio  Enobarbo.  Alcunilobcbberoa  gnofamama. 

p male, {limando  S effer  diffrezzati  da  luhcr  molti  altri  i accorfero  della  cagione,  et 

u mofii  da  compafione  tanto  piu  s’affettionarono  al  Capitano . Douendo  adunque, 

ritornar  per  la  medefima  uia  per  la  quale  era  ucnuto  ch'era  tutta  càpagna  cr  fenz’ 
i alboro  alcuno,  un  certo  Mordo  per  nationccrcbebaueapraticato  lungamente  con  , 

$ partii , cria  cui  fedeltà  era  fiata  conofciuta  da  Romani  nella  battaglia  cheflfecc 

t per  le  macbinc,andò  atrouare  A ntoniocrgli  ricordò,  cbelafciati  i montialla  dea 

4 fira,fe  ne  andafje , C r che  non  menaffe  [efferato  impedito  daW armatura  gru#  per 
j le  campagne  aperte,  a pericolo  di  tanta  cauiUeriaCT  di  tante  faette  de  nemici.  Et  ( 
che  F raorte  lo  hauca  con  bcnefle  conditiom  Liuto  dall! affiato  ,per  rdggiugnerlo  in 
il  quelle  campagne  ,cr  che  egli  uoleua  guidarli  perla  piu  corta  ,c r per  la  ptuficuré 
t per  conto  delle  ucttouaglie.Ciò  udendo  Antonio , per  non  parer  di  diffidarli  de  Par 
tbijodò  il  uiaggio  per  i luoghi  babitati,cr  domandò  al  Mordo , mallevadore  della 
i fua  promcffitilquale  diffi  che  lo  Icgaffero  nc  lofeioglieffero  fin  che  non  giugncuano 
\ nell’  A men ta.coftui gli  menófìcuri  duegiorni.il  terzo  dìfperando  Antonio  <f  effer 

in  tutto  flcuro  da  Partbi,cr  però  marciando  arditamente, cr  alla  sfilata,  M ardo  ul • 
de  ch’era  fiato  rotto  di  nuouo  un’argcre  col  qual  fi  riparaua  allo  sboccamento 
tTun  fiume  cr  che  t'acqua  t ra  per  tutto  douccfiiJoueuan  pafftre,cr  conobbe  cb  era 
opera  ae  Parthi.  per  far  il  uiaggio  d’Antonio  piu  impedito ,cr  malagevole:  onde  a • 
uuertt  Antonio  che  fi  hauejfe  cura.percbe  i nemici  eran  uicini . A pena  Antonio 

f bauea  meffo  il  campo  in  ordinanza  » cb'i  Parti  jfignendo  innanzi  furono  addoffo  a 

Romani.  Cantra  iquali  correndo  i faldati  armati  alla  leggiera,ì  Parthi  neferiron  Anturio  affali- 
molti  con  le  frcccic,cr  efii  parimente  furon  feriti  dalle  baili, cr  offendo  molefii , la 
cauaUeria  Gallica  fatto  un  cugno  urtò  ne  nemici  cr  gli  ruppe . cr  per  quel  giorno 
non  fi  fece  piu  nulla.  E bruendo  Antonio  conofciulo  per  pruoua  quel  che  bifo-  tt. 
gnau  a fare,fornl  non  pur  la  retroguarda  di  laudatori , cr  di  bvounni  confrombe  * 
ma  anco  amenduc  infiancbi  del  campo,  caminando  con  ordinanza  quadrata  cr  comi 
' dò  alla  cavalleria  che  foflenefjcro  i nemici, cr  che  non  gli andaffiro  molto  dietro. On 
de  per  quefto  au  venne , cb’i  Parthi, ne  quattro  giorni  fcguenti,non  battendo  meno  ri 
ceuuto  che  dato  danno  ,fi  cominciarono  a (braccare ;cr  a penfare  fatto  prctedo  del 
verno, di  partire . Il  Quinto  giorno, uno  de  Capitani  Flauio  Gallo,  buomo  di  alto 
cuore  et  bellicofo  da.ottcnc  Antonio,foldati  amati  ala  leggiera  cr  parecchi  cavai  flauto  Gatto  af- 
li  della  Vanguarda, promettendogli  una  fattionebonorata.  Cofiui  venendo  i ne* 
mici  non  gli  cacciòtfome  fi  faceva  prima, ma  ritornando  in  dietro  al Z ordinanze  del  m,‘ 

il  4 U 
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la  fantertJifì  fermi  ir  Utilmente  tuttauia  combattendo . Mi  ueienào  i Capitani 

dell' ultima  ordinanza  et  Antonio, che  coflui  crafeparato  da  gli  altri , mandarono  é 
fichimàrlo,  c r fi  dice  che  Titio  Qtytttoretolfe  la  bandiera  in  mano  per  forza*  CT 
ritirò  il  Gallo  all' efferato,  cr  lo  riprefè  che  baueffe  mejfo  a pericolo  tanti  huomini 
ualorofl,  c r che  il  Gallo  rifondendo  a Titio , e r comandando  a fuoi  chefìfermaf* 
féro  Titio  fe  ne  tornò  a fuoi.  M a il  Gallo  affiliando  con  empito  i nemici  fu  dalle  fai 
le  come  imprudente  accerchiato  da  una  moltitudine  di  Barbar i,onàe  affefo  dalt armi 
m^SM  fmom  da  ogni  lato  mandò  a chiedere  aiuto . Qtf  pare  ch'i  Capitani  della  fanteria  > tré 
Ubatelo»  a»-  fu  Callidio  huomo  di  fomma  auttorità  con  Antoniotrrafjcro  grauemente^pet 

tonto  Capitano  che  bifognonio  andare  a trouare  il  nemico  con  tutto  il  campo, mandando  oleum  po* 
di  fautori*  . chi  in  foccorfo  del  Gotto,  i quali  uinti,mandauano  altri  in  lor  luogo, mcttcuano  tpo* 
do  a poco  tutto  l’effercito  in  fuga  & in  rouina . Et  la  cofa  era  tratta  fe  Anton» 
non  daua  foccorfo  .ributtando  con  la  terza  legione  i nemici . Perirono  de  R omad 
poco  meno  di  $ .mila  perfonc,cr  5 mila  ne  furon  feritùtra  quali  fu  il  Gatto , il  qud 
ferito  da  q.f tette  fi  morì. Tutti  gli  altri  erano  uijìtati  da  Antonio,  c rgli  confata u 
con  le  lachrime  agli  occhi , CT  i faldati  all'incontro  con  allegro  uifo,  gli  pigliata* 
ho  la  deflra,cr  gli  diceuano  ckefeneandaff,cr  che  fi  goucrn*ffe,CT  nons'affbgcf* 
fe, fiutandolo  lmperadore,cr  dicendo  che  tranfalui,quani egli  flauabene  ■ Non# 
in  quett’etì  guidò  tffercito,il  qual f offe  miglior  d’ardire,di  fojfcrcnza  di  fatiche 
di  uigorietà  di  quitto  d’Antonio,  C?  che  piu  bonoraffe  cr  amafjc  il  fuo  Capitano • 
perche  tffendo  Antonio  uniuerfulmentehonorato  da  nobilitagli  ignobili  JaPrà* 
cipi,cr  da  priuati,cr  honortndo  egli  i faldati,  cr  poft ponendo  tutti  gli  altri  a loro 
fnet  totano  le  predette  cofe  innanzi  atta  lor  propria  falute,cr  in  ciò  non  erano  ptat* 
to  autiìzati  da  quegli  antichi  Romani.  Le  cagion  deli’amor  loro  uerfo  Antonio 
furon  molte  come  babbiam  detto  per  inanz^La  nobiltà  f eloquèzaja  febuttezza, 
la  liberalità, la  mag  nificenze,  C r la  piaceuolczz*  nelle  burle  cr  nel  uiuere  in0e«. 
Vittoria  Jr  Par  & °^tre  dc'°  1°  ^ltucr  compafione  de  gli  ammalati,  cr  dando  aiuto  a bifognofi,ba» 
thi  I lanuta  con-  uej  fatto  gl'infermi  cr  * feritijiu  pronti  cr  di  fiotti  che  non  erano  i fona,  ib  i 

tra  Antonia,  nemici  che  eran  già  fracchi, cr  che  pcfauano  di  tornare  a dietro^prejero  per  qot&i 

vittoria  tanto  animo, cr  tanto  poco  apprezzando  i Romani,  che  la  notte  ftgnente 
ferie  ttaiuno  Micini  col  campo  lorosredendo, fuggiti  i Romani  » di  mettere  a fuco 
i lor  padiglioni.  Venuto1  il  giorno ,i  P arthi  comparirono  in  maggior  numero,!»* 
*,  tanto  ch’crano(perquet  che  fi  dice)qo.mUacaualli,hauendoui  il  Re  mandato,  qnafi 

. tome  per  intender  della  uit torta  battuta, tutti  coloro  cb’ erano  in  fua  compaginala 

eh' egli  non  s'tra  trouato  in  nejftn  fatto  <f  arme.  Ma  battendo  Antonio  deliberato 
di  parlamentare  a faldati,  domandò  la  ucjle  bruna  per  mettere  p ut  i faldati  a cctmpaf 
fotte  ;ma  non  acconfcntcndo  gli  amici , ufei  fuori  uefiito  da  Capitano,  cr  fuuettò  à 
modo  a fai  ittioli' egli  lodò  i uincitori^y  riprefe  cbis  era  fuggito . cr  quafi  dia *- 
. do  quelli  ch'egli  jìcfie  di  buono  ammo , cr  quefti  altri  feufandofi  cr  chiedendo  4'ef* 

fer  decimati  o puniti  da  lui  in  qualunque  altro  modo  pur  che  metteffe  fine  al  fuo  do * 
•3  • * * lore , alzate  le  meni  al  cielo  pregò  gli  Dei  che  fe  alcuna  Sciagura  haueua  a ucocr  p a 
'r-  la  felicità  di  prima,tutta  la  nuclgejfero  a luifoloxcr  all' efferato  dejjero  untori*  c 7 

" fallite.  V altro  giorno, rif  retto  bene  infìeae  l’cjfercùojnarciarcno  innanzi  * * 1 
li  -i*  i putii 
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Partii  affaltandogli  firitrouarono  inganniti, perche  penfando  £ andare  non  a coi» 
battere  ma  a predare, feriti  da  molte  faette,cr  trouxndo  1 nemici  forti  cr  gagliardi  . 
perdcrono  un'altra  uolta  tutta  la  fferanza.  Ma  i Partiti  aj]altando  di  nuouo  l'ef* 
fercito  che  culatta  da  poggi  conciaron  male  con  lefaette  coloro  chcfurongli  ulti • 
mi. quitti  riuoltifti  faldati  daU'armaduragrauc,toljero  in  mezzo  i kggicrtÀ  quali  in 
ginoccbiati/l  erano  coperti  dagli  feudi  de  primi,  e r efii  copriuanogli  altri  di  titano 
in  mano  con  le  armi . QjteJla  figura  flmile  a un  tetto,  e r marauigliofa  a gli  oc- 

chi  de  riguardanti , è fermifiima  iifefa  contra  le  faette  che  fon  tratte,  0 che  c aggio • 
no  da  luogo  alto, perche  colpendo  ehi  fdrucciolano . Ora  i Par thi  (limando  che  co* 
fioro  fi  fojfcro  inginocchiati  per  la  difperatione  c r per  la  fatica,  pofli  giu  gli  archi 
C r tolte  le  piccbe,gli  andarono  addoffo.l  Romani  leuato  ilromore  et  legridacófor 
tando  l'un  T altro, fubito  fi  leuarono  ili  piedi,  ammazzarono  la  prima  fila  de  nemici » 
et  mifero  ìfuga  tutti  gli  altri.  1 1 mèdefimofu  da  lor  fatto  tutti  gli  altri  giorni  randà, 
dó  pian  piano  innanzi • Si  patina  di  fame,perche  attendendo  a combattere,  haueua 
procacciato  poco  grano, cr  quel  poco  non  haucuano  da  macinare,pcrche  legiumen 
te  che  portauano  i mulini  parte  erano  fiate  lafciate  morte  per  la  uia,cr  putte  ferite,  chenict,  mi  fu- 
si diceche  la  Chcnice  Attica  di  grano  fu  uenduta  ^o. danari, et  che  per  i pani  d’or-  radìgrjw^»- 
zo.fu  dato  altrettanto  argento  a pefo . Mcfiifi  adunque  a mangiare  herbe, & radi 
ci, ne  trouaron  poche  di  quelle  che  fon  buone  a mangiar (ì,ey  effondo  coflretti  agu • q 

flar  di  queBc  eh' efii  non  conofccuano  s'abbatterono  in  una  certa  herbaja  qual  man* 
gidta,faceua  impazzir  gli  buomini,<y  poi  gli  ammazzaua.  chi  la  mangiaua  non  fi 
rkordaua,  cr  non  conofceua  nulla, folo  attendeua  ( quafl  che  gli  importale  motto ) a 
cattar  pietre , cr  le  campagne  eran  piene  di  coloro  cb'attendeuano  a cauarfifii , e a 
portarli  da  un  luogo  all’altro . Alla  fine  uomitando  una  certa  collera  fi  moriuana 
non  bauendo  uino , il  qual  folo  efa  rimedio  contra  quel  male . Morendo  adunque 
mol  ti , cr  non  fi  partendo  i Partbi , dicono  cb’ Antonio  piu  uolte  efclamò , O dieci 
inila . mar aitigli andofi  di  quei  Greci,  i quali  partitili  con  Senofonte  da  Babilonia, et 
andando  per  lungo  camino  combatterono  con  una  infinità  di  nemici , cr  giunfcro  a 
cafafoni,cr  fatui . Ora  i Partbi  uedendo  di  non  poter  mettere  in  difordine  i Randa 
ni,  anzi  e (fendo  fpeffe  uolte  fiati  ùnti , cr  mefii  in  fuga,  di  nuouo  fi  mi  fero  a mefeo- 
tarfl  co  Romani  ch'ìndauano  alla  bufca,et  mofiranio  loro  le  corde  de  gli  archi  aUen 
tate,diceuano  di  ritomarfene  a cafa,et  che  alcuni  pochi  Medi  gli  feguirebbono  due  . 

0 tre  giorni >non  per  dar  noia  a Romani,ma  per  non  lafciar  far  danno  al  pacf  S'ag» 

giunfero  a quelle  parole,  1 falliti  e i ragionamenti  di  modo  che  i Romani  baueiun  co 

cetto  buona  fferanza,CT  Antonio  haueua  deliberato  di  feendere  alla  campagna  ha-  ^ 

Uendo  udito  dire  che  fu  moti  no  fi  trouaua  punto  £ acquattando  in  quefla  delibera» 

tione,uermea  trottarlo  dal  campo  de  nemici , un  certo  chiamato  Mitridate , cugino 

di  quel  Monefto  che  s’ era  fuggito  ad  Antonio,  cr  che  haueua  battuto  in  dono  tre  cit 

tà . Coflui  domandò  che  gli  foffe  mandato  qualcb'uno  che  intendejfe  la  lingua  Par  ma  ridate  fa  ;» 

thicjyò  Soriana, cr  effenio  ufeito  a incontrarlo  Aleffandro  £ Antiochia  famigliare  tendere  *J  a„ 

fA  ntonio,  domandatogli  chi  egli  foffe , cr  ringratiatolo  per  nome  di  Moneflo,  gli  rw  ‘J’f 

diffe  fe  uedeua  di  tòtano  certi  tolli,c?  riffoflo  Aleffandro  di  fi,  fotto  quei  colli,  dtf-  ' wr' 

jc  il  PartboJ' efferato  noftro  ui  af fetta, per  ch'ejti ff erano, baucndaui  ingannato  co 

kpsrole» 
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k par  oleiche  uoi  battiate  alafiiar  i moti#  difcédere  al  piano . 1/  camino  de  monti 
porta  co  feto  faticaci  fece, alla  qual  uoi  flètè  auczz'^m  a fi  Antonio  àdràp  altra  Mi 
(oppia  certi  fimo, che  egli  prcucrà  la  fuc tura  di  CrajjoSt  cofl  detto  s'andò  co  D io. 
Antonio  tutto  còfitfo  per  qjta  nuoua,uollc  int  edere  tl  parere  de  gii  amici *t  di  A iar 
' do , ilqualcòfermòl opimo  mede/ima  di  Mitriìate$cbc  qiuntunq;  il  nemico  nonio 

• bauejje  auuertitojapcua  che  il  uiaggio  p la  cdpogna  era  difficile ,et  pcricolofoju  p 

Ì luoghi  offrì  de  monti, non  portaua  f eco  altro  che  la  fite,c  la  molcflu(T un  giorno, 
Antonio  aduq;  prefe  la  uia  de  mollar  comìdò  ch’ogniun  portaffe  ddTacqua,cr  nó 
battendo  uafi  a baftanza^mpieuano  gli  elmi,cr  gli  otri  di  pelle . AU  < P artbt  cb'm 
tiferò  eh'  Antonio  hauba  prefo  la  uia  della  montagna,  leuatifl  da  gli  agitati, cr  comi 
nonio  contra  il  coflume  loro, nel  far  del  giorno,  affollarono  la  coda  de  Romani  che 
ratio /Ir acchi,per  che  quella  notte  bauean  cantinato  240  .ftadij.  Et  la  ucnuta  de  m 
mici  fuor  della  lor  credenza,  gli  turbaua  affai , C r crefceua  lor  la  fete , mentre  che 
combattendo  marciauano . I primi  cb’ andammo  giufiro  al  fiume,  la  cui  acqua  era 
cbianfima  cr  fredda ,ma  f alfa  C r uelenofifcrcbe  come  altri  la  banca  betuita,  gli  fi 
tnouean  dolori  in  tutte  le  uifeere . La  qual  co  fa  ancora  che  Mordo  la  baueffe  detto 
innanzi,ncmdi,neno  i faldati, metti  in  fuga  coloro  ebeui  eran  polli  perche  non  beefi 
JèroJ>euueio . Quiui  Antonio  andando  intorno  gli  pregaua,  che  bauefjero  un  poco 
dipatientia,percbepoco  dtfiofto  ui  era  un  altro  fiume,  c r ebei  nemici  notigli  potè 
tu  piu  oltre  feguit  are  per  l'ajprezz * della  uia , cr  ciò  dello  fece  fonare  0 raccolta » 
Cr  fece  fegno  di  fare  alloggiamento , acciocbe  i faldati  almeno  fi  fiere  afferò  d • 
T ombra . P ofti  1 padiglioni , cr  partitifi  i Partbi  fecondo  Tufonza  loro , Alt* 

tridate  uenne  un’altra  uolta,cr  ufi  ito  Aleffandro  a parlarli,  gli  diffi  , cb'efi 
fendofl  i Romani  ripofati  alquanto  fe  ne  andaffero  in  fretta  al  fiume,  perche  i 
Partbi  gli  uoleuano  perfeguitar  fino  al  fiume , ma  non  uoleuano  altramente  pafpom 
lo . Intefo  Antonio  l’auuifo  per  uia  £ Aleffandro  mandò  per  il  medefimo  adorna 
rea  Mitridate  molti  uafl,cr  molte  tazze  d'oro, cr  egli  prefine  tanti, quanti  poteu 
coprir  con  la  ueftefi  parti.  Durando  ancora  il  giorno  moffe  il  campo , cr  can- 

nando fenza  riceuer  noia  da  nemici, hebbero  quella  notte  ebefeguì,  dtfficilifiimacr 
piena  di  paura.percbe  i faldati  ammazzarono  chi  baueua  oro  c r argento  ,faccbegu 
giarono  le  bagaglie,  cr  all’ultimo  affiliando  i carriaggi  £ Antonio  gli  tollero  le  are 
\ faldati  £a»~  ^cntlcrf  ^ argento, cr  fi  diuifiro  traloro  la  preda  .Nata  una  tenibil  confusone  per 
tonU  fi  mifno  4 tutt0 l'tffircitofiimando  cb’i  nemici  lo  bauefjero  meffo  in  rotta , Antonio  chiamò  a 

11  la»  itti  /le*  litici  ULi-vt,  <.!>/■  L r»  l 1 • r — . /?  ■ 


faeclitwigr  il  fe  un  de  fuoi  liberti  che  btuea  nome  Rbamno,cr  gh  fece  giurare  eh' a ogni  Jmo 
c*mpo,h*»rnJo  no  lo  ammazzerebbe,  crgli  {ficcherebbe  la  tc&a  dal  bufahper  non  uenir  tòno  ad» 


Parliti  tilt 
frati*. 


le  man  de  nemici  morto  per  non  effer  cono  filato  da  loro . A quello  piangerlo 
gli  amici.  Mordo  confalo  Antonio , affermando  cb' erano  uicini  al fiume  Jl  che  egli 
conofieuaperlo  tempo  (perche  reflaua  poco  a far/l  giorno)  & per  lo  uento  ,i 
qualf ìffiando  piu  b umido  cr  piu  freddo  fi  rendeua  piacevole  cr  giratole?  intuì  tem 
po  medefimo  sfate  fi  che  i faldati  per  avari  ria, cr  per  villania  s' eran  morji  a far  qnd 
tumuli 0. perche  Antonio  per  rimettere  in  ordinanza  i faldati  eh’ erano  coafufijuan 
dò  il  bando  che  s'uUoggiaffi.  Già  era  t alba  cr  le  geni  i erano  in  ordinanza,  qua* 
do  1 Par  ikifopragiunfcro  al  campo . fubito  fu  dato  il  fegno  ddU  battaglia  a faldati 


, 


a r irti 
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triniti  afta  leggiera,  et  i legionari j fatta  la  tc/ludine  alt ufanz a loro , /ottennero  le 
freccicele  Partbi  che  non  ballettano  ardire  di  combattere  dapreffo  c T coft  i Romani 
ritirandoli  a poco  a poco.giunfero  al  fiume,e  A ntonio,cpponendo  la  caujQerij  fu  la 
ripa  cantra  a nemici, pafiò  prima  gl' infermi . Et  già  era  lecito  a combattenti  di 

poter  bere,perche  i Parchi, ueduto  il  fiume, rallentarono  le  corde  a gli  archi,  creo» 
mandarono  a Romani  che  paffafferoficuramente , lodando  con  molte  parole  la  lor 
virtù.  Pafftto  il  fiume,  cr  ribattuti  un  poco  dalla  fatica, cominciarono  a marcia • 

re , non  ft  fidando  però  in  tutto  della  fede  de  Parthi . Il  fello  gì  orno  dopo  la  bai- 
taglia, giitnfero  al  fiume  Araffe  ilqual  diuide  l'Armenia  dalla  Media . Pareua  che  ^ _ 
per  t altezza , C r per  la  furia  fus  non  f offe  molto  agcuole  a paffarfl , cr  fi  diceua  da  fn  mnf 

ogniuno,ch'i  Partbi  s'erano  imbofeati  per  affittarli  fui  paffo . Ma  poi  che  lo  paf» 
furono  fìcuramcnle , cr  che  mifero  i piedi  nell’Armenia  , quafi  come  dal  mare 
f off  ero  f montati  in  terra,  bafiarono  la  terra  abbracciandoli  infieme  cr  lagriman - 
do  per  allegrezza.  Camma  rido  poi  per  cjuel  paefe  felice, cr  difordinando  in  tutte 

le  cofe  per  lo  ricordo  dcBa  cardila  paffuta , i ammalarono  cbi  di  hidropifìa , cr  chi 
del  mal  del  fiele . Quitti  facendo  Antonio  la  rafjegna  del  fuo  effercito  trouó  che 

gli  mane  auano  zo.mtb  fanti  cr  4. mila  cauaBi,  la  maggior  parte  de  quali  fu  con  fu 
mata  non  da  nemici,ma  dalle  infcrmità.Giunfero  da  Traote  in  Armenia  in  uentidue 
aUoggiamcnti.cr  uinfero  i Parthi  in  1 8. battaglie . Ma  quefte  uittorie  non  furo* 

no  <t alcuno  effetto, perche  non  potcuano  raggi  ugnare  il  nemico  come  bifognaua.on 
de  chiaramente  apporne  che  per  cagione  cf  Artabazo,  Antonio  non  potè  finir  quella 
guerra . Perche  fe  con  Antonio  foffero  fiatai  1 6.  mila  cauaBi  armati  aB’ufanza 
de  Partbi^b'  Artabazo  hauea  condotti  di  Media  nel  campo.rotti  1 Partbi  gli  bari  b 
bono  ammazzati .cr  non  barebbono  bauuto  tante  uoltc  commodità  di  rimetterli  et 
di  tornar  aBa  guerra . La  onde  odiando  tutti  t Armenoflimolauano  Antonio  che 

caftigajffe  il  R e, ma  Antonio  ufando  prudéza,ittento  ebe  il  fuo  effercito  era  infermo 
Cr  bifognofo  di  tutte  le  cofe,non  fi dolfc  punto  con  lui  del  tradimento,ma  lo  bonorò 
come  prima . Ma  ritornato  poi  un'altra  uolta  in  Armenia  chiamatolo  a fe  co  mola 
te  promeffijo  prefica?  lo  conduffe  nel  trionfo  in  Aleffandria.  Col  qual  fatto  offefe 
gratamente  i Remanifoi  che  per  amar  di  Cleopatra^gli  comunka.ua  con  gli  Egit  knUnio  ^ 
tij  quel? ornamento  cr  quella  madia  ch’era  propria  deBa  lor  patria  . que - mar»  da  Roma 

fio  fu  fatto  poi.  Ora  efjcndo  ancora  di  ut mo  v le  nevi  graffe , ritornando  a cafa  "‘perche  tuo» 

perde  intorno  a S.mila  perfone.  Et  egli  difendendo  al  mare  conalcuni  pochi  affet»  ^ hUQ*a 
tò  in  un  certo  CafteBo  tra  Bei  ito  cr  Sidone,cbiamato  Albo,Cleopatra,CT  indugian 
do  ella  a ucnire,fì  diede  a piaceri  cr  al  bere.cr  non  potendo  fofttnere  il  deftdcuo  ini 
mcnfotkuihdcfifycffoddtauolaconeuafuona  uedere s’cBa tieniua . ABafinccf* 
fendo  giunta  donò  a foldati  molte  utfìicr  molti  danari,  ancora  che  cifla  cbi  dica  Kateitùt>rr  la 
ch’egli  hebbe  le  udì  1 da  Cleopatra , cr  cb’ei  diede  i danari  fuoi  propri / moftrando  otmia  di  eleo 
dì  bauergli  bauuti  da  lei . In  quel  tempo  mede  fimo  nacque  difcordia  tra  il  Re  de  p*"a  dona  » 
Medi  & Fraorte  Re  de  Parthi  per  le  foglie  de  Romani,  come  fi  dice,onde  il  Medo  /"“f"  J"*1" 
t emetta  ch’il  Partho  non  gli  toghefjc  il  Regno : perche  mandati  ambafiadori  adAn  w 

tomo  lo  inulto  a far  compagnia  feco  nella  guerra  contra  i Partbi . Antonio  adun- 
que entrato  in  gran  fperanz*>poi  che  quel  folo  (begli  era  màcatoncBa  prima  guer 

ra » 


Ottani*  moglie 
d Antonio  na  a 
trottarlo  nella 
Gretta. 


Antonio  fa  pa- 
rentado col  Re 
de  Medi. 
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rj,gli  era  offerto  per  tecafione  in  dono  cioè  un  gran  numero  di  cattata  et  f artieri, 
s’ apparecchiata  d'entrar  uri altra  uolta  nell'Armenia , & congiugnendoli  ed  fiume 
Araffccol  Medo,di  guerreggiar  co  Partbi.In  quefto  mezzo  Ce  fare  permeffe  cb'Ot 
tatua  che  haueua  defiderio  di  trottar  il  marito»  ni  andaffe»  non  tanto  per  far  piacere 
aia  forcUa,quato  ch’effendo  trattata  uiltinamite  c r fprez&ta  da  Antomo.pcr  tro 
tur  occhione  bonefta  di  muouergli  guerra,come  affermano  alcuni . Giunta  Otta 
uiain  Atbenebebbe  lettere  <f  Antonio,pcr  le  quali  le  comandaua  che  fi fernufjèey 
Tauifaua  della  fua  tmprefa.  Ma  ella, ancor a che  fi  dolefje  cr  s'auuidejfe  del  fuopren 
teftojiondimeno  gli  fcriffe  dove  egli  uoleua  ch'ella  matidaffe  i doni  cb'cfjà  gli  arma 
ua.  ella  bauea  condotto  ficco  molte  uriti  militari, molto  beftiame,er  molti  datimi 
per  donare  a Capitani  cr  agli  amici, cr  oltre  a ciò  i.mila  eletti  faldati , bemfitm 
armati  per  mettali  nelle  fquadre  Pretorie.  Tutte  quefie  cofia  uh  certo  Segro  m 

co  d’Antonio  gli  bauea  fiotto  intenda  pa  parte  dìOttauia^cr  gli  bauea  lodato « pr» 
fatti.  Ma  Cleopatra  udendo  che  Ottanti  T erari impedimento » temendo  eh' Anto 

n io  non  ucniffe  a piegarfì  pa  la  bontà  de  fuoi  coftumi  cr  pati  potenza  di  Cefat , 
fece  uifta  Ì òffa  guaiti  di  Antonio,  cr  leuandofì  U mangiar  incominciò  a fmagran 
Cr  quando  egli  ueniua,ftaua  col  uifio  attonito , cr  quando  Je  ne  andana  patena  tutta 
languida  cr  mefla , cr  fi  fiaceua  jfcfifo  ueda  con  le  tiaimea  gli  occhi  , 1 7 fpcffok 
afeiugaua  in  un  fubito, motivando  di  hafconderle  acciocbeegli  non  le  uedefje.  D 'al» 
tro  lato  gli  adulatori  affett  ionati  alla  Reina  riprendeuano  Antonio, chiamandolo  in 
ro  cr  di  fa) fio, poi  che  lafciaua  morir  quella  donna  che  pendeua  tutta  da  lui.  perde 
Ottanti  per  cagion  deff imperio , c rdcl  fratello  accompagnata  con  Antonio  beuta 
nome  di  moglie, ma  ClcopatraReina  di  tante  genti  fi  cbiamaua  innamorata  ri Anto* 
nio,ne  fiuggiua  quefto  nome, quando  però  poteffe  uiucr  con  lui  fenz’efjcrgà trito . 
Macie  tante  perdei  L'huomo  fi  tifici  ó cofi  addolcirebbe  battendo  paura  eie  eleo» 
p atra  non  moriffe ritornò  in  Alefifandrti,rimettendo  il  Medo  ari  altro  annodanti 
cbefidiceffecb't  Pardi  erano  in  gran  feditione..  Andatovi poibon fermò  Tornici» 
tia  col  Medo,cr  ficee  parentado  con  lui,bauendo  data  per  moglie  a fino  figliuolo  tm 
figliuole  di  lui  cr  di  Cleopatra,  menandolo  ficco  quando  fi  appareccbuua  alti  pur 
ra  ciuilc.  Ma  Cefare giudicando  cb' Ottanti  fioffie fiata  deprezzata  da  Antomo, 

ritenuta  ri  Atbenebomandò  ch'ella  babitaffe  fola  cr  in  enfia  d’Antontinma  riffa* 
deaio  ella  che  non  uoleua  partir/l  di  cafia  difiuo  marito, pregano  il  fratello , che  non 
battendo  altra  cagion  che  le  ingiurie  fattele  da  Antonio  perguerreggurebum  fewt 
curafje  punto,perche  farebbe  fiata  grandi  fimo  vergogna  a udire  che  due  Imperati 
ri,( uno  per  conto  d'amore , T altro  per  gare  fermili  baueffero  meffo  i Romam  ti 
guerra  ciuilè.  Et  quel  che  ella  diffe  confermò  co  fiatti , perch’ella  babitó  n afa 
d’Antonio  come  fe  fiofjè  prefente,cr  gouernò  bonoratamente  1 figliuoli  no  pur  fimi, 
ma  quegli  anco  nati  dt  F uluti,cr  intercedendo  preffo  a Cefare  per  gli  amici  manda- 
ti dal  moritela  chiedere  0 Magitirati  0 ejpedition  di  f accade , s'affaticaua  a giovai 
lóro.  . Ma  riti  con  quefie  cofe,non  lo  fapcndo,nocquc  molto  ad  Antonio,  pcreh'è 
tigiuenataua  odtoxontu,poi  che  bavella  per  moglie  una  donna  cofi  rara  cr  riti* 
(ire  a Jicerri  bc  i'oim  Itdttufion  fatta  de  figliuoli  in  Aleffandria , tragica  nera» 
mentccrftqxrbè&aoiururti  a cajlumi  de  Romani , Condofla  ch'effendo  piem 

**  I 
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ff  Giniufìo  di  pcrfone  fattori  porre  due  feggi  d' oro  [opra  un  tauolalo  cf argento,  fi 
pofe  a feder  nell'uno  c r nell’altro  Cleopatra , mettendo  i figliuoli  in  alcuni  altri  piu. 
htfit.c  allora  dichiarò  Cleopatra  Regina  d’Egitto,di  Cipro, d' Africa, et  di  Celeflria» 
battendo  le  aggiunto  per  collega  Cefarione,  tlqual  fi  credcua  chef  offe  nato  di  Cleopé 
tra  c?  di  Ce fare, cr  poi  chiamò  Rf  de  i ReJ  figliuoli  fuoi  c r di  C/copatra,CT  ad  A» 

Uffandro  diede  la  Media,  C Armenia,  cr  la  Partbia(quàdo  foffe  f aggetta)  era  Toh 
meo  la  Siriaca  fenicia  cr  la  Cilicia.Gli  menò  parimente  quiui  uefliti  Alefftndro  al 
la  ufxnza  de  Medt,con  la  corona  cr  con  la  Cidari^t  Tolomeo  con  le  pianelle,con  Ut 
cioppa,  cr  con  la  camifcia  ornata  dal  diadema , cr  quello  era  lo  babito  de  i Re  che 
fucccjferoad  Alefftndro  Magno,cr  quell’ altro  era  de  Medi  cr  de  gli  Armeni.  Ha- 
nido  t fanciulli  [aiutato  il  padre  c r la  madre, hebbero  fubito  le  guardie  all’uno  <f  Ar 
meni *iil‘ altro  di  Macedoni . Et  Cleopatra  cr  allora  cr  femprc  ch'ella  ufciua  fuori 
portinaia  nelle  [aera  d'ifìde,  cr  era  chiamata  nuoua  ifìde.Queftc  cofe  raccotando  c aùfa’dfprì» 
Cefare  in  Senato  etjfeffo  accufandolo  preffo  al  popolo,  acccfeglt  animi  de  cittadini  cipio  detta  nn 
cantra  Antonio.  Et  anco  Antonio  [emendo  lettere  ffeffo  accufiua  Cefare  : cr  gli  raétimadA» 
opponeua  / 'penalmente  queflo , che  hauendo  leuata  la  Sicilia  a Pompeo , non  baueua  |°";<>  c“*  ** 
partito  il  fola  con  lui,  che  non  hauejfe  reflit  ulto  le  naui  che  egli  bebbe  in  prefto  par 
far  la  guerra,che  hauejfe  tolto  il  Magi  finto  a L epido  fuo  collega  cr  fuergog  nato • . 
h, tenendo  per  fé  la  P rottine  ia  cr  1 entrata  fua . Che  hauejfe  diri  fa  qua  fi  tutta  Cl m 
tedia  tra  fuoi  foldatì,cr  di  Antonimi  non  hauejfe  lafciato  nulla . A quejlo  riffofe 

Cefare  che  hauea  lenito  Lepido  dall' Imperio, perche  era  troppo  Ucentiofo  cr  info* 
lente. Che  delle  cofe  guadagnate  nella  guerra  ne  harebbe  fatto  parte  con  Antonio  » 
doue  ancora  egli  glifacejfc  parte  dell' Armenia. Ch’ a fuoi  faldati  non  fi  baueua  a dar 
punto  del  terreno  d'  I ulta, poi  che  baueua  la  Media  Cr  i Armenia  Je  quai  Prouincie 
efii  con  le  guerre  bonoratamente  fatte  in  compagnia  dcU’lmperadore,  bulicano  ac* 
quiflate  a Romani.  Intendendo  quefle  cofe  Antonio  che  fi  trouaua  allora  ncll’Ar 

nenia, fubito  comandò  a Canidio  che  andaffe  aUa  marina  con  1 6 . / quadre , cr  egli 
t’auuià  con  Cleopatra  a Efefo . Qutut  ji  ragunaua  Formata  di  800.  nari  con  Appartali*  di 

quelle  da  carico, delle  quali  100 .ne  daua  Cleopatra,cr  io. mila  Talenti, cr  uetto*  8“Tt*  ^ Ant0 
uaglia  per  tutto  l’effercito . Ora  Antonio  per  configlio  di  Domitio , cr  di  tutti  gli  'J£t 
altri, la  mandò  in  Egitto  ad  affettar  il  fuccejfo  della  guerra.  Ma  Cleopatra  temen • 
do  che  per  mezzo  d’ ottaria  non  fifaccffe  un'altra  uolta  la  pace*orruppe  con  gru 
danari  Canidio  ,cbcpregiffc  Antonio  per  lei,crglt  moftrafie,che  non  era  honejlo 
ebe  egli  licentiafie  da  quella  guerra  Cleopatra , la  quale  gli  daua  co/i  grand’aiuto . 
ne  anco  gli  mettala  bene  che  gli  animi  degli  Egitti j perciò  fi  uenijfero  a indebolire 
per  l’affsnz<i  della  Reina,efJenJo  efiun  gran  parte  delle  genti  miriiurefcbe . Dijfe 
oltre  à ciò  che  non  ueieua  a qiul  dei  Re  pratichi  nelle  guerre  Cleopatra  doueffè  ce 
dere  per  prudenza.poi  che  bauea  per  ji  lungo  tempo  gouernato  ungrandifimo  Re* 
gno  » cr  che  per  la  lunga  conuerfation  con  Antonio  bauea  imparato  a trattar  cofe 
grandi.  Quejlo  fuo  parer  ninfe , trabendo  già  il  fato  tutte  le  cofe  nelle  mani  di 
Cefare . Raccolte  legenti,  e giunti  a Samo  attefero  à darfi  piacere.  Et  fi  come  fu  fot 
to  intendere  a tutti  i Re,Principi,Signori,nationi , c r città  che  fono  tra  la  Siria , la 
Meo  fide  ,l’ Armenìa,cr  Lauria,cbe  mandaffero  cr  port afferò  le  cofe  neccjforie  per 
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la  guma,eofifu  bi fogno  che  in  Sano  fi  adunaffero  tutti  ìgiuocólatori  Scoia  % Cf 
buffone fcbi . Et  r fonando  qua  fi  tutto  il  refto  del  mondo  di  [offriti,  e r di  piaati.fi 
la  questi  Ifola  per  molti  giorni  fica  Crepito  co  fuoni  delle  fylole,deUcmuflcbe,cr 
de  gli  altri  (Immani offendo  pieni  i Tbeatri  di  balli*?  di  canti.  Tutte  le  città  mi 

dauano  un  Bue  per  facrificare.cr facrificauano  anco  efii*  i Re  gareggiavano  fra  lo 
ro  in  comtarfi,  & donarft,intanto  ch’il  volgo  domandata , Q^alifejle  bauefferoé 
apparecchiare  quando  acquiflaffero  la  vittoria, poi  che  non  effendo  ancor  unti  i uè 
Antonia  tra  mici,cclebrauano  tanti  trionfi  < Finite  le  fefic, Antonio  diede  per  I lonza  a Mutili 
£5wo*!i  un*  de  giuochi  Scenici  la  città  di  Priene*?  giunto  in  Atbenefi  diede  di  nuovo  à givo» 
riterrà  (h*4*-  cbicaTbcatri.  Ma  Cleopatra  gareggiando  con  gli  bonari  di  Ottauia,  la  fiale 
Ze»a  ejler  U gli  Atbeniefì  baueuano  in  fomma  riucrtnzajccc  di  magnifici  doni  alla  plebe;  laqu 
f»*  rovina  fa-  je[e  ordinò  certi  bonori , er  le  mandò  ambajeiadori  a portarle  la  ordinatiou  fatta 
loroytra  quali  fu  Antonio  come  cittadino  Atbemcfe  ,cr  egli  per  nome  della  cèti 
**  fece  le  belle  parole  a Cleopatra . Il  medeflmo  mandò  à Roma  perfonea  cacciar  Otta 

via  fuor  di  cafa  fua,cr  fi  dice  ch'ella  fé  ne  parti  con  tutti  i figliuoli  <T  Antonio(eeat 
to  quello  che  Fulvia  bauea  partorito  il  primo,ilquale  era  allora  cól  padre ) pùnge»» 
do,et  ac  cupido  la  fua  fortuna  che  anco  effafojfc  f limata  una  delle  cagioni  della  gver 
ra  civile . Ma  i Romani  bauean  compa filone  non  a Ottauia  > m a ad  Antonio , t? 
fpetùlmente  coloro  che  baueuan  veduto  Cleopatra  non  effer  punto  da  preporrete 
per  bellezza  ne  per  giovanezza  ad  Ottauia.  Ce  fare  intefo  l' appare  echio*?  la  ce 

lerità  d'Antonio  fi  sbigottì,  er  temeva  di  non  batter  a far  guerra  queUaftatepercbt 
CtUrt  aJU  m-  %.}*  mancavano  molte  cofe,cr  non  era  molto  ben  uoluto  per  i Tributi  grofii  cb'ei  ria 
» ut*  <T Antoni,  fcotcua,conciofla  che  da  liberi  uoleua  un  quadrante  decentratala  Libertini  rotta 
fi  sbigottì  per  U ua  parte  deOelor  [acuità,  onde  gridando  al  Cielo  tutta  F Italia  romoreggùua.  lo, 
fudprtftew.  on<j[g  tra  granii  fimi  mori  d’Antonio  s’annouera  quefto  ch’egli  mutò  propofko  di 
Er  or',  f/wto-  far  guerra, perdi  egli  dette  tempo  a Ce  fare  di  metterfi  all’ordine , cr  di  acquettrt  i 
n.o grtndifimo  tumulti, attento  che  quado  flrifcoteuano  i Tributi  le perfine  fi fdegnaitano,màpei 
pagati, cr  rifcofija  collera  paffaua  loro . Intanto  Titio  e Fianco  buomini  già  fitti 
Confali, cr  che  furono  ingiuriati  dalCleopatra,percbe  bauean  contefo  che  Cinga» 
tra  non  interuenijfe  in  quella  gucrra,paffarono  dalla  parte  di  Ceftrc , c rgli  infogna 
rono  il  tefiamento  f Antonio  come  confapeuoli . Egli  era  in  depoflto  prefio  aie 

Vergini  Veflali,cr  bauean  negato  di  darlo  a Cefare  che  lo  domandava*?  gli  dtjjero 
che  fe  lo  uoleuafe  l’andajjc  a pigliare . H avutolo  notò  in  privato  alcune  cofe  degne 
di  biaflmo,cT  poi  chiamato  il  Senato  lo  recitò  in  publico,ma  a molti  parve  unamd 
fatta  cofa,cr  molto  nuouarbe  s'accufaffe  un  che  era  uiuo  di  quelle  cofe  ch'egli  or» 
dinaua  ebe  fi  faccfjero  dopo  la  fua  morte.  Ma  Cefare  era  Jfrinto  da  queilo  , cb’  Auto» 
nio  ragionando  della fua  jepoltura  baueua  ordinatorie  morendo  in  Roma  fi  portìf» 
fe  il  (no  corpo  fu  per  la  piazza, cr  che  poi  fi  mandaffe  in  Alejjandria  à Cleopatra. 
Calui/ìo  poi  compagno  di  Cefare  accufaua  Antonio, ebe  egli  baueffe  donato  a eleo» 
i ìbrtrU  iìVtr  patta  la  Libraria  di  P ergamojìcUa  quale  erano  zoo.  mila  libri . Che  in  un  comò» 
X*m,  to  dove  erano  molte  perfine  fi  levò  fi,cr  per  un  patto  fatto  fra  loro, le  btfciòipk 

190.1»  ' n di , Cf,e  baueffe  fipportato  alla  fua  prefenza  cb' ella  fo{}e  fiata  chiamata  (ignora  da 

gli  Fffi.Chefftfjo  dando  udienza  a Principi  e a Re Jbaueffcriccmtto  tavolette  di- 
«'  cbn/Ub 
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cbriflaÙo  dotte  erano  fcritte  parole  amorofe  mandategli  da  lei , e r le  bduefje  lette . 

Che  deputando  Fuluio.iottifimo  tra  tutti  i Rotnani^na  caufa,et  paffando per  piaZ 
Zd  Cleopatra  in  lettica  > Antonio  uedendolafi  leuaffeda  federe,  c r piotando  Corato 
re,c r la  caufajappiccaffe  alla  lettica,cr  la  menafje . Et  ancora  c be  la  maggior 

parte  di  quelle  cofe  pareffero  finte  daCaluifto^tondimeno  gli  amici  d’Antonioatnda 
do  per  tutta  Roma  pregauano  il  popolo  per  lui . Di  quc/it  il  popolo  ne  mandò  j ùCÓjw'a»* 
unoad  Antonio.cbiamato  Geminto,  a pregarlo  che  non  uolefie  lafctarfi  torre  il  Ma  JoCbe  non  fi  la 
giftrato,cr  giudicar  nemico  de’  Romani . Giunto  Geminto  in  Grecia,  fubito  uen  fé  torre  u ma- 

ne in  fofpctto  di  Cleopatra,quaft  che  egli  uifoffe  andato  per  conto  d’Ottauia,  c r an  gfirato. 
torà  ch’rgli  foffe  uccellato  continouamcnte  ne  corniti , c r uergognato  (opporti  o* 
gm  ingiuria, (in  cbebcbbe  tempo  di  faueQar  con  Antonio . Comandatogli  atauolé 
che  ei  dicefje  la  cagion  per  la  quale  era  uenuto  rifpofe . Il  n offro  ragionamento 

richiede  che  noi  fiamofobrij . Ma  io  fo  ben  qucfto^>  fobrio  ó ebbro  ch'io  mi  (la  » 

che  ogni  cofa  darebbe  bene,fe  Cleopatra  fe  ne  andaffe  in  Egitto . A qticfto  doma 
cando(l  Antouio.dijfe  Cleopatra, Bene  bai  fatto  ò Geminto,  à conftfftr  la  Meritò  fen 
za  corda . Pochi  giorni  dopo  Geminio  fe  ne  fuggì  a Roma . Et  molti  altri  <*• 
mici  <C  Antonio, che  non  potcuano  fopportar  le  infolenze  degli  adulatori  di  Cleopd- 
tra,fc  ne  andarono, tra  quali  unfuM.  SiUano,  c r Dellio  H idoneo.  Coflui  dice  ebe  d ettù  VUfirri- 
fuggi  l'infldie  di  Cleopatra, fatto  auuertito  da  Glauco  Mei lico.Codui  la  baueua  of  e»  odiato  da 
ftfa,perchc  in  cenando  bauea  detto, che  gli  era  dato  da  bere  il  uinguafto,  doue  cb’a  clnCatr*' 
Roma  Sarmento  beeua  il  uin  Falerno . Quefto  Sarmento  era  un  ragazzo , di  quegli 
che  Ce  far  e teneua  per  fuo  folazzo . Ora  poi  che  Cefxreflfu  apparecchiato  alla  , t 

guerra  a ba(lanza,fl  deliberò  la  guerra  cotra  Cleopatra  e ad  Antonio  fi  tolfc  il  Ma 
gidrato  ch’egli  bauea  conceduto  alla  donna . Et  Ceftreui  aggiunfe  eh' Antonio  era  '< 

coJiammaliatocb'erafuordiccrueQotcrcbefifarebbelagMerracontraiRomani-  '•**  f ‘ “ 
da  Mardione  Eunuco, da  Fotino,da  Eira  barbiera  di  Cleopatra , c r da  Cbarmio , t 
quali  baueuano  tutte  le  cofc  in  gouerno . Si  dice  cb’innanzi  alla  guerra  apparuero  . 
quefti  prodigi f . P efaro  Colonia  d Antonio  preffo  ad  Hadria,fu  inghiottito  dalla  ter  ® 

ra.  Le  ftatue  di  marmo  d Antonio  cb’erano  in  Alba  mandaron  fuori  un  fudore > chili . 
che  qualunque  fofie  r afe  tutto  da  alcuni  jion  per  quello  reflò  d’ufcir  fuori. In  P atra  » 
mentre  cb’  Antonio  ui  dimoraua,un  Tempio  di  H ercole  tocco  da  una  faetta  da  Cie- 
lo, abbrufeiò  tutto . E in  Atbcne,Bacco  leuato  dalla  Gigantomacbia  per  forza  di  uc 
to,  cadde  nel  jheatro  .Et  noi  duerno  di  fopracb'  Antonio  per  Sirpe  ueniua  da  H er 
colc,cr  per  modo  di  uittare  imitaua  Ubero, cr  ch’era  chiamato  Bacco  il  minore . Il 
medefimo  uento  dando  ne  C olofri  d'  Acbene,madó  a terra  fra  tanta  moltitudine, quei 
foli  d Eumene, & d’ Aitalo  J quali  erano  intitolati  ad  Antonio.  Apparve  anco  un 
prodigio  importante  intorno  alla  noue  Capitana  di  Cleopatra, la  qual  (l  chiamava 
Antonia . Perche  alcune  rondini  fecero  i nidi  loro  ( otto  la  poppa , ma  foprauenen * 
done  deli’ altre  cacciaron  le  prime, e ammazzarono  i rondinini . L 'efferato  d Anto 
nio  fu  quello . H aueua  poco  meno  di  soo.uaui  da  combattere , tra  le  quali  uene 
eran  multe  di  Z.remi,cr  di  t o .remi  con  tenibilc,cr  fuperbo  ornamento,  i oo  mila  No u tappane 
fanti, et  i i.mlacauaUi.l  Rcfudditi  che  l' aiutavano  era  quefti.Bocco  Re  d’ Africa,  ^ 

Tare  ondimelo  della  Ciluia  di  /opra, Archelao  della  Cappadociajrdadelfo  della  P<i  * 

flag* 
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flagonia, Mitridate  di  Commagene, Sodale  dello  Tbracia,i  quali  erano  tutti  prefetti 
Gli  furono  oltre  o ciò  mondati  aiuti  da  Polentone  Re  di  P ontosa  Malco  S Arabia  * 
da  H erode  Giudeo, da  Aminta  Re  della  Licaonia,cr  della  Galatia,ui  era  anco  U fot 
corfo  del  Re  de  Medi,  ecfore  kaueuo  in  ordine  z 5 o.naui,%o.mila  fanti * altret- 
tanti coualli  come  Antonio . a d Antonio  ero J oggetto  ogni  cofa  doli' Eufrate  c T 
T Armenia  fino  al  mar  Ionio, et  f Illirico,  a Ce  fare  obbediuano  le  Prouincie  dalli  Hi 
rico  fino  all'Oceano  occidctale,cr  dall’Oceano  fino  al  mar  Tinbeno,cr  Siciluno.Et 
deW Africa  haueua  quanto  è dirimpetto  alla  Spagna,aUa  Gallio,  e off  Italia  ; tutto  il 
rimanente  da  Cirene  fino  in  Etbiopia  era  d’Antonio , Ma  Antonio  l'era  dato  tm 

to  in  preda  a Cleopatra, cb'efiendofortifiimo  per  le  genti  da  terra  molto  piu  cb’i  ut 
trùci, uoUcp  farle  bonore^tffirare  alla  uittorianauale^mcoracb'ei  uedefie  cb’i  firn 
ministri  baue fero  uota  tutta  la  Grecia,di  mulattieri, di  mietitori,  cr  de  giovinetti 
per  empier  le  nauijie  quali  ne  anco  per  queflo  cran  piene  a baflanza  anzi  tiene  era 
no  molte  di  uote,cr  non  flpoteuano  a fatica  adoperare.  Ora  Cefartefiendo  inorò 
ne  a Tarato  e a B ruduflo  con  l armata  non  marauiglioft  per  bellézza,  ma  buona  per 
agilità, cr  per  def  rezza  nel  combattere,  cr  piena  di  gente , cr  compagni  ualoref 
nella  militia,mandòa  dire  ad  Antonio  cbcucnifie&r  che  non  flefie  a perder  piutrn 
pOtpercbegli  harebbe  lafciato  pigliar  porto  ficuro , cr  chef  farebbe  difco&ato  dd 
lito  quanto  era  un  corfo  di  cauallo  ac  ciocie  potè fi e difeen  *rc,cr  pigliare  aBoggii 
mento . All'incontro  Antonio  arrogantemente  qualunque  fofic  piu  ueccbio  > disfida 
ua  Ce  fare  a combattere  a corpo  a corpo,cr  fé  ciò  non  uolefie  diceua  di  uenb feto  a 
o Snto  giorMta  con  tutte  le  genti  in  Parfaglia  doue  Cefare,cr  Pompeo  baucan  prima  fé* 
m tmfi  nolbi  td giornata.  In  queflo  mezzo  bauendo  Antonio  lafua  armata  prefio  ad  Atrio,  m 
per  combatter  quel  luogo  doue  bora  è Hicopoli,Cefare  traghettato  limar  Ionio,  occupò  Torma 
« corpo  a corpo,  fa  un  /M0g0  jn  Epiro,  a ntonio  turbato  a queflo  perche  t eficrcito  da  tm*  non 

eraancor  giunto, Cleopatra  burlandolo  difie,cr  che  importa fe  ben  ecfore  rnTort 
rimai  L'altro  di  poi  andando  Ce  fare  molto  à buon  ora  con  l'armata  affordmt  cm l 

tra  il  nemico, t emendo  Antonio  ebe  no  pigliafie  le  naui  note  di  dtftnfm,  mife  le  cm 
me  armate  fopra  coperta  acciocbe  parefiero  foldatixr  fatti  alzar  i remi  per  toga* 
re,  mife  le  naui  molte  con  la  prora  daB’una.cr  dall altra  parte  della  bocca  dd  para 
to  Sa  trio  uerfoi  nemici, come  pronte  a combattere  , onde  Ce  fare  da  cotale  artftào 
fe  ne  parti . Rmcbiufe  anco  con  arte  l acqua  in  certe  momtioni, tenendo  i nemici  di* 
fcoflo  daH  acquatfiendo  tuffigli  altri  luoghi  all’intorno  con  acqua  cattiua  empi 
ca  abbondanza . Trattò  anco  con  molta  cortefia  Domitio,qu*iunquc  Cleopatra  m 
ttolefie . Per  eh' e fendo  Domino  che  banca  la  febbre  montato  ùi  una  puctola  b* 
detta  per  fuggire  a Cefare,Antonio*mcora  che  lo  bauefie  per  molagli  mandò  tut- 
te lefue  robe, e gli  amici  e i famigli . Ma  Domitio,  qnafl  che  fi  penttffe  di  bnuer* 
&f„  lo  tradito  cefi  pafrdamcntc,poco  dopò  fi  mori.  Deiotaro  parimente^r  AminUpaf 
cohfislhéta  Am  fsron  dalla  parte  di  ecfore . Ora  éffendo  l'armata  male  in  affètto , tT  poco  atta  ai 
lem,  <7*  Ufci  adoperar  fi,  Antonio  fu  coflrctto  di  nuouo  di  metter  la fuaffieràza  neBe genti  data 
««  r<(>  Et  Canidio  ch’era  il  Generale  dette ficrcitojnntato  opinione  per  lo  prefeutept 
tjdTiml.'1'  ricolo  perfuafe  Antomo*cke  mandata  aia  Cleopatra,fe  ne  andaffè  0 nella  Tirana* 
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urti'  SldeeiawdiCr  quivi  combit  teff:  con  legniti  da  terra , pèr ciocie  Dieonta  Re 
de' Geti  gli  promettati  grandmimi  aiuti.  Et  ebe  non  farebbe  ucrgogna  ad  Anto- 
nio , fé  cedeffe  per  mare  à Cefare  elenio  cjfo  efjcrcitato  per  la  guerra  di  Sicilia ,ma 
abe  ben  farebbe  degno  di  nprm/lone,  s'e/Jèndo  peririfiimo  delle  battaglie  di  terra, 

C r hauendo  co/l  forte,CT  ùilorofo  numero  di  folditi  non  gli  uoleffe  adoperare,  ma 
gli  conlmaffe  nelle  naui . Viitfe  alla  fine  il  parer  di  Cleopatra, che  uoleua  ebeft  co* 
battefje  per  mare ,percb' ella  di  già  s’ apparecchimi  a fuggire, cr  non  penfaua  come 
Antonio  doueffe  uincere,ma  in  che  modo,  effendo  il  tutto  in  ruina , poteffe  ficwramc 
te  faluxrfl : Erano  da  gli  alloggiamenti  à luoghi  delle  naui,alcune  mura  lunghe  à 
famigliarne*  di  braccia, tra  le  quali  Antonio  foleua  fenza  foretto  alcuno  andare  *? 
tornare, perche  Cefare fatto  auuertito  da  un  certo  fervo  chcjl  poteua  pr edere  Anto 
B io  quando  paffaua,  mandò  alcuni  per  pigliarlo.  M a coloro  affrettandofl  troppo  ufei 
ti  dall’ aguato  prefero  uno  ch’andaua  innanzi  ad  Antonioàlqualc  à pena  fi  fatuo  col  jm 

fuggir/i . Ora  poi  che  fi  fu  rifoluto  di  combattere  in  mare,  Antonio  abbruciò  tut  befana, 
te  le  naui  da  60.  in  fuori  i' Egitto, cr  tutte  l’altre  grandi, cr  buone  da  i o.  remi  fi 
no  a g .empiè  di  faldati*?  ui  pofe  dentro  i o.mila  fanti  armati  alla  graue,  cr  z . mi 
la  bllcflieri . Dicono  cb'un  certo  Tribuno  di  faldati  che  hauea  combattuto  fpefjo 
fatto  l’infegnctf  Antonio  ,e?haueariceuuto  di  molte  ferite,  pianfealla  pre fenz.4 
i Antonio,  e?  gli  diffe . Et  perche,  o I mperadore , diffidandoti  tu  di  quelle  ferite 

Cr  di  quella  Jpadajnetli  la  tua /per  anza  ne’  legni  deboli  < Combattano  gli  Egitti/ 
t i Fenici  per  marc:ma  a noi  da  la  tcrra,pcrcbe  fiondo  noi  in  qucRa  fimo  auczzi  o a 
morire  o a uincere.  A queflo  Antonio  non  rijpofe  nulla . ma  facendo  fegno  conia 
mano, e?  col  Molto  ebe  fteffe  di  buona  uoglia/l  partì  con  poca  jper anzi  di  benefizi 
volendo  igouernatori  le  (dar  le  uclc,uolle  che  le  portaffero  in  nauc, dicendo  d’adopc 
rarlc  nel  perfeguitar  i nemici, de  quali  non  uoleua  che  nefiun  fuggìffe . Quel  giorno 
con  tre  altri  appreffo,effcndo  grandifiima fortuna  in  mare  non  fi  fece  nulla. Il  quia * 
to  di,ceffiti  i uenti,cr  effendo  fomma  tranquillità  fi  fece  la  battaglia . Antonio , cr 
P ublicola  haueuano  il  deftro  corno , Celio  teneva  il  fimfiro,qucl  di  mezo  era  di  M.  T>t ferini  orniti 
Ottauio,cr  di  M.Itifteio.Ma  Cefare  comife  il finiftro  corno  ad  Agrippa, cr  effo  uol  ** 

le  il  deliro . Alla  fanteria  <t  Antonio  fu  prepoflo  Canidio, a quella  di  Cefare  Tauro.  ° A 

f ordinanze  fui  lito  fé  ne  Usuano  ebete . a ntonio  andando  per  tutto  intorno , cor. f or 
taua  i faldati  uicini  a remi  che  combitteffero,percbe  aiutati  dalla  gravezza  de"  le* 
gni  erano  quafi  come  in  terra  : e?  diceua  a governatori  che  f fingendo  a poco  a po- 
co le  mui  inn.tzi,cr  febiuandofl  dalla  malignità  del  luogo  prefio  alle  bocche  del  por 
to  tfofteiufiero  U furia  de’  nemici . Mi  Cefare  ufcito  del  padiglione  ch’ancora 
non  era  ben  giorno*  e andando  attorno  le  naui  per  rivederle  trovò  ( per  quel  che 
fi  dice  ) uno  huomo  che  cacciava  uno  afino , cr  addomandato  chi  fofie  rijpofe , che 
egli  haueua  nome  E utico , cr  che  l A fino  fi  chiamava  N icone . Et  nella  lingua 

Latina  E utico  uuol  dir  fortunato,  cr  N/rone , uincente.Cefare  per  co/i  fatto 
augurio,  ornando  poi  quel  luogo  con  le  punte , cr  to’  rofiri  delle  naui,  ui  fé* 
ce  fare  uno  aflno,  e?  uno  buono  di  bronzo  • . Ora  conflderando  egli  f ordi- 
nanze della  battaglia , cr  giunto  dalla  parte  defhracól  fuo  nauilio,  fi  moravi* 
gfió  cb’i  nemici  fi  fteffero  quieti  dentro  alla  bocca  del  porto , cr  la  villa  dell’arma 
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io  <f  Antonio era  tale,che pati  de  eU*  deffe fu  F Ancore,  far  Ctfèe  b etttótt 
per  un  pezzo,crper  quella  cagione  tenne  la  fua  difeodo  da  nemici  àtormàa 
«tiglio . E ragù  la  fefla  bora  del  giorno,  erbaueua  già  cominciato  itirtr  un 
to  affai  frefeo  dalla  marina , quando  gli  Antonimi  non  potendo  piu  [opportela* 
dugio, aiutati  dall' iktzz*  & dalli  grandezza  delle  navi,  erpenfnido  perde  ib 
elle  [afferò  fìcure  <f effer  off efe,  filettarono  col  corno finiflro.  Cefsrt  ciò  uà* 
■do  s’allegrò  molto,  e r cominciò  colfuo  corno  dcfbroj  tirarfì  a dietro,  icfticra* 
do  di  condurli  nemico  fuor  del  porto  cr  del  feno,  per  poter  con  fagliti  iékfo 
■nani  ribattere  c circondar  quelle  de  nemici  cb’ erano  grani  cr  tarde  perle  mas- 
■mento  dermi . Appiccatala  zaffa, non fu  fatto  empitone  furiagrank, perdili 
nani  d’ Antonio  efiedograui  no  potevano  bauer  furia  ebe  procedejfc  itili  utlxtù 
de  legni  colpendo  con  empito,  cr  i Cefariani  non  adiuano  di  ferirle  prode  dui, 
cr  ferrate  <f  Antonio , ne  di  inuehir  anco , perche  gli  frroni  delle  nani  /ironpem 
no  facilmente  urtando  nelle  traui  quadre,  incafhdte  infleme  col ferro.  Lavi* 
adunque  era  famigliente  a una  battaglia  pedeftrc  o perdirmeglioa  una  oppi?» 
iion  di  muraglia,  poi  che  tre  o quattro  naui  Cefariane,circoniandone  km/Aì* 
nio  la  combattevano  con  bafti , con  picche , con  fuochi  ardenti  ,<?chetfi  Ai* 
mani  tirauano  con  k balekrc  dalle  Torri  di  legno . Vfcenio  poi  fumi  Agnff* 
■con  r altro  corno  per  circondar  i nemici , Publicola  fu  corretto  a diftcriir/ind* 
lo,  cr  fu  rotto  di  mezzo.  Perche  turbata  l’ordinanza  daU’afJdtofatniaif 

runtio,cr  combattendo  con  dubbiofo  evento  ,fubito  fi  videro  fefanta  itnibCk* 
potrà  con  le  uele  alzate , fuggir  per  mezzo  coloro  che  combattetelo . ^ 
frano  (late  meffe  dopo  le  naui  grandi, onde  ufeite  di  mezzo  conturbautnoifrÀ  & 
marauigliandofl  i nemici  ciochc  potefjè  eflere , videro  che  elle  andavate* *** 
pr afferò nerfo il  P eloponnefo . Quiui  Antonio  moflrò  di  non cftenbn* * 

• Capitano , m eh' era  fuor  di  ceruetto , ma  fi  come  altri  dific  per  burli,  dui*1* 
■diQ’amanteuiue  nel  corpo  amato,  cefi  egli  pendeva  tutto  da  Cleopatra, «mi1 
niueffe,  cr  moriffe  nel  corp  o di  lei . perche  come  egli  inde  che  la  fu  nave  fi  fi01 
*u>  dimentieatofl  fubito  d'ogni  cofaXT  abbandonati  cr  traditi  coloro  (he  c*bt‘ 
teuano,cr  fìmetteuano  alla  morteper  amor fuo , [alito f opra  una  Quinquenni^ 
compagnia  folamcnte  d’ Aleffutdro  Siro  cr  di  SccUio , andò  dietro  a colaa^f 
uà  rovinato, cr  lui  cr  lei  in  un  tratto . Ella  fatto  fegno  dalla  nave  lo  fi*** 

Entrato  in  nave , non  uoHc  veder  ne  uoUe  effer  veduto  da  Cleopatra,  m pcMf' 
lo  nella  proda  cr  { landò  cheto,  fi  appoggiò  col  capo  fu  Funi  crf»  l’altra  w»*  ■ 
quel  mezzale  Ltburniche  di  Cefare  che  lo  feguitauano  cominciarono  a 
re,  Antonio  comandò  allora  che/ìriuolgejfe  la  proda  4 nemici,  CT  difnk*^ 
daU’ahrc,Eurtele  Laconico  frignata  manzi  ualorofamcnte , fiondo  (opraci* 
con  una  hafla  in  mano,  cr  vibrandola , quafì  che  gliela  uolcffc  allancure 
Colivi , domandato  da  Antonio  chi  f offe  che  lo  perfeguitaffe  à quel  modo , rtfW' 
fon  figliuolo  di  Lacare,cr  bora  mi  feruo  della  fortuna  di  ecfore  per  far  ut nhtu 
dell’ ingiuria  fatta  a mio  padre,  perche  Locare  accu fato  per  affasftnofrfdi *** 
Tir  da  A ntonio.  Mi  non  però  affollò  la  nave  <f  Antonio  ano  un’altra  n*e 
nw  ( perche  crono  due  con  lo  (front  di  bronzo  i C7  meditalo  la  prtfc 
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tace  un’altra  carica  di  ricchi  amefl.  Antoniocbepoi  fifa  sbrigatoda  luride  fi 
ritornò  fu  la  proda  nell'atto  di  prima , cr  fe  ne  flette  foto  per  tre  giorni  continui 
fa  che  giunfe  aTenaro,  ò perch'egli  f òffe  in  collera  con  Cleopatra»  o perche  fluer{ 
gognaffe  di  lei . Le  donne  di  Tenero  f migliori  i Antonio , c rdi  Cleopatra  gli 
fecero  prima  parlerò"  poi  cenare  cr  dormire  infìeme . Et  già  l’andauono  atro*, 
tur  co  li  molte  nani  picciole  con  alcuni  de  loro  amici , quando  gli  fecero  intendere 
thè  l’amata  era  perita , cr  che  le  genti  da  terra  aloroparcuano  ebefoffero  intere.  ? 

Laonde  Antonio  fcriffeì  Canidio,  die  incontanente  conduca  l'effarcito  nell' Afta 
per  uia  della  Macedonia.  Eteglidouendopaffar  da  Tenero  nell' Af ricadono  a gli 
amici  una  nane  de  danari  O"  di  arnefi  reali  d’oro  cr  d' argento,commettendo,che  fi 
f la  diuideffero  tra  loro,  cr  che  fi  conferuaffaro  fatui,  cr  piangendo  efii  cr  rifìutan-  t 

dola, gli  confalo  cr  licentió  cortefemente , cr  fariffe  4 Tbeofilofuo  fattore  in  Co • ^ t n 

rintbo  ch’afcondeffe  quei  fuoi  amici,  crgli  afticurafte , fin  a tanto  che  impetra  ffero  » . 

* perdono  da  Ce  fare.  Quello  Tbeofilo  fu  padre  di  quello  Hipparco  che  poteua  tati» 

' to  con  Antonio*?  fu  il  primo  de  liberti  che  paffaffe  da  Ce  far  e*?  poi  babitò  in  Co  ffe.  ' 

* rintbo.  Or  a bauendo  l’amata  i’  Antonio fatto  granrefìftenza  a Ce fare  preffa 

I ad  Amo,  cr  afflitta  dal?  onde  ch’ella  bauea  contra  del  mare , alla  fine  fu  ut  nt affa 

Ì la  decima  bora  del  giorno.  I morti  non  furon  piu  di  cinque  mila , cr  le  naui  prefe  > 

) furon  j oo.come  farine  Cefare . Come  s’intefa  la  fuga  d'Antonio , non  fi  poteua  \ 

I credere  che  bauendo  i y. legioni  di  fanti,  c r dodeci  mila  cauaUi  ancora  in  effare  fl  \ 
i foffe  fuggito,  masflmamente  bauendo  prouato  piu  uolte  la  mutation  della  fortu- 
i ma,  cr  ueduti  infiniti  cafl  cr  riuolution  di  guerra.  Et  i faldati  effendo  egli  affen • 

t te  lo  deftderauano,  cr  faerauano  che  pir  qualche  uia  gli  andaffe  a trottare , cr  fa * 

\ puta  la  fuga,furon  cofì  fedeli,  crcortefl,  che  fletterò  fami  nel  campo  per  fette  t, 

, giorni  continui, prezzando  t ut  lauta  i meftt  di  Cefareima  poi  che  Canidio  ft  fug • *L'tjrertitt  ÌMtl 
I gi  una  notte  afcofamente,uedcndoJi  abbandonati,  cr  traditi  da  Capitanici  dierono  T0  j"  Antimi» 

à Cefare . Dopo  la  uittoria  Cefare  nauigòad  A tbenc,  cr  confamata  l'amcitia  co  >'*ntnàc  a C* 
Greci  mandò  quel  giorno  ch’era  foprauanzato  dalla  guerra  alle  Città  trattate  ma  ffrgr 
le,  cr  (fogliate  di  danari , di  farui  cr  di  beduine . llnoftro  bifauolo  Nicarco  t : n 

folata  dire  che  tutti  i Cittadini  furono  sforzati  portar  il  grano  fa  le  frolle  allori » •**  "• 

ua  preffa  ad  Anticira,  bauendo  anco  delle  buffe.  Et  bauendo  ciò  fatto  una  uolté, 
fola , cr  douenio  andare  à farlo  una  altra  uolta , uenne  la  nuoua  della  rotta  d’An», 
tonto , cr  diceua  che  fu  falute  della  città,percbe fuggiti ft  fubitoi fuoi  procuratori 
cr  i faldati , i Cittadini  fi  compartirono  il  gratto  fra  loro . Ora  Antonio  giunto  » — 
in  Africa,  mandata  innanzi  Cleopatra  in  Egitto  da  Eeretonio , ft  dilettano  di, 
ftar  folitario , andando  qua  & là  con  due  foli  compagni  , Ariftocrate  Rbetore , 

Greco, cr  Lucilio  R ornano,  del  quale  altroue  fcriuemmo  che  opprtffa  i Filippi  don  t 
do  dgio  a Bruto  di  fuggirft  dtfje  i effar  Bruto , cr  datofl  in  mano  à birri , fu  con • 
feruato  da  Antonio,  cr  da  lui  con  famma  frdefaruito  fato  al  prefante . Ma  poi 
che  anco  le  genti  d’ Africa  ft  ammutinarono,  Antonio  ft  uoDc  ammazzare,  ma  fu  rii 
tenuto  dagli  amici . Giunto  in  Altffaniria,trouò  che  Cleopatra s'era  meffa  a una 

imprefa  dtfficile,cr  grande . perche  ella  bauea  deliberato  di  far  paffar  la  fua  arma» 
taper  quello  ftretto  che  diuideil  mar  r offa  dall' Egitto,  cr  che  par  che  fiail  confi-  ► 
t . kk  i netta 
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m tra  ? Africa  & f A/Toer  filialmente  da  quel  lato  cbefirittrigneéal  mare,  dom. 
non  è piu  di  $ oo.ttadif  Jt  larghezza  ; ZT  quivi  pajfando  nel  fino  Arabico  con  lef* 
farcito, CT  con  tutti  i fuoi  danari,  fuggendo  la  feruitit  c T la  guerra,babuara  in  qud 
luoghi . Md  poi  che  le  naui,cbe  furo*  le  prime  a poffare  furono  abbruciate  da  gli 
Arabi  ebe  habitano  intorno  a Petra  » c r p enfanio  che  Antonio  baueffe.lefue  genti 
preffoad  Atrio  ancora  intere,ldfcm.qJTimprefa,c  fi  diede  a chiuderei  puffi  deli' E* 
gitto . tèi  Antonio  lofi  tata  lapratica  degltanuci,cr  deQa.tÙtà  b abitando  tacito 
al  Faro  fu  la  marina , ttaua  come  sbandito  dal  genere  bumano  , dicendo  ebe  imitati 
CT  fi  dilettaua  della  uita  di  Timone , e bauendo  patito  il  i «defitto  » percb'anco  egli 
prezzato  e ingiuriato  da  gli  amici , fi  fdcgnauadi  tutti  gli  huontini , Z7  aon  bona 
put  fede  in  ninno . fu  quitto  Tintone  Atbentefe^e  fu  ne  tempi  della  guerra  del  Ve 
loponncjb, conte  fi  uede  per  lef  suole  di  i \riftofane,&  di  fiatone, perche  da  i preJet 
tir  de  feriti  o per  fafhdiofo,  <y  nemico  di  tutti  gli  buomini . Quello  T i moni , {chi- 
' uandoji  dalla  pratica  di  ogni  uno,  fai  utaua  (blamente  Alcibiade  allora  g tonane  mal • 
to  feroce,  & l' abbracciai  corttfemente,  CT  marauigliandofi  di  ciò  A pi  ttiamo,  & 
domandandogli  la  cagione  riffrofe . Io  amo  qtefto  gioitine , perch’io  cono  fi  o che 
cottui  fari  caufa  di  molti  mali  agli  Atbcniefi.  Egli  una  tolta  accettò  in  rafia  firn 

quetto  Apcmante  ch’era  fomigliante  a lui  ne  cofiumi , cr  celebrandofi  le  fette  Cbc* 
ferriche , cenarono  infime, cr  dicendo  a Timone  A pemanto  che  quella  cena  era  kb 
la,T  mone  gli  rifpofe . Tudt  il  i nero, ma  piu  bella  farebbe  fie  tu  noncifvffi . Si  bct. 
cb' una  uolta  venne  in  Atbene  in  publtco  parlamento, er.cbe  (landò gli  A tbeinrftiut 
ficheti  a guardarlo  per  la  notiti  fua , affrettando  qualche  grancofa  » difjc  boro . 

O AtbentefiÀo  ho  un  picciolo  compiccilo,  dove  c un  fico,  al  quale  fi  fono  impiccati 
già  molti  cittadini,  perch’io  voglio  fabricare,ho  uolutofarui  intendere,  thè  fé  ai 
alcuno  che  fi  voglia  impiccare  lo  faccia  innanzi  cigolagli  ilfico.il  corpo  fua  ft  firn 
putto  in  Hali  vicino  al  ture , ma  credendo  il  lido,  ilfepolaofi  ruppe  fu  per  fon» 
de  delT acqua,  onde  non  fi  può  piu  andare  al  fepolcro,  l'epitaffio  detta  fepoknré 
■ fu  quefio.  , • 

Qui  giaccio,  poi  che  Todiofa  iòta 

Si  fuggi, come  furottotl filtrarne,  .fr  ? t »v  > 

,,  Non  cercar  ch’io  mi  fU,fefei  cattato, 

n Poffa  tu  formai  fine.  ■ 

Dicono  ch'egli  mtdefimo  effondo  uiuo  lo  compofe , Q teff’ altro  che  mét 
t di  Callimaco. 

„ Mabito  qui  ioThmm,  ch’odio  portai 

„ AglihuominirMJtucaminauia,  •"*,  • 

„ Kaltdtfcmri  pur , camino  uia. 

Qiiefto ci  bifii  dette  molte  cofe  che  noi  haremmo  potuto  dir  di  Timone . Ore 
Carnàio  portò  la  nuoua  ad  intorno  dcU’iffercito  perduto  ad  A i tio,  e in  un  medefi - 
l no  tempo  s’intendeta  che  bìerode  con  alquante  legioni  era  paffuto  dalla  partei 
Cefare,  Cr  thè  $ erano  anco  ribellati  tulli  gli  altri  Signori,  cr  chi  fuor  dcÙEgàr» 
non  ui  era  per  lui  luogo  fic  uro.  Ma  egk  non  turbatofl  punto  per  quefio,  ma  qnffl 
cbcfiaìlcgraffe  dibatter  meffogiulaffreranza  infime  con  la  folùndine  abbandona 
i n ."  ii  taU 
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ta  la  fui  Miri itimi  habitotiom , la  quale  egU  nomìnaua  T imonea , fu  chiamato  da 
Cleopatra  nel  fuo  Palagio  riempiendo  la  città  di  doni,cr  di  conuiti.Mife  tra  ligio 
uentù  il figliuolo  di  Cleopatra, cr  di  Ce  far  e.  "Dette  la  toga  Mirile  ad  A titillo  figliuo- 
lo di  lui,cr  di  Fu  tuia, cr  per  quefio  conto,  fi  celebrarono  in  Alcffitndria  per  parec • 
chi  giorni  fife  cr  corniti.  E t lafciato  infime  con  Cleopatra  quel  modo  di  uiue * Antonio  netto 

re  cb’cfii  chumauano  Inimitabile^  trouarono  un’altro , lo  qual  di  dilicatezza , di  fa  r*«wa  ri- 
pompa, cr  di  fiiefa  no  era  minor  del  primo,  cr  chumauano  quella  iòta,  i Corninone  tQTa*  * fa“~ 
ti,  cr  gli  amici  fi  fcriueuano  nel  numero  di  coloro  che  doueuano  infieme  morire , cr  ” ’ 
dando  da  cena  per  ordine  l'uno  all’altro  attendemmo  a piaceri . Ma  Cleopatra  ap- 
parecchiaua  i ogni  forte  di  ueleni  mortiferi,  cr  faceua  pruoua  di  qual  foffe  maggio 
re  0 minore,  ne  condannati  alla  morte . Et  bauendo  fatto  pruoua  che  quegli  cb'am 
mozzano  fubito, danno  anco  gran  dolore  jt  che  i piu  leggieri  non  fanno  opera  cofl 
prefio,  fi  riuolfe  agli  animali,  cr  ne  fece  la  pruoua  di  fua  mano . Et  ogni  di  atten*  c/  M e 
dendo  a quc)lo,trouò  ch'il  morfo  dell' affido  ammazzaua  fenza  dolore, perche  indù * f,rm'Z  JtutU 
cendo  fanno, cr  porgendo  tmfudor  per  il  uifo,cr  facendo  mancare  altrui  ifentimé  «•  9»*//'  firn* 
ti  a poco  a poco , non  portaua  altrui  punto  maggior  trauaglio , di  quel  che  uienc  a fa  • 

coloro  che  fon  fopraprefl  da  un  grane  cr  profondo  fanno . I/i  quefio  mtzo  man • uH,erh 

darono  ambafeiadori  in  Afta  a ecfore, Cleopatra  chiedilo  per  i fuoi  figliuoli  l’Egit 
to,cr  A ntonio  che  gli  foffe  lecito  di  uiuere  in  A tbene  in  priuato  ,fe  non  in  Egitto. 

CT  per  la  penuria  de  gli  amici  ebepaffauano  tuttauia  da  Cefarefuron  corretti  a ma 

dar  per  ambafeiadori  Eufionio  maefiro  de  lor  figliuoli  ( percioche  Alefft  Laodice • . 

no,cbe  hauca  diuifo  Antonio  da  Ottauia&r  lo  bauea  congiunto  con  Cleopatra, man 

dato  a tenere  in  fede  il  Re  Herode  tradì  Antonio,  e ardi  infime  d'andare  alla  prtfen 

za  di  Ccfxre, ancora  che  Herode  non  gligiouaffc  nulla, anzi  meffolo  in  prigione,  lo 
mandò  poi  a Laodicea , dotte  per  commcfiion  di  Ceftre  fu  ammazzato,  portando  le 
pene  della  fua  perfidia  uiuente ancora  Antonio  ) Cefare  non  uoUe  af coltati' amba* 
feiaria  dt  Antonio,  ma  rifondendo  a Cleopatra, le  promife  quanto  eUadefìdcraua,fe  . . v , 

però  ella  ammazzaua  0 cacciaua  dafe  Antonio , cr  inficine  le  mandò  Tbireo  fuo  li- 
berto , kuomo  accorto  cr  bel  parlatore , il  qual  mandato  da  uno  Imperador  gìo*  •" 

vane,  poteff'e  piegar  la  donna  tutta  orgogliofa,  crfuperba  per  la  fua  bellezza- 
Coftui  fatto  un  lungo  ragionamento  con  Cleopatra ,cr  honorato  molto  da  lei,  mi  fé 
Antonio  in  gran  fcfpetto,onde  fattolo  pigliare  gli  diede  di  molte  bu[fe,cr  lo  rimati 
dò  a Ccfarc,  frinendogli  in  quefio  tenore.  Tireo  incitandomi  cr  dtfrezzando  mi 
moffe,che  perTauerfità  miafono  immobile.  Se  tu  lo  bai  per  male,  tu  bai  nelle  mani 
Hipptrco  mio  libcrtojmpiccalo,  battilo,  <y  faremo  par  pari . Ma  Cleopatra  le- 

vando ifofetti  ad  Antonio, f offeruò  per  innanzi  grandmente,cr  bauendo  celebra 
to  il  di  Nat  al  di  lei  affai  freddamente,  celebrò  quel  di  lui  con  grandi  fimo  flendore , 

C r con  pompa,  in  tanto  che  molti  poueri  cb’eran  uenuti  a quella  cena  ,fe  ne  partirò 

ricchi  cr  potenti . Intanto  Agrippa  fcriueua  (pefjo  a Cefare  che  rttomaffe  a R 0* 

ma,  perche  le  cofe  della  città  hauean  bijogno  della  fuaprefenza,onde  Cefare  prolun 

gó  il  tempo  della  guerra.  Zaffato  il  uerno  Cefare  di  nuouo  per  la  Siria, ó il  fuo  Luo*  Crf*Te  "*  »» 

gotenente  per  l'Africa  conduffi.ro  l'efercito  in  Egitto . Prefo  Pelufto , fi  farfe 

una  fama,  che  Seleuco  per  commcfiion  di  Cleopatra  la  bauea  data  a Cefare.  cUop» tri . 
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Ma  Cleopatra  diede  la  moglie  e i fuoi  figliuoli  ad  Antonio , acciode  gli  ami? 
Zaffe . Et  ella  battendo  bellifiime  camere , c r honorati  monumenti  edificai  prtfi 
al  Tempio  di  1 fide,  ui  portò  le  ricchezze  reali  piu  nobili , come  foro,  Frgate,gli 
fmeraldhle  perle  f ebano,  lavorio#  il  cinnamomo, cr  di  piu  molte  fscceHea  tut- 
ta /loppa,  di  modo  che  temendo  Cefare  ch’ella, vedendo  le  cof e diffrante , n«nii*t 
teffe  dentro  il  fuoco  fempre  le  diede  buona  jfreranza , cr  egli  intanto  t’accofii  ut 
f ejfercito  alla  città  <f  Atejfandru . Pollo  fi  col  campo  preffo  al  Circo,  Antonio  1 fa 
to  fuori  combattè  ualorofamente,&  mefii  in  fuga  i cavalli  di  Cefare,  gli  perfetti 
per  fino  a gli  alloggiamenti . 1 nfuperbito  per  quefia  vittoria  ondi  a Palazzo,  V 
cofl  amato  come  era  bafeiò  Cleopatra  , cr  raccomandò  a Cleopatra  un  follato ,1» 
cui  ualorc  in  quella  zuffa, fu  quel  giorno  marauigliofo,  alquale  ella  donò  unterei 
Za,  cr  uno  elmo,  ma  colui  la  nottejeguente  fi  fuggì  co  doni  nel  campo  di  Ce  fot. 
Antonio  mandato  un'araldo  sfidò  di  nuouo  Cefare  a duello # Cefare  bauenfehd- 
ffrofìo  che  fé  uoleua  morire  gli  erano  aperte  molte  flrade,  onde  notigli  predo  tk 
cijolfe  niuna  piu  honorata  morte  che  morir  combattendo, delibai  i iffàtartì# 
mico  per  mare  cr  per  terra . La  onde  fi  dice  che  cenando,  confortò  1 fuoi  ma- 

giare cr  bere  di  buona  voglia, pache  non  fapcua  s'il  dìfeguente  bautfjert  potile  fi 
re  il  medefimo,  0 fe  pure  efjendo  morto  cr  indulto  a nulla,  doueffno  firurc tinta 
Signori . Et  vedendo  che  gli  amici  a qiieflo  lacrima  uauo,dtffe  che  non  et  per# 
natii  a battaglia,  dalla  quale  cercauapiu  lofio  honefla  morte,  che  vittoria  offa- 
Affamano  alcuni  eh’ a meza  notte  quando  la  città  toc  ettd, affettalo  qvd  dx  d&r 
fe  il  di  feguente  avvenire , fwron  fubito  uditi  filoni  e ha  monte  di  tu  ri)  frenati, 
eun  gridore  che  parca  di  molte  fifone  che  conduce ffero  1 balli  e icori  de  Salti, <T 
che  ciò  fi  fenti  dal  mezo  della  città  fino  a quella  porta  ch’era  uolta  dà  lefodenem- 
ci , cr  che  il  tumulto  offendo  grandi  fimo  mancò  quiui . I n ter  fintano  f-d  P** 
gio  a qucflo  modo,  cb’  Antonio  fu  allora  abbidonato  da  quel  Dio  ch’egli  bainai 
tato . fatto  giorno , a «forno  fìmife  con  la  fanteria  dinanzi  alla  cittì  fa** 
gio,  cr  tacito  riguardò  le  fue  naui  che  andavano  a incotror  il  nemicofttrtòtf** 
che  bel  fatto . Ma  gli  a ntoniani  giunti  vicini  all’armata  di  Cefare , UfàtUt** 
Cr  rifilatati  da  C efariam  fi  congiunfero  infieme , cr  di  due  fatta  una 
s’ accoftò , con  le  prode  riuolte  alla  città . E t incontanente  la  cavalleria  abtaian 
Antonio,  cr  vinto  nella  zuffa  peJeftre , fi  ritornò  nella  città , gridjndocbertf ** 
tradito  da  Cleopatra  a coloro  a quali  egli  per  amor  di  lei  , s'era  fatto  nemico, 
Cleopatra  temendo  la  fu  collera,  fe  ne  fuggì  al  fepolcro.cr  ferratafi  dentri  <*r 
rilegami  cr  catene,cr  mandata  giu  la  cataratta,  mandò  perfone  ad  Antonio  (hi 
deffero  nuova  ch’ella  era  morta , perch'egli  credendolo  dijfe  a fe  rr*ìtfr* . * 
indugi  piu  tu  ò Antonio  < La  fortuna  ti  ba  tolto  quella  fola,&  jlngolor  capta*  P 
la  quale  tu  defìderaui  di  uiucre.cr  fubito  entrato  mi  camera,  CT  ffrogliat/f  I* 

Za  dijfe.  O Cleopatra  io  non  mi  doglio  d’effer  privo  di  te, perch’io  verrò  tofr> ifT* 
udrtt, ma  ch’io  già  cofi  grande  lmper adoro,  fìa , per  fortezza  <f animo,  fl^9**** 
da  una  dona . H aveva  Antonio  un  fervo  chiamato  E rote, alquale  egli  balie*  rd  fi2 
cipio  detto  che  l’ammazzaffe  quando  f offe  il  bifogno..  Ccflui  domandato  da*1** 
mìo  chef  ac  effe  quanto  gli  banca  già  promejfo,  prefa  la  ffrada,  <7  nofinAio  » 
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ad  Antonio >uo\titojì  a dietro,  ammazzò  fé  medefimo,  c r cadde  dinanzi  a piedi  del 
fuo  Signore . AUbora  Antonio  diffe,o  E rote, Tu  mi  bai  moftrato  bene,  che  io  mede 
fimofaccia,quel  che  non  bai  potuto  far  tu,  cr  cofi  detto  fi  feri  nel  ucntre,  e fi  gettò 
fui  letto . Ma  non  fi  mori  [abito  di  quella  ferita , onde  Àagnato  l empito  del  fan» 

gue  comefupofto  a giacere,  riprefe  le  forze , pregò  i prefenti  ebe  lofcannajfero . 
Ma  efiif uggir on  di  cafa  abbandonando  Antonio  ebegridaua  cr  ricalcitr aua,jin  ebe 
giunfe  Diomede  notaio,  il  quale  era  mandato  da  Cleopatra  con  commefiione  ebe  lo 
portafle  a lei . Antonio  faputo  che  Cleopatra  unicua, [ubilo  fi  lafció  tor  da  famigli, 
CT  fu  portato  da  loro  a bracciacoUo  fin  doue  ella  era  . Cleopatra  non  aprendo  le 

porte,  ma  laf ciandofì  uedere  per  una  fineftra,mandatc  giù  funi  cr  catene , alle  quali 
Antonio  fu  legato,  effa  con  due  fole  donne  cb'erano  nel  monumento  lo  ttraron  den » 
tro . Coloro  cb'uutruennero  a quello  fatto  dicono  che  non  fi  uide  mai  Jfcttacolo 
piu  degno  di  compafiione  di  quefio..  Egli  tutto  pieno  di  fangue , cr  mezo  morto  pe 
dcua  in  alto , porgendo  le  mani  a Cleopatra  , e aiutandoji perche  le  donne  baucuano 
gran  fatica  a tirarlo , Et  Cleopatra  mettendo  le  mani  aUafune,cr  cbinandofì  giù 
faceua  ogni  pruoua,cr  coloro  ebe  Usuano  a bafjo  C aiutauauo  con  le  parole  . Poi 
che  lo  Ih  bbero  ricami  o, la  Regina  fi  {Ir acciò  le  uefti  f opra  lui, fi  percoffe  il  petto, cr 
fe  lo  ftracciò  con  le  mani,  cr  s’imbrattò  il  uifo  col  fuo  fangue,  chiamandolo  Signo» 
re, manto, e lmperadore,cr  per  la  compafion  di  lui  s'era  domcnticata  delle  fue  mi» 
ferie . Ma  Antonio  che  la  bebbe  fatta  acchetare , domandò  del  uino , non  fi  fa  fe 
perche  haueffe  fete,o  fe  pur  perche  egli  fferaffe  a quel  modo  di  mandar  fuori  l’anima 
piu  Iodio. Poi  ebe  bebbe  beuuto  la  còfortó  che prouedeffe  a’  cafi  fuoi&r  che  di  tutti 
gli  amici  di  Cefarefi  fidajfc  in  Proculeio,CT  che  ella  non  lo  piagneffeper  queft'ulti» 
ma  calamità, ma  lo  chiamajfe  piu  lofio  beato  poi  che  bauea  bauuto  tante  felicilà,CT 
che  baueua  acquiftatofama  lìluftrc, cr  una  fomma  potenza > C r che  bora  come  Ro« 
mano  era  fiato  generofament  c uinto  da  un’altro  Romano.  A pena  era  fpir ato,quan 
do  giunfe  P roculeio  mandato  da  Cefarc . perche  in  quel  tempo  medefimo  che  Anto 
tuo  fi f eri, cr  fu  portato  da  Cleopatra, un  certo  Derceteo  ch’era  della  guardia  d’An 
tomo  toltogli  occultamente  il  pugnale^orfe  a trouar  Ccfare,  C r fu  il  primo  che  gli 
deffe  la  nuoua  della  morte  d’Antonio,mofirandogli  il  pugnale  tutto  fangue.  Ccfare 
hauuta  la  nuoua  fi  cacciò  nella  parte  piu  a dentro  del  fuo  padiglione  ,cr  pianfe  per 
quello  buomogiafuo  collega, cr  paréte, cr  oltre  a ciò  fuo  compagno  in  molte  guer» 
re  e in  molte  faccnde . Tolte  poi  le  lettere  chiamò  gli  amici, cr  le  lejfe, acetiche  ue » 
defftro  quanto  egli  haueffe  fcrittogiufiamente,CT  cofe fecondo  il  douere,cr  quanto 
Antonio  baueffe  rtfposlo  fempre  fuperbamente.  Mandò  poi  Proculeio,  cammetten 
dogli, che  faceffe  ogni  cofa  per  bauer  Cleopatra  uiua,  perche  ternata  di  non  trottare 
ifuoi  danari , cr  uedeua  quanta  gloria  fofiè  quella  del  fuo  trionfo  fe  ue  la  conduce f» 
fe..  Ma  Cleopatra  non  fi  uolle  fidar  di  Proculeio  jl  quale  acccìlatcfi  alla  porta  pò» 
ila  giu  al  piano, ma fortemente  gucrnita,  fauellò  con  lei  c Vera  nel  monumento.  EUa 
domandaua  il  Regno  per  i fuoi  figliuoh,confolandola  Proculeio# y pregandola  ebe 
uolcffecreiere  aCefarc.  Ma  poiebebebbe  conflierato  il  luogortfcri  il  tut » 
to  a Cefarc  .Et  di  nuouó  fu  mandato  un  Gallo , ebe  fauellò  con  lei , cr  {landò  co» 
fluì  alle  porteti  lungo  ragionamento , Proculeio  intanto  meffe  ti  fcale  alla  fi- 
i .,Vj  „ Yk  4 ncftra 
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nefbra  , per  fc  Antonio  fu  tirato  nel  fepolcro  » er  fattoio  dentro  con  ite 

famigli  di fcefe  fubito  alle  porte  doue  era  Cleopatra.  P crcbe  gridando  una  di 

quelle  donne  cb’crano  con  la  Regina  ; ò mifera  Cleopatra , tu  fei  prefa  vi** 
ita,  ella  riuolta , er  ueggendo  P roculeio,  fi  uoUe  fubito  ferir  con  la  Jpada  ebe 
ella  bauea  cinta , ma  Proculeio  corfole  addoffo  la  prefe  con  amendue  te  mani , 
C t la  tenne  dicendole . Tu  fai  ingiuria  à temedefìma  e a Ce  fare  , perche  tu  gli  tic 
ni  una  belli  fama  occaflonc  di  moftrar  cortefla.  oltre  a ciò  tu  gli  fai  corico,come  s‘ei 
foffe  crudclifamo  e infedele ;c  toltale  la  falda, feoffe  la  uette  acciocbe  non  ui  bautfjè 
nafcoSo  dentro  qualche  «cleno.Tu  parimente  mandato  da  Cefare  Epafr  olito  liba ■» 
to,alqualfu  commèjfo,che  la  conferuafe  uiua , crcbe  le  lajcufjefare  ogni  (ofa  ebe 
piu  le piaceffe  . Cefare  intanto  entrò  in  Alejfandria  con  Ario  Tllofofo,r jgioaat 
do  con  lui,cr  datagli  la  man  deftra,per  bonorarlo  fra  fuoi  cittadini , cr  per  far  ih' 
ogni  un  lo  honorjf)c,uedendolo  tanto  altamente  honorato  da  Cefare.  E turato  pai 
nel  Ginnafio  fi  pofe  a federful  Tribunale  che  ui  fu  apparecchiato;cr  comandò  agli 
Alcffandrini  impauriti ,er  che  s' erano  gettati  in  terra,che  fi  rizzaffero*  dteido  che 
CT  Uberaua  il  popolo  da  ogni  colpa,prima  per  amor  fAleffandro  edificater  di  quia 
ptrdonlt  la  clt-  c ****>&  poi  per  la  fra  maraviglio  fa  bellezza, la  terza  per  amor  d’Arto  fuo  amico, 
fa  loro  per  a-  H ebbe  anco  Ario  quefto  bonor  da  Cefare  ch'egli  conferuò  molti  altri  prejjo  a Cefo* 
mir  il' Ari*  fuo  ir,traquali  un  fu  TiloSratofra  tutti  gli  buomini  del  fuo  tempo  pronti  fimo  netterà 
amico.  ali‘improuifo,ma  che  fi  metteva,  tra  gli  Acadmici  troppo  tmpoTiunamane,tmdt 

Cefare  non  gli  piacendo  i fuoi  coflumiffifaccua  beffe  delle  fue preghiere . MacgU 
con  la  barba  canuta,  e ut  flit  o di  nero  andava  ftmpre  dietro  ad  Ano,  dicendo  tuttt- 
aia  quefti  uerfi . 

» L’bitom  fauio  s'egli  è fauio  ,cdi  falute 
» Cagion’ al  fauio. 

Il  che  bauendo  Cefare  uditogli  compiacque, più  toflo  per  liberar  Ario  <MUi«» 
A ut  ilio  fa  fatto  uÌJia,cke  P iloflr alo  dalli  paura . De  figliuoli  £ Antonio,  AntiBo  natoli  fuluu^T 
morir  da  Ccfa  dato  da  Tkeodoro  fuo  maeflro , fu  fatto  morire  da  Cefare . alquale  bauendo  i falda 
ti  leuata  la  teSa,Tbeodoro  gli  leuò  una  pretiofifiima  gemma  da  collo  , effe  la  caci 
nella  cinturalo"  negando  di  bauerla^T  feoperto  del  furto  fu  meffo  in  Croce . I figli 
uoli  di  Cleopatra  inficme  co'lor  maeflrifuron  liberalmente  mantenuti  in  prigione  • 
Et  Cefare  che  fi  diceva  che  era  figliuolo  di  Giulio  Ce  fare, cr  che  dalla  madre  era  Sa 
to  con  gran  fammi  di  danari  mandato  per  f E thiopia  nell'India  fri  da  Rbodone,pe» 
dante  flirtile  a Tbcodoro  fatto  ritornare  a dietro , bevendogli  dato  ad  irtendaedt 
Cefare  lo  richiamava  al  fuo  Regno,  ht  decorrendo  Cefare  fopra  il  fatto  fuo , fi  due 
eh' Ario  diffe. 

A te  non  torna  a propoflto  che  ci  fieno  tanti  Cefari. 

Lo  fece  adunque  ammazzare  dopo  la  morte  di  Cleopatra . Ora  chiedendo  ambi 
Ree  molti  Principi  il  corpo  d'A  ntonio  per  feppcBtrlo,Cefarc  non  volle  torlo  a Ciro 
patri,ma  fi  contentò  ch'ella  lo  feppcBtffe  con  le  fue  mani,cr  con  pompa  reale, dando 
le  ciocbe  ella  volle  per  lo  mortorio.  S\aa  lei  per  lo  tanto  piagnere , c r per  lo  dolore 
( per  ciocbe  per  lo  batterli  del petto  l'era  enfiato  e tutto  ulcerato  ) venne  la  febbre, 
onde  i allegrò  molto  di  baucrfl fi òtto  quel  prcteflo  ad  attener  dal  mangiare,  poi  rie 
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haueua  occafìone  ditorfì  Unita  fenz*  ch’altrui  l’impediffe,  C r moftratafì  a O» 
limpio  medico  fuo famigliare , lo  hebbe  per  confultore , cr  per  aiutatore  nel  con* 
fumar  il  fuo  corpo  fi  come  teftifìca  Olimpio , che  faiffe  una  H Moria , di  tutto 
quello  fatto.  Al  a Ccfare  hauendo  intefo  il  fuo  proponimento , la  minacciò  di 

farle  morire  i figliuoli,  perch’ella,  quaji  fcommojfada  una  machina  / ìlafciòcu • 
rare , e r pafecre  da  chi  uolle . Pochi  giorni  dopo , Ce  fare  andò  a trouarla  per  — 

parlar  con  lei, a per  confolarla.  Ella  fi  flaua  allora  a giacer  fopra  un  let • ctfartuaan» 
io  poflo  in  terra, cr  entrato  Ce  fare  nella  jlanza  folto  fuori, cr  gli  flgittò  a piedi, co*  »*r  clnpatr* 
pertafolamcnte  con  la  camifcia , col  uolto  tutto  guafto , con  la  uoce  tremante , e r ta 
con  gli  occhi  languidi tutta  graffata  nel  petto, ne  in  cofa  alcuna  pxreua  ch’il  cor 
po  fleffe  punto  meglio  che  Tanima.  Ma  quella  grafia  cr  queff alterigia  ch’età  ha* 
uca  della  fui  bellezza  non  erafpenta  affattoma,  ancora  eh’ ella f offe  co/l  afflitta Je 
le  uedeua  ancora  rilucer  nel  uolto.  Hauendole  Cefare  comandato  ch'ella  fedeffe , 
cr  fedendole  appreffo;cominció  una  fui  certa  feufa  dicendo  che  hauea  fatto  per  far 
ita  cr  per  paura  d"  Antonio  quel  ch'ella  hauea  fatto,  ma  ributtando  Cefare  il  tutto  » 
aiuta  jluoltò  a preghi, moftrando  di  bauergrandrfiimo  deflderio  di  uiuere . alla  fine 
gli J copri  il  luogo  doue  erano  afeofì  i danari . Quitti  hauendo  un  certo  Seleuco 
(un  de  fuo  procuratori)detto  ch'ella  nel  render  de  conti,  hauea  trafugate  certe  cofe , 

Cleopatra  [aitò  giu  del  letto,  c r prefo  colui  per  i capelli  gli  dette  de  pugni  nel  uifo , 

forridendo  Cefare  cr  tcnendola.ond'ella  difjc.Uon  è quefta  una  uergogna  ò Cefare , 

che  iffcndoti  tu  degnato  di  uenire  a trottar  me  mifera^t  di  parlar  meco, eh' i mieifer 

iti  habbiano  ardimelo  d'accufarmi,ch’io  mi  habbia  ritenuto  qualche  cofa  de  miei  or 

namenti  feminilk  acciocbc  donàioli  a Ottauia  et  a Liuti  tua, io  poffa  col  mezzo  lo 

ro  trou.tr  di  te  qualche  perdono  ? Quelle  parole  piacquero  a Cefare,penfando  ebe 

ella  flfoffc  al  tutto  difpofla  di  uiuere, perche  hauendole  rifpodo  come  e fio  di  buona 

uoglia  le  conccdeua  tutte  quelle  cofe,cr  che  la  barebbe  anco' nell’ altre  cofe  trattata 

meglio  che  ella  non  ffcrauaji parti , credendo  di  bauerla  ingannata . Era  tra  gli 

amici  di  Cefare  Cornelio  Dolabra  giouane  iUudre.coJlui  che  haucua  qualche  affet  . , 

tione  a Cleopatraje  fece  nafeofamente  intendere, che  Cefare  s’appareccbiaua  d’an* 

dar  fette  per  terra  per  la  uia  di  Siria,  cr  ch’indi  a tre  giorni  mandarebbe  innanzi  lei 

co  figliuoli.  Hauendo  ella  ciò  intefoiottenne  da  Cefare  di  f or  teffequie  ad  Anto * 

nio.  Giunta  al  fcpolcro  con  le fue  donne  cr  gittata/l  ingtnocchtoni  diffe.  Già,  p;,,*  fl 

ò mio  Antonio  ti  ho  fepellito  con  ie  man  libere , bora  di  ficrifico  fatta  prigioniera,  u di  citopatr, 

cr  tenuta  in  guardia  perch’io  non  confimi  col  pianto  quello  corposi  quale  io  ti  ri * dinami  al  j * 

ferbo  per  honorare  il  tuo  trionfo . N on  affettare  altri  honori , che  quefitfon  gli  Polcra  d A"‘®' 

ultimi  che  ti  fa  Cleopatra.  Quando  noi  fummo  uiui  forza  neffuna  non  cibi  Je~ 

parati, mi  bora  II  unto  in  pericolo  di  mutar  luogo,cioè  che  tu  Romano  redo  qui,  cr 

cVto  infelice  giaccia  in  Italia . Mif:  gflddij  Romani  hanno  alcuna  potenza 

( perch’i nofbri  ci  hanno  tradito ) o alcuni  uirtìa , io  ti  prego , che  tu  non  abbandoni 

me  tua  moglie  uiua,cr  che  tu  non  fopporti  cb’alcnno  trionfi  di  te  nella  mia  perf  ma, 

ma  nafeondimi  tcco  in  quejlo  luogo, per  che  fra  le  innumerabili  mi  ferie  che  io  ho  prò 

uato  in  quello  mondo , cofa  niuna  mi  c fiata  ne  piu  dura  o grane  quanto  lo  hauer  uif 

futo  fenzi  te  queftopoco  di  tempo , Lamentatali  a quello  modo, coronò  cr  bafetò 
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Antonio.  Auinzi'uno  ine  figliuole  d'Antonio  , c r cT Ottanti  , rum  tolfc 
Bomitio  E nc  birbo,  filtra  nobile  perbone/li , cr  per  bellezza  chiamata  Antonia 
fu  moglie  di  Orafo  figliuolo  di  Liuia,  et  fighaftro  di  Cefare,et  di  co  fiei  generò  Ger 
manico, cr  Claudio  de.  quali  Claudio  fu  poi  impcr  odor  e.  De  figliuoli  di  Germanico 
Claudio  non  battendo  1 mpcrato  molto, fu  ammazzato  con  la  moglie,  e con  la  figlino 
la  inficine . Agrippina  bauendo  di  Enobarbo  battuto  L.  Domitio, fi  maritò  a Clau- 
dio Cefare.il  quale  adottò  fuo figliuolo, cr  lo  chiamò  Nerone  Germanico . Qnefto 
"Nerone  effenio  I mperadorc  a noflri  tempi, ammazzò  la  madre , cr  poco  mancò  che 
per  lefue  pazzie  f Imperio  di  Roma  non  rouinaffe.  Fu  il  Quinto  per  fuccefiione  del 
la  ftirpe  <f  Antonio . 
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V A % A C O NE  T%A 

Demetrio , Antonia. 

Ssendo  {lata la mutitione della fortuiti delTuno, er tal* 
tro  grandifiima,conflJcriamo  prima  la  potenzi  » cr  grsniez* 
Za  loro . Demetrio  bebbe  li  gloria  fui  acquietata  dal  padre. 
Perche  Antigono  fra  i fucceffori  £ Alcfjandro  era  Intorno  di. 
grand ifiimo  credito , e r non  effrndo  anebora  crefciuto  Deme- 
trio, bouea  domata  gran  parte  de  fi'  aJIì  . Ma  a ntoruo  nato 
di  padre  nell’ altre  cofe  egregio , ma  non  punto  atto  alla  guerra  , bebbe  ardimento  di 
contender  dell'imperio  con  Cefarc,col  quale  egli  non  baueua  alcun  parentado^ome 
s’ egli  f offe  flato  fuo  berede,cr  tanto  ddoperò,aiutato  copre  fidi/  f noi, che  effrndo  tot 
tot Imperio  Romano  diuifo  in  due  partitegli  ne  prefe  una,  cria  piu  bonorota , e in 
affenza  fua  per  mezo  di  Vicariar  luogotenenti  fuoi  ninfei  P artbi,  c r ributtò  lem 
tioni  Barbare , che  fono  al  monte  Caucafo  ,fìno  il  mar  Cafpio . Etlagrandezzidi 
lui  fi  conofce  benifimo  per  quelle  cofe  ancbora,cbe  furono  dette  in  fuo  biafmo.Fer 
che  Antigono  non  fi  penti  di  bauer  data  Fila  figliuola  cfAntipatro  a Demetrio  ebe 
erapiugiouane  come  donna  eccellente  . doue  la  pr attica  di  Cleopatra,  fu  di  pam 
difiima  uer gogna  £ a ntonio  , laqual  donna  di  riputatone , e r di  grandezza  auom 
ZÒ  tutti  i Re  del  fuo  tempo,  fuor  che  Arface,  Ma  Antonio  t’era  tanto  eftUato 
da fefleffo,  ch'egli  pareuaancho  degno  di  cofe  maggiori  ch'egli  non  uolcua . Ora 
ilconflglio,  crloftudioch'efii  tifarono  in  acquifrar  l’Imperio , non  fi. può  punto 
riprendere  in  Demetrio , il  quale  fi  sforzò  di  regger , crgoucrnar  quei  pcpohjqna 
li  erano  auezzi  a effrr  retti , ergouernati.  Male  maniere  d'Antonio  furono 
cattiue , c r tir  aline febe , mentre  ch’egli  uolcua  ridurre  in  finiti  U popol  Roma* 
no , ilqualc  a fatica  s’era  anebora  liberato  dalla  monarchia  di  Cefarc . La  prue* 
pale  adunque , c r piu  bonorata  attione  di  lui  ,fu  la  guerra , che  fi  fece  cantra  Cafr 
fio , cr  Bruto , laquale  però  era  per  ufur par  la  libertà  della  patria,  <yde‘  citta* 
dini.  Ma  Demetrio  innanzi  ch'egli  fofie  giunto  a grandi  filmo  &ato,intefe  a libe- 
rarla Grecia,  cr  a cacciarne  i prefìdij , cr  non  come  fé  Antonio  ,flraQegrò  fra  fi 
fleffo  £ bauer  e oppreffo  i liberatori  della  patria . Solo  adunque  la  liberalità  , er 
la  magnificenza  fi  può  lodare  in  Antonio,  nella  qual  però  Demetrio  di  tanto  fo 
uanzò,  ch’egli  fece  piu  benefici  anemici,  che  Antonio  a gli  amici. Benché  batic» 
do  egli  fratto  fepelire  cr  bonorar  Bruto , meritale  lode , ma  Demetrio  fece  fare  A 
mortorio  a tutti  i nemici , cb'eran  mcrti , reflituì  i prigioni  a Tolomeo , dondolerà 
appreffo  ricchezze , cr  prefenti . Era  nell'uno , cr  nell’altro  una  certa  dtsbone* 
{là,  e una  inclinatione  a i piaceri  c alle  dehtie  ; ma  non  però  mai  Demetrio  per  qmi 
piaceri  lafciò  fuggir  fi  toccaflone  di  far  de'  fatti,  ma  per  alondanza£ocio  uem 
ne  a quella  relafratione  d’aiumo , cr  quaft  che  fognando , cr  frbcr tondo  fi  tratte- 
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ft eua  con  quelli  fa  uolofa  Lamia . Ma  poi  nelle  cofe  di  guerra  la  lancia fua  portata 
ogn  altra  c ofa  che  bellera , e r la  celata  fua  non  era  punto  profumata  ; cr  egli  non 
ufciua  attillato,  cr  fiorito  fuor  de ferragli  delle  donne,  per  entrare  nelle  batta » 
glie,  ma  pollo  da  parte  le  canzoni  e i trattenimenti  di  Baccbo , era  ( come  dice 
Euripide  ) miniftro  del fiero  Marte  ; e aU’hora  non  peccauaa  punto  per  dapocagi- 
tio . Ma  Antonio , come  ft  ueie  O mphale  dipinta  torre  la  mazza  a H ercole , cr 
/fogliarlo  dilla  pèlle  del  L ione , fu  diftmuto , e intenerito  da  Cleopatra  ; la  quale 
Jpefie  volte  gli  tolfe  dimano  le  imprefe,  cr  le  fpeditioni , facendolo  pcfcarc  ,cx 
giuocare  appreffo  difeicr  filialmente  a guifa  di  PanJJc  > lo  tirò  fuor  del  mezo  del- 
la battaglia,  cr  fece felo  fuggire  in  braccio.  Ancborche  P ariffe  effendo  uinto 
fuggì  in  camera , c Antonio  correndo  dietro  a Cleopatra  fuggì,  cr  ubandone 5 la 
vittoria . Olirà  di  quejlo  Dtmetrio  fece  una  cofa  non  uietata , ma  ufata  da  Pbi- 
lippo , da  A leffandro , cr  da  gliiltri  Rr  di  Macedonia , cr  ciò  fu  ch’egli  prcfepik 
mogli , come  Liftmacbo , & Tolomeo,  & bauendole  prefe  le  trattò  bonoratamen 
te  . Ma  per  la  prima  Antonio  in  un  medeflmo  tempo  nbebbe  due , laqual  cofa  nef* 
fun  Romano  non  baueua  piu  ardito  di  fare.dopo  quello  rifiutò  una  cittadina , cr  le • 
gitma  fua  moglie  per  piacere  a una  femina  : onde  il  maritaggio  fuo  a Demetrio  non 
nocque  punto  ,ead  Antonio  fu  digrandifiimo  danno.  Ora  ne  fatti  <f  Antonio 
non  cè  ninni  impietà  per  isfacciatczza,  come  in  quei  di  Demetrio . Egli  foleua 
far  cacciare  i cani  fuor  di  tutta  la  rocca,  fi  come  fcriuono  gl’biflorici,perciocbe 
quelli  fanno  per  tutto  mille  dishoncfià  : ma  Demetrio  in  mezzo  del  Tempio  di  Mi 
nerua  s'tmpacciaua  con  le  puttane , cr  vituperava  affaifitme  cittadine  : cr  quel 
cb’è  peggio,  egli  usò  la  crudeltà,  laquale  non  ha  nulla  che  fare  con  quefti  piace* 
ri,cr  ciò  fu  dille  deli  tic  di  Demetrio , mentre  egli  comportò , anzi  pure  men- 
tre che  sforzò  il  migliore , cr  piu  continente  cittadino  t Athene , perch'egli  non 
volle  lafciarfìfar  tuli  anta  , a mifer amente  morire . Et  per  dirlo  in  una  parola  » 
Antonio  a fe  medeflmo  conia  fua  intemperanza,  cr  Demetrio  conia  disbonefti 
fua  fece  ingiuria  a glialtrt.Portofit  bene  Demetrio  co  parenti  fuoi:ina  Antonio  per 
far  morir  Cicerone , ccntcntofii  che  fufje  ammazzato  il  fratello  di  fua  madre , co- 
fa  per  fe  federata  , cr  crudele , la  quale  a fatici  meriterebbe  perdono , quando 
egli  haucjfe  anebora  comprata  la  falute  del  zio  con  la  morte  di  Cicerone . Ora 
thè  rompendo  la  fede , cr  le  promise , amendue  peccaffero , Antonio  ciò  è col  pi* 
gliare  Artabazo,cr  Demetrio  con  l'ammazzare  Alcjfindro , Antonio  bebbe  di 
ciò  manifefta  cagione , perche  egli  fu  piantato,  cr  tradito  in  Media  da  Artaba* 
Zo:  ma  molti  tengono,  che  Demetrio  bauendo  finte  molte  cagioni  per  quelle 
cofe , ch’egli bauea fatte , accufiffe colui  che bauea riceuuto  ingiuria , cr  noni b’ 
egli  Jldifindtffe  da  chi  l'bauea  ingiuriato.  Appreffo  quefto  Demetrio  medefi* 
mo  fu  auttore  delle  cofe  honoratamente  fatte  da  lui  : per  il  contrario  Antonio 
per  mezzo  d’altri , quando  egli  era  lontano,  acquidò  grandifiime,  c rbellifiime 
vittorie . Egli  è il  vero  che  l'uno , cr  Poltro  per  fua  colpa  perde  f Imperio , ma 
in  diuerft  modi , perche  Demetrio  lo  perde  effendo  abbandonato  da  Macedoni  : e 
Antonio  abbandonando  glialtri  ,mentr  egli  piantò  coloro  che  combattevano  per 
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lui: dimoio,  de cblui merita  <T effèr  riprefo,  che  fi prouocò ceniti  tfummlè 
faldati  ; C7  quello  altro  è degno  di  buffato  * che  abbandonò  la  fede , & U botato, 
len^a  dé  foUati  affettionatifiimi  uerfo  di  lù . La  morte  di  ttiuno  di  loro  non 

merita  lode,  ma  nondimeno  affai  piu  da  buffatore  è quella  di  Demetrio,  e beffa, 
portò  d'andar  nelle  mani  de  rumici , c r fiondo  rincbiufo  foftetme  di  uoter  gufai 
giure  tre  anni  di  utta , dando/i  a gufa  delle  beftie  in  preda  al  nino  e alla  luffaria , 
Ma  Antonio  mori  certo  inferamente , cr  dttbonorato , ma  nondimeno  lo  fece  oc 
ricche  la  firn  per  fona  non  andafje  nelle  mani  del  nimico,  \ 
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C-  R etico.}  il  teflo  Greco  dice  Critico , ma  certo  corrottamente  perche  Anto~ 

J.  nit  nonbcbbe  guattii  quello  cognome, mi  eretico  si  per  li  guerra  fatti  con 
t tra  i Cretenfi  come  fi  può  giudicare  per  quelle  cofe  che  fono  fcritte  in  Fio 
i ro  j .‘^neh'Epitomt  di  Liuto  97,  er  altrove.  \ ; A 

Cacciando  le  Galee  con  le  fue  picciole  barchettc.\Tutto  quefto  Strat agema  è deferte 
to  nel  3. Itb.dellc guerre  ciuili di  ecfore.;  •/ 

Antonio  Maefiro  de ’ Caualieri.\  Vedi  Dione  nel  lib. 41.  douefl  uede  chiaro  che  Ce 
fare  lo  fece  fuo  Maefiro  de'  Caualieri,  t fendo  effo  Dittatore,  per  fondar  la  Ti • 
rannide  con  [audacia  di  Antonio . , ' ' ' 

Cefarcgli  leuò  di  Magiflrato.  | coloro  che  haueuano  leuato  la  corona  di  Lauro  dal 
le  fue  fatue . Vedi  nella  uita  di  ecfore.  Et  Dione  nel  lib.  44.  ne  tratta,  cr  Sue  \ 

\ Ionio. 

Munii  io  Fianco .]  coflui  è L.  Munatio,aIquale  Cicerone  fcriue  molte  lettere  nel  de 
cinto  delle  fue  famigliar  i , ancora  eh’ in  molti  libri  fi  legga  corrottamente  Cn.  in  ■ 
cambio  di  Lucio . | 

Cotilone.  I cognome  tolto  da  uafo.o  da  bicchiero,o  da  cotale  altra  mifura  da  bere  » 1 
come  farebbe.fc  noi  dic'efiuno  di  qualche  uno  che  fi  diletta  del  uino,egli  fi  chiame  ' 

' Giouanni  Ronciglia  Boccalone,dal  boccale, perche  fi  diletta  del  Boccale . 

Sogho  <f  uno  amico.}  cioè  d’Antonio  Medico . Dione  lib.  47.  Valerio  Mafiimolib • 

1 .cap.’j.  c r altri. 

Al  fepolcro  del  fratello.]  cioè  Hort  enfio  Oratore . La  cagion  della  fua  morte  fi  leg 
gein  Bruto  di  Plutarco , e in  Dione . Della  fua  morte  uedi  r Epitoma  di  Li • . 

mìo.  124. 

P rèffo  a H omero.]  allude  al  luogo  dotte  fi  parla  di  Circe,1 Odiffea  lib.  1 ì.douc  ella  ua  -- 
ad  incontrare  Vliffe  che  lontana  dall'Inferno. 
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ANNIBALE. 


Annibaie  figliuolo  d’  Amilcare  Cartagine 
fe  ualorofìffimo  Capitano,  ancora checni- 
ilelc , & auaro , trauagliò  molto  i Romani . 
Di  ao.  anni  prefe  Saguco  Città  amica  de  Ro 
mani , con  i ; o.mila  fanti,  & ao.  mila  caval- 
li. Giunto  in  Italia  ruppe  Tito  Sempronio, 
& Flaminio . Diede  a Romani  diuei  fe  rotte , 
ma  le  piu  notabili  furono l’una  a Trebia,i'al 
tra  fui  lago  Thrafìmeno,  la  terza  a Canne. 
Andò  fotto  Roma  , & potendola  prendere , 
(lene  tornò  a Capoua.  Alla  fine  uinto  da 
I Marcello, & poi  da  P.Scipione,fi  fuggi  a Pni 
Ga, della  cui  fede  hauendo  egli  forpccto,ptefo 
il  ueleno  G morì  uolonuriamente. 


mmm 


A J 


f T 


T 


1*9 


A N N IBALE 

Capitano  Cartaginefé  non  fi  può  comparire  a neflìtno  altro  nella  arte  della 
milicia  d’ali  uria,  & d'inganoi.de  quali  egli  fi  fcruiua  nelle  Tue  cole . Fi» 
ne  gli  anni  del  mondo  )7/a>e  innanzi  alla  uenuu  di  Chritto  180.  Par- 
la ai coftui  Eutropio  nel  lib.  j.  Fioro  nel  lib.  ».  Polibio  nel  liba.  Se  9> 

Tito  Liuio  nel  lib.i.  Deca.}.  Santo  Agoftmo  nel  lib.  della  città  di  Dio  \ 
lib  ica,  »o.  Si  nota  che  quella  uira  con  quell'alba  che  feguitadi  P.Sci 
pione  none  di  Plutarco,  ma  di  Donato  Acciainolo  Fiorentino,  che  le  ; 
fenile  a imitatiooc  di  Plutarco  in  lingua  Latina. 

3 V.*  . . ' v.vii-, 

E noi  ci  andremo  ricordando  detta  prima  guerra 
Cartaginefé  cb’efii  fecero  col  popolo  Romano , ci 
uerranno  a mente  molti  Impcr adori , i quali  baucn* 
do  acquiflato  gloria  per  le  cofe  fatte  da  loro  Scia- 
rono fama  h onorata  a lor fucccffori . Ma  tra  Cd* 

pitoni  de  Cartaginefl  niuno  è che  fìa  piuefaltotoda 
gli  fcrittori  Greci,  c r Latini,  che  Hamtlcare  padre 
di'  Annibale  cognominato  Barcha.huomo  fenza  dub  CjWfjf. 

^ bio  eccellente , c r peritifimo  della  miluia  per  quel 

che  compor tauanóattora  quei  tempi . Co&ui  fu  il  primo  che  in  Sicilia  foftenefjè  UU . 

lungamente  l'empito  de  Romania  quali  hauean  dato  alla  fua  R cp.di  molte  rotte.cr 
poi  nella  guerra  africana,  bauendo  i faldati  mercennarij  con  una  fedition  fatta  tra 
loro, ridotte  le  cofe  Cartaginefl  a uno  cibano  pericolo,eftinfe  coft  fattamente  quel- 
lo incendio, che  per  giuditio  tTogmuno  fu  tenuto,  che  per  opera  d’ un  foto  Hamilca* 
re  4 quei  tempi  la  fua  patria  fi  confcruajje.  Ma  ndat  o poi  in  SpagnaÀoue  egli, come 
fi  dicc,mcnò  Annibale  ch'era  fanciullo  bauendo  fatto  molte  opere  degne,  off  ultimo 
dopo  none  anni  dalla  fua  andata  in  quella  prouincia , combattendo  ualorofamente 
c ontra  i Vethconi,fu  ammazzato . Dopo  la  morte  di  Hamilcare,  Afdrubale  fuo 

genero, il  quale  i Cartaginefl  hauean  fatto  Capitano  de  loro  efferati  fauorendolo  la 
fattion  Barebina,  fu  Capitan  Generale  quafl  per  otto  anni  continui.  Coftui,  non  r attìen  Barri» 

molto  dopo  la  morte  del  padre,e  a ciò  ripugnando  i principali  della  fattion  c ontra*  ”*  » C*rt*pT 
riabbiamo  Annibale  in  Spagna , accioebe  fi  come  per  innanzi  uiuenio  Hamilcare 
hauea  cominciato  ad  ammae&rarfi  nell’arti  della  guerra,cofi  allora  crefciuto.s'auez 
Zaffe  a perù  oli, atte  fatiche  e a tutti  gli  offici)  che  s apparttgono  alTarte  dcRa  gnor 
ra  • Et  benché  da  principio  la  memoria  del  padre  non  poco  gli  giotufjè  ncll’cjjavi- 
to  per  acquetar  fi  degli  amici,  nondimeno  poco  dopo  con  l'opercf «fece  di  modo , 
che  i faldati  uccchi  poflo  giu  i affezione  de  gli  altri  Capitani  ,fi  propofero  nell' ani* 
mo  di  uoler  quello  foto  p lor  Capitano.  Perche  tutte  quelle  cofe  che  fi  poteuan  defi m 
derare  in  uno  che  kaueffe  a effere  grà  Capitano,  fi  riconofceuano  largamele  in  Anni 
bale,coniiofla  che  egli  hauea  l’animo  pronto  a imprefe  bonoratc.  Et  notigli  man * 
caua  consiglio,  ardire, cr  indufiria,niun  pericolojiiun  difagio  del  colpo, che  foglio 
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rit  ardir  gli  altri  dalle  tmprefe  grandi , mctteua  terrore  defitti?  animo  invitto , « 
era  uigilante,  prefio,*?  ficea  tutto  quello  ebeparca  degno  a' un  ualorofo  [oliato* 

. . . di  un  Capitano  bonorato.  Con  quefle  artihnnibale  militò  [otto  Hafdrubale  per 

mo^BnJrte  tre  unni.  Nel  qual  tempo  s’acquijló  di  modo  il  fattore  di  tutto  ?effercito,cbeincon 
d'Anmbalt.  tallente  dopo  la  morte  d’Hafdrubale,per  con[en[o  di  tutti  i [oliati,  fu  eletto  Capiti 
Generale . La  qual  prerogatiiu  militare,  f morendola  la  fattion  BarebinaM  popo 
lo  Cartaginefe  approuò fenza  controversa  alcuna.Trouo  che  quando  Amabile  fa 
fatto  Capitan  Generale  baucua  2 6*nni, perche  egli  hauea  9. anni  quando fuo  padre 
lo  menò  in  Spagna, *?  da  quel  tempo  fino  alla  morte  di  Hafdrubale^ome [criue  Po- 
libio,cor[ero  1 7.  anni.  Ora  da  quel  dlcb’  Annibaie tolfe il gouernodetT efferato# 
di  tuttala  Rcp.nonftettemblto  amuouer  guerra  aRonuni,  il  quslpenflerogitmd 
to  prima  bauea  fatto  nell’animo  [uo . percìic  bauea [degno  co  Romani  per  la  perii* 
ta  della  Sicilia,  cr  della  Sardtgna,nd  qual  [degno  bauea  per  compagni  qua  fi  nani 
Cartag  inefì.  S’aggiugneua  a quello  t odio  privato,*?  qua  fi  bereditario  datogli  it 
Hamilcarifuo  padre , del  qual  niuno  altro  de  Capitani  Cartagine  fi  fu  già  mai  tot» 
nemico  del  nome  R ornano, come  egli.  Si  troua  anco  [critto,cbe  Nomile  are  font* 

ficando  in  quel  tempo  ebe  s’ apparecchiava  per  andare  in  Spagna , fece  giurare  ai 
Amibaie  ch'era  ancor  fanciulle  tto  , che  come  prima  poteffe  farebbe  nemico  del  po* 
polo  Romano.La  cui  memoria  cr  acerba  ricordanza,  quaft  come  una  certa  magne 
dell’odio  paternotfffcndo J< bnprc  inanzi  agli  occhi  del  giouanc,gli  mctteua  netti 
mo  di  far  cofe  che  fojfcro  a rouina  dell’Imperio  Romano.  Oltre  a ciò  la  fattion  dar 
china  non  reftaua  mai  con  frequenti  I limoli  cTincitarlo  che  con  l'armi  s’acqatftjfc 
fiato, cr  ricchezze ■ P cr  quefle  adunque  coji publiebe  conte  priuate  cagioni efjcnk 
Annibaie  [finto  a pigliar  la  guerra  contrai  Romani,  il  giovane  feroce  prefe  ceca* 
Cagioni  ftr  U [ione  di  far  novità, da  qucfta  materia.  Erano  in  Spagna  a quel  tempo  iSagunnni, 
Vm'of!<"a  far  P0^'  ?«*/?  nel  tnezo  tra  confini  de  Cartagineft  c de  Romani , fiati  per  conueiaione 
guerra  a Roma  laf  ciati  m libertà, ma  coftoro  s’eranpoi  dati  a Romani,*?  fatta  lega  con  lemma» 
ni.  riputati  per fedelift imiamici  del  Romano  Imperio.La  onde  Annibaie  fermò  nefna 

mo  fuo, che  niuna  altra  cofa  [offe  piu  a propojlto  per  muovere  C ira  de  R cnkouakbt 
egli  fermamente  dcflderaua,cbe  muouer  guerra  a Saguntir.i,ma  innanzi  cb’cgb  afa 
Jaltjffe  apertamente  gli  amici  del  popolo  Romano, deliberò  di  condor  l’efjcrcuaem 
' ; tra  gli  Olcadi,*?  gli  altri  popoli  di  là  dal?  Ibero,  e?  [aggiogati  quefii  » trovar  ftr 

dannegiare  i Saguntini  qualche  occafìonc,  per  la  quale  parefie  che  no  tanto  fxrfna 
confluito , quanto  per  colpa  loro  [offe  nata  la  guerra . Hattendo  adunque  perla 

prima  foggiogatogli  Olcadi,  affali  1 Vaccei,*?  [albeggiando  ilpaefe,  c r oppugni 
do  molte  cjftclla  prefe  Hcrmandica  e Arbocola  città  riccbtfime . Et  già  il  putii 
era  quaft  tut  to  fuo, quando  i fuorufeiti  di  H ermandied,  riftretti  infume  congiurar » 
no  contea  i Cartagine/l , nufero  gente  infteme , prefero  i fuorufeiti  de  gli  Olcadt  u 
compagnia,*?  perfuaflro  a Carpitavi  cb’eran  vicini,  che  per  commi  coi  figlio  affi 
tino  Annibaie  nel  fuo  ritorno  che  non  affettava  una  tal  cofa . P erebe  quei  popck 
defliirofl  di  guerra,*?  provocati  dalle  nuoue  ingiurie , accordandoli  facilmente* 
quello  frrfcrol'armixrmeffo  injìane  un  gran  numero  (perche  erano  piudt  100. 
mia  pi  rfone ) affalirono  Amubale  che  ritor natta  da  Vacaci,  fui  fiume  Togo.  Aboaf 
vi  pera 
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fair  dì  colorò  i Cartaginefi  fi  fermarono  con  le  bandi  cre,<T  lutto  F efjercit  o fi  mi 
fe  in  fomento  e in  terrore.  Et  non  fi  dubita  punto  ebefei  Cartaginefi  commofit  dal 
[ubilo  auuenunento  de  nemici , c r carichi  di  preda, [afferò  uenuti  alle  mani  con  quel 
le  genti  ferocifiime,barebbonobauuto  quel  giorno  unarotta  notabile.  Marac- 
corto Capitano  Annibale  confiderando  a quello  deliberò  di  non  far  giornata,  & po 
fe  quiui  gli  alloggiamenti.  La  notte feguenteton  quel  maggior  filentio  che  piu  fi 

* poù, paffute  le  genti  di  là  dal  fiume Jafciò  fenza  guardia  il  luogo  in  quella  parte,per 
la  quale  fi poteuaageuolmcnte poffare  al  nemico,  per  allettare  i barbari , fingendo 

* parte  di  bauer  paura, er  parte  per  dare  occafiotte,di  poffare  il  fiume.  Ne  l'optnion 

* di  quello  huomo  che  per  afiutia  fiiperò  fctiz a còtrouerfia  alcuna,  tutti  i Capitani  de 

r;  tempi fuoi  nell' ingannare  il  nemico,  fu  punto  uana,percbe  i barbari  per  natura  fe- 

roci,cr  troppo  confidandoli  nel  lor  numero,mentre  ebeefii  pcnfauano,chc  i Carta* 

* ginefi  foffero  Jpauriti , fi  gettarono  con  grand' empito  nel  fiume , ma  effondo  con * 

* fufl , cr  difordinati , farmi  da  Cartaginefi  innanzi  che  paffalfero  il  fiume  affai • 

* tati , prima  dalla  cauaRerìa , cr  poi  con  tutte  le  genti , e ammazzatine  un  gran 
numero , mi  fero  tutti  gli  altri  in  fuga . Dopo  quefta  uittoria  tutti  i popoli  di 

* là  dall'lbero  s’arrenderono , da  i Saguntini  in  fuori , i quali  quantunque  fi  ucdef  * 

: fero  Annibale  fui  collo  , nondimeno  confidatili  ncKamicitia  del  popolo  Ro** 

K mano,  penf areno  di  difenderli,  c r mandarono  con  gran  celerità  a Roma  loro 
t ambafeiadori  a mojlrar  al  Senato  in  quanto  pericolo  foffero  le  lor  cofe,  chic * 
f daiio  aiuto  contra  l'acerbo  lor  inimico  che  già  s’ appareccbiaua  a ufar  lo n 

i ro  forza.  A pena  che  gl'ambafciadori  s erano  partiti  di  Spagna  per  andare  a Ro  *0*1 

i ma,ch' Anr.ibale  a guerra  f coperta , andò  con  tutte  le  genti  fitto  Sagunto  a combat 

!terlo  cr  *d  affediarlo . La  qual  cofa  come  fi  feppe  m Roma, ragionatoli  in  Sena » p,rno 

to  della  ingiuria  fatta  agli  amici, i padri  attenendoli  alla  piu  mite  cr  dolce  opinione  per  fa  ?Wrr« 
| terminarono  che  per  P.  Valerio  fiacco  cr  per  Q Jabio  Panfilo  Jl  mandaffe  a dire  ad  “ domani . 

s Amubale,cheftpartiffe  da  Sagunto, cr  non  obedeniofu  loro  ordinato  cb’andaffero 
i a Cartagine  a domandatele  gli  deffero  nelle  mani  Annibaie  per  la  lega  ch’egli  ha • 

Iuea  rotta.  Dice  Polibio  cb’ Annibale  afcoltò  gli  ambafeiori  et  che  kebbero  da  lui 

rifoofta  uana . Liuto  per  lo  contrario  fcriue  che  non  furono  uditi  ne  ddmefii  nel 

j|  campo . Nondimeno  amendue  s’ accordano  in  quello  , ch’andati  in  Spagna  & poi 
f paffati  in  Africa,giunfiro  a Cartagine,doue fatta  l’ambafciata  bebbero  coft  contro* 

J ria  lafattion  Barchina,cbe  efjendo  /prezzai  cr  fcbcrmti,fe  ne  tornarono  a Roma 
| fenza  bauer  fatto  nulla.  Erano  nel  Senato  coti  cartaginefi  due  fattioni,delle  qua* 

I li  bauendogia l’una l'origine fua da  Hamilcare  cognominato  Barcha , era quafico*  . 

) me  bereditaria  per  uenuta  nel  figliuolo  A nnibale,cr  poi  crefciata  era  afeefa  a unta 
| grandezza, che  in  ogni  dchberatione  cr  in  cafa  cr  fuori  era  fempre  al  difopra.Del- 

! r altra  era  capo  H annone, huomo grauc,et  di  gran  riputatione  in  quella  R ep.ma  piu 

!i eccellente  ne  tempi  di  pace  che  di  guerra . Si  dice  che  cofiui  folo  quando  gli  am- 

bafeiadori di  Roma  uennero  a Cartagine  perdoìerfi  dell' ingiuria  fotta  a gli  amici , 
j cor  figliò, ripugnando  quafi  tutti  gli  altri  cb’erano  in  Senato, che  fi  manlencffe  la  le* 

ga  col  popolo  Romano  ,cr  gli  auuerti  ebe fi  guardaffero  da  quella  guerra,  la  quale 
era  per  douer  effer  l'ultima  rouina  della  fua  patria,neHa  qual  cofafe  i cartaginefi  ha 
. - Il  x uefiero 
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««jj/cro  uoluto  confldcrar  non  tanto  t animo  di  H annone, quantoil [ho  conflgUo,»* 
\ ir  mene  per  fC0^M<^0  P‘u  toft°  lettor  della  pace  ebe  della  guerrafiarebbono  meglio  fatto  per 
frude».* ì Car  loro  medimi  CT  perla  R.ep.lorojna  efrifiguenio  il  furore#  la  cupidità  don  gioia 
ugUtfi , iK  md  ne, diedero  allora  occhione  a tanti  mali, quanti  poi  cad  dero  f opra  di  loro.  Onici 

tnrejeto  U l*- [mi  ty  gli  ottimi  gouernaton  delle  Rcp.  debbono  bauere  innanzi  a gli  occhi  piu  fa 
£4  c»  yj0  jj ^lie  fy,/  pmctpi0  nege  cop.  je[  Moiio,cr  proujrc  ogni  altra  coj'a  prima  Ac 

uenirc  allarmi  cr  far  guerra.  Ora  i Sagunum  nel  tempo  che  furono  jjfediati  da 
Annibaie  uedcniojl  mojfra  guerra  contralo  bottello  et  H dotare  [ottennero  laifedi» 
per  molti  mefl  con  ofliuato  animo.  All’ ultimo  fuperati  del  numero  delle  genti  <1 A a* 
nibalc{pcrehc  fi  crede  che  bauc fre  1 5 o.milaperfone  armatOcr  efrkndo  le  nuora  at* 
terrate  in  gran  parte  fi  contentarono  piu  toflo  di  ueder  la  rouina  della  lor  cittàjbt 
andar  nelle  mani  del  crudehìlmo  /or  nemico . Alcuni  feritori  dicono  che  Sago» 
tofu  prefo  otto  me  fi  dopo  che  li  fu  pofto  l' afedio , a quali  pare  che  Liuio  non  oc* 
confcnta.ne  perciò  egli  mette  altro  tempo  certo  dcll’ajfidto.  Ora  La  prefa  di  qui* 
a unìbili  pnft  fia  ricchtfiima  Città  fu  di  grandinio  muto  altimprcfa  d' Annibaie . Perche  al* 

SigHntoth'er*  cune  città  che  baucuano  a noia  la  flgnoria  de  Cartaginefl  cr  cbcjlauano  per  ribd* 
amica  di  R«-  farffper  Peffrem  pi0  icQa  calamità  de  Saguntini,fl  confermarono  in  fede  jy  gli  ama 
mi  de  faldati  fi  Stabilirono,®-  l'ejfircito  $ arrichì  di  groffa  preda  • Egli  mudò  a 

donare  a Cartagine  pretiofi  arnefi  delle J)>oglie  de  Sagotuini,  co  quali  obhgr  Jofii 
primi  buomini  della  Città,  gli  fece  piu  pronti  nella  guerra  futura  laquale  egli  boxa 
ni  animo  di  fare  col  popolo  R ornano  non  in  Spagna  come  molti  pcfauano,  ma  ulta 
li a.  In  que/lo  mezzo  giunti  gli  ambafciadori  a Rohm  cb'eran  tornati  daCartegi 
ne,c r raccontando  le  nane  rifinite  bauute,giunfi  la  nuoua  della  rouina  di  Sagomo, 
onde  il  popolo  fi  penti  ma  tardici  non  batter  dato  aiuto  alla  Rap.amca,U  quale  me 
tre  era  polla  in  fummo  pericolo  donanlsua  foccorfo , dando  ella  tue  toma  per  caie* 
re . Perche  la  plebe  e i padri  mofii  da  una  increiibil  compafitone,cr  inflème  acce fi 
da  un  grandmi. [degno, comandarono  a Confoli  che  II  diuidcffero  le  P rouincic  \ onde 
a P.  Cornei  io  toccò  la  Spagna/ya  T.Sempronio  t Africa  jy  la  Sictlia,percbe  afro 
ro’allora  erano  amendue  Confoli.  Mandarono  ambafciadori  a Cartagine  de  primi 
iella  Città,!  quali  dopo  lunga  difputa  alla  prefenza  del  Senato,  della  confederano* 
rotta,  bauenlo  jfarfi  t fimi  della  futura  contefa  in  prefenza  d'ogniuno , c r offerta 
con  grandmano  ardire  la  guerra,  i Cartaginefl  alT incontro  non  con  minore  audacia 
faccettarono, ma  certo  con  mal  configlio  come  poi  fi  mie  per  l’effetto  medeftmo& 
Cartagmtfl  a t per  la  fine  che  hebbe  la  guerra . Ora  Annibaie  intefo  quel  che  fi  era  trattato  td 
"it«»o  animo  senato  de  Cartaginefi.sìimando  chef  offe  giunto  il  tempo,fl  comefibauea  prima  fra 
^rrhtRauU  P°^°  nell’animo  d'andare  in  ltaliaapparcccbiò  con  grandtfiJluJio  le  cafre  necejfa* 
li  fa  riejnife  tarmata  in  ordine,tolfre  gli  aiuti  dalle  Città  autUe  quali  piu  fi  fiotta,  erto* 

mandò  che  tutte  le  genti  s’andajfero  a trouare  a Cartagine  nuoua. Dopo  queflo  em 
dato  a Gadejehberò  innanzi  * ogni  cofra  di  fortificar  i luoghi  opportuni  deff  Api 
ca  c T della  Spagna,  ac ciocie  andando  egli  in  ltaJU,Hon  rejhffcrofinz’ alcun  prtfl* 
dio  bielle  man  de  Romani.  Mandò  adunque  ned  Africa  1 looxaualh  cr  ijjwìi 

fanti  Spagnoli.  Cattò  poi  di  diuerfre  Città  d’ Afr  ica  intorno  a 4 .mila  frantici  qu 

li  diede  lagnati*  ti  Cartagine/jfrendogU  in  un  tempo  medefimo  cr  bofiaggi  c rfd 
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iati.  Al  governo  della  Spagtu  mife  Haflr  ubale  fio  fratello  & gli  lafciò  una  ar  - 

matati 5 o.natti-z Jnilt  e. malli , cr  1 i.  milafanti , cr  forni  amendue  le  Provincie 
co  predetti  prefi Jif, non  perch’egli  penfaffe  che  bafìajfero  contea  la  potenza  de  Ro* 
mani,ft  bauejjè  bi fognato  foftentr  il  ptfo  della  guerra  o nella  Spagna  o nella  Africa: 
ma  perche  ciò  gli  porne  a baflanza  per  tener  i nemici  lontani  dafuoi  confini,  mctre 
che  menando  egli  le  fue genti  per  terra, le  baueffe  condotte  in  Italia  . Sdpeua  oh* 
tre  a ciò  ebe  il  popolo  Cartaginefe  per  la  grandezza  del  fuo  imperiojurebbc  facil* 
utente  potuto  far  nuouegennquaniobaùeffe  voluto,  cr  non  folo  rifar  feffercitoa 
Cftfafc  btfognaffe,ma  mandargli  anco  foccorfo  in  I talia.perciocbe  da  poi  che  fi  eran 
leuata  di  fui  collo  la  grane  cr  pericolofa guerra  nata  per  lo  fdegno  de  faldati  mer- 
cennart]  effendo  continuamente  uincitori  prima  Hamilcare,cr  poi  tìafdrubaìe  et  al 
T ultimo  Annibale, baueuano  di  modo  accrefciuto  l’imperio  di  Cartagine,  ch'm  quei 
tempo  eh’ Annibaie  uenne  in  Italiana  lorpoffanza  era  infinita  per  ogni  uerfo.  Per * 
c Ve  fi  pofede  nano  tutta  la  parte  deW  Africa  ebe  c bagnata  dal  noftro  mare , cioè  da 
gli  altari  de  Fileni  che  non  fon  molto  diilanti  dalla  gran  Sbttfino  alle  colonne  di 
Hcrcole,la  qual  lunghezza  è di  due  mila  pafii , cr  p fiato  quel  picciolo  fretto  eh' è 
tra  (Europa^  f Africa , t arcuano  quajì  tutta  la  Spagna  fino  al  monte  P ireneo , H 
qual  ùmide  quella  Prouincia  da  Galli.  Ordinate a quifto  modo  le  cofe  in  Spagna  » 

Cr  in  Africa,  Annibaie  ritornò  a Cartagine  nuoua,doue  già  le  genti  erano  in  punte. 
La  onde  non  gli  parendo  di  douere  affrettar  piu  altro,  chiamato  l’tffercito  a parlarne 
togli  confortò  a (far  di  buono  animo,mifeloro  innanzi  ffreranza  di  gran  cofe,  lodò 
la  fertilità  d’Italia,  commemorò  l amicitia  de  Galli, et  alla  fine  gli  cófortò  a metterfl 
allegramente  in  maggio,  lidi  fegucntc  mouendoft  da  Cartagine  conduffe  le  genti 

per  la  marinaci  fiume  I bero . Seno  alcuni  che  dicono  che  lat  notte  feguente  dor- 

mendo A imibaie  fognò  di  uedere  un  belli  flimo  giouane,iTqual  lo  confortaua  che  gli 
andaffe  dietro  in  Italia, cr  che  con  grandifi.  Crepito  apporne  un  ferpentc  di  marjui » 
gliofa  grandezz  a cr  ebe  de/fderando  egli  di  ) opere  ciocbe  quello  fìgttificaffe  ,gli 
parue  di  bauere  udito  dire  ch’egli  era  la  rouina  d’Italia . Ne  farebbe  gran  mora* 

luglio  si  penfìeri  forfè  <f  Annibale  c r le  imginationi  gagliarde, co  le  quali  egli  ucg 
g biondo  trattata  la  guerra  d’ Italia, gli  bauèjfcro  confato  la  notte  alcune  ui/ìoni , ho 
ré  di  uittoriajbora  d’ incendi/  cr  di  morte, cr  d ' altre  feiagure  che  pòrta  fcco  la  g uer 
ra.pcrcbe  qualche  uolta  attutine  some  dice  Cicerone,cbe  i penflrri.cr  i ragionamen 
ti  noflri  partorirono  in  fogno  alcuna  co  fa , qual fcriue  Ennio  di  H omero, del  quale 
eglifolcua  ueggbiando  ffrefie  volte  penfare  cr  parlare.  Ora  Annibale  p fiati  i gio- 
ghi ddl’ appennino,cr  acqu  fiat ifi gli  animi  de  Galli  con  molti  doni.peruenne  in  po * 
chi  giorni  al  R ho  dono.  Queflo  fiume  furgendo  non  molto  di  lungi, da  i fonti  del - 

tlflro  cr  del  R beno,dopo  ch’egli  ha  corfo  quafl  Soofiadij  fi  nafeode  nel  Lago  Le 
manno  , indi  ufeito fuori  cr  rivolgendoli  in  Occidente  diuide  per  alquanto  ffratio 
le  GaUie,cr  fatto  groffo  d ili' accrefcimento  dell’ Arari  cr  d’altri  fiumi, alla  fincsboc 
cé  nel  mare  con  piu  capi  tra  i Volfci  cr  « Canari.  La  nation  de  Volfci  in  queiten 

pi  babitaus  intorno  ad  amcJue  le  riue  del  Kbodano,  era  abbondate  di  buominist  rie 
cb  fiima  fra  tutti  gli  altri  popoli  delle  GaUti.Ccfloro  nella  venuta  f Annibale, paffa» 
to  il  fiume, s’eran  fermati  fu  la  ripa, per  utitarc  il  paffo  a Cartagincfl.  pcrcioche  ef • 
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fendojì  tutti  gli  altri  Galli  acquetati,  quefti foli  Annibale  non  homi  potiti  ikm 
doni  ne  con  paura  oprar  fi  che  non  uolejjero  piu  toftofar  pruoua  della  foni  b C* 
tbaginefl  che  dett'amicitia.Penfando  adunque  di  feruirfi  degli  inginm  còcoulioi 
co  comandò  ad  H annone  figliuolo  di  Amicare  che  paffiffe  occultamente  il  Rtó* 
no , c r che  con  parte  delle  genti  affaltafje  i Galli  aU'improuifo . Cofhtifi  coue  fi 
era  fiato  commeffo, fatto  una  lunga  girauolta,pafiò  il  fiume  dotte  gli  pane  piu  co» 
modo,*?  dato  una  uolta  con  le  fue  genti, giunfe  a gli  alloggiamenti  de  tonici  pi* 
chef  offe  dalor  tteduto  o c h’efit  intendeffero  ci  oche  fifaceffe.  I Galli  udito/i  i m 

hi'  , more  alle  fi>atte,cr  nonhauendo  tempo  ne  da  configUarfi  ne  da  correre  ali arm,tt 

inttaniogia  Annibaie  dalla  fronte  ^on  molte  barchette  già  apparecchiate  aptffr 
1/  rc,fl ufeiron  degli aUoggiamentùcrfl  mijero precipitofamente afuggire.  Oé 
cacciati  a quel  modo  i nemici  dalla  ripa, il  refio  delle  genti  Cartaginefi  paffimi 
fiume  a faluamento . Ir»  quefio  mezzo  P .Cornelio  Scipione  che  poco  innari  m 
venuto  a Mar fili  atra  ffieffo  aiti  fato  della  venuta  1 1 Annibale, ma  il  Confile  perfio 
lopiu  certo,mandó  una  banda  Ì elettifiimi  caualli a riconofcere  i nemici, 
dere  i lor  difegni,i  quali  prettamente  andando  come  era  lor  fiato  commeffi  im» 
trarono  1/1500  cavalli  Numidi, eh’ erano  anco  fiati  mandati  da  A niùbalcprri» 
tiofeere  il  campo  Romano.  Senz’altro  indugio  uennero  a battaglufu  ernia* 
to  da  amendue  le  parti  ualorof amente. atta  fine  i Romani  effóndo  fuperiori  renp* 
dita  di  molti  di  loro^tmmazzaron  molti  de  nemici,cr  gli  altri  mifero  in  foga- Do- 
Roma»/  mix»  P°  quefio  Annibale  fatto  certo  douefo fiero  le  genti  de  Romani,  cominciò  a pofi 
m la  prima  mi  feco  meiefimo  qual  f offe  meglio,  0 feguitore  ilfuo  viaggio  in  Italia a>  cooiottf’ 
ta  Acuiate  m rito  contro  il  prefrntc  Confole  crfor  pruoua  del  fucceffo  di  tuttala  pena.  & 
}*ìfiii>  Italia.  uenendogH  m°lte  ragioni  in  mente  per  runa  erperf  altra  parte , ah  fatuafifi' 
pendo  rijòluere  gli  ambafiiadori  de  Boi), lo  tirarono  a quefia  parte,  c4fpcp“» 
un  lato  tutte?  altre  cofefe  ne  andaffe  in  Italia,  perche  i Boijinnanzi  ÀW®** 
puf  afe  i monti  Pirenei,  prefi  per  inganno  gli  ambafciadori  de  RonudjT 
gran  rotta  a Manlio  Pretore, er  follecitati  gli  Infubri  a ribellar  fi,  l'ermo 
fi  dati  a Cartaginefi , c r Jpecialmente  effendofi  fdegnati  per  quetta  caponi padri 
Romani  poco  innanzi  haucan  mandato  Colonie  a Piacenze, er  a Cremona  • ** 
tubale  adunque  perfuafo  da  lor  configli, moffe  il  campo, cr  cambiando  fuperknf1 
v del  Rbodano  contra  al  fiume,giunfe  in  pochi  giorni  a quel  luogo  cb'i  Galli  dà** 
no  rifolafia  quale  è fatta  dal  fiume  Araro  e Rbodano, che  feendono  da  dutrft** 
ti.  Quivi  boriila  Cittìdi  Lione  celebratifiima  Cittì  della  Gatti*,  U<j*dfoiH‘ 
po  lunghi  fimo  tempo, noi  b abbiamo  intefo  che  fu  fatta  da  Planco  Munatio.  f* 
nibale  partitofl  di  quel  luogo  entrò  nel  paefe  degli  Allobrcgì,e?  compatti  òfff 
tetti  che  contendevano  infleme  tra  loro  del  Regno, giunfe  fu  la  Druenzaperi^r 
ni  de  C affini  cr  de  Vocontij.  La  Druenza  nafee  dal T A lpi,cr  correndo  fir* 9 

Amàbile  im-  tru  ne^  Modano, cr  perche  ella  muta  fpeffo  il  fondo,difficilmentefl  può 
gnt  1 ri  glfnJ-  ^ N ondimeno  paffato  il  fiume  c r conduccndo  Feffercito  per  i luoghi  piu  aperti^ 
ubrogi*  pofitbil  f effe, giunfe  all’ alpi.  Dicono  che  nel  pa farle,  hebbe  tanto  chef  rei 

cuni  auttori  che  furono  ne  tempi  di  quella  guerra  ferivano  di  battere  udito  fin 
Annibale, che  ui  perde  piu  di  30.  mila  per  fotte,  cr  un  gran  numero  di 
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de  no  pur  lifognò  che  molte  uolte  uenifje  alle  mani  co  motanari,mà  durò  tanta  fati 
ea  per  l'agrezza  cr  la  ftretezza  delle  uie , eh' in  alcuni  luoghi  gli  fu  necefiario  a • 
prirfila  ma  per  i fafii, rompendoli  col' aceto  cr  col fuoco.Pafiate  l’ alpi  in  1 5 .gior 
ni , difeefe  nel  pian  di  Turino  ; onde  a me  par  uenfìmile  cb'i  Cartaginefl  pafiafiero 
per  Gineura(che  co/l  la  chiama  il  uolgo)la  quale  dall’un  de  lati  ha  il  fiume  Drucn - 
za,cr  dall’altro  la  uia  che  ua  a Turino.  Giunto  in  Italia ,c  diffidi  cofa  afferma * 
re  quàtefo fiero  le  fue  genti, per  che  gli  fcrittori  hanno  detto  diucrjamentc . Al - 

cuni  dicono  che  egli  hebbe  1 00  .mila  fanti  c r 1 o .mila  caualli , altri  io.  mila  fanti 
Cr  Ornila  caualli  tra  Spagnuoli  cr  Africani . Altri  fcriuono  ch'infìeme  co  Galli 
C reo  Liguri  haucua  So.mila  fanti  cr  lo.mila  caualli . Ma  egli  fi  può  credere 

che  non  hauti*  tante  genti  quanto  dicono  i primarie  co  fi  poche  come  uogliono  ife • 
condi, fe  (ìha  l'occhio  della  mente  alle  cofe  ch’egli  fece.  Ma  coloro  ebefeguitano 

la  uia  di  mezzo, par  che  dicano  cofe  piu  ueriflmili,percioche  di  So. mila  fanti  cr  di 
1 o .mila  caualli  ch'egli  modelli  Spagna,ne  menò  in  Italia  gran  parte,  cr  c cofa  cbia 
ra  che  gran  moltitudine  di  Liguri  cr  di  GaUUbe  nò  meno  che  i Cartaginefl  odiaua 
no  i Romani/  andò  a ritrouare . Venuto  da  Turino  nel  contado  de  gli  Infuòri \ 
gli  fi  fece  incontra  P.  c ornelio  Scipione,  ilquale  uenuto  da  Marfilia  in  grandifi.fr et 

ta , cr  paffuto  il  Po  erti  T eflno  s' era  accampato  non  molto  di  lungi  dal  nemico , cr  Aniklt „ 

effondo  flati  difcoflo , amendue  quefli  Capitani  andando  per  riconofcer  il  campo  tra  m Italia 
l’un  dell'altro,  uennero  alle  mani  con  la  cauaUeria , nella  qual  zuffa  fi  combatte  un  Sc,tm' 
pezzo  fenza  alcun  uantaggio.  All’ultimo  i RomanUffèndoferito  il  Confole,cr 
efii  a poco  a poco  circondati  da  caualli  de  N umidi, furon  corretti  a ritirar fi, perche 
cedendo  pian  piano  , cr  difendendo  il  Confole,fi  ridufiero  a gli  alloggiamenti.  Som 
no  alcuni  che  dicono  che  Cornelio  fu  conferuato  in  quella  battaglia  da  Africano  fuo 
figliuolo  ancor  giouanetto , la  qual  lode , ancora  che  fiagrandifiimain  co  fi  tenera 
4 età , non  fu  punto  aliena  dal  uero  per  le  cofe  bonorate  ch’egli  fece  poi . Ora 

4 bauendo  Scipione  con  quella  battaglia  fatto  pruoua  quanto  il  nemico  ualefie  nella 
Il  cauaUeria , deliberò  d’andare  in  parte  doue  la  fanteria  potefic  fermar  fi  al  f latro,  a 

combatter  piu  commodamente . La  onde  la  notte  feguente  paffuto  il  Po  colmag 

5 gior  fìlentio  che  pofiibil  fo(fe,fe  n’andò  fui  contado  di  Piacenza . Et  poco  dopo  ui 

$ giunfe  anco  T.  Sempronio  lungo, chiamato  di  Sicilia  dal  Senato  accioche  amendue  i 

4 Confoli.con  comun  configlio,cr  potere , amminifir afferò  la  Rep.  Annibaie  dopo  la 
I pugna  equdlrefeguendo  con  tutto  fefiercito  Scipione.fi  pofeful  fiume  Trebbia,  fpc 
j rondo  per  la  uicinità  de’  campi  di  uenir  qualche  uolta  à battagliala  quale  egli  defim 

k)  deraua grandemente,non  folamente  perche  egli  non  potcua  indugiar  troppo  per  la 
■ careftia  delle  ucttouaglie.percbe  bauea  anco  paura  della  inconflantia  de  Galli,  i qua 
. lì  deftderofi  di  cofe  nuoue, cr  feguendo  il  grido  della  uittoria  della  cauallaria,  fi  com 
. me  erano  facilmente  diuenuti  fuoi  amici , cofl  uedeua  cb’in  poco  momento  di  bora 

* durando  la  guerra  in  cafa  loro , doueffero  riuolgcre  in  lui  tutto  l'odio  che  efii  prim 

ma  portauaiio  a Romani . Cercano  adunque  materia  con  tutti  i modi  onde  poteffe 
nafeere  occafìone  di  uenirc  à battaglia . Auuenne  à punto  in  quei  giorni  che  Sem 
f pronio  Confalo, bauendo  trouato  una  banda  di  nimici  carica  di  preda , & sbandata 

’ per  lo  paefe  la  mife  in  fuga,c  facendo  per  lo  fucceffò  felice  di  quella  f attiene , eoa 

Il  4 getta - 
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gettar*  del  fin  di  tutta  la  guerra,  venne  in  grandi  fimo  frenarti  iottAet  U sitorfi» 
quando  fi  faccffc  una  giuda  giornata , Per  libati  cofatnnanziche  SftpÉDsgw* 

riffe, cr  che  fi  creafiero  i nuoui  Confolifk'fiderofo  di  far  qualche  tornata  mprtft, 
■ ■ * deliberò  di  venire  a giornata  non  acconfrntendo  il  compagnoriqual  griiaiu  (kù 

fi  potata  far  cofa  piu  fuor  di  propoflto , che  battendo  quafi  tutti  i Galli  reatranj, 
mettere  à pericolo  lo  fiato  della  Rcp.  Le  difcordie  di  alloro  erano  oecidtamtt 
riportate  ad  Annibale  dalle frie. per  eh' intendendo  ciò  f accorto  Capiunolrtiòfit 
tò  un  luogo  fra  f uno  campo, cr  l'altro  uutto  pieno  di  pruni  » cr  di  fritte , cr  «fa 
imbofeare  Magone  fuo  fratello  co  una  banda  di  ualcnttfinri  folditi.VoUcfxncb'm 
Aattaglia  tra  Halli  Numidi  an  Jajfero  a gli  alloggiameli  de  Romani*?  gli  tir  afferò  abattaglu  A 
‘ & intanto  bauendo  rinfre fiato  l'effercito , lomife  in  ordtniza,pcr  efiere  appetì 

cbiato  in  ogni  occafione  a menar  le  mdni . Sempronio  al  primo  remore  ie  H* 

di, menò  la  cauaUcriafuor  degli  alloggiamenti , poi feimla,  cr  in  ultimo  tutti* 
fio  dtu'effer  cito. Era  all’ bora  di  verno, e il  freddo  era  crudelifiimo maf  nummi 
in  quei  luoghi, i quali  fono  cbiufi  dall' Alpi*?  dall'  Apcnnino . I N* midiiOK  filar 
commandato, tirando  a poco  a poco  i Romani  di  qua  da  Trebbia , giunti  afri  hP 
go,onde  fi  potevano  vedere,!' infegne  loro,  fubito  uolfero  i cavalli  contrai  tomi  • 
Perche  è ufanza  de  N umidi, freffe  uolte  far  ttifia  di fuggire , c 7 poi,  quotilo  torti 
lor  bene  fi  firmano, cr  apprefio  con  maggiore  impeto  che  prima  affollano  il  *»* 
• - Sempronio  chiamata  fubito  la  cavalleria  a foccprfo,mife  le  febiere  in  orimaKift 

condo  la  nece fitti  del  tempo  per  far  giornata  col  mtnicoilquale  battuta  folto  tgv 
proutfione  anch’egli  per  dover  combattere . Perche  già  era  giunto  Anturik  tot 
le  fue genti  in  ordinanza, per  pigliar  f occafione  preferite  di  far  giornali . P nmh 
fanteria, cr  poi  la  cavalleria  cominciò  la  battaglia, nella  quale  non  potalo  itmab 
Romani  foficnere  la  furia  de  nemicifacilmente  fi  rìtr  afferò.  EntraroMptakty1 
ni  in  battaglia,con  tanto  ardire, cr  con  animo  tanto  pronto  a combattere,  ckftfr 
lamente  batte fièro  bauuto  a combattere  con  la  fanteria, facilmente  baurciboi  fon 
to  rcfidcrc . Ma  di' una  parte  u’era  la  cauallerta ,cr  gliele  fanti  che  gli  fraatntat* 
no, dall' altra* pedoni, che  gagliardamente  combattevano  centra  perfette, 
quafi  morte  di  famt,cr  di  freddo . Onde  con  piu  animo  ebe  forze  foftaierioit* 
mani  tanto  pefo  di  feiagure  eh' tfit  baucuano  intcrnoi ritr afferò  la  battaglia,  fi"* 
Magone  ufeito  dcU'tn:bo[cata,ccn  grandi  fiimo  romore  gli  affali  ò aSmprcuft,cr 
le  febiere  di  mezo  per  cornmanJamento  £ Annibale  urtarono  ne  Cenonuni  • b!k 
ra  i faldati  forefi ieri, che  cominciarono  a fuggire,fccero  mancare  l atomo  a W«* 
ni.  Perche  fi  dice  chedcQ'cffercito  Romano fvron  quegli  che  paffuto  per 
fefjcrcito  de  rimici  fi  ritirarono  a Piacenza.  Il  refio  che  fi  mife  a fuggire  fab*4 
SempronU  tam  gior  parte  tagliato  a pezzi  da  Corthagincfi . Campò  nondimeno  Sempronio  il  C« 
poto.  folo,cffcndo  con  fonano  pericolo  ufeito  dalle  mani  de’  /tintici . Ne  perii  Cauri/* 

ncflbcbberol a uittoria  fenzaf angue, perche ui per derono molti  delorfoM*ti,0 
quafi  tutti  gliclefanti . Dopo  quefia  uittoria  Anni  baie  feorrendo  tuttolpaefi'* 
feogni  cofa  a ferro,cr  fuoco ,prcft‘ alcune  terre;CT  con  poca  gente,  ruppe, G fi 
Armbtlt  ante  in  fuga  un  numero  gronde  di  villani, che  fenzat  ordine  alt  uno  andarono  ptr  tori* 
ter  con  lui.  Lapnnuuera  poi  ptu  per  tempo  che  nonbffognoM,ufccnio  i&iri 
- ' 
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Ze, udendo  paffare  ìnTofcana.come  fu  appreffo  a gioghi  deWApennhto  ributtato 
da  uno  sforo  temporale  jirornò  Teffercito  fui  Piacentino  ; cr  meffoui  poco  tempo 
in  mezo, offèndo  moffo  per  molto  necefferie  cagioni  fi  mife  un’altra  uolta  a fornire  il 
uìaggio,ch'eglt  hauti  incornine  iato.Ptrcbe  effóndo  quafi  tradito  da  GaUi,con  l'aflu  AnmltU  re  fa 
tia  fu*  fuggi  il  pericolo  della  uita.conciofìacbc  bauedo  per  male  i Galli, che  la  guer  f*1**  ** 

ra  durajfe  lungo  tempo  nel  paefe  ìoro,attcndeuano  folo  a uolerft  leuar  dinanzi  A mu  ‘ 
nib  ale, come  auttor  di  tal  guerra . Doue  Annibaie  / piato  da  quel  pericolo  douegli  . „ 

fi  uedcua , fi  rifolfedi  non  uoler  perder  tempo,ma  quanto  piu  lofio  poteua  menare 
tutto  f effercito  m un'altra  prouincia-oltre  a ciò  lo  moueua,  cbegli  pareva  che  im 
portaffe  molto  alla  riputation  delle  genti,cr  fare  animo  a fuoi  faldati , ebete  forze 
de  Carthaginefi  parejfero  tanto  grandi, cr  cefi  grande  t animo  del  Capitano, ch’egli 
bauefje  ardimento  di  campeggiar  ne  paefl  uicini  a Roma . P ofle  dunque  da  parte  tut  Amùlait  numt 
te  Ì altre  cofe,moffe  il  campo,cr  paffuti  i gioghi  dell’ Agemino,  paffanio  per  Ligtt » 
ria.cr  facendo  quella  uia  che  uà  alle  paludi  e al  piano  del  fiume  d’Arno,  calò  in  To» 
fcana.Era  di  quei  giorui  ingroffato  molto  Arno,tal  ch'egli  haueua  allagato  tutto  il 
paefe  allintorno . Perche  menando  A nmbJe  con  luLcojl  grande  effercito,prima  che 
ufeifie  di  quei  luoghi  paludofì.non  potè  fare,  che  non  ui  facefie  una  perdita  grande 
ìbuominucr  di  be&tc . Et  bench’egli  caiulcafe  uno  elefante, che  folo  u'era  rima * 
fojhaucndo  nondimeno  patito  molti  giorni, cr  notti  dall’aria  fottile,cr  dal  nondor 
mire.ui  perde  uno  occhio.  In  queflo  mezo  Gaio  Fiamminio  Confolojuuuto  l'efìerci  ■K"ni b*le  '* 
to  da  Semproniojra  ucnuto  ad  A rezzo  cotra  il  uoler  del  Senato ; ilquale  haueua  ha  ^tuwéotchlt 
vutomolto  per  male, che  battendo  lafcLto  in  Roma  CneoSeruilio  fuo  compagno, 
egli  fofie  fegretamente  fenza  infcgnc,cr  fenza  littori  andato  nella  prouincia . Co»  FUmuu» 

(lui  feroce  di  fua  natura,s’era  molto  inalzato  col  fauor  della  plebe , c r fatto  tanto 
ardito, che  apertamente  fi  uedeua^ome  craper  fare  ogni  cofi  fenza  gtudicioocon  umentt.  ° 
figlio  d' alcuno.  Laqual  co  fa  come  Annibale  intefe,  gli  parue  benfatto  indìigar  li 
natura  del  Confolo,cr  sforzarli  in  tutti  i modi  di  tirarlo  a giornata,  prima  che  s'ae 
compagna fie  con  Palerò  Confalo . Moucndo  dunque  il  campo,  entrò  con  grande  im * 
peto  fui  contado  di  Fiefoie,cr  tf  Arezzo, cr  empiendo  tutto  il  paefe  di  fpauento , mi 
fe  ogni  cofa  a ferro , cr  fuoco;ne  prima  fi  riflette  di  faeckeggiare , cr  <C  abbrucia-  . 
re,cbe  minato  ogni  cofa.giunfe  alle  montagne  di  Cortona, cr  poi  al  lago  ihrafime* 
no . Quiui  confiderà  to  il  luogo, cr  udendo  pigliare  il  nimico  alla  re  te, fece  imbo» 
fcar  la  cauaUeria  folto  certi  poggi^tpprefo  a una  uia  fbretta,chc  ua  al  lago  T hrafl- 
meno,cr  fermò  la  fanteria  dietro  a monti . Et  egli  poi  col  refìo  delle  gemi  calò  nel 
piano,fojpettando  quel  chea  punto  auuenne,cioe  cb'l  Confalo  non  fi  douefie  ferma*  Quanto  nuote* 
re.Percbegli  buomini  furiofl  facilmente  caggiono  in  tutti glinganni , cr  aguati  de  Sf  'f' 
nimici,cr  fpefie  uoltc  (prezzando  i configli  utili, mettono  fe  Qcfii , cr  le  cofe  loro 
in  mina . F lamminio  come intefe,cbe  le pofiefion degliamici erano  rubate,! grani 
tagliai  i,cr  le  cafe  abbruciate,  fubito  córra  il  parer  di  tutti  che  lo  còfigliauano  che 
douefie  affettare  il  eompagno,mofe  il  campo , cr  con  grandifiima  preflezza  andò 
a trouarc  il  nimico.Etgià  efiendo  al  tramontar  del  Sole  armato  alle  foci  del  Trafi 
meno , quiui  fermò  i foldati  fianchi  dal  lungo  caulinare.  L’altro  g torno  nello  fbm  { 

far  dell'alba, J'enza  altre  fpiefafiò  il  bofeo . £ Annibale  che  prima  sera  apparec • 

cbiato 
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chiato,e  omettati  oecafìone  di  far  bene  il  fitto  fuo,comi  tùie  condriti  triuik 
mu  capagli*  aperta  diede  il  fegno  a tutti  d'afiaUrlt.AttoraiCartbagmeflfwgiiù 
ogni  parte,  abolirono  il  nemico  rincbiufl  dal  lago,ty  da  monti, non  par  ddhfrmi 
ma  dalle  {palle, cr  da  fianchi . Ma  i Romani  per  contrario  entrando  ndUbattqfù 
fenz' alcuno  ordine  militare,&reui,cr  ferrati  infime  combatteuano  in  una  nitrii 
•ubale,  &tu-  r^e  10^°  ^ u&a  ^ ogniunorfuafl  come  fefofiero  al  buio, onde  fa  nura#ii 

mima.’  efiendo  rincbiufl  da  tutte  le  partùcome  fodenefiero  cofi  lungamente  la  firitk» 

mici.  Perche  per  piu  di  tre  bore  fu  combattuto  cofi  ualorofaméte,  cb't  folliti  tifa 
tirono  ungrìdifi.terremoto  che  fu  in  quel  tépo,ne  prima  fi  rittraron  le  fcbiere  tu 
mane,cbeflJparfeU  fama  ch’il  Capitano  che  forre  ua  p tutto  il  capo,  fa  moti 
per  man  d’un  Caualiero  chiamato  Ducatio . All' bora  i R omini  fogliati  iti  pre- 
dio del  Capitano, cr  priui  d’ogni  fperanza,uoltaro  te  fpatle andando  chi  améS 
al  lago, de  quali  molti  che  furon  prefl  nel  fuggire  furono  ammazzati . Merino 
de  Romaniintornoa  mila  perfine, cr  io. mila  fi  [alitarono  anianlofnc  feri 

uerfe  firade,  si  dice  anco  che  6. mila  fanti  da  principio  della  battaglia, fritoc^à 
pacarono  il  bofco,cr  fi  firmarono  fipra  un  poggio  finita  poi  la  battaglia,  e km- 
la  la  fede  da  Cartagine  fi  furon  tr aditi, cr  andar  on  nette  mani  de’  nemici,  btéi 
bauuta  cofi  gran  uittoriaxomandò  che  fi  lafcia fiero  liberamente  andar  fetyffl 
AmiLdt  pn  tc  U taglia  molti  de’  prigioni  che  egli  bauea  di  diuerfi  luoghi  d’ Italia , acciecbe  Ufi 
f*™*  ma  detta  fua  cortefìa,cr  detta  fua  amoreuolczz*,  fi  diuolgafie  tra  tutti  ipopètfi 
fiu  malti  prì-  doperò  egli  lontanifiimo  con  l'animo  fio  da  qucfte  uirtù . perciocbe  Anùhdtp 
gioii  yWw-  futura  fu  feroce,  cr  crudele, cr  dattafua  prima  fanciullezz*  imparò  miofi* 
Urlatigli*,  le  leggi, o l'ufitnze  dui  li  ma  a trattar  le  guerre,? occifìoni^  i tràdimennit’mma, 

onde  egli  diuenne  crudeli  fimo  Capitano , cr  aftutifitmo  nell'  ingannar  gkbmt, 
perciocb’efendo  fimpre  attento  a ingannar  quei  nemici, ch’egli  non  poto*  du- 
re a battaglia  feoperta  gli  af  altana  con  ingannici  come  facilmente  pofime  pd** 
care  per  la  pre finte  giornata,  cr  per  quella  zuffa  eh’ ci  fece  innanzi  co»  Utfru 
nio  à Trebbia . Ma  di  quello  fi  dirà  in  altro  luogo . Giunta  la  nuota  iW 

che  Flaminio  Confile  era  flato  uinto  e ammazzata  una  gran  parte  dei' e finii, h 
città  fu  fubito  piena  di  un  gran  pianto . Alcuni  piangeuano  la  calamiti  pdfc* 
altri  la  priuata , cr  altri , (una  cofi , cr  l'altra . Era  compafioneuol  tofumdm 
la  moltitudine  dette  donne, cr  dcgffbuomini  i quali  correuano  alle  porteptr  riio 

dernuouaogniuno  particolarmente  de  fuoi  parenti.  Si  truoua  fritto  ebe  duri* 

ne  efiendo  piene  de  penfieri,&  di  timore  per  la  falute  de  lor  figliuoli, & biriJoli  p 
rauentura  [contriti fuor  d’ogni  lor  credere,  moriron  fubito  per  allegrerei-  Q!* 
inqucflo  meiefìmo  tempo^mila  cauatti  eran  mandati  da  Seruilio  fio  collega  & 
minio  Confile,non  fapendo  ebe  fi facefie  la  giornata  a Tbraftmaio.QgefhudiUto 
viaggio  la  nuoua  detta  rotta , ritiratili  nell’  Vmbria , s’incontraron  nella  ca&v 
de'  nimici,cr  furon  condotti  ad  Annibaie . Ora  efiendo  lo  l lato  di  R orna  f*P? 
pericolo  per  tante  rotte,piacquc  a Padri  di  far  un  Magifirato  ftraordiiuno,  «T® 
n,tu°tonp  ^ ^ Bittrtorcjlqualfl filetta  crear  per  unico  rimedio  ne  tempi  contri rii* 

C hnptefx  ìaL  laRep.  M*  non  potendo  il  Confilo  Seruilio  uenir  à Romapc^cficr  prefe  U&* 
,iUU . uie,il  popolo  Romano  con  nuovo  efiempio  creò  Dittatore  QjF abkhii^ipcif,a 
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gnominato  Materno j ilquale  clefie  per  Maeftro  de'  Caualieri  M.  Minutio.Era  F abio 

buomo  di  gran  conflgliox?  di  fornata  prudenzdtCT  di  molta  riputationc  nella  Re» 

l pubi. Erano  adunque  tutti  i cittadini  riuolti  conia  fyeranza  in  colluder  già  fi  per* 

I fuadeuano  che  f otto  la  fuaguida,cr  non  dì altri Ji  potefie  difender  lo  flato  della  eit» 

i tà.ll  chef apendo  egli, fatto  apparecchio  con  grandifi. cura  deUecofe  necefiarie  ,(l 

parti  di  Roma,cr  riceuuto  l' esercito  di  SeruUio  Confole  jtccrefciutolo  con  due  Le 
gioni^ndò  a trouar  il  nemico . Già  Annibale  partitoli  dal  lago  Tbrafimenofe  ne  c~ 
ra  andato  per  la  diritta  à Spoleti , e bauea  tentato  col  primo  empito  di  pigliarlo . 

Ma  biuendo  i terrazzani  fatta  una  dififa  gagliarda, dato  il  guaflo  al  contado  ,eab- 
> bruciati  i borghi,  cr  le  cafcfc  riera  andato  tra  Piceni , C r poi  per  i Marfì , cr  peri 
f Pclignijra  paflato  in  Puglia  . Il  Dittatore  feguitando  i nemici  s’accampò  uicino 
■ ad  Arpi  no  molto  dilungi  da  CartagioefUcon  animo  di  temporeggiare,  cr  dimenar 

la  guerra  in  lungo,  perche  la  troppo  ferocia  de’  Capitani  paflati , bauea  ridotto  U>  ìtUhera 

flato  di  Roma  a termine  ch'era  tenuto  per  uittoria  il  non  efier  uinto  dal  nemico,ch’ 
era  tante  uohe  flato  uittoriofo  contra  di  loro.percbe  incontanente  mutato  il  Capita  a trmportgri* 
no  anco  egli  mutò  ogni  cofa.conciofìa  che  quantunque  Annibale  ufeifie  fuori  il  pri  re  con  limia- 
mo in  battaglia ,cr  poi  faccheggiafle  tutto  il  paefe  non  fi  mouendo  punto  il  nemico , "• 
non  però  Fabio  mcnaua  i fuoi  fuor  degli  alloggiamenti . Hauendo  Annibaie  per 

male  di  quella  tardanza  di  Fabio , deliberò  di  mutar  alloggiamento  fpefio*xcciocbe 
andando  in  piu  luoghi, uerufie  ànafeer  qualche  occhione  di  combattere  infleme.  on- 
de paffuto  ( apennino,  uenne  dal  teritorio  <f  Arpino  in  Saimio , cr  poco  dopo , dan* 
dogli  alcuni  campani  di  quegli  ch’egli  bauea  liberati  fenza  taglia  al  lago  Thrafìme 

* no  ferma  fperanza  d'ottener  capuajnofie  il  campo,  hauendo  auuertito  la  guida  pra 

* fica  di  quel  paefe  che  lo  conducete  nel  territorio  di  caflno . Ma  la  guida  per  la 
? fomiglianza  del  nome  hauendo  intefo  cafìlinoper  caflno,  menò  lo  esercito  con 
i diuerfa , cr  lunga  uia  per.il  contado  Calentino  e Caleno  ne  campi  (Iellati . doue 
i effendo  quel  paefe  tutto-cerchiato  damonti,cr  da  fiumi, conofciuto  l'errore.  Anni * 
t baie  fece  morir  crudelmente  la  guida . Fabio  in  quel  mezzo  portandoli  con  in* 
i creiibil  patientia , permife  eh' Annibaie  andaffe  uagando , fin  ch’occupato  il  monte 
s Gallicano  cr  Cdfllino,mife  i prcfldij  ne’  luoghi  doue  era  bijfogno.Onde  auuenne  che 
I Teffercito  Atbeniefe  tolto  quafl  in  mezo  era  affretto  ò morirfi  di  fame , ò fuggirfi 
i uergognofamentefe  Annibale  con  uno  inganno  accorto  non  hauéffe  fuggito  il  pc* 

f ricolo  uccellando  il  nemico,  perche  egli  conofciuta  quefla  cofa,  quando  gli  parue  té  € F4^,. 
t po,  comandò  a fuoi  foldati  che  della  preda  che  effi  baueuano  negli  alloggiamenti  in 
t molta  copia,  gli  conduceffero  due  mila  buoi # alle  lor  corna  fece  legare  alcune  fae* 

| ceUejndi  elefjc  alcuni  buomini  atti  a queffoj  quali  futa  prima  afcolta,  acce  fé  lefac 
i celle  cdccUffcro  i buoi  alle  cime  de  monti . Non  lafciarono  a dietro  nulla  di  quel 
| che  fu  lor  comandato . I buoi  cacciati  dalle  faccette  ch’ardeuano , prefero  la  uia 

| uerfo  le  cime  de  monti , cr  Feffercito  gli  feguiua  pian  piano  . I Romani  che  molto 
ì innanzi  hauean  meffo  buone  guardie  a tutti  i paffi,  jf  duriti  di  quella  nouità,e  temen 
\ do  di  qualche  infldiafi  partiron  fubito  da  i luoghi  oportuni . Fabio  parimente  ba • 
f vendo  a fofpctto  la  jraude  Cartaginefe , non  fapendo  bene  ciò  che  fi  (offe , ritenne  i 
< fuoi  ne  gli  alloggiamenti . lo  quelito  mezo  Annibaie  poco  di  lungi  dall acque  di 
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Beffa],  il  qual  luogo  hoggi  fi  chiama  dagli buominl  del pjefe U Taire It bipipfè 
il  bofeox T fi  néuffe  a fallimento  nel  contado  Albano  con  t&teie  goti,  Q-pjhii 
foco  tempo  di  mezo,mof[e  il  campo, quafi  per  andar  a Roma  perle  diruti.  M em 
volgendo  poi  il  camino  ritornò  nella  Puglia . Q tiiui  p refo  Gli  reno  Cekthtii  • 

bondante  di  tutte  le  cofe, deliberà  di  fuernar  in  quel  luogo . Et,non  molte  iepeft- 
g uendolo  il  Dittatore,  fi pofe  non  molto  difeofto  dal  campo  de  Cartigincfi  arine 
tado  L orinati.  Indi  chiamato  a Roma  per  conto  della  Rep.douendo  patir ji  ai  fi 
Uvaoùsi  il  M. tefiro  de  caualieri.cbe  ft  ncfhjje  nel  fuo  luogo & che  non  tafjtd 
le  man  col  nemicoafiendo  egli  lontano.  Perche  fi  come  fi  battei  propello  mtau 
mo  nel principio,cofi  anco  penfiua  di continouare cioè  di  non  /fidare  riamico, off 
fendo  sfidato  di  non  uenire  a battaglia . Ma  dopo  la  fua  partila  auumttk  & 

Minutio.nonfl  ricordando  piu  de  fuoi  ammaefiramentt^ffali  i nemici  ch'eroe  mi 
dati  da  AnnibJe  a bufcare,iquali  sbandatigli  fece  ritirar  con  molli  occtfimtiji 
alloggiamenti.  Giunta  la  nuoua  a Roma , & fatta  maggior  di  quel  cb'eBs  notai, 

. fu  tenuto  come  una  uittorii,  cr  riempie  cofi  gli  orecchi  deh  mollituitncabnu 

tratto , cofa  non  fatta  mai  piu  per  innanzi  » il  M aeftro  de  caualieri , fu  junggi* 
Tifm  folto  apu  di’ autorità  con  Fabio  Dittatore . Ma  egli  fopportando  con  grandi  omo  fda 
le  <t autorità  a ingiuria,  ritornò  in  campo . Eran  di  già  due  Dittatori  in  un  tempo  meie/mafi 
Fal»«  Mafim».  non  pju  ujjta  innanzi  * qHei  tempi,  cr  diuife  tra  loro  le  genti  ,fi  come  fu  d cofm 
de  Conf oli,  gouemaitano  gli  efferati  con  uguale  autorità.  Ma  M.bluuMM 
per  ciò  uenuto  ut  tanta  arroganza , eh" un  giorno  ( cofa  che  non  bar  ebbe  basto* 
olir  di  fare  Annibale  tante  uolte  uincitorc)bebbe  ardimento  fenza  [apuli  idfmtd 
lega, di  metterfi  à far  giornata,*?  menar  le  fue genti  in  quel  luogo, dm  nnoulat 
dattinfidie  de  Cartaginefi,  erano  a uoglia  loro  ammazzate,  ne  baueuaofotàià 
fuggirete  Fabio  ricordandoli  piu  tofto  dcQa  [alme  publua  cbedeQagantjrUr 
ta , non  gli  hauefjè  foccorfo  a tempo , perche  fopragiugnenlo  alla  tuffino*  gt* 
frefea , mife  terrore  ad  Annibale , cr  diede  agio  alle  Ihgtsmi  Renine,  btittraf  a 
luogo  flcuro . Di  qui  Fabio  acquiftògran  nome  di  prudenza*?  di umc4?nf‘ 
fo  a Romani,  come  preffo  a nemici  ; perche  fi  dice  che  Annibaie  ritornando  ilbd* 
loggiamcnti  kebbe  a dire , che  m quella  battaglia  egli  bauea  ùnto  M.A iw*!* 
ch’egli  era  fiato  ùnto  da  Fabio.  Et  Minutio  medefimo  conofciuta  U prudatibb 
thuomo,*?  però  parendogli  fecondo  la  fentenza  di  Heflodo,cbefidomfjtobkbt 
al  migliore, itenne  con  tutte  le  gemi  nel  campo  di  Fabio,*?  poftogiu  il  bUgfbétt 
f aiutò  Fabio  con  parole  bonorate  come  padre*  quel  dì  fu  grandemente  Iteti  t 
l faldati . Ritiratili  poi  amenduc  gli effer citi  alle  fianze , dopo  una  lunga sufi 
tìòjrfrT drenti»  /*ron  crc<rfl  fluowi  Confoli  L.P aolo  Emilio , e r C.T erentio  Varrone,  buootiàl 
Vamn" fatti  infima  plebe,  ma  colfauor  del  popolo  alzato  al  Confutato  . Tu  conctf[o*c&* 
Confili, manne  ebe  mineggiafjero  la  guerra  con  maggiori efferciti  che  giamaibaueffeiltroty 
iMdra  Anniba  tano  innanzi  a loro.  Accrcfciute  le  legioni*?  aggiuntene  delle  nuoatdt*1 

che,  andati  i Confoli  alt  efferato, effendo  amendue  d'ingegno  diuerfo,  tatua ** 
co  diuerfl  modi nclgouemarfi . perche  L. Paolo buomo  prudente , (T  nr#r^J 
dettane ,*?  de  configli  di  Fabio,temporeggiauajiraua  la  guerra  in  lungo, 
vena  di  combattereima  Varrone  per  lo  contrario  infuriata, gridoni *? 
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bottigliai  Mi  narrando  molto, che  fi  conobbe  con  gran  danno  & rouina  di  Ro.ru, 
quanto  f offe  differente  la  modcflia  d' Emilio  alla  arroganza  di  Varrone . perciocbe 
/emendo  Annibale  che  per  cardila  di  grano  non  nafeeffe  nel  campo  qualche  ammo • « 

, /inameni o, partitojì  di  Glareno,cr  effendofene  andato  ne  luoghi  piu  caldi  della  Pii-  . , . .. ... 

I gHa  » fi  P°fe  con  tutt0  l’effercito  a Canne,  dietro  alquale  ejjendo  iti  amendue  i Con» 

[ foli  Romani , pofero  due  campi  tanto  uicini  l’uno  all'altro  c h’eran  follmente  diuifi 
dal  fiume  Aujiio.  Qjjpflo  fdo  de  fiumi, come  dicono  alcuni, diuide  l’Apennino,  c r 
. tu  fendo  da  quella  parte  doue  i monti  guardano  il  mar  T irrbeno , sbocca  nel  feno 

, i Adriatico . Ora  uedendo  L.  Paolo  cb' Annibale  dimorando  nell'altrui  paefe;non  po 

. irebbe  mantener  tante  genti , fi  sua  fermo  nell' opinion  fui  di  prolungar  la  guerra  , 

’j  temendo  che  quella  fola  uia  foffe  la  uia  flcura  di  uincere,que(la  foffe  dannofa  al  ne » 

Plico,  cr  fAutifera  alo  flato  di  Roma . Il  che  quando  fi  baueffe  potuto  perfiaderc 
ai  C.Terent  io, fi  conofceua  pur  troppo  bene  che  la  potenza  dì  Annibale  fi  poteua  fra» 
c affare , Itando  i Romani  a federe . Ma  lo  huomo  d'inquieto  animo , non  follmente 
non  fi  inoueua  per  l 'aut  tonti  dì  Emilio  che  lo  confìgliaua  prudentemente,  ma  lo  ri» 
prendeua.cr  lo  biajimaua  tra  le  per fone  incaricandolo  che  quando  il  nemico  fi  pre?  Varrone  rìpre- 
jfentaui  in  battaglia, tencua  i faldati  otiofi  negli  alloggiamenti.  Ora  effendo  ue*  Jc  ch'e~ 
5 nulo  U giorno  cb'i  Terentio  toccaua  la  uolta  di  gouernar  il  campo  ( perche  ne  ha»  r-'  * ■*  ' 

' ueuano  il  gouerno  una  uolta  per  uno)  paffuto  f Au fido  fui  far  del  giorno, diede  il  fe» 

* gno  della  battaglia  fenza  faputa  delfuo  collega, ilqual  contri  la  uolonti  fua  perche 
* non  poteua  ripugnare  Jo (eguiua  di  f io  uolere  ■ Annibaie  tutto  allegro  per  l'occa» 

* fion  del  combattere, perche  giudicaua  ch'ogni  indugio  gli  foffe  dannofo,  pafiò  il  fiu» 

i me  con  le  genti  prontifUmc  a combattere, cr  bene  all'ordine  d’arme,  perche  hauen» 
pi  do  acqui  fiate  molte  fpoglìe  de  nemici,  haueuano  bauutocommodità  di  metter  fi  bene 

i in  punto.  L’ordinanza  de  Romani  era  uolta  a mezo  di . ma  erano  moteflati  da  una 
t poluere  cb’ andati  a lor  ne  gli  occhi  portata  da  un  uento  ebe  i pie  funi  chiamano  V ol» 

» turno . I nemici  eran  uoltt  uerfo  il  fettentrione,&  erano  con  cotal  dijpofìtione  che 

i gli  Afri  teneuano  l’uno.cr  l'altro  corno, cr  nel  mezo  erano  i GaUi,cr  gli  Spagnuo 

t li.  Alla  prima  cominciarono  i fanti  a combattere ,cr  poi  i caualli,cr  perche  era  po 
I co  {patio  tra  il  fiume,cr  la  fanteria, la  battaglia  fu  piu  lofio  atroce  che  lunga.  No» 

| dimeno  cacciata  la  caualleria  de  Romani, la  ordinanza  della  fanteria  prefe  la  zuffa, 

, con  tanto  ardor  d'animo, che  pareua  c he  ella  non  haueffe  a combatter  mai  piu  in  al» 
t tro  tempo . ma  fi  come  il  troppo  defìderio  di  uincere  nel  cominciare  fu  lieto,cofl  poi 
t arrecò  a Romani  cattino  fine, perciocbe  i Galli, cr  gli  Spaglinoli  j quali  noi  dicem» 

( mo  eh’ eran  pofli  nel  mezo , non  potendo  foflener  l'empito  de  Romani,  fi  ritirarono 

t al  foccorfo  de  gli  Africani . Ma  i Romani  correndo  addoffo  a nemici  con  furia , , . . 

I mentre  ch’urtando  riflringo  nel  mezo  color  ebe  cedeuano , dieier  occ  afone  a Cor 

l taginefi  di  ferrargli  nel  mezo . Et  5 00.  eludili  Numidi,  i quali  poco  innanzi  fin~ 

gcndofi  di  fuggire  erano  flati  cortefemente  accetti  dal  Confole,  cr  podi  n eli  ultima 
ordinanza, ceduto  il  tempo  a propofìto,  fi  feoperfero  dalle  fratte,  e affittarono  i Ro 
p/tani  ebe  non  fi  g Ultimano , perche  turbato  l’ordine  loro  i Cartagine  fi  bebbero  la  ' •'  - 

1 littoria. . Si  dice  come  riftrif ce  Liuio  che  i morti  furon  qo. mila  fanti,  cr  1700. 
gauaUi . Ma  Polibio  mette  molto  maggior  numero.  Ma  lafciando  ciò  al  giuditio 
- . * de  lettori. 
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de  lettori,/}  può  afferma  qucfio  che  i R0mj.11  non  bcbbero  mai  U maggior  rotta  H 
• quefta  ne  nella  prima,  ne  nella  feconda  guerra  Cartagine fe . conciofia  che  ut  mori 
Kttu  it  Roma  Paolo  Confole  buonto  degno  d'eterna  memoria , c r che  s‘ affaticò Jemprc  uolentieri 
•ù  a Cannt . per  la  fua  patria  fino  all'ultimo  giorno . Vi  mori  parimente  Scrutilo  cb  era  fiat» 

Confale  deli’ anno  paf)ato,cr  nitri  huomini  Con folori, cr  Pretori*?  Tribuni  de  fai 
dati,ty  Edili,cr  altri  Senatori  illuftri,&  ottimi  cittadini, iquali  furo»  crudelmente 
ammazzati  da  nemici.  T erentio  Confalo  che  fu  cagione  ckeficombattcfje,  uedem 
1 do  eh' A nntbalc  era  uincitor  per  tutto , fi ftluò  con  la  fuga . ©■  Tudttano  Tribuno 

de  faldati  pajfando  con  una  eletta  [quadra  de  faldati  per  mezo  tl  nemico,giunfc  a Cu 
awfìo . Qniui  fi  radunarono  intorno  a dicci  mila  buomim  foggiti  dalle  man  dem- 
mici > come  da  una  tempera,  c per  comun  confentimento  di  tutti,  diedero  la  cernè 
lor  Mcdejimo  ad  Appio  Pillerò*  à Publio  Cornelio  Scipione , che  fini  ponjutfit 
guerra . Cotale  fu  il  fine  della  giornata  che  fi  fece  a Canne.  Come  la  nuouafu  a R» 
ma,  ancora  che  la  città  s'empiejje  è pianti,  v di  dolori  (ft  come  era  da  credere) 
nondimeno  il  Senato  e il  popolo  Romano*onferuando  in  tanta  fciagurn  la  degnai 
-V  - v loro,fimifea  penfare  » non  pur  di  confetuar  la  città  : ma  di  rifare  anco  V efferato, 

onde  chiamati  i giouani  allarme , non  però  mife  in  abbandono  la  Sicilia , cria  Spa- 
gna, dotte  chi  porrà  mente  a quelle  cofe,uedra  quanto  f offe  grandezza  <f  animo,  & 
eon/lglionquel  tempo,  in  quell'ordine  e in  quel  popolo . conciofìa  che  Ufciando  dà 
porte  l' altre  rotte  riceuute  al  Tefìno*  Trebbia  e a Tbrafimcno , qual  altra  gemete 
rebbe  potuto  foflenerequefia  ultima  ferita, per  la  quale  la  grandezza  del  R ornano 
imperio  fu  qua/} per  andare  a terra  « Sofiemiela  nondimeno  il  popolo  Roano» 
cr  la fofiettne  di  m odo  che  fi  uide  che  /’  indù  firia  loro  non  mancò  di  configlio*  ilei» 
figlio  non  mancò  punto  della  grandezza  de  gli  animi  loro . Anni  baie  parimente 

uinc  fiere  confumando  il  tipo  nel  rifiorir  t cffercito,  diede  tempo  a uinti  dircftnrj» 
re.  Perche  fe  fubito  finita  la  battaglia , fe  ne  foffe  andato  a Roma  con  f efferata 
uincfioveyfinz'akun  dubbio  bifògnaua  andar  folto  affatto,ofl  riduca»  a uno  db* 
mo  pericolo  di  rovinare.  Della  qual  dimora  pcntendofi  poi  Annibale  ffiefio>dum 
no  che  fi  dolfc  punicamente  di  baucr  creduto  piutoflo  a coloro  che  lo  configlvm 
no  che  Ufciàjfe  rtpefare  i faldati, ch'a  sbarbale  Capiti  de  cauaQi, Ugnategli  djjè 
che  s’andaffe  fubito  a Roma  capo  della  guarà , cr  penfandoa  ciò  A nubile , fiéce 
Vìnft  Jumiba-  ch'égli  foggiunfe  poi  quelle  parole  famofe,  ó Annibale  tu  fai  un  cere,  ma  tu  non  fé 
lt.fr  noti  fctft  nfsr  la  ufi  torta . Ma  néramente  che  a tutti  gli  biiomini  ( come  dice  tìefioreprefio 
*f*T  poi  Halli  g domerò)  non fon  date  tutte  le  cofe  infume,  perche  ad  alcuni  mancò  Parte  del  un* 
Mrtur*Mc7l  eere^  dm  ht  celerilà  dell’ operare, e ad  alcuni  altri  il  faper  còfcruarc.Moifappu* 
Vct.  ‘ mo  che  Pirro  Re  de  gli  Epirotifil  qual  fece  guerra  al  popolo  Romano  fuualoroftfit 

fimo  Capitano  di  guerra . nondimeno  fi  trotta  fcritto  che  ncffacquiftare  Impera  fk 
molto  ecceUcnte,ma  poco  fuftietéte  nel  coferuarlo.  Et  cofì  gli  altri  ancora,  bcbbero 
altre  parti*  alcune  altre  ancora  mancar  on  loro  degne  della  lode  di  guerra,  come  fi 
può  uedere  per  le  bifìorie  antiche.  Ora  dopo  la  giornata  fitta  a Canne, fi  dicrem 

fi  ligi  ad  Annibaie  mofii  per  la  fama  iella  fua  gran  uittoriagli  Atellamà  Calatimi  Sa am 
'lenirà U,e 0,ttv 4 Lucin‘ con altn popoli d’Italia . Capita fimilmcnte, ilebt 
Z.  ™ 1 m*  Annibale  bauca  molto  pima  defidirato.  Inaiandogli  amici  use  ibi, fece  nuouale* 
" £««* 
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gicon  effo  lui, U che  per  i’ opinion  delle  pcrfone  fu  di  gran  momento  ode  co  fede  Car  ’ 
ttginefi.  conctofìa  che  Capua  in  quei  tempo  era  forti  fimi  cittì , piena  di  cittadini » : 

C r dopo  R orna, U piu  fiorita  città  che  fojfe  in  Italia.  Questa  ( per  abbracciar  con 
poche  parole  quel  molto  che  fidice  di  lei  ) Colonia  de  T bofeam , fi  chiamò  prima 
Volturno,  e T poi  Capua  dal  loro  Capitano  Capio,  ò come  par  piu  da  credere , dalle 
f ve  campagne,*?  pianure . Perciocb’etta  ha  intorno  campagne  bellifiime,*?  fertilif 
/ime, le  quali  i Greci  chiamano  Cbipus.  E parimente  qucflo  paefe  circondato  atti in 
torno  di  popoli  iliujìri.  pcrciochc  fu  la  [piaggia  del  mare  ut  f ono  i Sueffani,i  Cuma • 
niji  Napoletani. Fra  terra  uerfo  fettentnone  i Calentini,i  Caleni.  Dall’oriente  cr  me 
zo  dì  i Danni, c i Nolani.  Oltre  a ciò  il  luogo  per  natura  c fortifi imo, conciofìa  che 
di  qui  è il  mare,*?  di  là  monti  grandmimi  la  circondano.  Ora  effendo  inquel  tò- 
po i Campani  in  maraiiighofa  felicità,  c r fiorendo  tutta  uia grandemente,  uedendo 
cheiRomani  erano  quafi  rouinati  affatto  per  la  rotta  di  Canne , facilmente  come 
per  lo  piu  fi  fuole, inchinarono  alla  uittoria,  e r non  fclamcnte  fecero  compagnia  co 
Annibaie  uincitore,ma  con  incredibile  bonorclo  nceucrono  nella  città,  jperando  i 
cittadini, finita  la  guerraji  douere  effere  per  grandezza  per  tic chezza,di  gran 
lunga  i primi  fra  tutti  gli  altri  d’Italia,  tanto  le  piu  volte  gli  buomini  fono  inganna 
ti  nelle  cofe  del  mondo  dalla  fperanza  loro . Entrando  Annibale  in  Capua  gli  andò 
incontra  una  gran  moltitudine  di  perfone,per  veder  cofìfamofo  Capitano,  le  cut  tan . 
te  vittorie,*?  battaglie  fatte  erano  nella  boeca,cr  ne  gli  occhi  dì  ogniuno.  Giunta 
nella  città  ,fu  condotto  a cafa  di  Vacuino  fuo  famigliare  ,buomo  *?  pergrandez»' 
za,*?  per  riputatane,  facilmente  il  primo  fra  Capouani . Gli  fu  fatta  una  cena  co 
uiuande  efquifttc . De  cittadini  di  Capua  non  ui  fu  altri  che  Vibettio  Tornea  ualo*> 
rofo  buomo , *?  figliuolo  di  Pacuuio  che  l’ alloggiava  in  cafa;  al  quale  il  padre  bave 
ua  con  gran  fatica  fatto  amico  Annibale  che  s’eraadirato  conlui , per  che  hauca 
feguitato  la  parte  di  Decio  Magio, che  hauca  combattuto  per  la  compagnia  de  Ro- 
man/ . Orafi  può  confidcrare  quanti,*?  quali  diuerfi  pericoli  auucngano  qualche 
uolta  fuor  della  opinion  delle  per  Jone , a gli  buomini  grandi . conciofìa  che  quello 
giouane, ancora  che  moHrajfe  d'ejfer  riconciliato  con  Annibale, nondimeno  affetta 
do  l’occafionedt  nuocere  > mentre  fi  celebra  il  convito  tutto  pieno  dì  allegrezza ,*? 
di  ragionamento  jnttiòfno  padre  nella  piu  afeofa  parte  della  cafa,  et  lo  confortò  che 
infime  conivi  tioleffe  con  un  gran  benefitto  racquidarfi  la  grafia  del  popolo  Ro* 
mano,  perduta  per  la  lor  grane  colpa . Et  poi  gli  /copri  l’animo  fuoìanmtz • jomibaUa 

Xare  Annibale  venti  co  della  fua  patria , *?  di  tutta  Italia . Lo  kuomo  ch’era  di  aut » cena 
tariti.*?  fuo  padre,  fìupi grandemente,  udendo  le  fue  parole,  e abbracciato  il  gio* 
nane,  con  gran  fatica , e con  molte  lacrime  a pena  ottenne  all’ultimo,  che  polla 
giu  la  ffada  iafeiaffe  che  l' amico  fleffe  fìcuro  in  cafa  fua . Et  co/l  Annibale  che 
banca  condotto  l'cfjèicilo  dall'Oceano , *?  dall  ultime  parte  della  Spagna  per  tan ■ 
to  /patio  di  paefe  ,*?  bora  off  aitato  da  nemici , *?  bora  dall' infidie  de  Gatti,  s’era 
fjimtoypocomti'cò  che  non  fojje  per  le  mani  d’un  giouane  ammazzato  a tavola  tra 
le  utuatidc . li  di  [cguente  Annibale  fu  nel  Senato  de  Capouani , doue  egli  con 
gratifiime  parole  empie  gli  orecchi  de  gli  afcoltanti,  promettendo  molte  cofe, per - 
/ u adendone  molte  altre,lc  quali  i Capouani  ucdeuanp  facilmente,  *?  però  ingannati 
: ; t d’openione 
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d'opinione  fperauano il  principato  d’Italia . Perla quj cofaeofl  uergognoft- 

mcnte  fi  fottomifero  ad  Annibaie , cbc  dimenticatili  qua/i  della  /or  Lbcrtà,m>njo* 
lo  pane  che  baucffero  tolto  nella  città  un'amico , ma  un  Signore . Anzi  oltre 
all’ altre  cofe  , baucnio  Annibale  cbiefto,  che  gli  foffie  iato  nelle  mani  Dceio  Ma- 
gio capo  della  fattion  contraria  » il  Senato  non  pureaffentì  conni  decreto  feni- 
le, ma  fopportò  cb’ il  popolo  lìeffr  a ueitr  condurre  nel  campo  tutto  incatenato , 
quello  buomo,  il  qual  ricor deuole  dell’antica  amicitia , fu  molto  piu  affettiamo 
alla  Rcpub.cb’alle  genti  barbare  • Mentre  cb’ui  Capua  fi  faccuano  quelle  cofe. 
Magone  in  quel  rnezo  fratello  di  Annibale,  giunto  a Cartagine  diede  Untumi 
fuoi  cittadini  della  felice  uittoria , e r con  magnifiche  parole  raccontò  in  Senato  le 
_ cofe  fatte  da  Annibale , c T per  far  fede  alfuo  ragionamento * fece  uerfar  ditterà 
& fopUmr,  to  a^a  l°&&4  àcUa  corte , lancila  d’oro  tolti  a Romani  caualieri , iqtuli  alcuni  duoao 
al  fuo  ejjrrcitt  che  furono  un  moggio*?  altri  tre  moggia, cr  mezo . Fu  poi  domandato  fuppk » 

« Cariagùttfi . mento  per  l efferato , il  qual  fu  conceffo  dal  Senato  con  maggior  fauorc.ch’cgk  ri 
fu  poi  mandato . perche  i Cartagine/i  commofii  dalle  cofe  prefenti , e proponendo 
nell'animo  loro , cbc  fi  come  il  principio  era  lieto  » co  fi  il  fine  della  guerra  damejjè 
effere  profpero,  cr  felice , deliberarono  di  fauorir  Annibale , d affaldar  genti , (T 
di  perfeuerar  nella  guerra:contra  il  uoler  d'un  folo  Hannonc  perpetuo  nemico  ié* 
la  fattion  Barebina , il  cui  falcifero  configlio  di  mantener  la  pace , fi  come  aloè 
uolte , cofi  allora  fu  rifiutato , & febernito  da  Cartagincfl . Annibaie  dopo  te* 

micitia  fatta  co  Capouani , menò  l'effercito  a Mola  ,effendogli  Hata  data  frerauza , 
che  quella  città  gli  fi  farebbe  refa  d’accordo.  He  fi  farebbe  punto  ingannatole  Mar 
cello  Pretore  con  la  fua  fubita  uenuta , non  baueffe  acquetato  il  popolo  foOeuato,  cr 
ufeendofuor  di  tre  porte  jton  bauclje  con  grande  occiflone  cacciato  il  namcojmot 
gli  alloggiamenti.  Quello  è quel  Marcello  buomo  iÙufire  nella  guerra,  crfmofó 
per  gloria  militare,  il  qual  prmio  con  una  certa  grandezza  d’ animo , & d'ingegno 
infegiiò  eh' Annibale  fi  poteva  vincere . Dopo  queHo  rimettendo  Annibale  Fi  apre 
fa  di  Nola  a un’altro  tempo , fc  n'andò  ad  Ac  erra , cr  con  poca  fatica  prefe  quell 
città, cr  la  mife  a facco.  Affittendo  poi  con  maggior  sforzo  Cafilino,  luogo  auptr 
tate  per  nuocere  a Capua,  cr  non  potendo  ne  con  promeffe , ne  con  minacele  muove 
" re i terrazzani  e i Prentflini  cbc  ui erano  per  aiutojafciò  una picciola  parte éd co 

po  aU’affcdio  di  quella  terra,  cr  egli  con  tutto  il  reito  dell altre  genti  fi  ndutfc  de 
fianze . E Icffe  Capua  per  fucrnare,città  diletteuole,o r piena  di  tutt  e le  debeatez* 
ze  del  mondo . Quiui  offendo  il  foldato  auezzo  a menar  la  fua  Mita  allo fcopcitm 
irror  n ttthlt  cr  con  animo  faldo,fopportar  il  freddo , la  fame,  cr  la  fete , effendogli  offerte  egd 
l*  giorno  diuerfe  forti  di  piaceri,in  breue  tempo  divenne  di  ualorofo  poltrone,  di  far- 
te  tlm,io,cr  di  prefto, morbido  cr  neghittoso . perche  i piaceri  dilettevoli  corrm- 
tuìn  curi  fama  pono  tuttJ  lafoTza  dell'animosa  nobiltà  della  uirtùjrouintno  l ingegno,  cr  team 
ui**, & fi  ta  altrui  il  conftglio,onde  qual  cofa  fi  può  trovar  piu  dannofa  al  genere  bumauo  di  qut 
S"”*felu  fiat  Meritamente  adunque  dice  Platone,che  le  fra  di  tutti  i mali  è il  piacere.Etnd 
le  cofe  prefriui  le  delitie  Capouone , nocquero  piu  a Cartagioefi  che  i gioghi  detd 
pi,o  gli  efferati  amati  de  Romani.Per  eie  un  uerno  folo,p  affato  in  delitie  e in  firn 
ceri,  potè  tanto  a fregnere  il  uigor  de  gl animi , che  i faldati  condotti  nel  principe 
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Ma  prtrtldueri  dii  cdmpagnafarue  che  fi  foffero  dimenticati  <f tigni  virtù  milita* 
re.  Ord  Annibale  pajfato  il  terno  ritornò  d Cdftlino  fperando  che  i terrazzani  do* 
po  cofl  lung  o affedito,Uenìfjero  in  fuo  potere  contri  lor  uoglia . Ma  eg/ino,ancord 
che  bauefjèro  careftia  di  tutte  le  cofc.t’eran  mefio  nell’animo, di  piu  toflo  patire  o* 
gni  efìremo  fupplitio,cbe  metter  fi  nella  volontà,  cr  nella  fede  del  crudehfimo  nemi 
co . La  onde  mangiando  prima  farro , cr  poi  non  mandate  loro  da  Romani  giu 
per  il  fiume  Volturno > tiraron  tanto  la  cofa  alla  lunga,  eh' Annibale  uinto  dal  tedio, 
quel  che  hauca  per  innanzi  rienfato , tolfe  la  terra  a patti . Ora  quefld  guerra » 
nella  qual  con  marauigliofa  felicità  era  a Cartagincfi  fucceduto  ogni  cofa  lieta  , CT 
feconda, non  interuenehdo  in  tante  lor  uittoric  ninna  rotta  degna  di  memoria,comin 
ciòin  quel  tempo  a pigliar auuentmenti , ty  diueifa  conditione,  & forma  di  caft . 
perche  la  lega  fatta  con  Filippo  Re  de  Macedoni , e il  foccorfo  mandato  da  Carta* 
ginefì,ty  Petilid,  cr  Cofenza,  cr  l' altre  citta  prefe  ne  Bruti]  confermavano  la  fpe* 
ronza  de  Cartagincfi.  Dall’altra  parte  i Romani, rotti  i nemici  con  grandifiimc  bat 
taglie  in  Spagnai  in  Sardigna , baueiian  prefo  animo  con  fpcranza  che  le  cofe  loro 
riufctffero  a bene . S' erano  allora  proueduti  d’ ecceUcntifimi  Capitani , perche  ba- 
ttevano Fabio  Ma  fio , Sempronio  Gracco,  cr  M.  Marcello  buomo  iUuftrc  per  lode 
militare,  i quali  cofì  ualorofamente  gouernato  le  cofe  Romane,  eh’ A uni  baie  potata 
tonefecre  di  bauere  a guerreggiar  un  nemico  ualorofo  e inficine  prudente . perche 
prima  ributtato  prefio  a Cuma  da  Sempronio  Gracco , con  grandiftma  occiflon  de 
fuoi , fu  coflretto  a leuar fi  daU’affcdio , cr  poco  dopo  venuto  agiornata  con  Mar- 
cello preffo  a Nola,  bebbe  una  grofja  rotta . Perche  fi  dice  che  de  Romani  mori * 

tono  intorno  a mille  perfone,  cr  de  Cartagincfi  fei  mila,partdammazzati,&  parte 
prefi  nel  fuggire . Quanto  quefta  zuffa  fofie  importante , fi  può  facilmente  inten * 
dere  da  quefto , eh'  Annibaie  partitoli  in  un  fubito  daU’affcdio  di  Nola,  e andando 
in  Puglia  menò  le  genti  alle  flanze . Di  qui  nacque  ebe  i Romani  refpbrando  quafi 

come  da  unagraue  malattia , andarono  a trovar  il  nemico  con  tutte  le  forze  loro  , 
battendo  ardire  non  folamcnte  di  difender  il  fuo , ma  d'afialir  anco  quel  <f  altri . 
i*  Ma  fopra  tutto  erano  rivolti  con  f animo  a oppugnar  Capua , rodendofl  nell’ ani* 
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ma  dell’ingiuria  ricevuta  da  Capouani , perche  incontanente  dopo  la  giornata  di 
Canne , quando  le  cofe  Romane  erano  in  pefiimo  flato , s accollarono  ad  Ali-. 
tubale  vincitore  , dhnenticandofi  i beneficìj  già  fatti  da  loro  a quella  città . 

Ma  i Capouani  per  lo  contrario  bauendo  a mente  il  mi t fatto  loro , e impali * 
riti  dal  nuouo  apparecchio  de  Romani , mandarono  in  Puglia  a pregare  Annibaie 
chefoffe  contento  di  f occorrer  quella  città  fua  amica  in  cofì  gran  bifógno.  perch'e* 
gli  fenza  piu  indugio,  uenutofene  di  Puglia  a gran  giornate  in  campagna,  & 
poéofl  con  f effer  cito  aTif ala  fopra  Capoua,  prolungo  piu  toflo  in  altro  tempo 
ebe  non  leuò  la  rouina  che  doucua  venire  addoffo  a Capouani . Fatte  molte  cor- 
derie fui  contado  di  Napoli, entrò  di  nuouo  jpcranza  d’occupar  Nola  a tradimento , 
perche  la  plebe  in  quella  Città  fi  come  in  molte  altre  d’Italia, era  contraria  al  Sena* 
io.  Annibaie  era  favorito  dal  popolo  defìderofo  di  cofe  nuoue,  cr  i nobili  co  miglior 
configlio  tcneuano  da  Romani.  Andato  adunque  Annibale  per  combatter  Nola,gH  — 
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fi  fece  incontraci  eomt  altre  uoltc  era  auuenuto , Marcello  con  le fue  genti  inpu» 
Joj,cr  non  dubitò  £ appiccar  la  zuffa  al  primo  incontro . Mi  effendo  i Ramati 

[operi ori,  ributtarono  con  toni' animo  i nemici , che  fi  ueiea  chiaramente  cb'i  O- 
taginefì  erano  per  perdere  quel  giorno  la  giornata,  fe  la  cavalleria , ondalo  per  altra 
Mtrctìia  rihat  ^^a  come  bavera  ordinato  Marcello , [offe  venuta  a tempo.  Annibale  ritirato  a 
u Anrubjic  i4i  gli  alloggiamenti  con  gran  danno  de  fuoi,poco  dopo  menò  l'effercito  nel  paefe  de  Sa 
U città  di  No  lent  ini, perche  alcuni  Tare  tini  prefi  già  nelle  zuffe  piote  da  Romani.cr  lafdati  fa 
* za  tagliafuolendo  effer  grati  del  beneficio  ricettinogli  ballettano  dato  ffieranza,  di 

ribauerTaranto,appreffando  l’effercito  alla  Cittàumtcgli  moffo  dalle  lor  parole k 
liberò  d’attendere  a quefla  co  fa, per  pigliare  fi  come  egli  haueagia  disegnato, fui» 
cbe  terra  fu  la  marina . F a tutte  Coltre  marittime  Taranto  era  la  piu  comanda 

per  far  uenir  foccorfo  di  Grecia,  cr  fornir  il  campo  di  quelle  cofe  che  gli  bifogam 
no  alla  giornata . Ma  ancora  che  difendendola  il  prefidio  de  Romani  la  cofa  au- 

AnnìUe  mo^to  Annibale  non  fe  ne  leuò,cbc  N icone  cr  F ilomcno  ca 

fjTarJuHfn  P*  congiura  gli  ribellarono  la  Città . I Romani  haueuano  in  mano  la  \oc» 

"Udì  ribelli o-  cafola,laquée  da  tre  lati  è bagnata  dal  mareJC  altro  che  fi  tiene  a terra^r a guema 
"*•  to  di  mura  cr  di  f offa . H avendo  da  queflo  lato  Annibaie  tentato  di  prenderla per 

thè  era  gagliardamente  dif e fa, deliberò  £ impedir  Centrata  del  porto,  penftnio  per 
quefla  tua  £ ajlrignerci  Romani  a renderflper  la  fame,  magli  pareua  molto  mòla- 
geuole, attento  che  le  foci  del  porto  erano  de  nemici  c r le  naui  con  le  quali  uolaa» 
no  affcdiare,eran  tenute  rinchiufe  in  poco  luogo,cr  bifognaua  tr  arie  fuori  del  por» 
to  fui  quale  era  la  fortezza  cr  menarle  nel  mare  ch’era  quiui  uicino;cr  muti  Torco 
tino  fapcuafar  quefla  cofa.  Annibaie  fola,  deliberando  tutti  gli  altri  di  ciò  fan, 

che  fi  poteuano  tirar  fuori  le  naui  del  porto  co  carte  macbine,  cr  mcfjc  fa  camfior 
f arle  al  mare  per  mezzo  la  Città,perche  adoperando  gli  buomini , pochi  giorni  da 
poi  le  naui  fi  tiraron  fuori  cr  fi  mifero  c ontra  le  foci  del  porto  • P refo  T or  auto , 

poffeduto  da  Romani  poco  meno  di  cento  anni w affediata  la  fortezza  per  mare,  cr 
per  terra  fc  ne  tornò  in  Samnio  : conciofla  che  i confoli  prefi  i Capuani  cb’ ondata 
no  a far  grano, condottele  legioni  a Capita  adoperauano  ogni  loro  ingegno  perpren 
1 Confoli  fotta  ^4  * Anr^hale  che  batteva  a cuore  quella  Città , s’ attutò  col  campo  centra 
CapuJ  per  pi-  4 nemici , ne  molto  andò  che  appiccarono  la  battaglia,  cr  fi  uedeua  che  quella  fan 
gliarU.  rebbe  fiata  una  graffa  giornata  ,fe  le  genti  di  Sempronio  , che  bauendo  perduto 

Sempronio  Gracco  in  Lucania , erano  condotte  da  Gneo  cornelio  in  Campagna» 
non  bauelfero  partita  la  battaglia . perche  ueduli  coftoro  da  lontano » cr  sbigottì» 
ti  i Romani  cr  i Cartaginefl  innanzi  che  ei  conofceffe  chi  co&oro  fo  fiero,  menano 
l’effercito  a gli  alloggiamenti . Doppo  quello  i confoli  per  leuare  Annibale  da 
Capita , effendo  andati  in  diuerfi  paefi  l’una  in  Lucania  cr  l'altra  a Cubm,  Annibale 
andato  in  Lucania , hebbe  occaflone  di  uenir  alle  mani  con  M.Ceiuettio,  il  quale  ef» 
fèndo  notabile  per  temerità  er  per  sfacciatezza,oppofe  al  nimico  oàntifiit  cfjcrci 
to  che  dal  Senato  gli  era  poco  prudentemente  fiato  affegnato.  Appiccata  La  zrf* 

fa  Centtnio  combattendo  ualorofamcntefu  morto ; cr  degli  altri  pochi  ne  comparo 
AoJaggiunfe  a queflo  incomodo  Mandando  Annibale  poco  dopo  u Puglia w 
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ti  un'Atro  esercito  de  Ramni, del  quale  era  Capitano  F ululo  Pretore  ponendolo 
_ tolto  in  mezzo  con  infWe.percbe dt  io. mila, effendo  ammazzati  a uogUadcl  cru*. 
deli  fimo  Capitano*  pena  ne  camparon  i.tmU.  .1  Confolifra  tanto  per  la  partii 
ta  t AM*a  le, ritornando  con  tutte  le  genti  a Capua  cinfcro  la  Citta  attorno,  attor 
no.ll  che  hauendo  Annibale  intefacon  l’efTercito fedito  ut  campagna,  aUafua  prt. 
mastiunta  affili  il  campo  R omno,bauendo  prima  fatto  intedere  a Capuani , cb  in 
un  tempo  medefìmo  uf cifrerò  addoffo  a Romani . I Capitani  Romani  al  prima  tu. 
multo  de  nemici,partiti  fra  loro  le  g enti, gli  andarono  incontro.  Et  ributtati  i co» 
pouani  nella  città  fenz  alcuna  fatica , bebbero  molto  piu  dura  battaglia  con  Anni, 
bdrjqude  li  come  Atre  uolte  hauea fatto,  cofl  quel  giorno  fi  moftro  udoroffltim 
Capitano  in  attaccar  la  battaglia.  Tei» tò  fe  patena  a qualche  modo  ingannare  il 
nemico, perche  sforzandoli  ifuoid  entrar  ne  gli  alloggiamenti  Romant*tando  uno 
c befapeua  la  lingua  Latina, il  quale  per  parte  deConjoli  ad  alta  uoccf  aceffe  intetf 
Aere  a Romani, che  efjcndoft  di  già  perduti  quafl  tutti  gli  alloggiamenti, Ji  douefrero 
fuggire  a monti  uicini . La  uoce  non  penfata  barebbe  moffr  facilmente  i Roma, 
nùs'efri  eh' erano  auezzi  a gli  inganni  Cartaginefl  non  haueffero  conofctuta  la  frati 
de.  Facendofl  adunque  animo  in[teme,feccro  fuggire  il  nemico , cr ritirarli  a gli  al 
loggiamenti.  Annibale  tentati  tutti  i modi],  non  uedendo alcuna uia  da  leuare  i Ra 
mani  da  Capua  anftofo  per  lo  pericolo  defuoi  amici,  rtcorfe  a un  difegno  già  mol- 
to tempo  innanzi  fatto  da  lui,cr  riferbatoft  quaflper  l’ultimo  fuo  bifogno.  perche 
prouedutofl  delle  cofe  ncceffarie  moffe  il  campo,  cr  con  piufilentto  ebefofre  pofriU  . 
le  pajfato  il  fiume  Voltumo,cr  caminando  per  lo  territorio  Sidicino,  d Altfe  ,<*#• 

Cafino, pensò  che  per  quefto  o per  niuno  altro  modo,  fi  potefre  leuar  cefi  oftmato  af  ^ 

fed  io.Come  fi  bebbe  la  nuoua  a Roma  p cofa  certami  entrò  tato  terrore  che  di  rado  citf  frT 
fu  mai  piu  fa  maggior  paura  dentro  a quelle  mura,perche  ucdeuano  un  crudeli]',  imo  infidi*  di 

nemico,  che  bauean  tante  uolte  prouato  ne  cafi  importanti  della  Rcp.por  lefue  mo»  Cag*a . 
teftifr.  infegne  nella  lor  patria,cr  colui  prefente  minacciar  feruità  al  Senato , e r d 
popolo  Romano, il  quale  efri  non  baueuano  potuto  foftenere  afjente . P tacque  adun. 
que  fra  tanta  paura  cht  ¥ ululo  F lacco  l uno  de  due  Capitani  Romani , fi  richiamafrc 
da  Capua, cr  cb'i  nuoui  Confoli  Sulpitio  Galba  c r Cornelio  Centimalo,  tencfrcrogli 
alloggiamenti fuor  di  Roma,  cr  che  C.Cdfurnio  Pretore  con  gagliardo  prefidio 
guardajfe  il  Campidoglio,cr  che  quei  cittadini  che  baueuano  hduuto  i Magtjlratifu  v 

premi, con  l’auttorità  cr  con  la  riputation  loro  acquetafrero  ifrbiti  tumulti. Anni- 
dale continouando  il  fuo  uiaggiojton  fi  fermo  prima  tb  egli  meffegli  alloggiamenti 
fu  V Amene  di  frodo  da  Roma  tre  miglia:  cr  poco  dopo  condua  nula  caualli , parti 
tojl  di  quel  luogo  s’auuicinò  tanto  alla  Città , che  caudcando  dalla  porta  Colonia 
fino  al  Tempio  di  H ercole,  non  folamente  confiderò  il  filo  cr  le  mura  di  tanta  gran 
Città, ma  la  contemplò  afro  grand  agio,  perde  Fuluio  battendolo  uedutb , cr  non 
potendo fopportar  cofl  fatta  arroganza  mandò  i caualli  Ronwm  a trouarlo , iqudl 
fi  come  era  lor  commeffo, appiccata  la  zuffa  con  grand empito  cacciato»  facilmen» 
te  Annibale  di  quclluogo.  Il  di feguente  Annibaie  mife  fuori  lefue  genti, cr  pò. 
fiele  in  ordinanza  non  uoleua  indugiare  a combattere , ihauiffero  potuto  tirar  line 
' min . i mico 
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mieoa  giornata.  ìlmeiefimo  peufatuno  anco  di  farei  Romani^nde  daarièndm 

le  parti  uennero  fuori  gli  efferciti  in  ordinanza  con  tanta  prorezza  d'animo  eòe  bi 
porcili  eie  nò  fodero  per  Jcbiuarfl  daneffun  pericolo  per  ottener,  la  uà  torio  di  quel 
giorno, per  che  i Cartaginefl  erano  per  combatter  per  L'imperio  del  mondo,  penimi» 
do  che  confijiefie  in  quell' ultima  giornata:  i Romani  per  la  patria  per  la  libertà  cr 
per  tutti  i lor  beni, trattando  febaucuauo  a rimaner  loro,  o feaire  nelle  min  de  ne» 
mici.  Ma  auuenne  uncafo  degno  di  memoria,  perche  mentre  eh' apparecchiati  ta 
orme  lituano  affrettando  d fogno  della  battaglia  ,fimife Jubito  a piouer  con  tanta  té 
pe&a,  ch'i  [oliati  furono  agretti  a ritornar  ne  gli  alloggiamenti . U.  di  fegueute 

nel  qual  fi  differì  la  battaglufiando  tutti  in  armeni  leuò  di  nuouo  un  temporale,  A 
qual  non  meno  del  pruno  traiugliò  amenine  i campi,  tyfece  che  t uno  et  [allogo 
(la  giu  la  uoglia  del  combattere, fi  profanano  folamente  di  fuggirjl  c r difender)}  4d 
U pioggia.  Confiderando  Annibale  quefie  colè,  fi  dice  che  molto  a fuoi  gridò, 
aie  bora  gli  era  tolta  la  uolontà  erbora  il  modo  di  pigliar  Roma.  Si  turbò  anco 

Annibale  ^bc  jtrignenio  egli  Roma  con  tanto  ejjercuo,i  Romani  bauc fièro  mania 
toan  Spagna  U fupplemento  de  gli  afferriti  loro,er  cb'd  campo  doue  egli  alloggia • 
tacerà  uenduto  offa  piu  caro  di  quel  cb'eiualeua.  La  onde  [degnato,  fece  uam 
dare  all'incanto  per  il  trombetta  le  botteghe  de  banchieri  di  Roma.  Dopo  quefioo 
...  , ch’egli  penfafie  quanto  era  diffidi  cofa  d prender  Roma,  o pur  temendo  che  la  catta 

te^'ol  cJJpjeLt  foanonglimincdfie(percbcnonhaueua  portato  feto  piu  cibo  che  per  io  .giorni 
r»»»,  no  la  />»  deliberò  di  partir  fi . leuato  adunque  d campo  fi  ruiró  al  bofeo  di  feronta,  cr  saffo 
undo  o!  teneri  afacto  un  nccbifitlho  Tempio,  che  ui  etdyfc  ti  andò  poco  dopo  tra  i Bruti]  cr  » La» 
conia . La  qual  cofa  come  intefero  i Capo  nani , diedero  la  Città  a Romani  ricopra 
rJt*  Capua  fu  di  grid’ importaza  preffo  a tutti  i popoli  £ Italia, tt  mi  (coluta  gram 
. defiderto  di  cofe  nuoue.  Mofie  anco  l'animo  delle  giti  Annibaie  mede/imo  fetori*  e 
• **'.  gli  fece  cornai  coflglio  faccbeggiare  et  fiutar  molte  terre  ebe  egli  nò  banco  pota 
ta  tencrc.pcbe  fi  come  dunzt, quàdo  era  fiato  piu  urite  uìckort, banca  liberati  me l 
ti  prigioni  ftnza  taglia , et  co  magnanimo  atto  fi  bauea  obhgato  lauriità  di  molte  p 
Jone,  co  fi  una  certa  inbumana  fua  crudeltà  fu  cagione  che  molte  città  fafitdue  dalla 
fignoria  de’  Caribigincfi, ritornarono  àdiuotion  de’  Romani,  nel  numero  delle  qua 
li  fi  dice  che  fu  SalaptaUaquile  a indanza  di  Biado  capo  della  fattion  Romana, fk 
data  à Marcello  Confole.cr  utfuron  morti  quafi  tutti  i Cauolteri  Cartaginefi  eie 
ut  eran  dentro  alla  guardia . Qu.fi  a è la  Città  nella  quale  alcuni  fcriuono  che  Ami 
baie  t'innamorò  d'una  certa  fanciulla  calunni  ado  quello  huamo  di  troppo  sfrenata 
cupidigia.  Altri  fono  che  efalùdo  la  modedia  di  quedo  Capitano  dicono^be  ne  fri 
ma  facendo  guerra  in  Italiane  poi  quando  fu  ritornato  in  Ajrua,non  mangiò  difio 
fo,oe  beuue  piu  d'un  fcftario  di  nino . Si  ritruouano  anco  alcuni  altri,  i quali  aiuta 
buendo  ad  Annibaie  la  crudeltà, la  perfidia co  fi  fatti  altri  uitij , non  fanno  mem 
rione  alcuna  ne  della  caftuà  ne  della  impudu  itu  fua . Scriuono  che  bibbe  per  ma* 
glie  una  Spagnuola  da  Cafiulone, terra  non  punto  ignobilcyiHa  qual  terra,  per  la  ho 
Morata  fede  di  quegli  b uomini  à Cartaginefi  uftuana  ogni  coricfia  confidandoli  grò» 
demente  del  fatto  loro . Ma  nel  nero  che  Aiuiibale(come  noi  dicemmo  di foprafroet 
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iuta  Sahptafiehbc  poco  da  poi  occaflonc  di  far  molto  maggior  mite  4 Romani  cV 
egli  non  hauca  ricevuto  dd  loro,pcrche  in  quel  tempo  Tuluio  viceconfolofenefta * 
tu  preffo  dd  Hcrdonea.fperando  d’ottener  quelli  cittì  fenzd  altramcte  combattere. 

Mi  perche  di  prefente  non  temeuj  punto  de’nemici(percbe  Annibale  fi  trouaua  tra 
B rutij)non  fdceua  le  fentineUe  con  diligenza,  e in  tutte  Coltre  operatiom  della  guer 
ra  >fì  portaud  affai  piu  infingardamente  di  quel  che  fi  conueniua  a un  Capitano  R 0* 
mano,percbe  kauendo  Annibale  intefo  per  occulte  (pie  quella  fu  a negligenza  pen- 
sò di  non  perder  quell’ oc  c a (ione  di  poter  fare  bene  i fatti  fuoi . A ndatofene  adunq; 
inPugliaconlegenticfpedite,giunfe  a Herdonca con  tantd  preftezz*  che  poco 
mancò  che  non  coglieffcaU'improuifo  Tuluio  negli  alloggiamenti . Nondimeno  i 
Romani  foflenendo  il  primo  empito  con  animo  pien  di  ualore , tirarono  la  battagli 4 __ 

piu  in  lungo  che  non  ji  farebbe  creduto . Alla  fine  fi  come  due  anni  innanzi  in  quei 
mede/ìmi  luoghi  ejjendoui  un’altro  Tuluio,cofl  anco  fotto  la  fcorta  di  queflo  Tuluio 
Viceconfolefuron  uinte,ey  fupcratc  le  Romane  Legioni,  e il  Capitano  medeflmo 
con  la  maggior  parte  delle  genti  fu  ammazzato . E ra  in  quel  tempo  Marcello  Co* 
foto  in  Sannio,ilqual  faputa  la  rotta  hauuta  per  imprudenza  del  Capitano , ancor * 
che  pareffe  che  il  fuo  foffe  tardo  foceorfo  alle  cofe gii  rouinate,nondimeno  dcfideran 
do  di  rifiorar  il  danno, ch’era  a un  certo  modo  una  maniera  di  dar  foceorfo,  conduffe 
teffercito  nel  territorio  Lucano  (perche  dopo  la  uittoria  Annibale  sera  ridotto 
in  quel  paefe)&  po/lo  il  campo  figli  occhi  de?  nemici , poco  da  poi  venne  a batta* 
glia, e i Cartltaginefl  non  rifiutarono  di  combattere . S’ attaccò  fubito  il  fatto  <f  or*  • 
me  con  tanta  ollination  d’antmoychefl  combattè  quafi  fempre  del  pari  fino  a fera. 

La  notte  diuife  la  pugna  dubbiofa . L'altro  di  ufccndo  i Romani  in  battaglia , fece  Moretti»  tmim » 
ro  confeffare  al  nemico  ch’egli  haueua  paura . perche  Annibaie  tenne  i fuoi  dentro  ^ *“■ 

é gli  ft eccoti; er  la  notte  feguente  partendo f afeofamente  fé  n'andò  in  Puglia . Ma  4 •Knnii* 
Marcello  tenendogli  dietro, cercava  occaflonc  di  por  fine  alla  guerra  con  qualche 
memorabil  giornata , perche  s era  già  perfuafo  <f  effer  quello  che  per  conflglio,per  . 
difciptina,&  per  ognia'tro  off  ciò  di  guerra , fi  poteffe  oltre  agli  altri  Capitani  dì 
Roma  paragonar  con  Annibaie . Ma  foprauenuto  gii  il  tempo  del  verno,  l'impe 
di  cb’ei  non  puote  venire  a giufla  battaglia,perche  fatte  alcune  leggieri  fcaramuc • 
cie,non  gli  parendo  di  fltaccare  indarno  i foldatufì  ridufje  alle  flanze.  Nclprinei • 
pio  della  Primavera, parte  per  lettere  di  Tabio  che  era  l'uno  de’  nuoui  Co  foli  di  quel 
V anno.cr  parte  ri fuegliato  dalla  fua  propria  natura, ufi  alla  campagna  piu  lofio  di 
quel  cheflpenfaua  ogniuno.cr  conduffe  le  genti  contra  Annibale,ch' allora  fi  ftaua 
4 Canuflo,c  attenne  che  per  effere  amendue  i campi  molto  vicini , c r per  hauer  uo- 
glia  amendue  di  combattere, in  pochi giorni  fi  uenne  tre  uolte  alle  mani . Il  primo  di 
Combattendo  con  quafl  piu  (per anza  fino  alla  notte , c r non  inchinando  la  uittoria 
ne  dall' una  ne  d»U' altra  parte  amendue  quafl  come  d’accordo  fi  ritornarono  negli 
alloggiamenti.  Il  fecondo  giorno  Annibale  fuperiore,  tagliati  <<  pezzi  quafl  1700. 
faldati  fece  fuggir  tutti  gli  altri . Il  terzo  di  i Romani  deftderofì  di  cancellar  quel 
la  uer gogna  ch'efli  baueuano  riccuuta  per  lo  paffato  danno, furono  i primi  a doman • - 
dar  la  battaglia^  furon  da  Marcello  mefli  in  ordùutnza, della  cui  bramirò,  maraui  » 
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gliandofl  Annibaie  diffe, che  baueua  da  far  con  nimieo.ilqualno  uàtcifort  i te  tuta, 
non  potetti  inai  rtpojarc . Q uefia  b attaglii  fu  piu  atroce  che  ninna  altra  delle  paf» 
fate.sforzandofi  iRomtni  di  rifare  il  danno  ricevuto, cr  /degnando/}  i Cartagine • 
fi  che  ejjendo  già  fiati  uinti,fl  moutffero  doloro  a sfidare  minatori  à battaglia. 

AUa  fine  i R ontani  riprefi  e ammoniti  da  Martello  che  facefiero  di  modo  che  non  m 
iaffc  prima  a Roma  U nuota  della  rotta  che  della  uittoriafinn fero  innanzi  animo» 
fornente, ne  fecero  prima  fine  alla  battaglia  che  danneggiato  quafi  in  tre  doppi  d ut 
Marcello  rom-  micojo  mtfero  in  fuga . Quafi  nel  medefbno  tempo  Fabio  NI  sfamo  rihcbbe  T4* 
pe  An,ibtl,  rant0  qmfi  per  quella  uia.per  la  qual  fu  perduto.  Il  che  intcfo  da  Annibaie  dicono 

tMZZ"  ‘b'egh  hebbe  a dire  Anco  i Romani  hanno  ilfuo  Annibaie . L'anno  feguent  e cremi 
° "■'**■*  cifoli  MarceUo.cr  Criffrino, mettendo  ogni  cura  alla  guerra,eoniuffero  due  effetei 
ti  confolari  contri  il  nemicoàquali  diffidandoli  Annibale  dt  poter  f o/lenerea  ugni 
pari  ito, come  molte  altre  unite  banca  fatto, cofl  pensò  allora  di  metter  tutto  il  fnnm 
gegno  in  pigliar  con  inganno  il  nemico,  eh' egli  non  poteua  vincere  aRaf coperta. 
Rondo  in  quello  penfiiro  gli  venne  occafione,  la  maggior  che  egli  baueffe  faputa 
chiedere  a boccali  far  bene  i fatti  fuoi . Era  un  certo  poggetto  /abiatico  quafi  ad 
taezzo.tra  il  campo  de  Romanzar  de  Cartagineft, fotta  il  quale  fi  naf cadmino  ca 
te  bande  di  Numidi,meffc  per  comandamento  I Annibaie  in  certi  l uogbi  opportuni, 
acciochc  pigli  afferò  alcun  de'  nemici  che  andaffe  sbandato.  D alt  altra  parte  i Confò 
li  mafii  per  comune  opinione , c r noce  d’ ogni  uno,  fi  rifolfero  i andare  a rtcouofcer 
quel  poggio, cr  poi  bifognando  pigliar  lo,  acciocbeffrrezZAto  da  loro,  i nemici  mm 
l'occttpafjero,  onde  poi  gli  /lejfero  (opra  collo . Ma  innanzi  che  moueffero  idem 
- potufeironoamendue  de  gli  alloggiamenti  per  riconofcere  il  luogo,  &■  andandoti 

con  alcuni  pochi  camllt, piu  incantamene  di  quel  che  fi  conueniiu  a tali  (nomai, 
diedero  ncÌTimbofcata  già  fotta . Circondati  in  un  attimo  di  tempojion  potendo ef 
fiufeir  dinanz‘>nc  anco  dare  a d>etro,entrarono  nella  battaglia  piu  per  nectfiuàckt 
per  coniglio: nella  quale  Marcello  combattendo  ualoro fornente  fu  morto,  ty  C r#i 
^ZmmZdaU  ferito  ,4  pena  hebbe  tato  /patio  che  fipotefje fuggir  dalle  mani  de  tema.  Poi  che 

Lti  d Avnib* . Annibale  hebbe  intcfo  ch’era  morto  M . Marcello, il  qual  dt  tutti  i Capitani  Romani, 
te  fato  m,  pog-  bonetto  aff renato  il  corfo  delle  fue  uittorie , fubito  condufje  l'efferato  al  colle  dorè 
sera  combattuto,  cr  trottatovi  il  corpo  di  Marcello,  lofecefeppeQire  bonorataum 
te.  Da  queflo  fi  può  uedere, quanto  ujgliaapprcjfo  ogni  forte  di  buomini  lagrm» 
dezza  dell'animo, cr  l’eccellenza  della  uirtia  , non  bauendo  un  cruddifitmo  marno 
— ■ potuto fopportare  ch’un  Capitano  coft  illuftre  reftaffe  fenza  fcpoltura . I Roma» 
intanto  perduto  Tun  de’  Confoli, cr  ferito  l’altro,fubito  fi  ritirarono  ne  uicm  non 
ti.tcrfi  mifero  col  campo  in  luoghi  ficuri.  Et  Criffrino  mandò  a dire  alle  aitino 
città  de  monti  che  fi  gjtardaffero  dalle  lettere  fcritte  per  nome  di  Mar  cello,  perche 
il  fuo  collega  era  morto, e il  fuo  anello  era  in  poter  de’  nemici . Et  gii  era  il  meffu 
di  Criffrino  giunto  à SaUpia,quàdofuron  portate  lettere  di  Annibaie, le  quali  due» 
nano  per  nome  di  Marcello  che  la  notte  feguente  uoleua  andar  quiui . I Sahpitm 
cognofeiuto  ringanno,cr  rimandato  il  mejfo  indietro, affrettarono  congrandefiimt 
cura  la  uenuta  del  nemico. Su  la  quarta  bora  dcU'ifcolta  Annibaie  nome  nella  città, 
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Velli  prima  fronte  tran  pofti  a bella  pofta  ifugitiui  R ontani  , aeciocle  favellando 
Latinamente  fi  credere  cbe  Marcello  foffe  prefente.Di  que&i  bauendone  i terrai 
Zani  mefii  dentro  fino  a óoo.cbiufa  la  porta,  cacciaron  uia  l altre  genti  con  [api  » 
ty  con  dardi, cr  gli  introdotti  tagliarono  tutti  a pezzi  -perche  Annibale  dolendo 
, fi  thè  non  gli  foffe  riufciutoHdifegnojnoffe  il  campo,  crfen’andà  tra  B rutijper 

dare  aiuto  a Locrefl  i quali  erano  rimediati  da  Romani  per  mare,cr  per  terra . Do- 
po qaeftofuron  con  grand  filma  diligenza  de  Padri, & della  plebe  fatti  Conjoli  due 
Capitani  peritfiimi  delle  cofe  della  guerra  Mar  .Livio  > cr  Claudio  Ncroiit  , t quali 
dtuifitra  lorogli  ejferciti.fc  riandarono  alle  Prouincie.Claudio  andò  tra  Salenti • 
ni,cr  Lìmo  nella  Gallia  contra  Afdrubale  Bar  chino  alquale  paffete  [alpi , riaffitto 
taua  con  gran  gente  a piede  e a cavallo  di  unirfi  col  fratello . Avvenne  cbe  allora 

Annibaie  hebbe  di  molti  danni  da  Claudio  Confilo  jlquale  prima  ufindo  gli  ingan- 
ni aWufinza  Cartagine fe  ruppe  il  nimico,  cr  poi  ucnuco  alle  mani  con  Annibale 
preffi  a Venofa  in  Puglia, urtò  dentro  con  tanto  empito  in  una  fiar amacela , che  té 
gito  a pezzi  un  gran  numero  di  nemici . perche  ricevuto  un  notabil  dannose  rianm 
“ dò  [ubilo  a Metaponto  per  rifar  tejfercito,cr  dimoratovi  pochi  giorni  frebbegen* 

* tida  Hannone,crle  congiure  con  le fue,cr  ritornò  di  nuouoà  VenoJ'a.  Claudiofl 

N pofe  col  campo  no  molto  di  lungi  da  Venofa * mtercette  le  lettere  de  nemici,  iute  fi 

* eh' Afdrubale  fi  appreffaua,penjaua  dì  e notte  in  che  modo  poteffe  fare  che  le  genti 

I di  cofi  gran  Capitani  non  fi  mufferò  infime . La  filata  adunque  da  parte  ogni  ragio 

* ne,s’attenneaun  configlio  pericolo fi*ome  fi  uedeua  chiaro, ma  forfè  in  quel  tempi 

È neceffario  : perciocbe  lafciato  il  campo  fitto  la  cufiodia  del  luogotenente , egli  con 

$ parte  dell' efferato  fi  riandò  à gran  giornate  nel  Piceno , e il  fefio  dì  giunfe  a Sena. 

f Quivi  amendue  i Confili  unite  le  genti  inflemep  rifritto  del  M e tauroutffalirono  Af 

i Arubale,  cr  felicemente  combattendo  lo  ruppero.  Si  dice  che  quel  di  furono  am 

p mazzetti  de  fumici  5 o.mtU,cr  che  quefta  rotta  fu  pari  4 quella  cbe  efri  bebbero  A 

il  Canne . Ma  Claudio  Ninne, dopo  quefta  mmorabtl  vittoria  ritornando  à Vena 
t fa  non  meno  prettamente  di  quel  cb  cgli  era  uenuto,fece  porre  il  capo  d’ Afdrubale 

j preffi  alle  guardie  de’  nemici , e r lafciare  1 prigioni  che  deffero  nuota  ad  a nnibalt 

) Ai  tanta  calamità,percbe  fi  trouò  cbe  non  feppe  nulla  di  quanto fu  [egre  tamente  or • 

t dinato,  cr  di  ciocbe  fera  fatto  in  quei  giorni.Onde  mi  par  gran  cofi  come  f afiutia 

ri  uno  accort  filmo  Capitano  foffe  cofi  ingannata  da  Claudio  intanto  poco  intentai - 
i lo  di  esercito , che  egli  prima  tntendeffe  cbe  fuo fratello  era  fiato  tagliato  a pezzi 
p co  tutte  le  fue  géti,cb’il  Cò  folo  Romano  foffe  parti  to,cr  tornato  nel  capo.  Ora  A n 

t tribale  percolo  da  quefta  nonfilamente  de’fuoi,  ma  anco  privata  fèrita,diffe  ch’egli 

t conofrcua  la  mutinone  delle  cofe  Cartagine ft^y  poco  da  poi  partitoli  di  quei  luo 
; gbufi  ritirò  nel  territorio  de  B rutij.  perche  [accori fiimo  Capitano  uedeua  bene 
\ quanto  import  riffe  a Romani,cr  quanto  al  fin  della  guerra, la  rotta  hauuta  al  Meta « 

j ro.Nondimcno  raccolte  infime  tutte  le  forze  che  gli  erano  rimafe  dopo  tante  bai* 

taglie  fatte  in  Italia, cr  tante  città  efrugnatefofteme  per  quel  tempo  la  guerra  com 
animo  munto . Et  quel  che  può  parere  ì ciafcuno  nurautgliofi,  tenne  l’ efferato 

I rii  SpagnuoHJ  Afric  ani.di  Galli, cr  ri  oltre  genti  mefcolato,o  per  t autorità#  per 
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là  prudenti  fua,tanto  untto^T  concordeche  non  fi  udì  pur  mài  UHd  diffenflo»e,0 
dif cor  dia  fra [diati  ne  gli  aUoggiamentuEt  ancora  che  i Romani  bauefftrro  ricupe • 
rata  la  Sicilia  Ja  Sordtgna,cr  le  Spagne, non  poteron  però  mai  spegnere  ò cacciar 
f Italia  quefio  nemicofe prima  non  mandarono  in  Africa  P .Cornelio  Scipione, de 
fiale  guerreggiando  co  Cartagine/i  in  cafa  loro,  hauea  ridotto  lo  fiato  di  Cariagli 
ne  in  tanto  pericolo  che  affretti  dada  neccfiitàfubuo  richiamarono  Annibale  Sita* 
Ha . Egli  in  quel  tempo  era(come  s'è  detto)  nel  paefe  de  Brulif , cr  fucata  la  gnau 
piu  to&o  con  correrie  che  con  giufle  giomate^ccetto  eh' una  uolta  fcaramucaòci 
Sempronio  Còfolo,cr  no  molto  da  poi  uenne  col  medeflmo  agiufia  giornata.  N eia 
• prima  battaglia  fu  fuperiore  Annibale,neda  feconda  Sempronio.  Da  indiati  poi  tot 
trono  preffo  a néffun  fcrittorc  ò Greco  ò Latino , chi  Annibale  faceffe  nium altra  i 


Jaoraù  u/  1^ePu  * memoria, perciocbe  chiamato  in  Africa  da  Cartaginefi , fi  porti  4 lidia 
u a 1 6, toni,  % fanno  1 6. di  quella  guerra\dolendofi  molto, prima  del  Senato  Cartaginefe  » c rpd 


»»j  uvita  foU  dì  fe  medi-fimo . Del  Senato,cbe  effrndo  egli  fiato  tanto  tempo  nelle  terre  de  nei 

fnBjun*.  mici, gli  bauefje  mandato  poche  genti, pochi  danari*?  poche  di  quelle  cofe  che  btfi 

gnauano  per  tufo  della  guerra.  Di  fe  mede/lmo,cbe  bauendo  tante  uolte  rotto, ej  pi 
Ho  in  fuga  le  Legioni  Romane,perdendo  fempre  tempo  dopo  la  uittoriaadcffc  fratto 
al  nemico  di  rigirare . Si  troua  ferino  eh' innanzi  ch'egli  montoffe  in  natte , eifi- 
eó  un  Arco  uicino  al  Tcpio  di  Giunone  Laciniadiel  quale  co  lettere  Greche acr  Cor 
taginefi  era  ferino  tutto  quel  che  egli  haueua  magnificami  te  fatto  in  quella  guerre, 
Partendoli  Annibaie  d'Italia, boueudo  affai  buon  uentogiunfe  in  pochi  giorni  a Le* 
pti,cr  poltele  genti  in  terra, andato  prima  a A fdr amento  ,cr  poi  a Zuma , utdati 
in  che  dato  erano  le  cofe  de'  Cartaginefl,deliberò  chef  offe  bene  di  por  fine  adigaet 
ra.  Mandò  aduque  a dire  a Scipione  cb'elcggeffc  qualche  luogo  per  abboccar fitufie 
ne  perche  uoleua  trattar  con  lui  cofe  di  grande  importanza  . He  fifa  troppo  bene 
fé  Annibaie  ciò  ftcefje  ò per  comandamento  del  Senato,o  pur  da  fé  Steffò.A 
A ne  non  ponte  di  bauer  cagione  alcuna  di  rifiutar  quel  ragionamento . La  onde  or» 

dinato  il  giorno, i due  celebratami  CapUani.cr  Imperadori  di  potenttfUmc  goti, 
• • fi  trottarono  infime  in  campagna  aperta, co  loro  interpreti ,doucnJo  trattar  dcUltpa 

ce,cr  della  guerra  con  iiuerfi  pareri  ; perciocbe  Annibaie  s’era  con  fummo  riabbi 
aUapace,attento  ch’cgliueàeuale  cofe  de  cartaginefi  andare  ogni  di  di  male  iaptg 
gio;cr  che  già  la  Sicilia  Ja  Sardignaxr  le  Spagne  erano  perdute ,cr  chela  guerra 
d era  £ Italia  traffiortata  in  Africa  che  Si  face  Re  potentifiimo  era  fiato  prefoia 
Romni.cr  che  tutta  la  fperanza  della  guerra  era  ripofra  in  quelle  gentile  quali  «• 
oli  quafi  come  reliquie  i una  lunghi  fri  ma  guerra,  hauea  menale  con  lui * olle  quali  fé 
A&teramnti  yfyfc  auucnuto  qualche  difconciofapeua  che  i Cartaginefi  baueuano  tante  forzi • 
iMmbaL‘.  ^ c4f*  0 * fuori rebe  a pena  forebbon  baftati  a difènder  le  mura  di  Cartagine.  Fati» 

adunque  un  lungo  ragionamento^  affaticò  molto  di  perfuadere  Scipioniche  putì» 
fio  uoleffe  la  pace  chela  guerra.  Ma  bauendo  Scipione  grandifimu  fceraàzaé 

finir  quella  guerra,pxrcua  che  no  uoleffe  afcoltar  in  ragionamto  alcuno  di  pace.  Do 
po  un  lungo  difeorfo  adunque  fatto  dall'uno , cr  dall'altro,  fi  partirono  fenza 
tbiuder  nuUaJAe  molto  tempo  dopo,fecero  quettafamofa  giornata  prefio  4 
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U qua( fu  filici  firn*  peri  Romeni . Nei  primo  incontro  gli  Elefanti  ài  Cartagine 
fi  uoltati  4 fuoi  mifero  in  confujìone  la  caualleria  d' Anni  baie, cr  accrtfcendo  Lelio  c canuta  f*m» 
C r Majìintjjù  la  paura  dall'uno,cr  dall'altro  cor  no, non  diedero  punto  di  tempo  a ca 
ualli  di  poterji  rimettere  infime , Nondimeno  la  fanteria  combattè  lungamente,  cr  Hti&.  \aaiba- 
con  molto  ualore, perche  i Cartagmefi  prendendo  animo  dalle  untone  paffttefenfd  U. 
nano  che  nelle  lor  dtftrcfcfie  npofla  la  falute  di  tutta  C Africa , e i Romani  cranio  / 
ro  uguali  dì  animo  jma  fuperiori  nella  jpcrauza . Ma  a Romani  fu  di  non  poca  im  v*  ... 

portanza  alla  uittoria,cbe  Lelio, cr  Mafiinifft  rotta  la  caualleria , ritornando  a té  ^ 

po  nella  battaglia,  mifero  grandtfimo  terrore*  nemici . perche  per  la  lor  fubita  tee  •..>  s 

nula auuennc  ebei  Cartaguicfi  perdendo  l'ardordehpugna,nonfepperotrouar  al • 
tro  rimedio  alla  lor  falute  che  nella  fuga . Si  dice  che  quel  giorno  i Romani  ammaz 
Zarono  piu  di  io. inda  pcrfonc&rne  prefero  quaft altrettante.Et  Annibaie  ntedefi 
mobauendo  indugiato  fino  all'ultimo  della  battaglia,  fi  fuggì  con  alcuni  pochi  del 
mezzo  dcH’iicciJioiic . Chiamalo  poi  a Cartagine  per  dar  foccorfo  alla  Rep.  eh  un» 
daua  in  rouina,moftrò  al  Senato  che  non  bifognaua  metter  piu  alcuna  fpcranza  nel 
la  guerra,crperfuafe*bepo/k  tutte  l’altre  cofedi  parte , mandafjero  a trattar  col 
Capuano  Romano  della  pace, con  qualunque  conittionfi  poteffe.  Yuron  mandati 
x o.ambafciadori,i  quali  bauendo  riportato  le  conditioni  della  pace  a Cartagine , di 
sono  cb’un  certo  Gtfgone  contrario  ah  pace,confìghòdi  ritornar  la  guerra  contri  rfZdrt7p^‘far 
t Romanici  che  offendo  udito  da  molti  ,f degnatoli  Annibale  eh' allora  fitrattaffero  u fot*, 
toft  fatte  cofeda  gli  huominiignoranti, mentre  che  colui  ragionaua  ancora,  lo  tiri 
gin  dtW arringo.  Ut  pari  do  alla  moltitudine  che  quefto  atta  cofi  ardito  fu (fé  troppo 
indegno  dì una  città  libera,  falito  in  ringhiera  dilfe*hc  non  bifognaua  che  neffunfl 
fdegnaffe  fe colui  che  dalla  fua  prima  fanciullezza  partitoli  di  Cartagine,cr  confa • 
mata  rutta  reti  fua  .tra  t armi,cr  le  guerre jton  fapeuale  ufuize  deh  città.  Et  do* 
po  quefle  parole  difjmti  co  tanta  prudèzafopra  le  codino  deh  pace, eh’ i Cartagine 
fi  (àbito  mofii  dall  auttorita  dì  tato  buomo, deliberarono  di  accettar  quelle  leggi  che 
il  uincrtore,cr  la  nectfiità  imponeva  loro . Lt  condii  ioni  furono  alquanto  dure » 

cr  quali  a punto  foghonoeffereimpoflencgli  ultimi  partiti  a uinti,  dai  uincitori. 

Ma  fra  l’altre  cofe  i Cartagmefi  erano  obligati  a pagare  al  popolo  Romano  ogni  an 
ho  tin  tributo  fino  a certo  tempo . Er  effenda  uenuto  il  giorno  che  bifognaua  dar  la 
primapaga  a Romani, cr  lamentandoli  ogniuno  a quefia  voce  di  tributo,  dicono  chi 
/lombale  commoffo  dalle  uane  dcglienze  de  Cartaginefìfi  nife  a riderei  che  ripre 
fo  da  Ha fir ubale  H edito  che  nel  comune  affannodi  tutta  la  Cutà,i  ’aDegraffe,  nfto 
fe  Che  quelrifo  non  era  di  buomo  che  baurfjc  allegrezza, ma  di  chi  fcberntffela  nani 
tà  de  lor  pranti,i  quali  allora  ufeiuano  da  gli  occhi  loro  nella  minor  miferia,cioè  qua  AnnibaU  fi  fa 
do  fi  toccava  il  danarosi  ciafcun  cittadino  priuato,  cr  non  piu  tolto  dianzi  quando  Hf‘  dttujci* 
i Romani  toglicuano  a Cartaguie/ìl’armatd  farmi, cr  le  (foglie  deBcgràdifiime  uit 
tori  campai  indo  legge  a uinti  * 'lofio  che  àfono  ferii  tori  che  dicono  che  Anni-  ,i  tributo  a 
baie  temendo  di  non  effer  dato  ncUt-mani  di  Scipione,  fu  biro  dopo  la  rotta  fi  fuggì  m . 

Afta,  ma  poco  importa  intendere  fe  quefto  feguijje  fubito  o fe  dopo  la  rotta  houuta 
4 Xaqu,efcndo  certo  a bafianzA,  che  difterite  le  cofe fette  andò  ut  Aflaw  manda • 

to 
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toin  eflliotfu  4 trottare  Antiocbo.  Si  tiene  vico  periterò  ch'egli fnnflheUH. 

tornente  cr  domefticamentc  ricevuto  dal  Re,  eh' incontanente  fu  introdotti  u enfi 
glifecrcti  delle  cofe  publicbc,cr  priuatr.pciocbe  il  nome  d' Annètte  cniopaàj 
fimo  gloria  preffo  a ogniuno.oltro  ciò  ui  ero  l'iro  comune  c r l'odio  contro  t Rimo 
U mi»  * denti  per  fu feitar  lo  guerre.  Lo  onde  perette  chef ‘offe  addotte* 

« *»  tfilìoft  * trouArlojion  folomcnte  per  infiommor  l’animo  di  quel  Re,  ma  per  frittati 

— uà  d*l  r*  k ute  il  far  guerre  e Romeni, lo  qual  uto  dicevo  egli  ch'ere  uno  fohaioé  litrufo 
Antuct . tir  Carme  in  Ualia,cr. far  faldati  It oliammo  quali  foli  fi  potevo  vincere  quitto 

a nubile  dite-  lincia  uincitrice  di  tutte  Celare  genti . Domandava  al  Re  uno  amiUdi  iooji 
uì  eh*  fttilu  ui,  1 6.  mila  fanti.cr  i oo.  caualli.  Prometteva  d’entrar  con  quefle  geminili’ 

fif*^t?]ulìi  *,4>cr^  mtterc  m f compiglio  le  genti  Italiane,  le  quali  egli fipeud  che  fa  lift 
■dcfim?£  fcammori*  della  guerra  Cartagincfejhaueuano  grandemente  uihorrarcAumlk 
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fua  licenza  poteva  mandare  a Cartagine  a folieuarlafattion  Bxrcbina, tramuti 
gli  animi  di  coloro,  iquali  odiavano  la  Signoria  de  Romani . Accoufamiodt 
ilRe  elejje  un  certo  Anjìone  da  Tiro  buomo  accorto  cr  atto  a mettere  t pupo 
fio  negotto.  Egli  per  fua fe  a coflui, promettendogli  gran  premio, ch'andjfttCa 

tagine,  adunategli  amici , cr  diceffeloro  alcune  cofe  da  parte  fua . Et  co/Li» 
tubale  fuor u fato  della  fua  patria  foUeuaua  la  guerra  cotra  i Romani  da  tutttkpa 
tidel  Mondo , et  pareuacbe  coft  fatti  penfleri  nanbaueffero  in  tutto  altffnm 
nife  Antioco  ,fi  comebaueua  cominciato  in  principio,  bauefjecredutopuutot 
lui, eh  afuoi  adulatori  cr  Baroni.  MaC inuiduhcbe  per  lo  piu  fi  murijet  odkt» 
fe  de  i Re,  partorì  molti  auuerfari  ad  Annibaie,  iquali  temendo  che  C accorto Cq* 
tono  con  quelli  configli , guadagnandoli  la  gratia  del  Re  non  dfccndefjèipmtyu 
mo  grado  di  auttorità  » cr  di  riputatione  , fi  ingegnauano  di  metterlo  infetto  4 
Ke . Auuennea  punto  in  quei  tempi  che  P.VtUio  ucnendo  a E fcfoaubfad* 
parlò  ft>effo  co  Annibale  .onde  i maligni  bebbero  facilcoccaflone  di  diradila* 
tanto  fofpcu  o nacque  in  Antioco  della  fedeli'  Annibaie  ,cbc  lo  cfduftumtt 
Amùbalt  WM  dal  confìgUo  reale.  Sono  alcuni  che  dicono  che  P.  Africano  uno  de  gli  aH** 

Amwol^e  u **  Antioco  faueBò  co  Awnbale,cr  fra  Poltre  cofe  gli  domandò  qidd 


Autwo  per  le  i auiuo  co  jtcnmoaie.cr  jra  t altre  cojegu  aarnuuo 

male  lìngue  del  bfuc(fc  {**  grandi  fi  .Capitano  ,crcbe  Annibaie  gli  rifpofe.cb'a  luiparm,  <M 
u Carte.  doueffe  dar  il  primo  luogo  ad  Aleffandro  Re  de  Macedoni  , il  fecondo  a P* 


u — " r w niiyoim/w  rvc  ut  maic  uuiii  9 u » - - 

ro.  Re  de  gli  Epiroti  » cr  il  terzo  a lui  ; & cb' Africano  aquefioforndcdA 
gli  diffe > cr  cbedireftùò  Annibaie  fe  tu  mibauefriuinto  < Io  fenzdermii» 
bto,  rifpofe  allbora  Annibaie,  mi  porrei  innanzi  a tutti  gli  altri  Caput*' 
Dicono  che  quefla  rifpofla  piacque  molto  a Scipione,  ueggendocbe  qudtta*- 
toingegno  Cartaginefe » non  lo  haueua  ne  laf ciato  adietro , nepofìo  incoufat 
tion  d altri  » ma  con  una  certa  occulta  adulatione , lo  haueua  quafi  cometa"* 
paratile  , pofto da  parte.  Dopo  quefto  bauuta  Annibale  octafionediragioatrd 

Re»  cominciando  dalla  fua  prima  fanciullezze  fi  purgò  dimoio,  ebe  eg/iribd*  * 
bela  primiera gratiadelRe » laquale  egli  haueua  quafi  affatto  perduti 
tonò  nella,  fuaamicitia  . perche  il  Re  haueua  deliberato  di  nanUdoptrC^* 


DI  ANTHBAU.  f ff 

1 mièta  fui  antistanti  talli  per  far  prima  delf  animo , crdeff ingegno  di  quel*  M a 

i tobuomo  ecceUentifmo , cr  perpetuo  nemico  del  popolo  Romano , fi  come  egli 
I ieri  gii  perfuafo . Mi  Thoante  foto  Principe  de  gli  E (boli , contraponendo» 

I fi  a quella  opinione»  ò perinuidia,ò  perche  penfaffe  che  cofi  fofjcdl  fare  , mu- 
| tò  f animo  del  Re , ty  mandi  in  Tonini  quella  deliberatione , che  farebbe  fiata  di 

i gran  momento  alla  guerra . Perche  egli  confortò  Antioco»  che  andando  egli  me- 

ii  defimo  nella  Grecia , gouernafjè  egli  in  per  fona  le  cofe  fue,cr  non  comport rffe , y ~ bruL 

$ chela  gloria  di  quejìa  gloria  foffe  d"  un  altro . 1/  Re  adunque  perfuafo  poco  da  „ c/„  fi  ^ 

i poi , fé  ne  pafiò  nella  Grecia  a fufeitar  la  guerra  contri  i Romani . Doue  non  dMtlmprtf* 

i molto  flato»  che  trattandoli  in  communeonfiglio  di  farfl  amici  iTbef ali  » A nni- rt?tì 

0 baie  particolarmente  richiedo  a dir  l'opinion  fua , parlò  non  pur  de  Thejfali  » ma 
f di  tutta  IsfommadcQ*  guerra  » con  tanta  grandezza  d'animo , che  tutti  coloro  rtu  ^ 
che  ut  furon  prefenti , appratirono  , cr  lodarono  il  fuo  parere . Perche  egli  ’ 
j giudicane  ,cbe  non  fi  bauefe  a durar  molta  fatica  quanto  aThcffali , miche  per 

0 tutti  i modi  fi  baueffe  a fare  » che  Filippo  Re  de  Macedoni  entraffe  a compagnia 

della  guerra , òche  fi  andò  neutrale  non  s' accodando  a niuna  delle  parti  ftefe  a 
u edere.  Oltre  a do  aggiunfe  per  fuo  configlio , che  fi  douefie  far  guerra  da 

preffo  a Romani , e r con  larghijitme  parole  promife  » cr  offerfe  l’opera  fui  a quel» 
laimprefu:  Tu  Annibaie -afcoltato  con  fomma  attentione  » cr  l’opinion  fua  fupiu 
tofio  lodata , che  inefla  in  effetto  con  l’opera . Onde  molti  fi  marauigluno , ch’il 
Re  ffrezzafie  aUbora  quefio  Capitano,  il  qual  per  tanti  anni  baueua  combatta» 
to  col  popolo  Romano,  uincitore  qua  fi  di  tutte  le  genti,  douendo  egli  maliimimen» 1 - 
te  nel  fuo  bt fogno  feruirfi  del  confìglio  » c T dell'opera  fua . Perche  qual  altro  Co» 

1 pitico  piu  accorto  di  lui  fi  potetti  trouar  in  tutto  il  mondo  i qual  piu  acconcio  a 
* far  guerra  co'  Romani  dì  lui  t Nondimeno  il  Re  nel  principio  delle  facende  non  ft 
f ne  fece  alcun  conto,  ne  piflò  molto  tempo  che  ridendoli  de’  configli  di  tutti  gli  al» 

z tri , conferò  che  foto  Annibale  hauea  preueduto  quel  che  bifognaua  in  quella  im - , 

i prefa . Perche  bauendo  i Romani  guerreggiato  felicemente  nella  Grecia , A n- 
1 doto  s'ufcì  i Europa  ,er  fi  ninfe  in  Efrfo,cr  quiui  fi  fiaua  in  pace  fenz' alcun  pen  AMìteofirìd»- 
1 fiero, non  credendo  che  l’armi  Romane  fi  bauefjero  a temer  nell  Afta . Negli  manca  c*  * «Wr»  ì» 

f urna  in  qtteii  penfleri  gli  adulatori  ; perpetuo  morbo  dei  Re»  i quali  mentre  che  *feJ°  r^rnj* 

volentieri  afcoltano  quel  ch’efii  uogliono , fllafciano  adulare  »cr  con  buono  ani • 
ma  ' fppport atto  d'efere  ingannati . Ma  Annibaleacui  eranota  la  potenza » 

Cria  forza  de  Romani , e il  defiderio  di  fignoreggiare  » moffe  il  Re,  a penfar 
À ogni  altra  cofa,  che  alla  pace,  cr  credcffe  certo  che  i Romani  non  fi  ripofa- 
rebkono  mai,  fe  non  quando  baue/Jero  prouato,  fi  come  in  Africa , e in  Euro» 

px,  roflpotcffero  allargar  l’Imperio  loro  nella  terza  pjrte  del  Mondo.  Mof» 

| fo  Antioco  daffantt  oriti  di  quello  huomo , comandò  a P ohf ernie  huomo  fagace , 

I e auczzo  alle  guerre  di  mare , che  fubtto  and  affé  contri  l'armata  de  Romani 
nemici , cr  mandò  Annibale  in  Stria  a metter  gran  numero  di  nani  in  ordi- 
ne . Della  quale  amata  fece  poi  Capitano  Annibale , e un  certo  de  fuoi  B aro-  AmìU*  Capi 
ni  chiamato  ApoHonio,iquali  bauendo  udito  thè  Poliffenide  enfiato  rotto  da  Ro»  tana  dtiu  or- 
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iì  Altri*  mani , deliberarono  di  azzuffarti  co  Rbodtotti,  cb’erano  mici  M popolo  VMM 
t»  centra  ito-  no.  Anni  bile  off  alando  in  quella  battagli*  E udamo  Capitano  de  Rbodiotti , batte* 
gi a circondato  la  Capitan a , cr  era  fen za  alcun  dubbio  fuperiare , quando  daXd* 
tuo  corno  battendo  i nemici  tneffo  in  fuga  Apollonio , fpinferó  innanzi , c r gli  teda 
fero  la  uittori * quali  certa  dalle  mani . Dopo  quella  pugna  nottole  poco  felice- 
mente tentata  , non  bobbiamo  intefo  cb'Awubale  factfie  quali  altro  degno  dime- 
moria  . Per  cloche  uinto  Antiocbo  * » Romani  tra  f altre  conditioni  impaccai  Re» 
I Koruni  dùe  cbteieuano  che  gli  fofie  dato  nelle  mani , Annibaie  perpetuo  nemico  della  fu*  Re» 
dentai  totìt-  publied . La  qual  cofa  kduendo  Annibale  preueiuta  molto  tempo  innanzi  > /*■ 

iiMuw/n/njìi  bito  dopo  quell*  mcmorabil  giornata  fatta  a Magnefìa , nella  quale  le  forze dd 
m.  * Re  furono  abbattute  ,/ì  parti  da  Antiocbo  tir  dopo  molto  girare,  fi  ripari  di 

fine  con  Prufla  Re  della  Bithinia,non  perche  egli  bauefie  molta  fperanz*  net  a* 
micitia  fua,ma  perche  , fioreggiando  i Romani  con  Carmi  per  tutto  H mondo, 
per  terra  ,c r per  mare , penfaut  di  metterli  in  luogo  piu  toflo  necefiario  p crcpai 
cb'ci  poteua , che  fìcuro  per  quel  cb’ei  uoleua . Sono  deuni  che  dicono  dì  An- 
nibaie e) fendo  uinto  Antioco , fe  ne  andò  in  Candia  a trouare  i Gortinij ,c r che  firn 
bito  ni  fi  fiiar fe  la  fama , cb’egliui  baueua  portato  gran  fomma  foro,  &-Jm» 
genio . perche  dubitando  egli  che  i Cretefl  non  gli  mettejjèro  per  quello  lemmi 
addoffo , trottò  quefto  rimedio  per  fuggire  il  pericolo  . Egli  fece  metter  mi 
Tempio  di  Diana , alcune  anfore  piene  di  piombo  indorato,  fingendo  di  tome 
gran  conto , come  fe  quim  fofie  tutto  il  fuo  teforo . D'altro  lato  gettò  in  afa 
per  terra  alcune  ftatue  di  bronzo  ch'egli  baueua  piene  di  danari.  Mentre  che  co» 
loro  fanno  la  guardia  al  Tempio,  acciocbenon  fi  portafiero  ut*  Canfore  feuza 
lor  faputa.  Annibaie  in  quel  mezzo  fatto  itela,  JcnepafióinBitbima.  Ornato 
una  uiUa  uicina  al  lido  del  mare , la  quale  i paefani  chiamano  Ltbtffa  ,éaa  dico» 
no  che  foleua  andare  attorno  quello  uerfot  La  terra  di  Libica  coprirà  il  cvpo 
f Annibaie.  Annibale  aUoggiauaquiui,  menandola  uit afta  non  ui  otto,  mtm 

'filettar  con  foDecitudine , marinari,  cannili  ,cr  faldati.  Dicono  alcuni  fart» 
p*  bibita, . 4 tori  » c^e  allbora  P rufìa  ebe guerreggiaua  con  E umeneRe  di  P ergono  , amico, & 
compagno  del  popolo  Romano , fece  Annibaie  General  della  fua  armata,  il  qua- 
le affittando  con  mono  ritrouato  Eumene,  bebbe  la  uittoria  di  quella  guerra  oc ■ 
*•_'  uale . perche  innanzi  che  s'attaccafie  la  zuffa,  dicono  cb' Annibale  mi/è  in  ceni 
uajl  di  terra , una  gran  quantità  di  ferpi , c r che  poi  nel  principio  della  battaglia, 
mentre  ch'ogni  uno  era  attento , c r con  gli  occhi , c r con  l'animo  al fatto  ferme, 
gettò  i uafì  nelle  ruoti  de  nemici , cr  eh’ a quel  modo , effendo  i nemici  intricati , or 
ffxuentatiper  lanouitàdd  fatto,  fi  mifero  in  fuga.  Madiqueft a co fa  ne  firn» 
no  memoria  non  gli  annali  piu  antichi , ma  Emilio > c r Trogo . ma  di  ciò  fi  rmm 
g a la  fede  preffo  a detti  fcrittori . Ora  ejfendofl  a Roma  udita  la  contefa  tra  p*» 
detti  due  Re,  il  Senato  mandò  ambafeiadori  in  Afta  Q.  Flaminio , il  cm  or- 
me è fmofo  perlecofe  fatte  daini  nella  Grecia,  acciocbe  (per  quanto  io  pefjt 
, far  congettura  ) trattarla  pace  trai  uno  ,cr  l'altro  Re . C oftui  giunto  a Pn • 
fia , foppor  tondo  malvolentieri  > che  uno  b uomo  inimicifimo  al  nome  Romano, 
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dopo  tonte  genti  domite  ,'cr  tinti  popoli  uccifi , re&affe  incor  muo , ottenne , do-  Ann!itU  lrt0u 
po  lunga  conte  fa , dal  Re  * che  gli  deffe  Annibale  nelle  mani . Mi  bauendo  di  t0  Rr  pru. 
gia  Annibale  fojpetto  li  leggierezza  di  Prufia , baueua  fitto  in  afa  molte  uie  co-  fU  » QjUmi - 
p erte  fottern , e baueua  apparecchiato  fette  ufcite  per  poter/l  fuggire  quando  ne  *“*  • 
haucfje  battuto  bifogno . Gltbjucaaccrefciuto  grandemente  il  fofiretto  la  ue * 
nula  di  Piammo,  il  quale  egli  credcua,  che  foffe  il  maggior  nemico  ebebaueffe 
tra  tutti  gli  aieri  Romani , coli  pub  he  o per  t odio  commune  di  Roma,  come  pri- 
llato per  la  memoria  di  Flaminio  fuo  padre  morto  al  lago  T brafimeno  . per* 
che  fiondo  in  pen/iero  baueua  trouato  ( come  di  fopra  dicemmo  ) il  rimedio  di 
fuggirli,  modi  poco  giovamento  contro  tante  forze  > conciofia  che  bauendo  mol* 
ti  foldati  del  Re  circondata  la  caft  da  tutti  iloti  per.  pigliarlo,  alla  lor  prima  ue» 
nuta  Annibale  tentò  di  ftggirfì  per  la  piu  occulta  uto,  ma  poi  che  egli  conobbe 
che  il  paffo  era  guardato , perduta  ogni  fpcranza  di  faluarfi , deliberò  di  fug • 
girjì  dalle  mani  de  Roma  ni  con  la  morte  uolontaria . A leuni  dicono  che  un  feruo  ,•*,* 

per  fuo  comandamento  lo  lìrangolò . Altri  che  egli  beuue  fanguc  fun  toro,  fi  mjzùprTufiir 
come  Clitarco , c r Stratocle  finfe  di  Tbemiflocle , e che  bcuutolo  cadde  morto . delle  mai u d* 
Ma  Liuto  rie  eh  filmo  Auttor  della  H iftoria , fcriue  eh’  A nnibale  fi  fece  dare  il  ue * " 

leno  apparecchiato  per  limili  ca/i,  ex  che  bauendo  in  mano  quella  mortai  beuan* 
da  dijfe . Leniamo  il  popolo  Romano  da  cofìgran  p enfierò , poi  ch’egli  ha  tan* 
to , & co/l  gran  deflderio  detta  morte  d’unueccbio  già  confumato . I Romani  Pi* 
dri  auuertirono  Pirro  Re  de  gli  Epiroti , ebe  s’appreffaua  con  l’effercitoaRoma , 
che  fi  guarà  affé  dal  ticleno , e i medc/lmi  furori  cagione  cb’un  Re  dimenticato/i 
detta  fua  degniti,  ex  di  Ila  fede  data  all’ amico  federatamente  lotradijfe , Hi* 
ucndo  ciò  detto , ex  beflemmiato , come  dicono  alcuni , il  Re  Prufia  con  molte  ma* 
lediti  ioni , s’ammazzò  col  ueleno , effenio  di  fettanta  anni . Dicono  ch’il  corpo 
fu  meffo  in  Li  biffa  in  un  fepolcro  di  marmo , nel  qual  fu  fcritto . Q v i*  giace 
annibale. Ma  bauendo  i Romani  hauuta  la  nuoua  detta  fua  morte,ogniun  finte 
fe  a fuo  modoyfecondo  la  diuerfìtà  dette  perfone.  Molti  riprendeuano  Flaminio  come 
crudele , quafl  che  fe  bauefiebauuto  ad  acquietar  fi  gloria  di  qualche  imprcfa  fco** 
norata , foffe  dato  autore  di  opprimere  uno  buomo  già  ueccbio , dal  quale  la  Re * 
publica  umeitnee  quafl  di  tutte  le  genti , non  poteua  piu  oltre  bauer  paura  i al* 
cun pericolo.  Alcunialiri  feufando  il  fatto,  dauanolodeaFlaminiachebaucf* 
fcltuato  ni  a un  perpetuo  nemico  del  popolo  Romano , al  quale , ancora  che  non 
foffe  giouane,  ex  non  bauefie  le  forze  del  corpo , non  però  mancaua  l'ingegno , 
il  configlio , ex  to  pernia  della  arte  militare . con  le  quali  poteua  muoucrc  aitar ■ 
mi  Prufia,  ex  riempier  l’Afìa  di  nuove  guerre . Frano  atthora  le  forze  del  Re- 
gno di  Rubi  tua  tanto  grandi,  che  non  pareua  che  fi  bauefierocofì  facilmente  4 
prezzare.  Perche  ne’ tempi  da  poi  Mitridate  Re  detta  Buhinia,  diede  lunga* 
mente  che  fare  al  popolo  Romano  per  terra , ex  per  mare , ex  fece  giornata  con 
grofii  efferciti  con  l.lua/llo,  ex  con  Cn.  Pompeo  eccellerti  fimi  Capitani.  Il  me * 
defimo  fi  poteua  affrettar  da  Prufia , ex  fi rettalmente  fotto  la  guida  d’ Annibale. 

Onde  alcuni  credono  che  principalmente  per  quella  cagione  Flaminio  foffe  man 

dato  ambafeudore  a Prufia , acciocbe  con  fecreù  configli  trattafie  la  morte  d’ A n* 

rubale* 
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tubile.  M4  egli  fi  può  cteiere  che  Quinto  cere  offe  q utfio  , non  tatuo  per  kuaj I 
dinanzi  Annibaie  con  la  prefente  morte , quanto  ebe  per  condur  uiuo  a Rama  chi 
baueua  dato  tante  rotte  alla  fua  Repub.  Stimando  che  ciò  al  popolo  Romano  fife 
utile,  c a lui  honorcuole . Colai  fu  la  morte  <f  Annibaie  Cartaginefc , buomo,  per 
lafciar  da  parte  il  recante,  grandemente  ect  diente  fenz  alcun  dubbio  nelle  loà  àb 
la  militia,  il  cui  animo,  o uero  ingegno , o la  cui  i Uuflre  difciplina  nelle  cofe  di  gutr* 
ra  , quanto  [offe  di  momento  nell'imprefe,  fi  può  facilmente  conofcer  da  quejitcbt 
i Cartagincfi , tolta  a fare  la  guerra  con  tanta  oQinatione , non  fi  cbiamaron  prim 
uintije  non  quando  Annibaie  fu  fuperato  con  quella  gran  giornata  a’Zama,mk 
pare  che  le  forze  loro  della  guerra,  èejfero  in  piedeinfieme  con  Annibale, &cm 
ejfo  lui  uenijfero  anco  a meno . 


*j  . ;.iv.  .tnvsio  i 
< ‘j*k4  >r 


V. 


AH- 


55P 


» ' ANNOTA  TIGNE. 

i y 

. N n i b a l e.|  Ho  detto  altroue  che  la  preferite  uita  con  quelli  di  Sci - 
A pione  non  è di  Plutarco,  ma  di  Donato  Acciainolo  Fiorentino,  buomo  iiu» 
"LX-Ure  a [noi  tempi  jl  quale  a imitatione  di  Plutarco  fcriffe  le  due  fequenti  té" 
te . Et  fono  per  quefto  pofle  nel  fine . Et  olir  a che  la  cofajla  maniftfta,  ne  ho  la  te • 
ftimonianza  di  M.  Donato  Giannotti  per  fona  honorata , e r di  eccellente  dottrina . 
Ne  ho  parimente  di  M.Girolamo  Magi  S Anghiari,  buomo  dottiamo  ueramente  > 
O di  bello , c T purgati 'fi.  giudttio , c r ripieno  di  molte  fcienze , ilqualeba  ueiuto 
11  f originale  deU’Acciaiuolo  nelle  mani  dell’ Eccellente  Robort etiti,  e dedicato  allhora 

al  Mag.Lorenzo  de  Medici , che  fu  padre  di  Papa  Leone.Sono  fiate  pofte  in  qucflo 
numero  per  e fere  di  quegli  b uomini,  che  furon  cofl  grandi  a tempi  loro , c r perche 
anco  f Acciainolo  le  trattò  felicemente . 


SCIPIONE  AFRICANO 


P.Cornelio  Scipione  Africano  cogno 
minato  il  maggiore,  e (Tendo  di  14.  anni , 
primo  di  tutti  1 Romani,  & dopo,&  inni 
zi  a lui.prcfein  Spagna  Cartagine  Nuo- 
ua,nellaqual  gli  Africani  haueuano le  rie 
chezzc  loro,&  l'apparato  da  guerra.  Pre- 
te Magone  fratello  di  Annibaie, & lo  ma 
dò  a Roma.  Non  contento  di  hauer  cac- 
ciaci i Cartaginefi  di  Spagna,  fece  quella 
prouincia  tributaria  a Romani , de  quali 
fu  il  primo  che  uincitore  andafie  fino  a 
Gade.  Vmfe  A fd ruba  le  fratello  di  Anni- 
baie. Alla  (ine  fatto  uecchio  fé  ne  andò  a 
Lintcrno  in  eGiio  uoloucario  doue  fi  ere 
de  che  folle  feppellito. 


A - - r jtfl 

SCIPIONE 

Il  maggi  ore, fu  cognominato  Africano  per  kauer  uinca  l’Africa  . Fu  ne  gli 
anni  del  mondo  3777.  e innanti  alla  uenuta  di  Chrillo  i8y.  Parla  di  lui 
Eutrop.lìb.;.  Floro  lib.i.Quella  uitai  di  Donato  Acciaiuolo  Fiorentino 
& non  di  Plutarco, fatta  da  lui  à fua  imitationc  nella  lingua  Latina , il  cui 
originale  fi  troua  nelle  mani  del  Robortello,  come  nu  afferma  il  doculLc  , 
ucramente  pien  di  bontà  M.Girolamo  Magi  d’ Anghiari . * 


Or  VP.LIO  Scipione, ilquale  fu  il  primo  che  per 
baueruinta  l’Africa,(l  ebumaffe  Africano,  fu  figli * Ge»er*thnt,& 
uolo  di  P.  Scipione  buomo  tliujìrc , cr  della  famiglia  nobili*.  ^fa- 
nobili  fimi  de  C ornelij,col  quale  effondo  egli  Capi * j*"  ‘‘l^[rntU 
fan  de’  Romani  la  prima  uolta  Annibale  Cartagine  ‘ ^ * 

fe  combattè  in  Italia.  Coflui  hauido  acquiate  mol 
te  uittoric  nella  Spagna,cr  fattcui  cofe  degne  di  me 
moria,  aUd  fine  appiccata  una  certa  zuffa  co  nemi 

ci, me  tre  che  fi  caccia  irmazi  doue  era  la  maggior  fa 

tlea  e il  maggior  pericoloyfu  in  un  fubito  morto . Qnaft  il/lmile  auuennc  pochi 

giorni  dopo,  ualorofamente  combattendo  a Cn.Scipione  fuo  fratello.  Amendue  1 

quelli  Capitani, oltre  al  nome  delle  cofe  fatte  da  loro  lafciarono  no  pur  a faldati  che 
ui  rima  fero  gran  defiderio  difcde,CT  di  temperanza, ma  anco  a tutti  i popoli  della 
Spagna . Di  Cn.Scipione  fu  figliuolo  P.  Cornelio  H afte  a buomo  che  hebbe  il  Confo 
lato, e il  trionfo, ilquale  effendo  ancoragiouanetto.fu  giudicato  il  migliore  buomo 
chef  offe  nella  città.per  rtceuerla  madre  Idea.  Di  Publio  furon  figliuoli  due  Sci- 
pioni, fenz' alcun  dubbio, prole  bonorata,de’  quali  l'uno  per  f Afta  uintafu  detto  A*  0 

flatico,cr  l' altro  domitor  deli  Africa  per  la  notabiluittoriabauuta  contra  A amba 
le  e i Cartagine(l{come  babbiam  detto  di  fopra)fu  cognominato  Africano,dcl  quale 
babbiamo  toltoafcriuere>non  tanto  perche  il  fuo  nome  celebrato  da  Latini , cr  da 
Greci, fi  faceffe  con  quelle  lèttere  piu  chiaro,  cr  illuftre,quanto  perche  l’ordine  del 
le  cofe  fatte  da  lui,cr  la  domefticafua  difciplmafofte  po/la  per  opera  noftra  fu  gli 
occhi  de  gli  buominiila  quale  come  imagine  di  honoTatauirtù,gilmper  adori  e i Cd 
pitani  guardando, la  giudicaffero  digmftima  <f  imi tat ione.  P.  Cornelio  Scipione  ef» 
fendo  ancor  giouanetto,cr  dando  di  fe  grandi  fimi ffcranz*  di  ingegno  lUuftre,  cr 
di  fomma  uirtù, cominciò  fotto  la  guida  del  padre  a effere  ammaeftrato  nella  arte  del 
la  militia . Perche  egli  fu  condotto  in  campo  nel  principio  della  guerra  Cartagine 
fedi  1 7.  anni , e in  breue  /fatto  di  tempo  operò  che  egli  fu  fommamente  lodato  dal 
Capitano, cr  daU’tfJèrcito,caualcando,uegghiando,  cr  fcffcrcndo  tutti  1 diftgi  con 
militar  fatica . Oltre  acciò  diede  tal  Jegnt  dell' animo, cr  dell’ ingegno  fuo  ,ch'in  un 
tempo  medeflmo  s’ acquistò  la  gratta  delle  perfonetgli  moffe  a gran  marauiglia . Per 
che  nella  battaglia  a c mallo  che  fi  fece  fui  fumé  Ticino  tra  P.Cornelio  Confolo , cr 

nn  Anni- 
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«;  a unibile .int eruttine  anco  Scipione, cr  fi  truoua  fcritto  da  deunì  auttori*be  efpm 

do  Cornelio  fuo  padre  {lato  ferito,cr  quafì  coho  in  mezzo  da  nemici  ,fu /aiuolo  da 
scipione  fu'o  figliuolo  che  cominciano  allora  a metter  la  barba.  In  quel  tempo  pei 
che  fi  combattè  a canne  con  gran  calamità&r  quafì  rouina  del  Romano  Imperio, 
effendofifuggiti  a canufio  intorno  a i o.mila  perfone , e r bauendo  tutti  a una  noce 
dato  il  gouer  no  ad  Appio  Pulcro  che  era  poco  fa  flato  Edile , cr  a comelto  ancor 
giouanetto  moflrà  Scipione  quanto  /offe  in  lui  grandezza  d'animo, cr  ualore.  per* 
che  trattario  alcuni  giouani  di  abbandonar  l'I  talia/altò  nel  mezzo  di  color  che  fi 
conflgliauanotcr  con  la  fradairt  mano  gli  cofbrinfc  tutti  a giurare  che  non  bareb* 
bono  abbandonato  la  Rep.Quefle,cr  cofi fatte  altre  cofe  operate  da  quefto  gtout- 
ne  con  una  certa  grandezza  d'animo , cr  <f  ingegno , /pilifero  il  popolo  R ouume 
* dargli  fopra  l'età  fua,cr  anco  /opra  tufanza  loro  > i Magiftrati  e il  gouemo  deSe 

cofe  di grandifiima  importanza . coneiofìa  ebe  ridomandando  egli  innanzi  affai 
legittimi  l’Ed  ilità,ancora  che  i Tribuni  della  plebe  gli  fi  opponeffero,  perche  no  ha 
ueua  ancora  gli  anni  fecondo  lalegge,nondimeno  ottenne  Seffer  menato  pcrlcTri 
bu,&  fubito  fu  con  gran  numero  di  uoci  creato  Edile  c urule.  Eficndo  poi  morti 

tn  breue  jpatio  di  tempo  in  Spagna, il  padre * il  zio,amcnduc  eccellenti capitani 
CT  cercando  il  popolo  Romanorii  mettere  in  luogo  loro  qualche  Capitano  fìngoler 
di  uirtu,non  fi  trouaua  dopo  la  morte  di  cofi  ualorofì  Capitani,  chi  baueffe  ardire  di 
metter  fi  in  cofi  graue,cr  perigliofa  battaglia.}:  atti  adunque  i Comitij  per  creare  m 
Scipìont  di  14.  P roconfolo, /landò  cheti  tutti  gli  altri  capi  della  Rep.in  tanto  bi fogno /alo  Sapir- 
mmmafim.  nc  cjfenj0  a i^.anni  facendoli  innanzi  con  gran  confidenza  dijjfc  che  uokntimac 
<m  Afe  5*7-  cctlere^e  <ìucl  carico.Vdita  la  noce  di  quel  forti/imo  giouane , non  ui  fu  pofio  m 
gaa . dugio,a  dargli  con  incredibilfauore  i fujfragi  per  lo  imperio  di  Spagna . Mapo» 

co  dapoiconfìderandoi  Romani  feco  mede  fimi , con  tra  quali  Capitani  ic  Zeta* 
gi  nefì,c  in  che  Prouincia  fi  baueffe  a far  la  guerra*  pena  credcuano  ebe  poi  effe  ef- 
fere  che  la  debolezza  di  queir età  poteffe  follenere  il  pefo  di  tante  face  cade. per  la 
qual  cofa  in  un  momento  di  tempo,quafi  ebe  fi  foffero  pentiti  deffelettion  f stufi  ft 
ce  una  gran  mutationc  degli  animi  loro . del  che  auucdutofl  Scipione > chiamato fu* 
bito  il  parlamcto,ragionó  cofi  bene  dtU' età fua,cr  della  guerra  ebe  fi  bauea  da  trai 
tare , ch'ogni  uno  lofiette  uolentieri  a udire , cr  diede  grandi/ . fpcranza  al  pope 
lo  Roma 'io  che  le  cofe  ftrebbono  riufeite  bene, per  che  oltre  alt’ tffere  egli  d'animo, 
Cr  d’altre  uirtù  eccellente *ra  anco  bclli/imo  di  pcrfona,ty  di  tufo,  cr  con  frette  d 
legraje  quai  cofe  uaglion  molto  per  acquiflarfi  l'altrui  beniuolenza . Hanoi 
tri  gefti,cr  ne  mouimemi  fuoi  del  grande . Oltre  a ciò  per  i beni  deli' animo  » cr  per 
le  grafie  della  natura  accompagnata  la  gloria  della  mil itia,  era  dubbio  » s’cgli foffe 
piu  grato  alle  gèli  per  le  fue  domejlicbe  uirtù,o  fe  marauigliofo  per  l'arte  JcEagrer 
ra.Haueua  anco  ripieno  gli  animi  delle  perfone  con  una  certa  fupcrùitione  > pente 
ogni  giorno  poi  cb'ei  prefe  la  toga  uinle,era  ufato  a falere  ir.  Campidoglio  c entrar 
foto  nel  Tempio , acciochc  gli  huomini  credeffero,fi  come  già  molto  innanzi  >Nm 
ma  Pompilio  dalla  Ninfa  Egeria*ofi  anco  effo  imparaffe  nel  tempio  fecrcii.che  non 
foffero  comuni  agli  altri . Oltre  a quefto  f come  già  d'Alejfandro  Re  de  Moie* 
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ioni,coli  pirite  allora  che  alcuni  fingefjero  che  netta  Camera  detta  maire  fu  ueduto 
fpefo  unferpéte.Ma  lafciando  quelle  cofc  dall’un  de  lati,?. Scipione  partendo/i  d’I 
talia  con  1 o.mild  fanti, cr  con  una  armata  di  3 o.naui(cr  tutte  erano  di  cinque  re • 
mOfe  n’andò  in  S pigna,  cr  in  pochi  giorni  armando  agli  Empori/,  sbarcò  le  genti, 

C r per  terra  fe  n'andò  a Tarracona . Qtùui  comandati  una  dieta , ui  concorfero  Stipici*  * t*t 
molte  ambifeiarie  dette  città  antiche , lequali  amoreuolmente , cr  cortefementc  f*  un* 
riceuute,fe  nc  ritornarono  a cafa  con  grate  rifpofic . Dopo  quefio, Scipione  inten  » *itU  • 
to  con  tutto  il  penjìero  atta  guerra futura,dettberò  chef  offe  bene  di  unir  col  fuo  ef 
fercitoje  reliquie  dett’ejfercito  uecchiojc  quali  per  uirtà  di  L.  Nartiofuron  faina * 
te . perche  dopo  la  mone  de  due  Scipionitffcndo  le  Legioni  Romane  rotte , cr  po » 
fte  in  fuga,cr  le  Spagne  quafì  perdute, folo  L.  Nardo  Caualier  Romano , raccolte 
le  reliquie  di  due  efferciti,fuor  detta  Jperanza  d’ ogniuno, ruppe  i nemici  allegri  per 
la  uittoria,  cr  fojfenfe  con  incredibile  induflria,cr  ualore  la  guerra  in  Spagna  con 
tra  tre  Capitani  Cartagine/l . Giunto  adunque  Scipione  a quefle  genti  che  erano  al 
te  fiatate, tutti  entrarono  in  fpcranza  che  le  cofe  doueffero  pajfar  bene,  cr  rinouata 
la  memoria  de’  uecchi  Capitani, non  ui  era  faldato  che  vedendo  quel  gioitane  fi  potef 
fe  fadar  di  guardarlo . Et  egli  bauendo  lodato  i faldati  perche  non  {'erano  differa 
ti  della  Rep.bonorò  fommamente  innanzi  a tutti  gli  altri  L.  Nardo , pcrmoflrar 
cheto  huomo  che  fi  confidaua  netta  fua  fola  uirtùjton  haueua  inuidia  all’altrui  glo» 
ria . P affato  il  uerno,bauendo  condotto  fuor  dette  fidnze  il  nuouo  e il  ueccbio  effer 
cito, deliberò  innanzi  a tutte  Poltre  cofe  di  combatter  la  Nuoua  Cartagine, perche 
niun’ altra  città  dette  Spagne  era  tenuta  piu  ricca,  cr  piu  commoda  a far  guerra  per 
mare.cr  per  terra . Et  piu  oltre  ancora  i Capitani  de  Cartagincfl , baueuano  ri- 
pofio  tutto  l’apparecchio  della  guerra, e ogni  altra  cofa  di  valuta  in  quefia  città, cr 
la  baueuano  injleme  1 0 la  rocca  guarnita  di  groffo  prefldio,cr  efi  poi  acciocb’il  pae 
fe  non  f offe  aggrauato  da  tre  cjfercid,s’cran  pofii  in  diuerfl  luoghi , temendo  allora 
d’ogni  altra  cofa, che  dett'ejpugnation  di  Cartagine . Ora  Scipione  bauendo  appa- 
recchiato tutte  le  cofe  necejfxrie, andato  con  tutto  l’cjfercito  per  affcdiarla , affatto 
la  città  per  mxrc,cr  per  terra . Si  uedeua  che  fimprefa  farebbe  fiata  diffìcile , cr 
lunga,percbe  la\  città  eraforte,e  i difenfori  coft  animofì , che  non  pure  difendeva» 
no  le  mura  di  Cartagine,  ma  baueuano  anco  ardire  d’ufcir  fuori  addoffo  al  nemico 
CT  <f affollargli  alloggiamenti  de  Romani . Na  taf  bora  quel  che  non  fi  può  fu» 
per  or  con  le  forze, fi  uince  con  f ingegno . Sapeva  Scipione  che  lo  fi  agno  che  è 

non  molto  lontano  dalle  mura  di  Cartagine  feemaua,  cr  che  fi  potata  paffir  a guaz * 

Zo  da  quella  parte, onde  fi  andana  facilmente  atte  mura . Parendogli  adunque  difer» 
uirfì  di  quella  occafìone,detta  qual  non  poteua  hauer  la  maggiore  per  pigliar  Carta» 
gine, quando  gli  parue  il  tempo  commodo, mife  le  genti  in  ordinanza , e rpofitlea 
luoghi  diede  un  affalto  alla  città  il  più  gagliardo  che  fi  deffegiamai.  I nquclmczo 
egli  eleffe  una  fquadra  di  buomini  iulcmifimi,a  quali  comandò , che  paffuto  lo  fi  a-  ha,frrU  * c" 
gno , batte  fero  il  muro  da  quella  parte  deue  il  /effetto  era  minorc.Na  coloro  a qua 
li  fu  dato  il  carico , paffuto  lo /lagno  felicemente, quando  fi  combat  teua  la  città  dal 
f olir  a parte  gagliardamente,  trovarono  il  luogo  cb’efi  affollarono  abbandonato, 

nn  a perde 
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■perche  ftlcnìo  in  fretti  fu  perle  mura, polirono  il  nemicò  dietro  die  fratte . I ttfu 
razzcnix  i faldati  forcflieri  del  prefldioj  quali fuor  A' ogni  loro  opinione  fi  trono» 
vano  in  cofi  repentino  pericolo, fubtto  abbandonarono  le  murax  fi  duderoéfnggi 
re . I Romani  furono  loro  alle  frattc,ty  prefero  la  città  incontanente  jy  la  nu fero  a 

* r * ficco, dotte  fecero  unagroffa  preda , er  trouarono  grandtfi.  quantità  di  co fe  pero» 

* fa  della  guerra.  Scipione  lodati, & donati  per  efferfi  por  tati  bene*  faldati,  cr  ••• 
uendofi  dar  la  corona  murale  a colui  che  era  flato  li  primo  a falir  fu  le  mura&  efi 
fendo  nata  cotefa  tra  due foldati,per  la  qual  quafì  tutto  fefierciro  era  fofjopra,  dui 
nato  fubito  il  parlantemo  dijfe, ch’egli  fapeua  eh' amendue erano  montati  fui  muro, 
Cr  che  però  amendue  merttauano  la  corona  murale,ondc  nacque  che  s'acquetò  ogé 
conte  fa  ch'era  già  nenuta  a gran  colmo . Dopo  qucflo  fece  render  gli  bo/taggi  ck't 
l'ano  in  gran  numero  in  Carlagine,à  tutte  le  città*  on  la  qual  cofa  egli  s’acqmàò  m 
me  di  clemente,cr  di  humano,  cr  moffe  con  quefla  fua  benignità  molti  popoli  ari» 
tornar, hfciando  i Cartagincft,aDa  diuotion  de  Romani . M*  fopra  tutte  le  colè  gli 
accrebbe  fama, er  bcneuolenza,  quello  cb'è  celebrato  da  tutti  gli  fcritton  carne  ef- 

sdfUne  rende  fmPt0  dtfomma  uirtù . Gli  fu  condotto  innanzi  fra  gli  altri  prigioni  una  tergi» 

t pri  ne,fra  tutte  l' altre  per  bellezza  molto  marauigliofa,la  quale  Scipione  comandò  che 
• m 'ìr™  fi  guardale, et  còftruaffe  co  gradi  fi. cura, et  diligcza.poco  dopo  bauedo  trouaioch’ 

tiaei^*” CM  ***  fp°fata  a L uceio  Principe  de  Celti  beri , chiamato  à jehfrefo(era  coiti 

gioudntt to)gliele  diede  involata, cr  incorrotta . Certo  che  quefloatto  merita  fèf 
fer  celebrato  dalle  lettere, cr  efio  Scipione  è degno  di  ricorre  il  frutto  di  tanta  età» 
tefìa,cr  di  tanta  continenza  da  tutti  gli  fcrittori.  Luccio  ricor  deuole  di  coiai  he» 
nefitio, bjuendo  diuolgato  tra  i fuoi  popolala  hber  alitala  modeftia , er  la/ugelan 
eccellenza  in  ogni  uirtù  del  Capitano  Romano , poco  dopo  fe  ne  ritornò  nel  campo 
di  Romani  con  una  grolla  banda  di  cauattt . Ora  bollendo  Magone , Afbubak 
Varchino , cr  l'altro  Afdrubale  figliuolo  di  Gifgone  Capitani  de’  Cartaginefi  pera 
iuta  Cartagine  Nuouaxncora  che  fspefiero  quanto  impor tafie per  l'opimon  deb 
le  genti , cr  alla  riputation  della  fontina  di  tutta  ttmprefala  rotta  battuta,  mode» 
meno  alla  prima  tentarono  di  coprire  il  fatto  » cr  poi  di  fcemarlo  quanto  put  potè» 
vano  con  le  parole . Ma  Scipione , efiendojì  accompagnati  con  lui  molti  pepali 
Principi  di  Spagna, tra  quali  furon  due  Signori  M andonio  & Udibile , deliberò  fé» 
co  meiefimo  di  uolere  andare  in  quei  luoghi  dotte  era  A fdrubale  B archino  per  com* 
batter  con  lui  prima  che  Magone, cr  l’altro  a fdrubale  fi  uniffero  con  lui.  A fdruba • 
le  Barchino  era  co  l‘e(fercito  preffo  al  fiume  Befula , anch’egli  defiderofo  di  cobalti 
rc,crchehaucut  molta  fede  nette  fue  genti . Ma  come  egli  feppe  che  Sctpum 

s' approfimaua.fi  ridufje  dalla  pianura  fopra  un  certo  poggio  affa  forte  per  naturo. 
Perche  giunte  le  Romane  Legioni, penfarono  fenz*  metterui  tempo  dt  mezzoJaf* 
faltar  i nemici, cr  incontanente  furono  fopra  gli  alloggiamenti  loro . Non  fi  com- 
battè altramente  intorno  a gli  alloggiamenti  di  quel  che  fi  farebbe  fatto,fe  fi  bamefi 
, fe  dato  l’ affatto  à una  Città . I Cartagtnefi  confidandoli  netta  natura  del  ImegoXX 

‘ nella  neeefiità  , la  quale  fuole  anco  deftare  i poltronifi  sforzauano  di  foflcncr  rem 
p ito  denemici . 1 Romani  all'incontro  pieni  di  [fer anzi  CT  i ardire  comhattnm 
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Ili»  uàlero fornente  ; cr  tanto  piu , quanto  eie  fi  faceva  U battaglia  aVa  presenza  di 
'Scipione  c r di  tutto  rcffercito,di  modo  che  niuna  bonorata  pruoua  non  poteva  fio» 
re  afeofa . Onde  non  prima  fi  reftò  di  combattere  > cb'i  Romani  facendo  tutto  lo 
sforzoloro,  paffarono  nello  (leccato,  v entrando  per  piu  luoghi  ne  gli  alloggiarne 
ti,mfero  in  fuga  il  Cartaginefe . Md  1 Capitano  Afdrubale  innanzi  che  gli  allog- 
giamenti uenijjero  in  poter  de  Romani, fi  fuggì  con  alcuni  pochi  foldati.  Fatta  que* 
fia  battaglia,  Scipione  fecódo  il  fuo  cokume  chiamati  a fe  tutti  i prigioni  i ogni  far  .. 

ìc  Spagnuoli,gli  lafcià  andar  fenza  taglia.Rimandò  parimente  a Mafiiniffa  un  gio  ».«* 

valletto  di  [angue  reale  CT  fuo  nipote, ufandogli  ogni  amoreuolezza  & covtcfia,CT  ‘ ’ 

oltra  a ciò  gli  fece  di  magnifiebi  doni,  per  mofbrarc  che  bifognaua  che  un  Capitano  . 

de  efferciti  dee  effer  non  meno  liberale  cr  ornato  delle  uirtù  ciuili , che  deff arte  mi- 
litare. perciocb’  il  fin  della  guerra  è la  vittoriani  frutto  della  quale  conflfic  ma  filma» 
mente  nella  liberalità  cr  nella  clemenza . Quindi  la  gloria  de  Capitani^uindi  de 
vivano  le  lodi  de  gli  I mperadori  fi  come  auuenne  allora . Perche  la  moltitudine'  de  - • * pt  . 
gli  Spaglinoli  ch’era  prcfente,marauigliataft  della  dolcezza  dell'animo  di  quel  Cd»  , . Ak 

pitano  R ornano aton  fi  poteua  tenere  di  non  chiamarlo  Re  per  bonorar  la  uirtù  fua. 

Ma  Scipione fubìtopofe  fllentio  a quella  uoce  non  ufata  agli  orecchi  de  Romani, cr 
non  comportò  che  gli  foffe  dato  quel  titolo  jlqtule  egli  fapeua  che  era  contra  al  co 
fiume  degli  ottimi  cittadini, cr  alla  libertà  Romana.  Confortò  folamente  la  gente 
Spagnnola,che  fe  uoleuano  effer  ricordeuoli  di  rendergli  gratie,mantene(fero  lafe» 
de  cr  la  beneuolenza  al  popolo  R ornano . Mentre  che  Scipione  faceua  quelle  co» 
fe,gli  altri  due  Capitani  de  Cartaginefl,  intefa  la  nuova  cb’a  Befula  le  cofc  erano  an 
date  mate , fi  affrettarono  cf  unir  le  genti  infteme , CT  poco  dopo  fi  congiunfero  con 
Afdrubale  Varchino  per  deliberar  con  configlio  comune  tra  loro  di  tutta  la  guerra» 

Onde  dopo  lunga  di  fritta  fi  contennero  infieme , eh’  Afdrubale  Barebino  pafjafjc  in 
Italia  dove  era  Annibale  fuo  fiate  Ho  cr  la  fede  della  guerra, cr  che  Magone  O"  Tal 
tro  Afdrubale  rimaneffero  nella  Spagna fiomandafjerofupplemento  a Cartaginese 
prima  uenijjero  a fatto  (Tarme  col  Capitano  Romano,  che  ragunato  aiuto  et  ogni 
parte,non  haueffero  meffo  infieme  gran  copia  di  gente . Dopo  quello  andando  Afr  AfJrulalt  f» 
dr  ubale  ini  tatù,  fu  mandato  (f  Africa  in  fuo  luogoil  Capitano  Hannone , ilquale 
nella  fiu  prima  giunta  foUeuandoiCelt  iberi,  fu  per  commefiton  di  Scipione  ajjalito  r#„t>  v/2  di 
da  M.  Stilano  ,cr  venuti  a battaglia  fu  rotto  crprefo.Vi  era  una  Città,  la  quale  i fopr*  ì„  amh- 
paefani  chiamavano  Oringe,ricchifiima  CT  comodifiima  a rinouar  laguerraut  que» 
fiat  (fendo  mandato  L.  Scipione  per  combatterla  trovò  un  luogo  affai  piu  forte  di 
quel  che  bifognaua  per  prenderlo  ai  primo  affalto.  La  onde  mife  il  campo  alla  Cit» 
tà,cr  in  pochi  giorni  la  prefe  cr  mijie  a facco . G ia  sappreffaua  il  verno  cr  pd* 

reua  ch'il  tempo  uoleffe  che  l’una  parte  cr  l'altra  andaffe  alle  fianze,  perche  riufei • 
te  felicemente  Timprefe  Scipione  fi  ritirò  a Tarracona,  e Magone, cr  Afdrubale  fi- 
gliuolo di  Gifgone  all'Oceano . La  fiate  feguente  rinouata  la  guerra  nella  spa» 

gna  ulteriore  con  gran  contefa  i Romani  cr  i Cartaginefl  vennero  a battaglia  pref  - " 

fo  a nefula, cr  fecero giufia  giornata. Nella  quale  dopo  un  lungo  combattimento,ef 
fendo  scipione  aldi  foprasdfe  in  fuga  i nemici,  bauendone  ammazzato  ungran  nu  m ■ 
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mero  fenz*  Ufcurfl  r decerne  infìeme  ofar  tefld, ne  primi  pofefine  JU  aturUek 
A f ir  ubile  c r M dgone  cacciai  di  terra  fermi  furono  agretti  a riiirejla  Gilè, hi 
vendo  perdute  quali  tutte  le  genti  loro . Era  luU'effercita  de  Cartiginefia^u 
ttifftygmane  di  grani  animo  er  di  gran  conflglioflqual  prefa  1'occaflont  il  palo 
re  in  fegreto  con  siBano,gli  aperfe  le  prime  uie  aU’a»ucitiaa>  allettato  dalla  hit- 
r altea  di  Scipione , opur  perche  gli  pareffe  chef  off  e uenuto  il  tempo  {acctffla 
Romani  uincitori . Quelli  è quel  Mafiiniffa,  il  qual  poi  per  benefitio  de  Rmu« 
diuenne  potentifiimo  Re  della  Numidi*,  cr  al  popolo  Romano  fu  in  molte  cefi  Ir 
tilecr  di  giovamento.  Ora  quell  anno  chef u il  i qJeUa  feconda  guerra  Cartqi 

nefe,  con  felice  ventura  del  P roconfole  scipione  > la  spàgnaprimadepaefidim 
ferma  fu  uintajioi\dimenofu  l'ultima  dopo  lungo  mteruaQo^befoffè  ridotti  afa 
nudi  Provincia  da  Gefare  Augnilo.  $ cipione  non  contento  delle  gra  cft  à t> 

gli  baueua fatte  incofi  breue  tempo  in  Spagna  Jiauendqfl  già  meffo  nei  cimi» 
prefadcll’ Africa, pensò  chef  offe  bene  di  tirar  con  ogni  arte  neH'amicitia  de  tour 
ni  siface  Re  de  Ma(feffoli,percbe Spiandola  uolontà  del  Re>cr  trouatoloooaf» 
to  alieno  daB'amicitia  del  popolo  Komanofubitopolledaparte  tutte  flint 
ne  andò  in  Africa  con  due  C inquermi . Veniua  in  quel  tempo  mcicjlac  itGà 
Afdrubale  figliuolo  di  Gifgone,  cr  quafl come  fefl  fofjc  fatto  in  p rum 
chiari  fimi  Capitani  andarono  a trouare  il  Re  per  domandar  ciafcuno  a concert» 
Za  Carnicina  del  Reperlafua  r cp.  siface  gli  alloggiò  amendue  amoTdtolaente,  & 
cortefcmente.o ’ diede  opera,cbe  fi  trottarono  a una  medefima  tauola/7  wm»*1 
defima  camerayocciocbe  non  par  effe  ebe  i uno f offe  piu  bonorato  dell' litro.  Dicm 
che  Afdrubale  marauiglianiofì dell'animo  cr  dell'ingegno  di  Scipione, perno /• 
co  mede/imo,  quanto  pericolo  fopraftejjè  per  quello  buomo  alla  fua  Ciiueif*^ 
t Africa.percbe  lo  uedeuagiouane  fiero,  cr  difomme  uìrtù  dotato,  crtt"tw« 
molte  guerre,  e non  pottua  credere  cb' incofi  fiorita  età  fi  poteffe  condoni timx 
piu  tojlo  la  pace  che  la  guerra.  Haueua  anco  fofretto  che  Sifate/noffo 

tariti  cr  dalla  prefenza  fua  non  sinchinaffe  con  l’animo  a Romani.  Ne/ny* 
nò  punto  iifantafìa , perciocbe  ancora  ebe  Siface  nel  primo  effetto  moBnom 
uguale  ad  amendue,  baueffe  cominciato  a dire  di  metter  fine  aia  guerra 
nefijcr  i Romani,  nondimeno  negando  poi  Scipione  ebe  non  fi  polena  far  turni 
pace  fenza  faputa  del  Senato,dehberò  di  por  da  parte  Afdrubale^t  cowpud** 
deflderio  di  Scipione  „ fece  lega  col  popolo  Romano . Scipione  ritornilo  i*r 

gna,Uiturgio  cr  Caliulone,cr  alcune  altre  Cittì, ebe  fuggi  nano  di  &arfotM* 
peno  del  popolo  Romano, parte  prefe  per forza*?  parte  per  opera  diL.Mato> 
(biffe  alla  fua  dmotione . E accioebe  a tali  cr  tante  imprefe  felicemente  futi* 
ui  mane  offe  ninna  forte  <T allegrezza  » andato  a Cartagine  Nuora  hi  feti 
de  Gladiatori  con  magnifico  apparato , ne  quali  furono  molti  buomiiu  i Hmt» 
pure  a ueierejma  a combattere  ancora.  Et  tra  gli  Spagnuoli  due  fra  gli»1** 

bt  tifimi  Principi  C orbitar  Or  fua  che  eran  tra  loro  difcordi  per  conto  inty*, 
finirono  quel  giorno  la  lor  controuerfla, offendo  un  di  loro  rima/ìo  morto  perù 
dei' altro . Grane  frettatolo  a riguardanti  fu  il  combattimento  Jero^P** 
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ut  anco  (per eh’ erano  menine  cugini)la  morte  di  colui  che  fu  ammazzai  o . Do*  — 
po  quefto  peti  fondo  Scipione  a maggior  co fi  di  quel  cbe  egli  haueua  fatto , s' infera 
mòiiUa  cui  nuoua  diuolgata  per  tutta  la  Spagna , c r fi  come  per  lo  piu  auuiene , ac 
crejciuta  con  le  parele/oHeuó  a fperanza  di  cofe  nuoue  non  folamcnte  la  gente  Spa 
gnuolatma  anco  t efferato  de  Romaniche  egli  bauea  lafciato  a Sucrone , La  di • 

fciplina  de  faldati  s’era  prima  diffoluta  per  l'affenza  del  Capitano , *?  poi  crefciuto 
il  romore  nell' esercito  dell’ infermità  fua  *?  del  pericolo  deOa  vita, fecero  tanta  fedi 
tione  e tanto  moto,  cb’ alcuni  fprezzando  faut  tonta  de  Tribuni,  cr  ponigli  alla  fi * 
ne  in  fuga  fi  crearono  per  Capitani  due  foldati  prillati  > i quali  hebbero  ardire  non 
folo  faccettar  il  nome  del  generalato  datogli  da  buomini  uani  ma  difarfl  titdere  co 
fafei  cr  co  le  Scuri  innàzt » tanto  il  furore , cr  la  cattiua  ambitione  trauaglia  la  me 
te  delle  per  fine . Ne  s'acquetarono  le  genti  Spagnucle,cr  ffctialmente  Mandonio* 
cr  udibile, i quali  a fpirandodRegno  di  Spagna,  dopo  l'efpugnation  della  Nuoua 
Cartagine, s erano  accodati  a Scipione . Dille fift  poi  la  potenza  de  Romani  per 
largo  er  per  lungo,  e foppcrtandola  efii  con  animo  iniquo,  cercauano  quolcb’occa 
I iòne  di  far  nouità.percbcbauendo  intefo  la  nuoua  non  pur  delia  malattia , ma  poco 
manco  cbe  della  morte  di  P.  Scipione, vedendola  nera, [abito  mifero  infìeme  uno  effer 
cito,*?  moffero  guerra  dSuefitani,i  quali  erano  amici  cr  compagni  del  popolo  R o 
mano . Ma  rifanandofi  Scipione , fi  come  per  la  fama  della  fua  morte  fai fimente 
creduta  nacque  gran  tumulto, cr  tornar  e,cofl  faputaft  laueritàjuttifi  mifiro  in  fpd 
vento, ne  ui  fu  piu  alcuno  cbe  baueffe  ardimento  a proceder  piu  oltre  in  cofe  nuoue • 

"Et  scipione  auezzo  piu  tofto  alle  guerre  efterne  cb'aOe  domeniche  feditioni,  ancon 
ra  ch'egli  ftimaffi  degni  di  molto  cafiigo  i foldati  cbe  haueuano  errato , nondimeno 
per  non  paffar  i termini  del  cafiigo  per  sfogar  la  collera  fua , propofe  la  co  fa  in  con 
figlio . La  maggior  parte  deliberò  cbe  fi  puniffero  coloro  da  quali  il  tumulto  era 
nato , cr  cb’ a gli  altri  fi  perdonaffe, perche  a quello  modo  potrebbe  effere  cbe  pochi 
farebbono  i puniti, cr  molti  ne  barebbono  prefo  l'effempio.  scipione  attenutoli  a 

quefto  parere  fubito  fece  chiamar  l'effercito  autor  della  fidinone  a Cartagine  nuom 
sia  per  pigliar  la  paga . I foldati  obbedirono  al  bando^dtri  facendo  la  lor  colpa 

leggiera  fi  come  fi  fuol  farcir  altri  confidandoli  neW ingegno  di  scipione  .fipendo 
che  nel  punire  egli  era  piaceuole  cr  dolce.  Perche  eglifolcua  direbbe  bar  ebbe  piu 
tofto  voluto  confinare  un  cittadino,  cb’ ammazzar  mille  nemici,  s i fapeua  anco 

che  un’altro  effircito  di  scipione  era  in  arme,cr  cbe  affettava  la  venuta  loro,  accio 
ebeunite  tutte  le  genti  infìeme , fi  conduccffiro  contra  i signori  nel  paefe  de  sue  fi- 
umi . Onde  partitifi  da  Sucrone , vennero  a Cartagine  con  grandi  fi.  jperanza  di 

bauer  perdono . Ma  il  di  figuente , quel  giorno  cb'efii  entrarono  nella  Città,cbiam 
muti  in  piazza,*?  finz’ armi  furono  circondati  dalle  legioni  armate . A Ubora  il 
Capitano  Romano, montato  fui  Tribunale  Ji  mofirò  a tutta  la  moltitudine , di  quel • 
la  finità,*?  di  quel  vigore  come  egli  era  mai  flato  nella  fua  prima  giovanezza.  Fe* 
ce  poi  una  O ratione  molto  afpra,*?  piena  digrauifiimi  lamentici  modo  che  non  hi 
era  faldato  di  quei  dei' effer  cito  dtf amato , che  per  la  uergognapoteffe  alzar  l'oc • 
chioda  terra*  guardarlo  nel  uolto.pcrciocbc  la  confcienza  del  misfatto*?  la  paa 
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^ . **  àelgaftigoftauentaaa  iloro  animi  la  prefenza  dell' ottimo  Capitano  kìncm 

mlfiJ'lc  “1%  uerZ0&njL  *°n  106110  M gl*  innocéti  cbcne  colpeuoli*?  di  tnlio jiìcnt io  sctmftt 
la  tlx  fecero  i dato  ogni  cofa.  Poi  che  egli  bebbe  finito  di  ragionare , » principali  deHi  jc&m 

fri J*t  i centra  furon  menati  nella  prefenza  della  moltitudine^?  quivi  battuti  con  le  uergbckau. 

Jv~  L'ufinz<t  ^ i°r  maggiori,!?  poi  decapitati, dicrono  bombile  fptttacoba  ttgu 

ito  '‘.  ‘quando  <^uu‘’  Affiate  le cofe a cjuefìo  modo,  scipione  obltgau/lt  foLtariconm»ogm 
guerreggiava  r amento, publico  l'imprefa  contro  Mandano,  t?  1 ndtbile.percbe  cojioro , bpaà 
col  Papa . Vedi  intefo  cbci  foldoti  ch’erari /lati  autori  della  feduionc  bone  nano  ritenuto  la  iddi 
a GuKciardìno  pena  perderono  ogni  fperanza  di  batter  perdono , cr  però  baueuano  mefjo  in/itm 
»o. mila  fanti  c?  i.mtla  cauolli  per  andar  contro  a Romani . llcbemtcfo  scip» 
nc,prima  cbe  te  forze  di  quei  f ignori  accrefceffero,  e?  che  piu  popoli  conpmjfr* 
infime,  fi  parti  tofto  da  Cartagine , cr  fe  n'andò  con  quanta  piu  fretta  cb'eipuUt 
trottar  il  nemico.  I signori  baueuano  il  campo  in  luogo  affai  forte fi  copio 
nano  di  modo  nelle  lor  genti,che  non  erano  ne  anco  appareccbiatiapronocar  dai, 
t?  quando f afferò  Itati  prouocatijbarebbono  rifiutata  la  battaglia.  Auuemfa 
la  vicinità, de  campi,  cbe  pochi  giorni  dopo  furono  sfidati  da  Romani  a kattaglu, 
‘ nella  quale  fi  combattè  lungamente  con  molto  controllo.  Alla  fine  gli  tpqaok 

tolti  in  mezz°  » C t sforzati  a combattere  in  battaglione  furon  rotti . A pouf 
fuggi  la  terza  parte  di  loro . Mandonio  cr  lndibile  non  venendo  twin* 

cofc  loro, mandarono  ambafeiadori  a scipione , iquali  domandaffero  Upactfopflu 
cbcuolmente , cr  cbiedefjero  perdononza.  Ma  scipione^tncora  ch'etfipt{kfS> 
to  eglino  fi  fof fero  portati  male  con  lui  e?  col  popolo  Romano,  nond totem  ripta 

10  non  meno  bonorata  cofa  il  vincere  il  nemico  con  clemenza*?  contornati  eie 

con  l'armi, per  donò  a quei  signori,  bauendo  lor  folamcnte  comandato  cbtppfa* 
i faldati  del  fuoi  In  quel  tempo  mcdeftmo  MajUmjft  parti tofi  da  Gaie  teme  i»oti 
ferma, per  confermar  con  la  prefenza  l'ami  citta,  che  egli  banca  in  fot  affa*  <Tr 
to  a scipione  col  mezzo  di  M.siUano^t  inficine  per  ragionar  con  sciptoteJlfà 
egli  fi  bauea  mtffo  nell'animo  cbe  doueffe  effere  uno  huomo  eccedentifm*  fM 
eofe  da  lui  fatte  con  tanta  grandezza  Mancia  uirtù  di  scipione,  fi  compfb 

piu  fuole  auuenire , ne  la  prefenza  ancora  ingannò  punto  l'afpettation  di  qudit' 
percb’ olirai  beni  dell'animo , ne  quali  di  gran  lunga  avanzava  tutti  gb  dtn/n 
brilliamo  di  prefenza,  cr  degna  d'ogni  grande  imperio.  Era  olita  ciò  bentgm  i** 
mo  neD'afcoltare,er  nel  rtfpondcr  facondo,  cr  nei'acquifiarfi  l'altrui  benaolftti 
artefice  ccceUcntc,di  affetto  uirile,cr  portava  la  zazzera  lunga.  Venendo1^ 
que  Mafiiniffa  a fiutarlo,  fubito  cbe  gli  fu  davanti,  fi  dice  cbe  fi  (lupi  di  qui*  * 
mo  di  modo  cbe  non  gli  poteua  levar  l'occhio  da  dofjò , ne  fi  poteva,  fati a dtp6' 
darlo . Lo  ringratiò  grandemente  del  nipote  che  gli  bauea  rimandato,  V «* 
fe  ch'era  pronttfiimo  a mantenergli  la  fede  promefiaja  quale  egli  poi 
sfievuó  al  popolo  Romano  fino  all’ultimo  della  fua  vita . Ora  quaft  tutti  tfopob 
Spagna  baueuano  accettato  ò Carnicina  òlas  ignoria  deRomaniyquandotG*161 
féfàndo  anco  eglino  di  fare  il  mede  fimosi  diedero  uolòtariaméte  a Ronuw^^*' 
tkbtfimap  origtnejetfcfidec  credere  *Ht famatome  Cartagim  in  Afa*#™* 
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DI  SCIPtOlTE  XFflflCAftO.  $ 
in  6eótia*ofì  Gade  fu  f O cerno  fu  Colonia  de  Tirij . Ora  Scipione  ncquiftat* 
h Spagna,  cr  cacciatine  i Cartaginefi , nonni  reflando  piu  altro  che, fare  la" 
fciata  la  Provincia  a L.  Lentulo , cr  a Manlio  Acciàio  fé  ne  ritornò  a Roma . 

Alla  fua  ucnuta  il  Senato  gli  dette  auiicnza  fuor  della  città  nd  Tempio  di  Bello» 
tu,  doue  hauendo  narrato  l'imprefe  fatte  da  lui  ualorofamente,  c r felicemente  per 
tanti  anni, e mofiro  che  banca  utnto  quattro  Capitani  de  nemici,  cr  quattro  e fferciti 
in  molte  battaglie.  Cacciati  i Cartaginefi  di  Spagnai  nò  la  fciata  muna  gite  in  ql» 
te  terre  che  nonfoffe  uenuta  all' obbedii  za  de  Romanici  Senato  giudicò , che  quefle 
cofe  merit afferò  un  ncbihfiimo  trionfo.  Ma  perche  non  era  fino  a quella  bora  auue» 
mito  ad  alcuno,  che  effóndo  Proconfolo , cr  fenz*  Magifìrato,  per  le  cofe  da  . . 
lui  fatte  entraffi  in  Roma  trionfando,non  panie  a padri , ne  anco  Scipione  me» 
defìmo  non  fe  ne  curò  molto,  che  per  fua  confa  mutaffero  con  nuouoeffcmpioCufan  tricnf»Ùu- 
za  de  lor  maggiori . Entrato  nella  città  poco  dopo  fu  fatto  Confolo  dal  popo»  noi » . 
lo  Romano  con  fommo  fauore . Dicono  che  rade  uolte , ó non  mai  fi  uide  tan- 
ta gente  adunata  non  tanto  per  farcii  Confolo  quanto  per  ueder  Scipione , con» 
tiofiache  non  pure  i Romani , ma  anco  i foreftieri  guardauano  lui  foto  e in  pu- 
nico , e in  privato*  dicevano  ch’era  bene  a mandarlo  in  Africa  a far  guerra  4 
Cartaginefi  dapreffo . Del  meiefimo  parere  era  Scipione , cr  diceva  che  quan -, 
do  il  Senato  fi  foff'e  oppoflo  a cofl  falutifcro  configlio , barebbe  propollo  quel • 
la  imprefa  nel  conflgho  del  popolo.  Alcuni  de  padri,cr-  tra  loro  Rettalmente  Fabio 
Kafiimo , ch’era  huomo  di  grandtfiima  auttoruà,  contradi ceua  a quella  opimo» 

Scipione  d'altra  parte  faceuaogni  fuotforzo , mojbrando  con  tnoltc  ra» 


ne 


gioni,  che  con  quefla  uia  fola  fi  poteuano  uincere  i Cartaginefi , cr  cauar  fuo- 
ri i' Italia  Annibale  , cr  che  tutti  gli  altri  configli  eran  u ani.  Dopo  lunga  difet- 
ta fu  data  la  Sicilid  a Scipione , cr  permeffo  dal  Senato  che  fegli  foffe  parato  utile, 
per  la  Rcpub.  p tff  iffe  in  Africa  con  tutto  l'effèrcito . Publicato  il  partito  al  pom 
polo,  cofi  fi  Iettarono  gli  animi  (fogni  uno  a /ferine t di  cofe  grandi  $ che 
già  commciauano  a penfsre  all'Africa,  e a non  difiidarft  punto  di  douer  metter  fine 
alla  g "erra.  Ma  Scipione  baueuagrandifitm a di fficultà  nel  metterfi  a ordine  del-1 
le  cole  c‘  egli  bifognauano,  fi  perche  la  camera  era  pouera,fi  perche  ui  era  carefti 4 
di  gir  • enlù , fxrcioc he  per  le  rotte  paffate  battute  da  Cartaginefi  s’era  conf  mata  » 
F oli  a inorile  per  non  mancare  a tanta  aftettation  delle  perfine,  fi  mifecon  ogni  cu 
ratti'' apparecchio  della  guerra . Et  lo  furono  a trouare  molti  popoli  della  Toofca 
ita,  cr  Jcìi’V  moria,  de  quali  alcuni  gli  portarono  legnami  da  fabricar  naui,  altri  or 
mc,v  ‘litri  grano,  cr  altre  cofe  necefftrie  per  aiutar  Pifferato . in  quarantacin» 
que  giorni*  he  a pena  fi  può  credere,  fabricata,ty  meffa  In  ordine  f armata,  parten- 
do// Scipione  d'Italia  fe n’andò  in  Sicilia . Et  hauendo  fatta  la  rafiegna, pensò  d’elcg 
ger  coloroipetialmentecbe  baueuano  militato  molti  anni  folto  M.  MarceHo,cr  che 
ftpenfaua  che  de# arte  militare**  fapeffero  al]ai . E i Siciliani  parte  con  P auttori » 
tà , parte  conl'amoreuotczza  coQrinfe  a dargli  aiuto  nella  guerra  futura , la  quale 
egli  s'apparecchiau.1  di  trasferir  in  Africa  a tempo  nuovo . Dicono  oltre  Poltre 
eofe,che  Scipione  fice (celta  da  duiirfe  città  di  3 00.  giouani,nobilifi.di  tutta  quel 
U Vrouincut/Cf  cb'unpofe  loro , eh' 'a  un  certo  dì  affigliato,  t'jpprefentaffcro  co  ca 
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tuUi.cr con  Tarmi,  Quefii  effendo  compariti  il  Confole  diedi  loro  Teletta,  è tm 
Noti»»  i Cent-  dar  con  lui  alla  guerra#  Africa,  ò di  mettere  altrettanti  burnitimi  cambio  loro  do 
rati  e i [oliati  nandoli  l'arme  ei  cauaOi.  Queftt  domandando  di  non  andare  alia  guerra  , Saptoor 
Stipimi**0  * meffe  in  cmbio  loro  3 °°-gt0Uani  Romani  cb’ erano  da  lui  condotti  difarmatt  dite 
liacon  inténtioné, fi  come  auuenne  che  i Siciliani  gli  armaffèro  a ffiefe  loro.  L’ope» 
ra  di  coloro  utile  molto, cr  fedele  gli  fu  poi  di  gran  giouamento  neh'  Africa  » tra 
già  U tempo  d’andare  alle  fianze,quando  Scipione  disegnando  tC ufar  diligenza  ne» 
pur  nell' apparecchio  iella  guerra, ma  nell’ affettar  le  cofe  della  Sicilia,  fe  n’andò  a Si 
racufa,  dotte  bauendo  udito  per  querele  di  molti,  che  buona  quantità  di  foldati  Uà» 
lianifi  riparaua  in  quella  città  a quali  fi  ritencuano  le  cofe  acqui  fiate  in  guerra  A 
dal  Senato  erano  poi  fiate  refe  a Snracufani , parte  con  bandi , c r parte  con  gindttq 
gli  sforzò  a far  quanto  era  di  uoler  del  Senato,  perla  qual  cofa  s’acquiflópreffodb 
la  genti  Siciliana  gratta, cr  nome  di  Confalo  giufto.  lnqucfioiuczofeppedaC.lt 
lio  che  ritomaua  <f  Africa  con  molta  preda, ebe  il  Re  Mafiiiuffa  afpettaua  la  fina  ne» 
nula  congrandijiimo  de/ìdcrto,ammonendolo,cr  pregandolo,  ebe  udendo  far  bem 
par  la  Repub.  paffrffe  quanto  prima  Africa.  Ch’il  medeflmo  defiderauano  molttpo 
poli  Africani d quali  bauendo  in  odio  Ut  Signoria  de  Cartaginefi , affiettauam  oecau 
fione  di  cofe  nuoue , Se  però  alcuna  pigritia  di  Scipione  lo  banca  di&olto  dal  fi» 
pafJaggio,cffendo  ritrouato  di  rado  un’altro  Capitano,comc  lui  ebe  foffe  piu  prò*» 
to, cr  piu  atto  nelle  facende.  Ma  le  cofe  Siciliane,  cr  (occhione  di  batter  Locri  lo 
tennero  ebe  egli  non  bebbe  modo  a mettere  a fine  il  fito  penfiero , fecondo  la  mgha 
fua.  S’aggiunfe  a quejlo  la  caujà  di  Pleminio  fuo  luogotenente,  ilquallofcuua 
Locri  da  Scipione  bauendo  ufato  ogni  impietà, ogni  libidine,  e ogni  anaritia  cantra 
i terrazzani,  ffinfe  facilmente  la  moltitudine , a uoler  piu  lofio  ogni  altra  co» 
fa  > ebe  la  Signoria  di  quello  buomo  disbonefiifrimo  . Mandati  adunque  «a* 
baficiadott  da  Locrefl  a Romani,  cr  uenuti  in  Senato,  cr  dolendoli  granemm t 
dell’ ingiurie  riceuute  da  Plcminiojnoffe  di  modo  i Padri,  ebe  non  pur  cantra  Ficai 
niojna  anco  contra  Scipione  fu  acerbamente  parlato.  Quinci  prendendo  i neafr 
ci  di  Scipione  materia  da  calunniarlo  non  dubitauano  d’affermare , ebe  egli  baueua 
faputo  i ingiurie  de  Locrefi^T  le  ribalderie  di  P leminio,  cr  le  diffcnflont,cr  difem 
die  de  fuoi  foldati,  mafele  baueua  leggiermente  paffate  piu  di  quel  che  fi  cornea* 
uaaun’ottimoConfiolo . Aggiugneuano  oltre  a ciò  cb'egli  baueua  in  Sicilia  uuefi* 
fercito  infingardo A7  fciolto  da  ogni  difciplina  militare , cr  cb'il  Capitano  mtdefia 
' r kl  mmRì  m°  tUtt°  otì°f0ìS  er4  à*to  alle  dclitieea  piaceri.  tEtfra  tutti  gli  altri  Fabio  Mafia 

Z3SSZ  mofu  di  modo  contrario  a Scipione ^be  paffanio  i termini,  giudicò  che  fi  doueffef» 
xrmdew  <b  ^ito  richiamar  di  Sicilia,  crleuargli  T Imperio . Laquale  opinione  pane  a tutù 
Scipite.  troppo  ajprapcrcbe  attenendoli  i Padri  al  cóflglio  di  QJActeUo,  dehbcraronojAe 
mandando  dieci  ambafeiadori  in  Sicilia , cere  afferò  con  diligente  cura , tutte  quek 
cofe  ch’erano  {late  rapportate  al  Stnato  contra  Scipione,cr  trottandolo  colpevole, 
fubito  per  còmefrion  del  Senato  lo  riebiamaffero  in  ltalia,nu  fe  tronfierò  c bet epa 
pcfnicnifofjeroftlfc.cr  urne  le  calunnie  degli  inuidiofljo  mandaffero  alt eficrato 
Cr  lo  confortala  o a far  quell'  imprefa  con  buono  animo . Giunti  gli  ambefeiadm 
in  Siciliani  ricercar  delle  coje,non  trouaron  colpa  infuna  contra  Scipione fem» 
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cbe  egli  bitte*  con  animo  troppo  dolce  fopportato  f ingiurie  di  Plemtnio  fatte  a Lo 
crcfUVerciocbe  Scipione  nel  rimunerare  era  largo, & nel  punire  piaceuole  c r de ^ 
mente . Etcon/iderando  l’effercitof  armata,  c r l’apparecchio  della  guerra,  fi  dice 
cbe  lì  marauiglurono  tanto  della  copia,  cr  debordine  delle  cofe,  che  ritornati  poi* 

Ronu  efaltarono  Scipione  con  ampltfitme  lodi , er  rigittate  le  calunnie  degli  inui • 
diofì,  riempierono  il  Senato,  e il  popolo  Romano  di  grandi  filma  (paranza  di  bauet 
certa  uittoria . Ora  Scipione  sbrigatofi  da  gli  impedimenti  domeflichi , gli  [opra* 
giunfero  di  fuori  altre  cure , le  quali  gli  conturbarono  affai  la  mente.perciocbegli 
ambafeiadori  mandati  da  Siface  gli  fecero  intendere  cbe  egli  bauea  fatto  nuoua  co-  , , t , f 

fideratione  co  Cartaginefl,cr  parentado  con  Afdrubale  bauendo  tolto  unafua  figli  ~ 

uola  per  moglie  , ty  cbe  però  gli  ricordaua  cbe  udendo  far  bene , safleneffe  dalle 
cofe  dell'Africa,  cr  cbe  lo  barebbe  in  quel  conto  cbe  lo  bauefiero  battuto  iCartagi - 
ne/i,  6 per  amico  ,ó  nemico.  Scipione  acciocbe  l'ambafciata  del  Re  non  fidi* 
ttolgaffe,  gli  rimandò  fubito  in  dietro  con  fue  lettere,per  le  quali  l'auuertiua  cbe  rio 
cordandoli  della  lega  fatta,  cr  della  fede  data , baueffe  cura  di  non  tentar  cofa  inde-, 
gna  del  nome  Romano/?  della  degniti  reale.  Dopo  quello  chiamato  i/  parlamento % 
dijfecbe  gli  Oratori  di  Siface  erano  uenuti  in  Sicilia , acciocbe  fi  come  per  aitanti 
Mafiiniffa,cofì  anco  quefli  fi  lamentauano  del fuo  troppo  tardare,  cr  ebe  però  bifo 
gnaua  affret  tarfl  d’andare  in  Africa,  cr  comandò  a foldati  che  fi  metteffero  all’ordi 
ne  Sarmi.cr  d’altre  cofe  nccefftric  per  il  viaggio.  Diuolgatofi  per  la  Sicilia  il  co» 
mandamento  di  Scipione,fubito  uenne  gran  moltitudine  a L ilibeo,  nonfolamente  di 
buomini  cb' erano  per  pafiare  in  Africa,  ma  di  coloro  anco  eh' erano  andati  a uedet 
formata  Romana, della  quale  di  rado  fi  uide  giamai,  ne  la  piu  bella,  ne  la  piu  meglio 
4 ordine  fogni  forte  fame . Et  bauendo  Scipione  accomodato  affai  bene  tutte 
te  cofe,  fi  parti  da  Lihbco  con  tanto  deflderio  di  pafiare, che  ne  le  uele,  ne  i remi  po- 
teuan  feruire  alla  prefiezz*  della  fua  uoglia . Giunfe  nondimeno  fra  pochi  giorni  al 
Promontorio  di  Pulcro , cr  quiui  mefie  tutte  le  genti  in  terrama  la  fua  uenuta  cofi 
fubita  intefa  a Cartagine , turbò  tanto  grandemente  quella  città,  eh' alcuni  fcrittori  g*  in  Àfrica 
dicono  ebe  fidiede  all'arme,  cr  furonmefie  le  guardie  alle  porte  e alle  mura,percio*  ^ fu“  **- 

cbe  da  M. Regolo  fino  a quel  giorno  erano  pajfatt  da  cinquanta  anni,cbe  neffun  Capi 
tono  R ornano  era  con  gagliardo  effèrcito  entrato  in  Africa  ; meritamente  adunque  mi 

era  pieno  ogni  ccfa  di  paura, cr  di  tumulto.  Accrefceua  anco  il  terrorcdl  nome  di  feto  U guardia 
Scipione,  alquale  i Cartaginefì  non  trouauano  qual  altro  Capitano  opporre  cbe  gli  aStmara. 
fqfjè  uguale . Era  allora  tenuto  per  Capitano  Aulire  Afdrubale  figliuolo  di  Gifr 
gone/tfi  ricordavano  cbe  Scipione  lo  banca  uinto , C r cacciato  di  Spagna,  nondi- 
meno mettendo  i Cartaginefl grandifi.  fperanza  in  lui  e in  Siface potentifiimo  Re»  ^ 
di  poter  confortar  la  Patria  non  rcflarono  di  pregar  quefio,  cr  di  ammonir  quell’ al 
trombe  con  quanta  piu  preflezz*  poteffeto,  fouuenifiero  alle  cofe  f Africa.  M* 
mentre  cbe  cofioro  mettono  inficine  le  genti  Hannone  figliuolo  f Amilcare  mandato 
4 guardare  il  paefe  uicino , ufei  contra  i Romani . Scipione  focheggiato  il  conta • 
do/  arricchito  t’ esercito  f una  grafia  preda , aera  pollo  con  tutto  il  campo  preffo 
4 Vtica,  per  ridurre  a qualche  modo  in  fuo  potere  quella  città  celebre, cr  commoda 
per  la  guerra  di  more  > c r di  terra  « E t quafi  in  quel  tempo  medefimo  Mafiiniffa. 


$7*  *oi;  \ :▼  i t a <?•  . 

era  venuto  nel  campo  de  R omni , con  incredibile  deflderio  di  guerreggiar  een  Sfa 
face.dalqual e non  molto  dinanzi  era  fiato  cacciato  dei  fuo  (lato  paterno.  Scipione» 
perche  braca  conofctuto  quello  giovane  nalorofo.cr  pronto  di  mano  ut  Spagna,  in 
mandò , prima  che  i Carraginc/i  mette  fiero infume  maggior  numero  di  gcnteta  rimo 
nofeere  il  campo  de  nemici,  er  gli  ungo  fi  che  con  tutto  il  fuo  ingegno,  titaffi  Ham 
none  a battaglia.  Mafiutiffa,  irritando  il  nemico-fi  come  gli  era  èrto  cornine) fo  *?  li 
randolo  a poco  a poco  lo  condujjè  in  quei  luoghi , ne'  quali  Scipiones’era  fermato 
^tttn^Uari  con  armate, affettando  occajlonc  di  far  qualche  bene.  Eran  già  (lanche  le 

Um»k*  1 1 fcbù™  de  nemici, quando  i Romani  con  gente  freghe  gli  vennero  contro#  appicca 
amt.  rota  zuffa»  nel  primo  incontro  Hanr.one  fu  umto,cr  ammazzato  con.  buonamorte 

dette  fue genti. Gf  altri  datift  a fuggire  fe  ite  andarono  in  diuerfe  parti.  Dopo  qsufia 
vittoria  ritornalo  Scipione  a combatterà  ttea^fu  leuato'dattimpnfa  dalla  fubita  m 
tutta  d’ Pi. fdr  ubale, et  di  Sifaccj  quali  con  gran  mistero  di  cavalli, et  di  fanti#' cr am 
polli  non  molto  dilungi  dal  campo  de  Romani. il  che  a editto  Scipione  f, ubilo  levate) | 
éaù' alfedio, fi  fortificò  f Jpra  un  certo  poggio , dal -quale  poteva  difiender  coir  a il  m 
mico,cr  molcjlargli  Vticcfì,  c r difender  formata  pofta  in  terra.  Ora  parendo  de 
hoggimai  foffe  venuto  il  tempo  d’ andare  alie  trami  e,gh  piacque  ai  mandar  a Sifact , 
huomini  che  tcnt  afferò  f animo  del  Re  , era  leuarloper  quoto  efii  potevano  iaSa ■ 
micitia  de  Cartagintfl . perch'egli  Japeua  che  Sa  face  travagliato  dal  matrimonio  è 
Sofonisba.ty  quafi  prefo  dalle  furie  donnefihe,cra  venuto  in  tantapazzU,cbe  km 
pur  penfaua  di  non  uoler  aiutare  i Romani, ma  haueiu  anco, centra  la  ccnuentiò  dd 
la  lega  tolto  a offenderli, dove  fe  la  moglie  gli  fofie  talhora  venuta  a noia.giadueoa 
che  douefjc  ritornar  nel  fuo  buò  centrilo. Sif ace  udite  l'ambafciate  di  Scipione,  riffa 
fe  ch'era  già  tempo  di  trattar  non  ch'egli  lafciaffc  Carnicina  de  Cartagme/l , mudi 
metter  da  canto  i configli  di  far  guerra  promettendo  a effere  ottimo  auttott  di  fa 
far  la  pace.  A quelle  parole  Scipione  pensò  di  dare  orecchio,  bauendo  con  accorto 
, ■ v ingegno  penfato  a una  cofa  nuova,  perciocbe  egli  elefie  del  corpo  di  tutto  refiercit» 

r i piu  ualorofi [oliati,  i quali  fatti  ueflire  come  feruidori , uotte  cb'accompagnafiero 

gli  Orai  ori, mofl  rando  loro  quel  che  baueffero  a fare.  Eglino,ficondo  il  comandami 
_ to  bauuto,mentre  che  gli  Oratori,  c r Si  face  trattano  inficine  le  conditioni  detta  p» 

triti  cC,cr  i ragionamenti  fon  tirati  atta  lunga  a betta  pofta,  andarono  a f piar  ghda 

ne  pn  Lt,!d^  l°ggi*mcnti  de  nemici, <?  tutte  l'entrate  c r l'ufcite.  tatto  quefto  piu  volte  pene  ria 
le  cefi  de  nem,  tornarono  a Scipione. S' era  fatta  tregua  p alcuni  giorni,!  quali  paf[ati,Sciptone  mo» 

" • tirò, pofta  da  parte  ogni  fperanza  di  pace,di  apparecchiare  armate , er  machine,  fi 

come  hauea  cominciato  prima,  per  ritornare  all’afjedio  <£  Vtica,  perche  egli  nolane 
che  ciò  fi  diuolgafie  per  tutto  il  paefe,cr  ebe  i nemici  fe  lo  credefjcro . Et  cbùanati  è 
fe  i Tribuni  de  faldati  feopri  loro  il  fuo  diffegno.  D ifie  loro  che  i campi  de  nemici  ai 
due  iiuijl  tra  loro  con  breve  fpatio.de  quali  uno  hauea  li  flanze  di  legno,  er  tdae 
di  canne,cr  che  fi  poteuano  abbruciare  amenduc.  E t chiamati  a fe  b\afimifJa,(T  C. 
Lelio, tmpofe  loro, che  fu  la  mezza  notte  afialtafiero  Siface,mettefiero  fuoco  ne  gli 
alloggiamenti  promettendo  d ufi  tr  fuori,*?  d'effir  da  un’altra  parte  addofio  a Cam 
taginefl.Cofloro  efeguendo  ualorof  mente  la  commefiione,alla  bora  ordinata  affili» 
tono  gli  alloggiamenti  de  Numidi*?  ipifiro fuoco  nette  cannule  quali  fubkot'aea 

eefero,  A 
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' ttfero,cr  ffarfcro  t incendio  quafì  per  tutto  il  campo.  I Numidi  penfando  alla  pri» 
ma  eh' tl  fuoco  fi  fojje  accefo  a cafo.corfero  in  un  tratto  a dare  aiuto,ma  come  urtaro 
no  nelle  legioni  che  gli  ammazzavano,  (paventati  da  dubbtojd  paura  Umifero  afug 
gire.Quali  col  modo  medefimo  furono  abbru fiati  dall'altra  parie  deU’effer  utofbe 
' Sctpion  guidaua  gli  alloggiamenti  de  Cartagméjì , & rotti  i nemn i,  con  tata  lira’  V;ttvr;4  j;  gfj 
gc  di  color  che  fuggivano,  eh' alcuni  auttori  fcriuono  che  quella  notte  fra  Cottagi*  pione  coltra  i 
ntfl,z r Numidi  furò  confidiate  piu  di  40  .mila  perfone.  Vduajl  quella  rotta  in  Car  Carugìaefi . 
taginc,mife  cofì  fatto  terrornegli  animi  de  cittadini,ch‘ altri  giudicarono  che  fi  do 
ueff • richiamare  Annibale  d’Italia,  t altri  che  fi  domandaffe  la  pace  a Scipione.  Ma 
lafattion  Bari  bina  ch'era  potente,  cr  d'auttorità , non  udendo  afcoltar  ragiona" 
menti  di  pace , ottenne  che  fi  faceffero  nuoui  follati  per  rinouar  la  guerra . Si  face 
adunque  c r A J'drubalc,meffa  injtemc  gran  moltitudine  di  cauaUt,  cr  di  fanti,ripar4 
tono  affai  piu  tofto  che  non  credcua  ogniuno  aU’effcrcito.  e r di  nuouo  pofero  il  cani 
po  fu  gli  occhi  de  Romani . Il  che  uedendo  Scipione, pensò  che  non  fojje  da  indù * 
giare, mentre  che  » fuoifoldati  erano  feri,et  di  buon  animo,  di  ucnire  a giornata  co 
nemici.  A uuenne  in  pn  nei  pio  per  la  uictnità  de  campi  che  fi  fecero  alcune  fearamuc 
eie  leggieri, all'ultimo  fi  combatte  con  tutte  le  gemi,  e tanto  fu  l'ardor  de  foldati  R» 
mani, che  nel  primo  empito  mifero  in  fuga  i Cartagineff * i Numidi, e ammazzerò» 
no  la  maggior  parte  di  coloro  che  flfuggìuano.  A fdrubale  e Siface,  correndo  a piu 
potere,  fi  fuggirono  del  mezo  deU'occtftone,  dietro  a'  quali  Scipione  mandò  Mafia 
ruffa, ty  C. Lelio  con  una  banda  di  caualli  alla  Icggtera.Stface  andatocene  ni  Uà  Nu~ 
midia,er  poi  nell'antico  fuo  Regno, fece  un  efferato  di  huomini  dì  ogni  forte, cr  fot 
tofi  incontro  a M afimif)a,cr  a Lelio, non  dubitò  punto  dk  uemr  con  loro  a battaglia ; 
ma  con  cattiuo  con  figlio,  tjfcndo  egli  di  gran  lunga  inferiore  a nemici,  non  tàio  per 
numero  di  giti  quàto  che  non  era  da  paragonar  faldato  con  foldato,ne  Capitano  co 
Capitano;onde  fu  facilmente  turno  da  buomini  beUicofifiimi;  ty  quel  che  Mafiimffé 
nò  harebbe  bauuto  ardire  di  defi  derare, fu  prefo  in  battaglia,  cr  menato  co  molti  al 
tri  nobili  huomim  a Scipione.  Ogniuno  fi  rallegrò, quàdo  fi  ftppe  che  Siface  era  co * sàpìon*  piglia 
dotto  net  campo, ma  poi  come  fu  condotto  in  prefenza  della  moltitudine,  legato,mof  il  R*  Stf*<e  fi* 
fe  a compafiione  i riguardanti.percbe  fi  ricordavano  quanto  f offe  celebre  il  fuo  no» 
me, quanto  leforze,cr  le  ricchezze  fiorite  di  quel  grandi  filmo  Regno, et  vedendo-  1 * <"4' 
lo  poi  caduto  da  tanta  altezza, fi  moueuano  a mifertcordu  di  lui.  Ma  hauedo  il  Gl 
pitano  Romano  ragionato  con  lui  cortefemente , lo  ricercò , per  qual  cagione  ha • 
ueffe  fatta  tanta  mutatton  dì  animosi  fifoffe  moffo  a far  guerra  a Romani.  Allora  il 
Re  ricordevole  dell’antica  amicitia,et  della  fede  data,riffofe  arditamele  a Scipione 
che  efiendofi  innamorato  di  Sofomfba  fua  moglie , baueua  commefio  tanta  falera* 
tezza  conira  1 Romani  come  ogmun  fapeua,cr  c he  fubiio  ne  baueua  riceuuta  la  pe 
ria, dilla  quale  gli  altri  potevano  impar  are, a mantenere  i patti,cr  la  fede.  Ma  che 
negli  ultimi  mali  baueua  quefto  conforto, che  egli  uedeua  che  Mafimifiafuo  capitai 
nemico  fra  ambe  egli  prefo  da  quella  medeflma  pazzia, < he  lo  hauea  occupato . per 
che  dopo  che  Siface  fu  uinto,tr  prefo , Mafiintfia  effendofene  andato  a Cittba  capo 
del  Regno,cr  bauendola  prefa*' era  accefo  di  Sofomfba  che  ghfaceadi  molti  pre- 
ghi,cr  le  hauea  data  la  fede  di  tamia  delle  man  de  Romani,  e r per  poterlo  far  piu 
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commodamenteJU  baucua  nuouamcnte  tolta  per  moglie . Q vette  coje  rifate 
fubito  da  Scipione  lo  conturbarono  grandemente . Perche  fi  vedetta  chiaro  che  Si» 
face  era  fiato  vinto  col  fauor  de’  Romani , c r che  tutte  le  cofefue  s' appartenevano 
al  giudi  tio  de  Romani , onde  fi  Mafiimfia  , finzafaputa  di  Scipione  ,baueua  prefi 
la  protezione  di  Sofonisba , pareva  che  in  un  tempo  medefimo  bauefie fatto  paco 
conto  delf  Imperio  del  Capitano , cr  della  maeflà  del  popolo  RomanoSaggivgnt» 
va  à quefia  colpa  Ja  bruttifiima  confa  della  libidine Ja  qual  pareva  tanto  piugr* 

ue,quanto  che  la  continenza  del  Capitano  Romano  era  maggiore,  la  quale  Mafi* 

nifi  a haueua  dinanzi  a gli  occhi  per  potere  imitare . Perche  scipione  olirà  gfi 
altri  sfiempi  di  uirtù , in  tutti  i luoghi  doue  egli  haueua  vinti  i nemici , $' era  firn- 
— pre  afienuto  con  le  man  uincitrici  dalle  donne  prigioniere . sdegnatoli  adunque 
con  Mafimifia , ancora  che  nel  ritornar  in  campo , lo  riccuefie  nella  prefeaza  fa 
la  moltitudine  cortefemente , nondimeno  da  poi  chiamatolo  da  paefe  in  fecreto , 1$ 
riprefe  di  modo  ch’il  Numida  conobbe  che  hauca  à obbedire  i un  modefiifiimoeiu 
fieme  feuerifiimo  Capitano  . La  onde  lacrimando , cr  pomo  di  configli o fe  uà» 
dò  nel  fuo  padiglione  , c fpoco  da  poi  non  vedendo  modo  di  poter  mantener  la  fède 
data  a sofonisba , cr  perciò  fentendone graui fiimo  difiiacere  le  mandò  il  veleno,  il 
aualbeuuto  dalla  donna,  fi  occife  volontariamente.  ■ Ora  i Cartagine  fi  bauevdu 
battute  tan  te,crcofl  graui  rotte , cr  vedendo  la  cofa  ridotta  à termine  che  b fogna 
va  penfare  non  piu  ad  ampliar  t Imperio,  mai  confermar  la  Patria,  richiamarono 
Annibaie  £ Italia . Il  qual  ritornato  prettamente  in  Africa#  perche  egliabon 

riffe  la  felicità  del  prefentegiouane , o perche  fi  diffidafie  della  Repub.  che  eragià 
quafi  rovinata,  fu  il  primo  che  giudicafie  che  fi douefie  trattar  con  P.  scipione  di 
far  la  pace . La  onde  efiendogli  dato  luogo  di  poter  ragionare . bebbero  infime 
lunghi  ragionamenti  per  adattar  te  cofe . All'ultimo  s cipione  diede  quelle  confa 
tioni  al  Cartaginefeper  le  quali  apparue,  ch’ai  popolo  Romano  non  increfceuapm 
to  di  far  guerra , cr  ch’il  giouane  era  tratto  piu  da  fperanza  di  uittoria , che  da  fa 
fiderio  d’accordo . La  onde  levata  via  la  fperanza  di  pace  ,fi  mife  fine  al  ragiona 
mento , cr  per  l'altro  giorno  fi  pofero  à ordine  per  combattere , due  cbùrtfimi  C a 
pitanidi  due  nobili  fiime  genti , per  dome  ò torre  ò dare  inbreue  (patio  dirompo 
l’Imperio  del  mondo  aUefueRep.ft  dice  che fu  un  luogo  prefio  aZamafiloue  facen- 
do,fi  quafi  I ultimo  loro  sforzofecero  una  memorabilgiomata#eQa  quale  rettaudo 
i R mani  uincitorimfero  in  fuga, prima  gli  Elefanti,cr  poi  i cavatogli  ultimo  (pi 
g vendo  innanzi  piu  fieramente,ruppero  tutte  le  genti . Dicono  che  tra  morti  tx 
preft  pi  fior on  piu  di  40  .mila  Cartaginefl.  Annibaie  in  tanta  occifione  fi  partì  fatuo, 
non  effendo  quel  di  refiato  di  far  ogni  officio  di  ualorofo  Capitano.percbefe gimmo 
per  innanzi,  allora  in  quella  pugna  ordinò  eccellentemente  le  fcbiereforttf  cadale 
col  luogo  cr  col  foccorfo,cr  mentre  fi  combatteva , fi  era  di  modo  adoperato  per  i 
f voi  faldati  che  da  nemici  ancora  fu  lodato  per  ecccQentifi.Capitano.  Dopo  qua» 

fi  a uittoria,  Scipione  eficndofl  incontrato  in  Vernina  figliuolo  di  siface  che  andana 
afocconerei  Cartaginefl Jo  fece  fuggire,  cr  menò  lo  effercito  al  porto  cr  fittola 
mura  di  Cartagine  ,penfando,come  auucnne,cb’i  Cartaginefl  farebbono  bumUmeme 
turni  4 domandargli  lapaee.petche fi  cornei animo  de  Cartagine  fi  era  pronto,  & 
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difioRo  d muouer  laguerra,cofl  allora  la  mente  loro  fu  mollc,cr  di  multa  refiftcn» 
za,cr {penalmente  efiendo  uinto  A nnibalemel  quale  per  innanzibaueuà  pofla  ogni 
loro  fpcranza  di  conferuar  la  Patria.  Perdutili  adunque  d‘animo,ntandarono  ora- 
tori  a scipione  per  bauer  mi  ferie  ordia  dal  uincitore , cr  per  chieder  con  molti  pre • 
gbi  la  pace.  Già  in  Roma  fi  contendeua  per  la  Pronincia  dell’ Africa , & l’uno  de 

nuoui  Confoli  s'affrettaua  /fondare  aW esercito  con  pari  auttorità  per  far  la  guer- 
ra,perche  dubitando  scipione  che  la  gloria  di  cofi  nobile  imprefa  nonfofe  di  un’ al 
tro, [apportò  tfcfier  piaceuolmente  pregato  da  gli  Oratori  de  Cartaginefi . Le  Scipione  vinti ì 
conduioni  adunque  della  pacefuron  date  a Cartaginefi  fecondo  il  uolere  del  uincito  Canagiaefi  ci 
ir.er  oltre  all' altre  cofe, fu  tolta  loro  tutta  l’ armata, nella  qual  grandemente  fi  con • (e<le  hrt  u t* 
fidauano . Mentre  ebe  ella  ardeua, diede  cofi  compafioneuole Jpcttacolo  a riguar 

danti  ,ch'  in  Cartagine  fi  pianfe,non  altramente  ebe  fi  la  Città  f offe  rouinata  fino  al» 
le  fondamenta . Sono  alcuni  che  fcriuono  che  furono  abbruciate  poco  meno  di 
5 oa. nani.  Ma  neramente  che  quelle  cofe  ne  debbono  auuertire  quanta  fia  la  hu • 

mana  fi  agilità, della  quale  (come  dtfie  colui)  noi  ci  f cordiamo  troppo  nelle  nottre  al» 
legrczze.percbe  coloro  che  pocofa,baucndo  acquìfiate  grandifiime  tintorie, doma 
ta  quaft  tutta  l’ ltalia,affediata  con  tanto  ardire  ld  Città  di  Roma,afpiranano  co  Va»  tJt 

nimo  uW Imperio  del  mondo,  dopo  non  molto  tempo , uennero  a tanto , che  perduta 
ogni  lor  Signoria, non  poffedeuano  altro  ebe  le  mura  di  Cartagine,  diffidando fi  anco 
di  poterla  conferuarefe  ciò  non  gli  era  conceduto  dalla  clemenza  de  nemici . Dopo 
quefte  cofe, Scipione  per  dchberation  del  Senato,  non  fidamente  rimeffe  Mafiniffa 
nel  Rfgno  paterno,ma  datagli  la  parte  riccbifiima  del  Regno  di  Sifacejo  fece  potè 
tifiimo  tra  tutti  gli  altri  Re  tf  Africa, et  premiò  poi  ciafiuno  fccodo  i meriti  fuoi.  Fi 
nalmcte  affettate  le  cofe  deW  Africa,ritornò  in  Italia  co  l’effercito  , nella  cui  uenuta  ScipicM  rltor, 
molte  genti  andarono  a Romap  uedere  quel  ualorofìfi  Capitano  di  guerra  dopo  tati  „/jn  uaiu  vìa 
te  imprefe  fitte  da  lui.Fu  adunque  codotto  in  trionfo  co  triofo  bonoratifi.cr  gli  uè  toùofi  kmmdo 
nc  dietro  T eretto  Culeone  Senatore  col  cappello  i capo,  pche  p fu  o benefrtio  fu  trat  uia,a  c-trU£i 
to  dtferuitù.Scriue  Polibio  che  il  Re  Sifacefu  menato  nel  tir  lòfio, w altri  dicono  cb’ 
egli  fi  mori  innazi  che  Scipione  trionfi affé. Molti  innazialui  triòfando  nella  guerra 
Cartaginefc,et  poi  nella  Macedonica  ft  nella  Affatica, fi  fecero  portare  innàzi  i noi 
ti  ufi  d'oro  cr  tf  argentoni  grà  copia  di  prigioni  jna  foto  Annibale  uinto  et  laglo 
ria  di  bauer  finito  cofi  gran  guerra  fece  il  tnòfo  di  P.Scipione  cofi  celebre, ch'egli 
aitanzo  facilmente  la  pompa  et  l'oro  di  tutti  gli  altri.conciofia  ebe  foggiogata  l'A» 
fìa , non  fu  poi  nation  alcuna  che  fi  uergogiujfe  iftjjèr  uinta  dal  popolo  R ornano . di 
modo  eòe  da  quefta  Prouincia  fi  fece  fiala  alt  Imperio  della  Macedonia,dcll’ AfiajcT 
di  tutte  l' altre  parti  del  mondo.Ora  a Scipione,  i Iquale  fi  può  dopo  l'Africa  uinta  > 
chiamare  Africano , > nomato  in  Roma  non  mancarono  ne  degniti  ciuili  ne  bonori 
nella  fina  Patria.cor.'.iojh  che  faccndofì  i Comitij  per  creare  il  Ccn[ore,CT  effindoui 
molti  competitori  de  piu  nobili  di  Roma, egli  con  Elio  Peto,cffei:do  preferiti  a tutti 
gli  altri, furon  creati  Cenfori, et  poi gouemarono  quel  Magistrato  con  fomma  boti 
tà-.cr  concordia  tra  loro . Gli  altri  C enfiri  poi  di  inano  in  mmo,elijfero  Afr  icano 
Principe  del  Senato  Ja  qual  f irte  di  honore  fi  ufaua  dare  a coloro  che  fi  baucjjero  ac 
qutfiata  auttorità, cr  gloria  con  grandifi. meriti  uerfo  la  Rcp.  cr  per  cofe  bonora0 
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tifiime  fatte  da  loro.Ue  m Ito  tempo  dopofu  creato  Confalo  uri  altri  tubi. , & gli 
Confo”!  Uf«i  fi*  4*°  f*r  compagno  Sempronio  Lungofigliuolo  di  quel  Sempronio , cb' Annibale 
4*  Ulta. * "confi  gran  rotta  umfe  fui  fiume  Trcbia.Si  dice  che  coftoro  furono  i primi  che  nei» 
fiore  a uedcrei  giuochi,  (epurarono  i padri  dal  Popolo;  la  qual  diuifione  difrucqm 
tnolto  alla  Plebe, fdegnatàft  co  tra  Cifoli,  parido  loro  che  baueffero  cffaltato*?  ho 
norato  l’ordine  Senatorio,  e abbafiato  il  fuo.  Et  dicono  cb' Africano  alcuna  uokafl 
péti  d’efjere  flato  auttore.di  leuare  il  cofiume  antuo.cr  dì  introdurne  un  nuouo.Ert 
. i no  allora  nate  alcune  contefe  de  confini  tra  Mafiiniffa,&  iCartaginefi^Jle  quotiti 

*•  ' porre  effendo  mandato  Scipione  con  due  altri  Oratori,  bauendo  conofctuta  la  cago 

* ne  della  difcordta.non  fecero  deliberai  ione  alcuna.  Et  dicono  che  ciò  fu  con  pcfién 

cb't  Cartagine  fi  fteffero  occupati  nelle  contefe  domeflicbeauciocbc  nò  potejjmat 
tendere  ad  altro,ó  por  ranrno  a ff tronca  di  cofe  nuoue.  pcrciocbe  fi  focena  Li  gm 
ra  col  Re  Antiocbo , c r Annibai  Cartaginefe  era  con  luijl  qual  non  ceffona  maté 
fotleuar  i ueccbi  nemici  contro  il  popolo  Romano, acquiftarne  de  nuoui,  creai  ut 
fi  i modi  perfuadere  a Cartagine  fi,  che  fi  leuajjcro  il  giogo  della feruitù  dal  colla  pa 
i lo  loro  fono  titolo  di  confederatone^ facendo  pruoua  dcWamatta  de  i Re. Ma  am 
molto  dopobauendoi  Romani  felicemente  guerreggiato  cr  cacciato  Antioco  deta 
■Grecia , Cr  defi  moto  nell'animo  l'tmprefa  dell’ Afta , baucuano  gli  occhi  adJcffoad 
Africano  come  ad  bitom  nato  a finir  le  guerre  di  fomma  importanze  , ctejjendotl 
torà  Confoli  L.Scipione,cr  C. Lelio,  defiderauano  amendue  di  bauere  ogmun  per  fi 
la  Prouincia  dell'  Afta. Effe  ndofl  adunque  rimejfa  la  cofa  nel  uoler  del  ScnatxhjeMeuò 
i padri  cri  Senatori  dubbiofl  per  non  faper  nfoluerflafargiuditio  di  co/i  grondi 
buomim.SU  effendo  preffo  a Padri  maggior  la  gratia  di  Lelio,  cr  maggior  ancata 
.v-Vt  riputdtione,cr  inclinando  il  Senato  a dargli  f imprefaji  leuó  fu  P.  Africana  fottio 

v*..  maggiore  di  L.Scipionecr  pregò  che  non  uolcffcro  far  quella  uergognaaht  Un  fa* 

miglia, dicendo  che  in  fuo  fratello  era  fomma  uirtù  cr  fommo  configlio.o ’ che  fenb 

*1 • he  andato  con  lui  per  fuo  Luogotenente.  Subito  accettata  queftauoce  da  Padri  cm 

grandi  fi. loro  aBegrezzaJeuò  ogni  dubitatane  da  gli  animi  loro.Pu  adunque  dette 
ì -,  rato  con  tutte  le  uoci^beL.Scipione  ondaffe  nella  Grecia  centra  gli  Etolt,cr  pai 

fe  cofìgli  parcua  paffaffe  nell'  Afta,per far  guerra  ad  Antiocojy  menaffe  con  lui  P. 
Africano, per  opporlo  come  vincitore  contra  Annibale  ch’era  già  uuuoet  cbecem 
Sri frem  è man  batteva  allora  per  Antiocbo.Md  chi  non  fi  marauiglierà  meritamente  deh' onera» 
T ^*4  ^1  P.Scipionee  la  quale  egli  moftró,  effendo  ancor  giovanetto,  non  pure  afta 
centra  P^re  Cornelio,  ma  in  qit  età  ancora  nella  quale  baucua  fatte  tante  bonorateprm 

ve  a Lucio  fuo  fratello < Et  ancor  che  egli  foffe  quell' Africano  che  ninfe  Ajuubde, 
■Cr  che  trionfò  de  cartagineft,cr  che  fuperaua  tutti  gli  altri  di  valore,  CT  di  glena 
militare, nondimeno  fi  fottomife  uolótxriamcntc  off  imperio  di  chi  baueuamentm 
po  di  lui,accioche  egli  foffe  propoflo  al  fuofauorito  collega  nello  bonore  deh’ otte* 
ncr  la  Provincia. per  che  feruendofi  L.  Scipione  Confolo  in  quella  gucrra,dd  confi 
glio  bonorato,cr  fedele  £ Africano, ne  riportò  grandifiima  gloria  nella  fiu  Patria. 
Concio/ij  che  paffando  prima  nella  Grccia,fecc  tregua  con  gli  Etoli  per  fe t me  fi  per 
fuadcniolo  Africano , che  polle  da  parte  tutte  Calne  cofe  andaffe  neWnfiaxtpo  i 
tutta  la  guerra.Eragrandifi.il  nome  dì  Africano,  CT  tutti  coloro  ch'andàtténo  a tu 
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tire  il  Confalo  per  impetrar  da  lui  qualche  cofa,fi  feruiuano  del  fauor  t Africano  . 

I t)rd  effendo  egli  giunto  net’ Afia,cr  che  uigtunfe  l'Oratore  <f  A ntioco  cr  Hcracli-  — 

de  Bi zantioper  trattar  della  pace , cr  hauendo  pubicamente  efpofta  l’ambafciaU » 
i fenza  bauer  potuto  ottenere  honefte  eonditioni , fi  dice  che  panatamente  come  gli 

, era  flato  commeffojniò  a trouare  Africano, cr  che  per  tutte  le  uie  tentò  l’animo  di  ; 

, quello  buomo  per  tirarlo  alla  uoglia  del  Re.cr  gli  diffe  che  A ntioco  era  per  rimanti 

, dargli  unfuo  jigliuol  giouanetto  ebe  bauea  prefo  in  guerra,  aggiugnendo  ebe  lo  bar- 

, Tcbbe  uolenticri  tolto  a parte  del  Regno, rtferbando  per  fe  folamite  il  titolo.  Ma  P. 

( Scipione  ebe  era  fl  come  in  molte  altre  uir tu, cofl  eccellente  di  bontà,  cr  di  fede, rim 

t putido  il  tutto,rifl>ofe  ebe  riceuerebbe  il  figliuolo  come  prefente  ebe  gli  farebbe  gra 

u 'to,cr  ebe  per  lo  baie  fitto  battuto  in  priuato  s'ingegnerebbe  priuatamente  di  rimeri  « *- 

U tarlo  in  qualche  modo, ma  ebe  fopra  tutto  efortaua  il  Re  che  pofti  da  parte  i penfiem 

ri  di  guerreggiar  e, riceuefic  tutte  quelle  conditioni  ch'il  senato  cr  il  popolo  Roma 
no  gli  barebbe  dato . Pochi  giorni  dopo  Antioco  rimandò  il  figliuolo  a P.  Scipione, 
fi  comediaueua  promeffo,il  quale  dicono  alcuni  che  fin  dal  principio  della  guerra, un 
dando  da  Calcide  a Orico,cr  altri  paffando  fopra  una  barchetta,  cr  altri  andando  a 
/fiore  i penfieri  de  nemici , dicono  che  fu  prefo,cr  rimi dato  al  padre  che  allora  era 
ammalato  in  Elea.QueUa  cortefìa  del  Rc(fi  come  era  conueneuole)fu  grati  fiima  ai 
f Africano, et  uedutolo  fi  ricreò  tutto  t animo  addolorato, et  il  corpo  infemo.Ma  P. 

- Scipione  per  mofhdr  qualche  fegno  d’animo grato,per gli  Oratori  mede/imi  ebe  fe 

* tono  uenuto  a trouare,  mandò  a ringratiar  grandemente  il  Re  cheglt  baueffe  riman 

!t  dato  il  figliuolo.  Dopo  quello  gli  ricordò, che  non  fi  metteffe  a far  giornata , fe  prim 

* ma  non  intendeua  che  Scipione  foffe  da  Elea  uenuto  nel  campo.  Antioco  mofio  dal » 

4 f àut  foriti  dell’ buomo  fi  ritenne  un  pezzo  negli  aUoggiamenti,penfando  di  prolun 

0 gar  la  battaglia  con  fperanz a di  bauer  qualche  entrata  col  fauor  i Africano  al  Con 

ri  foto. Ma  effenJofl  poi  il  Confalo  pollo  a Magne fia, cr  prouocando  il  nemico  a batta»  ■-  v 

* &ka,tl  Re  non  fi  potè  tenere  di  non  uenire  agiornata . Si  dice  eh' in  quella  zuffa  inm 

1 teruenne  anco  tra  gli  altri  Capitani  del  Re,  Annibale  Cartaginefe . Vinto  cr  rotto 

4 Antioco,cr  non  uedendo  ptu  rimedio  alle  cofe  fue,fl  rifuggì  ad  Africano,cb’efiendo 

:i  guarito  poco  dopo  fatta  la  giornata  era  uenuto  nel  campo,  e impetrò  per  lui  dal  Con 

i folo  di  poter  trattar  della  pace.uenendo  adunque  nel  campo  gli  Oratori  <Ta  ntioco  « 

Cr  chiedendo  che  fi  perdonafie  al  Re,  cr  gli  impone  fiero  ebe  conditioni  efii  uoleua 
i no, dicono  eh'  Africano  per  cornuti  parer  <f ogniuno  rifpofe , ebe  non  era  ufanza  de 

4 K ontani  perder  fi  d’animo  nelle f :iagure,c  i nfuperbirfi  neU'auuenture.  E t che  gli  int» 

4 poneuano  le  medefime  códitioni  ebe  già  innanzi  alla  uittoria  gli  baueuano  impofte , ' 

cioè  cb'il  Reno/i  ipacciafie  dell’Europa,  C he  cedefie  il  pofiefio  dell'  Afta, di  qua  dal 
M óte  Tauro  fino  al  fiume  Tanai,Cb;  pagafie  il  tributo  imo.  annijt  che  dejfie  io. 

4 boflaggi  a eletta  del  c onfolo , cr  innanzi  a ogni  altra  cofa  domandò  che  gli  defie 

t nelle  mani  Annibaie  Cartaginefe  che  lo  bauea  condotto  a far  g urna . M a coftui  ( fi  fMM. 

come  s'è  ferino  nella fua  uita)uedendo  rotta  la  potenza  cT  Antioco  per  mare  cr  per  arde  «»  a mìe 
[ terra  Jitolfe  dalle  man  de  Komani,cr  fi  fuggi  da  Prufia  Re  della  Eitbinia.  A n-  a» 

fioco  accettate  le  conditioni  della  pace,difie  cb’il  popolo  Romano  s’era  portato  con  m 
( lui  benignamente,poi  che  efiendogli  rimafo  cofl picciol  Regno  s’era  liberilo  da  un 


gran  penflero.pirciocbe  i grandinimi  Imperij,cr  le  troppe  ricchezze 

.xeno  apportano  con  loro  tali  c r tante  et  cefi  diuerfe  moleflie^be  non  mcn  ape  ut» 

tornente  che  leggiadramente  Tbeocrito. 

»,  Le  ricchezze  di  Petope non  bramo, 

„ Ne  il  uento  uincer  con  corfo  ueloce  : ■ - 

M Monomi  fol,  cantar  fenza  penfleri 

»,  : . Sotto  un  jfeco,  e guardar  di  lungi  il  mare.  t •*~-c 

,*j  O rabauendoil Confolo uinto un potentifiimo R eddtAfla* or fritta una gueru 
piu  toflo  che  non  fi  credcua,ritornó  a Rohm,  nella  qual  entrò  co  bonorato  trionfi* 
'Et  meritò  per  la  provincia  foggiogata  da  lui  » ebefi  come  per  innanzi  Africano  fu 
coft  detto  per  [Africa  uinta  *ofi  anco  egli  per  l'Afta  foggtogatafojjecognomauo 
Affatico.  Ne  P .Scipione  per  lo  cui  configlio  Lucio  fuo  fratello  s’crafelicemhcpnr 
iato  a utile  della  R epu.fu  fenza  bonori.  Perche  poco  dapoi  due  cbiarifUm  Cajoà 
J'.QJlaminio.cr  M.  Claudio  Marcello  lo  eleffcro  Principe  del  Senato  la  terza  od 
ia,cr  co  fi  Ilei  te  in  quella  degnila  i o .anni, dal  primo  di  che  ut  fu  poflo.  Mj  qui  bifi 
gn a conflderare  quanto  (la  uaria&r  debole  la  bumana  conditton  delle  cofc.Era  aio 
ra  colma  fogni  forte  di  bonori  la  gloria  degli  Sciptoni,cr  della  famiglia  Coraehfc 
tr  l'auttorità  tf  Africano  era  pervenuta  4 tanto  grado,  ebe  per  uno  b uomo  pr  iurta 
Jo  una  cittì  libera, no  fi  poteua  defiderar  piu  oltrà.QueRafua grandezze  nonpett 
■foftencr  l invidia  de  fuoi  nemici , ma  alla  fine  diede  fuori  quell’odio  ebefi  nafcódtu 
ite  loro  animi, cr  fi  uerfóaddoff od  gli  auttori  di  cofi  gran  co/è  .per  et  oche  dueTri»^ 
dumi  della  plebe, foUeuatt  (come  alcunifofpettano) p opera  di  Ponto  Catone,  acatfi 
trono  Africano,  che  bauefie  tolto  danari  da  Antioco  ,cr  non  gli  baucjfc  pofuin  eoa 
aaSf  mune'Eèli  cber*  confxpeuolc  della  fua  (inceriti, obbedì  a MagiftrathO-ucnu/o  Jn 
io  lunari  da  -piazza  co  gran  ficurezZA  f ànimo  fece  un  lungo  cr  magnifico  parlamemo  itile  co 
Anima’.  fé  fatte  da  Imperla  R ep.la  qual  commemoratone  fatta  non  per  fua  gloria  jua  per  il 

pericolo  ndquale  egli  era, fu  dalla  moltitudine  che  era  quiui  in  gran  numcro,mtltt 
volentieri  afcoltata  . Nondimeno  i Tribuni  incalzano, e attendevano  a caricarti 
di  molte  calunniexr  come  fefoffe  colpeuolej’accufauano  piu  to&o  con  j offe  utebe 
con  pruoue.  Il  giorno  feguentc  citato  unaltrauolta,  A file  ano  comparve  alla  bora 
ordinata,' andando  al  Tribunale  con  gran  compagnia  d’amici  per  mezo  il  configli»  • 
Quiui, d àio  ogniun  cheto  diffe.lo  mi  ricordo , o QuiritUcb  urtai  giorno  comebeg 
gi, bi  bbi  bonorata  uittoria  dì  A nnibale,  cr  de  Cartaginefì , CT  però  porte  da  parte  k 
litugiudico  ebefìa  bene  andare  in  Campidoglio  a rtngratiare  i Dei,  perì  fiiujfiim 
noflri  fuccefii . Et  cofi  detto  andando  Scipione  non  pure  in  Campidoglio,  ma  a tua 
gli  altri  Tcmpij  della  città  Jo  feguì  tutto  il  popolo,  effendo  rimatti/cli  i Magtàrrt 
. co  lor  minifbt.Quefbo  fu  come  l'ultimo  giorno  della  felicità  d^Scipionc^ilpis,  rt 
. . - . . tunato  ch'egli  baueffe  bitatto  giamai,  non  foto  per  la  frequenza  de  gli  buomrii,  « 

raauJtTM  P*r  k beneuolenzà  che  gli  fu  moflra.  Perche  fi  deliberò  poi  di  utuerfene  alla  uraa  li 
fati»  della  filo-  tatto  djU'ambttione,cr  dalla  torte.  Si  dice  che  fi  ritirò  a L interno  moffo,  ò dagraP 
ria  ai  per  lo  cat  òfitmosdegno,  che  dopo  tanti  benefit  ij  fatti  a quella  città  Jn  cambio  di  mercede  * 
Tr!?:™!'-  riceueffe  uergogna,ó  perche  effendo  fatio  della  gloria,  ftimaffè  chef  òffe  piu  bcnc-s 
mi  " ta  cofa  ceder  uobntarunentc  aU'mutdia  de  nemici » che  difender  la  fua  gr amkzv 
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| con  la  potenza, cr  con  l’amu\  Accufando  poi  i Tribuni  la  contumacia  di  Scipione , 

| er  dicendo  L.fuo  fratello  ch'egli  era  affente  per  effere  infermo , un  de  Tribuni  della 
plebe  Tiberio  Gracco , il  quale  haueua  particolar  nemicitia  con  l' Africano , accetti 
contea  l’ opinion  d'  ogniunoja  feufa  di  fuo  fratello,  cr  bora  efaltando  con  fomme  lo- 
di la  caufa  di  Scipione, cr  bora  fpauentando  gli  auuerfarij,  lo  difife  co(i  honoratamé 
te, che  il  Senato  poijlquale  haueua  molto  per  male  quefra  ingiurialo  ringratió  grà 
demente.  Sono  deuni  ebe  uogltono  che  P. Scipione , innanzi  cb’andiffe  a Linterno,  fin  1 
, ftracciaffe  di  fua  mano  un  libro  portato  in  Senato  da  L.fuo  fratello  per  rendere  i co»  sentii  ‘per  hi- 

f ti,cr  che  ciò  egli  fi  ce  non  per  fraude,  ne  per  arroganza,  ma  con  quella  confidenza  **■  dtftf»  sd- 

t animo,  cb’ altre  uolte  moftrò  a Qgeftori quando  domandò  loro  le  chiaui  per  aprir  f‘ont 
la  camera  conira  le  leggi, per  fouuenhre  al  bi fogno  della  Rep.  A Unni  fono  ebe  dico • 
no  ebe  non  rAfricano,ma  f A ftalico  fu  chiamato  in  giuditio  da  Tribuni  della  plebei 
CT  che  P.Scipione  ch’era  allbora  Legato  in  Tofcana,  faputa  la  nuoua  tornò  prtfta » 
mente  a Roma, e bauendo  nella  fua  prima  giunta  trouato  L .fuo  fratello  condanna» 
to,cr  i minifbri apparecchiati  per  menarlo  in  prigione,  montò  tanto  in  tollera , che 
per  forza  cacciò  f ufficiale  e i Tribuni  della  plebe  da  doffo  al  fratello.  Aggiungono 

* oltre  a quello  che  Tiberio  Gracco  Tribuno  della  Plebe, prima  fi  dolfe,che  un  priuato  -%'v. 

1 baucftecffefo  la  dignità  Tribunitia,  e che  poi  mefia  giu  la  nemicitia  che  egli  haueua  • • 

* con  gli  scipioni , prefe  la  lor  protezione  accioche  parefte  che  piu  tofto  i Tribuni 

* foftero  uinti  da  un  Tribuno  ebe  da  uno  huomo  priuato . Scriuono  ch'il  di  medeftmo 

* cenando  il  senato  in  Campidoglio, fii  cagione  che  Africano  defie  per  moglie  la  mi- 

1 more  delle  figliuole  a Tiberio  Gracco.  Fatta  la  prome/fa,  cr  ritornando  P.Scipione 

f A cafa,e  detto  alla  moglie  il  nuouo  parentado  ch’egli  haueua  fatto,ftdice  che  la  don 

d tu  tutta  sdegnata  dtffe,  che  egli  non  doucua  prometter  la  figliuola  fenza  faputa  del  stipi**  Jijji  al 

P la  madre,ancora  ch’egli  la  baueffe potuta  maritare  a Tiberio  Gracco.  Le  quai  paro.  u m°&lu 

f lefuron  gratifiime  a Scipione, nedendo  la  moglie  di  quel  medeftmo  parere  ch'era  Ha  , m* 

f to  egli  neW  allogar  la  figliuola.  Ne  mi  uoglio  dimenticare  che  quel  ch’io  bo  detto  pu  J,,  U dijji  a 
f re  bora^lcuni  hanno  ferino  che  auuenne  a Tiberio  fuo  figliuolo,  crai  A ppio  Clou  clu  • 

i dio  fuofuocero . Perche  Polibio  cr  dltrifamofi  auttorv,  fcriuono  che  Cornelia  ebe 
| partorì  Caio  cr  Tiberio  Jl  maritò  a Gracco, dopo  la  morte  dì  Africano,  perche  Afri 

\ cono  bebbe  per  moglie  Emilia  figliuola  di  L.  Paolo, il  quale  effendo  Confalo  fu  am * 

i mazzata  a Canne  effendo  a i fruiti]  della  R ep.  Di  lei  generò  due  figliuole, delle  qua 

| li  la  maggiore  fu  data  a P.C  ornclio  Uaftca,la  minore  ò in  uifa,  ò dopo  la  morte  del 
| padre  a Tiberio  Gracco.  Ma  de  figliuoli  fi  ritrouano  poche  cofe  ebe  fi  pofrmo  racco 

j tar  per  uere . Habbiam  detto  del  giouane prefo  da  Antioco,  cr  rimandato  al  padre 

, liberamente, del  qual  poi  gli  fcr  inori, per  quel  ch’io  fappia,non  fanno  altra  mentio» 

i ne,  fe  non  cb'alcuni  dicono  ch’egli  fu  Pretore.cr  nel  confguir  il  Magtdralofu  aiu 
tato  da  Cicereio  CanceUicr  di  fuo  padre . Si  troua  anco  fcritto  cb' Africano  minore 
fu  adottato  da  P.  Scipione.  M. Cicerone  in  quel  libro  ch’egli  intitola  Caton  Maggio 
re  dice.  Quanto  fu  debole  il  figlinolo  di  P.  Africano  quel  che  ti  adottò  < Et  nel  6. 
libro  della  R cp.  il  padre  Emilio  eforta  Scipione  ebe  offerui  la  giudi tia , cr  la  reli»  Mcrte 
gioite  comcfaceua  V auolo  f io  Africano.  Quanto  alla  morte  di  P.Scipione  gli  ferii 
tori  ne  hanno  ragionato  iiuerfamente . Alcuni  fcriuono  che  egli  mori,  crfu  fepolto  gUfirittm . 
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in  R oma,etpfede  del  turo  dicono  che  gli  fu  fitti  unafepotlura  èli  por U CiptU» 
fopra  U quale  furo  pofte  tre  &atue,due  delle  quali  fi  dice  che  fonò  di  P -et  usci pio* 
neJa  terza  di  QjEnnio  Poeta.  A qfia  opinione  par  che  fi  cóuenga  quel  che  dice  Ci 
cerone;  Ù nojlro  Emùoldif'eglt)  fu  molto  caro  ai  africano  il  maggiore^-  peri  fi 
giudica  eh' anco  eglifoffe  pofto  nel  fepolcro  degli  Scipionici  fono  altri  natoriM* 
tra  che  fi  tien  per  lo  piu  che  la  co  fa  foffe  coft,cbe  dicono  eh'  Africano  fi  mori  in  Liu 
terno, er  che  ui  fu  feppeUito  per  ordine  fuo, acci  oche  la  Patria  poco  ricordevole  A 
bene fii\j  ricevuti, non  celebrale  il  fuomortorio.  cr  che  gli fu fatto  un  fepolcropty 
poftaui  j opra  una  &atua  » laqual  poi  Liuio  afferma  di  bauer  ueduta  mandata  a terre 
dal  uento.  Oltre  a ciò  fi  troua  preffo  a Gaeta  in  un  fepolcro  di  marmo  # in  una  uni 
di  bronzo  quefio  Epitaffio . 

M Vinto  Annibai, Cartagine,  e cref cinto 

h L’Imperio,  bai  il  cener  tuo  qui  dentro  afeofo. 

Quel  che  già  ninfe  l'Africa , et  Europa , 
n Guarda  che  fiato  è quello  de  mortali, 

M Giace  quihora  in  quefio  picciol  uafo . 

Ma  io  ricercando  di  quanti  anni  fi  morijfe  Africano , ho  trouato  preffo  a certi 
Oratori  Greci  ch’egli  uijfeS+ianni,cr  poco  poifi  morì.  Pii  buono  non  pur  degno 
t Fogni  lode  nella  militia,ma  anco  eccellente  nelle  uirtù  ciuilije  quali  nurriuauo  hé 
mo,cr  f ingegno  fuo  cofi  fattamente  ch’era  ufato  a dire,  che  non  era  mai  meno  otto- 
fo,cbe  quando  era  otiofojne  màco folaghe  quando  egli  era  folo.  Qualche  uoltafug 
gcndo  a bella  polla  la  moltitudine,  fi  ritiraua  quafi  conte  in  un  porto  a fior  foto.  Ma 
tale  era  la  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui,cb’in  qualunque  luogo  egli  t’andafjè  mouem 
le  genti  (fogni  forte a andare  a vederlo . E fama  che  effendofi  ritirato  u ivamo, 
eh' alcuni  alfafini  l’andarono  a falutare  per  ueder  cofi  grande  buono , toccandoli 
la  deftra  bonorata  per  fede , cr  per  tante  uittorie  acquifiate  da  lui , perciochek 
forza  della  uirtù  è grandtfima,  appreffo  tutte  le  genti,  tirando  ella  non  folci 
'buoni,  ma  anco  i cattiui  ad  amarla . v 
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DI  SCI  PIO  KB  AFRICANO*  5?I 

PARAGONE  T ^ A'<'?‘ 

Annibale  Scipione . 


R a egli  ne  pare  che  in  quello  luogo  dobbiamo  paragonar  i fai 
ti  di  Scipione  c r d' Anrubale , c r quelle  cofe  che  appartengono 
alla  difciphna  dulie . Primieramente  fe  noi  uogliamo  còfiicrar 
le  cofe  della  guerrjy.fi  uede  affai  chiaro, cb’amcdue furono  ualo 
rofiìfitmi,  et  gràdifimi  Capitani  di  guerra,  cr  non  pur  equali  4 
quei  dell'età  fuaja  qual  fu  la  piu  copiofa  chefoffe  mai  <k  huomi 
ancora  a qual  fi uoglia  de  i Rr,o  de  gli  Imperatori  de  tipi  paf  !» 
fati.Q^efio  mi  par  ben  degno  di  marautglia,  che  kaucdo  efii  acafa  potenzimi  auuer 
fcrij-,  1 quali  singegnauano  di  opporfi  a tutti  i lor  dijfegni  poteffero  poi  nelle  guer- 
re di  fuor  ifofienerc  e r mettere  a fine  tante  cofe.  per  cicche.  Inficiando  noi  fiar  Col- 
tre cofe,  P. Scipione , effendogh  contrario  Fabio  Maftmo,cr  molti  altri  principali 
iella  città,  quanto  bebbccgli  da  fare  a potere  ottenere  d'effer  mandato  in  Afta  a far 
guerra  aCartaginejì  in  cafa  loro  i Et  quale  cr  quanto  auucrftrio  fu  ad  Annibaie 
( Hannonc  capo  della  fattion  coni  rafia  ? Amendue  adunque  uinti  da  molte  difficultd, 

i in  cafa  & fuori,  non  con  una  certa  felice  temerità,  come  auuenne  a molti , ma  con 

| arte, con  ingegno,cr  con  conflglio, fecero  cofe  degne  £ eterna  memoria.  Molti  ftu-, 

pifeono  della  ferocità  £ Annibale,  il  quale  espugnata  Sagunto,  baueffe  ardimento  di 
gt  uemre  in  I talia  dalle  ultime  parti  della  terra,condur  feco  gran  moltitudine. di  caual 
li  cr  di  fanti,  mucuer  guerra  a una  potentifiima  Rep.la  quale  i fuoi  maggióri  hauc * 
4 uano  non  mezzanamente  temuta,  occifì  molti  efifer citi, molti  Confoli,cr  molti  Capi 

tani  .mettere  il  campo  folto  le  mura  di  R oma,&  follcuarc  i Re  fioreflieri,  cr  le  na - 
tioni  lontane  a far  guerra  a Romani . cr  penfiano  che  fi  debba  tener  colui  che  bob * 
bia  fatto  quefte  cofe  per  gran  iifhm.cr  fortifimo  Capitano.  Altri  poi  riuolti  a Sci 
pione  lo  celebrano  co  fomme  lodi  narrado  quattro  nobilitimi  Capitani^juattro  efi* 
Jèrciti  in  Spagna  rotti,  et  fugati, e un  Re  digradiamo  nome  uintocr  prefo. Vi  tinta 
mente  e fall  ano  quella  mar  auigliofa  giornata , nella  quale  Scipione  a bandiere  fipie* 
gate  ninfe  cr  mi  fe  in  fuga  Annibaie.  Perche  fe  a Fabio  dicono  eglino,  fu  attribuito 
4 lode  il  non  efier  Cuperato  da  A nnibale  > che  fi  dirà  £ Africano  che  ruppe  con  una 
gran  giornata  cofìfamofio  Capitano, mettendo  fine  a una  guerra  tanto  importante  ? 
Dicono  oltre  a ciò,che  Scipione  foleua  guerreggiare  alla  fcoperta,cr  col  nemico  it% 
t campagna  Mia  libera , ma  che  Annibaie  per  lo  contrario  era  auezzo  alle  infilile , 4 
gli  inganni, e a ogni  altra  qualità  di  fiaude,  onde  perciò  gli  ficr inori  Greci  cr  Lati* 
ni  lo  chiamano  altutifiimo  Capitano.  Sono  oltre  a qutflo  alcuni  che  ! Umano  che  Ai» 

(tubale  fi  debba  lodarc,ch'in  cofi  lungo  tempo  ch'egli  fece  guerra  co  Romani,  bauen 
de  uno  efferato  di  tante  natioai,lo  mantenere  cofi  f accordo  che  non  fi  udtfifie  già* 
mai  fieditione  alcuna.  Per  lo  contrario  tengono  chefia  degno  di  molto  biafifmo , poi 
che  battendo  dotto  quella  memorabd  rotta  a Romani » ufafifie  troppo  lentamente  la  uit 

torio* 
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t ortiche  con  le  delitìe  di  campagna, er  di  Vaglie  carrompcffi  di  modo  i fitei  f olimi, 
che  eglino  no  parefiero  poi  quei  mede/imi  che  beaci  rotto  i Romeni  e T rcbioA  Tra 
fimeno  e a Canne . Q ttefie  cofe  fon  tutte  riprefeinlui  dagli  auttori , ma  fopra  tatto 
biafìmano  la  perfidia,  e r crudeltà  fua\  pere be,\pcr  lafcitr  l' altre  cofe  da  parie,  ebe 
crudeltà  fu  quella  Quando  hauedo  fatto  uenir  in  campo  la  moglie  e i figliuoli  di  no 
buomo  Arpinate gli  fice  arder  uiui  < Cbe  di  quegli  altri  i quoti  partendoli  egli  il» 
tolta, fece  ammazzar  nel  Tempio  di  Giunone  Lacinia  i Ma  Scipione  ,fcfi  dee  ere» 
ier  piu  lofio  agli  feriti  or  Uh’ a le  calunnie  degli  inuidioft , diremo  chef  offe  mode - 
fhfiimo  Capitano , c r non  folo  ualorofo  nella  pugna,  ma  anco  dopo  la  uittoriade • 
inente, onde  ffieffe  uolte  auuennc  cbe  i nemici  prouarono  la  uirtù,  i tónti  la  oufericar 
dia*?  raltre  genti  la  fede  <T  un  mele  fimo  Capitano.  Della  continenza,  CT  dello  fak 
talità  di  qnefto  buomo , quanta , e?  quale  fu  ella  nella  uergine  prefa  , e r in  Laudo 
Principe  de  Celttbcri  in  Spagna  < Q uanto  poi  s’afretta  all'uno  ,'e?att'altrofidta 
cb’amendue  furono  ammaccati  nell’ arti  liberali, et  c b’amendue  furono  amatori  de 
glfhuomini  dotti.pcbe  fi  trotta  cbe  fi  come  Ennio  fu  famigliare  di  Africano,  enfi  So 
fido  Lacedemonc  fu  tutto  f Annibale.  Sono  anco  alcuni  cbe  fcriuono  cbe  A xmbàe 
non  pur  non  fu  ignorante  delle  lettere  Greche , ma  gli  danno  in  queflo  tanto  di  lode 
cb’efri  uogliono  cb’eglt  feriueffe  in  lingua  Greca  la  Hi  Aorta  dette  cofe  fatte  da  Ma 
Ho  Vulfone.  Ma  io  mi  accollo  uolentieri  a M.Tutliojl  quale  nel  libro  deff  Oratore 
dice, cbe  Annibaleafcoltò  in  Efifo  Fomione  Veripatetico  difiutante  detti  officio  dd 
Capitano,*?  detC arte  militare  con  molta  copia  : cr  cbe  poi,  poco  dopo,  domandato 
quel  cbe  gli  pareffe  di  quel  Filofofo  rifiofe , non  ottimamente  in  Greco » ma  però  m 
Gre  co, che  baueua  u.  ditto  molti  ueccbi  pazzi, ma  non  giorni  neffitn  altro  piu  paz* 
Zo  di  Formione. Si  dice  oltre  acio,cb’amcdue  furono  atti  nel  iircjna  Amabile  acn 
to  nel  rifondere . H attendo  una  uolta  Antioco  cbe  uoleua  muouer  guerra  a Roma» 
ni,mcnato  le  genti  in  ordinanza  ornate  non  tanto  d'armi.quanto  <f  orv,cr  t argjeto, 
domandò  Annibaie, fe  gli  pareua  cbe  quelle  genti  bafiajfero.  Allora  ballano  affò  iif 
s'cgli,o  R e, ancor  a cbe  i nemici  f offro  a turi  fimi.  Qjtefio  fi  può  neramente  dire  cbe 
Annibale  fice  gran  cofe,ma  tutte  dannofe  atta fua  Rep.  perche  egli  fu  cagion  d'ani 
grauifiima  guerra,t?  cagione  di  danno  et  di  rouina-Scipione  per  lo  contrario  difife 
dimodolafua  Rep.conferuò  la  patria*  accrebbe  V I mperiojcbe  coloro  cbe  fi  ne  ri 
cordano  non  hanno  dubitato  di  chiamar  Roma  ingrata,  la  quale  uotte  piu  lofio  cbe 
Africano  fuo  confcruadore fi  ne  parti fie,cbe  abbafftr  f orgoglio  e t ardir  tT alata  po 
cbi.'Ma  to  quanto  a me  non  poffo  chiamar  quella  città  grataja  qual  fècccofi  nota* 
bil  ucrgogna  a uno  ecceQentifiimo  e infime  innocentifiimo  gentilbuomo , ne  tanto 
Ufo  uituperare,  quanto  io  giudicherei  ch’ella  foffe  da  uituperarejella  baueffi  tem 
to  mano  a fargli  (fila  ingiuria.  Ma  il  Senato.fi  come  affermano  tutti  gli  auttort  rio» 
grattò  Tiberio  Gracco  cbe  bauea  dato  aiuto  a gli  Scipioni.e?  U plebe  abbandonai 
iT ribuni  ebe  lo  citauano  come  reo  feguido  A fricano  per  tutti  i Tmpif  ietta  ritti, 
facilmente  moflrò, quanto  ella  fi  mafie  il  nomade  gli  S cipioni  degno  di  beneuelézt, 
cr  di  bonore.Etfe  per  cotali  inditij  fi  debbono  infiltrargli  animi  de  cittadinijacit* 
tà  non  farà  da  efifer  giudicata  tanto  ingrata  in  dimenticarli  de  benefitif  bauutiapu- 
to  motte,  cr  dolce  nel  tóttenr  f ingiuria,  perche  pochi  furono ì ’cbe  contro  il  nekr 

«•  jggt, 


DI  SCIPI  OKB  ABBICAMO.  J>8* 
degli  altri,fopportarono  d’udire  colai fceleratezza  • Ma  Scipione  buomo  di  gran 
de  animo  /prezzando  facilmente  tinuidia  dt’fuoi  nemici  jioUe  piu  lofio  partir  fi  di 
Roma, che  rouinar  la  città  con  le  dife ordie  ciuili . Hc>come  Coriolano , Alcibiade  , 
C r molti  altri  antichi  dé  quali  fi  ha  memoria, pensò  di  pigliare  altramente  f anni  c 5 
tra  la  Patria  , ne  anco  le  foUeuòcontra  genti  cfteme,  er  Re  potenti  fimi , accio  che 
con  l’aiuto  loro,faceffe  uiolczaà  quella  città, la  quale  egli  baueua  bonorata  di  Trio 
fi  cr  di  Ipoglie . Quanto  egli  amaffe  la  libertà  Romana  yflpuoconofcer  facilmente 
quando  gli  fu  ili  Spagna  offerto  il  nomcreale,cb’ei  rifiutò, quando  fi  adirò  il  popolo 
Romano  che  lo  uoleua  far  perpetuo  Confalo  er  Dittatore,quando  uictò  che  no  gli 
fi  faceffero  le  fatue  nel  confìglio,ne'  R offri*  in  Campidoglio . le  quali  tutte  cofe  fu 
ron  poi  date  à Cefare.cbe  uinfe  Pompeo, da  fuoi  cittadini  fatti  firn . Qucfle  aiuti * 
que  er  altre  di  cofi  fatta  maniera  fon  le  proprie  uirtù  d' Africano,  le  grandine  cr 
uertfiime  lodi  di  continenza.  Ma  per  ridar  tutte  quefle  cofe  àuna  fomma^quefil 
due  famo/l fimi  Capitaninoti  tanto  per  le  uirtù  ciuili,nelle  quali  Scipione  fu  di  gra 
lunga  ecceQente,quanto  per  l’arte  della  militia  » cr  per  la  gloria  delle  cofe  fai  te  da 
loro, par  che  fi  pofiino  paragonare  infleme . Il  fneparimente  della  uita  loro  ha  una 
certa  fomigliaza  inflcmc,pcrche  ameitdue  fi  morirono  fuor  della  Patria, ancora  che 
Scipione  nonfoffe  condannato  dalla  R cp.come  Annibaie jiutolcofl  uolontario  efiu 
liotpenfaffe  dà  morir  fuor  di  Roma. 

IL  FINE  DI  TVTTA  L’OPERA. 


Huomìni  lllujìri^che fi  contengono  nella  feconda 
parte  delle  ulte  di  Plutarco . 


Cleomene 

car.  j . Demoftbene 

27  r. 

T ib.  Gracco 

3 7.  Cicerone 

287. 

C.  Gracco 

4 1 . Dione 

3 iP- 

Artoxerfe 

5 5 . Mar.  Bruto 

34P* 

Arato 

75.  Alefadro  Magno  379* 

Galba 

105.  C.  Ce  far  e 

42*. 

Othone. 

12  3.  Demetrio 

45  7- 

Agefilao 

1 j 5.  Mar. Antonio 

485. 

Pompeo  Magno 

1 6 3.  Annibaie Cartag. 

5 iP- 

Fonone 

ni.  Scipione  Africano 

561. 

Catone  Vticenf 

133» 

TAVOLA  DELLE 

COSE  NOTABILI, 

ET  DECNE  DI  MEMORIA, 

• '» . Che  fi  contengono  nella  Seconda  Parte 

delle  Vite  di  Plutarco. 


i B antida  morto  per  infidi e 
di  Ariflolile.a  carte  7 6 
Abbinamento  di  Incitilo  n 
con  Yomptoùi  carter? 9 
Abboccamento  di  Scipione 
V et  Annibale  ffl 

I abboccamento , & paren 
cado  di  Selemo  con  Ve- 
melrio  ' ATI 

Achei  creano  Arato  lor  capitano  $6 

Accuf.it  Pompeo  nel  principio  della  morte  di  filo 
padre  lf  4 

Agrfilao  prende  fimprefa  contro  i Yerftanl  I J 8 
Agrfilao  a nemici  focena  beneficio  et  piacere. 

*47 

Agrfilao  l’obpone  a tutte  t operatimi  di  lifandro 
per  invidia  della  grandeejat  I 39 

Agrfilao  divide  ira  [noi  parenti  poveri  la  metà  de 

fuoibeni 

Agefìlao  fi  volge  altimprefa  de  Yerfiper  cornmif- 
fion  de  oli  Efori  1 4? 

Agefilao  ritorna  alla  patria  per  difenderli  da  ne 
mici  *4< 

Agrfilao  mentre  5 la  ammalato  fonte  molte  cala- 
mità de  fuoi  cittadini  ift 

Agrfilao  forilo  in  nna giornata  *4f 

Agrfilao  faina  la  città  di  Sporta  da  Thebanilf  6 
Agrfilao  fatto  capitano  delle  cofe  del  more  14 1 
Atefilao  fa  Pimprrfa  de  pii  Atamani  148 

Agrfilao  non  filmando  ponto  i Hat  bari  pajfo  fu 
ejuel  <t altri  fenafl  licenzi  loro  144 

Agefilao  l’acconcia  eon  Tacho  pghtiofer  Capi- 
tano 

Agrfilao  crea  fepra  le<ami  ti f andrò  per  abbof- 
farlo 1 3? 

Aleffandro  ferito  neh  giornata  fatta  con  Vario 

39°- 

Aleffandro  animofo,non  fi  fchiuaua  da  pericoli 

404  , , 

Aleffandro  trotta  gran  danari  in  Soft  400 


Aleffandro  offendo  putto  non  liaueuafe  non  de  f 
Intorno  )8t 

Aleffandro  perde  neìflndia  la  maggior  parte 
del  fico  efferato  per  difagio  4 1 <f 

Aleffandro  foggioga  i Tifili  388 

Aleffandro  fi  allettò  della  Medicina  38» 

Aleffandro  fece  morire  i confapeuoli  dela  morta 
di  fieo  padre  384 

Aleffandro paffa  in  H ireania  40f 

Aleffandro  direna  < he  due  cofe  lo  facenano  effer 

tenuto  mortale  il  fonno  &■  la  lufjnria  39* 

Aleffandro  haneua  un'odor  foauifiimo  nella  cerno 
?7  9- 

Aleffandro  non  fi  curano  di  cibi  dilicati  392 

Aleffandro  domanda  a gli  Atheniefi  DemoTHiena 
Licurgo  ty  altri fnot nemici  HI 

Aleffandro  dinenlò terribile  dopo  le  fne  uit torte 
410. 

Aleffandro  altimprefa.  di  Thebe  con  teff  eccito. 

?«4 

Aleffcndro  andando  a [baffo  pigliava  le  città  per 
piacere  41 J 

Aleffandro  meda  cento  talenti  a donare  a Pacio- 
ne *2 

Aleffandro  lutto  allegro  fa  feìla  della  fna  uittoria 
4*f- 

Aleffandro  ojfcrifce  in  dono  a Pacione  alcune  città 

xxl.  /» 

Aleffandro  ferito  ammaxx/t  un  barbaro  4 14 
Aleffandro  filmava  fidamente  le  virtù  3 3 1 
Aleffandro  fi  dilettò  della  Pilofofia  408 

Aleffandro  elegge  la  fina  guardia  di  huomini  Pflr 
funi  per  fard  [petto  a Macedoni  4 1 7 

Aleffandro  create  Capitano  da  Greci  centra  i Per 

fi.  383 

Allegrex.K.a  fuole  molto  maggiormente  fare  tmpaK. 

ufr  gii  huomini, che  il  dolere  ò la  paura  84 
A licornaffo  & Milito  fanno  refifietnut  od  Altffan 
dxo  387 

ff  Affetti v* 
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Ajfetlime  de  Hrnnantiidutrfi  T ih. Gracco  * i9 
Ammaeìhameuto  di  Zfiioio, circa  al  lare  1 1 j 

AmmaeTh  amenti  di  Cleoment  a fic  i filiali  &■ 
alla  gioiteli  tu  Spartana  | q 

Amicitie  dt  T traimi  fon»  ftmfrt  piane  di  butidia. 

Cjt  di  maligiòlà  ' gt 

Amori  di  Agrfilao  7+t-- 

Anco  i fogni  de  Principi fi drlLon  temere  45-9 
Aniniofitó  di  Catone  coutra  Siila  (he  lianeua  oc- 
cupata  la  RrpM.  1,0 

Animo  intuito  di  Ctfare  449 

Aj>, liliale  o/filia  i Sagomi  ni  fecondo  Ufno  pieno 
mtcntopcr far  guerra  co  Romani  yji 

Anni  baie*  per fita fio»  di  limante  che  lenii  il  Ha 
dall  imprefa  di  Italia  refi  di  tornar  di  imo  uo 
alla  guerra  jyj. 

Annibale  prefe  Seganti  ch'era  antica  de  Romeni 

fv- 

A»i“b.  tradito  dal  RePrufia  a Qflaminio  Jf7 
A i, ubale  mandato  tu  afillo  fe  ne  uà  dal  JU  An- 
tioco  yy4 

Annibale  dice,*  che  1 Italia  fi  poterne  ulcere  con 
gli  Italiani  medefinti  & non  con  altre  venti 
ff4- 

Annibale  fi  parte  col  campo  da  Roma  . non  la  po~ 
tendo  ottenere  ofer  miracolo  dotino  ,o  ber  qtuc 
luntjue  altra  cagiono  fi  fofje  j 48 

Annibale alene  tafoffitlto  al  Re  Antioco  perle 
male  lingue  della  Corte  ff» 

Annibale  Capitano  della  armata  di  Antioco  con- 
trai Romani  J.J- 

Antabule  fifa  beffe  delle  fiiocchetxf  de  Cartari 
uep  nel  pagar  il  tributo  « Romani  y y j 

Annibaie  fece  guerra  in  Italia  1 6 . anni  >&** 
•tolta  fola  fu  a Roma  yy* 

Annibale  do, mania fippUmntoper  il fino  effe  tei 
toa  Cari  agi  ne  fi  T+4 

Amubale  occupa  Taranto  foia  di  ribellione  y4<J 
Anni  baie  fi  ferii*  in  Ubifió  per  battitore  y ytf 
Annibale  ua  a Roma  coui'ejflrcito  per  diuertir 
T afjedio  di  Capila  j47 

Annibale  incontra  hi  Italia  Scipione  -y  jy 

Annibaie  per  aapiforfi  fama  di  liberale  Ufi, 4 
molti  prigioni  fen\jc  aderta  taglia  yzS 

Annibale  un  torio  fi  ua  uerfi  Tofeana  y 

Annibale  giugno  tra  gli  Allobtogi  J 34 

Annibale  mone  Tefiercito  uerfi  Roma  y 17 

Annibale  con  1 apatia fatuo  la  aita  yjy 

Amubale  l’onvuatxp  per  ufeir  dille  matti  de  Ro- 
mani J.y7 

Attuatone  di  Cefire  44  y 

Antigono  alluderne  al  nino»  Thafio  » Chi « & De 
metri»  furlana  dal  mal*  46$ 


OLA 

Antigono  fa  1 imprefa  c^Ura  Tofane»  • 

Antitto  fu  fatto  morir  JaCefare  * yxo 

Antioco  fi  riduce  a murre  tu  Zfefi  effónde  fot» 
muto  da  Romani  yyy 

Antonio  diede  oc  capone  a brut»  fra  Copio  d'om 
mancar  CeJ'are  490 

Antonio  por  Ingiunta  di  Cleopatra  dona  a f rida- 
ti molle  uefi  fr  danari  J0 

- Antonio  difieccioto  di  Roma  far  f, ani  torà  à di 
Cicerone  *,  jt| 

Antonio  abbandonato  da  tutti  i fiol  .fi  ricomefi* 
dell  ej fa  foto  troppo  credulo  a Cleopatra  yil 
Antonio  fu  quafi  prrfo  da  Cefiriani  in  una  am. 

bofeata  yfj 

Antonio  a botinolo 

Antonio  affililo  da  Parthi per  lo  uiaggio,  portm 
dofi  da  F raotte  jC  j 

Antonio  ndottofi  uiuo  nel fipolcro  con  Cleopatra 

f’9- 

Antonio  toglie  per  donna  Oltana  fioretta  di  Ce- 
fi*” 49C 

Antonio, fr fina federar fi  i fuoi  amici  yxy 
Antonio  entra  nrlf  imprrfa  de  P archi  y0t 
Antonio  fi  impadronijce  delle  goti  di  Lepido  4)  t 
Antonio  compra  i beni  di  P ùeipeo  ueudutiafm 
tento  4*9 

Antonio  fe  no  ua  contrai  Parthi  , & poi  miete  m 
Italia 

Antonio  fa  la  pace  con  Seflo  Pompe»  da  lemma  • 
la  Sicilia  44X 

Antonio  viouanetto  conotte  da  Cueiome  ch  eta 
un  ribaldo 

Antonio  fi  parte  dall imprefa  da  Parthi  metropm 
fornente 

Antonie  fu  molto  [limato  da  Cefart  per  la  pen- 
da delle  cofe  militari.  4I  f 

Aiaonio  bia  limato  da  Romani  perda  trionfila 
Alejfandria  f0j 

Antonio  haueat  uncjfercito  di  tifatila  Infimi 
nell  imprefa  coutra  Parthi  y0l 

Antonio  uince  la  giornata  te  a Capo  493 
Antonio  tra  patxppoi  che  andando  a una  gorra 
che  doueut  efftrlafua  reuma  fefletriaat  a 
quel  modo  “ jlo 

Antonio  paffuto  ntH  Afa  fi  dà  imo  die  delira- 
tew  di  epuei  paefi  ^ 

Antonio  dona  molte  Prouincie*  Cleopatra  per 
famor  ch’egli  le  porta  yoo 

Antonio  a fiutilo  tenuto  di fuori  ^ j 

Antonio  nella  fina  remino  ritorna  a piaceri  y 1 7 
Antonio  è creato  colrga  di  C icer . nel  infoiar» 
191. 

At*»ni»  rompe  Updfttm  Cefo»  fot» 
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Apparto  di  Cleopatra  col  quale  eda  and'oàtro- 
tutte  Antoni»  49^ 

Apparecchio  di  Arato  per  timprefa  di  Argo  77 
Appiano  Alefif.dice  che  nel  far  i facrifecqfi  1 mirai 
■ là  la  uefife  di  fanone  ■ 91 

Applaufi  fatto  à Cic. ritornato daltefilio  307 
Aquile, che  in fumé  combatterono  Ili' 

Arato  fu  allenato  ad  A rgo  7. 

Arato  feppefopportau  ■ maledithi,  et  - mordaci 

. 9°- 

Arato  fi  fugge  à S telone  24 

Arato  piglia  Cleona  ^ 2° 

Arato  era  in  njfetto  et  tutti  ; Ae  del  fino  tempo  . 

Arato  tenta  fe  può  pigliar  Argo  77 

Arata  per  uiltà  d'animo  ricufa  il  combattere  con 
Cleomene , onde  prejjo  agli  Atbei  perde  ogni 
riputatane  7 

Arato  capitane  tulle  mani  di  Soft  fu  liberato  da 
un  gran  pericolo  21 

AraJJe  fiume  timide  T Armenia  per  meat  J07 

Aralio  fepolcro  4tfl  10 - 

Arguti  detti  di  Cic-contra  fuoi  compagni  507 
Arguta  ri/pojìa  di  Cic  ut  Metello  , che  gli  doman- 
dane di  chi  fuj]r figliuolo  70» 

Arifientacho  creato  pretore  dagli  Acini 
Armadura  i'  Aiejjtmiro  39- 

Attagerfe  morì  per  le  mani  di  Ciro  fecondo  topt- 
nion  de  gli  fenttori  ££ 

Arrogatila  dice  Vintone,  ì compagna  della foli- 
tuime  . >344 

Artificio  <T  Agefilao  per  teneri  faldati  injperan- 
Xjt  di  uiftoria  >'47 

Artificio  di  Ctfart  per  lo  qual  ninfe  la  giornata 
coti  Pompeo  io* 

Art  onera  e era  il  primo  ad  efifiorfi  alle  fatiche  per 
incitare  al  medefime  ifiooi  foldati  69 

A rtoxerxe  tra  di  tardif.ingcgno 
Artoxerxe  fu  per  auanti  aìdtmandato  Arfiua  5 y 
Afdrubale  fu  rotto  in  Italia  da  Claudio  Nerone 
Vedi  di  fopra  in  Annibale  7^*7 

Afiutia  cr  bel  tratto  di  Scipione  per  intenderle 
eofe  de  nimici  11'- 

Afpafita  domandata  in  dono  da  Dario 
Atheniefi fe  danno  à De  mal  rio  per  la  carefiia  gru 
de.  47  * . 

Atheniefi  fi  ribellano  a Demetrio  ,nedutolo  roui- 
nato  dada  fua grandcKXA  47° 

Atheniefi  dedicarono  a D cmofllune  una  Tiatna  di 

brenta  ,}  ii 

Atti  di  Pompeo  nelle  guerre  pajfate  confermati 
dal  Senato  '99 

Attieni  di  Catone  innanzi  alla  morte  fua 


O 1 A 

Attica  et  Agefilao  con  Ipaminenia  per  conto  de 
Thebani  IH 

Attieni  honorate  di  Catonteffcndo  ancora  fan- 
ciullo ili 

Atti  di  Alefiandro  ionamithtfimorijft  4 ' 9 
Atto  reale  uuteer  piu  tallo  fe  mtdcftmo  che  * ite- 
mici  39° 

Auucdimenta  di  Ce  far  e 44' 

Allerti  fiiocchexAjt  di  Copio  Ìl<> 

Auer t ifici  quanto  dee  ejfier  d’animo  intero  & in" 

corro!  to  colui  che  gouerna  1 Magijhrati  1 4 
Augurio  ilquale  pronofil icona  la  morte  di  Galba . 

lìla 

Amft  pruda,!  tfihm  0 di  Cefiare  44^ 


ÀCCO  ualorcfo  nella  guerra, 
& deh: lofio  mila  pace.  45  3 . 

Battaglia  Ira  Cefiare  dgiouaue  , 
Bruto  Cantone  Vhlllppid . 

, 367» ■ 

Battaglia  tra  Scnipr’nio.tir  Annibaie.  n£ 

B ebr latto  cafilctlo  ' 17' 

Bel  tratto, ufiato  da  Cleomene  per  liberarfi  dalle 
mani  di  T olonuo.che  leiuua  in  prigione.  . 14 
Beile  cr  honorate  parole  t Alefjaadro  dette  iul 
cafo  di  far  memorie  ^ 39  > 

Ben  dtjfie  il  aero  poi  che  Cefare  remino  la  fina  pa  - 
tria . 4*3  • 

Beni  de  Galba  cefifc al i & «eduli  ■/«  Nerone.  107 
B tmnolen\a  de  Romani  uer fio  Tiberio  30.  '• 

BUfimi  dati  da  coloro  clu  fauonuano  Ditniftoi 
Dione • > 

Briga  tra  Filippo  & Alefif andrò  per  conto  di  Ut» 

potrà.  3 S 3 

BrtJ felle  c alleilo  è bora  pofifedutodal  Duca  di  Fer 
rara.  "7  • 

Bruto  imparo  Filoffia  349 

Bruto,  quello  che  fi  riffe  a Cicerone  312* 

Brulé  ammanti fio  medefimo  4^  7 

Bruto  &■  Cafiho  perihe  non  tolfiero  Cicerone  nella 
congiura . . 3 74 

Brine  erro grxuementt  in  quefle  fatto  , perihe  A » 
tonio  ffleiuit  la  parte  di  Cefare,  ir  fu  ragion 
della  emina  di  Bruto  49°  ' 

Bruto  ammacca  fe  medefimo  „1Z±- 

Bruto  haurua  in  odio  U Signoria , & Cafilio  co- 
lui che  fignoreggUua.  3 7 j 

Bruto  mefijt  da  Cefare  al  gouerno  della  Calka  Ci 
falpina  _ 3 5 *•-  p 

Bruto  ìj-  Cafiio  condannati  per  la  morte  di  Cefi 
Iti 

fp  a Brut» 
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BrulogafK»netto andò mCìpri con àatone.  ^>A 
bruto  cr  compagni  fuggirono  di  Usim.  j*XJ9 
Bruto  uiia a Cratippo  in  tilofofia  j o1* 

Bruto  compofe  imo  epitoma  di  Volibio 
Bruto  figlilo  U parte  di  Pompe*  ‘ JfQ 

Bruto  & Caflio  garrtggiauano  inferno  '^6^1 

Bucefalo  rithato  da  Barbari  ad  Aleffandro.  404  j 
Burla  i'A»tonio,i  - di  C Uopatrà  ' ' '■  4,97'' 


Ac  IONI  per  le  quali  Annibale 
fi  mojfe  a far  guerra  a Roma- 
ni. jfljò-  f 

C agio»  della  nemifià  tra  Siila,  & 
Ctfare.  415 

C agitili  Perlaquale  Alcibiade  ufajfe  con  la  mo- 
glie d"Agide. 

Cegion  della  guerra  Aleffendrina. 
Cagioneulumaper  laqual  Dione  fi  fcoprì  nimico 
di  Dionifito  Tiranno  Jt 

Cagione  perche  Aroto  fi  diffontffe  di  ammalare 
il  Tiranno  di  Argo.  87 

Cagione  perche  alcuni  hnomini  di  notte  redine 
aculifiimamcitte , ma  di  giorno  perduto  la  lu- 
ce. 80 

Cagion  per  la  qual  Yempeo  non  uoUe  far  gennai 
dell' annata  Catone  lf  9 

Cagione  della  morte  di  Gracce  37 

Cagione  penhe  Fiutano  fimifea  fcriner  la  aita 
tt  Arato. 

■ Calano  fi  facrifiea  al  dianolo,  fecondo  che  merita 
ualafuabeflialUà.  ■ - 4 1 <>  ' 

CaBipide ferii tor  di  TragedioJrattato  da  Agefi- 
lao  da  buffone  147  . 

Calippo  che  fece  ammalar  D ione f » ammani- 
to da  Lepline  34$ 

Caligliene  fu  partale  di  AriTlotile  per  uia  di  don 
ne.  410 

C aHiTHient  non  ttoleua  che  Aleffauirt  f offe  ado- 
rato come  Dio.  ■ '409  1 

Callifihtiu  amato  dalla  corte  per  li  fut  rare  qua- 
lità. 400 

Calunnia  data  a Grano  d'hauer  domandai  o\  il 
Diadema.  -'u  1 ^ 6 

Calunnie  date  à P ompto. 

Ca.ndio  dr  fuo  cc figlio  ad  Antonio  che  la  fa  Cito 
potrà  a combattere  con  lo  gemi  da  terra,  fu» 
Cannilo  Rebilo  da  Ctfare  eletto  Confilo  44?  > 
Capo  di  Galba  gettato  nel  Seller  tu.  I12  ■' 

Capo  di _ Ih  nio  ucndulo  alla  figliuola  fi'-j 

Capua  fa  Ioga  co  Annibale  colta  1 Romani,  41.! 
Cartagine  fi  accettano  anime  foni  cult  la  guerra 


protesista  toro  da  RmanL  fj» 

Cartègincfi  mandai » a Scipione  ditti  amba  fina 
don  per  far  la  pace.  T f } 

Cafa  dt’Cefari  ricette  in  br  me  tempo  quattro  Im 
prr adori, & ciò  fola  per  la  inabilità  de' falda 
ri  » tof 

Cafra  fu  il  primo  a ferir  Ctfare  % 

C afi  di  Olito , è occafion  per  la  qual  fu  morto  da 
Alcffandro  407 

Cèfo  ridicolo  incontrato  a Ciceroni  

Caffo  ammaKAt ft flrffo  col  mtdtfimo pugnale  ti  ' 
tlquale  bontà  ferito  C ofaro 
Caflio  fi  fa  animatore  a P indoro  fuo  tòtem. 
•37» 

Caffo  famigliare  & affettinolo  a Bruto 
Ceffo  quello  che  difft  a Bruto  della  uifiotte  apftr 

figli. 

Caflio  ritirato  fopra  un  monte  per  uedert  3 fio c- 
ctffo  delle  fine  genti  ^ 

Caflore  & P edace,  come  fi  dipingano 
Cai  dina  sformato  a parlhfi  di  Rama  . mette  infr' 
me  ungroffo  effircitoXenira  oda  R .'pub.  ‘ 

Catone  mitiga  Yompeofirliuol  di  P ompro  che  m 

lena  metter  le  mani  addoffo  a darne.  

Catone  i oppone  alla  uolontà  di  Pompar. 

Calo,  ua  a t renar  D fiatato  fuo  molto  amici,  f 

Catone  minoro  non  era  punto  accomandalo  me  a 
perfuadere  ne  aguadagurfi  3 fauer  deSa  mot 

Illudine.  ; 

Catone  prefentato  da  Re  rifiata  danari  tr  re- 
titi! f olamtm  e eli  unguenti  perferutrfe  me  ari 

fonerai  del  fratello  : 

Catone  eonfigUì  Y ompto  nella  guerra  emilt  fife  . 

delmente,  & cofe  che  gUportarme  utile. 
Catone  di  Cicerone.  447 

Catone  tolfe  Attilia  per  moglie  rifiutala  t epodo. 

1 v-.  . »_ 

Catone  tolfe  per  moglie  Lepida  che  era  fiata  pri- 
ma preme /fa  a Scipione. 

Catone  mofiri  con  la  fua  ddigmKjt  eh’t  lecito  aie 
città  farfi  ricche  /enea  far  ingiuria  a Beffimi . 

iil* 

Catone  no  puole  lic  enfiar  da  Imi  fino 
Catone  ringratia  Senatori  che  uelenan  chiedm 
perdono  a Co  fare  per  coni  0 fuo. 

Catone  utdendofi  micino  alla  morto  fi  chiame  libo 
ro  dalle  mani  di  Cefatt  Tiranno.  j6f 

Catone  fatto  Qh efiort, taffettà  C effe  10  ch’era  md 
lo  di f ordinato  per  i mintfin,  (V porgi»  ofitiali. 

Ì Ì2i. 

Catone  fatto  Capitano  Coma  legione , la  uuìctm 
fee  rettamente  alThonefie  & al  Baiare. 

Cotone  prefetti*  Ut  reuma  di  M*m a 
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fanciullo  ingrandifiitua  riputai  iene  tra 

Remani  ij'O 

Catone  riprefo  da  Cicerone  diefpre  traparato 
neì'acquijfarfiilCoufolato.  157 

Catene  predice  a Pompeo  che  lo  reuinerebbe  1 £3 
Catone  1 la  a tronjr  nell  Afta  Athtnedoro  filcjofo 
per  liauerlo  con  lui.  437 

Catene  nelle  difcordie  ci  itili  fogniti  Pompeo.  258 
Catone  fi  contrapoue  a Metello  che  faneruea  Pont 
pei.  24  £ 

Catone  fatto  flamine  , cioè  finendoti  <T  Apolline . 

hUl  ..  . , . ■ •'  : 

Catone  allegato  in  publico  per  incorrotto.  74 1 
Catone  ferito  in  un  braccio  per  1 tumulti  occorftp 
la  Repub.  , ~ 2.  5;  1 

Catene  dopo  la  morte  di  Pompeo  prefi  il  gtmerno 
delle  genti  160 

Catone  mudatola  Cipri  da  Romani  a perfuafion 
di  P.Clodio.  2.  49 

Catone  anello  degli  non  intendala  in  tutto  lo  bu- 
rnir di  Pompeo  4 

Catone  ammaeftra  il  figliuolo  a non  t'impacciar 
della  Repub.  i6q 

Catone  ananti  la  morte  fua  fi  mife  a leggere  U fe 
dine  di  Platone  -1 6f 

Cattilo  V Catone  furon  cagione  di  far  morire  ; 

congiurati  di  Caldina  416 

Crl/o  & Gallo  mandati  ambafeiatori  a V udito 
per  trattar  di  pace  119 

Cefare  fa  l'imprefad’  A rimino  per  occupar  Roma 
4^8-  ' • 

Ccfare perdonò  a Bruco, da  cui  fu  amazxato.  444 
Ccfare  in  quanta  calamità  fi  trouaua  dopo  la  rot 
ta  battuta  da  Pompeo  442 

Cf fare  forcone  Cicerone  ch’era  affediato  da  Bar 

bari.  434 

C efare  effendogli  prefetti  afa  la  tefla  di  Pompeo  , 
non  la  uolle  uedere,  c?  pianfe  44? 

Gufare  rompe  ; Belgi polentijl.tra  Galli.  451 

Cefare  fu  il  primo  tbe  lodaffe  la  moglie  morta  con 
mia  oralione  funerale  41  £ 

Ciftre  fcrijfe  contro  Catone  un’opera  chiamata 
Anticatone  ' * 2 ; o 

Cefare Itaucua in  pfpetto  Copio  471 

Cefare  il  gtouane  chiamale  poi  AnguSlo,  tjy  pri- 
ma Ottauio.  49C 

Cefare  eletto  Confolo  446 

Cefare  in  effètto  appetiua  H titolo  di  Ri,  ma  non 
ueeleua  modo  clte  il  popolo  fono  cotetaffe.  490 
Cefare perfeguita  Pompeo. 

Cefare  inutdia  la  gloria  che  nacque  dalla  morte 
di  Catone  16  7 

Cefare  ritardato  dettandoti  in  Senato  dai  Sor 


Orifici  cr  dagli  indoalni  ' 3? 6 

Cefare  tfiela  Pompeo  a combattere  ) e/fendo  ino a 
gni  dtfauantaggie  44! 

Cefare  Cifolo  la  quarta  molta  andò  in  VUffiagn* 
centra  il  figliuol  di  Pompeo.  48 

Cefare pianfe  La  morte  d‘  Antonio  ,fi  come  Cefare 
fuo  padre  pianfe  quella  di  Pompeo  Ì12  ' 

Cefare  prefegli  alloggiameli  di  Pompeo,  & quel 
lo , che  egli  diffì.  4 4 4‘-* 

Cefare  difende  in giuditio  i Greci  contro  P.  An- 
tonio. 424  1 

Cefare  s'impadrouifce  t Italia  in  Jfiatio  di  do. 

giorni.  - 197  ’ 

Cefare  innamorato  di  Cleopatra.  . ’ 44  f 

Cefare  & Antonio fi  pacificano  inferni  ad  inflantu  > 
lindi  Ottanta.  £ co 

Cefare  quanto  ternana  Bruto,  & per  qual  cagie- 
ne.  ££i 

Cefare  correffe  l Anno. 

Cefare  alla  uenuta  d Antonio  fi  sbigottì  per  la  fua 
preflexxjt.  V ! O 

Cefare  ua  in  Egitto  tonerà  Antonio , Cf  Cleopa- 
tra. £17  * 

Cefare  paffa  il  fiume  Rubicon e per  occupar  la  pa- 
tria. 1 9 7 1 

Cefare  uiffe  cinquantafei  inni.  4£4 

Cefare  uaa  tremar  Cleopatra  per  copiarla.  £ l 1 
Cefare  creato  perpetuo  Dittatore. 

Cefare  s'appareeelsiaua  a far  limprefa  toner * > 

Parlili . 449 

Cefare  fi  rallegrò , che  Bruto  fojfe  fatuo.  5 £ I ’ 

Cefare  fece  a fi  nenire  Cleopatra.  44£ 

Cefare  figliuolo  duna  prilla  di  Cefare . 3 £9 

Cefare  con  l’appacificar  Pompeo  con  Craffoac- 
quifiò  gran  poi  rns.4.  1 SS 

Cheilite, mtfura  di  grano  nome  ò slaiofò  quarta,  • 
quartiruolo.  £0£ 

Cibile  madre  di  tutti  rii  altri  Dei.  jói 

Cicerone  fcuopre  l infiali  di  Catilìna. 

Cicerone  difep  Ropio  contrai  ini  enlien  di  Siila  . 

• - 2_SS_s.  > •'  * 

Cicerone  fi  intromette  tra  Cefare. & Pompeo  por 
farli  far  la  paté. 

Cicerone  fu  una  molta  gridato  Imperatore. 
Cicerone  ferine  a enfimi  molle  lettere  nel  10.de!- 
lo  familiari.  491 

Cicerone  era  timido  in  tutte  le  fue  attieni.  30 6 1 

Cicerone  fu  riputato  di  poto  animo  >97  > 

Cicerone  fu  raccolto  da  Cefare  con  molto  hon  ore 
& tot  tifila . 

Cicerone  fa  uedere  a Romani  «fi  quanta  forx/tfia 
l'eloquenza  29 ? * 

Qkrxont  facendo  hauet  fiponplato  « Ottomano 
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Cefere  fi  procuro  la  fa*  rettiti*. 

Cicerone fugrandemente  per  fluitato  <UCr fa- 
re. 

Cicerone  non fi  ingerì  (muto  nell*  congiuri  fon- 
te* di  Cefere , quantunque  ti  fujj'e  amicifhmo 
di  Bruto  . . 309.  ' : 

Cicerone  per  obligarfi  Antonio, gli  concede  I*  l’r» 

1 ùnci*  di  Macedoni a . 

Cicerone  con  bel  modo  taf*  Hort  enfio  di  emeriti* 
ér  tt  ignora tue*. 

Cicerone  Infunato  1 thauer  lodato  troppo  fe  flefio. 

■Ì23i.  . ^il  ’ U-  ,.u,i  ' 

Cicerone  uiue*  neramente  al a libera  tir  da  fi’o- 

fife. 

Cicerone  flou*  in  dubbio  fe  fi  denta  neh  are  dola 
parte  di  Cefere  ì di  Tempro. 

Cicerone  fu  il  primo  che  conobbe  t animo  Tiran- 
nico di  Cefere. 

Cicerone  ottenne  ilConfolato  per  uniuerfel  con- 
fenfo  del  popolo 

Cicerone  fi  peli  t ejferfi  accollato  àTompto,  7,07 
Cicerone  nacque  a j. (Cenalo  1S7 

Cic  ernie  f iberni fee  a un  certo  modo  Catone, et  fu* 
dii  to  in  materia  di  Cicerone.  145 

Cicerone  chiamato  confruatore^y  liberai  or  del- 
la patria.  19&  1 

C. Gracco  creato  T ubano  con  molto  fauor  del  po 
polo.  qi 

Cile  legato  di  Tolomeo  uà  in  Siria  per  cacciar 
Demetrio.  ' 4 <9 

Ciana  non  la  fiato  arringare  centra  Ce  fare . ; j i 
Cieche  oper afferò  le  leggi  Spartane  negituani. 

<1ÌL 

Ciro  cenfrru.1t  0 per  preghi  della  madre 
Ciro  pecco  nel r/forp  troppo  a pericoli  f o 

Cittadini  di  Siracufa  confortati  a confluire  alle 
toglie  di  D ione. 

C.ligario  nimico  di  Cefere , alcuni  leggono 

4-  • 

Claudio  Nerone  rape  Peffrcito  d"  Afdrubale.ffi 
Clc  amene  è afretto  4 cedere  ad  Antigono  fuo  ni- 
mico. 19 

Cleo  mene  fi  mife  a dar  tanto  danno  a Meralopo  - 
Ulani.  17 

Citamene  fidandof  di  Damatele , uien  tradito  da 
lui. 

Cleomeneal  popolo  per  render  cento  di  fe.  ,3 
Gitomene  uien  parangonato  to'l  bue  furo  de  gli 
Iglttlf.  zi 

Gitomene  mette  Sic  ione  a facce , & configgo  da 
Corimbi  tutti  beni  di  Arato . 

Gitomene  per  non  mentre  mfieme  co  futi  rompa- 
gli mutande  mimici,  comoda  che  oguhmo  deb 
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ba  morire  ; il  che  fu  da  tutti  idtnfUamnta 

mandato  ad  efiitucione. 

Citamene  è mondato  dagli  E fori  ed  colati 
Tempio  di  Materna  prc/J'oé  Drliina  cajldh. 
Clodia  prenda  gara  con  Pompeo  , per  lupai  fi  0 

modo  a Cicerone  di  ritornar  dalrfili . > 

Cleopatra  fu  cagione  della  ramina  di  Animi) . 

' 49? • ♦ !■  ■ ■uirfol 

Clodiadifimula l’in imitili* ci Ckereat  ferma 
ceni  maggiormente  ' 

Gladio  fu  fatto  Tribuno  per  la  rauiu*  di  Càcnm 
410. 

Cleopatra  mondi  \g.*mù,^y  a utmùdiff, 

•fili  . ■ : •'  - ' v 

Cleopatra  t emmanfp  per  non  effr  condotta  iti 

manti  trionfo.  ' . 

Cleopatra faueloua  in  molte  lingue,  tifimi! 

ua  a tutte  le  contraffate  uatioui. 

Cleopatra  fa  pruina  de  utleni  (putì  fieno  pupo- 

lenti  0 più  leggieri.  ' 

Cltpfidra  è nome  d'una  fontana  dilla  -•  i;» , 
Cimila  città  di  Spaglia 
Con  quei  modi  Ufudefl  ifmjtffi  di  fifom 
arato . 

Colonie  mandate  a Cefere. 

Con  qual  arte  Sicionq  ottennero  che  il  urfi  fi 

Arato  fofiifcppelito  apprefiò  di  loro  IM 

C Scorrerne.*  degli  hot  tori, le  piu  nelle  c cagni  fi 
molle  mine  negli  Stati 
Concinnile  Pii  arco  che  il  bene  fi  comfitfe  lo 
contrario^-  la  utrtupcr  lo  uitit^ affan- 
dola propofilione  al  cafo  fuo, multa  la Jiilctf 
tcw  di  quali  in  computation  dola  miti  fi 
gli  altri  trattati  di  fopra 
CombatlimriUo  di  due  mini  fri  tkUffaafiiéu^ 
l'r fiere  ito  ffi 

Commentari  d"  Arato  _ 

Come  fncctdtjfe  la  morte  di  Ci*  , feconde  OH' 
ne  •J/ 

Comitqutdunanaf  tonfigli*  _ — 1 

Comparai  ione  da"  corpi  Immani  ale  càia  ' 

Compofitione  di  Cicerone  in  Vtrfi 
Conditigli  propoiìt  da  Cleome me  agli  AibriD 
Condii ioni proposte  da  Dionifio  a Diane 
Conflitto  de  Vitelloni 

Congiura  fatta  da  Siracufaui  coira  Dii.Hl 
Congiura  di  Cantina 
Congiurati  deliberano  di  affali  Cefere 
Congiurati  jpima*x*»e  Cefere 
Confali  alitili  dne fi  douefiiritiar  Va^ifif* 
la  rotta  xknmta 

Confidi  al  imi  tra  Pompeiani  cii  chefibamfft  da 
farocltimprif*  contro  Ceftra  — - 
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Coutrajegne  dato  da  Aratoafuoifoldati  a l'hn- 
frefa  d’Argo  .78 

Cornuti  e Spettacoli  di  Cefora  44  S 

C. Cornelio  Augure  444 

Corintio  era  chiamato  da  Eilippojceppi  della  Gre 
da  8 ; 

Corintio  preft  da  Arato  96 

Corinilnj  danno  l*  lor  citlàà  Cleomene  96 

Cornelia  rifiato  il  iU  Tolomeo  d’Egitto  per  ma- 
rito . 17 

Cortefu  afate  da  Momentini  a Tib.  Gracco  ig 
Cerai  augurarono  la  morte  di  cicerone 
Coflnmi  di  Catone  d’andar  penna  nette  , & colali 
altre  cofegli  tegliata  no  la  riputai  ione  . z y 
Ccjfumt  di  Catone  nel  far  fuoi  maggi  n8 

Cofiumi  etjmoJi  tenuti  da  Kleffandro  nel  proceder 
Cotilone  era  nome  di  uafo  da  bere.  491 

della Jna  aita  jgi 

C.c rafiino primo  dalla  porte  di  Cefare  ch’appic- 
c afe  la  ytffa  in  f arf aglio  con  Pompeo.  101 
Credo  che  per  nani  fi  labbia  ad  intender  Galee , 
perche  le  naui  non  hanno  rtmi  a tempi  noftri. 
471 

Confoli  J fitto  Capuaper  pigliarla  f4  6 

Crei  ico, dalla  guerra  Crei  enfr acme  fi  nede  nell' E 
pii. di  i .inio  ■)8j' 

Crudeltà  ufata  al  corpo  morto  di  Gracco 
Crudeltà  uftte  a corpi  morti  di  coloro  , che  erano 
della  fattion  di  Gracco  f o 

Crudeltà  di  Ocho  uerfo  fratelli  71 

Crudeltà  di  Antonio  uerfo  il  cadauno  di  Cìcero- 
ne  . 1LJ 

Crudel  fatto  d Antonio  centra  Cicerone  49 1 ' 
Ctc  fu  intorno  al  fucceffo  de  la  morte  di  Ciro  6 0 


Ario  dichiarato  fuectfforo  di  Ar- 
toxerfe  69 

D.BruCo  iiulituito  da  Cefare  fe- 
condo herede  4;». 

Dignità  co nceffa  à Cic. dalla  Rep. 
Romani  jqS 

Vanadi  Uberò  D cmoTHene  dalle  mani  d'Aleffan- 
dro  ì8t 

Verande  Oratore  ,innamja  Demofibene  fu  ri- 
putato tcctUentiifimo  tra  tutti  gli  altri  Orato- 
ci All 

Delfini  cT Argento  comprati  da  Caio  Gracco  8 
VeUioHislorico  odiato  da  Cleopatra  rii 
Demetrio  con  l'armata  cerca  di  ricuperar  Alle  • 
me  _ 47i 

Demetriofa  l'imprefa  coatta  i Eco  ti 
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Demetriofa  l’imprefa  della  Città  d" Alleno  olla  , 
[proueduta  4 60 

Demetrio  acquàia  il  Regno  de  ■ Macedoni  .477 
Demetriofa  t imprtfa  contra gli  Elidi 
Demetrio  habitaua  nel  tempio  di  Minerua  4 67 
Demetrio  liberto  di  Pompeo  grandemente  (lima- 
to da  popoli  per  fno  amore.uedt  nella  urta  di  Ca 
Ione  il  tilofofo  .1  84 

Demetriofa  Timprefa  di  Spana  47i 

Demetrio  fi  arrende  a seleuco  con  tutte  lo  coft 
fue  481 

Demetrio  abbandonalo  dalfuo  effircito  che  pepò 
dalla  banda  di  Seleuco  48f 

Demetrio  rotto  ejr  Antigono  morto  da  nemici  per 
dono  il  Regno  470 

Demetrio  toglie  per  moglie  Deidamia  fonila  di 
Pòrro  . 461- 

Demotrio  rompe  Tolomeo  . ìH 

Demetrio  caccia  Caffandro  daWaffcdio  d Alle- 
ni 4^7 

Demetrio  per  fue  lettere  fi  raccomanda  a Sden- 
to 48» 

Demetrio  fa  guerra  nel  Pelopounefo 
Demetriofa  ammalare  Ale ff andrò  giouanelto 
per  torgli  il  Regno  474 

Demetrio  fa  C tmprefa  di  Megara  464  ; 

Demetrio  rapporto  ad  Antonio  la  morte  di  Caf- 
fo $70 

Demetrio  meffo  con  buona  guardia  in  una  \fola 
da  Seleuco  481.  • 

Demetrio  perdona  agli  Allenii fi  la  loro  r ibellio- 
ne  - , . A7t": 

Demetrio  cibai  tenda  piglio  la  città  di  Thcbe.  47  6 < - 
Demetrio  era  di  bella  natura,  feruandola  bora  al 
tulio  bora  alla  uirtù  fon v confonderle  infu- 
me , 4 | 

Demetrio  fa  le  noxAt  conTolomaida 
Demetrio  fi  muore  di  y4 . rami  nel  durone fo. 
ili 

Demetrio  di  fiderà  di  utdere  i miftenj  degli  All* 
nieft  468 

Dema  donna  arguta  & fuoi  detti  di  Lamia  469  7 
Démodé gumanet lo  per  couferuat  la  fua  pudteitia 
fi  getto  in  una  caldaia  d'acqua  bollente  467 
Demofibene  fu  per  natura  molle, et  delicato  di  per 
fona  ijì. 

Demofibene  non  fu  molto  armigero,  cr  fi  la  feti 
corromper  dall  oro 

Demofibene  nel  uenir  aUt  manico  nemici  fi  mifo 
a fuggire  . ÌZ2 

D emoflbene  muffii  in  prigione  fi  f ugge  ìiL LI 

Demofibene  fi  mife  alle  cofe  della  Repn.nel  tempo 
deila  guerra  Eoctufc  176' 

Dr mo- 


ti 
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Drmefihent fi  fuggi  fiuti  detta  città  d"  Alitene. 

114 

Demofihene  /opporlo  virilmente  Pefiliofuo  *8;.  " 
De mofibeae  effrcitaua  la  noce  col  correre  '17 6-'  ’ 
Demofihene  prende  la  difefa  il  tutti  Greci  cen- 
tra Filippo  Ke  ’ 1-71  r- 

Demcjìbcne  non  perii  mai  ft  non  pefutamente. 

17 4 >i  ’ V ■wf 

Demfihencfu  fatinole  di  uno fpadaro  a 71  vii 

D emoslhene /orli  U ue.it no  fuor  d'umt  penna  . . 
184. 

Demofihene  ritorna  alle  fna  patria , chiamato 
iterilo  ' m8; 

D.-mofilienr  mandate  amba fiiadort  a Thebe  z . 
Demofihene  ambafiiad  r fi  figge  per  paura  <t  A- 
lejfandro  . .1 8 OKI 

Demofihene  imita  gli  Al heinefi  centra  Kleffan- 
dro  ■•■iSoC 

Demofihene  l'efferata  nell attiene  a infianx/tdi 
Satiro  *74 

Demofihene  non  focena  fiima  di  neffmo  altro 
Oratore 

Demofihene  fi  muore  in  Calauria  ,111  ytQ 

Demofihene  parlando  nfcina  Jpeffo /mordi  fiefief-  ' 

fé  ■ 121 

DemoTlher.e  uà  folleuanio  le  città  della  Grecia  al-" 
la  libertà  iiiO 

Demofihene  irrito  fimpregli  Ktheniefi  connati 

lippo  ti  n.  7 80 

Demofihene  l'effrcita  fot  tot  erra  per  non  efferut 

dato  . LLL  ’ 

Denati  dati  a Bruto 

Detto  d' A rifiippo  della  liberalità  di  oiouifio  ; 1 7 < J 
Detto  d‘  Knaffarco  ad  Aleffandro  , pieno  di  mali- 
guilà  -?!?r 

Ditti  di  Fedone  .111 

D'tto  di  Sofocle 

Detti  d‘  Are  filmo  n 747 

Detti  di  Fonone  per  ; quali  fi  mede  quanto  fff* 
buono  ’ Vu  : 

Detti  d' Agtfilao  intorno  a&agiufiitia 
Detto  di  Crifippo  ■ .i  7;  ~ 

Detto  di  ArchiJamo,  intorno  alla  determinalione 
delle  cofe  di  guerra  • ' ■ «*  in 

Detto  dì  Dionifodaro 

Detti  di  Fonone  j 

Dice  il  lofio  Sagum. alcuni  oogliono  che  fiati  mu- 
ra.altri  che  fin  lo  feudo 

Difefa  di  Dmfo  Centurione  in  fauor  di  G alba. 

cìiì;  . .*  J 

DimoTlrationi  di  Antonio  per  la  morte  di  Cefit- 


Dinatifono  il  neruo  della  guerra 


ito 

a 3 
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Diane  il  primo  a urtar  nd  nemici'  } 

Diane  mandate  in  Dalia  in  E filio  da  D loui/ufie 
una  lettera  nomata  da  lui  fiume  Campi- 
ne/ 

Dione  fuggirne  cofiumi  della  corte  di  Dimìfio  tf- 
fendo  nprefi  nelle  untine  nomi  de  rito. 

Diane  perdona  ad  Heraclida  ,&e  compì pi. 

?41  - 

Dione  chiamato  da  Siciliani  per  liberrrfi  iti  Ti* 
r.iuii.  pi 

Diane  fafacrificio  ad  Apolline  per  timpnfe  labi 
cominciata  contea  il  tirami»  ] }0 

Dione  combattendo  malorofamente  e ferito  

Dune  fa  bandire  chi  unii  rimettetela  Suite  u 
libertà 

Dione  cognato  di  Dio  nifi»  il  Tiranne  J10 
Dione  fatleCittadino  de  Lacedemoni 
Diane  fu  difcepolo  di  Fiatone 
Dione  fu  ammainato  come  uittima  da  Strierei- 
ni  _ 

Diine J}> aurilo  da  una  nifune  fi  cmftplia  m ffi 
amici  m • ■ > - J4J 

Dionifio  manda  un’altra  unita  per  P latta. 

*J 

Dionifio  Tiranno  fi  parte  conia  fine  riccbtn)  la 

$ iracufa 

Dienifio  con  tutti  fiuei  fi  fuggi  di  Stronfile* 
fi ciondola  tirannide 

Dionifio  hebbe  grandi  fi . aUegreox*  deh  omU 
di  Fiatone  in  Sicilia  1*T 

Dionifio  ricuperata  la  tirannide  teghe mmleu- 
po  mede  fimo  due  megli 

Dionifio  hcentta  Fiatone  della  Acuta  

D unifico  torna  in  Italia  offendo  Dime  efmfrt- 
fadiSiracufit  11* 

Dionifio  il  nicchio  teneva  ilfigUmti  rincliofi  M 
cafiytccioi  he  non  im  par  offe  cofe  per  le  fdi  l> 
poteffe  cacciar  del  principato 

Dicpithe  indettino  aiutar  Agrfilao  ad  arpfìrd 

Krgno  co  fini  oracoli 

Difagio  nel  campo  diCeforce  di  Mtu"  *** 
Deferiti  iene  della  llelepoli.lequale  pt enfimi 
delle  artigliane  a tempi  nofiri  fertlie  ma 
baia 

Difiorfi  di  Tlntarco  intorno  effaUrgratf 
limonio  fi  prende  de  nemici  mirti  * ' 

Difiorfi  di  Plutarco  intorno  aie  città,  frali  D 
publiihe  quando  fin  pope  in  emerfi  firtmO, 
& quante  fica  per  itolo  fi  inquel  tempi  il  ■** 
cueggieloro  t 

Difiorfi  di  Polibio , doue  narra  lacaefi  pm" 
Aralo  lafiiaffe  la proltttion  de  gli  fai 
Diftgno  d'Antonio  col  nome  di  Óefart  di  fa 

ftir* 
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padrone  di  R orna  ?>  490 

X>iftgni  &•  pi  fieri  d Annibale  fer  la  guerra  1 l'Ira 
■Ui  ' HI 

Vifordine  de  gli  Olbonìani  1 19 

Vjuerfi  pareri  tra  gli  o thoniani.fe  doutano  pro- 
• nocare  1 V tulliani  a combattere  127 

Vinerfi  pareri  nel  camp»  di  brut»  del  far  gior- 
nata 3 67 

Vinerfi  ftniftri  auguri  367 

Vinerfit  a d'opinioni  quanto  alla  morte  di  Calli  • 
fihene  410 

Vomii  io  pajfa  dada  parte  di  C e fare  439 

Vomii  10  compri  iter  nel  Confidato  di  Cefiare , & 

■ di  Pompeo  IH 

Vani  di  T olente 0 ad  Arato  80 

Doppio  inganno  u fiato  da  Antigono  per  infignorir 
fi  di  Acroconutbo  8 3 

Dottrina  di  Mabomet  è canata  in  parte  da  cine- 
filo luogo, come  fi  ned e nella  Infiori  a Turchefica 
fiampata  & raccolta  dal  Sanfinine  4 1 4 

Duello  fra  Corba  & Orfina  fratelli  cugini  per  cut 
to  del  Regno  576 


Zcu fiiua  fame  tra  Cejfiercito  di 
A rtoxerxe  £3 

ficee  fitta  mondatione  del  Tenere 
a tempi  di  Otbone  1 16 

ffiefil  ione  fi  muore  per  difiordine 

della  bocca  418 

E finitone  amicograndif.it Alefifiandro  40 1 
V fretti  deludono  c'bauea  prefio  Arato  101 
E fon  accori ifi  della  granden&t  di  Agefiilao  lo  con 
dannarono  non  per  giuflil latita  pergelofia  del 
lo  fiato  loro  IJ7 

E fori  corrotti  da  Citamene  7 

limpida  di  Filippo  lontra  il  figlinolo  io} 

Ipiminondafa  la  rotta  degli  Spartani  affidi  odo 
Laconica  1 y 3 

E pillole  di  Cic^d  Erode,  & al  figliuolo , infauor 
di  Cratippo,  & in  diìfanor  di  Gorgia  fijreto- 
re  299 

Epitaffio  di  T imone  j 1 6 

Errar  di  Catone  nel  rifiutar  Pompeo  per  fino  pa- 
rerne 247 

Errar  notabile  d Annibaie, poi  che  egli  corroppt  il 
fino  efifierc  ito  inquefia  maniera,  & fi»  cagione 
della  fina  reuma  544 

Errar  di  Hipficratea  donna  di  Mitridate  1 80 
Errar  per  giudicio  di  Cefiare  commefijo  da  Pom- 

P‘°  , 44» 

Errergrjnf  di  Pompeo  nelToficurarfi eoo  glior 
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dini  cnù'.i  contra  colui  che  boueua  Pormi  in  ma 
no  192 

Errar  d'Antonio  grand  fimo  J IO 

Errar  notabile  i' Antonio  accecato  d'amore  f or 
yf  empio  tirano  della  fimilitudine  d'un  Ergilo  prò 
pofio  da  calano  4 1 f 

T fruito  di  Artoxerxe  contragli  Agitili  6 8 

t/fernto  di  Dione  per  l'imprefe  dì  Siracufia  330 
yfrcrcilo  intero  d’A Monto  ìarrende  a Cefiare. 
pf 

Effluito  d Alefifiandro  col  qual  fece  tante  facen- 
de  38  6 

Effiercitij  bonorali  di  C/V.  ■ 308 

E nclida  tagliato  a petti  con  tutti  i finoi  19 
Luna  xa  luogo  dotte  fi  fece  il  fatto  d'arme  contro 
A rtoxerxe  & Ciro  5 8 


Alio  Mafimo  fatto  Dittatore  per 
t imprefa  <t  Anmbale  y 3 8 

fabio  Mafimo  inmdiana  la  gran 
detti*  di  Scipione  f 70 

facilità  di  Cict.  nel  compor  uerfii. 


fai  fa  lenona  della  morte  di  Arato  9 

fama  dì  Demofibene  filmata  fin  da  Perfiani  279- 
fatti  illufirifimi  di  Cefiare  neQa  Calila  430, 
fatto  bonorato  di  DemoHhene  contra  Tilippo. 
278 

fai  t ione  animofia  di  nUffitndro  7 8tf 

fatlion  barebina  in  Cartagine  una  della  prin- 
cipali fip 

F4»»e  d'arme  di  fedone  1 Ip 

fattola  raccontata  da  focione  a fino  propofito  1 1 f 
f emonio  firme  come  famiglio  Pompeo  aiuto  , et*. 

ibattuto  dalla  fortuna  20} 

F attorno  i mttat  or  dì  Cefiare  1 ' opponeva  a corrati  0 
ri  della  tu p.  433 

fattola  de'  figlinoli  del  Cucce  91 

fermetta  di  focione  nel  raccontar  & mantene- 
re topi  n ioni  fine  21 6 

figliuolo  di  Catone  non  fu  punto  filmile  a fino  pa-, 
dre nella  «/rii*  167 

figliuolo  di  Catone  morì  gloriofiamente  per  la  ti 
berta  167 

figliuoli  di  Demetrio  , quali  C quanti  fujje  — 

r f 48* 

fihppo  caccia  di  Macedonia  gli  amici  tT Altffan- 
dro.i  quali  poi  dopo  la  fina  morte  furono  benota 
ti  da  lui  384 

fihfto  fcrifie ntlì  ffiliti  mia  fbfioria  324. 

filifio  matfiro  della  Tirannide  ,/olleuato  da  gli 
q q amici 
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• amici  del glouanetsUtifio  per  opporlo  a ■plato- 

°*  ...  3*4 

Filislo  che  fauoriua  il  Tiranno  morto  uiiuprrcfa 
mento  " 

F ilopemene  fu  chiamato  da  Rem.  Colt  imo  di  talli 
i Crea,  ma  fecondo  Plutarco , ne  fu  fin  degno 
arato  87 

F ilota  dopo  Aleffaudro  il  primo  do  Macedoni  per 
virtù  40  f 

Fine  di  Nafta»  autor  della  morte  di  Gratto^  3 8 
F Ionio  Gallo  affatto  ualerefemente  i Parti  5-03 
F Ionio  e Marnilo  Tribuno  48 1 

F lauio  e L a beone  373 

Fedone  rie  ufo  i doni  di  M mille  11  6 

Fedone  & Epaminonda  dwennero  fami  fi  per  ha 
uer  Jprtxxjtti  i gran  doni.  6 A 

F. ciane  diuenne  grande  perle  coft  di  Bimani  io. 
HO  i 

Focione  con  palle  parole  comprendono  gran  ce- 
fi »t3 

Fedone  rifiuta  lad.ftfa  di  fuo  genero  per  ncuef 
■ fere  honefìa  rii 

Focione  andana  fca'xp  & igimdo  z t 3 

Fedone  era  nel  uolto  enfierò  113; 

Fedone  ìdifefe  da  \gncindt,accioiht  non  muoia 

Crete  119 

Fedone  uolto  detto  Capitano  d'effercili.  il  f 
Fef  iene  fece  prò  fefiiono  di  ponertà  .cerne  dicofa 

• che  f offe  tur  tu  li  6 

Fedone  rifiuta  il  dono  del  Re  A lejfondro  ili 
iWidne  non  noccpte  mai  ad  alcuno  ma  ricontano 

il  bene  delia  patria  11 6 

Focione  honeratograndemente  da  i confederali  de 
gli  Atheniifi  • 119 

Fedone  non  men  cauto  che  ualorofo  114 

fedone  1 abbocca  con  Aleffaudro  e lo  perfuade  a 
muore  in  quiete  111 

Forfè  che  allora  Puf  attorto  le  fcarpe  come  fanno 
hoggi  i Turchi,  co'  chiodi  di  ferro  40Ì 

Felino  gouernator  dell'  Egitto  aduna  il  Senato 
per  ituender  il  parer  dog  minio  nella  Menata 

di  Pompeo  104 

Frane efeo  Re  di  Francia  disfido  Carle  Quinto  a 
tempi  nofiri  per  combatter  a corpo  a corpo  1 » 1 
Fuluia  fu  cagione , che  C ir.  fi  itberajfe  dall' 11  fidi  e 
' di  Ceti  ima  19; 

Furor  d Aleffaudro  centra  Cht  oche  haaeua  par - 
- loto  troppo  liberamente  408 


t» 

#*i 

1 ■ 
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Albo  houulo  hi  odio  da  Rem.  per 
( he  u cinto, che  quei,  che  /torna- 
no TI  cerniti  doni  da  N trono  , no 
rtfUlm fiere  la  maggior  pano 
indietro  11 1 

Ceiba  bauea  pin  è cuore  il  effetto  (Mito  diti 
priuoi»  ttf 

Coiba  cerca  di uu'trfi con  V òrgia»  tot 

G alba  falutoto  Imperatore  tof 

Gelofia  di  Barbari  70 

Generation  di  Antonio  4I4 

Generati one  iSuflrc  d Annibaie  3*9 

Gencraiionc+fr  nobiltà,  <*r padre  di  Cornelia  Sci 
pioue  \ f6t 

Genero!  ione  firmo  ir  cefi  unii  di  Demetrio  43S 
Genero/»  imprrfe  di  Arato  %y  t 

Gè» trofie  morte  di  Antigono  xo 

Giaua  fio  C illaro  Aio  jj 

Giornata  di  Pompeo  con  Mitridate  ito 

Giornata  famofa  fotta  à lama  tra  Scipione  , $ 

HI 

140 

fO* 
•per 


Annibale 

Giornata  d Ageftlao  co'barbM 
Giornata  d"  Antonio  co  Parliti 
Gtud/cio  di  Antonio  circa  Bruto 
Giulio  omo  grandemente  Pompeo  fuo 
che  egli  ero  continente  eoa  l'alt  tedi 
Giulia  moglie  d’Antonio  della  famiglia  di  Cefi» 
re.  4*f 

Giuochi  Nemei  celebrati  da  Arato  89 

Ciuci  hi  df  Aleffaudro  & facrificq  agh/ddu  399L 

Ciui Jo  Bruto  cauir  era  formato  349 

Gran  pr  attua  dAlefiendro  nel  tortoti  fuoco* 
nemici  * jji 

G randtx\o  d animo  d Aleffaudro  397 

G randexx*  del  trionfo  di  Pompeo  1 $4 

Grandn^e  d’animo  di  Catone  nel  rietmer  la  uno 
ua  delle  furgoni  x6l 

G ródrxxa  Jeuera  di  Catene  co  i Re  Jùggrm  149 
G randella  de  gli  Spartani  mell'e  uuerfiià  loro. 
ifi. 

Grandi  fi  fernouo  de  gli  adulatori  mentre  Hanno 
alauda  xif 

GranJrxx*  'fanimo  di  Ageplao  nel  fora  datìapa 
tettai  Greci  " ' -tfy 

Greti  dicono  che  la  unità  fia  nel  mino  60 

Grido  del  popolo  infamar  di  Pompei  cefi  marami 
ghufo  ili  un  cervo  cadde  interra  daU'ana  Xj6 
Guardiano  della  r eccita  di  Corimbo  omtmaxA^to 
■ da  Ergi»  «f 

Guerra  de  Corfiari  fieni  o da  Pempeo  tff 

Otterrà  d Automi  cantra  tonfo  & Copio  493 

Cverre 
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Guferà  import  ami  fi. di  C ofareeaGattè  4U 

H<  ■ ' . ’ 


Armoni  prrfiuadrut  i Cottagi  nifi 
che  mamenelfero  Ut  lega  <o  Rfl 
i «tifi  ' * 11»' 

Uriti»  fi  ribellano  » Romani  - 

1 1 rraètìde  noie»»  otcupar  Strie» 

/ Diate 

J 1 .Vi  elide  fu  fitto  atnmiixjr  da  Dione  fu * bine 

VSi  liberti  'ii£ 

Lìrracbie  fuorufcito  di  Sirie» fx  Ut'  ‘ 

lì  érti  & Alfe 4 cittì  de  fio  Achei, prefitta  Cita- 
mene ® 

II orco  Promontorio  11 

LUrro,^  t.tcheo  Inolili prefi  di  Arato  *7  * 
IT  Urbi  Re  prefo  di  Pompeo 
HJN Aad’AUflandto  4>i 

Utfhria  dell' amor  di  infioro  con  Sintonica  fui 
matrigna  Ili 

H ìShria  delle  Amaro»* 

Uiflerit  del  cannilo  Bucefalo  d'\lcffmdro  >381 
littoria  dell  amor  di  Srratenic* 

Migligli  Uditeti  fonagli  ÉiÙKAfri  4 £ 
H«"  o-fimelR  I fola  fi  chiama  Zantt.& è fottopofia 
Ofcv» inani  '112 

Untori  fatti  dagli  Atheniefi  à Demetrio  461 
H onori  fatti  da  Sieion»  nella  morte  di  Arato!  or 
LI  ori  tifilo  chiede  a Catone  la  moglie & t ot  tenne 
Itti 

ITortenfio  fc annetto  alla  fepoltura  del  fiat. di  tur. 

•| ' ' ' . . 


Demento  fitte  un'oratione  e en- 
tra fot  ione  HI 

\ magli*  di  Arijlrato  dipinta  da 
Melanlho  S.JL 

[marine  della  Dea  Minerna  dedi- 
cata da  C iter. nel  Campidoglio  304 

I mbefeata  di  Cecina  rotta  & mrffa  in  fuga  1 16 
ìmpeto  fitto  contea  Galba  ri 5 

lmprefadi  Pompeo  coatta  la  Pietra 
ìmprefa  di  Cefare  nella  Spagna  centra  Pompeo 

ìmpnfad,  Cefare  della  Ari: fannia  411  ‘ 

imputatane  data  ad  Arato  d'Iiauer  tentato  di  ot 
1 cupart  U Vivete  21 

Imputai  ione  data  ad  Arato  per  hauert  egli  abbati 
donatigli  \t  fui  ne’  lor  maggior  trattagli  '94 
•1»  chi  mtodo  Catone  fi  uen  dice  di  Pompeo  lyfi 


o t a . r 

J»  che  luce»  Dario  e uleffandrc  facejfero  tuli  imi 
giornata  \ 39  f 

1»  1 he  modo  Demoiìhene  fi  morijfe 
Infittili  auguri/ , quali  annunciano  la  ronina  di 
Gracco  3 

In  qtud  modo  a rtoxtrxe  fcampt  dalle  inflètè  di 
litnbaaf  <£r  fuoi  congiurati  Z I 


indomito  quello  che  predice  a Cefare  ai  t • 
Io  qual  modo  L emulo  s'acquifijfji  il  cognome  di 
Sara  1 9f  - 

Ingegni  grandi  rtefeano  prompiifiimi  in  quella  • 

dijiiphna.ihe fono  ammaefl  rati  ù. 

ingegno  & animo  tollerante  d' Annibale  J 30  - 

inginriofe parole  delle  da  Artagerfe  a Ciré  5 9 
I ignee u fatte  da  Corfali  4 Romani  "IL t ! 

ingratitudine  di  Pompeo  utrfo  Cicerone  303 1 * 

lnfidie  di  Unum  contea  Al-Jfiaudro  40 6 

ìnflabihcà  di  Ttribaxfl  jò 

lolao  figliuolo  d' Antipatro  419  - 

ifada  figliuola  di  lebtda  ualorofifiimo  giouane 

1/6.  . 


Ugge  degli  Spartani  intorno  al  c a 
fio  di  colere  che  nelle  giornate  fi  ' 
fuggi  nano  da  luoghi  loro  I f 3 
legge  di  Trafilarti  lontra  quei  chi  * 
Jono  condannati  di  ueleno  * 6 f 
legge  tra  Romaniche  ninno  poteffe  pcffeitr  piu 
tfi  f o. ingerì  di  terra  ■ 30* 

quejta  burla  difipra  nella  aita  di  Pompe » 

1 U ■ 

Logge  propofla  da  G race»  per  placare  gli  animi 
fi 'degnati  de  cittadini  Rem. 

I tntu.o  compagni  imprigionali 
lepido  fi  morì  per  dolore  che  la  moglie  li  faceua 
poco  httnert  Ì2I\ 

letnid*  dopo  l’hautr  empiamente  fatto  morire  ■ 
Agide,eaua  per  foresi  fuor  die  afa  Agi  alide 
fila  moglie ,&■  la  marita  in  Cleomene  f ~ 

Leoni  ir.  1 riccuono  Dione  tacciato  di  Siracufa . • 

u». 

lettere  di  D ioni  fio  a Dione  3 14  , 

l ettere  d' Sgefiiao  infauor  d'un  fino  amico  1 43  ‘ 
Lettere ingmriofe tra  Aralo  cr  Cleomene  9f 
Lettera  di  C terrone, è la  feconda  nel  Quinto  lift»  ' 
delle  familiari  3 86 

Litinio  fieno  di  Cttib  Gracco  temperaua  la  colora 
del fitto  padrone  co'l  fileno  d una fittola  - • 

Libero  fìi  inimico  ad  Antonio  in  tutto  il  torfo  del-  * 
la  fina  ulta  f * 8 

Liberalità  d' Aleffandro  granava  <&■  doleva  agli  ' 

25  r amici 
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amici  fi toi  ■ 411 

Liberalità  grandiff.t  Aleffandro. Imparine  i fri» 
dpi  40 

Liberalità  & eerttfia  di  Art  urente  i6_ 

Libraria  di  Pergamo  bau  ma  100.  mila  libri  f 1 o 
Libnrniche,  0 Galee,»  f afte*  Galliche  ch'elle  fi fin 
ne, 

Licurgo  dimeftrì  con  effetto  ciré  le  Rjep.  non  pofiò 
no nformarfi fenejt  la  fonut  cr  U terrore  . io*. 
Lifandro  amò  grandemente  Agtfllao  1 jf  ' 

Lt/andro  fu  notabilijùmo  Capitano  fra  tettigli 
altri 

Lifandrida  & Thearide  prigioni  di  Cleomene 
.17..  i*  . • > . ' 

Lifiade  morì  per  la  patria  94 

Lifimact  ut  dutigh  apparecchi  da  gema  di  D*- 
vtetriojbipito  fi  parte  col  campo  4 66 

L.Lentuloprefo  dagli  Egitty  & morto  - 208 
Im f eretti»  delibera  d ammansar  Pompeo  w fa- 
nord.  China  t<?4 

Lodi  dell elocpumut  di  CaUiflhena  409 

Lodi  date  da  Cicerone  ne' fimi  ferini  a gli  autori 
pajfati  t 2 99 

Loggia  \ifpania  1 1 >■ 

Luoghi  prefi  da  Cleomene  ,9'f 

Luoghi  reTUtuiti  da  Arato  agli  Achei  -’£j 
Lupercali giuochi  4J0 

Lutano  Calalo  contrario  a Cefitre  nedtndo  a che 
fine  egli  andana  £*£ 


M 


AC  EDO  NI  neuoglionpajfarpA 
oltre  nrIC  India , come fracchi 
daliimpufa.  44  ^ 

Madre,  & la  moglie, ©•  le  figlino 
le  di  D ano  in  mano  di  Atef- 
122 

Magi prefio  a P erfiani  arano  1 Sani  che  i Greci 
chiamano  Pilo fo fi . 

Male  qualità  di  Catilina.  ■>  igi, 

Mali  diportamenti  di  T ertiti  ia  nerfo  Cicerone  fino 
marito.  ' ,tjC9 

Maligna  natura  di  Filippo.  101 

Maniera  di  uinere  di  Anflippo . ■■  8S 

Mani ìnea prefa  da  Aralo  7 

Marc' Antonio  mandò  il  corpo  di  Bruto  alla  ma- 
dre,^ alla  moglie.  ÌZ  + 

Marcello  & Lenitilo  l'oppongono  a Cefitre  che  di 
mondana  il  Confidato  t fiondo  afiente  4 ; 
Marcello  rompe  Annibale  nalorofiamente snellen- 
dolo infinga  yyo 

I {orcel.ribntta  Antibole  dalla  città  di  Sola. ^6 


fiandro. 
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Martello  animo  fomite fi  Mofhra  ai  in’  •< 
Marcello  Confile  morto  dafoldati  <t  tumidi  fa 
t»  un  poggio. 

Marciano  Uberto  pr.nilegiato  de  Galla  piato» 
na  1 Ideigli  porti  deWefier  ìlalo  [tintalo  bufi 

rotore.  , -v, 

Mare  della  arena  pericolofifiima 
Mafìinifia  Re  dace  offa  a Romani , fu  upui 

di  gran dtpimo  bene  allo  flato  loro 
Mafiul tj  dicono  nitri  ferii  tori.  tifi 

Megalopoli  città  prefa  da  Clecmmt  _ 

Megalopoli  foccbeggiata  da  Cleomene  _ 

Megifleneo  diuten  prigione  <t  Arato. 

Menelao  Capitano  di  ìolomeei arrende  a Cem 
trio.  * ■'■!■  ' j 

Meritine! fine  di  Filologo 
Meflrio  Floro  meflri  a Plutarco  il  Imgtdoutu 
face  e fio  il  fatto  diarme  tra  gli  0 tbemai,& 
\iielhaui. 

Mitridate  fa  intendere  ad  Antonie  eie  che  Infe- 
re per  fahtarfi.  _J 

Melone  hauendo  ammansato  Cled, e JcglitC ce- 
rone per  auocato  della  fina  confa.  }«f 

M inolio  Maefiro  de  Canal  ieri  fn  fatte  ogoded 
autterilà  a Fabio  Ma  fimo. 

Modo  tenuto  da  Arato  per  occupar  Ceriait. 
Modo  tenuto  da  C leomene per confi  piti lettili 
potei  là  regia. 

M odo  tenuto  da  Artoxerfe  per  ridurre  tifitene 
che  era  flato  di  Ciro,  in  fu»  poi  ere.  & 

Modo  col  tptale  Pompeo  fn  accettato  da  *i  i»* 

ni  di  Tolomeo  ilio  t ammalarono.  

Modi  fuprrbi  di  tempio  u fiali  nel  Confitteti,  ed- 
ipea! fu  fole  . 

Mogli  di  Fociene.  \ MI 

M oliitie  i‘l  timore  nafeono  da  niltà  $mdL*eiù. 

Mutilili!  .fortexxa  degli  uheniefi . •* 

M.OttaoiocolUga  diTiberiofimto  de  fref*  f 
rifihi  fé  gli  oppone , & impedì  fa  le  legge  le' 
campi.  J* 

Merle  di  due  T olomei  ammainati  da'  teufef* 

di  Citimene.  _ ' 

M»rf*  di  Ciro  fecondo  Ctefia.  — 

Morte  di  Daria  1 

Morte  dicietnna  _fi 

Morte  di  XigeSino. 

Alor<»  di  PÒrtia  '1  .* 

Morte  d,C  efori.  —fi. 

Morte  di  Scipione  diuerfiamente  racceMeude  fi» 

feriti  ori.  * 

Morte  di  dito  per  la  fuacfliieatiom  — 
Merle  di  Fettone  P crudeltà  dtgiAll**"?- 1,0 
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Mortedi  Leni  mio,  &fuot  compagni  198 

Morit  di  miniamo  frittilo  di  * gidt  7 

Morte  ii  Artoxtrft  7 * 

Morte  di  Giulia  , & quella  ii  Graffo  fu  cagione 
ielle  guerre  lite  poi  feguirono  tra  Ctfare  & 
Pompeo.  1 9 ( 

Morte  ii  F etnie,  & oVu  fuo figliuole  49 

Morte  ii  Cleomene,&  di  P antro  114 

Morte  di  Catone  V ticenft  l6j 

Mafie  di  Agtflao  di  oltantaqeattro  anni  I j 9 
Morte  ii  Str.Galba  1 1 9 

Morte  di  C. Gracco, & ii  filocrato  49 

Morte  ii  Tempro  107 

Morte  ii  Dario'  • ^ ' 7* 

Morte  ii  uri  afte  7» 

Morte  ii  T intero  & futi  congiurati  7 * 

Morte  di  Tifone, cr  di  T. Inaia  1 1 9 

Morte  di  Gigi  ferua  ii  P or ifatiie.  6 f 


atvu  ii  Cafrio  cr  ii  Brute 
V*?  * - 

Natura  d’uno  Ve  cello  apprejfo  i 
Terfi  chiamato  Kintliace.  6f  ' 
Natura  de  gli  Imemini  impru- 
denti il 

Malora  di  Cafiio  3 f $ 

Napolitani  fanno  facrifitio  perla  finità  racquifla 
ta  da  Tempro  >94 

N alidi  Cleopatra  fi  figgono  , é r mettono  in  di- 
sòrdine tutta  tarmata,  J 1 4 

Nenia  i di  F ocione  lo  uidineggian»  119 

N erme  fece  morirla  fonila, et  la  moglie  a ragion 
di  Toppe a fua  innamorata  r 1 f 

Ntruq  ajfalendt  Cefare , profeto  i futi  Centu- 
rioni 4)1 

Net  tinaia  acquàia  una  gloriofa  littoria  per  lo 
. tonfi* Ho  & i'W odi  Agtflao  159 

Nimfidio  primo  autore  della  ribellione  centra  i Cr 
fari.  lOf 

N ipfia  in  aiuto  del  Tiranno  foecorrela  rorM.3  38 
Noti  quanto  Tlmomv  fi  dee  gloriar  ii  feoprir  f 
animo  fuo  alle  donne  in  nejjuna  materia.  40  6 
Nola  la  incornimeli  del  popolo,  & come  facilmen 
te  fi  mone  centra  coloro  thè  fanno  lor  beneficio. 

Notala  infoinovi  di  coloro  che  fon  fautriti  da 
Principi  quanto  dia  fta  sfacciata  & grand*. 
*184  . 

N età  quanto  Tadulatione piace  a Trine ipi , anco  - 
. ri  t he  d'intelletto  4 1 9 

Nota  quinto  la  fortuna  fappia  fare  quand’cllx 


OLA 

imo/  rcuinttr  quale  lì’ oro.  40* 

NoM  quanto  fi  debba  fuggir  la  pratica,  tir  la  con 
ucrfation  de  Principi  che  fon  grandi  , & quan  . 
lo  alPincontroft  debbano  amar  le  Kepub.  quan 
do  pero  i Principi  fon  crudeli, fr  Tiranni.  407 
Notti  qual  cura  debba  haner  t Inumo  di  R.tpub. 

nelfapcr  quel  che  s’ affetta  al  getter  no.  141 
NoM  ['ardenti f.def derio  di  Cefare  di  far  fi  gran 
de.  4!? 

NoM  la  ingordigia  di  Dtmtflhene  quanto  fa  ue 
gogtwfa-  :8 

Nota  crudel  perfidia  di  Imemini  ingrati,  ch’efftn- 
do  liberati  dilla  feruitùjtanno  conira  il  loro  li 
ber at  ere  ) 57 

Notti  le  marinigli*  auuenuto  ad  Alejfandro.f9+ 
Nota  amie  i Principi  fi  dilettino  delle  fatui*  per 
far  fi  grandi  39 

Nota  che  fempre  nelle  Kepi  letterati  fono frati  ha 
unti  in  poca  »f ima  dal  uolgo  189 

Nota  la  diligcuxi  grandi  fruita  di  Catone,  peri  he 
le  cofe  paffijfero  bene  <$■  con  ordine  141 

Nota  che frrano  accidente  auuenne  à un  corritro  > 
fertile  l'imprefi  di  Dione  fregna  cantra  il  Ti- 
ranno. 1 )1 

NoM  che  i Tiratati fanno  fer  neofiti  quel  tliedo 
uftbbonfar  peruolonta  $33 

Nota  quanto  i Principi  liabbiano  a male  <t udir  ta  > 
uerità,  & quanto  perì  i Parafiti  Jiano  ingra 
tia  loro . 407 

NoM  la  triTU tia  di  quefro  facerdote  , che  ardendo 
Al'fitiro  giouinelto  l'empie  d' ambinone.  3 94 
NeM  amino  ingegno  e naie  r di  Cefare,  che  in  mt 
giorno  prrfe tre  efftrciti  447 

NoM  la  mutaticn  del  Tiranno  che  deftderaua  la 
utrlìi , ma  come  la  uedcua  Po  diana.  313 
Nota  ihebcfrialità  è quefra  di  coT1ui,&  tome  con 
traria  alle  altre  fue  uirtn  469 

Nota  quinto  Antonio  fejje  ammaliato  daCleopa 
tra.  f 14 

Notimi  i Generali  V > foldati  il  bel  tratto  di  Sci 
pione.  370 

Nomenclatore  era  colui  che  f ac  tua  prtfefiione  di 
conofcer  tutti  per  nenie  : & andando  con  colo- 
ro che  chieieuano  i Magiftrati,gli  inftgnaua  a 
falutar  qucYlo  e quell  altro.  1 1 6 

Nomi  Barbari  di  uefrimcnti.  404 

None  befria  più  crudele  di  qucH'Imcmo.ilquile  ha  > 
fcrxa  di  mandare  ad  effetto , quanto  s'ha  già 
mefji  io  animo  trouandofi  conturbato.  312  , 
Noti  ì guerra  più  crudele  chela  ctmle.  1)0 
Non  fi  dette  ffiarlar  da'  Principi  ne  burlando  , ne-, 
da  donerò,  penhe  ito»  mancano  degli  inftdia- 
tori.  231 

Nutua 


T X V 

tirrena  d.uifhiie  ili  Mondo  tra  C tfart  Lipidi  Cf 
Anta. io.  '■  ' ‘ ••  jV>J 

Humtr.Jo  tjfercilo  dii  Ut  Artaxrtft  ' J 


CCASION t per  la  (pule  Cefo 
P empir  per  l'amientrr  fi 
Irebbero  unto  rì/petto.  4 - .f 
Chea  fio  ne  della  morte  rf Ale ff aie- 

d'o 

Oi  caJio/K  per  Uipial  Demofihene fi  mi  fé  alT  elotjne 

j~7  t 

Olimpi*  madre  d‘ Aleffandro. 

Oltre  la  prttirnxfl , & tagimhiia  bifogna  che  ai 
fia  la  fortuna  la  potenza.  j f >y 

Ombra  di  Tiberit  apparfaaCaio  fuo  f alcilo  in 
fogno.  4t 

Opera  di  Lifippo  tiara  caccia  Ì Aleffandro . 4 01. 
Optra:  ioni  de  Cerfali  mite  in  dijioncr  delfimpe 
rio  Romano.  ’ 1 7 if 

O pi  mio  accora  h renate  da  molti  armati  uà  aiaf- 
falir  fulvi», ì cjttfa  iella fua  morte.  4 51 
Opinione  di  Ctefia  riprobala,  circa  a quanto  egS 
afferma AeU' infidi»  di  Parifalide  lontra  Sta- 
tica. <?4 

Opinion  di  Dinone  rifiatata.  <;  ? 

Oration  di  Dario  a gli  Dei , per  lagrandeKxt  et 
Aleffandro. 

Oeatione  di  Dione  a popoli faci  fognari  ; <7 

Oratimi  di  Dionr.done  biafima  la  tirSnide  . 'i 
Oratimi  di  D emoflbent  piacquero  grandemente 
al  imito  1 76 

Ordine  delle  grati  di  Cefare  centra  Pompeo  ; 4 ^ 
Ordine  di  fonone  nel  gouernar  la  Repub.  itAthe 

iVf" 
17  6 
i%7 
779 

w 

% 

—y. 


Ordine  di  Pompeo  per  Jpegntre' . Corfali. 

Origine  deP.a  tanaglia  di  Cicerone 
Origine  del  fangvr  d Aleffandro  Magno. 
Oromafdt  Dio  de  Pi-fi  mi. 

Orni , luogo  di  Corimbo 
Ofiento,  prodigioapparfo 
O ttauia  moglie d" Antonio  na  a trtmarl»  nella  Gre 
eia.  I 

Ottauio  è depofio  del  Tribunato  con  molto  ditbo- 

• ai 

Ottonano  Cefare  da  parte  di  padre  fu  poco  iHu- 
l tre.  jl_l_ 

Othont  come  boom»  di  baffi  animo  tifone  ft  fleffo 
df  te  coft  Jue  a di  ferri  ione  della  fortuna.  1 17 
O thoneera  marautgliofamente  amalo  da' fiuoi fot 
dot 1 . ) o 

Cibate  pretta  che  nelle  guerre  chtili  , tanto  fé  fi 
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vince  quanto  fe  fi  perdi- fifa  mghm*  db*  < 
tria . l\l 

O ‘bone  temendo  di  ViteUio  .cerca  no  Infingi*  fot 

feto  amico.  I ' 

Olitone  adottato  da  C.alba.fucnde  iHimf.  _ : | 
Olhoar  battendo  veduto  che  non  potna  petifnnfi 

con  V iteli  10, l 'ammacca  da  fe  firjfi.  I 

Olhoniani  fugati  da  VuedtamfuUrmoidfi 

jl$j 

Olitone  mandato  Cementatore  in  Catania.  tlf 


Act  fatta  tra  Agtfilao & lifm 
dro  1 

V teatrone  tra  Tib.  Gracco  et  Ci 

i • fiat  rii;  ■ 

Parere  di  Platone  ioti no  A 

parli  che  dtbbt  battete  un 'eccedente  equi- 
no. tOf 

Votole  di  Sertorio  per  febei  nir  la  grandetti  li 
Pompeo 

Parole  di  Drmocrate  Lac  t de  nonio  ad  ArMifn 
conto  di  Cleomrne 

Parole  di  Cefare  non  punto  bonorate  in  fan  fi 

Pompeo  ■ 2 

Paróle  fritte  appre/fo  alla  ftatua  di  Rrrf»  _< 
Parole  di  Olitone  vedendo  il  capo  di  Gòbi  _jf  ' 
Parole  fatati  fere  di  F oc  ione  agli  Atheunfi  1 
Parole  di  Dimorato  vecchio  ad  klefjatdn  Ma- 
gno. ‘ \±lr 

Vanir  di  Galba  a Jmui  foldati  , - '— 

Parole  di  Perda  a Bruto  *#'  • U." 

Tarolo  di  P efìidomo  in  bonor  di  Carmi 
Parole  di  Cafiio  con  Bruto  onde  nacqm  la  Cf» 
ra  contro  Cefare  ifl 

Parole  di  Catone  al  figliuolo  che  dubitata  and 
padre  fi  uoleffe  ammarai tre  • — 

Parlamento  di  Catone  a JOO . Romani  dì  tran 
in  Vtita  in  vece  di  Senato 
Parlamento  di  Catone  allo  ejfirciat  di  ?mpa 

Parlamento  tra  Cleemene  fr  Lif anditi*  '-f 

Parlamento  di  Catone ad  Senato  ÉÌA, 

Parlamento  di  Catone  cantra  la  grandma*  di 
Cefare  it— 

Parlamento  di  Catone  in  difiefrir  l'amm  Ti- 
rannico di  Pompeo 

Tarmeniont  riprtfo  dagli fcritteri  adig****’ 
ta  <t aleffandro  con  Dario  199 

Formentone  riprende  aleffandro  che dern iff<  h- 
utnduft  combattere  ! 

Parfimonia  di  Pompe» 
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Taf  a estuilo  di  Ciré  £2 

Taura  ne  T trami  fa  'fitti  di  crudeli 4;  de  la  fi - 
dacia  di  fe  frfii.ghfa  dmtnir  Immani  & be- 
nigni 69 

Tenne  fi  recto  aitano  le  fattole  & T introducasi 
no  in  effe  fat in, ninfe ,Lamiejnafcare  0 cefi  fat 
te  altre  cofe  ih 

ter  qual  rifletto  \ ficcate  A t beine ft  nuoto , che  in 
mi  falda  lo  mercenario  fia  il  deftderio  delle  rie 
che*Sf‘&  de' piaceri  1 or 

Ter  legge  era  uietato  à Lacedemoni  il  far  arte 
igni  bile  ifg 

Ter  qual  caufa  Cic.  intitolo  le  fine  orai  ioni,  filip- 
piche 199 

Ter  qual  caufa  al  tempo  di  T ih.  l'Italia  fi  riempì 
de  Barbari  £9 

Ter  qual  cagione  1* hit  arche  fi  mette ft  a racconta 
re  alcune  male  qualità  di  Arato  1 1 

Per  qual  caufa  Gatta  fi  concitò  centra  l'odio  di 
molti  ' Lio 

Torcile  fu  da  R emani  dato  il  cognome  di  Mafiimo 
ad  alcmii  ' 1 69 

Taricelo  di  Tempio  d'efiere  ammoKXjito  per  er- 
rore 168 

Tericoli  di  Ce  fare  44  ; 

Tir  qual  caufa  gli  antichi  confecrarono  il  Drago 
ne  àgli  Heroi  if 

Teplo  era  una  ve Th  folcane  0 Manto  che  fi  met- 
teva addo/fo  alle  fatue  degli  Dei  4<jI 

P.  Graffo  fofituito  il  luogo  di  Tib. Gracco  _n? 
P lalene  u ernie  in  diflvta  con  Dionifio  ad  infantta 
di  Dione  [ 

Tlatone  fatto  metter  da  Dionifio  in  Una  Rocca, 
ancelle  non  anda/fe  à trovar  Dune 
Tlvtarco  Taf  iene  di  far  comparai  ione  tra  Demo 
' f Itene  Cf  Cicerone  171 

Teea  prudenza  de  Capitani  di  Tompeo,che  contei» 
davano  di  quello  che  non  era  ancora  acquifato 
da  loro  197 

Tompeo  perno  di  vincer  il  nemico  ton  la  fame  e U 
fuo  peifiero  era  utile , tir  gli  rivfciva  ma  era 
\ ordinato  da  Dio,  che  dovejji  tu  far  f Imperio 
nella  perfona  di  C efare  198 

Tompto  prende  per  doma  Cornelia  figliuola  di 
Scipione  Méttilo  191 

Tempro  ho  nera  grandemente  Catone  t fallando 
' molto  la  fva  Mirti 

TOmpco  li  ritira  dalla  prefenajc  del  popolo  174. 
Tompeo  ì confutato  da  Cenfori  1*4 

Tompto  ritorna  dinuouo  in  grandip.slato  fatto- 
rito  a ciò  dall" eloquenza  ì Cicerone  189 

Tompeo  vinto  da  Cefare  fi  ritira  ne  padiglioni 

102. 
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Tompeo  quando  tir  come  acquifaft  il  tegnente  è. 
Magno  . 1 69 

Tonip,io  a fedi  0 Bruto  in  M odona  ljr* 

Tempro  pafato  il  fiume  Cimo  fa  l'impreft  con-  ■ 
tra  gli  Albani  1 8t 

Tompto  era  infoflctlo  del  popolo  , che  neu  uolrff  ■ 
farfi fignor  di  Roma  17  ^ 

Tompeo  I rieri  fo  di  luti  0 il  mondo,  trionfando  dello 
tre  parti  d'e/Jo  187 

Topto  condotto  con  le  fine  giti  in  far  faglia  199 
Tompeo  tradifee  Cicerone , per  far  piacere  à Ciò 
dio.  L&r 

Tompeo  di.  I fumiti  fi  fa  Capitano  di  genti  tafa- 
nar di  Siila  i6f 

Tompeo  héUt  il  corpo  di  Mitridate  & non  com- 
portò divederlo  1 8? 

Tompeo  fatto  filo  Confole  di  Roma 
Tompeo  fi  ritira  à B randiw  per  amnrhiifrar  la 
guerra  contra  Ctfart  196 

Tompeo  tolto  Mitridate  in  mtxp  C afedia  1 SS 
Tempro  fittomene  la  Soria  & la  Giudea  a Ro- 
mani  184. 

Topto  di  1 4 .anni >40 .giorni  domò f Africa  169 
Tipro  di  Cipri fi  coduce  f Egitto  co  la  moglie  1 04 1 
Tompeo  afilla  Terpenna  uno  di  coloro  eh' ammar. 

Ufi  Seri  orlo  17  j 

Tompeo  per  la  fedition  Ciadiana  fi  ritira  in  cafa 
per  rifletto  del  Senato  189 

Tempro  Taf  iene  <t  ufir  con  le  concubine  di  Mitri 
date  ili 

Tompeo  fatto  Capitan  Generale  nella  imprefa  Co 


tra  Mitridate 


U9 


Tompeo  chiamato  in  Candta  da  Corfari  thè  era- 
no In  quelT l fila  1 78 

Tompeo  esercitava  la  liberalità  co  letterati . li 
mede  fimo  rferva  à fva  imitai  ione  M.  Gii  Mai 
theo  Bembo  Senatore  celeberrimo  1 8f 

Tompeo  fi  difloue  di  favorir  la  parie  di  SiUa  t 6 f 
Tompto  imputato  di  trudellà  per  la  morte  di  Car 
bone  t6 7 

Tompeo  fi  conduce  a MeteÙino  per  levar  di  quin- 
di Cornelia  fina  moglie  101 

Tompeo  uiftta  la  città  d"  A 1 bene  121 

Tompeo  fatto  Confilo  T oppone  alla  dignità  di  Ca 
Ione  che  gli  era  contrario  190 

Tompeo  vide  che  non  harebbe  fatto  nulla  efendo 
in  pie  Lepido  &•  la  fattion  di  Ctfart  il  morta 

4 99-  ...  , 

Tompeo  per  iimidia  chiamato  Agamenone  éf  R* 
dei  Re  199 

Tompeo  rimuove  tutte  le  cefi  ordinate  primeva 
Inculi u 179- 

Tompeo  fi  fizZ'id'  nota  la  fua  mifciia  »ei 

Pom- 


« 
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Tompto  ffieife  i et  r fai  infatti  di  3. meft  1 7 7 

Voleri  tra  c nome  di  MagiTlrato^ir':  il  Prefetto,!) 

Ospitano  che  itti  ci  didima  47  f 

Topaie  manda  4 pregare  Antonio  che  non  fi  U (ci 
torre  il iiiagitlra.'o  (il 

TopolocorfeaUr  cafe  de  prrcufi'ori  di  Ce  far  e per 
ardergli  ?f  9 

Topolo  crea  Capitane  della  imprefa  centra  il  Ti- 
ranno Pìeraclideaontra  ogni  intere  3 Jf 

Topitio  Lena  ragiono  un  prrxP  con  Ce  fa  e , pri- 
ma che  egli  andajjeiu  Senato  ^ Jfó 

Torcia  fotlecita  di  bruto  3 «S 

Pi uro  un  ai  incentrar  Aie  fiandre  con  tutte  l'tfirr 
aito  411 

Tori  enti  [igniferi  itti  di  co ft  grandi  nella  Repub. 

d' Albine  IXf 

V attento  npparfo  alle  donne  (he  faerificauauo  nel 
tempio  dtda  Dea  bona  per  1 trainigli  di  Cica- 
,rtne  197 

T&ftie*  di  Cicerone  19  I 

Voteli  a degli  li. fori  98 

Terrei!}  counentuole  a colore  che  fon  Vriucipi. 
477 

Tergo  di  C.Craccealla  Dea  Diana  49 

Tritura  di  Canne  : 1(1 

¥ rimi  boniri  (he  licbbe  Antonio  furonì  centra  i 
Giudei  4S6 

Trima  imprefa  di  Cefae  nella  GaUiafn  centra 
gli  H elmtij  4 » I 

Trinciati  delle  difgralie  ZT  delle  renine  che  poi  fé 
guironeà  Pompeo  187 

Trodigu  occorfi fotta C imperio  di  01  bene  14J 

Tredtgie  ch'intervenne  a Bruì»  4( f ; 

T rodtgtj  apparf  per  le  gitene  riniti  f 1 1 

T redigi 0 fuuentofo  appatje  à bruto  3 66 

P tedigli  cpparfi  alianti  la  viarie  di  Cefae  4(1 
Trodigio  per  Puh  ini  1 /ine  di  Antonia  fl8 

Trodigii  apparf  ntWadot tiene  che  Golia  era  per 
■ far  di  Pi  fine  1 16 

Frodigli  di  Serpi  trcuati  nel  ietto  dì  Tiberio 
Gracco  17 

Tredtgio  d’nn  f erpeti  e rimilo  interne  al  cape  di 
dromeet  1 f 

Vroponimnito  di  Dione  di  mutar  i cofhani  del  Ti 
ranno  inmeglio,o  di  cacciarlo  dalla  Signoria 

IH-  "... 

Trepcfc  fatte  da  A lefi'anin  a Gimaofèfifii  414 
Trudeiirj  ir  benignità  di  Cefae  449 

Trotto  Intorno  faceto  (05 

Pr onerino  di  Sbrodolo  in  danno  ili  Pompeo  707 
Tronfione  di  Catone  in  Vaca  16* 

Tronfioni  di  Catene  per  fthiar  i Senatori  d'Vti 

ca.  , ad4. 
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Ttmna  animo  fa  f A rilio  follate  di  Ce  fa  4*3  ' 
Traeva  di  Cefi*  Scemi  fidate  di  Cefae  403 


Watt  enfio  Oratore  rccrSntif. 
de  fai  tempi,  ami  granime- 
le Catone-  144 

fofie  la  cagione deit gotta 
civili  tra  Ramani.  4»! 

<A*al  fajje  l'tlinjuencjt  di  Coltra.  S?f 

Ojijlrlir  usila  per  riparar  a un  gran  male  fte- 
pafiit  l" ordine  dtUe  leggi , tome  fece  fa  Agi- 
Ite  , dr  come  a Cattare  trapaliti  tlanfi  H 
Ciana  n Motilità  bembo  le  commi  fieni  dà  it ». 
nato  utl  rouinar  le  Chiefi  di  fuori,  accada  le 
ritti  ni  utuijfr  itele  mani  di  Rarbmfia.  Iff 
Quell  fu/fro  le  cagioni , che  Cicerone  fi  Mtlef 
t odio  di  molti,  che  tenffiiraremo poi  imitai 
Ini.  501 

Qualità  de’  faldati  Ì Ot hont.  1 

Qualità  della  per  fona  di  Crfert  4)1 

Qualità  <t Ageflao  coiineuientia  egnigrm  bm 
ripe.  l)7 

Quanto  fi  debba  giudicar  di  ferirne  prrhmt  In- 
fialo andar  Nicànore.  **7- 

Quanto  nuoce  agli  hueminiefierne'  Ite  rnaeg 
gi  furi  «fi.  ijj 

Quando  una  loft  ha  da  f accedere , infitta  tua 
predano  il  lorf onore. 

Quindi  fi  moflra,  che  non  debbiarne  matfafa 
ci  ft  alle  mite  fi  trouano  nelle  fi  fame  da 
pi  Immani  , alcuni  ferpentt.  *( 

Qnefo  Magi  frate  di  Cefae  fu  la  reuma  dia  ** 
pub.  Romana. 

Quefie  è aneli' agrippa  che  rifece  il  Tauri***. 
hoggiji  chiama  S.  l'Uria  Attenda  m l**1- 
(U. 

Quelle  città  erano  nella  Siria 
Quefle pompe, & ./uefle grondavi  di  Temprar- 
teli cagione  della  guerra  amia  trtOfav 


aGIONamentO  ne  alajfa 
èro  et  acufiambejiialam^ll 
Ragioni  di  P bouree,  per  rem* 
che  fi  ritirano  datUfaP”** 
I—  del  popolo.  '7f 

Ragionamento  del  neiefimo con Cafn  i“5 

RagicnamentodiUrnlocoaMefiàla. 
tegienanieto  di  T irte  cm  Dai  le,  della  mot 
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la  Ragia*  fua  moglie.  J 96 

Riconciliai  ione  tra  Othone,  ér  Mario  Crlfo  1 2 } 
Ricordi  di  Catone  a Pompeo  nell' ordinar  la  pena 
ambiatoti  del  romane.  Xf6 

RJirmueralione  di  \rtoxtrfe  al  rontadino,  (he gli 
apprefctilò  C ac  qua  con  le  mani  J 6 

Riprenfione  di  Ar  toxerfe  ai  Euclide  Laconico,  i 6 
Rifeutimento  del  Senato  coltra  Antonio  per  la 
morte  di  Cicerone.  Jt4 

Rìfpofladi  Dtmettio  a Pilippe  cèrta  il  la f lare  0 
tènere  la  Rocca  de  M effe  mj.  I o t 

Ri/pofia  di  Catone  a L . Ce  fare  che  lo  perfuadeua 
a chieder  perdono  a Cefare.  l6f 

Riffe  fi  a de  Cavalieri  chiamati  da  Catone  in  Vti 
ca.  2 63 

Ri/foTh  di  Demade  a gli  A llieniefi.  1 8 

Rijfofla  di  Paulo  Emilio  al  fuo  ejfercico  chef  iho- 
Jfrana  troppo  airi  i/o.  I Of 

Romani  « incoilo  la  prima  volta  Annibale  innan- 
zi che  paffete  tu  Italia.  f 34 

Romani  /eruttano  Pompeo  nolen fieri , per  la/pe 
ranxj  che  baueuam  che  egli  manttnrjje  la  li- 
bertà 1 96 

Romani  confortano  Catone  che  fi  faccia  Tribuno 
della  plebe  per  gionar  alla  fna  Rep.  241 

Romani  chiedano  ad  Antioco  Annibale  loro  nomi 
ciperpetao.  J jó 

Rofane  gravida  <t  Aleffandro  fuo  marito  410 

Retta  data  da  Lacedemoni  agli  Achei  8 

Rotta  di  M/(  ridate.  1 80 

Rutta  di  Pompeo  444 

Rotta  leuttrica  fu  mojfa  per  la  vittoria  coatta  i 
lacedemoni.  1 f j 

Rotta  di  Archelao  a Corimbo.  8 6 

Rotta  de  Romani  a Canne.  74  2 


Acuìrteli  celebrati  in 
lionor  di  Arato.  102 

Scelcratexxa  di  Clodio  /coperta 
da  una  fantefea.  jos 

Scena  drizzata  da  Cleomene  net 
paefe  de  nemici  per  far  lor  vedere  quanto  gli 
foffifmhericre.  IO 

Scipione  fi  faceva  beffe  de'  i ricordi  falutiferi  di 
Catone.  x6i 

Scipiane  diffe  alla  moglie  eh' ha  vena  maritatala 
fidinola,  ma  non  ledile  a efi  779 

Scipione  piglia  il  Re  Siface prigione',  nemico  di 
Mafimì/Jà.  475 

Scipione  accufato  dihauer  tolto  danari  da  Antio- 

«•  578 


o L A T 

Scipione  fi  morì  di  .anni. 


-ut, 


780 


Scipione  fi  ritira  à 1 interno  fallo  dilla  gloria  ,& 
per  lo  caitiuo  portamelo  de  fuoi  cittadini.  478 
Scipione  a T arcacene  fa  una  dieta  5 6 J 

Scipione  & fui  uittoria  prejjò  a BrJùLt  in  Spa- 
gna.  ..  .*** 

Scipione  lìipfeo  & Milone  chieggono  il  C oh  fola - 
IO.  . 2JJ> 

Scipione giugne in  Africa  conia  fua  armata  con 
tato  Ifaucto  de  Cartagine  fi  che  ntifero  le  gnar 
die  alle  mura  471 

Scipione  di  14.  anni  va  altimprefa  ir  al  governo 
della  Spagna  jtS  2 

Scipione  rende  una  fanciulla  prìgiona  . un  ejjem- 
pu>  di  gran  continenza  7 64. 

Scipione  fatto  Coi.folola  feconda  volta.  57  6 

Scipione  appicca  la  battaglia  con  Hatmcne  ,&•  lo 
uince  772 

Scipione  dà  la  batteria  aCartagine  intona  Spa- 
gna.  jdj 

Scipione  vinti  iCartaginefi  concede  loro  la  pace, 

I7*\ 

Scipicne  è mandato  con  L.Scipione  in  Afta  contea 
Antioco.  77  6 

Scipione  ritorna  in  Italia  uittoriofo,  battendo  via 
ta  Cartagine.  777 

Scipiene  fu  giudicato  degno  del  Trionfo  dal  Se- 
nato fóp 

Scipione  ir  Catone  furono  biafimati  di  non  ba- 
tter voluto  cedere  a Cefare  nella  guerra  di  far 
faglia  129 

Sdegno  tra  Catone  ir  Cicerone  272 

Secondo  trionfo  , ir  Confolato  di  P ompeo  in  com 
pagma  di  Graffo  . 1 7 J 

Segni  della  vittoria  di  Cefare  444 

Seleuco  s'adira  con  Demetrio  fuo  fuoctro.  472 
Stpolcro  di  Othone  veduto  da  Plutarco  inirifel 
le  coltello  del  Duca  di  E errar  a 152 

Sempronio  campato 

Senato,  errò  gravemente  in  questo,  perche  annui 
landò  gli  atti  fuoi  non  fi  leggeva  il  legamen- 
to di  Cefare  che  fu  la  rovina  della  libertà.  49 1 
Senatori  morto  Cefare  abbandonarono  la  loggia. 
JT7- 

Senna  la  libertà  gli  hvemini  non  hanno  cofa  che 
buona  fia.  I42 

Sellini  vieto  riempì  il  capo  di  Gracco  di  tanto  piovi 
bo,  dovendoli  effee  pagato  a pefo  d’oro.  48 

Servo  impedito  di  andare  a Cefare.  47  2 

Servo  d'O  tifino  accecato  dal  furor  del  popolo.  J 2 
Severità  di  Catene  17 6 

Sforo  Bonfilienita  mafflro  di  Cleomene.  { 

Sicioni)  puniti  da  Arato, poiché  haueano  fauori- 

rr  ta  la 


t a y 

r»  la  fattizie  di  C Itomene.  96 

Sic  ioni  udendo  la  futura  granittot*  ii  Arato , fi 
adh.rif cono  alni,  7 6 

Siciouia  famofit  per  C ecceUenajt  iella  palma.  8 1 
Sifactfa  lera  col-popolo  Romano  ad  infanga  di 
Scipione.  %66 

Signoreggi  art  è co  fa  che  partecipa  del  dettino. 

J94 

Siila  delibera  di  farfi  parente  ii  Pompeo  con  uno 
no  matrimonio  1 67 

Siila,  quando  Pompeo  l'andana  a trottare  fi  lena  ■ 
uà  in  pie  in  fegoo  di  bo/urarlo  1 66 

Siila  apparite  dopo  la  morte  di  Cefart  4J  J 
Simulacro  ili  PeOenei  era  un  mutiti  ione  aerameli 
te  diabolica  9* 

Simulate  lodi  date  da  Antigono  ad  Arato  81 
Sira  cofani  richiamano  Dione  pontile  della  loro 
ingratitudine  3 39 

Sogno  di  Annibaie  per  lo  qual  conobbe  ch'egli  era 
la  rotine  <t  Dalia  J 3 3 

Sogno  d’ un' {foro  3 

Sogno  di  Cmna  4f4 

Sogno  de  Cicerone  ■»  )>> 

Sogno  di  Calfurnia  moglie  di  Cefere  431 

Sogno  d' Agtfilao  riparato  ad  Agamennone  138 
Solar 0 dice  il  teflo,  V < interpretato  Horelogio 
da  Sole  733 

Soldati  di  Demetrio  l'ammottinam  per  non  an- 
dar lontra  a Pirro  47  8 

Soldati  1 l'Antonio  fi  mi  fero  a faccheggiar  il  cam 
po  li  annido  i Parliti  alle  JfiaUe  3 06 

Somma  del  dinaro  thè  Arato  ottone  per  la  città  di 
Sicione  8l 

Solenni  fimi  noti  fotti  da  Artoxcrfe  alla  Dea  Gm 
none  per  la  nfanatioat  di  Al  offa  fina  figliuo- 
la & moglie  68 

Spadone ,£•  eunuco  è quafi  il  medefimo  468 

Sparla  fi  conferai  da  T htbani  per  benefkio  {A- 
gefilao  Uf 

Stanerete  finitore  tcceU.entifi.ne  tempi  di  Aleffan 
dro  alcuni  lo  chiamano  Dinocrate  418 

Stetilio  ua  nel  campo  de'  nemici  373 

Stot  ira  aiiue  lauta  da  Pari  fialide  fina  madre. 6 f 
Strano  cafofiecctfii  a Cleemene  jr 

S trai  agema  di  Annibale  ujato  a fobie  339 

Stilpene  filofifo  di  nome,  per  uiucr  egli  tramutìi- 
lanunte  461 

Succi  fu  della  progenie  d" Arato  7 6 


o l A 


Empefla  di  mare  mi* fa  aJT e 
ta  di  Dione  33* 

Tempio  della  Concordia  fabricatn 
da  Opimio  fO 

\T empio  del  Timore  f 

i cr.UDirf  > ammatjcjt  da  fi  Tltffe  4 1 

Thaidenobilifiima  Meretrice  a tempi  £ Altffim- 
drt  Magno  400 

T hallo  figlinolo  di  Cinea  ualorofo  Intorno  xtf 
Theodoto  confòrto  il  Re  d'Egitto  a fare  amman- 
tar Pompeo  364 

Theodoto  fatto  ammacc  ar  da  bruto  3 6f 

Thebani  uanno  fin  fotti  le  mura  di  Sparta  per 
combatterla  154 

Theodoto , per  mtfhar  l' eloquenza  fio a persuade 
che  fi  ammaAjù  Pompeo  107 

Thermo  amico  grande  di  Catone  nelle  tmrbulm- 
tic  della  Rep.  »4f 

Tib.Cracce  ringratiato  dal  Senato  per  haner  ò- 
fefo  S ipiene  Africano  J79 

Tib.rimette  la  pubUcalitn  della  firn  legge  oSa  de- 
liberando del  Senato  JI 

T gellino  fu  faluato  dal  fimpplicio  per  opra  di  In- 
aio 113 

T igeane  fi  orrende  à Pompeo  itf 

Timone  & fina  htfloria  f 16 

T iribav  conchiude  la  pace  tra  iRe  de'  Cadufér 
Art  onerxe  6% 

Tifiaferne  Capitano  de  Pcrfianifa  tregua  con  A- 
grfilao  139 

Titano  fi  ammazza  da  f e Tieffo  370 

Tradimento  fatto  da  Agtfilao  a Tati 0 Egizia- 
no tfl 

Traditori  fono  i primi  a 1 tender  fé  medefimi  tSf 
Tratte  honorato  di  Catone  col  Re  luta  » 60 
Tratto  brllipimo  tir  pieno  di  confidami  do  Alef- 
fan dm  col  fino  medico  389 

T Tanagli  di  Rema  per  la  uennta  di  Cefart  orma 
lo  196 

T rtbonio  comanda  che  Catone  fa  menato  in  fri 
girne  »J3 

Trcntadue  infegne  di  Cefere  inwwiHf  mani 
di  Pompeo  441 

Turni, uni  partine  le  proeincìtfre  Uro  jds 
Tutto  il  Mondo  famrina  la  genero!  leu  di  Poon- 
pertanto  tra  egli  tu gr alia  di  egnmo  ifj 


T alma 
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| Aiuta  tifali  ornamentisi* porta- 
ta addcjjo  Artoxerxt  6 S 
I Varie  opinioni  intorno  all' antere 
della  morte  di  Dario  7 1 

| Vane  deliberationi  intorno  alca 

figo,  che  dottata  darfi  a Lentnlo  &■  fitti  con- 
giurati *97 

Marrone  rivende  Umilio  ch’era  prudentijì . 74 1 
Matinio  creato  P retor  in  Imago  dì  Catone  197' 
Medi  di  qutfii  dieci  mila  Crac  i.la  hijloria  di  Xe- 
no font  e di  Ciro  m inoro  1 39 

M edi  come  non  fi  [no  fuggire  dal  noler  di  Dio. 


torìofa  fna  ventura. dice  il  Tet.  f 41 

Urti»  di  Borione  combattuta  dalla  lungheA.Kjt  del 


45* 


Medi  nella  aita  di  tomolo  la  hi/loria  di  queflo  T a- 
lafto 

Medi  di  fo[ra  la  vita  dell  altro  Catone  HJ 

Medi  Licurgo  in  qutTìa  materia  .1 36 

Medi  bruto  traditore  If* 

Medi i Commentari]  di  C efare  lib.\.  433 

Mera felicità  confile  ne  coThtmi , & nello  habito 
de  gli  animi  *7* 

M erre,  che  co/i  fignifichi apprtffo  i Romani.  190 
Veti  or  10  & barbio  furono  gli  anttori  della  morte 
di  Calba.O"  di  Tifone  1 1 7 


Vòrtici 

tempo  Xll 

. Virtù  di  Catone  conofciuta  da  gli  Vtieefi  164 
Vittoria  notabile  di  Cefare  contea  AròoHJ/fo.431 
Vittoria <t Alej]\ndro  contra  Dario  3Ì7 

V iti ona  di  Scipione  coni  xa  i Cartaginep  7 7 3 
Vittoria  di  Parti  lunula  contra  Antonio  904 
Vittoria  xcqmjlata  da  gli  Athemefi  folto  Cha- 
bria  X14 

MiteUio  flint  ato  Imperatore , fi  fa  chiamare  Ger- 
manico & non  Cefare  11  6 

Viti  d’Antonio  468 

Vii  ingegno  prejl amenti  allenato  non  farà  0 dirà 
cofe  nonhonorate  31 

\ almeno  fr  altri  inimici uceifi  371 

Vcriftri  di  Cefare  fi  ridujfero  nel  Capitoli».  377 
V fafl  quefto  honorato  coflumt  anco  dal  Senato  v« 
nettano  4«7 

Vfo  del  baciar  le  mani  da  chi  fi  mantenejfe , & 
perche fi  facejft  138 

Vtieefi  fecero  honor ai  i effequit  a Catone  a 6] 


Virghiio  rifiato  [Imperio  Jlqual  uennt  nelle  man 
di  ViteSio  *3* 


VibcUio  laurea  dei  ber  a d’ ammaccare  Anniba- 
ie a una  cena  743 

Vinfe  Annibaie, & non  fefpt  efarpoi  beala  •#- 


X Umerale  Tilofofo.O’  fua grandi f ima  ripn- 

t ottone  . _ 114 

Xeno  fonte  H iflorico  fa  mentirne  della  guer 
radi  Artoxtrxt  contra  Oro.  j8 


Il  fine  della  feconda  Tauola  delle  Vite  di  Plutarco . 
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AVTORI 
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CESf  ODORO 
Alceo 

Alejfandro Magno 
Aleffandro  Mindio. 
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ieu.-»  >V  v-b» 
iM.VA.t.tVJ 


Artiere  onte  Poeta 
Anafagoro 

Attutimene  ■ ■> 

Aniocide 
AnJrecliJc 
A ndr  otte  llalicamafco 
Androttionc 
Aiiticlide  : 

Antigene,  . > 

Antigono 

Antim. ubo  v 

Antiche  ne 

Amiocho  pbilofopbo  • 

Antipatro 
Antipatro  Porti  ' 

Antipbjne 

Antipbonte 

Antìjihcne  Socratico 

ApoUodoro 

ApoBotbemi 

Arato 

Archelao  Poeti 

Arche  firato 

Archidamo 

Archtlocbo 

Arcbippo 

Aridi  archo 

Arislubolo 

Ariftobolo  Caffandreo 

AriQocratc 

Arittocrute  figliuolo  (PHipparcbo 
Ariftone  Cbio 
Ari  {Ione  philofopho 
AriQophanc 


PLVTARCO 
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Ariftofeno 

* Arinotele.  ■>'» 

Ariftolclepbilofopho 
Afinio  Politone  \ 

Atbaac 

AthenodoroSatidone 
Auloclidc.  ' ***  ’ 
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B Acchiude 
Baio  Sinopia 
Bcleo 

Bibulo 
Bruto 
Unti 
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CAio  Adito 
Califto 
Califlbcm 

Ceto 

Ceftre 

ecfore  il  gioitane 

Cbarc 

Cbarcte 

darete  di  Mitilene 
darete  Ifongeleo 
Cerone  Lampfaceno 
Cbrifìppo 
Cicerone 
Cimeo  H eraclide 
Claucippo 
Claudio  Rufo  \ 
Cltdcmo 
Cltfibene 
Clitarcbo 
C Iodio 


ComSo 
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Cornelio  nipote 

Cute 

Cutero 

Cr itero  Macedone 

Cretino 

Cratino  comico 

Cratino  Poeta 

Critia 

Cntilao 

Ctefia 


O L A T 

Duri 


Ti 


>• 


VfJH 


E 


C ateo 

Emilio 

Emo 


rAn  ir&>  - 


DAimacboPlateefi 
D macho 
Dama fte 
Damont 
Dctnade 

Demadarato  Corìntio 
Demetrio 

Demetrio  Magnefìo 

Demetrio  P baiereo 

Demochare 

Demetrio 

Demone 

Demojlbene 

Dicearcbo 

Didimo  grammatico 

Dimone 

D inù 

Dinone 

Diocle  P eparetico 

Diodoro 

Diodoro  Pergeta 

Diodoro  Cojmograpbo 

Diogene 

Dione 

Dioni/ìo 

Dioni/ìo  Thracio 
Dionifodoro 
Di  ofeor  ide 
Dipbilo 
limone 


W.t'  i 


CittlVì 


Enopione 
Epaminonda 
E pboro 

Epicarmo  comici 
Eratoftbene 
Efchilo 
Efcbine 

Efcbine  Socratico 
ÉuanteSamio 
Euphorione 
Eupoli 

E apolide  i 

Euripide 

Euticbida 


rAbio 

Eolio  pitt  oro 
F annio 
EeneJleUa 


G Aio  Gracco 
Gauifio 

Girolamo  < 
Glicco  Samio 
Gorgia  leontino 

H 

— Ecatco  Eritree 
I— | Helanico 

X ~A.Heracleto 
Hcraclidc  < 1 


T t \ 

I \ - vM  v * r 

B - t-  -Vi  ìvzwr&l 


itWC'v  ** 

1 %'cjrr,.ti 

,*  oV  -l'fyU 

^s’:*ijVv:Cr£l 

’ v « 

c-,.1  M 


* m. 


<\**>\\  ?zl 

» 4'  ff  V ì 

fi  V.  ' i I w * 

• * . • I k 

V;r>’ 

*>'  ' ' 


*l&! 


c i V ! 


i ..  .«•  *AA 

V .:%*  rf? 


W; 

.jlf 


(V  .. 


lì.*-' 


T A y O I A ■ 


H eraclide  Cìnto 
Heraclide  Montico 
Heraclito 
H crei 

Herca  Megarefe 
H ermippo 
H erodoto 
Hefiodo 
Htperide 
Hippia  Sopbijii 
Mirano 
H omero 


* 
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N 

NAufìcmte  Rbetcre 

N ante 
Nicagon 
Meandro 

M’colao  Pbilofopbo 
Mcomcdo  Meflcnio 


O 


I 

IB  icO 
idomeno 
lobi 
Ione 

Ione  da  Cito 
Ione  Poeti 
I pbieratc 
ìfocrite 
litro 
labi 

L 

Livio 

M 


P Ertone  Amtbiflo 
Panetto 

Panetto  pbilofopbo' 
*2  ' Panodemo 

Parmenide 
e \ P aflpbcne 

" • ' P balerco 

t P hania 

.Pbania  di  Lesbo 
Pbania  Epbeflo 
F’  Pbanodemo 

. . . P berecide 

r~-  P bilarcho 


M Areo  Appio 

MarfU  < 

Metantbio poeti  c..'. 
Monandro 
Mentente 
Mettali  v 

Nefirio  ploro  r 
Minutio  ■ 0-, 

MnefipbUo 
Minutio 


Philippide  comico 

Pbilippo  Calcidenfe 

PbUippo  Ifangcleo 

Pbiltflo  . 

Pbilocboro 

Pbilon  Tbebano 

Philoflhephano 

Pbrinico 

Pindaro 

Pirrbo 

Pifi/irato 
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Tifone 
P itbcd 
vittbeo 
Platone 

Platone  comico 
Polmone  Paiejttxno  „ Teocrito 

Polibio 
Volicrito 
Poliento 
P ofiidonio 
P ojiionio  philofopbo 
Poftbumio  Albiano 
Promatbione 

Publio  Voluimio  philofopbo 


TA  runtio  matematico 
Tcrpandro 
Telecleic 


R 


Vtilio 

S 


SAluftio 
Sappbo 
Scipion  N afta 
Senopbonte 
Senopbonte  Epbefo 
Seftto  Siila 
Siila 
Simoniie 
Simulo  Poeta 
Sopbocle 
Sofibio 
Sotione 
Spbero 
Stapbino 

StejìmbrotoTbaflo 
Stnbone  philofopbo 
Struttele 
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Tbeophane 

Tbeopbrafto 

T beopompo 

Tberpandro 

T bimone  Pbdiaflo 

Tbrafea 

Tbucidiie 

Timeo 

Timocrate 

T imocreorue  KhodiottO 

Timone  Pbliaflo 

Timonide 

T imotbeo 

Tirteo 

Tirone 

Tito 

Tolomeo 

Trogo 


V Alerio  Antiate 
Valerio  MaJUmO 
Vanonc 

V olimmo  philofopbo 
Z 
Ero 


* V. 


Zi 

Z enodotto 
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T A V O LA  DELLE 

CITTA,  DE  FIVMI, 

DELLE  PROVINCIE, 

£5*  de  Monti , co’  nomi  Moderni , che 

v.  è .. 

dichiarano  gli  Antichi. 


I A H T l(  popoli  d"  una 
lfoUdtl  M or  Mtdittr 
Tonto  vicino  olla  beo- 
tia,  lo  quale  è parti  del 
la  Morta. 

Ahi  do  Città  nella  M ifia 
che  boro  fi  chiama  la 
bofhna,&  è nell o fini- 
to di  Gahpoli. 

Attera,  Città  in  Campana  la  qual  fu  affa  tir 
poi la  à fiocco  do  Annibale. 

Acrecirintho,  M onte  aitiamo  dello  Morta , « piè 
dtlquale  è poTht  la  Città  di  Corimbo , tra  dot 
Mari,  L’A  rtiptbtgodr  il  Colfio  di  V t netta . 

Adritto  Mare  cefi  detto  dalla  Città  d" Adria  che 

Jfu  pia  de  Tboficani. 

rumato  luogo  tt  Africa  vicino  a Tvnifii, fi  tro- 
va anco  un'altro  Adrvmento  citi  fi  chiama 
T onlba. 


Arripento, Città  in  Sicilia , hoggi  C ergente . 

Albani  Albamfi  già  Macedoni. 

Aleflia  tra  francefi  chiamata  Anfictj  Anfatni . 

Aleffinedria  Città  d'Egitto  ritiene  il  mtdefimo  no 
me  tir  è Città  Mercantile . 

AHia  Fiume  in  Italia  difctndtda  Monti  Crufiu- 
mini.cr  shocca  in  Tevere , tir  hoggi fi  chiama 
Cortefio,&  fecondo  alcuni  il  Fiume  della  Ta- 
glia dice  il  Nardi. 

Allotropi,  Popoli  del  Delfinato,  & della  Savoia. 

Amelio  Città  d'Italia  in  V minia  eJr  Amelia  Ca- 
fidlo  della  Licia . 

Aminfio  città  ricchiffima  altre  volt  e nella  Tbracia 

Amano  Monte , hoggi  fi  chiama  la  Montagna 
Nera. 

Amphiffia  hoggi  detta  Vidrignì/fia  Itagli  ittioli. 

A miriti  poli  Città  nelt  Albania  detta  Cbrifipoli.  . 

Aniine.  Roggi  fi  chiama  il  T terrone. 

Anlio  Citta  de  Solfici  bora  dtfirvtta . nette  evi 


rovine  l un  CafitUo  detto  Nifi  uno  ehi  ì hoggi 
de  Colonmfi. 

Alba  Città  di  Latic.Chiamata  hoggi  Campagna 
di  R .omo. 

Aoo  Fiume  della  Macedonioahiamata  hoggi  Al- 
bania . 

Apollonia  era  Città  preffio  alla  V olona,  alcuni 
credono  che  fila  la  \tlona.  altre  volte  fi  chiama 
vaAvlon. 

Apfio  Fiume  tra  D*tu*At,&  la  V rionali  oggi  dot 
to  V ardori. 

Apuli , hoggi  fi  dicono  Tvgliefi. 

Aquiloni  Città  de  Saniti , il  paefiefi  chiama  hog 
gi  Anglont. 

Aquilone  Vento , chiamante  in  Teficana  Vent ai- 
uolo . 

Arar  Fiume  nella  Trancia, hoggi  detto  la  Sona  fi 
congiugne  col  Rhodano. 

Ardea  Città  de  Rul  oli  ritiene  hoggi  il  nome  . 

Argefiejn  Latino  C orivi»  Volgare  M aefiro . 

Argo  Città  fitpra  il  Pelopoimefo , & Argo  Città 
degli  Amphilochi  detta  hoggi  Nicopoti. 

Armenia  Provincia  ,&  l*  maggiore  fi  chiama 
hoggi  T ut  c umani  a. 

Acuenti  popoli  della  Francia . hoggi  fi  chiama  il 
Ducato  di  Borbone. 

Afe  alone. hoggi  Scalonia  Città  della  Giudea. 

A Tlura  Città  in  Campagna  di  Ama , chiamata 
Teme  ina. 

Attila  Città  iu  Terra  di  lavoro Ja  chiamane  hog 
gi  Auerfia. 

Alitene  fumo  fa  Città  della  Crtciajieggi  chiama- 
ta Settime. 

Athlant ice, Mare  delle  Canarie. 

Atho.hoggl  detto  Monte  finito. 

Attentino  uno  de  fitte  colli  di  Roma . 

Aufiio  Fiume  in  Puglia  , da  alcuni  detto  Canne 
da  un  uillagio  vicino  preffio  à barletta,  altri chia 
Jfi  mane 


l 


; 

J 


■* 
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•nino  ,7  itilo  fiume  Ojfento . 

Augufi*  di  Spagini , bug fi  Strage*. KA . 

Anxtmo.Ofuno  Citta  netta  Marc»  d'Ancona  . 

Aereo  Promontorio  chiamato  Capo  gatto, 

Agat inoa  m Sicilia, detta  Viravo.  ' 

AgrIUna,  Cere  Città  in  Tofcana . 

Algide  Sclua , & M onte,  cominciami  lontano  da 
Roma,  otte  fono  i uefligif  di  Colonna  Caflctto  do 
C olomorfi , hogg!  fi  due  Rocca  di  Papa , & la 
Selua  detti  Agito. 

Aria, chiamata  Ambracia  dagli  antichi  neW Al- 
bania. 


Cappadoeia  .fi'xhiama  fuggi  l'Amafia'o'tU 
Tura»  . W- 

Carnuti.  Il  Ducato  di  Sciarmi  m trancia,  ti 
prefente  del  Duca  di  Ferrara. 

Cartagine  euooua  in  Spagnajmggi  C attigna. 
Ca filino  in  campagna , Roggi  detto  CafieOacat. 

, Qafiulone  Città  di  Spagna  . 

Ca  fino  Hate,  hoggi  fi  chiama  di  tacca* . 

Cele  fine  è la  parte  detta  Siria  thè  abbracciala  tt 
, le fima. 


B 

A bilonia, chiamata  Biblt.O * B<- 
gadet. 

Reti  Fiume  in  Sicilia  detto  Cualda 
chibir. 

Srundufio  in  Puglia , boggi  B ran- 
chetti. 

Brittania, hoggi  Inghilterra,  & tenaglia, 
ha  uni  M paefe  di  Olanda, 
beate  I fole.  Quelle  di  Canaria, 
hehriaco foggi  la  Bina  prrfifoà Cremona, 
telai, hoggi  Upaefie  doue  è la  Cheliria,  la  H olla» 
da,& parte  della  fnfia. 
ter  ilo  in  Seria, hoggi  Bonari, 
berrhea  nella  Macedonia, hoggi  A leppo. 

JHihinia,  pane  della  Turchia, 
heolia  parte  della  Morrà. 

Bou, parte  detta  Romagna  del  Bologneft , & del 
Ferrarefe. 

Borra,  inora  Greco  Tramontana. 

Bosforo  C immerico.  Stretto  di  Coffa,  & Torta- 
ria  Minore. 

Bnitij  popoli  della  Calabria  alta. 

BrififieUo,  Cafietto  detto  Brefcello. 

Bi*.*»tio  foggi  Cofilantiucpoli. 

C 


Celti . doue  è tt  Ducato  di  Borbone ,t  Anemae 
d’Orliens.  , , f 
Certuni  Monti , hoggi  la  Omero. 
Chalcedoni,  Hoggi  ' Sentori  incontro  à CooJlam 

tinoptli, 

Chalcide  Città,  hoggi  Megroponte. 
ChioTftla,  hoggi  Scio. 

Cenomani,  Bergamaflii  , Bref ciani. 

Cimbri,  hoggi  Dtrn.cr  Danemarclii. 

Circeo, in  campagna  di  Roma  hoggi  Cónti 
Cuhera  1 fola,  hoggi  detta  Cerigo. 

Coltili  è netta  Sor  malia  deWAfia  hoggi  le  ti* 
grettia  . 

Cofen*a  Città  in  Calabria  con  Arciuefcmtlo  ■ 
Corcira , hoggi  CorfuAt  Signori  Veneti*. 
Con  ira  negra  Al  fola  di  C uremia  in  Schianta 
Corduba,  Città  famofa  di  Sfagno . 

Creta  hoggi  Candir  Ifola  de  Venettaoi, 
Crufihunino.fi  dice  che  èftato  doue  ifogp  Bmtl 
rifondo . 

. Cicladi.fon  II  folti  tt  delf  Arcipelago. 

D 

E Ipho  Città  famofa  dite**  f(l 
lo  T empio  f /sfottine. 

Gelo  1 fola  nell  Arcipelago, &l* 
principale  dette  Caladi 
Dio  Città  detta  MattdouiaJufP 
detta  Sfondile . 

Dir  Occhio.  H oggi  Duraaxf. 


Admta  fu  Rocca  notabile  della 
Città  di  Thebe. 

C alalia  in  Puglia,  boggi  delU 
Gaia*x/i. 

S"]  Caleni,  hoggi  Caini  « Carinola. 
Compiala,  hoggi  Terra  di  lavoro. 

Cam  mi  fio  Citta  diifatta  in  Puglia,  è (teff)  alfa 
me  Lofanto. 

Canopo  Ifola  & Città  nella  bocca  del  N ilo . 
Capenafu  Città  doue  hoggi  e Canapina  in  Tef- 
taua. 


E 


Gina, foggi  dettatati»*- 
Egeo  Mare,  foggi)  Luetbmr 

E JtiA  paefe  eh*  è intuba 
Borgogna. 

E nari  a Ifola  foggi  è detta  ifihia. 

Epiro  foggi  fi  chiama  Albania, Pim  »/■*** 
l'ultimo  GiorgioScanderbegb, 

Efefo foggi  fi  chiama  Vaiata . 

IfUff 


T A V 

Tpidauro  Jioggì  Maluagia  ntH a Morea.Chiama- 
no  anco  Ragugia  Tpidauro. 

Itoli  Jhogti  il  pae fedi  Lepanto. 

Luloia  ìjolajioggi  f! fola  di  Ncgropmte. 


Kitria  Città  fecondo  alcuni  non 
tra  otta  boggi  è Monte  f tafco- 
nt , ma  giu  itti  piano  prtffo  à 
Viterbo  fei  miglia,  out fi  ueg- 

gono  Tonine  grandifiime . 

fidate  Città , fecondo  alcuni  fi  crede  tjjèrt  fiata 
alla  fece  dotte  il  Teuerone  entra  nel  Tenere, ma 
di  là  dal  fiume  Vmbria. 

Tondi.  H oggi  ritiene  il  medefimo  nome, 
formia  Citta  de  Latini . flagri  fono  due  Terra 
frefio  tunaalTaltTauiimigbo.  Quella  uerft 
Napoli  t detta  Mola,  quella  uerfo  Bioma  è det- 
ta Capellone  prtfio  à Gatta  Ire  miglia, 
f regetle  Città  pofla,  dune  boggi  t Ponte  Cerno. 
Enfinone  Città  l’oggi  detta  trufohne. 


O t A 


A pi  di  (fi-  Carni, patfe  del  frinii. 
Merda  Città  di  Catalogna  delta 
Lerida. 

I anicolo  uno  de  fette  CoHidiH. ». 


Illirico  Moggi  la  Schiauonia. 

I lutti  popoli, dell  Ifola  dell'  Elba  del  Duca  di  tir  - 
tenta. 

Imbro  \ fola )>oggi  detto  Lembro. 

Inganni J>oggi  Albenga  Città  tra  Liguri . 
ìnfubri  popoli, dotte  è boggi  Milano. 

Inttrannia , l’oggi  la  Città  di  Temi  in  Tofana. 
1 fa  I foiadiogri  LifJ'a. 

Ionico  Martjéoggi  t detto  U Colfo  di  Venti  ia. 


\ Kbiofi  crede  che  fojft  dono  bora  è 
Zagarolt . 

[ Cade  I fola,  ( fi-  Città  pofla  doue  è 
lo  firetto  delle  colonne  dì  Hereo 
le  di  oggi  Clii . 

Calatia  Pronincia , boggi  fi  chiama  Cut  eia. 

Codia  Ci  f alpina,  boggi  Lombardia . 

Gallicano  Monte inCampagnadioggi detto  Monte 
Cafciano. 

Gommapiume  di  Trancia, boggi  Corona. 

Golfo  di  Cor intbo dioggi  Colfo  di  Potrai  . 

Golfo  Ambraciodioggt  Golfo  dell  Arto. 

Golfo  ifìcofboggi  Golfo  di  Laiaw- 
G tomento  Citta  de  Lucanidioggi  G ropoli. 


H 


^EHeffonto.boggi  lo  Tiretto  di  Gal 
eipoli. 

[H/  rac  le  a iu  Sicilia , boggi  Terra 
J nuova. 

» Himera  fiume  in  Sicilia , borri 
fiume  I alfe . 

ihppone  Città  in  Barberia.  Moggi  Bona, 
tlclnel  ij,  bara  fi  chiamane  SmAVri, 


Ui 


Acedrmfne  ,gia  Spartad’Oggi  Mi 
fifirato.Mifitra. 

Lago  R egide  boggi  Lago  di  finta 
1 onera. 

Lago  di  Vadimone,ficredecbefia 
quello  che  e prtffo  à Viterbo. 

Lago  di  Perugia  detto  giaTrafimeno. 

Lai  io,  boggi  i la  campagna  di  R orna , (fi-  quei  pt 
poli  fi  chiamano  Latini. 

Lattico  Città  , boggi  V almontont 
Lauinio  Città  antica , fi  crede  effere  fiata  dome  l 
einità  Indovina,  Capello  de  Colonnefi. 

Lenno  1 fola,  boggi  Statimene  (fi-  Limito 
Ltpte  , boggi  T ripoli  di  Barberia 
Lepanto  Città  nella  Morta  delta  già  Naupatie . 
Ltucaie  Città,  l’oggi  Santa  Maura. 

Liguria,  comprende il  Genouefato 
Lihbeo  Citta  in  Sicilia,  boggi  Mar  fall* 

Lini er no,  >iUa  di  Scipione  dome  fi  morì. 

Liris fiume,  boggi  il  CarigUant  nel  Regio. 

Liffo  nella  Schiauonia , l’Oggi  Alefiio. 

Lucca  Città  nobile  (p-  antica  nella  Tofcaueu 
Lucani  popoli  della  Bafuicata. 

Lufuania,  l’oggi  il  Regno  di  Portogallo. 

Ltmanno  Lago, boggi  di  G intura. 

Lesbo  ifola,  boggi  Mrtelino. 

Licia , boggi  lingua,  parte  della  Turchia. 
Litigoni , boggi  Langrcs  nel  Ducato  di  Borgogna. 
Lugduno , boggi  Lione  di  trancia. 

Lisimachia , lioggi  Hexanicbi . 

ff  i Magnefia 
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AG  N Et  I A Trouuuiajiora  M an 

grtju . 

Mj le  Promontorio  , Ilota  Cono 
Manlio. 

Milita  I fola,  boggi  Slatta  de  C a 
altieri  di  Khodi . 

Mirfi  Città, l'oggi  Celano  eia  fao  luogo. 

Media , hoggi fitchiama  Summachia. 

Mafie  o Moine,  bora  fi  diurna  Spendi  agoni. 

Mediaci  fiume . Alluni  duou*  che  t la  Brenta  , 
ili  (a[fa  per  Tallona,  allei  il  Bacchigliene  che 
uà  per  Vicine^  • ~ 

Memplii,  hoggi  fi  chiama  Cabro , graudif  ima 
Città . 

Mei  aure  fiume , hoggi  Metro. 

Megera  in  Sicilia , I oggi  ideila  Kngufia. 

Meta fiume  in  Sicilia , 'uggì fi  chiama  di  San  Ci » 
liano.  — - 


Milito  I fola  , hoggi  M alaxo. 

Ulta  de  gli 
fine  reatine  hi  è tdifù  ato  Traino. 


Mifia  Prenincia , l’oggi  la  lupina. 
Monuedro  hoggi . già  fi  dijfie  Sagunto. 
Molofii  popoli  detC Albania. 

Me  onde  palude  « [apra  il  mar  Maggiore 
Vlefiopotarma  Prenincia  .hoggi  Piar  becche. 


Minturno  Ciità  de  gli  A afoni,  difirntU,  cr  nelle 


N 


ARNIA  Città  in  Vmbria,  hog- 
gi Nani.  Gallamelata  Capi- 
tano Hlufire  fu  da  N ami. 

I Napoli  in  T brada , hoggi  U, rifio 
| piloti, tir  Napoli  ili  Italia  capo 

del  Seguo. 

N rgroponte  Città  nella  Morta  ,gia  Demelrìado 
Mepetc  Città,  hoggi  Ne pi.  • 

Narbona  Troninna,  hoggi  Trouemyt. 

Nicofia  Città  in  Cipri,  dono  ì anco  Famagofia. 
Memento  già  de  V eienli,  hoggi  LameiOana,  (V  r 
dtl  Signor  P eolo  Or  fino  & fratelli  già  del  Si- 
gnor Camillo  miei  Signori. 

N axu  Ifiola  delle  Cicladi,  hoggi  NJxia. 

Micopoh  Città  dell'  Albania. 

N orito,  il  Datalo  di  Baùtta. 

Nonocomo,hoggi  Como  in  Lombardia. 

Numidia,  hoggi  il  Bagno  di  Tonfi  di  Barberi*. 


O *»>•*  • ’Z 

. « 

Crisi  t popoli  dalla  Ha  manie. 
Oropo  Città  ut!  mando  d'Aeha 
ne.  hoggi  Sufatoo. 

Otranto  lioggi. già  Hidrttnlo. 
Ofuno  Città  nella  Marat  <f  A» 


Olimpo , monte ahifimo  nedaThefiftglU. 

P 

Anormo  città  in  Sicilia,  bota 
Palermo. 

Tampinila , Preniinia  ntCAfia 

minor*. 

Vari  fu , fieno  nel  Argot  dei  Sofia 

Patta  Città,  hoggi  Tot  rafie. 

Vedane  Città,  bora  è detta  Torco. 

Pelote  in  Sicilia , bora  Torre  del  F aro.  ■ ; * 

Pen  e fi  ri  Città  de  Latini,  bora  PtatDrmo. 

Velufit  Città,  bora  Damiate  neT  Eguto. 
Veloptnnefio,  hoggi  la  M otta. 

Phila  Città  nella  Macedonie,  borgi  hb. 

VI  tocca  Città  , bora  foglia  yeccfua. 

Piacenza  Città  in  Lombardia,  del  Duca  Ottamo 
Tarnefe.  ■■...■!- 

Picene, bora  la  Marta  Anconitani. 

Firn  Porlo,  bora  P orto  Lune 
Timida  i parte  della  Stria. 

Valentia  città  diifatt « , beta  P et  tot  ia  mia  ftar 
ca. 

Tombe,  parte  deTkfia  minore  detta  Mattila  . 
Topoionia  città  disfatta.  Fa  pnfh  à Piombino. 
Trioerno  città , hoggi  Piparne. 

Piduo  città  io  Macedonia,  Itera  P aLaSm  . 

Virgo  città , bora  Càuta  medita. 

Proponi  idei  Umore  che  tiralo  Tiretto  di  Cali- 
poli  , eSr  lo  fretto  di  Confi tntinopoli. 


Viro  tktà  dt  Sabini  , hoggi  edotta  Torci  » 
&tdel  Signor  Patto  Or fino  & JhddBt» 
miei  Signori. 

M. 


Hitii  popoli,  bore  firn  let- 
ti G r igieni. 

Bjiivne  città  della  Delma  in  , 
l'oggi  detta  Cathan.giac 
fienaia  dalchiariflime  C‘ 


Mattiti  tanto,  centra  taxUrojja. 


Wò. 
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tifinone  in  LLiguadoc,  hoggi  Rofhglione. 
Rubicone  fiume  £4  Arimine  & Cefina,  quelli  uer 
fe  Arimino  lo  chiamano  il  Pifferilo  , & quelli 
uer  fio  Ce  futa  il  Rigane. 

S 

A B I N I , horri.fi  dice  Satin* 
et  fon  terre  de  miei  Sig.Orfini. 
Sugante  , hoggi  è picciolo  capello 
chiamato  Sio  nitrirò . 

Saturnio*  città  ut  Cipri , decotto 
che  è Fam.tgofia,  altri  che  è doue  fi  chiama  le 
Saline  . 

Salem  ini.  bora  terra  <T  Otranto. 

Salonicchi  Itera,  ri*  TheJJalontc*. 

Salapi a città  nel  Ducato  dt  Bari,  ma  diflrutt a. 
Samnio  &•  SamnitL  a bruxstf fi  parte  dell * Puglia 
drdel  Ducato  di  B eneuentt. 

Santines  doue  già  fu  la  città  famofa  <t  Alitene  . 
Salico  Promontorio,  hoggi  Catto  SciOi 
Scorda  nella  Schiauonia,  bora  Sentori. 

Sciibia  Prouincia, borala  Tartari*. 

Selua  Ciminia,  bora  la  montagna  di  Viterbo, 
Setta  del  mare  Adriatico,  è Sinigaglia, 

Sequane,  bora  Ducato  di  Borgogna. 

Sepie  acque,  bora  Afiaix  nella  i'rouenxje. 

Sino  Toronico,  bora  golfo  di  Rampa. 

Sinuejfi  città  pofta  a capo  di  Mondragoua. 
SmirnaJtora  detta  le  Smini* 

Sona  fiume,  ria  detto  Arar 
Stobbi  città  nell*  Peonia,  bora  Statichino. 
Strimone  fiume  in  Macedonia,  bora  Ru din*. 
Sucrone  città  in  Spegna,  bora  Xucar. 

Sunto  Promont  01  io,  boro  catto  delle  colonne. 
Sinope  città  G reca,  detta  Sinuejf*. 

T 

Ago  fiume  in  Spagna , che  fi 
dice  che  produce  Partite  toro. 
Tarquinia  città  in  Tofcana,  lo 
fue  uefiigie  fi  ueggono  prejo  4 
Ceri. 

Tariffa  città  fopra  l’Oceano  , giade tt*  Cortei*. 
7 arcnte fior*  Taranto  città  famofa. 


Taurino  città,  bora  Turino  nel  Piemonte. 

Tele  fin  città  in  Samnio  di  fatta  , il  luogo  tiene  il 
nome, 

T tot  porto,  bara  Suo  foro. 

Terrai  ina,  hoggi. già  Aufnr a. 

Thebc  città  di  Broda,  bora  Polìmandri*. 

T beate  città  nel  Regno  , bora  Cimtà  di  Chieti. 
Tbarfo  città  nobile,  bora  detta  Ter  affo. 
Thefiklonica  città  di  T btffaglia fiora  Salonichi. 

T iburi  città  uicina  a Roma,  bora  T inoli  . 

Ticino  fiume  che  pafik  a Pania,  bora  Tefino 
T hracia,  bora  Romania  è del  Turco. 

Tifata,  fono  i Slonti  fopra  Capua,  doue  fono  btg~ 
gi  Meronida,  Caferta,  & Mattatone. 

Trogillo  Ifola,  bora  Cupolrigua. 

Tiaiinu,  hoggi  la  Tira. 

Tiro.fubiama  hoggi  Saittt 
Trebbia , fiume  di  PiacenK*. 

Tolomaida,  hoggi  fi  chioma  Acro. 

T mieto  città  in  Barberi*,  hoggi  T uni  fi. 
Turdetania,  è il  Regno  di  siuriia  ned  Andologi*. 
Tigurni,  hoggi  Zurigo  trarli Suheffri. 
Traperona  fiora  Trabifoitaa,&  fu  Imperio. 
Tulerto  noli' Vmbria,  hoggi  Todi.  * 

Tufi  ulano,  già  riila  di  Cicerone,  Itoggi  Trefoli. 

▼ 

Alca  fiume,  già  fu  detto  C ru- 
merà. 

V citato,  Itoggi  V ciano  nelle  terr* 
degli  Orfini,  C7*  c disfatto. 

V elitre  città  de  V elfi,  hoggi  tei 

Veragri  popoli  dell’ alpi,  bora  fan  Mamilio. 
Vibena,  hoggi  Bibbena  prefio  a Campigli*. 
Vmbria , hoggi  è compre  fa  folto  il  Ducato  di  Sp* 
Itti. 

V diurno  città  in  T ofeana,  hoggi  Capotta. 
Volturno  fiume,  hoggi  ritiene  il  nome  fteffo. 

V lica  città  in  A fica,  hoggi  porto  farina . 

Z 

ZAcintho  Ifola, hoggi  Tante. 

Zama  lontana  da  Cartagine  cinq ; giornate 


letti  . 
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IN  VENETI*, 

Appreflo  Vincenzo  Valgrifi. 
• ....'  J 5"  ^ 4- 


» !* 


.* 

t 


% 


